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I. ABTEILUNG 


LTNEDITO nPOS BASIAEA DI TEMISTIO 

EUGENIO AMATO/ERIBOURG — ILARIA RAMELLI/MILANO* 
Con 2 Postille e 2 tavole (I-II) 


1. Introduzione 

Nel codice della sua Bibliotheca consacrato a recensire la produzione letteraria di Te- 
mistio,’ il patriarca Fozio testimonia di aver letto - oltre ad alcune opere filosofiche - 
un Corpus di trentasei discorsi politici (^oyoi jtoXiTixol Xq'), tra cui alcuni indirizzati a 
Costanzo, a Valente e Valentiniano II, a Teodosio, non tutti pervenuti. Ora, l’opera ora- 
toria di Temistio, quäle noi moderni leggiamo, comprende trentatre orazioni, pubbliche 
e private, di cui due (o forse tre) incomplete.^ E molto probabile che gli altri tre discorsi 
che Fozio ugualmente leggeva siano da identificare con orazioni perdute, di cui soprav- 
vivono talune notizie: il discorso recitato nel 357 dinanzi al senato di Costantinopoli 


II contributo e le tesi in esso sostenute sono il frutto dell’ampia discussione e della strettissima 
collaborazione tra i due autori. Unicamente per ragioni di praticitä, le diverse sezioni che compon- 
gono lo scritto vanno cosi attribuite: ad Eugenio Amato spettano i §§ 1-4, 8 e le Postille, ad Ilaria 
Ramelli i §§ 5 e 7; comune e la redazione del § 6. Gli autori intendono pubblicamente esprimere la 
loro viva gratitudine a Paola D’Alessio (Salerno) e, tramite essa, al Mons. Paul Canart (Cittä del Va- 
ticano), per l’aiuto prestato nella trascrizione dell’inedito temistiano. AU’ampia erudizione e pronta 
disponibilitä umana di Claudio Bevegni (Universitä di Genova), Aldo Corcella (Universitä della Ba¬ 
silicata), David Konstan (Brown University), Enrico V. Maltese (Universitä di Torino), Pierre-Louis 
Malusse (Universite de Montpellier III), Rene Nünlist (Brown University), Marcel Pierart (Univer- 
site de Fribourg), Antonietta Porro (Universitä Cattolica di Milano) e Jacques Schamp (Universi- 
td de Fribourg), sempre presenti all’appello del ovpcjjiXoXoYEtv, vada, invece, la nostra piü sentita 
ammirazione e riconoscenza per quanto da ciascuno consigliato e suggerito. Da Alexandre Roduit 
(Istituto Svizzero di Roma), che lavora con acribia ad uno Studio monografico sulla retorica di Te¬ 
mistio, sono venute alcune intelligenti suggestioni stilistiche e linguistiche; che egli possa trovare 
qui il segno della nostra gratitudine. Siamo debitori, infine, per talune delucidazioni codicologiche 
a Jacques-Hubert Sautel (IRHT - Paris), la cui competenza e disponibilitä straordinarie meritano 
qui un sentito ringraziamento. 

’ Phot., Bibi. cod. 74,52a (I, p. 152-153 Henry = Them., T 5 Downey-Norman). Sulla struttura 
del Codex foziano e le sue fonti, vedi J. Schamp, Photios historien des lettres. La Bibliotheque et ses 
notices biographiques. Paris 1987,432-440. Cf. inoltre H. J. Blumenthal, Photius on Themistius 
(cod. 74): Did Themistius write Commentaries on Aristotle? Hermes 107 (1979) 168-182. 

^ Si tratta delle Orazioni 23, 33 e 28 Shenkl-Downey-Norman. 
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in occasione di un’ambasceria a Roma,^ il panegirico indirizzato nel 363 all’imperatore 
Giuliano per il suo quarto consolato“* e l’orazione sulla tolleranza religiosa indirizzata a 
Valente tra gli anni 375-376/ Verrebbe, in questo modo, confermata la notizia della Bi- 
bliotheca circa l’esistenza di un corpus di complessivi trentasei discorsi ed in particolare 
rafforzata l’ipotesi, ventilata da taluni Studiosi, secondo cui la silloge temistiana in nostro 
possesso corrisponderebbe in buona sostanza al ‘libro’ recensito da Fozio/ 

Sennonche, la stessa definizione data dal patriarca bizantino delle orazioni da lui 
lette come ‘politiche’ (non anche ‘private’) e la sopravvivenza, accanto a tali discorsi, 
di ulteriori frammenti e testimonianze, comunque, riconducibili all’attivitä oratoria di 
Temistio,’ lascia il problema del numero complessivo dei suoi discorsi e del rapporto 


^ Cf. Lib., Ep. 368,3-4; 376,4-5 Foerster (= Them., T 2d-e Downey-Norman). Per la ricos- 
truzione del discorso, vedi J. Dagron, L’Empire romain d’Orient au IVe si^le et les traditions de 
rhellenisme. Le t^moignage de Thdmistios. TM 3 (1968) 1-242; 205-212 e J. Vanderspoel, The- 
mistius and the Imperial Court. Oratory, Civic Duty, and Paideia from Constantinus to Theodosius. 
Ann Arbor 1995,96. 

* Cf. Lib., Ep. 818,3; 1430,1-2 Foerster (= Them., T 2i-j Downey-Norman). Sulla natura ed 
i fini di tale discorso, vedi Dagron, L’Empire (come n. 3) 224-225 e Vanderspoel, Themistius 
(come n. 3) 127-130. 

* Cf. Socr., 4, 32 (= Them., T 4c Downey-Norman); Sozom., 6, 36-37. Per una probabile rico- 
struzione dello scritto, vedi nuovamente Dagron, L’Empire (come n. 3) 186-187 e Vanderspoel, 
Themistius (come n. 3) 173; 178-179. 

^ Vedi Dagron, L’Empire (come n. 3) 18, il quäle, tuttavia, nel computo delle trentasei orazioni, 
prende in considerazione i frammenti del Hepl ipuxfig, tramandati da Stobeo (3, 13, 68; 4, 22, 89; 
4, 50, 29; 4, 52, 45 Wachsmuth-Hense), il IIsqi ciQeTfjg, sopravvissuto unicamente in una versione 
siriaca del VI secolo, e il discorso, sotto forma di epistola/trattato. De re publica gerenda (Risälaf), 
traduzione araba di un precedente in siriaco derivato, a sua volta, dal perduto originale in greco (su 
tale importante documento vedi Dagron, L’Empire [come n. 3] 221-224 e Vanderspoel, Themistius 
[come n. 3] 241-249). Tali testi (accompagnati, nel caso delle versioni in lingua orientale, da una tra¬ 
duzione latina) possono tutti leggersi nel terzo tomo dell’edizione Teubneriana a cura di G. Downey 
e A. F. Norman: cf. Themistii Orationes quae supersunt, III. Lipsiae 1974, 2-4; 11-71; 82-119. 

^ Oltre agli scritti menzionati supra (n. 6), ci si limita a ricordare il frammento Ileei <t)Qovi]ae (05 
(III, p. 5-6 Downey-Norman), accorpato erroneamente, nel manoscritto che lo tramanda, al discor¬ 
so 23, con cui non ha in realtä alcun rapporto (cf. H. Scholze, De temporibus librorum Themistii. 
Diss. Göttingen 1911,79), e quanto si puö leggere nel codice Meteor. Mov. Metap. 151 del XIV se¬ 
colo, frammento di un probabile discorso pronuijpiato da Temistio nel 369 per incoraggiare Valente 
a concludere la pace con i Goti (cf. H. Schenke, Beiträge zur Textgeschichte der Reden des The- 
mistios. Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften zu Wien, 192. Wien 1919] 1-89: 51-52; 
W. Stegemann, Themistios [nr. 2], RE 4, A/2 [1934] 1642-1680; 1668; Vanderspoel, Themistius 
[come n. 3] 173; il frammento e curiosamente assente nell’edizione Teubneriana). Si discute, inol- 
tre, se il matematico e filosofo arabo Al-Kindi - sul cui ruolo nella diffusione della scienza greca 
nel mondo arabo vedi M. Moosa, Al-Kindi’s role in the transmission of Greek knowledge to the 
Arabs. Journal of the Pakistan Historical Society 15 (1967) 3-18 - abbia potuto ancora utilizzare 
nel IX secolo un perduto discorso Ilepl dXvKiag di Temistio : cf. H. Ritter/R. Walzer, Studi su 
Al Kindi, 2. Uno scritto morale inedito di Al Kindi (Temistio itepi dXujciag?), Memorie della Rea¬ 
le Accademia nazionale dei Lincei s. VI, 8/1. Roma 1938. La Gecopia, che precede l’Or. 4 nel cod. 
Salmant. 1-2-18 del XIV secolo (III, p. 1 Downey-Norman), contrariamente a quanto sostenuto 
da O. Seeck e H. Schenke (Eine verlorene Rede des Themistios. Rheinisches Museum 61 [1906] 
554-566), si riferisce, invece, a questo e non ad un presunto discorso, indirizzato a Giuliano, avente 
come titolo OiXöjtoXig (cf. L. Philippart, Ä propos d’un pretendu discours perdu de Themistius, in: 
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intercorrente tra la testimonianza foziana ed il corpus di orazioni superstiti privo di so- 
luzioni univoche.® 

Come che sia, tanto i discorsi completi, quanto i frammenti, le testimonianze ed i 
testi sopravvissuti in versioni orientali,^ compreso finanche un noto falso in latino ad 
Opera di Andreas Dudith (1533-1589),*° sono stati tutti egregiamente raccolti nell’edi- 
zione Teubneriana in tre volumi a cura di H. Schenkl, G. Downey ed A. F. Norman (Li- 
psiae 1965-1974).** 

Fa difetto un breve teste in greco, il Ilpog ßaoikea, trädite dal solo Marc. gr. 412, 
che, pur segnalate da E. Mioni per la prima volta nel 1985,*^ risulta essere oggi anco- 
ra inedite. 

Il dato h alquanto curioso, se si considera non solo la ricaduta che - come giä il solo 
titolo lascia trasparire -1’ dvexöoxov marciano potrebbe avere sul piano della ricostru- 
zione dell’ideologia temistiana, quanto soprattutto il fatto che esso non e sfuggito in 
seguito non solo all’attenzione di alcuni specialisti di letteratura greca del tardoantico, 
bensl anche agli Studiosi dell’opera di Temistio. 

L’inedito marciano e richiamato nel 1990 da F. Conca nella sua Praefatio all’edizio- 
ne critica del Drosilla e Caricle di Niceta Eugeniano*^ (romanzo con il quäle il pezzo di 


Aa. Vv., Serta Leodiensia ad celebrandam patriae libertatem iam centesimum annum recuperatam. 
Paris 1930, 269-276 e Dagron, L’Empire [come n. 3] 225-229). Per l’elenco completo dei titoli dei 
Discorsi di Temistio (compresi gli scritti perduti o ricostruibili per via congetturale), vedi Stege¬ 
mann (come suprä) 1642-1680: 1656-1669. Cf., inoltre. Schenke (come supra) 78-79; Dagron, 
L’Empire (come n. 3) 16-19; Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 228-229; R. J. Penella, The 
Private Orations of Themistius. Berkeley/London 1999,5-9; J. Ritore Ponce, Temistio. Discursos 
polfticos. Madrid 2000, 31-33. 

* Per un riesame completo della tradizione manoscritta dei Discorsi di Temistio e la formazione 
dell’attuale corpus, vedi, dopo il fondamentale Studio di Schenke, Beiträge (come n. 7), il recente 
contributo di O. Baeeeriaux, Prolegomenes ä une nouvelle edition critique des Discours de The- 
mistios. RHT 31 (2003) 1-60, in part. 25-30, il quäle sostiene, a buon diritto, che le orazioni super¬ 
stiti non corrispondono affatto al corpus dei trentasei discorsi ‘politici’ letti da Fozio, anzi che tale 
classificazione va intesa in senso letterale. Su tale strada, dunque, sarebbero giunte fino a noi solo 
diciotto delle trentasei orazioni possedute da Fozio. Al contrario, per Dagron, L’Empire (come n. 
3) 17 n. 81 - seguito da Vanderspoee, Themistius (come n. 3) 228-229; Peneeea, The Private Ora¬ 
tions (come n. 7) 7-9; Ritore Ponce, Temistio (come n. 7) 31 - anche i discorsi cosiddetti ‘privati’ 
(in part. il 31, ü 33 ed il 34) possono considerarsi come ‘politici’ e, dunque, l’attuale corpus Themi- 
stianum riproduce Vexemplar Photii. 

® Vedi supra, n. 6. 

Si tratta della cosiddetta Oratio falsa ad Valentem de religionibus (= Them., Or. 12 Dindorf), 
stampata come “Appendix” nel terzo tomo dell’edizione Teubneriana (cf. Themistii Orationes [come 
n. 6] 137-144). La falsa paternitä dello scritto venne dimostrata da R. Förster, Andreas Dudith und 
die zwölfte Rede des Themistius. Neue Jahrbücher für das klassische Altertum 6 (1900) 74-93; cf., 
inoltre, piü di recente, R. Dostäeova, Zu Pseudo-Themistios’ «Oratio de religionibus» (Or. 12). Li- 
sty Filologicke 123 (2000) 22-30. 

'* I primi due tomi contengono, rispettivamente, i discorsi pubblici e quelli privati; i frammenti 
e le testimonianze sono stampati nel terzo. 

Cf. E. Mioni, Bibliothecae Divi Marci Venetiarum Codices graeci manuscripti, II. Thesaurus 
antiquus. Codices 300-625. Roma 1985,169. 

Cf. F. Conca (ed.), Nicetas Eugenianus. De Drosillae et Chariclis amoribus. Apparatui fontium 
operam dedit A. Giusti. Amsterdam 1990, 8. 
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Temistio e tramandato nel codice in questione); quindi, nel 1995, da R. Maisano nella 
Nota biografica, che apre la sua traduzione italiana dei Discorsi di Temistio;''* ed infine, 
nel 1999, da R. J. Penella, che, introducendo la propria versione inglese delle orazioni 
‘private’, ricorda in nota l’esistenza di tale frammento.'^ 

Diversamente da Maisano, per il quäle la forma e il contenuto del testo inedito im- 
pedirebbero di considerarlo parte della produzione oratoria di Temistio, rendendo pro- 
blematica la stessa attribuzione all’oratore tardoantico, Penella - in maniera, come ve- 
dremo, piü perspicace - ascrive per il titolo il frammento proprio a tale produzione. 
Nessuno dei due studiosi ha, perö, sostenuto la propria ipotesi, pubblicando lo scritto o 
almeno accennando in parte al contenuto dello stesso. Entrambe le posizioni restano, 
pertanto, apodittiche. E probabile, in effetti, che la dubbia paternitä temistiana dell’ine- 
dito - messa per primo in essere da Mioni, ma senza davvero nessun argomento -, com- 
plice la difficoltosa lettura del manoscritto, abbia scoraggiato gli studiosi successivi ad 
aprire un dossier, degno della piü grande attenzione, non fosse altro per stabilire se di 
Temistio trattasi o meno.*® 

Questo e quanto ci accingiamo ad esaminare nel corso del presente lavoro, proponen- 
do al pubblico dei lettori la prima trascrizione e la relativa edizione critica dell’inedito 
IIqö? ßaaiXsa, a cominciare dalla descrizione del manoscritto che lo contiene. 

Si avverte fin da ora che, per garantire un esame quanto mai asettico dell’inedito mar- 
ciano, nella prima parte del contributo si farä riferimento ad esso per se, indipendente¬ 
mente, cioe, dalla sua paternitä. Seguirä, quindi, un esame linguistico, stilistico e con- 
tenutistico, tale da permettere una discussione sull’autore e l’eventuale destinatario. 


2. Descrizione del manoscritto 

Il Marciano greco 412 (coli. 674)'^ e un manoscritto pergamenaceo, di formato ridotto 
(mm. 180 X 120),'® costituito da Slfolia e contenente, nell’ordine, il romanzo Drosilla e 
Caricle di Niceta Eugeniano (ff. 1-71),'^ una raccolta di quattro Epistolae ficticiae ine- 


Cf. R. Maisano, Discorsi di Temistio. Torino 1995,48. 

Cf. Penella, The Private Orations (come n. 7) 6 n. 24. 

** Per CoNCA (ed.), Nicetas Eugenianus (come n. 13) 8 lo scritto sarebbe «Themistio fortasse tri- 
buendum». » 

Ha fornito una descrizione dettagliata del codice Mioni, Bibliothecae Divi Marci (come n. 
12) 168-169, ripreso espressamente da Conca (ed.), Nicetas Eugenianus (come n. 13) 7-8. Le vec- 
chie pagine di G. Morelli (Bibliotheca manuscripta Graeca et Latina, I. Bassani 1802, 281-282) 
e di A. M. Zanetti/A. Bongiovanni, Graeca D. Marci Bibliotheca codicum manu scriptorum per 
titulos digesta [...], I. Venetiis 1740, 199), oltre che sommarie, non indicano la presenza del fram¬ 
mento temistiano. 

** E errata la misurazione (mm. 220 x 180) fornita da Conca (ed.), Nicetas Eugenianus (come 
n. 13) 7. 

” Il romanzo - che, a causa della caduta di un intero quaternione, presenta una lacuna che si 
estende dal v. 471 del VI libro al v. 194 del VII - e, in realtä, attribuito a Teodoro Prodromo (Toß 
(|)iX.oaöoou xÜQ 0eoÖQ)Qou to€ npo[6QÖpot)]). Tale confusione non stupisce, se si considera che 
nel Par. gr. 2908 (s. XV), proveniente dal medesimo archetipo del Marciano (cf. Conca [ed.], Ni¬ 
cetas Eugenianus [come n. 13] 11-13), Vinscriptio del volume aggiunge, accanto a quello di Niceta, 
il nome del maestro ed amico Teodoro, sottolineando Timitazione da parte del piü giovane - non a 
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dite (ff. 12"—15), la Descriptio imaginum marmorearum di Costantino Manasse (ff. 15- 
77 V) 20 Monodia per Andronico Comneno di Teodoro Prodromo (ff. 77''-80)^‘ - muti- 
la per un foglio lacerato - e l’inedito Ilpog ßaöiXea di Temistio (ff. 80'^-81). Quest’ul- 
timo d seguito da un epigramma, anch’esso inedito, in onore di S. Giovanni Crisostomo 
(f. 81) e da una raccolta di 17 proverbi (con relativa esegesi teologica) e 3 quaestiones 
attinenti alla materia del Physiologus (ff. 8P-82) stilata da Michele Glykas (Td itapd 
iroXkoig x^Q'-'v Yß^oiou keydpeva itgog yvcoaiv dXkT]v EYHevxQioGevxa JiaQct Mixaf|X 
Tou rX,uxa).^^ Una manus incompta ha aggiunto, altresi, tra i ff. 71''-72 e verso la fine 
di f. 81 un Ave Maria ed alcune annotazioni prive di reale valore. 

Vergato da due mani coeve - la prima, relativamente ordinata e spaziosa (la superfi- 
cie scrittoria occupata, per 21-23 righe di scrittura, corrisponde a mm. 135 x 80 ca.), re- 
sponsabile della copia del romanzo di Niceta (f. 1-71); la seconda, piü addossata (27-30 
linee distribuite su una superficie di mm. 150 x 100/110 ca.) e soprattutto ricca in lega- 
ture ed abbreviazioni, del resto (ff. 72-82) -, il manoscritto risale con molta probabilitä 
alla seconda metä o alla fine del XIII secolo.^^ 


caso definito dalla critica modema «simia Theodori» (cosi Majuri, op. cit. a n. 21, 59 n. 1) - del 
modello del predecessore: Ttoirjoig xöq Nixütod toO Euveveiavofi «atd pipirioiv xov paxapitov 
(j)iX.ooö(t)ov Tofi ÜQoÖQÖiiO'u. Nulla vieta, in linea puramente ipotetica, che il nome di Niceta Eu¬ 
geniano, presente nell’antigrafo di partenza, sia caduto nel nostro codice. Del resto, che circolas- 
sero dubbi intomo all’attribuzione del Drosilla e Caricle t indirettamente provato dagli altri due 
testimoni del romanzo medievale, il Vat. Urb. gr. 134 (s. XV) ed il Laur. «Acquisti e Doni» 341 (s. 
XVI’"): entrambi i codici, pur appartenendo al medesimo ramo del Parigino (cf. Conca [ed.], Nice- 
tas Eugenianus [come n. 13] 13-16), omettono il nome dell’autore. 

“ Edita per primo da R. Hercher, Constantini Manassis ecphrasis imaginum nunc primum edi- 
ta. Nuove Memorie dell’Instituto di corrispondenza archeologica 2 (1865) 491-500 e, quindi, da L. 
Sternbach, Beiträge zur Kunstgeschichte. Jahreshefte des Östereichisch-Archäologischen Insti¬ 
tuts 5 (1902) 66-94: 74-79 (Beiblatt). 

Edita da A. Majuri, Anecdota Prodromea dal Vat. Gr. 305. Rendiconti della Reale Accade- 
mia dei Lincei, s. V, 17. Roma 1908, 518-554: 521-523. 

I primi nove proverbi si leggono in K. N. Sathas, Meaaioovixri BißX,io0TixT], V. Parigi 1876/ 
fotorist. Hildesheim 1972,561-563, il quäle confonde per errore Michele Glykas con il grammatico 
Giovanni Glykys, vissuto circa mezzo secolo dopo (vedi K. Krumbacher, Geschichte der byzanti¬ 
nischen Litteratur von Justinian bis zum Ende des oströmischen Reiches, 527-1453. München 1891, 
282-283 e H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, II. München 1978, 
16-17); quanto rimane e stato, invece, edito da K. Krumbacher, Mittelgriechische Sprichwörter. 
Sitzungsberichte der Bayerischen Akademie der Wissenschaften (1893/2) 1-272: 112-116. 

Tale b la datazione proposta da Majuri, Anecdota Prodromea (come n. 21) 519; Mioni, Bi- 
bliothecae Divi Marci (come n. 12) 168 e F. Conca, Un nuovo codice otrantino? (Ven. Marc. Gr. 
412). Studi Italiani di Filologia Classica, s. III, 5 (1987) 77-81: 78. Al contrario, in Zanetti/Bon- 
GiovANNi, Graeca D. Marci Bibliotheca (come n. 17) 199; Sternbach, Beiträge (come n. 20) 86; 
Conca (ed.), Nicetas Eugenianus (come n. 13) 7; Id., Il romanzo bizantino del XII secolo. Teodoro 
Prodromo - Niceta Eugeniano - Eustazio Macrembolita - Costantino Manasse. Torino 1994,52; Id., 
Scribi e lettori dei romanzi tardo antichi e bizantini, in: A. Garzya (ed.), Metodologie della ricerca 
Sulla Tarda Antichitä. Atti del primo convegno dell’Associazione di Studi Tardöantichi. Napoli 1990, 
223-241: 223 n. 1, il manoscritto h datato genericamente al XIII secolo. Dal canto suo, Morelli, 
Bibliotheca (come n. 17) 281 scende fino al XIV. Tra il XIII ed il XIV secolo colloca, infine, il co¬ 
dice Krumbacher, Mittelgriechische Sprichwörter (come n. 22) 41. La presenza, nel manoscritto. 
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Tale e almeno la conclusione cui si arriva daU’esame paleografico dello stesso, vi- 
sta la raancanza di qualsiasi altro elemento codicologico di rilievo. Va rilevato, infatti, 
che non si distingue il sistema ni il tipo di rigatura utilizzato.^'* La qualitä mediocre del 
supporto materiale e la presenza, talora, di difetti nella preparazione,^^ cosi come l’as- 
senza pressoche totale di omamenti od altri elementi distintivi,^* sono poi aspetti comu- 
ni a svariati codici, utili, dunque, unicamente ad individuare l’eventuale funzione e la 
destinazione del libro, che dovette probabilmente circolare all’interno di un monastero 
per scopi puramente utilitaristici;^’ ne appare rilevante, stando almeno all’attuale stato 
della ricerca, l’indicazione di un possibile possessore (tyoi BaoiX-etog) apposta a f. 82''^®. 


di una raccolta di proverbi di Michele Glykas, il piü recente degli autori in esso copiati (egli mori, 
infatti, intomo al 1204), rappresenta di sicuro un teminus ante quem. 

Cf. Mioni, Bibliothecae Divi Marci (come n. 12) 168, secondo il quäle la rigatura sembrerebbe 
essere assente. Attesa l’esattezza del dato, esso e raro; vedi P. Canart, Lezioni di paleografia e di 
codicologia greca. Scuola Vaticana di Paleografia 1980-1981,78, che cita il solo Vat. gr. 1669 del X 
secolo. Nulla esclude, tuttavia, come chiarisce Jacques-Hubert Sautel (e-mail del 21/06/2005), che la 
rigatura «a existe, mais ne se voit plus» ovvero che sia stata tracciata alla cosiddetta mina di piombo 
o ad inchiostro per poter essere in seguito cancellata (tale fenomeno, che aiuterebbe a localizzare il 
nostro manoscritto in Occidente, dove la rigatura ad inchiostro prevale a partire dal XII secolo su 
quella a secco, tipica della prassi bizantina [cf. J. Leroy, Les renforcements ä la mine brune dans 
les manuscrits grecs du Xlle sifecle. RSBN n.s. 27 {1990} 133-179; M. Palma, Modifiche di alcuni 
aspetti materiali della produzione libraria latina nei secoli XII e XIII. Scrittura e civiltä 12 {1988} 
119-133; M. L. Agati, Il libro manoscritto. Introduzione alla codicologia. Roma 2003, 191], e ben 
noto alla codicologia ebraica [vedi M. Dukan, La rdglure des manuscrits hebreux au Moyen Äge. 
Paris 1988, 15-16] e si riscontra anche in taluni Corani [vedi Fr. Deroche et al., Manuel de codi- 
cologie des manuscrits en ecriture arabe. Paris 2000,175]). 

Si veda, ed es., il f. 78\ nel cui margine esterno e possibile riconoscere i segni tipici delle ra- 
dici dei peli e le irregolaritä della pelle. 

“ Solo rincipit del romanzo di Niceta e accompagnato da un banale intreccio rubricato, cui si as- 
socia per la prima lettera l’uso carminio della maiuscola distintiva alessandrina (per la definizione 
di tale tipo di scrittura, vedi H. Hunger, Minuskel und Auszeichnungsschriften im 10.-12. Jahrhun¬ 
dert, in : J. Gl6nisson/J. Bompaire/J. Irigoin [ed.], La paldographie grecque et byzantine. Paris 
1977, 201-220: 205-206). Non mancano, talora, nuovamente per il Drosilla e Caricle, annotazio- 
ni marginali (fino al libro V), vergate probabilmente da una mano differente da quella dello scriba 
principale (nessuna osservazione a tal riguardo^n Mioni, Bibliothecae Divi Marci [come nota 12], 
ne in Conca, Scribi e lettori [come n. 23]). 

Tale h almeno l’impressione che si ricava per i ff. 72-82 non solo dalla scrittura, irregolare, 
addossata e variamente coartata, ma anche dal contenuto. Sembra, cioö, quasi che lo scriba, trascri- 
vendo l’ex<l)Qaoi 5 del Manasse, la povqiöia del Prodromo ed il ÜQÖg ßaoikea di Temistio (l’inci- 
pit, come vedremo in seguito, di un discorso o di un’epistola parenetica) abbia voluto confezionare, 
ad USO pratico, un’antologia d’autore dei vari tipi del discorso di lode. Tali raccolte non sono rare 
per l’epoca bizantina. In particolare per quanto riguarda i proemi, si veda la selezione di itgooifiia 
xe'uooßoTjXX.cov öid^oga, contenuta nell’Heidelb. Palat. gr. 356 (ff. 65''-69'') del 1300, tutti tira- 
ti, come si legge nel sottotitolo stesso, da modelli piü antichi (jiagexßXTiOevxa anb jtaXioTEQiuv 
XQVooßoiiXkcov) e chiaramente raccolti a futuro esempio (il testo, accompagnato da una traduzione 
in tedesco, si puö leggere in H. Hunger, Prooimion. Elemente der byzantinischen Kaiseridee in 
den Arengen der Urkunden. Wien 1964, 218-245). 

^ Nel noto repertorio di M. Vogel e V. Gardthausen (Die griechischen Schreiber des Mittel¬ 
alters und der Renaissance. Leipzig 1909, 253), si segnala, per l’epoca del nostro manoscritto, un 
BaoiXeiog iegevg, possessore del Brix. Bibi. Querin. A.III.10(s. XIII). 
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Neppure, infine, e agevole, in base all’indagine paleografica, esprimersi con sicurez- 
za Sulla provenienza. Pur volendo difatti ammettere con E. Mioni e F. Conca il richia- 
mo, per i ff. 1-71, alla scrittura cosiddetta «des monasteres»^^ ovvero allo Stile otran- 
tino^'^, l’esame dei ff. 72-82 riconduce piuttosto alle cosiddette Gebrauchsschriften ed 
agli ambienti delle correnti «modemo-erudite» della seconda metä del XIII secolo, che 
ritroviamo tanto in testimoni provenienti da Costantinopoli quanto dalla provincia (ivi 
compresa la Terra d’Otranto).^* 

Si nota, infatti, oltre ad un evidente contrasto di lettere grandi e piccole (nuclei gon- 
fiati e rimpiccioliti, aste prolungate e accorciate, segni di abbreviazione e spiriti-accen- 
ti allungati o ridotti), caratteristico della Fettaugen-Mode,^^ una scarsa attenzione nella 
ricerca estetica e nella leggibilitä, la marcata tendenza ad addossare le righe, facendo 
sovente ricorso a sovrapposizioni, abbreviazioni ed inclusioni (in particolare nel beta, 
nelYepsilon, nelVomicron e neWomegä). Non mancano, inoltre, svolazzi in fine di rigo o 
prolungamenti in margine, cosi come deformazioni di alcuni tratti, che danno alla scrit¬ 
tura un aspetto arruffato, barocco ed irreguläre. 

Da questo punto di vista riteniamo, dunque, che un utile raffronto per la scrittura e, 
di conseguenza, per la datazione dei ff. 71-82 possa venire dai ff. 37^-38 del Vat. gr. 
867, risalente agli anni 1258/1259 e le cui caratteristiche paleografiche e codicologiche 
sono prossime (ma non identiche) a quelle del Marciano,” oppure dal f. 50^' del Paris, 
gr. 2654, vergato nel 1273.^"^ 


Cf. Mioni, Bibliothecae Divi Marci (come n. 12) 168 con richiamo a R. Devreesse, Les manu- 
scrits grecs de l’Italie M^ridionale. Histoire, classement, paleographie. Cittä del Vaticano 1955,41 
(tav. VI). 

“ Cf. Conca, Un nuovo codice (come n. 23) con richiamo ad A. Jacob, Les ecritures de Terre 
d’Otrante, in: La paleographie grecque et byzantine (come nota 26) 269-281. Lo stesso Conca h, 
tuttavia, rivenuto su tale ipotesi, rivedendo le sue posizioni iniziali: cf. Conca, Scribi e lettori (come 
n. 23) 232 n. 37 (in cui si riferisce delle perplessitä comunicate per via privata dallo stesso Jacob); 
Conca (ed.), Nicetas Eugenianus (come n. 13) 8 n. 5. 

Per la definizione di tale tipo di scrittura e le aree di diffusione, vedi Canart, Lezioni (come 
n. 24) 44-45; 50. Cf., inoltre, G. Prato, La produzione libraria in area greco-orientale nel periodo 
latino di Costantinopoli (1204-1261). Scrittura e civiltä (1981) 105-147; Id., I manoscritti greci dei 
secoli XIII e XIV: note paleografiche, in: D. Harlfinger e G. Prato (ed.), Paleografia e codico- 
logia greca. Atti del II Colloquio intemazionale Berlino-Wolfenbüttel, 17-21 ottobre 1983,1. Ales- 
sandria 1991, 130-149, dov’e ribadita la difficoltä di trovare una definizione unica per le scritture 
del periodo in questione. 

Secondo la definizione datane da H. Hunger, Die sogenannte Fettaugen-Mode in griechischen 
Handschriften des 13. und 14. Jahrhunderts. BF 4 (1972) 105-113. Cf. dello stesso anche Griechi¬ 
sche Paläographie, in Geschichte der Textüberlieferung der antiken und mittelalterlichen Literatur, 
I (Zürich 1961) 101-102 (dove si parla ancora di FettaugenstH) e Id., Archaisierende Minuskel und 
Gebrauchsschrift zur Blütezeit der Fettaugenmode, in: La paleographie grecque et byzantine (come 
n. 26) 283-290. 

33 Per la descrizione del manoscritto, vedi P. Schreiner, Codices Vaticani Graeci. Codices 867- 
932. Bibliotheca Vaticana 1988,1-6. La riproduzione Aeifolia da me richiamati nel testo si trova in 
A. TXjryn, Codices Graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti annorumque notis instructi. Cittä 
del Vaticano 1964, Tav. 18. 

^ Per la descrizione del manoscritto, su cui hanno operato almeno 13 mani coeve, vedi Ph. Hof- 
FMANN, in Les Manuscrits grecs dates des Xlle et XlVe siäcles conservds dans les Bibliotheques 
publiques en France, I. Paris 1989,44-46. La mano che verga il f. 50v ä quella deirdiiovaxo? Ata- 
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Adogni modo, il valore del nostro codice per il contenuto e di prim’ordine. Per tutti i 
testi ivi trascritti, esso si presenta tanto come codex unicus quanto come testimone fon- 
damentale della propria supposita famiglia di appartenenza, esibendo per lo piü errori 
fonetici, di errata divisione di parole, accentazione o lettere scempie.^^ 

Come, infatti, esso e l’unico codice a tramandare il temistiano IIqö? ßaaiXeo, cosi h il 
solo a testimoniare nEx<()Qaoig del Manasse^® e le 4 Epistolae ficticiae dei ff. 72''-75. 

Nel caso, poi, della Monodia per Andronico Comneno di Teodoro Prodromo e del 
romanzo bizantino di Niceta Eugeniano, esso si rivela di fondamentale importanza per 
la constitutio di enlrambi i testi. 

Se la Monodia prodromea e attestata, assieme al nostro, unicamente dal coevo Vat. 
gr. 305 - rispetto al quäle il primo presenta numerose lezioni poziori, a riprova della di- 
versa ed indipendente collocazione stemmatica^’ -, per il Drosilla e Caricle di Niceta, 
trädito parimenti dal Par. gr. 2908 (XV), dal Vat. UrK gr. 134 (XV) e dal Laur. «Acqui- 
sti e Doni» 341 (XVP“), il Marciano, piü antico di tutti gli altri, costituisce da solo un 
ramo dell’intera tradizione.^* 

Non minore e, infine, il peso del nostro codice per la raccolta miscellanea dei ff. 
8r-82, che ritroviamo unicamente nel Par. gr, 228 (ff. 28-29) della fine del XIII seco- 
lo. Anche in questo caso h possibile isolare varianti di valore o in ogni modo distintive 


nasio, cui si deve la maggior parte del lavoro di copiatura del libro. Per la riproduzione del foglio in 
questione, con la descrizione delle principali caratteristiche dello Stile del copista, vedi E. Gamil- 
lscheg/D. Harlfinger/H. Hunger, Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600,2. Hand¬ 
schriften aus Bibliotheken Frankreichs und Nachträge zu den Bibliotheken Grossbritannien. Wien 
1989, B. Paläographische Charakteristica, 12-13; C. Tafeln, Tav. 6. Un ulteriore possibile raffronto, 
che, laddove accolto, potrebbe portare a dover posticipare la datazione del codice di qualche decen- 
nio, comunque non oltre la metä del XIV secolo, b col Vat. gr. 572, vergato in parte (ff. 1-18) dal 
monaco Filipo Mizopoulos (per la descrizione e la datazione del manoscritto vedi R. Devreesse, 
Codices Vaticani Graeci, II. Codices 330-603. In Bibliotheca Vaticana 1937,462-469). La scrittu- 
ra di tale scriba presenta caratteri quanto mai vicini a quelli del copista dei ff. 71-82 del Marc. gr. 
412 (in particolare Aeifolia relativi al frammento temistiano), dando di primo acchito Timpressione 
che possa trattarsi della stessa mano: abbiamo a che fare, infatti, analogamente al nostro testimone, 
con una corsiva piuttosto inclinata a destra, sciolta e quanto mai arruffata (Hunger parla efficace- 
mente di «„stürmische“ Kursive»), caratterizzata da un forte contrasto tra lettere grandi (quali gam¬ 
ma, kappa, tau, ypsilon, phi) e piccole, da una cpstante presenza di tratti e legature deformanti, da 
un USO frequente della dieresi su iota e ypsilon e di accenti e spiriti spostati suH’elemento succes- 
sivo del vocabolo (vedi H. Hunger, Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600, 3/B. Wien 
1997, 218 [nr. 596]; uno specimen della scrttura di tale copista si trova nel tomo C [Tav. 333] della 
medesima Opera). 

Il Majuri, Anecdota Prodromea (come n. 21) 59 ipotizza, almeno per la monodia prodromea 
in onore del figlio dell’imperatore Alessio I, la dipendenza del Marciano da un antigrafo caratte- 
rizzato da una scrittura compendiaria e coartata: si sorprendono, infatti, volentieri lezioni falsate 
lä dove la difficoltä dei nessi non viene risolta dal copista, il quäle finisce col riprodurre material¬ 
mente l’aspetto esterno della parola o della stessa abbreviazione oppure lascia uno spazio bianco 
dopo la desinenza incompiuta. 

^ Differente e, infatti, la redazione di tale testo fornita dal Barb. gr. 240 (f. 107), anch’esso della 
fine del XIII secolo: vedi Sternbach, Beiträge (come n. 20). 

Cf. Majuri, Anecdota Prodromea (come n. 21) 519 e relative apparato critico. 

Cf. CoNCA (ed.), Nicetas Eugenianus (come n. 13) 13-17; Conca, Il romanzo (come n. 23) 52. 
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rispetto al Parigino che assicurano l’importanza del Marciano nella constitutio textus 
dei 20 Sprichwörter medievali.^^ 


3. Edizione e traduzione delPinedito 

Si propone qui di seguito Veditio princeps e la relativa traduzione italiana dell’inedito 
ÜQog ßaaiXeo. Quest’ultima ha valore puramente esemplificativo: essa b stata pensata 
al solo scopo, cioe, di chiarire come si e inteso il testo e proporre al lettore la linea logi- 
ca deU’originale. Norma costante nella costituzione della lezione e stata, invece, Vusus 
scribendi del presunto autore e della sua epoca. Si ^ rinunciato, dunque, ad attentare al 
testo, laddove non effettivamente richiesto dal contesto, preferendo relegare in apparato 
le sanatorie possibili.“”* 


©EpioTiou Ilgög ßaaiXett 
(Marc. gr. 412, f. 80\ 1-81, 16) 


[1] BaaiXea tov 0 eöv ovx eaxiv öotig oux (opoXöyTioe xal Oeov etvai 
TÖv ßaoiXEa I auxd papxuQEi xd jtQdypaxa. eI p£v ouv ex x«v epcjiavcöv 
xal npoxelpoov I xd xEXQuppeva xal dcjiavf) yvcopipa, 6 ßaoiXeug Jidvxa 
XeipayoDyet Jtpög I xt)v xoO 0eot) ejtty vcoaiv xö ujxTjxoov- xal el 6 0£Ög eoxtv 6 
xipoiv xal P xi}X(oqIo)v xax’ d^lav exdoxw vepojv, exei öe xauxa xal ßaaiXeug. 
jtwg ou 0E6g I ep<|)avqg xal öeuxepog xaxd plprjaiv xou jtpcoxou xal d<j)avo13g; 
xö pev ouv I xaxd plpriaiv xal dXXoig n:eoafiv xwv ßaaiXewv, xö 6e xax 
ep(j>eQeiav I x(p xa0’ pövqj' 6g doxqQ oia Xapil^ag 6 Jiptoivög exprixlie I 
xf) X,apjüQÖXT]xi xoug XoiJtoög doxepag xal ßaoiXeig xal paxQÖxqxi qpepwv 
ß® ööjpov eXaße jiapd xou 0 eo'O. ei xi ouv 6 0EÖg, xouxo xal ßaaiXeüg. xal I 
El XI ouv ßaoiXeug dya0ög, xoOxo öt] xal deög. 

[2] Tö pev ouv pexd I xqg xexvqg ejtaiveiv ae, 0aupaaxe ßaaiXeu, eyw 
pev JDEQixxöv qyT|lodptiv (xal ydp av öxXqpöv ßaaiXeig djtapi0peiv oug 
oTöev 6 xöapog I dyiöv <xe> xi ooi)- aüyxptaiv 6’ ejtayayeiv xtp Jtpög ev 
auypxi0evxi ou6’ eig voßv eßaXöpTiv. exepov 6e xpönov EX0a)v, douvr|0T| 
xal |evov (bg ejxI I 0eojrpejtet dv0pü)jx(p xal ßaaiXei iao0eq), ^evtiv eXaßov 
xal xf}v pe0o8ov. 16 pev 0eög, iv’ eijxw xi xal niapdöo^ov, öcbpöv xi peya xal 
un;ep(j)ueg I xal xaivojrpejteg xotg dv0p(bjioig qpiv ßouXT]0elg xaploaa0ai, 
(|)povxlöag I &anEQ xal ev eitiaxdaei yevöpevog xal empeXcog epyaopevog, 
ae, ßaoiXeD, F® e|ejtövTioe axpoyyuXov epyov xal deXjxxov xal elg xdXXog 
djiel|eapevov, dplpqxov, cbpaiov xdXXei, dpexatg ejtixTjÖeiov, I dvöpeiov 
X'qv dX'r]0fi dvöpelav xal 4)pövT]oiv. xal eiÖev I 6 0EÖg 6xi xaXög au xal 
dvEJiaüaaxo ejtl aol xal ßaaiXeuei auv aol, I xouxo poi xal Jtpoolpiov, xouxo 
xal EJilXoyog, xouxo öfj xal xd ev peoq). 


^ Cf. Krumbacher, Mittelgriechische Sprichwörter (come n. 22) apparato critico di p. 112- 
116. 

Si ö rinunciato, data la preventiva incertezza dell’autore, ad indicare in apparato i loci similes 
per i quali valga quanto segnalato a vario titolo nel corso deH’articolo. 
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[3] El fiEv o5v a|ioi xai rmetg 'UJto ooi) ßaaiX-EVEaSai, o'ux otöa to€to. 
11^ ** TEwg 8’ ovv, oaov EJtiOTOxdöaoBai xal dvOptojiivcog eIjieiv, d^iog au, 
ßaaiX,EU, dpxeiv ou 'Pwjiaitov növtov i] twv yeixovouvtiov Ayagrivtov, 
IßtlQtov, IlEQoäiv, ’AXavtov, eBvcov 2hu0ixwv, dXX’ oXou xöa[iou, öXrig, 
oixoufAEVTig doixTiTou, GaXdaatig Jtdarig, JtXtoTfig djtXcoTou,^ vriaoov twv Evtog 
’QxEavou xal xwv Exxog. wv xpaxiiaaig xai ^lovaQX'^aalg xal xtjv 'PtofAaicov 
djtXcbaaig EJiixpdxEiav liEXQt raÖEiQcov xal axT]Xwv HpaxXEitov, xal löoifiEv 
xauxa, ßaoiXEU dvSptbjtEiE xal 0££, iva acov xal xov ejxivIxiov xj^ivov d^iov 
(bg vixojtoicp 0E{p xal ßaöiXEi xal xou EuaEßoug ÜJiEpnaxouvxi ßaaiXEtog*® 
aotDjiEV. vuv |AEV ouv xouxtov OE ö 0EÖg EvoxTiool ßaoiXea oxEJcdoag xal 
dvxiXdßoixö aou- ejxeI 8e xal xtov heXXövxcuv EQpg xal Jtpög EXEiva [idXXov 
ßXfixioig f) xauxa xal ßioTg dxQißcög xal dYtovl^Tj XajiJtpwg, ßaaiXEiag oe 
xfjg avxou fiExoxov dvaÖEilEiE xal övv x(p oa)|xaxixcp oxEtjjEi xouxtp axEipoi 
xal xf^v tjtux^v oou*^ iv’ Eirig dii(|)i8£|iog ßaoiXEug xal EJilaT]iiog. öiJtXoxov 
(j)O0(ji)v xö öidÖTifia, xouxo 8f| xö ekIyeiov xdxEtvo xö EJioüpaviov. 


f. 80'', 4 x6 cod.: possis xöv I 6 ante ßaciXeug addendum suspicatus est 
Bevegni II 14 dYiöv xe xi nos: dYiöv xi cod. possis dYovxi II 21-22 spatium 
vacuum circ. 6 litt, post dplprixov unum et alterum ante xal (|)QÖVTiaiv cod. II 
f. 81, 8 dv00(bjieie nos: -nie cod. dv00O)jüe prop. Konstan sed contra rhyth- 
mum 10ee cod.; possis Oele sed contra rhythmum I atov nos; cog (sic) vel oöv 
cod. ut vid. ooi prop. Nünlist fort, recte 


Dall’apparato risulta evidente che il testo si presenta in uno stato davvero poco corrotto; 
ciö ancora una volta a conferma del valore del codice per la constitutio degli scritti in 
esso ricopiati.'** Le comittele, che hanno richiesto di essere sanate (laddove la difficile 
lettura del manoscritto non abbia giocato un ruolo negativo), sono in numero davvero 
ridotto e di lieve entitä. 

Alla 1. 4 di f. 80'', la correzione del neutro xö in xöv,"*^ da collegare, per una migliore 
comprensione del testo, con Jtdvxa del rigo precedente («rimperatore guida alla cono- 
scenza di Dio ogni suddito»), sembrerebbe di primo acchito necessaria. Thttavia, si e 
preferito relegare la proposta in apparato; l’accusativo neutro xö un:i)xoov puö assume- 


Non si dimentichi, del resto, almeno per gU scritti di Niceta Eugeniano, Costantino Manasse 
e Michele Glykas, che il breve intervallo di tempo trascorso tra la composizione delle loro opere 
(tutte databili alla seconda metä del XII secolo; la Monodia del Prodromo risale, invece, al primo 
quarto del medesimo secolo, atteso che la data di morte di Andronico Comneno, figlio deirimpera- 
tore Alessio I, va posta nel 1122: cf. E. Kurtz, Unedierte Texte aus der Zeit des Kaisers Johannes 
Komnenos. BZ 16 [1907] 69-119:119) e la compilazione del manoscritto stesso e garanzia della sua 
prossimitä al presunto archetipo originale. Quanto al Ilgög ßaaikea, un indizio della vetusta della 
tradizione, alla quäle il manoscritto Marciano fa capo, potrebbe scorgersi, invece, nella probabile 
presenza dell’antica e rara abbreviazione ° per -öv (vedi infrä), rifluita neU’antigrafo utilizzato dal 
nostro copista e fedelmente riproposta nella propria copia. A riprova, comunque, della fedeltä nel¬ 
la trascrizione stanno gli spazi, ognuno di ca. 6 lettere, lasciati bianchi dopo dpipiiTov (f. 80v, 21) 
e prima di xal öQÖvtioiv (22): e verosimile ritenere che neU’antigrafo di partenza fossero presenti 
rasure o macchie che interessavano tali passaggi. 

Lo scriba impiega di norma l’abbreviazione sopraelevata " per -6v: vedi f. 80v, 1 (xöv ... xöv) 
e 14 (öxkT]QÖv); 81, 8 (xöv). 
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re nel contesto un chiaro valore di limitazione/relazione ed il passo valere letteralmente 
per: «relativamente a ciö che gli e soggetto Timperatore guida ognuno'*^ alla conoscen- 
za di Dio.» 

Per contro, alla 1.14, pare quanto mai necessario rintervento minimo xe xi pro xi (ba¬ 
nale errore di aplografia): non solo si restituisce cosi un senso piü intelligibile al passo 
(«e difatti enumerare i sovrani, che il mondo conosce, sarebbe noioso ed alquanto"^ ese- 

crando per te»), ma anche si rimedia all’attentato ritmo.'*^ Lo stesso dicasi per dvOpconie 
di f. 81,1. 8 , chiaro errore di omofonia in luogo del piü corretto dvGpobjieie, il solo ad 
essere autorizzato nel contesto.'*® 

Veniamo, quindi, aH’emendamento introdotto alla medesima linea di f. 81 (oüjv pro 
005 ), che, pur necessario e per la sintassi e per il senso (la presenza solitaria di un ag- 
gettivo possessivo di 2 ° persona al singolare h insostenibile), riposa su un’incerta lettura 
del manoscritto. In questo caso, infatti, il copista abbrevia il termine, sovrapponendo al 
sigma iniziale il segno ° - normalmente impiegato per -05 non accentato'*’ - in luogo di 
° (= -ög), anch’esso sopraelevato.“** Si avrebbe, pertanto, attestata la lezione oog senza 
accento; ciö che richiede, comunque, un emendamento. 

Sorge, tuttavia, legittimo il sospetto che con il segno ° sopraelevato lo scriba abbia 
inteso abbreviare la desinenza - 6 v. Sennonchd, tale tipo di abbreviazione - contraria al- 
Yusus del nostro copista, che impiega normalmente per -öv il segno " sopraelevato'*^ - e 
raro ed antico.®“ Esso dovrebbe essere interpretato o come un improbabile vezzo arcaiz- 


.. . 0 , in alternativa, “tutto”, intendendo navta come neutro plurale. Per questa soluzione pro- 
pende positivamente anche Bevegni, il quäle, in aggiunta, propone di rendere niavta con “in tut- 
to/del tutto”. 

** Uindefinito xi, da intendere qui in senso avverbiale, in unione con l’aggettivo - costrutto molto 
caro alla lingua classica (cf. LSJ, s.v. xig) e presente in Temistio (vedi A. Garzya [ed.]. In Themi- 
stii orationibus index auctus. Napoli 1989, 513, s.v. xig) - ben sottolinea il valore qui spregiativo di 
äyiog, impiegato invece normalmente in senso positivo: vedi infra. 

Vedi infra. In alternativa, si potrebbe pensare ad un participio dativo in collegamento col pro- 
nome 001 successivo. Abbiamo indicato in apparato la possibilitä di emendare in dyovxi (“a te che 
govemi”), che ci pare, tra i vari tentativi ugualmente possibili, quella piü perspicace e rispettosa 
del testo trädito. 

Se, infatti, il sostantivo dv0e(bn:iov (“omiciattolo”, “uomo vile”) risulta assolutamente inappli- 
cabile alle lodi dell’imperatore, e prima ancora impossibile da declinare al vocativo in dvOQwnie, es- 
sendo un neutro, la correzione dvBerojte, proposta in via privata da D. Konstan per evitare la coppia 
aggettivo + sostantivo e normalizzarla in sost. + sost. (ralternativa sarebbe il binomio agg. + agg. 
dvBQcbjreie xai Gete), vizierebbe il testo, introducendo una clausola debole con pausa dispari. Del re- 
sto, lo scompenso agg. + sost. si riduce o si elimina affatto se si considera che il primo agg. ü riferito 
al sost. ßaaiXeu, mentre il secondo sost., Gee, forma di per se il secondo termine del binomio. 

Vedi f. 80*, 6 (öenxepog); 13 (xöö|iog); 19 (yevöpEvog ... egyaopevog); 20 (xdXX.og); 24 
(eniXoyog); 81, 1 (d|iog); 15 (d|i(t)i6e^iog ... ^JiiOTipog). 

Vedi f. 80*, 1 (jiQÖg); 14 (jtpög); 23 (xaX,ög); 81,1. 5 (evxog). 

Vedi supra, n. 42. 

^ Cf. V. Gardthausen, Griechische Palaeographie, II. Die Schrift, Unterschriften und Chro¬ 
nologie im Altertum und im byzantinischen Mittelalter. Leipzig 1913^, 339; O. Lehmann, Die ta- 
chygraphischen Abkürzungen der griechischen Handschriften. Leipzig 1880/rist. Hildesheim 1965, 
74-75 (il quäle segnala il Marc. gr. 56 [a. 968], l’Harl. 5598 [a. 995], il Vat. gr. 1809 [X secolo] ed 
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zante del copista^* o piuttosto come il segno della sua fedeltä nella trascrizione daH’an- 
tigrafo di partenza, in cui tale abbreviazione era giä presente.“ Se cosi fosse, la lezione 
oöv pro oöjv (sc. owov) si spiegherebbe facilmente come un errore di omofonia. 
Dell’intero scritto, cosi costituito, e possibile ora tentare la seguente traduzione: 


Temistio, All’imperatore 

[1] Che imperatore e Dio non c’e nessuno che non lo ha ammesso“ e che 
Dio e l’imperatore gli stessi fatti lo provano. Se, infatti, dalle realtä evident! 
ed accessibili appaiono manifeste le realtä nascoste ed invisibili, l’imperatore 
guida alla conoscenza di Dio ogni suddito; e se e Dio colui che giudica e as- 
segna le pene ad ognuno secondo la propria colpa, questo mandato ha anche 
l’imperatore. Come non (definire quest’ultimo) un dio visibile, un secondo 
(Dio) che imita il primo ed invisibile (Dio)? L’imitazione, perö, era giä propria 
degli altri sovrani, mentre la somiglianza spetta solo al nostro. Costui, come 
Stella mattutina che prende a rifulgere, ha offuscato col suo bagliore tutte le 
altre stelle, cioe gli imperatori, e per il lunghissimo tempo dei suoi giomi ha 
ottenuto dono da Dio. Ciö, dunque, che e Dio, questo (lo ä) anche l’imperato- 
re. E se buono h l’imperatore, questo (lo) h senz’altro anche Dio. 

[2] Il lodare te, mirabile sovrano, secondo le regole dell’arte, io l’ho rite- 
nuto superfluo - e difatti enumerare i sovrani, che il mondo conosce, sarebbe 
noioso ed esecrando per te d’altronde, istituire un paragone con colui che e 
stato paragonato all’Uno neppure mi ha sfiorato la mente. Sono uscito e tor- 
nato, invece, con un altro modo, inusitato ed innovativo per rivolgersi ad un 
uomo degno di Dio, ad un imperatore pari a Dio, un nuovo metodo. Dio - mi 
permetto un’immagine portentosa - volle gratificare noi uomini con un dono 
grande, eccezionale, nuovo: meditö accuratamente, lavorö con sollecitudine e 
creo te, imperatore, opera precisa e inattesa, rifmita in bellezza, inimitabile, 
viva di grazia, di virtü capace, coraggiosa del vero coraggio ed assennatezza. 
E vide Dio che tu sei buono, scese in te e regna ora con te. Questo sia il mio 
proemio, questo Tepilogo, questo, si, il contenuto del mio discorso. 

[3] Se poi anche noi siamo degni di essere governati da te, non lo so. Fino- 
ra, per quanto si puö dedurre e dire umanamente, sei degno tu, imperatore, di 


t 

il Palat. gr. 23 [XI secolo]); Canart (come n. 24) 99 + Tabelia f.t. “Le principali abbreviazioni (so- 
prattutto tachigrafiche)”. 

Sopravvivenze di abbreviazioni antiche in manoscritti recenti sono variamente attestate: vedi 
M. Burzachechi, Sopravvivenze di tachigrafia italo-greca in un MS calabrese del XV secolo ex. 
(Vat. gr. 1538). Bollettino della Badia greca di Grottaferrata n.s. 7 (1953) 27-32; [N. P. ChionIdes] 
- S. Lilla, La brachigrafia italo-bizantina. Cittä del Vaticano 1981, 73 n. 11. 

“ Vedi supra, n. 41. 

“ Nella resa si e preferito rispettare l’indicativo deU’originale in luogo del pur plausibile con- 
giuntivo in italiano, perche esso rende e sottolinea, meglio che quest’ultimo, il convincimento da 
parte dell’autore che Dio e il basileus sono interdipendenti. Diversamente, l’asserzione perderebbe 
in efficacia comunivativa e contenutistica. Circa, poi, la possibilitä, ugualmente legittima, di inten- 
dere il verbo come un aoristo gnomico, da rendere, dunque, con l’indxcativo presente, ci pare che ad 
essa faccia da ostacolo l’uso prossimo, da parte dell’autore, del presente [iaQTUQet al quäle raoristo 
(bpoXÖYnoe chiaramente si oppone. 
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comandare non sui soli Romani o sui loro vicini, gli Agareni, gli Iberi, i Per- 
siani, gli Alani, popolazioni scitiche, bensi sull’intero cosmo, sulla terra intera, 
abitata, inabitata, su tutto il mare, navigabile, non navigabile, sulle isole che 
sono aU’intemo ed aH’estemo dell’Oceano. Su tali luoghi possa tu govemare 
e regnare, ed estendere il dominio dei Romani fino a Gadira ed alle Colonne 
d’Eracle, e tanto ammirare noi, o imperatore nello stesso tempo umano e di- 
vino, per poter intatto infine il meritato inno di vittoria intonare, come ad un 
Dio vittorioso e sovrano, che lotta in favore del pio imperatore. Che questo 
Dio, orbene, ti faccia sovrano di ciö, ti protegga e ti sostenga. Inoltre, poiche 
guardi al futuro e miri ad esso piuttosto che al presente, e vivi con impegno 
e lotti strenuamente, ti proclami partecipe del suo regno e con questa corona 
corporea incoroni anche la tua anima, affinche tu possa essere duplice insi- 
gne sovrano. Duplicemente intrecciato d’impegni^'^ (^) il diadema: questo, il 
terreno; quello, il celeste. 


4. Genere letterario, lingua e Stile 

Data l’esiguitä del testo, non e agevole definire il genere letterario cui esso va ascritto. 

E senz’altro da escludere che si tratti dell’incipit di un panegirico in onore di un non 
dichiarato imperatore cristiano.^^ Ci si aspetterebbe, in tal caso, per il titolo, l’impiego 
della preposizione elg, a sottolineare la direzione verso la quäle l’encomio h indirizza- 
to,®® e non jtpög (= lat. ad), che indica piuttosto la persona interpellata.^’ Inoltre, nel cor- 


^ Ugualmente plausibile, l’ipotesi, ventilata in via privata dal Bevegni, di intendere (|)oe&v come 
participio presente di (|)OQea), da accordare con ßaaiXeng precedente (in tal caso, il passo andrebbe 
cosi riscritto: .. .iv’ eirig d|i(|)tÖ£^iog ßaoiXevg xai emiOTipog, öiJtX.oxov (|)Oßtbv tö öidÖT)pa, toOto 
ÖT] TÖ EJiiYEiov xdxetvo TÖ e^ioÖQaviov [“...affinchd tu sia duplice insigne sovrano, recante il dia¬ 
dema dal duplice intreccio: questo, il terreno; quello, il celeste”]), ci pare non del tutto condivisi- 
bile sia per motivi di linearitä sintattica (l’autore mostra di non amare la complicazione del detta- 
to espressivo con l’introduzione di pru^ticipi o subordinate: vedi infra, § 4) sia di disposizione dei 
termini (la collocazione di (t)OQtov tra aggettivo e sostantivo fa pensare ad un sostantivo al genitivo 
plurale piuttosto che ad un participio presente) sia di tradizione del testo (lo scriba distingue bene, 
nel segnare l’interpunzione, tra pausa debole e pausa forte). 

Le fonte principale per tale tipo di discorso restano i primi due capitoli del negl ejtiöeixTixöv 
attribuito a Menandro Retore (368, 3-377, 30 Russell-Wilson), rifluiti intorno all’anno 1300 nel 
XIII capitolo della Synopsis rhetoricae di Giuseppe Rakendites (Rhet. Gr. III, 547-558 Walz). Sul- 
Targomento, vedi T. C. Burgess, Epideictic Literature. Chicago Studies in Classical Philology 3 
(1902) 89-261:113-142; J. Straub, Vom Herrscherideal in der Spätantike. Suttgart 1939,153-159; 
L. Previale, Teoria e prassi del panegirico bizantino. Emerita 17 (1949) 72-105 e bibliografia ivi 
citata. Quanto, invece, alla topica ed ai caratteri dei proemi dei discorsi imperiali, resta imprescin- 
dibile il richiamo al volume di Hunger, Prooimion (come n. 27). 

“ Cf. L. Pernot, La rhetorique de l’eloge dans le monde greco-romain, I. Paris 1993, 473 n. 
331. 

A mia conoscenza, l’uso di xgög per il genere del ßaotkixög e attestata unicamente nell’enco- 
mio per Basilio II di Leone Diacono (cf I. Sykutres, AeovTog toO Aiaxövou dvexöoTov EYxcopiou 
Baaikeiou BV. EEBS 10 [1933] 425-434) ed in Psell., Paneg. 4, 5 e 8 Dennis, per quanto in que- 
st’ultimo caso la definizione stessa data a tali scritti come di discorsi panegirici andrebbe probabil- 
mente rivista. Laddove, dunque, nel nostro caso non si tratti di una lectio inferior dovuta al copista 
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so del frammento, l’oratore dichiara esplicitamente di voler rinunciare non solo alle lodi 
deirimperatore (xö pev onv pexa xfjg xe/vrig ejcaiveiv oe, Banpaoxe ßaoiXeO, tyoi pev 
Jtepixxöv i^YT]ödpT^v ... oiiYXQiaiv 6’ e^iaYttYEiv xtö jiQog ev ö\)Ye>tt0evxi ovb' eig vonv 
EßaXöpTiv) - spiegando l’atipicitä della situazione come il frutto di un nuovo metodo 
retorico che nelFimmagine «straordinaria» (jtapädo^ov), quasi miracolosa, deH’impe- 
ratore, quäle emanazione diretta del pensiero divino e della discesa di Dio nel sovrano 
stesso, consuma in maniera sintetica ed icastica tutte le parti del canonico elogio (exeqov 
Ö£ xgoTtov eXBcov, dauvq0Ti xai |evov wg ejiI 0EOJtgEJtEi dvBgwjicp Hai ßaaiXet löO0E(p, 
^Evqv eXaßov xal xf|v pE0oöov ... xoDxö poi xai jrgooipiov, xoDxo xal eniX-OYog, xouxo 
8f| xal xd EV pEoq))^* quanto anche al parallele con le altre ßaoiXeiai^^ (xal Ydg dv 
öxXqQov ßaaiXstg dn:aQi0peiv oüg oi8ev 6 xöopog dYiöv <xe> xi oot)- Egli differisce, 
invece, senz’altro al futuro la celebrazione vera e propria dell’inno che dovrä cantare la 
grandezza del potere imperiale®” (wv xgaxqoaig xal povapxqoaig xal xf|v 'Poopaloav 
djtXcooaig ejrixgdxEiav, pexQi FaÖElQwv xai axT)Xtbv HgaxXEiwv, xal löoipev xauxa, 
ßaoiXEb dv0Qü)JiEiE xal 0ee, tva ocov xalxöv emvlxiov npvov d^iov (bg vixojioicp 0 e^ 
xal ßaoiXei xal xof) euoEßoug ujiEQpaxoDvxi ßaoiXstog gotopev). 

Certo, in conformitä alle norme stabilite dai retori antichi per i proemi del cosiddet- 
to ßaoiXixög Xöyoq, nel nostro frammento e espressa la grandezza dell’elogiato, il cui 
operato viene considerato superiore a qualunque altro sovrano (xö pev ouv xaxd plpqoiv 
xal dXXoig Jtpoofjv xwv ßaaiXeov, xö 6 e xax’ ep(|)epeiav xcp xa0’ qpöv povti)- ög doxqp 
oia Xdptpag 6 jtpcoivög expuipe xf] Xapjtpöxqxi xoug XoiJtoög daxepag xal ßaoiXeig xal 
paxpöxqxi fipeptov ötbpov eXaße nagä xo© Beob).®* Tale elemento, tuttavia, h appena 


stesso (esempi simili si registrano non solo per i titoli dei Paneg. 1 e 2 Dennis dello stesso Psello, 
ma anche nei panegirici per Costanzo e per Timperatrice Eusebia di Giuliano Imperatore [Orr. 1-2 
Bidez], negli elogi di Giuliano, di Kaisarios e di Ellebichos di Libanio [Orr. 12,21 e 22 Foerster] 
e neH’enconiio, in veritä speciale, per Costantino Doukas di Teofilatto di Bulgaria [Op. 4 Gautier; 
per una difesa, contro le vedute monotematiche del Gautier [Theophylacte d’Achrida. Discours, trai- 
tes, poesies [Thessalonique 1980} 49], della natura composita dell’opuscolo, il quäle presenta nello 
stesso tempo i caratteri del ßaoiXixög Xöyog e dello speculum principis, vedi R. Romano, Retorica 
e cultura a Bisanzio; due Fürstenspiegel a confronto. Vichiana n.s. 14 [1985] 299-316: 308-309], 
per i quali una parte della tradizione attesta mpög al posto di eig), si tratterebbe di un unicum per 
l’epoca del presunto autore. 

L’immagine della ßaoiXEia umana proveniente ex OeoO, cosi come del ßaoiXewg imitatore di 
Dio e 0eoc|)iXiig, h un elemento topico del genere imperiale, che si riscontra, in pratica, in tutti i di- 
scorsi indirizzati al sovrano, a partire dall’Evagora di Isocrate; vedi, per i numerosi paralleli, Hun¬ 
ger, Prooimion (come n. 27) 49-73 e 203-208. 

® Il consiglio di introdurre la oÜYXßiaig con i precedenti sovrani e esplicitamente richiamata da 
Men., 377,1-2 Russell-Wilson. 

Uaccostamento del ßaoikixög Xöyog all’inno, normalmente riservato alle divinitä, h dichia- 
ratamente espresso da Menandro (369,5-7 Russell-Wilson): Staneg o5v xö xpeixTov ■öpvoig xal 
dpexaig IXaoxöpeOa, ouxw xal ßaoiXea koyoig (cf. anche 377,26). Esso si spiega col fatto che nel 
panegirico imperiale, proprio com’e nel nostro testo, l’oggetto lodato «a quelque chose de divin, et 
m^rite donc un “hymne”» (Pernot, La rhdtorique [come nota 56] I, 217). 

sempre Menandro (368, 8-10 Russell-Wilson) a raccomandare raulqoig al fine di far 
meglio risaltare le qualitä dell’imperatore lodato. Per i paralleli e le fonti, vedi infra § 5, in part. n. 
93. Ci si limita qui unicamente a ricordare che il paragone del sovrano con gli astri fulgenti ed in 
particolare il suo essere considerato sommo astro rispetto ad altri astri(-personaggi) minori ritoma 
neXYEncomio per Andronico Comneno (§ 4, p. 2,50-55 Garzya) di Niceforo Basilace. 
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accennato o piuttosto utilizzato dall’oratore come uno spunto per i successivi sviluppi 
della materia. Si h, dunque, lontani dalla diligenza, talora pedante, con cui ci si attiene 
di norma alle regele scolastiche del panegirico.®^ 

E quanto mai legittimo, allora, interrogarsi se lo scritto, quäle esso si presenta nel no- 
stro manoscritto, non introducesse aU’origine un piü ampio e perduto Xöyog parenetico,^^ 
volto a fomire airimperatore dedicatario i consigli o per la retta condotta del suo regno 
in generale (materia tipica dello speculum principis)^ o per un tema in particolare (una 
sorta, dunque, di trattato etico-politico, anche sotto forma di 8JtiaToX.i[iaiog Xoyog).“ 

Ciö spiegherebbe sia l’impiego nel titolo della preposizione Jtpög®® sia la rinuncia da 
parte dell’oratore a lodare il sovrano.®’ D’altronde, che il teste, senz’altro mutilo, rinvii 
ad un successivo sviluppo parenetico sembra potersi inferire dalle ultime linee dello 
stesso, in cui si accenna al doppio ordine di «carichi» (cßopai) cui va incontro l’impe- 
ratore cristiano nel gestire un impero, che giä per la sua stessa straordinaria estensione 
richiede l’aiuto ed il sostegno di Dio (vuv pev ouv toutwv oe 6 0eög 8voTf|ooi ßaoiXea 
öxejtdoag xal dvxiKdßoiTÖ oou). In altri termini, e possibile che nel prosieguo l’orato- 
re consigliasse il sovrano sulla retta maniera di gestire lo stato e sul duplice vincolo di 
tale impegno. 

A conferma di questa interpretazione sta l’insistenza dell’oratore su quelle virtü del- 
l’imperatore - quali 1’ dvÖQeia, la oocßQcoatJvq e, in buona sostanza, la öixaiooüvii (ad 
essa evidentemente si allude con le parole xal 8i ö Seög eoxiv 6 xipoüv xal xipwQiwv xax’ 


“ Lo Schema della xexvn menandrea prevede che l’oratore proemi con la difficoltä deU’argomen- 
to e con il dovere della riconoscenza; passi, quindi, ad evocare Omero, Orfeo o le Muse, i quali an- 
ch’essi si troverebbero in imbarazzo di fronte a tanto soggetto (Men., 369,7-14 Russell-Wilson); 
concluda, in terzo luogo, con Tammissione della propria incertezza nello scegliere l’argomento con 
cui cominciare a trattare l’argomento vero e proprio del discorso (Men., 369,14-17 Russell-Wil¬ 
son). Un tipico esempio della pedissequa fedeltä allo Schema e alle indicazioni codificate da Me- 
nandro per il proemio e offerto dall’Elg ßaaiXeu dello Pseudo-Elio Aristide (Or. 35, 1-4 Keil), 
cos! come dalVElogio degli imperatori Costantino e Costanzo di Libanio (Or. 59, 1-9 Foerster), 
nel quäle, nonostante le affermazioni in senso contrario dell’autore, vi e un gran rispetto delle re- 
gole (vedi R-L. Malosse, Libanios. Discours, t. IV. Discours LIX. Paris 2003, 26-27; quanto alla 
struttura del discorso In onore dell’imperatore, vedi da ultimo L. Pernot, Eloges grecs de Rome 
(Paris 1997) 123-129). 

“ Su tale tipo di discorso, da distinguere dal au^lßo^)XeuTl)tög vero e proprio, vedi Pernot, La 
rhetorique (come n. 56) II, 719-720. 

^ Per la definizione del genere e di suoi caratteri, vedi P. Hadot, Fürstenspiegel. RAC 8 (1972) 
555-632 (il quäle, tuttavia, non distingue tra speculum principis e panegirico); Hunger, Prooimion 
(come n. 22) 1,157-165; W. Blum, Byzantinische Fürstenspiegel. Agapetos, Theophylakt von Ochrid, 
Thomas Magister. Stuttgart 1981, 1-58; J. M. Schulte, Speculum regis: Studien zur Fürstenspie¬ 
gel-Literatur in der griechisch-römischen Antike. Münster 2001,9-19; 249-261. Cf. anche Romano 
(come n. 57) 299-301 e, piü di recente, Tintroduzione al volume di D. O’Meara/J. Schamp, Miroirs 
de prince de VEmpire romain au /V* siede (Paris/Fribourg 2006). 

“ Per la definizione di epistola parenetica, vedi Ps.-Lib., Epist. Charact. 5, su cui cf. S. K. Stow- 
ERS, Letter Writing in Greco-Roman Antiquity. Philadelphia 1989,77-80 e 94-96. Sulla funzione in 
generale dell’epistola letteraria in epoca bizantina, vedi Hunger, Literatur (come n. 22) 204-207. 

“ Si pensi, per gli specula, agli isocratei (e pseudo-isocratei) Ileög Nixoxkrä e ÜQÖg Aqpovixov - 
iniziatori del genere -, alla Scheda Regia di Agapeto Diacono, indirizzata jiQÖg ßaoikea ’louoriviavöv, 
e al Adyog vouüeTnxixög di Cecaumeno, dedicato jtQÖg ßaaiXec. 

Cf. Syn., de regn. 1; Theoph. Ochr., Op. 4, p. 179, 16-181, 1 Gautier; Tom. Mag., de regn. 1. 
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d|iav exdoTOj venwv, exei 6e tatJTa xai ßaoiX,EiJg di f. 80'', 4-5) che devono caratte- 
rizzare, a sentire altri autori di scritti congeneri, il basileus ideale,“ ma anche il ritardo 
dell’annuncio del tema, dopo l’iniziale digressione sull’interdipendenza basileus-Dio: tale 
attesa non fa che rendere piü vigile l’attenzione del destinatario, consentendo, al tempo 
stesso, aU’oratore di non trascurare la topica deirav^rioig delle qualitä del sovrano.“ 

L’esame dello Stile e della lingua evidenzia le notevoli capacitä stilistiche dell’orato- 
re. Trattandosi di un proemio volto ad introdurre un tema caro all’ideologia imperiale 
ed avente, di conseguenza, un fine propagandistico,™ l’oratore vi persegue uno Stile alto, 
ma al tempo stesso chiaro e semplice. 

Concorre a tal effetto la stnittura generale del periodo, che presenta una prevalenza 
di proposizioni principali (59,9 %) ed un ridotto numero di dipendenti (33,8 %). Il de- 
siderio di evitare subordinate, per rendere il discorso piü possibile chiaro e conciso, dä 
luogo, altresi, ad espressioni brachilogiche, che, sottintendendo il verbo, conferiscono 
maggiore fluiditä al discorso. Per evitare un eccesso di subordinate non si evita neppure 
di ricorrere al participio congiunto. E sempre vigile, perö, il collegamento delle frasi con 
particelle, congiunzioni o nessi ad evitare l’asindeto. Le connessioni tö pev ... tö 6e e 
simili creano, in tal senso, un’elegante compattezza, mai scadente a mera artificiositä. 
Il ricorso a ben quattro ottativi desiderativi e l’adozione di ben due proposizioni paren- 
tetiche servono, infine, a dare enfasi ed a meglio esemplificare i concetti esposti. 

Gli addobbi retorici, adoperati non come strumento di abbellimento, ma per met- 
tere in evidenza le relazioni logiche e concettuali del discorso, sono abbondanti e ben 
graduati: notiamo l’anafora (xoüxo... xoüxo ... xoüxo), l’allitterazione (eoxiv oaxig; 
peX.X6vxü)v ... päXX.ov; X,dpa|jag ... XapjiQÖXTixi; oüyxqioiv ... auYQXiOevxi), l’omeote- 
leuto (xipöv ... xiptoQitov ... vepcov; exeqov öe xpöjtov... |evov ... EX,aßov... peOoöov 
... jrapd6o|ov, öcoqov; üjiEQtjjueg xai xaivojtpEaiEg; xpaxriaaig ... povaQXT|oaig ... 
djtXtüoaig; ecc.), il parallelismo (xö pEv ouv Haxd.^AtpTiaiv ... x6 öe xax’ £p(|)EQEiav; 
oixovpEvng doixT|xou ... JtXtoxfig djtXwxou), il chiasmo (BaoiXsa xov 0eöv ... 0e6v 
Eivai xöv ßaoiXea; topdiov xdXXei, dpexaig ejiiXTjöeiov; oXov xöopou, y^IS öXtig), la 
figura etimologica (dvöpEiov xfjv dXTi0fi dvögeiav; öX£<j)Ei... oxeiJjoi), il poliptoto (öe 
... öü ... öoi; ßaoiXeO ... ßaöiXEi... ßaaiXEwg ... ßaciXsa; 0ee ... 0ecp; öe ... öov), la 
geminatio (oüx ... oüx; xax’... xax’... xa0’; xaxd piprjöiv ... xaxd pipT|öiv). 

All’attenzione per le figure corrisponde un vigilato controllo dell’espressione lingui- 
stica: la morfologia e la sintassi non presentano deroghe rispetto al greco classico ov- 
vero non giä ampiamente attestate in esso;’* da rilevare, anzi, la padronanza e la piena 


^ Cf. P. VoLPE Cacciatore, Toma Magistro. La regalita. Napoli 1997, 8-9 e relativi richiami. 

® Si vedano nuovamente i proemt degli scritti piü sopra citati di Sinesio, Teofilatto di Bulgaria e 
Toma Magistro. Del resto, che la parainesis sia legata all’elogio e viceversa t ben testimoniato dalla 
produzione epidittica di etä imperiale: cf. Pernot, La rh6torique (come n. 56) II, 720 e n. 269. 

™ Vedi, a tal riguardo, Hunger, Prooimion (come n. 27) 211-214. 

6 giä deU’attico, ad es., l’uso, con iva, del congiuntivo in dipendenza da un tempo storico e, 
viceversa, deU’ottativo in dipendenza da un tempo principale: vedi I. Knuenz, De enuntiatis Grae- 
corum finalibus. Commentationes Aenipolitanae 7 (1913) 16-21; E. Schwyzer/A. Debrunner, 
Griechische Grammatik, II. München 1950, 672; Fr. Blass/A. Debrunner, Grammatik des neu- 
testamentlichen Griechisch. Göttingen 1976*'*, § 369,1; J. Humbert, Syntaxe grecque. Paris 1960^, 
232-234; N. Basile, Sintassi storica del greco antico. Bari 1998, 664-665; E. Crespo/L. Conti/ 
H. Maquiera, Sintaxis del Griego Cläsico. Madrid 2003, 416. Ancora: non h estraneo alla lingua 
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consapevolezza, nell’uso dei modi, dei diversi aspetti temporali; notiamo, in particolare, 
il sottile gioco di ottativi aoristi e futuri di f. 81, 10-11 e 13-14, non senza ricaduta per 
l’identificazione dei destinatario dei branoJ^ 

II lessico, al contrario, tradisce alcune spie dei probabile autore tardo. Si veda l’uso 
metaforico dei participio perfetto passivo di ctJiopü) (80\ 20-21), che, dal significato ori- 
ginario di «raschiato»,^^ passa a quello di «lucente», «raffinato», «rifinito»,’'* e l’impiego 
di jiQcoivog (80^ 8) per jiptbiogJ^ Non vanno, infine, sottaciuti neppure altri ‘moderni- 
smi’, quali le due neoformazioni - laddove, s’intende, il frammento vada attribuito col 
manoscritto a Temistio - EortioToxdaaaOai (81,1)’® e öimXoxov (81,15)’’ ed il richiamare 
in vita di parole di colorito poetico, comunque scomparse dall’uso vivo: ayiog (SO'', 15), 
attestato in senso negativo in Cratino (F 402 K.-A.); Oeojipejiqg (80'', 1.16), che incon- 
triamo in Pi., N. 10,2; laöOeog (80\ 16), presente in Omero (II. 2,565; Od. 1,324) e nei 
tragici (A., Pers. 80; 857; S., Ant. 837; E., lA 626); ■ujteQ4)nqg (80'', 17), particolarmen- 
te caro ad Aristofane (Eq. 141; Nu. 76; Pax 229; PI. 734; Ra. 611; Th. 831), ma anche ad 
Erodoto (2, 175; 8, 116; 9, 78); aeX-jitog (80\ 20), registrato negli Inni pseudo-omerici 
(h. Cer. 219), in Esiodo (F 204, 95 Merkelbach-West), in Bacchilide (3, 29), in Sofocle 
(Aj. 715) e nuovamente in Erodoto (1,111); dpi|iqxog (80'', 21), presente in AP (Crin.) 5, 
107; yeitoveco (81, 2), in luogo dei piü prosaico Yeitividw, sovente attestato nei tragici 
(A., Pers. 311; Supp. 780; S., OC 1525) ed in Callimaco (lamb. 1,300); uiteppaxeo) (81, 
9), nuovamente adoperato dai tragici (S., Aj. 1346; Ant. 194; E., Ph. 1252); ejtouQdviog 
(81, 16), epico (Horn., II. 6,129; Od. 17,484; Q.S., 1,190; 2,429; 2, 611; 12, 25). 

Alcune formule e/o vocaboli - ugualmente attestati nella produzione profana - risentono, 
infine, degli influssi linguistici vetero e neotestamentari ovvero delle probabili letture 
giudaico-cristiane dei nostro autore: si veda, ad es., per eitiYvojoig xot) Oeou (80'', 4), 
LXX Pr. 2, 5, ma anche Ep. Rom. 10, 2; 1, 28;’* per xeipaYWYeto (80'', 3), LXX Jd. 16, 
26, Act.Ap. 9, 8;’^ per d(t)avqg (80\ 6), detto di Dio, Eus., L.C. 4; per paxpöxqg xöv 
qpeptov (80\ 9), LXX De. 30,20;*” per vixonoiög (81,8), Aq., Ps. 4,1, Greg. Nyss., Eun. 


classica Tuso di atixo® in luogo di auxoi): vedi Blass/Debrunner (come suprd) § 284, 3; A. Jan- 
NARis, An historical greek Grammar chiefly of the Attic Dialect [...]. London 1987/rist. Hildesheim 
1968, § 546. 

Vedi infra, § 7. 

Cf. Hp., Nat. Mul. 109. 

’■* Per le ulteriori occorrenze, vedi LSJ, 211b, s.v.; DGE, III, 441b, s.v.; Lampe, 203b, s.v. In par¬ 
ticolare, va segnalato, per l’etä tarda, Greg. Naz., Or. 40,22 (elg xakkog eaajxo'ug dito^eovteg). Cf., 
ancora, Greg. Naz., Or. 43,64 ed Eun., VS 496. 

Il vocabolo compare, in tal senso, in PCair.2^n. 207, 36 (III sec.); LXX Ge. 49, 77 ed Ex. 29, 
41: vedi LSJ, 1543b, s.v. 

Tale verbo compare piü tardi in Ammon., Ac 15, 6 (= PG 85, 1548D) e [Leont. B.], sect. 8, 5 
{PG 86,1256D). 

^ L’aggettivo, nei senso di “zweinfach geflochten”, e registrato solo in TGLII, 1552, integrato, 
quindi, da E. Trapp (erst.), Lexicon zur Byzantinischen Gräzität besonders des 9.-12. Jahrunderts. 
Wien 2001,1, 393b, dove si rinvia a Nest., hom. tent. 2, 347,4-5 Nau; ScholLyc., 213, 12 Scheer; 
Anal. Hymn. Gr. I, 264, 25 e X, 315,10 Schirö; Font. Rer. Byz., 212, 24 e 222,15 Regel. 

™ Per ulteriori ricorrenze, vedi Lampe, 519a, s.v. 

™ Ulteriori esempi in Lampe, 1521b, s.v. 

Per ulteriori ricorrenze, cf. Lampe, 1440b, s.v. 
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3, Epiph., haer. 64, 63;*' per vjteepaxew (81, 9), J., AJ 3, 14,4 (309);*^ per ejtouQdviog 
(81, 16), Ev. Matt. 18, 35, IClem. 61, 2, Tatian., 7 e, in opposizione a cose materiali 
(acopatixd). Orig., Or. 21, 1.*^ 

Le Stesse espressioni eiöev 6 Oeög öxi xaXög ov ed ävenavaaxo ejti ooi di f. SO'', 22- 
23 richiamano da vicino analoghe e ben note espressioni del primo libro della Genesi e 
dei Profeti (LXX Is. 11,2; cf., inoltre, 1 Ep. Petr. 4,14). 

Si tratta, in buona sostanza, di ‘rotture’ d’equilibrio - per altro inevitabili in rapporto 
al genere ed al contenuto del discorso*^ - d’una generale dizione alta, che rivelano l’evi- 
dente appartenenza dell’autore alla Tarda Antichitä. 

Ciö e ulteriormente comprovato dall’esame del ritmo, dal quäle si evince che il nostro 
oratore adotta l’uso della cosiddetta clausola ritmica, non ancora, tuttavia, con l’eleva- 
ta cura propria della retorica bizantina:*^ l’autore rispetta, infatti, la legge di Meyer nel 
65 % dei casi per la clausola forte (con una prevalenza per l’intervallo di quattro sillabe 
non accentate), nel 70 % per quella debole. 

In conclusione, Tesame della struttura, della lingua e dello Stile del breve testo evi- 
denzia la particolare cura posta dall’autore nel perseguire una prosa alta, ma al tempo 
stesso semplice e di facile presa: ciö conformemente al tema trattato, al genere oratorio 
praticato ed alle finalitä parenetiche e propagandistiche prefissate.*^ 


5. Contenuto e fonti 

II ripog ßaoiXea, di notevole interesse anche per i contenuti stessi che presenta, si con- 
figura come non completamente privo di alcuni elementi encomiastici, ma, al contem- 
po, molto piü ricco di motivi tipici della trattazione teorica jTepl ßaoiXeiag e di spunti 
parenetici almeno accennati. t 

II frammento, certamente non mutilo nella parte iniziale, si apre con una constatazione 
generale: Dio h sovrano secondo l’opinione comune, e il sovrano e Dio secondo un dato 
di fatto; a livello gnoseologico, quali basi del ragionamento, l’autore fa dunque appello 
all’evidenza e al consensus omnium, importante soprattutto nella tradizione stoica, che lo 
riconduceva alle xoival evvoiai:*’ la scelta di questo criterio metodologico iniziale sem- 
bra rivelare una mediazione tra retorica e filosofia, in quanto e un principio ben attestato 


** Cf. Lampe, 914b, s.v. 

Cf. anche IClem. 45, 7; Meth., Res. 1, 56; Eus., V.C. 2, 2, dove Dio e appunto detto 
vjiEQpaxog. 

“ Per le ulteriori ricorrenze, vedi Lampe, 542a, s.v. 

Vedi Hunger, Literatur (come n. 27) 19-35. 

Vedi infra, § 6. 

“ Assume, in tal senso, una notevole importanza, quasi a voler sottolineare l’aspetto eroico del- 
l’imperatore, la ripresa dell’espressione ävcovl^opai XapjtQäig (81,13), che ricorre, a proposito della 
strenua lotta degli eserciti romani, in Plu., Sert. 21, 2. 

Per il ruolo di queste «nozioni comuni» nello Stoicismo, cf. ad es. R. J. Hankinson, Stoic Epi- 
stemology, in: B. Inwood (ed.), The Cambridge Companion to the Stoics. Cambridge 2003,59-84; 
S. Bobzien, Logic, ibid. 85-123; R. Radice, in: I. Ramelli/G. Lucchetta, Allegoria, 1. L’etä clas- 
sica. Milano 2004, introduzione. 
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nella tradizione scolastica retorica quello di procedere 6i opoXoYovpevcov.** Da questa 
reciproca interscambiabilitä tra Beog e ßaatXevg, quali soggetto e predicato o viceversa, 
consegue la possibilitä dell’induzione dello sconosciuto dall’evidente, con una dialettica 
che sostanzia la prima parte del frammento: se a partire dalle realtä evidenti divengono 
note quelle non evidenti, il sovrano, che tra i due poli del binomio e l’unico ad essere 
Ep(()avTig, conduce alla conoscenza di Dio, che di per se e dcßavrig e ignoto (nella 1.11 sarä 
proposto un esempio di inferenza delle qualitä di Dio da quelle del sovrano: dalla bontä 
di quest’ultimo si inferisce quella di Dio). L’inferenza di ciö che e divino e sconosciuto 
da ciö che e evidente in terra si trova anche in un’opera contemporanea a Temistio che, 
come vedremo, presenta molti paralleli con il nostro inedito e potrebbe perfino essersi 
ispirata ad esso: il panegirico di Pacato per Teodosio (Pan. Lat. 12, 39, 5).*^ 

La non evidenza di Dio implica la sua non conoscibilitä immediata: l’impossibilitä 
di conoscere, e quindi di parlare, di Dio fu un concetto sviluppato nel Medio-^ e Neo- 
platonismo, e ritoma in Temistio, fra l’altro figlio di un Neoplatonico, ad es. nell’Or. 5, 
67B-70B, ove b detto che Dio «ama nascondersi»; per questo, dunque, secondo Temistio, 
molte sono le vie per raggiungerlo (il che, dal suo punto di vista, b il principio teologico 
fondativo della tolleranza religiosa). 

Ed anche la Stretta equazione tra il sovrano e Dio, come andremo illustrando, b molto 
ben attestata in Temistio ed b erede di una lunga tradizione, che affonda le proprie radici 
nella riflessione stoica e nella trattatistica juepi ßaoiX,eiag strutturatasi in etä ellenistica 
e imperiale ed avente tra i primi frutti i noti trattati di Diotogene, Stenida ed Ecfanto. 
Sotto tutti gli aspetti, in effetti, la trattazione jieQi ßaoiXeiag nell’inedito b strettamente 
conforme alle concezioni temistiane, quali ci sono note dalle sue orazioni.’* Secondo il 


** Cf. H. M. Meissner, Rhetorik und Theologie: Der Dialog Gregors von Nyssa De anima et 
resurrectione. Frankfurt a. M. 1991, 127-137; in Gregorio di Nissa, contemporaneo di Temistio e 
anch’egli sintetizzante retorica e filosofia, si trovano varie forme della metodologia ispirata al prin¬ 
cipio öl’ öfiokoYoupevtov X,ÖYtp jtpoadYeiv: cf. anche ibid. 190-196. 

Si caeleste Studium pro dignitate causarum aestimandum sit... neque enim se divina mortali- 
bus dedignantur fateri, idcirco quae visa non fuerint dubitabimus facta, cum facta videamus quae 
dubitaverimus esse facienda. Cf. 40,1. 

Ci limitiamo a rinviare, ad es., a F. Calabi (ed.), “AppriTog Oeög. L’ineffabilitä del primo prin¬ 
cipio nel Medioplatonismo. Pisa 2002. Lo spunto era Tim. 28C sulla difficoltä di conoscere il Padre 
di tutte le cose e di parlarne, ma anche la trattazione di Rsp. 6 sul Bene EJiEXEiva tfjg ouoiag. 

’’ Per l’applicazione e l’adattamento delle topiche retoriche e filosofiche sulla regalitä, cf. F. 
Dvornik, Early Christian and Byzantine Political Philosophy: Origins and Backgrounds, I-II. 
Washington D.C. 1966; A. Cameron, Christianity and the Rhetoric of Empire. Berkeley-Los An¬ 
geles 1991. Sulla concezione del potere imperiale in Temistio segnalo Dagron, L’Empire (come n. 
3) 85-92, e, per una panoramica nei discorsi politici, le recenti introduzioni alle traduzioni di H. 
Leppin/W. Portmann, Themistios. Staatsreden. Stuttgart 1998; Ritore Ponce, Temistio (come 
n. 7). Sul potere imperiale nell’ideologia bizantina, cf. Previale (come n. 55); A. Morisi, Ricerche 
sull’ideologia imperiale a Bisanzio. Acme 16 (1963) 119-181, spec. per la teoria eusebiana; G. Bo- 
namente, La figura dell’imperatore in Giovanni Crisostomo, in: F. Elia (ed.), Politica retorica e 
simbolismo del primato: Roma e Costantinopoli (secoli IV-VII). Atti del Convegno Internaziona- 
le, Catania, 4-7 ottobre 2001, II. Catania 2004,183-217. La stessa ideologia teodosiana fondata su 
Eracle rinvia ad uno speciale rapporto deU’imperatore con la divinitä: L. Faedo, Teodosio, Temistio 
e l’ideologia erculea nella Nea Rome. MDAI(R) 105 (1998) 315-328. Sulla piesenza della tipologia 
jiEQi ßaoiXEiag in Temistio e sulla loro coniugazione con motivi encomiastici rivolti al sovrano. 
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retore-filosofo, il governo imperiale e proiezione del governo di Dio, e il sovrano 6 il de- 
legato del Dio unico (Or. 1,3B; 2, 34D; 13,170AB), assimilabile anche al Dio cristiano, 
re del cielo, capo dell’universo e Padre degli uomini (Or. 1, SAB. 9BC; 2,34C; 10,132B; 
11,142D-143A; 18,233A e passim). Come Dio e l’unico arbitro deirimiverso, cosi l’im- 
peratore e l’unico capo dell’impero (Or. 5, 68D-69D); quantunque sembri scelto dagli 
uomini (Or. 5, 65D-66D), il sovrano in realtä h eletto da Dio e l’essenza della sovrani- 
tä h divina (1, 3D; 13, 165BC etc.); direttamente da Dio il sovrano riceve la scienza del 
governo (11,142D-143A; 19,229A); a Dio e rivolta la sua anima, e alla contemplazione 
dell’ordine celeste (5, 64B; 6, 73D; 9, 126D; 11, 142D-143A; 18, 219A), e Dio e per lui 
modello da imitare (1, 9AB; 2, 32D. 34BC. 39D; 5, 64B; 6, 79A; 11, 147D; 15, 188BD: 
proprio del sovrano e xtp All opoicaOqvai), tanto che il ßaaiX-eug h il avyyeviaxzQov 
Ttp Si tratta di concezioni che hanno una tradizione secolare alle spalle, in cui un 
antecedente abbastanza prossimo e dato dai discorsi itept ßaaiXelag (Orr. 1-4) di Dione 
Crisostomo,” discepolo di Musonio Rufo, di ispirazione stoico-cinica: l’impero terreno 
t universale (1,14; 3,6-7); i buoni sovrani ricevono dalla divinitä somma, Zeus, il loro 
potere (1,12), e da lui procedono, a lui si ispirano, e come lui devono meritare di essere 
chiamati «padri degli uomini» e «misericordiosi» (1, 38-40); da lui traggono la scienza 
del governo e di lui fanno un oggetto di contemplazione (1, 45-46); devono prendersi 
cura dei popoli loro affidati, come pastori (1, 13). Gli ideali temistiani jicpl ßaaiXeiag, 
e specialmente il nesso sovrano-Dio, si rafforzano ulteriormente, come cercheremo di 
mostrare, nella riflessione politica dell’oratore all’epoca di Teodosio, in particolare nel- 
le Orr. 18 e 19, le penultime di Temistio, della seconda metä del 384. Anche nell’inedi- 
to troviamo enfatizzata l’assimilazione del sovrano a Dio e istituita una vera e propria 
equazione tra di essi, subito esemplificata con l’esercizio della giustizia in entrambi i 
casi: il sovrano somiglia a Dio come un dio visibile, un secondo Dio che imita il primo 
invisibile, poichd anch’egli, come Dio, distribuisce qnori e punizioni secondo il merito 


due elementi presenti entrambi nel nosro inedito, cf. L. Cracco Ruggini, La funzione simbolica di 
eroi, re e imperatori nella cultura greca e romana del Tardoantico, in: Elia, Politica (come suprä), 
I. Catania 2002, 355-383. 

Lo b in quanto Kvpiog, detentore di cittä, etc.: Or. 13, 176B. Temistio chiama qui Zeus il Dio 
sommo, memore soprattutto della teologia stoica, che in Zeus vedeva Tallegoria del JcveOpa e del 
Xöyoq onnipervasivo che e al contempo 4 ) 6015 , vojiog e Geög supremo (cf Ramelli, Allegoria [come 
n. 85] cp. II e passim); la lezione neoplatonica, tuttavia, induceva Temistio a considerare la divinitä 
suprema come trascendente: di qui la sua menzionata inconoscibilitä. Il buon sovrano e oüvowtög te 
xal öpoöiaiTog tcp 0etp (11,147D), e neU’Or. 5, 68 A, l’imperatore Gioviano e detto SeoeiSeoxaTog. 
Numerosi sono poi i passi in cui il ßaoiÄ.E 65 e il Geog sono posti in parallelo, come in una coppia 
inscindibile, ad es. in Or. 3, 48AC; ö Geög xal 6 ßaoi>.E 65 amano la cittä imperiale; Dio stesso vi 
presiede, come l’imperatore; Or. 4, 57D; il ßaoiXEÜg e il Geög sono accomunati dall’essere venerati 
entrambi; Or. 5,64C; Temistio definisce il sovrano come xotvojvouvta tw 0e^ xal xtbv ejtixXrioewv, 
in riferimento agli epiteti attribuiti sia al sovrano sia a Dio. Per un commento a Or, 19,229A, cf G. 
Rinaldi, Biblia Gentium. Primo contributo per un indice delle citazioni, dei riferimenti e delle allu- 
sioni alla Bibbia negli autori pagani, greci e latini, di etä imperiale. Roma 1989, 319-320 nr. 311. 

Documentazione in I. Ramelli, L’ideale del filosofo nelle orazioni dionee, in: E. Amato (ed.), 
Dione Crisostomo. Ibtti i discorsi. Milano 2006 (in corso di pubblicazione). Le orazioni dionee sono 
comunque impostate in senso maggiormente filosofico, e piü specificamente etico, secondo la tra¬ 
dizione stoico-cinica, per cui al dominio universale esercitato dall’imperatore sul modello divino 
deve corrispondere un perfetto dominio su se stesso e le proprie passioni (Or. 4). 
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di ciascuno. II lessico di primo e secondo Dio appartiene manifestamente alla tradizio- 
ne medio- e neoplatonica,®"^ e il lessico della eixcbv e della öpoicoaig, dell’imperatore 
rispetto a Dio, che si ispira nell’inedito all’istanza platonica della opoiojoig 08^, e che 
non e esente da echi dell’antropogonia biblica, e particolarmente insistito nella Or. 15, 
anch’essa di etä teodosiana, del 381: in 181B la opoiwoig n:QÖ 5 xov 0eöv attuata dall’im- 
peratore corrisponde all’inveramento della condizione umana quäle elxwv irgög 0eöv 
che si raggiunge in virtü della eujtoita (192B); nello stesso passo e espresso un concetto 
vicino a quello che troviamo nelVincipit dell’inedito: ogni suddito imita 1’ dQxqYE't^’IS 
come questi a sua volta imita Dio: dunque, imitando l’imperatore, ogni suddito imita 
Dio, cosi come nell’inedito, f. 80\ 11. 3-4, e detto che l’imperatore guida ogni suddito 
alla conoscenza di Dio. 

Nella topica filosofica e retorica e presto introdotta una novitä: la distinzione tra l’imi- 
tazione (pipriatg) rispetto a Dio, tipica di tutti i sovrani, e la somiglianza (Ep(j)EQ8ia), 
propria soltanto dell’imperatore al quäle e diretto l’inedito, in quanto superiore ad ogni 
altro sovrano, come l’astro mattutino che fa impallidire tutti gli altri in cielo, non solo 
per lo splendore superiore, ma anche per la lunghezza dei suoi giorni, ossia, fuori della 
metafora astrale, del suo regno, visto come dono speciale di Dio. L’idea del regno come 
dono di Dio e tipica di Temistio, e si armonizza pienamente con la teologia politica di 
Eusebio,^^ e la metafora astrale attribuita all’imperatore romano ha una lunga storia:^® 
pochissimo tempo dopo Temistio, Pacato assimila Teodosio al sole nel suo panegirico 
(3,1-2), paragonando l’ascesa di Teodosio al regno al sorgere del sole, e agli astri in ge- 
nere, dal moto ininterrotto, in 10, 1. Dal chiaro accenno alla lunghezza del regno, qui 
nell’inedito, sembra certo che l’autore stia riferendosi non all’imperatore romano in ge¬ 
nerale, bensi a quello in carica; questo potrebbe contribuire a suggerire, come vedremo, 
una data verso la fine della vita di Temistio, quando Teodosio, piü che quarantenne, re- 
gnava da dieci anni e forse piü. 

Inoltre, la distinzione tra imitazione e somiglianza puö ricordare quella del racconto 
della creazione dell’uomo in LXX Gen. 1,26, che distingue tra immagine e somiglianza 
dell’uomo (eixcöv e opoicooig) rispetto a Dio, un tema commentato a lungo dagli esegeti 


^ Basti pensare, ad es., a Numenio e al suo concetto di secondo Dio, che e il cosmo, laddove il 
primo Dio e la divinitä trascendente e immateriale. Ci limitiamo a ricordare F. L. Lisi, Los tres ni- 
veles de la divinidad en Numenio de Apamea. CFil 17 (1977) 111-130; M. Frede, Numenius. Auf¬ 
stieg und Niedergang der römischen Welt II, 36/2 (1987) 1034-1075. 

R. Farina, L’impero e l’imperatore cristiano in Eusebio di Cesarea. La prima teologia politica 
del Cristianesimo. Zürich 1966,113-116: Eusebio derivava questa concezione sia dall’idea paolina 
omnis potestas a Deo, sia dalla teorizzazione latamente stoica xepi ßaoiX.Eiag. Temistio ha in comune 
con Eusehio anche l’idea dell’imperatore come pipT|oig di Dio, e piü precisamente come imitazione 
del Logos-Cristo (cf. ibid. 123-125), dotato di attributi e virtü regali (ibid. 70-74). 

^ Anche solo per la divinizzazione astrale dell’apoteosi; si pensi ad es. al proemio di Lucano, 
che in 1,49 dice Nerone «nuovo sole» e in 1, 52 deus. Poco prima di Costantino l’ideologia astrale 
imperiale si era innestata sulla teologia solare di Aureliano, di Gallieno e di Costanzo Cloro, che 
passö anche a Costantino: cf. F. Kolb, Herrscherideologie in der Spätantike. Berlin 2001, 63-75; 
M. Wallraff, Constantine’s Devotion to the Sun after 324. Studia Patristica 34 (2001) 256-269; 
A. Dl Berardino, La cristianizzazione del tempo nei secc. IV-V: la domenica. Augustinianum 42 
(2002) 97-125: 121-122; S. Berrens, Sonnenkult und Kaisertum bis zum Konstantin I. Stuttgart 
2004. Non a caso, precisamente sotto Costantino si sviluppö la concezione eusebiana dell’assimila- 
zione dell’imperatore al sole e alla luce: cf. Farina (come n. 95) 199-200. 
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cristiani Una reminiscenza di questo tipo non sorprenderebbe, in quanto di Temistio e 
nota la conoscenza della Bibbia, e specialmente dell’Antico Testamento. Ora, nell’inedito 
osserviamo varie citazioni e allusioni bibliche, segnalate precedentemente. Non sareb- 
bero le sole nell’opera di Temistio, il quäle spesso, nei discorsi rivolti a imperatori cri- 
stiani, mostra di conoscere la Scrittura,®* e ne cita anche altri passi, come Act. apost. 26, 
35 in 204C; in particolare una di queste citazioni bibliche ricorre addirittura tre volte: 
LXX Pr. 21,1, secondo cui il cuore del sovrano e come una corrente d’acqua nelle mani 
di Dio, che Egli dirige dovunque voglia.^^ Temistio lo cita nell’Or. 7,89, a Valente, dove 
il passo biblico e accostato ad un celebre detto esiodeo che afferma l’origine dei sovra- 
ni da Zeus, ex öe Aiog ßaaiXfjag, e dove Temistio asserisce di avere letto le Scritture, 
chiamandole «scritti assiri» (dXX ’ eyo) Jiote uurioGöpqv xaltoiv Aoonpicov YpappciTtov 
xauTÖ Tonxo). Lo stesso passo biblico e citato nell’Or. 11,147BC, in cui Temistio affer¬ 
ma di averlo molto ammirato negli «scritti degli Assiri» insieme con molti altri pensieri: 
äXKa xe fjYdoöqv jioXXdxig xcov Aoaupicov- axag ouv xal xouxo Bavpaoxwg dYopai 
xai ejtaivtö. Infine, anche l’Or. 19, rivolta a Teodosio nell’estate del 384, in 229A, richia- 
ma il versetto biblico, rendendo esplicito il Cristianesimo del destinatario neH’affermare 
che egli ha ragione di «prestare fede alla parola dellAssiro», ossia dell’autore del libro 


’’ Ampia documentazione in I. Ramelli, Introduzione a Gregorio di Nissa, Sull’anima e la resur- 
rezione. Sulla creazione dell’uomo. Milano (in corso di pubblicazione). 

Cf. G. Downey, Allusions to Christianity in Themistius’ Orations. Studio Patristica 5 (1962) 
480-488; Rinaldi (come n. 92) 317-320 nr. 209-211 per Them., Or. 7, 89D; 11, 147BC: 19, 229A; 
anche 582 per Them., Or. 7, 95A sulla regula aurea: cf. R. Maisano, Su un’allusione platonica in 
Temistio (or. 7,95ab). Koivtovia 12 (1988) 39-44. 

un passo che si trovava giä citato in vari autori ecclesipstici, come Atenagora, Ireneo, Ambro- 
gio, o Atanasio, Ep. adlovianum defide, PG 26,813, del 363, cit. da Teodoreto (HE 4,3,1). Dagron, 
L’Empire (come n. 3) 153 ipotizza che Temistio possa avere attinto da qui il passo di LXX Pr. 21, 1, 
anche se questo contraddice alle parole dello stesso Temistio, qui infra, il quäle afferma di avere letto 
le Scritture. In Or. 24,301B (del 341/343), il nostro oratore e filosofo asserisce di non somigliare ai 
soflsti - criticati in quanto ^opaxa göovxeg anche in Or. 28,341C -, i quali ammaliavano l’uditorio 
presentando ad esso delizie da ascoltare, e dei quali ol pev xiveg ixixtöQiov ^öovxeg peXog, oi öe 
Aoouqiov xai ex Aißdvou, xnXoOoiv ■upäg xfj xe oixoOev appovia xai xfj OupaOev. Petau colse in 
queste parole un’allusione ai canti liturgici cristiani; «psalmodiam ac musicam in ecclesia modula- 
tionem, ut opinor, innuit. Sic enim appellare amat Aootjqiov p^Xog pro Hebraeo». Norden, che cita 
l’osservazione di Petau, ricorda la triplice menzione del passo dei Proverbia da parte di Temistio, 
che chiama le Scritture Aaaijeia ypäppaxa (E. Norden, La prosa d’arte antica dal VI secolo a.C. 
all’etä della rinascenza. Ed. it. a cura di B. Heinemann Campana, con una nota di aggiomamento 
di G. Calboli e una premessa di S. Mariotti. Roma 1986,389), anche se qui propriamente Temi¬ 
stio sta criticando i sofisti per il loro modo di recitare, come fa in termini simili in Or. 28, 341C (cf. 
anche Or. 24, 301B; 302A; 26, 330A; 27, 336C; 28, 341BD), paragonandoli a Sirene - che trova ri- 
scontro nel nostro passo con xriXouaiv -: non appare certo che Temistio volesse accusare i Cristia¬ 
ni, che cantavano i Salmi e altri canti in chiesa, di voler ammaliare il suo uditorio. B comunque ben 
possibile che egli avesse assistito a celebrazioni liturgiche cristiane, e la caratterizzazione di questi 
canti come «stranieri» fa almeno riflettere: si puö pensare anche alla possibile allusione all’antro- 
pogonia scritturistica nella |evT| peBoöog adottata da Temistio nel nostro inedito (cf. § 5). Si tratta 
comunque sempre dell’Antico Testamento, sia in quest’ultimo caso sia in quelli della reiterata carat¬ 
terizzazione dei libri vetero-testamentari come «Assiri». Nel passo commentato da Petau, inoltre, 
troviamo, sotto il segno di «straniero», il binomio «Assiria-Siria» (il Libano apparteneva a questa 
provincia) che nell’Or. 5,70A (cf. qui supra nel testo) designa i Giudei e i Cristiani. 
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biblico dei Proverbia, tradizionalmente identificato con Salomone: jtEJiiaxeuxe yctg eu 
Tioitov T(p Xöyü) xov ’AaavQiod. La qualifica di «Assiri» h usata da Temistio per indi- 
care i Giudei in 7, 89D; 11, 147C; 19, 229A, e quella di «Siri» per i Cristiani in 5, 70A: 
mentre Giuliano chiamava i Cristiani «Galilei», derivando il loro nome da quello di una 
regione piccola e oscura, Temistio deriva il nome «Siri» da quello di una grande pro- 
vincia romana, una delle piü cristianizzate dell’impero ai suoi tempi. Nell’Or. 5, tenuta 
il r gennaio 364 ad Ancira davanti a Gioviano, da poco succeduto a Giuliano, e poi ri- 
petuta a Costantinopoli qualche giomo dopo, Temistio sostiene che l’unico Dio, som- 
mamente inconoscibile, ^ venerato da ciascun popolo in modo proprio: i Siri, i Greci e 
gli Egizi hanno tradizioni religiöse proprie (70A): i primi sono i Giudei e i Cristiani, i 
secondi i pagani della religione greco-romana*“° e i terzi i teriolatri e gli adepti delle re- 
ligioni misteriche come quella isiaca. Del resto, la lettura delle Scritture da parte degli 
intellettuali pagani e ben documentabile per la fine del IV secolo, e in vaii casi anche 
per i secoli precedenti.'“' 

Nell’inedito si riscontra dunque la presenza del lessico del Nuovo Testamente e, ancor 
piü, della Septuaginta: e significativo che le reiterate esternazioni di Temistio riguardo 
agli scritti Assiri, da lui letti e apprezzati e, a suo dire, giustamente oggetto della fede 
di Teodosio, siano sempre in concomitanza con richiami dell’Antico Testamente, prefe- 
rito al Nuovo e citato da Temistio piü direttamente e frequentemente, e perfino elogia- 
to. L’espressione ejtiYvwoig toO 08oü (f. 80\ 1. 4), che abbiamo visto presente in LXX 
Pr. 2, 5, non e esclusiva della Bibbia greca e quindi nell’inedito non ne costituisce ne- 
cessariamente una citazione; che sia presente nei Proverbia e che l’autore possa averla 
eventualmente riecheggiata anche da questo libro biblico non costituirebbe comunque 
una difficoltä, dato che Temistio, come ho illustrato, cita un passo dei Proverbia ben tre 
volte, proprio in connessione con il rapporto sovrano-Dio, esattamente come nell’inedi- 
to, e l’ultima volta lo fa davanti a Teodosio nel 384, con espressione di grande apprezza- 
mento sia verso quel libro sia verso la fede deU’imperatore. E certamente in questo caso 


Per l’identificazione dei pagani con gli “EXX^veg e dei Siri con i Cristiani, cf. da ultimo G. Ri¬ 
naldi, La Bibbia dei Gentili. Tre riflessioni sulla conoscenza della Bibbia tra i pagani, in: Aa.Vv., 
Saggezza straniera: Roma e il mondo della Bibbia. Atti del seminario invemale dell’Associazione 
Biblica. Verbania-Intra, 30.I-3.II 2002. Firenze 2004, 189-226: 190 e 200; cf. Id., La Bibbia dei 
pagani, 2. Bologna 1998, 455—458. Per un commento a questa orazione, oltre che per la sua tra- 
duzione, cf. R. Maisano, Il discorso di Temistio a Gioviano sulla tolleranza, in: F. E. Consolino 
(ed.), Pagani e cristiani da Giuliano l’Apostata al sacco di Roma. Atti del Convegno Intemazionale, 
Rende, 12-13.XI.1993. Soveria Mannelli 1995, 35-51; Status quaestionis, fonti e paralleli dell’Or. 
5, e valutazione della tesi in esso espressa alla luce della preparazione filosofica di Temistio in J. 
Ritore Ponce, Tradiciön y originalidad en la concepciön temistiana de la tolerancia religiosa. Ha- 
bis 32 (2001) 521-540. Il discorso e generalmente accostato alla Relatio 3 di Simmaco: cf. ad es. 
W. Evenepoel, Ambrose vs. Symmachus: Christians and pagans in AD 384. Ancient Society 29 
(1998-1999) 283-306. Sarebbe interessante approfondire anche le distinzioni. 

Cf. G. Rinaldi, La Bibbia dei pagani, 1-2. Bologna 1998, con il complemento di Id., La Bib¬ 
bia dei Gentili (come n. 98) 196-202, che analizza questa conoscenza per alcuni govematori pagani 
di IV-V sec., oltre che in polemisti quali Porfirio, Celso e Giuliano (205-217), che secondo Rinaldi 
potrebbero avere attinto argomenti contro le Scritture (ad es. per le loro presunte contraddizioni e 
irrazionalita) da Marcione, Apelle e altri eretici. Cf. anche R. E. van Voorst, Gesü nelle fonti ex¬ 
trabibliche. Le antiche testimonianze sul maestro di Galilea. Cinisello Baisamo 2004. 
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il riferimento biblico sembra esplicito ed indubitabile, anche se in altri puö trattarsi di 
convergenze piü che di sicure derivazioni o allusioni. 

Del resto, molti sono i temi comuni tra gli scritti cristiani e quelli temistiani, quali ad 
esempio Tuomo eixwv 0eoi), la öiioitooig 0£(p, il perdono delle offese, la (|)iA,av6Q(ii)ji:ia, 
la fratellanza universale tra gli uomini, tutte istanze che si trovavano giä nella tradizione 
greca, e che Temistio o enuncia semplicemente o riconduce espressamente a tale tradi¬ 
zione*“ - basti pensare al principio della opoitoaig 08ö, teorizzato da Platone ma che 
all’epoca sua costituiscono punti di convergenza anche con quella cristiana. Anche Pacato 
sembra riecheggiare la Bibbia in vari punti, pur essendo pagano,*“ nel suo panegirico a 
Teodosio del 389, grosso modo contemporaneo alla morte di Temistio*®^ e forse ispira- 
to precisamente ai suoi discorsi:*“^ ad es., in 18,4 sembra richiamare Ev. Luc. 10, 20; in 
22, 5 riecheggia Vulg. Is. 60, Iss. e Psal. 72, 10-1“*^ e in 29, 3 Is. 1, 15-16.*“ In effetti 
Temistio, pagano, aveva un atteggiamento diverso dall’ostilitä di un Libanio - nelle cui 


Ad es. il buon sovrano h come il buon pastore (1, lOA; 15, 186CD); e una debolezza umana 
credere soltanto a ciö che si puö vedere e toccare (4,50D); gli uomini sono tutti fratelli, poichd han- 
no in comune Dio, padre di tutti, e devono quindi amarsi gli uni gli altri e dimostrare 4)iXav6QO)jtia 
(6, 76B-78B) - l’Or. 6 fra l’altro, nelle parole «all’amore per i fratelli segue quello per la famiglia 
tutla, a questo l’amore per la patria e a quello per la patria l’amore per l’umanitä intera», ricorda 
l’idea dello stoico lerocle con i cerchi concentrici, sempre piü ampi, della oixeioaoig, dai parenti piü 
stretti all’umanitä (Stob., Flor. 84, 23) l’uomo h immagine di Dio, idea ricondotta a Pitagora (15, 
192b); si deve amare il proprio prossimo e perfino il proprio nemico, precetto notoriamente anche 
evangelico da Temistio fatto risalire a Platone e a Socrate in riferimento a Rsp. 332A-335A e Crit. 
49-50 (7, 95AB); al male occorre rispondere con il bene, istanza esemplificata con Licurgo (19, 
226D-227B); occorre dir bene di chi ci offende, insegnam^nto ricondotto a Platone (Or. 34, 26). 
Cf. Dagron, L’Empire (come n. 3) 159. Si osservi che una parte preponderante di queste occorren- 
ze figura in discorsi rivolti a Teodosio (e soprattutto negli Ultimi): l’Or. 15, del 381, per almeno due 
punti; l’Or. 19 dell’estate 384, l’Or. 34, l’ultima a noi nota, del 384 o 385. Per la cronologia delle ora- 
zioni, che ritengo condivisibile specialmente nel caso di quelle teodosiane, rinvio a Vanderspoel, 
Themistius (come n. 3) 250-251. 

Anche M. Sordi, I rapporti tra Ambrogio e il panegirista Pacato. Rendiconti dell’Istituto 
Lombardo 122 (1988) 93-100, considera Pacato un pagano tradizionalista, disposto tuttavia ad ac- 
cettare l’impero cristiano. 

Sul panegirico di Pacato, la sua concezione imperiale e i riferimenti storici in esso, cf. A. Lip- 
POLD, Herrscherideal und Traditionsverbundenheit im Panegyricus des Pacatus. Historia 17 (1968) 
228-250; J. F. Matthews, Gallic Supporters of Theodosius. Latomus 30 (1971) 1073-1099; C. F. 
M. Dirks, The Historical Value of Pacatus’ Panegyric upon Theodosius I, Ottawa 1976; F. Javier 
Lomas, En loor de Teodosio: el panegirico de Pacato. Excerpta Philologica 1 (1991) 359-373; A. 
M. IXircan-Verkerk, Un fantöme et un revenant. Helmantica 50 (1999) 709-742; ed., tr. e note: D. 
Lassandro/G. Micunco, Panegirici Latini. Torino 2000, 437-523. 

*®* Secondo Dagron, L’Empire (come n. 3) 110. Nel § 7 vedremo ulteriori, consistenti corrispon- 
denze tra il panegirico di Pacato e l’inedito temistiano, che potrebbero anche far supporre una co- 
noscenza dell’inedito da parte del panegirista. 

Cosi Lassandro/Micunco (come n. 104) 470 n. 71; 478 n. 80. 

I sacerdoti cristiani responsabili della morte dei Priscillianisti, nominibus antistites, re vera 
camifices, dopo essersi contaminati le mani con il sangue, osavano celebrare la liturgia (pollutas 
poenali contactu manus ad sacra referebant et caerimonias quas incestaverant mentibus etiam cor- 
poribus impiabant): in Isaia, Dio respinge le preghiere e i riti di coloro le cui mani «grondano san¬ 
gue» e li invita a purificarsi e a togliere il male dalle loro azioni, prima di rivolgersi a lui. 
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orazioni non si trovano certo reminiscenze di testi cristiani*®* e fu scelto quäle tutore 
del figlio da Teodosio; del resto, egli tenne la quasi totalitä dei suoi discorsi di fronte a 
imperatori cristiani, dai Costantinidi allo stesso Teodosio.*®’ La sua disposizione verso i 
Cristiani e testimoniata anche dal bibliografo arabo Abü ‘1 Farag o Bar Hebraeus (897- 
967), secondo cui Temistio scrisse a Giuliano una lettera allo scopo di dissuaderlo dal 
perseguitare i Cristiani:'*® non e un caso che lo storico cristiano Socrate, il quäle con- 
sidera Libanio uno strenuo nemico dei Cristiani, in 3, 23-25 presenti Temistio in luce 
molto favorevole, come una specie di difensore pagano dell’ortodossia, e che, pochissi- 
mo tempo dopo la morte di Giuliano, Temistio pronunciasse la giä ricordata Or. 5 sulla 
tolleranza, da cui risulta evidente che le forme religiöse sono per lui un fatto culturale, 
vie diverse che portano all’unico Dio nascosto, «concerto di voci diverse». Cosi, anche 
la sua dichiarata lettura della Bibbia - che non sappiamo quanto approfondita ed estesa 
possa essere stata, e che risulta dichiarata soltanto per l’Antico Testamente, gli «scritti 
degli Assiri», e non per il Nuovo - fu probabilmente dettata da interessi non tanto reli¬ 
giös!, quanto letterari e morali, culturali in genere. Dagron vede nelle critiche rivolte da 
Temistio ad Empedocle forme coperte di attacchi a Criste:*** in Or. 5,70B Temistio spe- 
cifica che l’Empedocle rispetto al quäle Gioviano non h peggiore come «interprete delle 
leggi divine» non h quello antico: ou pd Aia exeLvou tou niaXaiou. Sarebbe da osservare 
che qui, se anche fosse Criste, il riferimento non sarebbe critico: Temistio sta parlando al 
restauratore del Cristianesimo! L’Or. 13, invece, fu pronunciata nel 376 davanti al Senate 
romano, che viene ringraziato per la difesa della civiltä umanistica di fronte al pessimi- 


Anzi, Libanio ha aperte parole di spregio per l’ateismo cristiano e il culto dei martiri, per 
l’ignoranza dei Cristiani e la misantropia dei monaci (cf. Ep. 607 Foerster; Or. 43, 10; 42,42; 18, 
288 e pro templis, 14-15); i Cristiani sono ot Oeotg exOpoi (30,46). Importanti divergenze tra Temi¬ 
stio e Libanio dal punto di vista politico e religioso in Dagron, L’Empire (come n. 3) 200-203; cf. 
anche E. Pack, Libanio, Temistio e la reazione giulianea, in: G. Cambiano/L. Canfora/D. Lanza 
(dir.), Lo spazio letterario della Grecia antica, I. La produzione e la circolazione del testo, 3.1 Greci 
e Roma. Roma 1994,651-697. 

Su cui ricordo almeno A. Lippold, Theodosius (1). RE Suppl. 13 (1973) 837-961; Id., Theo- 
dosius der Große und seine Zeit. Stuttgart 1980^. E significativo che questo imperatore non abbia 
escluso i pagani dai posti di responsabilitä che occupavano (cf. Dagron, L’Empire [come n. 3] 196); 
con Temistio addirittura non si limitö a mantenere una sua posizione precedente, ma gli accordö gli 
incarichi piü alti, come vedremo. 

Sul valore della tolleranza religiosa per Temistio, cf. L. J. Daly, Themistius’ Plea for Religious 
Tolerance. GRBS 12 (1971) 65-79; S. A. Stertz, Themistius: a Hellenic Philosopher-Statesman in 
the Christian Roman Empire. Classical Journal 71 (1975-76) 349-358. Dagron, L’Empire (come 
n. 3) 221-222, esprime riserve forse eccessive sull’attendibilitä della notizia di Bar Hebraeus, non 
confortata da altre fonti greche e sospettata di essere stata inventata in base al discorso che Socrate 
(4, 32) e Sozomeno (6, 36) dicono pronunciato da Temistio davanti all’imperatore ariano Valente in 
difesa dei seguaci di Nicea perseguitati; un altro esempio in cui traspare la convinzione temistiana 
della tolleranza religiosa (su questo discorso, certamente autentico, parallelo all’Or. 5 e databile tra 
il 375 e il 376 cf. Dagron, L’Empire [come n. 3] 186-188). 

Dagron, L’Empire (come n. 3) 160-163: Empedocle si presterebbe ad un’allegoria di Gesü in 
quanto mistificatore religioso, interprete delle leggi divine che pretende di avere appreso dalla di- 
vinitä, il quäle disprezza ciö che e terreno e corporeo e vuole far credere alla propria apoteosi, ma 
viene tradito dal suo sandalo rigettato dall’Etna. 
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smo di «Empedocle» (178B);"^ comunque, Temistio cita qui l’Empedocle storico (fr. 121 
D.-K.), e un’allusione a Cristo non e certa, tanto piü che il Senate romano davanti al quä¬ 
le egli sta parlando non e piü composto di soli pagani: Ambrogio (Ep. 17,9-10) sostiene 
che i Cristiani vi costituissero addirittura la maggioranza (maiore numerö); in effetti, 
nella controversia per Tara della vittoria, i senatori cristiani contestarono a Simmaco il 
diritto di rappresentare la maggioranza dell’assemblea nel difendere la causa del paga- 
nesimo presso Graziano nel 382. Del resto, proprio per essersi in certo modo «compro- 
messo» con gli imperatori cristiani e la cultura cristiana - non e un caso che egli spesso 
citi positivamente nei suoi discorsi Costantino, l’ideale fondatore dell’impero romano 
cristiano Temistio, pur essendo personalmente un pagano, non fu visto poi di buon 
occhio dagli intellettuali pagani piü intransigenti. Per questo, ad esempio, Eunapio, che 
pure lo conosceva bene, non lo include nelle Vitae tra i filosofi e i sofisti del IV secolo.'*^ 

Dalla 1. 11, dopo l’introduzione teorica e il riferimento, in terza persona, al sovra- 
no presente, che dalla sua bontä permette di inferire la bontä di Dio, al quäle somiglia, 
l’autore passa ad un’allocuzione diretta, in seconda persona, aH’imperatore; sarebbe su- 
perfluo elogiarlo secondo le regele dell’arte, enumerando i sovrani a lui inferiori. Poiche 
sono molti, sarebbe noioso, e per l’imperatore addirittura esecrabile, forse per la sua mo- 
destia, ma certamente anche perche, come spiega l’autore stesso immediatamente dopo, 
non e nemmeno pensabile di accostare i molti all’unico imperatore di cui si sta parlan¬ 
do, che ü State paragonato all’Uno: Temistio sta probabilmente richiamandosi al para- 
gone inziale che egli stesso ha istituito tra il ßaaiX.Eijg e Dio, che e l’Uno. La menzione 
deirUno in questa dialettica Uno-molti richiama immediatamente il Neoplatonismo,"“* 
che Temistio ben conosceva, e sembra anche implicare la concezione monarchiana del- 
l’impero terreno, immagine di quello celeste retto dall’unico Dio, teorizzata da ultimo 
da Eusebio di Cesarea.“^ 

La Stretta connessione tra l’imperatore e Dio e ribadita nelle linee seguenti, in cui 
l’oratore dichiara di perseguire un modulo inusitato nella tradizione retorica, per rivolger- 
si ad un uomo SgojtQejiqg, ad un sovrano lOÖBeog (continuamente Seög riecheggia nella 
breve orazione): Dio, per gratificare gli uomini di un dono straordinariamente bello, creö 
il sovrano come coronamento di tutto, opera rifinita fino ad essere bellissima, splendi- 
da di bellezza, capace di virtü, e constatö che egli era xaXog, e dopo averlo realizzato 
cessö la sua attivitä, per regnare insieme con lui. Si osserva in questo passo l’insisten- 


Empedocle, dice Temistio, parlava male del dominio terreno e lo chiamava «campo di dolore», 
cosa che non puö essere ciö che ö posto sotto la protezione di Roma. E il Senato, prosegue Temistio, 
che «fino ad oggi» non ha concesso ad Empedocle di affermare questo. Il Senato era il baluardo 
della tradizione pagana contro il Cristianesimo, e da esso era venuto il primo rifiuto al Cristiane- 
simo nel 35: cf. M. Sordi/I. Ramelli, Il senatoconsulto del 35 contro i Cristiani in un frammento 
porfiriano. Aevum 78 (2004) 59-67. 

Dagron, L’Empire (come n. 3) 81 lo indica come l’unico filosofo notevole del IV sec. esclu- 
so dalle biografie eunapiane. 

Cf R Meijer, Plotinus on the Good and the One. Amsterdam 1992; J. Bussanich, Ploti- 
nus’s Metaphysics of the One, in: L. P. Gerson (ed.), The Cambridge Companion to Plotinus. Cam¬ 
bridge/New York 1996,38-65; D. Nikulin, The One and the Many in Plotinus. Hermes 126 (1998) 
326-340; J. M. Narbonne, Henologie, Ontologie et Ereignis. Paris 2001; I. Ramelli, Uno-molti, 
in: V. Melchiorre (dir.), Enciclopedia Filosofica, nuova ed. Milano (in corso di pubblicazione). E 
a monte del Neoplatonismo c’e ovviamente la protologia platonica. 

Cf Farina, L’impero (come n. 95) 113-128; Morisi (come n. 91) 119-181. 
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za sulla bellezza (BeojtQejrrig, xaivojTQejteg, e specialmente eig xdXXog djte^eopEvov, 
(bpatov xdXXei, xaXög). Sembra importante notare che la bellezza di Teodosio, sebbene 
ultraquarantenne, h un tema straordinariamente enfatizzato nel panegirico di Pacato, ed e 
considerata di origine divina, esattamente come nelPinedito:"^ e quest’ultima una teoria 
platonica (ad es. Phdr. 249C-251D), diffusa nel Neoplatonismo, soprattutto in Plotino (ad 
es. Enn. 1,6,7-9; 6, 8,15)."^ L’inedito stesso, del resto, ha piü di un risvolto connesso al 
Neoplatonismo: basti ricordare la tematica Uno-molti. Ovviamente non si tratta di un elo- 
gio della mera bellezza fisica - disapprovato da Temistio"* ma qui nell’inedito, come 
e piü ancora che in Pacato, la bellezza si accompagna esplicitamente alle dpexai (vedi il 
chiasmo wpaiov xdXXei, dpexatg ejtixfiöeiov), specialmente dvöpEia e (ßpovriaig; essa h 
segno di eccellenza e viene da Dio, sempre in quella strettissima associazione ßaoiXEÜg/ 
0EÖg che e propria di tutto l’inedito. II xaXöv e infatti il riflesso visibile del buono e del 
divino - per il senso della connessione del xaXöv e del ßaoiXEÜg, si pensi al titolo stesso 
della Or. 13, epcoxixög f) jtEQi xdXXoug ßaaiXixou -, secondo le concezioni neoplatoni- 
che, ben presenti ad es. in Gregorio di Nissa, dove xaXöv spesso h sinonimo di dyaSöv 
in quanto bello morale."^ E l’idea che Dio osservi compiaciuto l’opera della sua creazio- 
ne e la trovi bella e buona richiama subito la cosmogonia e antropogonia della Genesi,*“ 
dove inoltre l’uomo b creato dopo tutto il resto come punto culminante e coronamento, 
esattamente come qui Timperatore. Dunque, la valenza anche morale di xaXöv, associato 
in modo stretto airdyaBöv, appare giustificata sia dalla tradizione filosofica greca sia da 
quella biblica che Temistio conosceva. Anche questo elemento della bellezza fisica e mo¬ 
rale dell’imperatore in carica, quindi, si accorda pienamente sia con la lettura dell’Antico 
Testamente da parte di Temistio sia con una possibile destinazione teodosiana dello scrit- 


In Pan. Lat. 3,6 Pacato esalta la forma divina di Teodosio; in 6.2-3 il deror corporis; tua haec 
forma venerabilis quamfortunae suae par est, quam longe lateque conspicua commendat imperium, 
ut plane in ambiguo sit utrumne te magis nostris mentibus virtus an obtutibus vultus insinuet! Non 
frustra plane opinione sapientium ... augustissima quaeque species plurimum creditur trahere de 
caelo. Sive enim divinus Ule animus venturus in corpus dignum prius metatur hospitium, sive cum ve- 
neritpro habitu suofingit habitaculum, sive aliud ex altero crescit...; 7.1: virtus tua meruit imperium, 
sed virtuti addidit forma suffragium; illa praestitit ut oporteret te principemfieri, haec ut deceret. 

Cf. G. Faggin, Plotino: dal bello al divino. Vicenza 1986; C. Guidelli, Plotino: sul bello in- 
telligibile. Genova 1989; R. Mathias, Plotin: Du Beau. Enneades I, 6 et V, 8 (Paris 1991); A. Al- 
EXANDRAKis, The Notion of Beauty in Plotinus and Hegel. Philosophia 21-22 (1991-1992) 341-348; 
D. SusANETTi, Plotino: sul Bello. Padova 1995; M. R. Miles, Plotinus on Body and Beauty. Oxford 
1999; S. Stern-Gillet, Le principe du beau chez Plotin. Phronesis 45 (2000) 38-63. Giä i Medio- 
platonici avevano messo a fuoco il tema del Bello: M. J. Edwards, Middle Platonism on the Beau- 
tiful and the Good. Mnemosyne 44 (1991) 161-167. 

Giä neirOr. 1, del 347, la seconda del corpus temistiano in ordine di tempo, richiamata qui 
supra, egli attribuiva importanza allo sguardo dell’anima che riesce a cogliere il sovrano nella sua 
öiävoia e nella sua ossia in ciö che egli e veramente e non in ciö che gli appartiene soltanto, 
come il corpo, le magnifiche vesti, la corona: lo sfarzo esteriore rende ancora piü difficile cogliere 
l’anima del ßaoiX,eijg, ove l’aQETfi si manifesta nelle sue azioni come la natura di Dio, xapäSEiyiAa 
dell’imperatore, si manifesta nelle sue opere. 

Cf. il saggio introduttivo in Ramelli, Introduzione (come n. 97). 

Quivi, alla fine di ogni opera, Dio ne constata la bontä con la formula che la LXX rende xal 
EiÖEv 6 0e6g öxi xaXöv (Gen. 1,4. 10. 12; etc.). Temistio riprende in toto la fräse, mutando sempli¬ 
cemente l’aggettivo in maschile e aggiungendo oij. 
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Notevole, nello stesso contesto, e in piena concordanza con il pensiero politico temi- 
stiano, appare anche la concezione (f. 80v, 1.23) di Dio che regna insieme con il sovrano 
creato da lui stesso: Pacato nel suo panegirico, 6,4, parla del deus consors di Teodosio. 

Dalla 1. 24, dopo l’asserzione metatestuale di avere svolto il proemio, l’epilogo e la 
parte centrale del discorso di lode al sovrano, evidentemente in modo tale da liquidare 
questo genere, l’oratore si rivolge a considerare non soltanto il rapporto tra il sovrano 
e Dio, ma anche quello tra il sovrano e il mondo, a lui sottomesso, in una progressione 
che va dai Romani stessi appartenenti aU’impero, i quali sperano di essere degni di es- 
sere govemati da lui, ai popoli barbari federati o alleati dell’impero stesso, fino a tutta 
la terra. L’espressione «per quanto e possibile congetturare parlando umanamente» (f. 
811.1) richiama sempre la limitatezza dei sudditi mortali di fronte all’imperatore, che e 
divino, e trova paralleli nello stesso Pacato, nel panegirico per Teodosio del 389: parcam 
arcanum caeleste rimarU Istud tibi soli pateat, Imperator, cum deo consorte secretum, 
illud dicam quod intellexisse hominem et dixisse fas est (6, 3-4). 

Quando l’autore afferma con umiltä di non sapere se i sudditi siano degni di essere 
governati daU’imperatore in carica (f. 80'', 1. 25), da voce a una concezione del potere 
imperiale come dono fatto agli uomini che concorda appieno con quella di Temistio e 
che era stata anticipata anche nella 1. 18 con xaeiaaoOai, in riferimento a Dio che dona 
l’imperatore agli uomini. Se i sudditi forse non sono degni dell’imperatore, questi e cer- 
tamente degno di regnare non soltanto sui Romani, ma anche sui barbari confinanti e su 
tutto il mondo, terre e acque comprese, designato con xöopog. Questo fa del ßaaiXeüg, 
nel suo potere universale, un perfetto equivalente di Dio, secondo una concezione senz’al- 
tro propria di Temistio, anche se naturalmente questi era consapevole che dal punto di 
vista propriamente geografico l’impero romano non si estendeva di fatto su tutta la ter¬ 
ra: perciö l’autore usa gli ottativi aoristi XQatfiaaig e povaQxriaaig, «possa tu assumere 
il potere e il comando monarchico» (f. 81,1.5), ed es^endere il dominio dei Romani fino 
ai limiti geografici conosciuti, Cadice e le Colonne d’Ercole. Temistio politicamente 
era favorevole all’inglobamento dei barbari nell’impero piuttosto che alla loro continua 
ricacciata al di fuori del limes: questa prospettiva tendeva evidentemente all’universali- 
smo. L’augurio, nel testo, e infatti di un potere universale, che l’autore per altro spera di 
poter vedere e celebrare, parole che potrebbero far pensare ad un soggetto non giovane: 
se si trattasse di un’opera di Temistio composta verso la fine della sua vita, sotto Teo¬ 
dosio prima del 388, le si comprenderebbe particolarmente bene. Inoltre, con Teodosio 
l’impero raggiungeva estensione massima, compresi i federati e i popoli non inglobati 
ma deferenti verso Roma, ivi inclusa la Persia, secolare nemica di Roma. Questo ideale 
dell’universalitä del potere dell’imperatore si coglie perfettamente alla luce della forte 
assimilazione tra il ßaaiXeüg e il 0eög proposta inizialmente, alla 1. 1: 0e6v etvai tov 
ßaoiXea, e qui ulteriormente sviluppata: alle 11. 6-7 l’imperatore ^ detto «sovrano uma- 
no e dio», in un binomio in cui dv0Qcbjtie mitiga l’arditezza di 0Ee; ancora, nelle 11. 8-9 
sono associati Dio e il sovrano: Dio, che h chiamato ßaaiXeug egli stesso - come nella 
prima fräse del testo: ßaaiXea tov 08Öv, f. 801.1-,^ detto concedere vittoria al sovrano 
e combattere in favore del sovrano pio (cf. Them., Or. 7,87A: 0e6g... auatpaTTiYtov ooi, 
sc. al fianco di Valente), garantendo in tal modo la sua signoria sui popoli; Dio protegge 


Forse la ^evri fxeeoöog della 1. 16 potrebbe alludere, accanto ad un distacco dal genere del- 
l’orazione encomiastica, anche a questa ispirazione ‘straniera’ tratta dalla Bibbia, in Temistio «gli 
scritti degli Assiri». 
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il sovrano e lo sostiene, tutti concetti tipici deU’ideale politico di Temistio. La dialettica 
della reciproca identificazione tra il sovrano e Dio potrebbe essere ulteriormente raffor- 
zata dall’augurio che Dio si impossessi dell’imperatore (6 0eög ... dvTiXdßoixo oon, 1. 
11), che regni attraverso di lui, in conformitä con la precedente asserzione per cui Dio, 
dopo avere creato l’imperatore, si riposö per regnare insieme con lui.‘^^ 

Troviamo addirittura la denominazione dell’imperatore quäle 0eÖ5 (f. 81,1. 1), seb- 
bene mitigata dall’inserzione nel binomio dv0Qd)jieiE xai 0e8. Anche di fronte a Teo- 
dosio, che pure in quanto cristiano doveva rifiutarlo, Pacato, pagano, non esita a ricor- 
dare il culto imperiale nel suo panegirico (2, l: ad contuendum te adorandumque; 6,4: 
qui gentibus adorator, cui toto orbe terrarum private vel publica vota redduntur, a quo 
petiti navigaturus serenum, peregrinaturus reditum pugnaturus auspiciurrif^^ e, come 
neH’inedito temistiano, a chiamare Teodosio deus per due volte (4, 5: deum dedit Hi- 
spania quem videmus\ 30, 1: tandem in nos oculos deus rettulit et bonis Orientis inten- 
tus ad mala nostra respexitf^'* e ad assimilarlo agli dbi quando dice che, quanto per gli 
uomini ^ fatica, per gli d^i, dotati di moto perpetuo, b semplicemente naturale (10, 1: 
gaudent profecto perpetuo divina moto, et iugi agitatione se vegetat aetemitas, et qui- 
dquid homines vocamus laborem vestra natura est), e quando oppone le realtä mortali 
a quelle divine {si fas piumque mortalibus aestimare caelestia, nullam maiorem esse 
crediderim principum felicitatem quam fecisse felicem), oltre a dichiarare derivata dal 
cielo la bellezza di Teodosio (6, 3), e affermare, come h tipico anche di Temistio, che 
Dio assiste l’imperatore (deo consorte: 6, 4) e partecipa della sua maestä {Uli maiesta- 
tis tuae participi Deo: 18, 4), cosi come neU’inedito, f. 81,11. 10-11, Dio partecipa del 
regno del ßaoiXeijg. Ancora, in Pacato, in 20, 2 un bacio dell’imperatore equivale ad 
una santificazione: Ule osculo consecratus est; e in 21, 2 Teodosio e chiamato numen. 


Per le attestazioni documentarie relative al culto imperiale sotto Teodosio, cf. J. Ernesti, Prin- 
ceps Christianus und Kaiser aller Römer. Theodosius der Große im Lichte zeitgenössischer Quellen. 
Paderborn 1998, 89-95; con bibl. a 479-499; B. Killerich, The obelisk base in Constantinople: 
court art and imperial ideology. Roma 1998, con bibl. a 167-187. In generale, per una buona sintesi 
aggiornata su Teodosio cf. H. Leppin, Theodosius der Grosse. Darmstadt 2003. Per la politica reli- 
giosa di Teodosio: G. Fassina, Teodosio, i teodosiani e la rivoluzione cristi^a. Bari/Roma 1989; N. 
Gömez-Villegas, Teodosio y Gregorio de Nacianzo: Oriente y Ocidente en la polftica religiosa de 
Teodosio, in: R. Teja/C. P6rez (eds.), Actas del Congreso Intemacional La Hispania de Teodosio. 
Segovia-Coca, octubre 1995,1. Valladolid 1997, 91-100, con bibl. 98 n. 5-7. 

Subito dopo queste parole, Pacato ne aggiunge altre che sembrano alludere al disagio di Teo¬ 
dosio, da tempo, di fronte a questi atti di culto: dudum, ut Video, dedignaris Hane gloriam (7,1). Per 
un’interpretazione opportunistica della prima parte del regno di Teodosio, improntata all’acquisi- 
zione del maggior potere possibile, e alla preferenza accordata all’Oriente in virtü della maggiore 
venerazione dell’imperatore e del culto imperiale, cf. F. J. Guzmän Armario, Teodosio y Pacato: 
vicisitudes histöricas de los diez primeros anos de su reinado a trav^s del panegirico del 389, in: 
Teja/P^rez (eds.), Actas (come n. 120) 113-119. Per il discorso teologico e del culto imperiale nei 
panegirici latini, cf. anche C. Moreschini, Storia della filosofia patristica. Brescia 2004,236-241, 
eventualmente con il review article di I. Ramelli in pubblicazione sulla RFN. 

Sulla denominazione dell’imperatore come deus fin dal I sec., cf. I. Ramelli, “Divus” e 
“Deus” negli autori del I secolo d.C.: Lucano, Seneca e Plinio il Giovane di fronte al culto imperia¬ 
le. Rendiconti delV Istituto Lombardo 134 (2000) 125-149. Per una raccolta commentata delle fonti 
sull’imperatore, sul suo potere di origine divina e sulla sua divinizzazione nell’etä costantiniana, cf. 
M. Lauria, Vision! romane e moderne. Napoli 1962^, 211-219. 
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la cui visione e beatifica per i sudditi anche qualora non abbiano ottenuto un beneficio 
concreto (... ut, quisquis Ule consultor est, etiamsi meruerit - quod est ramm - repul- 
sam, ferat tarnen visi numinis conscientiam), come pure in 47,2, adnuente numine tuo. 
E importante osservare che in ben altre due orazioni rivolte precisamente a Teodosio, 
Temistio insiste in modo esplicito sulla duplice caratterizzazione, umana e divina al 
contempo, deU’imperatore.*^^ Egli cita infatti un verso della Pizia indirizzato a Licur- 
go, Ai^co el' ae 0eöv pavxeijaopai f) dvpOcojtov,*^^ applicandolo a Teodosio nell’Or. 15 
del 381 (193C), nella quäle, immediatamente dopo, in 193D, egli ascrive al sovrano la 
Beöxqs, la caratteristica di essere divino, in quanto egli fa del bene, protegge le cittä 
et sim.: xö xQUoouv ovopct aoi xouxo jiQoaätlJopev, xt)v GeöxTixa. Di nuovo, nell’Or. 
19, una delle ultimissime di Temistio, pronunciata nell’estate del 384, l’oratore rivolge 
a Teodosio lo stesso verso, ed anzi prosegue accentuando il polo del Seög e riferendo- 
lo ancor piü direttamente a Teodosio stesso: äX,>J exi xai paX,Xov 0eöv EXjiopai, e se ne 
domanda la ragione: oxi vixag evixTioev 6 ßaoiX,etig; Piuttosto, perviene ad affermare 
Temistio, il carattere divino dell’imperatore deriva dalla sua <t)iKav0Qtj)jtia, la virtü da 
lui maggiormente esaltata in un imperatore. E immediatamente dopo, in 227A, Temistio 
ripropone il binomio dv0Qa)jiog/0£Ög in versione aggettivale: xö Geitj) JtQoaQTjpaxi q 
xtp avGptojtivcp. Per due volte, dunque, nei suoi Ultimi discorsi, Temistio dice Teodosio 
dv00ü)7tog e 08Ög al contempo, esattamente come nell’inedito Timperatore e connotato 
quäle ßaoiXeug avGpcbjtEiog xai 0eög, e l’ultima di queste volte, in uno degli Ultimi di¬ 
scorsi temistiani, troviamo enfatizzato il polo divino. Nonostante la mancanza di altre 
attestazioni del vocativo 0 e 8 da parte di Temistio rivolto ad un imperatore, sembra che 
questi paralleli siano particolarmente significativi, come pure altri due passi tratti sem¬ 
pre dai discorsi piü tardi di etä teodosiana, le orr. 18 e 19, entrambe delTestate 384: in 
18, 225B Temistio chiama Teodosio ejkovupe xoO Xoyiou 0eoü, e in 19, 229B afferma 
che Teodosio condivide le EJtixXqoeig di Dio. x 

Nell’inedito l’impero viene idealmente ad assumere un’estensione universale: questo 
corrisponde appieno a un tratto tipico di Temistio nel pensiero keqI ßaöiXeiag, che, con 
maggiore enfasi specialmente nei discorsi a Teodosio, al quäle egli predica Tecumeni- 
smo (Or. 15, 198B), insiste su un’immagine dell’impero che si estende su tutta la terra, 
SU tutto il mare e su tutte le popolazioni umane,’^’ sviluppando un’idea che aveva trova- 
to recente espressione in Eusebio.*^* 


Spesso, in Temistio, non e la persona del sovrano, ma l’istituzione imperiale a venire diviniz- 
zata; in 2,34D, ad es., il ßaoiXevg b detto appartenere alla schiera degli uomini, anche se comanda 
grazie a Zeus. Ma emerge anche una concezione del sovrano come costituito da una natura diversa 
rispetto agli altri uomini: 1, 5C - 6C; 9, 126A; 13,170AB. 

Il verso era giä stato da lui citato una volta nell’Or. 7 a Valente, 97D, con una circonlocuzione 
di cautela quäle premessa: «se mi h lecito parlare con jtaeeriola». 

Or. 6, 82B; 8, 102A; 13, 169B-170B; 16, 213; 18, 217CD e passim. Ovviamente, anche sotto 
Teodosio, l’impero non comprendeva propriamente tutta la terra, dal punto di vista puramente geo- 
grafico: per questo, talora Temistio inserisce uno axeööv (13, 169B; 18, 217CD); talaltra, come nel 
caso dell’inedito, in cui, piü che all’estensione geografica, egli pensa alla dignitä del potere, non lo 
fa (6, 102A; 13, 170B). 

Vit. Const. 1, 2-6. Eusebio aveva rielaborato l’antica immagine stoica del rapporto fra il capo 
e le membra giä da tempo adattata a Roma caput mundi e al suo imperatore capo dell’universo, 
come riflesso deU’analogo ruolo di Dio; «ajieQ peya ocopa xö Jidv xfjg evvofiaag oxoixetov, 
xdjieixa xf|v xoü Jiavxög xeöaXqv xfjg 'Propaioov dexH? ßaaiXetiovoav jtöXiv (ibid. 1,26); xoov 
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Questa universalitä passa anche attraverso l’incorporazione dei barbari, che l’autore 
menziona, nella foraia di popolazioni scitiche, Agareni, Iberi del Caucaso, Alani e anche 
Persiani, con riferimenti importanti - come cercheremo di mostrare anche nel § 7 - per 
la possibile collocazione storica. Infatti, questi auguri di espansione dell’impero potreb- 
bero essere topici, ma, data anche la concentrazione dell’autore, in questo contesto, sul- 
l’imperatore in carica e sui suoi meriti, e piü probabile che rispondano a una particolare 
disposizione dell’imperatore regnante. Nel caso specifico dei Goti uniti agli Alani e ad 
altri popoli scitici, citati dall’inedito, Teodosio, anziche respingerli al di lä dell’Istro, li 
aveva accolti come foederati nell’impero tra l’Istro e il Reno, riconoscendo di diritto un 
dato di fatto:*^^ in tal modo, da imperatore, egli regnava anche sui barbari, come egli e 
detto esser degno di fare nell’inedito, che potrebbe perfettamente riferirsi alla situazio- 
ne postfoedus. Temistio, che pure conosceva bene i Goti per essere stato a Marcianopo- 
li al seguito di Valente e a Tessalonica al seguito di Teodosio, adottando il lessico del- 
la tradizione erodotea piuttosto che il termine «moderno» li chiama pressochd sempre 
SxüBai (ad es. ripetutamente in Or. 8, 115; sotto Teodosio, Or. 16, 208A; 210D; 21 ID) 
come del resto anche Libanio, Or. 49, 89 e passim, che parla degli Sciti stanziati oltre il 
Danubio e dei Persiani come delle due maggiori popolazioni barbare che racchiudono 
l’impero romano, o Eunapio, che nel Fr. 22 Wyttenbach fa pronunciare a Giuliano una 
profezia della disfatta di Adrianopoli, dovuta ai Goti - che erano avanzati insieme con 
gli Alani, anch’essi scitici, gli stessi citati dall’inedito -, nei seguenti termini: 2xt30at 6e 


djiavxaxoxj xfig olKovfieviig eSvöv woTteQ {xj) ’ evi öieuGwojicvoov (ibid. 4, 14). Si veda analoga- 
mente Temistio, in riferimento a Costantinopoli (egli appoggia Taccentramento dell’impero su Co- 
stantinopoli promosso da Teodosio), Or. 6, 83C: xotg |ieX,Xonai dndanc dp^eiv xfig oiHoupevTi?; n 
xaGditep owpaxog evög, oXi^g tfig yng öenxegog 6<t)0aX,|iög, paXX.ov 8e xagöla xai 6|i(|)aX.6g xai 
o xi dv eiJioi xig xcov pegcov xö xvQKÖxaxov. Sull’universalitä dell’impero in Eusebio, cf. Farina, 
L’impero (come n. 95) 170, 134-136; anche 185 per il rapporto con i barbari e 16-24 per il De vita 
Constantini. A monte di questa universalitä si pone il pensiero stesso di Augusto, fondatore dell’im- 
pero, il quäle fra l’altro nelle Res Gestae 34, 1, poneva la fonte del potere imperiale nel consensus 
universorum (commenta il passo J. B. Lott, The Neighborhoods of Augustan Rome. Cambridge 
2004,26-27), anche se ormai ai tempi di Eusebio e poi di Temistio non si trattava piü tanto di con- 
senso, quanto di investitura divina. 

Dopo la disfatta e la morte di Valente ad Adrianopoli il 9 agosto 378, i Goti, che si erano uni¬ 
ti agli Unni e agli Alani, popoli scitici, giunsero alle porte di Costantinopoli e saccheggiarono le 
Campagne circostanti e Tlllirico. Teodosio (378-395) ne fece foederati, stanziati neirillirico, 
inglobandoli cosi neU’impero: del resto, giä nel 332 Costantino aveva stipulato con loro un foedus, 
ricordato dallo stesso Temistio nell’Or. 8, 119C. Per la prosecuzione della politica teodosiana nei 
confronti dei Goti, cf. Av. Cameron/J. Long, Barbarians and Politics at the Court of Arcadius. Ber¬ 
keley/Los Angeles 1993. Sui rapporti tra Goti e impero prima e sotto Teodosio, cf. M. Pavan, La 
politica gotica di Teodosio nella pubblicistica del suo tempo. Roma 1964; P. J. Heather, Goths and 
Romans 332-489. Oxford 1992; P. J. Heather /J. F. Matthews, The Goths in the Fourth Centu¬ 
ry. Liverpool 1991; in particolare R. M. Errington, Theodosius and the Goths. Chiron 26 (1996) 
1-27, con analisi delle Or. 14-16 di Temistio quali fonti per lo stanziamento dei Goti in Tracia sotto 
Teodosio, non propriamente sancito con un patto formale; cf. anche H. Schölten, Römische Di¬ 
plomatie im 4. Jhd. n. Chr. Historia 47 (1998) 454-467. 
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vvv nev dxeefioOaiv, l'acog öe ovx dTQe|xf|aouai.*^“ Nel 373, nell’Or. 11, 148D Temistio 
accosta gli Sciti ai Persiani tra i popoli barbari, come poi nell’inedito: se nel primo caso 
i Persiani sono ancora nemici pericolosi, nel secondo, dopo i patteggiamenti di Shähpür 
con Teodosio, ricordati anche da Pacato, essi sono quasi un popolo sottomesso a Roma, 
SU cui l’imperatore h degno di regnare, come ö affermato neH’inedito. In Or. 16,140AC, 
risulta chiaro che Temistio sia conosceva il nome «Goti», sia identificava questi Ultimi 
con gli Sciti: parlando delle vittorie di Teodosio sugli «Sciti», infatti, Temistio afferma 
che egli meriterebbe il titolo «Gotico», per avere non vinto e ucciso i Goti, bensi per 
averli assimilati all’impero. Non solo, ma nel 387/88 la pars Orientis si annesse ITlli- 
rico con le popolazioni «scitiche» che vi abitavano, e innanzitutto i Goti che vi aveva- 
no preso stanza, su cui dunque Teodosio regnava direttamente e legittimamente, come 
sovrano dell’impero romano orientale.*^' Teodosio teneva tanto dlfoedus con i barbari 
che, quando a Tessalonica, capitale dellTllirico, gli abitanti uccisero il barbaro Buteri- 
ch che comandava le truppe illiriciane, il magister militum per Illyricum, egli notoria- 
mente ordinö l’uccisione dei cittadini di Tessalonica, atto per cui Ambrogio gli impose 
pubblica penitenza. 

Quanto alla menzione degli Agareni, generale h la confusione della designazione 
di questo popolo scitico come Agareni/Agreni/Agrei negli autori antichi:*^^ la forma 
’AYaeqvoi del teste inedito attribuito a Temistio non puö dunque essefe usata come pro- 
va contro tale attribuzione, tanto piü che non abbiamo un altro caso, nel corpus sicura- 
mente autentico di Temistio, in cui egli designi lo stesso popolo con una denominazio- 
ne differente. Non sorprende che il termine AyaQrivoi sia usato maggiormente o quasi 
esclusivamente da autori cristiani, in quanto compare nella Bibbia dei LXX: qui, dato il 
contesto, indubbiamente il nome si riferisce al popolo scitico, che Appiano (Mithr. 82) 
designava con "AyaQoi. Poich^, comunque, la conoscenza della LXX da parte di Temi¬ 
stio e certa, come ricordavo, l’uso di questa denominazione nell’inedito non puö costi- 
tuire in alcun modo un motivo di sospetto. 

L’idea che Dio sostenga il sovrano pio (euoEßoDg ... ßaöiXewg, f. 81,1.9) anticipa il 
tono morale e spirituale dell’ultima parte dello scritto, che rivolge l’attenzione all’anima:*^^ 
se Dio, come abbiamo visto, assiste l’imperatore nel suo regno terreno, l’autore esprime 
l’augurio che l’imperatore a sua volta partecipi del regno celeste di Dio (1. 13), in perfet- 


Cf. Eunapii Sardiani Vitae sophistanim et Fragmenta historiarum, ed. D. Wyttenbach. Am- 
stelodami 1822. Un uso ampio del termine 2xiJ0ai, anche in riferimento ai Goti, sembra attestato 
pure in Libanio, Or. 22, 78, quando questi attribuisce a Giuliano una risposta minacciosa a un’am- 
basciata «scitica», che secondo Dagron, L’Empire (come n. 3) 80 propriamente andrebbe interpre- 
tata come «gotica», poiche Libanio intende dire che Giuliano non sarebbe mai stato sconfitto dai 
Goti come Valente. Cf. I. Barnea, Themistios despre Scythia Minor. Studii si Cercetäri de Istorie 
Veche 18 (1967) 563-574 con riass. in francese. Claudiano usa Scythae per i barbari, Goti e altri (in 
Rufin. 318-323). Per Temistio testimone dell’azione di Valente verso i Goti cf. M. Raimondi, Temi¬ 
stio e la prima guerra gotica di Valente. Mediterraneo Antico 3 (2000) 633-683. 

Sülle vicende dellTllirico sotto Teodosio e prima e dopo di lui, cf. V. Grumel, LTllyricum de 
la mort de Valentinien ler (375) ä la mort de Stilicon (408). REB 9 (1951) 5-46. 

'Aygesg in Dionisio Periegeta (v. 956), reso Agrees (o Agareni con una parte della tradizione) 
da Priscian., perieg. 866; Ayeatoi in Strab., 16,4, 767 e Ptol., 5, 19, 2; Agraei in Plin., 6,154. 159. 
167 ed Avien., orb. 1133 (o Agreni stando ai codici di quest’ultimo). 

Temistio scrisse un jiegl conservato frammentariamente da Stobeo; vedi supra, nota 6. 



E. Amato, I. Ramelli, L’inedito ÜQog ßaoiXia di Temistio 


33 


ta reciprocitä: questa duplicitä tra presente e futuro,*^"* fra terreno e celeste, rende inol- 
tre il senso dell’augurio che la corona corporea incoroni anche Tanima dell’imperatore, 
perche possa essere un sovrano eccellente in entrambi gli ämbiti, terreno e spirituale. II 
diadema, infatti, comporta un impegno sia terreno sia celeste. II duplice peso che carat- 
terizza il diadema e quindi il ruolo imperiale, compito gravoso, trova una corrisponden- 
za neirOr. 34, a Teodosio, l’ultima orazione a noi nota di Temistio, dove il compito che 
attende l’imperatore e paragonato a quello di Eracle, l’eroe delle celebri fatiche (Or. 34, 
28). Ma il parallele piü stretto e con un’altra orazione di Temistio, sempre rivolta a Teo¬ 
dosio, rOr. 14 del 379 (dove fra l’altro e ben presente il tema della vittoria sui barbari, 
prima 6&\foedus gotico), 181d; dvo öe ocßeiXonoris aoi tfig jiöXeojg xfjg KcovatavTivon 
orE(f)ävovg, röv re änö rov XQvoov xai röv and xfjq evvoiag- xöv pev djiö toD 
nkovxov oxecßavov elg xfiv fipepav exeivriv f| xaXXiJtoXig euxgejii^exai, xa0’ qv dvaöf|oei 
X,apn:Q(og ejtavf|xovxa xpojiaiocßÖQOv, djtö xwv öuooivupcov ßagßdQOJv, rdv de and 
rrjg evvoiag ov ngooijxei <f)iXooo<f)Lq. diaxoveiv, oixoi xe dxEpaiov xal jigonoxepiljev 
opoug EvOdÖE xai xoig öiöoOoiv dXqÖivtög xal x(p Xanßdvovxi. La corona della Evvoia, 
che e virtü divina vicina alla (ßiXavBQtojria e che assimila il ßaaiXeug a Dio (in Or. 22, 
288C, la Euvoia e definita virtü di Dio e dell’imperatore al contempo)*^^, si associa di- 
rettamente alla (j)iXoao(j)ia, di cui Temistio vedeva in Teodosio l’incamazione piü per- 
fetta; in effetti, nella stessa orazione, 182D, Temistio istituisce un paragone tra la coro¬ 
na delle competizioni sportive e quella che Teodosio ha ricevuto da Graziano, ma che e 
stata rdpExf] (oggetto della filosofia) a conferirgli, cosi come in Or. 16,207B h detto che 
fu Dio a chiamare al potere Teodosio, in conformitä con la convinzione temistiana che 
sia Dio a fare (jioieiv) l’imperatore. Cosi nell’Or. 15, sempre a Teodosio, 188C, Temistio 
dice che Graziano lo ha chiamato xw xf)g ßaoiXEiag oxE<j)dvtp, ma il buon sovrano deve 
portare nell’animo 1’ ivöaXua xqg jipög xöv 0eöv ofioicooeoDg. Nel medesimo discor- 
so l’immagine della corona e associata a quella della filosofia, in quanto indica il serto 
che Temistio intreccia con i pensieri dei massimi filosofi: poi... ex xwv IlXdxcavog xai 
ApiöxoxeXoug Xeipövcav ÖQEipanevü) dv0Tj dxriQaxa... ax£(j)dvoug JiXE^ai xtp ßaaiXei 
dv0Qü)JtivTig EÜÖaipoviag (185A).*^® 


La menzione deU’amore xdav neXXovttov (1. 11) e dell’attenzione verso il futuro piü ancora che 
verso il presente, si adatta bene a un imperatore che si accingeva a lasciare il regno ai figli, come 
Teodosio, un imperatore di etä matura che pensava anche alla propria dipartita, e dunque alle sorti 
della sua anima dopo la morte, e probabilmente anche dell’impero. 

Anche in Or. 6, 78C Temistio afferma che la eüpeveia e condizione necessaria per l’assimi- 
lazione a Dio. 

L’eüöaipovia era il fine della filosofia, specialmente etica, antica, ed ü detta umana in quanto 
Temistio aveva presente, quäle controparte, la dimensione divina di Teodosio, ßaoiXeüg e cristiano. Il 
precedente piü vicino, con il binomio corona d’oro/corona della filosofia, si trova nell’Or. 4 a Costan- 
zo, 54B; Temistio sa che oü xQ^ooüv 6r| xiva oxe<j)avov xQueou aji84)0ou xoXXcov xaXdvxcov, oloi 
jtoXXoi aüxcö d<t>ixvouvxai xai JtoXXaxöBev, jtepxsi üpebv 'il)q(j>iöapevü)v, dXX ’ wv 8 yü> ejiX8^dpTiv, 
dv0T) dxriQaxa ouXX8^dp8vog ex xtbv IlXdxcovog xai AQiaxoxeXoug Xeipovtov, xai 8&8i|a xfj ßenXfi 
xai xÄ öqpq) ev xö aüxw xoüxco 0edxQ(p [a Roma]. Cf. anche Or. 1, 13A, dove ai xQfipaxa e oppo- 
sto ö axe<t)avog xfjg dpexfjg, e 3,40C e 41A: «non e possibile in alcim’altra cittä, o divinissimo im¬ 
peratore, trovare jipejtovxd ooi oxe^avov f| xapioxfipiov dXXo xfjg dQexfjg ... avxT] y&Q eoxiv öXt) 
öög axe^avog xai dvd0Tipa. Nello stesso passo, il foggiare corone fondendo löro portato da casa 
e contrapposto al portarsi da casa rdpexfi. In 3, 41D oxe4)avog compare ancora come simbolo del 
potere imperiale, come in 1, 2AB: 9, 127D (xf)v xqßevvov xfjg dXouQviöog xai xov ax8<j)dvou, xö 
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Uno dei tratti piü evidenti e piü noti della concezione temistiana della regalitä, ispi- 
rata alle istanze platoniche, che erano giä state ampiamente sviluppate nella tradizione 
stoico-cinica, ad es. da Musonio,’^’ evocato espressamente a tal proposito dallo stesso 
Temistio piü volle sotto i due «imperatori filosofi», Giuliano e Teodosio,^^* e la neces- 
sitä della superioritä morale e intellettuale del sovrano, ossia del suo «essere filosofo», 
una connotazione profondamente etica che si ritrova nell’ultima parte del frammento 
in esame. Illuminante b il titolo dell’Or. 2, rivolta a Costanzo, in ringraziamento per la 
sua nomina al senato di Costantinopoli: 6xi paXioxa (j)iXöoo(j)og ö ßaoiXeüg, cosi come 
alcune riflessioni sulla piena ed anzi ideale conciliabilitä tra filosofia e potere nell’Or. 
17, tenuta a Costantinopoli come elogio dell’imperatore e del Senato dopo l’elezione a 
prefetto della cittä, in cui Temistio sostiene che la partecipazione del filosofo agli affa- 
ri politici corrisponde alla migliore tradizione (Or. 17, 213D-214A; 214D-215C). Im¬ 
portant! sono ancora l’Or. 18, pronunciata sotto Teodosio nell’estate 384 (214D), e l’Or. 
34, anch’essa tenuta sotto Teodosio nel 384/385, in cui (capp. 2-6) Temistio insiste sulla 
presenza dell’ideale politico nella filosofia greca, rifacendosi in particolare ad Aristo- 
tele (cp. 6), pur con la precisazione che questo ideale si e realizzato raramente o mai, 
come dimostra il caso di Platone che lo sostenne senza poter vederlo compiuto (cp. 15), 
e giä anche l’Or. 13, in cui Temistio asserisce che la coniugazione di filosofia regalitä e 
un ideale antico (166B), e, ancora, la perduta lettera a Giuliano, in cui sosteneva che Dio 
avesse assegnato a quest’ultimo lo stesso ruolo di Eracle e di Dioniso, al contempo sovra- 


oxfjiiTQOv); 11, 141D (insieme alla veste di porpora e alle ricchezze, che tuttavia non sono impor- 
tanti nel sovrano, bensi il fatto che egli, come Dio, sia in grado di donare la vita; lo stesso binomio, 
^ n:oQ(t)iJQa xe xal 6 aTe<))avog, indica il potere imperiale in 1,13C) e in 3,44B lo spettacolo che la 
corona imperiale offre e Xapitgov (sui simboli del poterd imperiale in etä costantinana e post-co- 
stantiniana cf. G. de Bonfils, I simboli del potere imperiale nel dibattito culturale del IV secolo, 
in: Elia [come n. 91] 1. Catania 2002,171-196). In Or. 28,341 le corone sono quelle di fiori delle fe¬ 
ste; altrove sono quelle delle competizioni, sportive o altre (3,41C; 8,107D; 15,186A; 16,202B; 21, 
250AB; 30, 348D). In tutti questi casi, Temistio usa oTs4)avog; il termine öidöqpa non sembra mai 
impiegato nel corpus delle orazioni: questo, tuttavia, non significa nulla, poiche molti sono i casi in 
cui Temistio usa una certa parola per un’unica volta in tutta la sua opera a noi pervenuta. 

Musonio Rufo (Diss. 8) si rivolgeva ad un re siriaco spiegandogli che filosofare b dovere del 
re prima di chiunque altro. Cf. I. Ramelli, Stoicismo e Cristianesimo in area siriaca nella seconda 
metä del I secolo d.C. Sileno 25 (1999) 197-212; Ead., Musonio Rufo. Diatribe, frammenti, testi- 
monianze. Milano 2001, 102-119. Senz’altro, la filosofia che Musonio e gli altri Stoici romani in- 
tendevano era prevalentemente, se non esclusivamente, etica. Per l’ereditä del Cinismo in Temistio, 
cf A. Brancacci, Temistio e il Cinismo. Elenchos 21 (2000) 381-396. 

Cf luL, Ep. ad Them. 265B-266B (= cp. 11 dell’ed. G. Rochefort, L’empereur Julien. CEuvres 
completes, II/l. Discours de Julien Empereur. A Thdmistius - Contre Hdracleios le Cynique - Sur 
la mere des dieux - Contre les cyniques ignorants. Paris 1963, 27-28), in cui l’imperatore, richia- 
mandosi all’epistola ricevuta da parte di Temistio, ricorda «gli esempl che tu stesso hai menzionato: 
Ario, Nicola, Trasillo, Musonio», e l’Or. 34, del 384/5, in cui l’oratore menziona alcuni filosofi che 
non vollere collaborare con i tiranni (Solone, Platone e Musonio), opponendo i loro casi al proprio; 
Temistio non puö non collaborare invece con Teodosio, che e l’opposto di un tiranno ed b anzi im- 
peratore filosofo. Per la caratterizzazione del tiranno in Temistio cf infra, § 7; anche in Eusebio il 
tiranno e la controparte negativa dell’imperatore: cf. Farina, L’impero (come n. 95) 225-234. Sulla 
lettera di Giuliano a Temistio, cf C. Prato/A. Fornaro, Giuliano Imperatore. Epistola a Temistio 
(Lecce 1984) e, per un buon inquadramento storico delle lettere giulianee, il saggio introduttivo di 
M. Caltabiano, L’Epistolario di Giuliano imperatore (Napoli 1991). 
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ni e filosofi (ap. luL, Ep. ad Them. 253C): l’assimilazione del sovrano ad Eracle ritorna 
ancora sotto Teodosio, neH’ultima orazione di Temistio (34, 28). Questa idea si coniuga 
a quelle dei trattatisti nepl ßaciXeiag che guardano al neopitagorismo, quali Diotoge- 
ne, Stenida ed Ecfanto, databili forse al I sec. d. secondo cui il sovrano e superiore 
agli altri mortali per essenza, e un essere divino venuto a beneficare gli uomini, e il suo 
potere ha un’origine divina:''^“ tali idee, tipiche di tutto questo filone, si ritrovano nelle 
orazioni temistiane, e in particolare in quelle pronunciate sotto Teodosio, come la 15, 
193D-194A, e la 18, 224B. Il sovrano e, per i trattatisti ueqI ßaciXeiag del I sec., spe¬ 
cialmente Diotogene, come per Temistio, la legge vivente, secondo la celebre formula 
vöpog EpilJuxog ben presente giä in Filone e, in tempi piü vicini, da Dione Crisostomo 
(ad es. Or. 1, 38), da cui forse Temistio la mutuö.*'** Ora, Temistio, in una delle ultime 
orazioni, la 19, diretta a Teodosio, in 228A proclama quest’ultimo vöpog epiljuxog; la 
legge del sovrano coincide con quella di Dio ed e etema, superiore ad ogni legislazione 
umana (Or. 5, 67B-70C). Il sovrano deve possedere tutte le virtü intellettuali e morali, 
che lo rendono simile a Dio stesso, specialmente la <|)iXav0pa)Jtia,*‘‘^ la sola qualitä di 


Documentazione su questi trattatisti da ultimo in I. Ramelli, Allegoria, I. L’etä classica. Mila¬ 
no 2004,367-377; cf. L. Delatte, Les traites de la royaute d’Ecphante, Diotogene, Sthenidas. Paris 
1942; G. A. W. Chesnut, The Ruler and the Logos in Neopythagorean, Middle Platonic, and Late 
Stoic Political Philosophy. Aufstieg und Niedergang der römischen Welt II, 16/2 (1978) 1310-1332; 
A. Squilloni, Il concetto di “regno” nel pensiero dello Ps. Ecfanto: le fonti e i trattati Peri basileias. 
Firenze 1991; Schulte (come n. 64); per le radki della trattatistica de regno nella monarchia elle- 
nistica: F. Chamoux, The Hellenistic Monarchies: Their Years of Glory, in: Id., Hellenistic Civili- 
zation. Maiden-Oxford 2002, cp. 3 = tr. di Id., La Civilisation helldnistique. Paris 1985^. 

L’idea della scelta divina dell’imperatore riomano e indagata in J. R. Fears, Princeps a düs 
electus: The Divine Election of the Emperor. Rome 1977. 

Cf. Dagron, L’Empire (come n. 3) 127-131 (il quäle, tuttavia, a nostro parere esagera nel ri- 
portare a Dione molti aspetti del pensiero filosofico greco presenti in Temistio, non ammettendo la 
sua conoscenza diretta delle fonti filosofiche piü antiche, tra cui Platone: non dimentichiamo che, 
piü di Dione, Temistio era filosofo egli stesso, commentatore di Aristotele e figlio di un filosofo 
neoplatonico). Dice Temistio a Gioviano nel 364: «il sovrano e un vöpog epTpuxog, legge divina ve- 
nuta dalTalto, manifestazione del Bene eterno nel tempo, emanazione della sua natura... interamen- 
te rivolta verso di Lui, alla sua imitazione» (Or. 5, 64BC). Per conseguenza, il sovrano e tenuto a 
rispettare soltanto le sue proprie leggi (Or. 6, 73AB). Cf. G. Dagron, La notion de loi vivante dans 
l’oeuvre de Themistios. REG 79 (1966) xiii. Diotogene presenta il sovrano come vöpog epipuxo5 
fjxoi vöpipog dgxüJv. Cf. per questa tradizione A. Steinwenter, Nöpog epij^uxog. Zur Geschichte 
einer politischen Idee. AAWW 1946, 250-268; Delatte (come n. 139) 126-163; M. Gigante, No¬ 
mos basileus. Napoli 1956; W. Theiler, Nöpog 6 jkxvtcov ßaaiXeug. MH 22 (1965) 69-80; G. J. D. 
Aalders, NOMOS EMWYX02 in Politeia and Respublica. Palingenesia 4 (1969) 315-329; M. 
IsNARDi Parente, La politica della Stoa antica. Sandalion 1980, 71; A. Squilloni, Il significato 
etico-politico dell’inunagine re-legge animata. Civiltä classica e cristiana 11 (1990) 75-94; Ead. 
(come n. 139), 110-116; Ramelli (come n. 87) 369. Per una contestualizzazione di questo tema e in 
genere del pensiero politico di Temistio: F. Dvornik, Early Christian and Byzantine Political Phi¬ 
losophy: Origins and Background.Washington 1966. 

Cf., ad es., J. Croissant, Un nouveau discours de Themistius, in: Serta Leodiensia (come n. 
7) 7-30: 19-20; G. Downey, Philanthropia in Religion and Statecraft in the Fourth Century after 
Christ. Historia 4 (1955) 199-208; Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 247; L. J. Daly, Themi¬ 
stius’ Concept of Philanthropia. Byz 45 (1975) 22-40; U. Roberto, Basileus philanthropos. Annali 
dell’Istituto italiano per gli studi storici 14 (1997) 137-203. 
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Dio che possa essere condivisa da un uomo, a differenza deireternitä e deironnipoten- 
za, e sarebbe empio chiamare l’imperatore “divinitä” se egli non fosse (|)iXdv0Qa)jtog 
(Or. 6, 78CD). La <l)iXav9Qa)jt:ia, infatti, e opoicoaig 0eot) xatct tö önvaxöv dv0eü)jt{p 
(2, 32D), e l’imperatore ne partecipa in quanto imita Dio non negli onori, bensi nella 
deEtrj. Per Temistio questa virtü, giä esaltata anche da Dione Crisostomo, Or. 1, 18, e 
tanto importante da indurlo a dedicarvi due discorsi, detti appunto jieqI (j)iXav0Qcojiiag: 
rOr. 1 a Costanzo II,in cui fra l’altro l’oratore dichiara eyoj vopi^o) xöv <j)iXdv0Q(O3tov 
ßaoiXea xeXeiov eivai, in quanto dalla 4)iXav0Qco3tia si deducono tutte le altre virtü in 
base all’idea stoica della concatenazione delle virtü, e con essa sono incompatibili i vizi 
(Or. 1, 4BC), e l’Or. 6 a Valentiniano e Valente, detta anche <I>iXdöeX({)oi e pronuncia- 
ta in occasione della nomina di quest’ultimo a imperatore d’Oriente, oltre a ritornare in 
molti altri punti sul tema, ivi compresa l’Or. 5 a Gioviano, una breve sezione dell’Or. 11, 
146C-147B, rOr. 15 a Teodosio (xig q ßaoiXiJtojxdxq xcov dgEXwv), e l’Or. 19, dedicata 
nel 384 a Teodosio, 226D. Pochi anni dopo, anche il panegirico di Pacato per Teodosio, 
16-21, insiste sulla benevolenza e la mitezza, la humanitas (= (t)iXav0Q(ojtia) e l’affa- 
bilitä che l’imperatore dimostra ai sudditi; similmente, per Temistio, il sovrano, inviato 
da Dio per gli uomini e la loro felicitä e il benessere, deve mostrare benevolenza (Or. 1, 
15BC; 6,78BC; 13,107A; 11,145C-146C; 13,171C; 174C; 15,192B; 16,212B; 19,226D; 
233A; in Or. 6, 80B egli ricorda il detto di Tito, che esclamava di non aver regnato un 
certo giorno, poiche in esso non aveva fatto del bene al suo prossimo. 

E interessante anche osservare che, alla fine della parte conservataci del frammento, 
il binomio ejtiYeiog/ejtouQctviog, designante i due diademi, ossia i due tipi di doveri e di 
impegni dell’imperatore, corrisponde a quello usato, sempre in connessione al rappor- 
to tra l’imperatore e Dio, nell’Or. 13,170A, immediatamente precedente al gruppo del¬ 
le orazioni teodosiane: Dio e superiore agli esseri terreni per potenza e per virtü, e chi 
sulla terra ü piü vicino ad esso h un (|)ux6v non EYyeiov, bensi onpdviov. L’imperatore 
deve, piü di ogni altro, sintetizzare le due dimensioii, secondo Temistio, in quanto egli, 
in virtü della sua stessa funzione, e anche chiamato a riflettere la dimensione celeste in 
quella terrena; il ßaciXeug h xaüxöv ejiI Yqg ÖJtEg EXEtvog ev ougav/p (Or. 1,9B). 

Affermando qui che l’impegno dell’imperatore h duplice, e avendo affermato in prece- 
denza che l’imperatore stesso ha natura duplice, sia umana sia divina, Temistio, che con 
questo puö certamente essersi limitato a sviluppare le premesse della concezione monar- 
chica ellenistica e della teorizzazione jieqi ßaaiXEiag di Diotogene, Stenida ed Ecfan- 
to, accanto alla riflessione classica sul 0Eiog ayr\Q,^** potrebbe forse anche avere alluso. 


Su cui cf. W. Portmann, Zum Datum der ersten Rede des Themistius. Klio 74 (1992) 411-421; 
O. Balleriaux, La date du IleQi <(>iXov0e(»)jiiag fj KtovoxdvTiog (discours I) de Thdmistios. Byz 66 
(1996) 319-334; R. M. Errington, The date of Themistius’ first speech. Klio 83 (2001) 161-166. Le 
virtü delTimperatore teorizzate da Temistio sono anche vicine a quelle morali teorizzate da Euse- 
bio (cf. Farina, L’impero [come n. 95], 217-222), il cui ideale imperiale presenta veramente molte 
convergenze con quello temistiano. 

Vedi almeno P. R. L. Brown, The Rise and Function of the Holy Man in Late Antiquity. JRS 
61 (1971) 80-101; G. Fowden, The Pagan Holy Man in Late Antique Society. JHS 102 (1982) 33- 
59. M. Vessey, The Demise of the Christian Writer and the Remaking of Late Antiquity: From H.I. 
Marrou’s Saint Augusine (1938) to Peter Brown’s Holy Man (1983). JECS 6, 3 (1998) 377-411; D. 
Zeller, The theia physis of Hippocrates and of Other Divine Men, in: J. T. Fitzgerald/T. H. Ol- 
bricht/L. M. White (eds.). Early Christianity and Classical Culture. Comparative Studies in Honor 
of Abraham J, Malherbe. Supplements to Novum Testamentum,\ 10. Leiden/Boston 2003,49-70, che 
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in certo modo, ad un’assimilazione dell’imperatore a Cristo, che, secondo l’ortodossia 
cristiana, ha due nature in una sola Persona. Questa eventuale assimilazione, davanti al 
cristianissimo Teodosio, non sorprenderebbe, anche alla luce della teologia imperiale di 
Eusebio, che Temistio con ogni probabilitä conosceva e che giä avvicinava l’imperato- 
re a Cristo; Eusebio, del resto, non aveva fatto altro che applicare l’antichissima conce- 
zione teocratica della monarchia all’idea cristiana di divinitä incentrata sul Figlio Dio e 
uomo.^'*^ Temistio, poi, aveva anche difeso i sostenitori dell’ortodossia nicena contro gli 
Ariani, appoggiando quindi, indirettamente, la dottrina della doppia natura di Cristo, 
veramente divina e veramente umana. E abbiamo giä ricordato che per questo sostegno 
offerto agli ortodossi fu ben visto da uno storico pagano quäle Eunapio. Questo spunto 
ideologico potrebbe quindi riecheggiare le dispute cristologiche dell’epoca. 

Puö essere interessante notare, infine, che questo duplice compito del ßaaiXeug sem- 
bra rievocato anche nel De scientia politica dialogus attribuito dapprima a Pietro Patri- 
zio, di etä giustinianea,*"^ in cui ritorna l’assimilazione del sovrano a Dio, tanto che il 
potere imperiale stesso e definito “imitazione di Dio”,'"*^ e in cui beneficare i sudditi e 


analizza nel mondo greco e giudaico la categoria del 0etog dvT|Q, entro cui, per altro, molti Studiosi 
del secolo scorso hanno fatto rientrare Gesü: se tra i Greci, come risulta da un excursus da Pindaro 
a Platone a Democrito airEllenismo, troviamo la nozione di eccellenza superiore aU’umana conces- 
sa dagli döi alla nascita e comportante abilitä straordinarie, nella tradizione biblica queste risulta- 
no dall’attivitä dello Spirito divino in una persona. La 0eta (|)vai 5 passa da una facoltä divinamente 
concessa a una natura simile a quella divina, una caratteristica ontologica, ad esempio in Giuseppe, 
o in Filostrato, dove Apollonio ha anche discendenza divina, come il 0 eio 5 Ippocrate in una lettera 
pseudoepigrafica della prima etä imperiale. 

Farina, L’impero (come n. 95) 123-125; A. Pertusi, I principi fondamentali della concezio- 
ne del potere a Bisanzio. Per un commento al dialogo Sulla scienza politica attribuito a Pietro Pa- 
trizio (secolo VI). Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e Arch. Muratoriano 80 
(1968) 1-23:11. Cristo e non solo uomo e Dio al contempo, ma anche re, sacerdote e profeta: anche 
l’imperatore, imitandolo, assume in certo modo queste caratteristiche (Costantino, pur non essendo 
battezzato, si riteneva notoriamente ertiaxoKog xöiv exxög). La coppia profeta-re e quella re-sacer- 
dote, in entrambi i casi in collegamento con il diadema, si trova in due testi latini quali Fulgent., 8, 
155,21 Helm (profetam testem foederis allicit et insperato capitifermentum diadematici germinis 
inroravit, et ne sola esset mundana collatio, ante profetare didicit quam regnare, in riferimento a 
David) e, riguardo alla liturgia battesimale, in Max. Aq., Collect, antiqu. rit. bapt. 8 (PL 106,57: te- 
guntur velamine, ut intelligant se diadematici regni et sacerdotii dignitatem portaturos). 

Questa attribuzione, supposta giä dal primo editore del testo, il card. Angelo Mai, e sostenuta, 
seppure in via ipotetica, da Pertusi, I principi (come n. 145). Edizione di C. M. Mazzucchi, Me- 
nae patricii cum Thoma referendario De scientia politica dialogus, quae extant in codice Vaticano 
palimpsesto. Milano 1982; 2002^: il codice e il Vat. gr. 1298. 

Cf. 5,1.9. Contestualmente, ritorna anche l’assimilazione del sovrano a Dio (5,2) e la dichia- 
razione dell’origine divina del potere imperiale (5, 18). La ßaoiXixf) ejiioxripq t incentrata sulla 
o^oiojoig 0e(p, cosicche un punto importante sviluppato nel libro 5 e «come il basileus che sia ve¬ 
ramente tale debba governare le cose umane ad imitazione di Dio e delle cose divine, e come debba 
conoscere se stesso, Dio e le cose divine, e conoscendo tutto ciö in base a quäle paradigma debba 
governare lo Stato» e compito delPimperatore h disporre bene in se e attomo a se le cause prime 
degli affari politici, come Dio dispone le forme delle cose che esistono, demandando poi ad altri 
l’esercizio specifico di questa o quella competenza (commento in Pertusi, I principi [come n. 145] 
5, 21). Molti appaiono nel dialogo i temi derivati dalla teorizzazione classica; l’autore e colto e mo- 
stra di conoscere bene Platone, Aristotele, Giovenale, i Neoplatonici; lascia trasparire anche influssi 
cristiani (cf. Pertusi, I principi [come n. 145] 3). 
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presentato come un dovere del sovrano, attuabile in due forme, sia preoccupandosi del- 
la loro vita spirituale, sia custodendo le leggi ed il buon ordine della cosa pubblica (5, 
130, p. 38, 20 Mazzucchi). II sovrano e padre dei cittadini cosi come Dio e padre degli 
uomini e la sua provvidenza per i sudditi si esplica attraverso la scienza politica, ossia 
l’imitazione di Dio, una peOoöog escogitata da Dio per aiutare gli uomini a risalire dalla 
djioixia di questa vita alla patria originaria. Anche in questo caso, inoltre, alla formu- 
lazione generale si affianca una precettistica piü specifica.*'*^ 

Dall’andamento del discorso in quest’ultima parte, in cui si inserisce l’idea della 
preoccupazione per il futuro e dell’impegno anche celeste dell’imperatore, si puö dun- 
que pensare che l’autore, nella sezione successiva, oggi perduta, proseguisse con la de- 
lineazione di questi impegni e compiti imperiali, sia terreni sia celesti. Sembra, infatti, 
da escludere che l’opera, cosi come ci e pervenuta, fosse conclusa in se stessa. Se si trat- 
tasse di un Fürstenspiegel, infatti, una successiva porzione precettistica sarebbe quanto 
mai naturale; inoltre, si spiegherebbe bene l’assimilazione tra sovrano e Dio, che e cosi 
evidente in questo scritto, in quanto una loro Stretta correlazione caratterizza l’intera 
produzione di questo genere letterario, a partire dall’etä ellenistica.^'^^ 


6. L’autore 

Si ^ piü sopra accennato al dubbio degli studiosi, che si sono di passaggio interessati al 
nostro frammento, circa la patemitä temistiana dello stesso, cosi come attestata nel co- 
dice Marciano.*^® Tale dubbio non h, tuttavia, supportato da alcuna dimostrazione o da 
un qualsivoglia elemento critico. Non b ben chiaro, dunque, quali ragioni abbiano spinto 
gli stessi a mettere in discussione l’attribuzione a Temistio, a favore della quäle, come ci 
sforzeremo ora di dimostrare, vanno, al contrario, diversi e significativi elementi. 

Preliminarmente, andrä di nuovo affermato che l’esame generale del brano, in par- 
ticolare la lingua ed il ritmo, riporta senz’altro al tardoantico. L’autore mostra, infatti, 
di conoscere ed adottare l’uso della cosiddetta clausola ritmica, propria della retorica 
bizantina; vale a dire egli lascia di preferenza un intervallo di due o quattro sillabe non 
accentate (ovvero considerate tali ai fini del ritmo) fra gli Ultimi due elementi accentati 
della fräse. Tale cura - elemento importante - non b, tuttavia, scrupolosa fino all’eccesso 
come negli scrittori bizantini propriamente detti, sicchd risulta evidente che il nostro ora- 
tore non puö essere ascritto all’epoca in questione, ma neppure piü all’etä imperiale. 

La stessa impressione si ricava dallo Studio del lessico: assieme alle due neoformazio- 
ni piü sopra rilevate, si nota il cedimento verso vari ‘modernismi’, quali, in particolare, 
l’introduzione di termini desueti e/o tipici della dizione poetica classica, senza contare 
le influenze del lessico biblico e cristiano. La frequenza di tali innovazioni non b, tut- 


Ad es. in 5, 28-34 riguardo alla scelta degli ottimati, alla loro estromissione dall’ordine se- 
natorio se indegni, alla adlectio inter patricios di cittadini degni appartenenti a classi inferiori, non 
solo dalle regioni dell’impero, ma anche da quelle abitate dai barbari (5,32): un principio, quest’ul- 
timo, ispirato fra l’altro alla medesima apertura che abbiamo visto in Temistio. Per la procedura 
della scelta dell’imperatore, invece, cf. Pertusi, I principi (come n. 145) 14-15. 

Una storia complessiva di questo genere e offerta da Schulte (come n. 64). 

Solo Conca sembra non escludere del tutto la possibilita di attribuire lo scritto a Temistio; 
vedi supra, n. 16. 
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tavia, cosi alta da far pensare ad un autore della piena stagione bizantina, bensi a metä 
strada fra questa e la piü antica epoca imperiale. Insomma, se anche si volesse ritenere 
errata la paternitä temistiana dello scritto, esso dovrebbe, lo stesso, essere attribuito ad 
un retore del tardoantico.'^^ Ma che si tratti di Temistio, con molta probabilitä dell’ulti- 
mo Temistio, si evince dai seguenti elementi. 

Anzitutto, la conformitä di Stile e lingua ai discorsi finora noti del retore tardo. So- 
vente, infatti, egli preferisce la relativa semplicitä del periodo e la concisione ad un’ec- 
cessiva interdipendenza di subordinate, soprattutto laddove, come nel nostro frammento, 
tende a delineare la figura del basileus ideale ed a propagandare l’ideologia imperiale. 

A tal fine, l’oratore cede molto raramente alle rotture sintattiche del tardoantico, ri- 
correndo in maniera accorta e sapiente agli abbellimenti retorici, mai fini a se stessi, 
bensi volti a sottolineare le strutture logiche del contenuto. Inoltre, pur nel rispetto della 
lingua alta cui tali tipi di teste appartengono (a riprova di ciö sta il richiamo di termini 
desueti, tipici del linguaggio letterario, e l’uso di tecnicismi di vario genere), egli non 
evita di adeguare il lessico alle esigenze della lingua viva, introducendo volentieri vo- 
caboli d’uso postclassico o creandone di nuovi.*^^ 

Ci sia consentito riportare, ad esemplificazione di tale assunto, almeno uno dei passi, 
in cui e fatto cenno proprio al töma dell’interdipendenza basileus-T>\o. 

Dopo aver ricordato, dinanzi a Costanzo II, che dote indispensabile per chi regna e il 
controllo dell’ira, Temistio si sofferma sulla virtü, che, a suo dire, rende simile il princi¬ 
pe a Dio: l’amore verso i sudditi ((jnXavBQoijtia), prima manifestazione dell’amore verso 
il Padre universale e del desiderio di assimilarsi a lui, la quäle rende l’imperatore il solo 
ed autentico rappresentante di Dio sulla terra e meritevole del suo premio. 


I. Or. 1, 11-13 (8A-9C) = I, p. 11, 26-13, 24 Schenkl-Downey 


[11] ”Eti Toivuv ÖTi paXXov ßaöiXixtoTeea (j)iXav6Qa)jiia xoi) XoutoC xoqov 
Twv dpexcov xal xpöe dv pdSois. 6 xoD ^upjtavxog ougavou ßaoiXeus acb(|)QOL)v 
pev i] xaQxepixög q dvÖQetog 'UJtö xwv dv0Qd)Jt<ov oux övopd^exai- xi yag i] 
c|)oßeQÖv aux(p JiQÖg o öerioexai xqg dvÖQEiag, i] eniorovov ov XQaxqoei xfj 
xagxepig; Jtoiai öe owpdxcov f|öoval wv ouxl dXioxexai aoj(j)QoauvTi; el bi 
xal xö ölxatov ev lupßoXaioig xal xoivcovqpaai n;QÖg xoüg |uv0epEvoug 
xaxd xöv ßlov, xal xouxö attog dv lotog QUJialvoi xov ujtEQdvo) ^uv0qx'ng 
JidoTig. dXX öjtEQ £(j)T]v, xauxa psv djta^ioupEv xou 0eo'O xd övöpaxa (bg 
(j)auXöxEga xal EXdxxo), (t)iXdv0Qcojiov 6e auxöv xaXovvxEg odx alaxnvöpe0a. 
atxtov bi' Jt£(j)uxEv dv0Qa)Jtou ötdvoia jrdv l'Xaxxov exeIvou vopl^Eiv, ö xal 
EV xivi xö)v dji’ exeIvou öuvaxai ElEupetv. oüxcog onv ouolav xe ujteqo'uöiov 
xal 'UJtEQÖiJvapov öiivapiv xal ujteQdYa0ov dYa0öxT]xa 3tQoaxl0'naiv t| 
öidvoia xfj Jtdvxtov JtqYtl. öxvouaa öpcog xal xabxa xal EuXaßoupEVTj xqv 
xoivcDvlav xwv övopdxcov. dXX’ öpwg ouxtog exovoa xfjv (j)iXav0go)n:lav 
oux u(|)OQaxai, dXXd xal oEpvüvExai xcp ovöpaxi (bg oiXEiöv xi E^Eugovoa. 
jrtbg ouv ou paxdgiog dv0go)Jtog övxojg EXEivog, 6g pövog öijvaxai x(p 


Ricordiamo, ad es., che nel Par. gr. 2988 del XIV secolo l’Or. 6 e tramandata sotto il nome 
di Sinesio. 

Vedi, a tal riguardo, G. Matino, Lingua e pubblico nel Tardo Antico. Napoli 1986, 39; 140- 
141. Cf. anche Maisano, Discorsi (come n. 14) 38-40. 
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0E(p xoivtoveiv ctpexfig; Jtwg 6e ov ndXiaxa ßaoiXet jtQEJitov xa'i vjteQ X005 
aXXov<; 6 xöofiog, öv ooöe 6 jrdvxcov jtaxfiQ dxijidaei; n:cög öe oox d^iov 
(xioEiv X8 xai öooxepaiveiv xoog xaXoojievoog xuQdvvoog, öxi ötivd(j,evoi 
Geöv ovx eBeXo'uoi; 

[12 ] FeXw 6£ EycoyE evvooöv xiva xtov jiaXaiöjv ßaaiXEtov, 6x1 Jtdvu jieqI 

jtoXXov JioiT]adnEvog 0E(ag xivög öttvdfiEOjg xal (})TJOEa)g iijiEpxEpag 8d|ai 
fiEXEXEiv, v£(bg HEV oxixtp woKEQ 0£tü Xttl ayd^fiaxa xoog dvGptojiovg EiaaaOai 
^ovTivdYxaaE, (j)iXEiv be uöJtEp ö 0£Ög xoog dvGpwJioog ov Jtdvo 8r| xi 
jtpoEiXEXo. xaixoi EXEiva dvGptojioi Gew djtovEpouoi, xofixo 8 e dvGptbjioig 

0EÖg. nip.Etxai 8 e exeivov ovx 6 xdg xindg avxoC öwnxtov, dXX 6 xrjv dpEXT|v, 
O'UÖE öaxig EXEivoo dliooxai ^TiXtoxt^g, dXX öaxig wv pExaöiötoai. xoiyttpoGv 
6 pEv otiÖE d^iog d)v ßid^Exai xf|v xoiax)xr|v xtptiv, 6 öe xal d|iog wv oox 
eGeXei- ö pEV 6x1 xal EV xotixtp öuoawßrjg, 6 8’ 0x1 xal ev xooxq) Yiy^woxoi 
xoitg dpEivovag. cdox’ Eixoxtog 0Eo<|)iXT]g ßaciXEog 6 (IJiXdvGptoJiog- (JtlXoi 
Ydp dXXr|X(ov ol xd avxa. dYaittovxEg. pövog yäQ oi8ev dxpißcog öxi xpxi 
0EÖV 0EpajtEiJEiv EX xo€ xttxd 8'uvapiv opoiouv exeIvü) xfjv YVü)pT]v. xoGxo 
Ydp Eoxi xö Gaupd^Eiv aoxöv, ooxog 6 pEYag vpvog, xoOxo Yepag dXriGivöv, 
xooxo JipEJiov ßaaiXstog dvdGxipa, 00 xaXxfjv f) dpYopdv f] XQt/ötiv, dXXd 
xfiv adxoD tpoxTIv Eixöva Geoo xaxEOExodoGai. 

[ 13 ] ’EGeXei pEv ot3v xoOxo xal 6 (t)iXöao(l>og, dXXd xf[g 8tivdpEwg 

djtoXEiJiöpEvog JtdpjtoXo xwXeijeiv eoixe xfjv pop(|)T]v. öaxig 8£ vjiEp xoög 
dXXoog dvGpcöjxoog xal 8 i 3 vaxai xd äyaQö. xal JipoatpEixai, ovxog dYCtXpa 
xoo 0 EOU dxEpaiov xal oXoxXripov xal xavxöv ejüI Y^jg önEp EXEivog ev 
oopavw, oTov xXfjpöv xiva xfjg öXrjg dpxfjg £jiixpo;i£ijü)v xal ^t|Xo0v ev 
xip pEpEt rcEiptöpEvog xöv xob lopjiavxog o dYoGog ÖEöJiöxiig 

dYdpEvog xf[g vjroupYiag Jipööto xe öyei xf[g*^pxfig xal pEi^ova EJtixpEjiEi 
potpav xcov xaxiövtov d<t)EXöpEvog. 


Senza soffermarci sul contenuto del brano, nel quäle si scorgono evidenti e rilevanti pun- 
ti di contatto con Tideologia imperiale professata anche nel nostro frammento^^^, mette 
conto rilevare dal punto di vista strutturale e stilistico l’analogo calibrato uso delle figure 
retoriche, che servono all’oratore per presentare in maniera addolcita le asperitä, talvolta, 
del contenuto (non giä, dunque, per Tabbellimento esteriore della fräse), e l’adozione di 
una prosa chiara, limpida e lineare, ove l’ingombro delle proposizioni dipendenti non 
risulta affatto stressante. Andranno, inoltre, indicate le seguenti similitudini stilistiche 
ed espressive tra il passo qui selezionato ed il nostro frammento: utog ouv ou paxdpiog 
dv0po)3iog övxtog Exetvog, ög pövog biivaxai x« Gew xoivojveiv dp£xf]g; ~ Ktog ou 0£Ög 
Ep(j)avf|g xal bEuxEpog xaxd plprioiv xoG Jtpcbxou xal d4)avoug;; xalxoi EXEiva psv 
dvGpioJtoi 0E(p ditovEpouöi, xoOxo 8e dvGpcönioig 0EÖg ~ ei xi ouv 6 0EÖg, xouxo xal 
ßaoiXEÜg. xal ei xi ouv ßaaiXEÜg OYaGög, xoOxo 8f| xal 0£Ög; xouxo Ydp eoxi xö Gaupd^Eiv 
auxöv, ouxog 6 psYag upvog, xouxo Y^P^S aXitGivov, xouxo JipEjtov ßaoiXetog dvdGqpa 
~ xouxo poi xal Jipoolpiov, xouxo xal enikoyog, xouxo 8fj xal xd ev psaot.^^'^ 


'53 Vedi supra, § 5. 

Altri paralleli vengono da Or. 6, 73d (= I, 109, 14 Sch.-Down.: xQÖg exeivov öocöaa) ed Or. 
18, 217d (= I, 313,17 Sch.-Down.; xal oüg oiöev). Cara a Temistio, com’e nel nostro frammento, e 
anche la ricca aggettivazione, consona alla pubblicizzazione del basileus (vedi, e.g., Or. 34,16 = II, 
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Dal brano emergono, altresi, vocaboli di uso postclassico e/o influenzati dal lessi- 
co biblico e cristiano:‘^^ si veda, e.g., l’aggettivo vjteQÖxjvapog attestato unicamente in 
LXX Ps. 64(65), 3 ed in Leont. H., Nest. 2,21; il sostantivo dyaSÖTiig, che, utilizzato in 
genere nella prosa filosofica tarda (cf. Alex. Apht., in Metaph. 6^5, 37; Plot., 4, 8,6; Sal- 
lust., 3), e tipico del lessico patristico;^*^ le espressioni perifrastiche, per designare Dio, 
quali 6 ton liJfAJtavTog odpavoo ßaaiXedg, 6 Jtdvxcov jcaxfip, 6 dyaSog öeoniöxTjg e f| 
jtdvxcov JiTiyfi, caratteristiche della teologia politica di Eusebio*^’ e dei Padri;'^* i tec- 
nicismi |npßöXaiov, nel senso di “contract, covenant”, e xoivtbvqpa, in quello di “bu- 
siness partnership”, cari all’oratoria giudiziaria attica ed alle iscrizioni;*^^ gli aggettivi 
ojtegxepog e önaaeßrig, di uso quanto mai poetico;*^ l’uso sostantivato di unegdvco; 
nuovamente, gli aggettivi ujiEQoüaiog ed ujiepdYaBog, ricorrenti, rispettivamente, in 
Procl., Inst. 115; Theol. Plat. 3, 21; Syrian., in Metaph. 5, 3, 4 e in Plot., 6, 9, 6, ma in 
pratica propri dei testi cristiani.'®* 

La maggior parte di tali termini e utilizzata da Temistio una sola volta aU’intemo del 
proprio corpus^^^, si da fugare anche ogni eventuale dubbio circa la presenza nel nostro 
scritto di taluni vocaboli non attestati nelle sue orazioni: si tratta, evidentemente, di ri- 
correnze isolate, che non hanno ricaduta alcuna sulla paternitä dello scritto. 

I risultati relativi a lingua e Stile fin qui raggiunti sono ulteriormente suffragati dal- 
l’esame del ritmo della fräse. Le percentuali piü sopra Offerte circa l’attenzione mostrata 
dall’autore del nuovo frammento per la legge di Meyer (CI = 65 %; cl = 70 %) corrispon- 
dono a quelle rilevate giä da tempo dagli Studiosi per le orazioni di Temistio: secondo 
i rilevamenti effettuati da G. Chr. Hansen,**^ riprodotti in seguito da W. Hörandner,*^ 


223, 20-21 Sch.-Down.-Norm.), e Taccumulo della particella o5v (vedi, e.g., Or. 1, p. 6, Ic. 4. 23. 
26. 27 Sch.-Down.; Or. 10, p. 199,7. 9, 18 Sch.-Down.; Or. 11, p. 220, 1. 12. 15. 20 e 223, 12. 15. 
27 Sch.-Down.; Or. 22, p. 55, 6. 25. 27; 56,4. 7. 9.16 e 62, 13. 19. 26 Sch.-Down.-Norm.; Or. 23, 
p. 81, 3.12.24. 26 Sch.-Down.-Norm.). 

Secondo Downey, Allusions (come n. 98) 484, nel nostro passo si rilevano consonanze ter- 
minologiche proprie del cristianesimo. Cf., ad es., Ps.-Dionigi Areopagita, Div. nom. 2,4, ricordato 
da Maisano, Discorsi (come n. 14) 128 n. 30. 

Cf. Lampe, 5b, s.v. 

’’’ Vedi, a tal riguardo, Farina, L’impero (come n. 95) 27-35. 

Cf. Lampe, 292a, s.v. ßaoiXeijg (B); 1050b-1051a, s.v. Jtatfie (B); 339a, s.v. beojtöx'ng (3); 
1080a-b, s.v. jiTiyri (B.2). 

Cf. LSJ, 970a, s.v. xoivoivripa e 1676a, s.v. aupßöXaiov (II.l). 

Vedi i numerosi esempi registrati in LSJ, s.vv. 

Cf. Lampe, s.vv. 

Vedi Garzya, In Themistii (come n. 44) s.vv. Nel nostro passo non sono attestati neologismi 
stricto sensu, ma e solo un caso: la semplice scorsa dell’indice dei vocaboli attestati nei Discorsi 
di Temistio rende pienamente giustizia a tale dato. Ad ulteriore riprova della paternitä temistiana 
del frammento Ilgög ßaoiXea, visto che in esso occorre una neoformazione verbale col prefisso 
ETti-, ci limitiamo a ricordare i seguenti casi: ejiixaXXvvo) (Or. 31, p. 198, 8 Sch.-Down.-Norm.); 
En:ixo^|i6(o (Or. 13, p. 240, 21 Sch.-Down.-Norm.); EmXia:aQEa) (Or. 34, p. 222, 1 Sch.-Down.- 
Norm.); EJtivoGTEü) (Or. 26, p. 122, 9a Sch.-Down.-Norm.) [ritornerä in Cyr., ador. 1]; EJtioiTEO) 
(Or. 23, p. 91,6 Sch.-Down.-Norm.); emaxvQi^to (Or. 2, p. 42,8 Sch.-Down.-Norm.) [ricorre uni¬ 
camente in AAndr. et Mt. 28, dov’e ugualmente attestata la v.l. evi-]. 

Cf. G. Chr. Hansen, Rhythmisches und Metrisches zu Themistios. BZ 55 (1962) 235-240. 

Cf. W. Hörandner, Der Prosarhythmus in der rhetorischen Literatur des Byzantiner. Wien 
1981, 54 e 160 (Tabellen). 
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nelle orazioni di Temistio la clausola ritmica sarebbe rispettata nel 68,8 % dei casi per 
la pausa forte e nel 71,2 % per la debole; il retore preferirebbe, inoltre, in pausa forte la 
clausola quaternaria su quella binaria o, comunque, molto piü che non i suoi contempo- 
ranei.'®^ Tale predilezione si riscontra ugualmente nel nostro frammento, dove la clau¬ 
sola quaternaria ricorre per ben otto volte sulle cinque della binaria. 

Non e d’impedimento all’attribuzione del frammento a colui, che da Gregorio Na- 
zianzeno fu defmito ßaaiXeug xoiv Xoytov,^^ neppure il genere dello scritto, cosi come 
da noi ricostruito, ne la maniera di presentare la materia. 

Quanto al primo punto, sarebbe giä sufficiente richiamare alla memoria del pubblico 
dei lettori il De re publica gerenda, che, sotto forma di trattato epistolare, offre veri e 
propri consigli di politica aU’imperatore di turno.*®’ D’altro canto, da una lettera di Giu- 
liano Imperatore scritta in risposta ad un’altra dello stesso Temistio e facile dedursi che 
in quest’ultima l’oratore vestisse nuovamente gli abiti del consigliere per esortare l’im- 
peratore pagano ad abbandonare l’ideale di vita contemplativa e passare ad applicare 
in pratica le teorie apprese alla scuola del filosofo sulla retta condotta del regno.*®* Non 
meno indicativo, inoltre, della missione di filosofo-consigliere, che Temistio assunse per 
se alla corte degli imperatori di Bisanzio, h il Protrettico per il giovane Valentiniano (Or. 
9), anch’esso disseminato di consigli etici e politici indirizzati al neo-eletto console. 

Venendo al secondo punto, proprio come accade nel nostro frammento - in cui il reale 
argomento del discorso (la gestione dei doppi doveri del sovrano cristiano) viene annun- 
ciato solo dopo il piü ampio e generale motivo deU’interdipendenza del potere divino e 
quello regale -, h caratteristico dei proemi delle orazioni pubbliche di Temistio la ten- 
denza a non introdurre in maniera scoperta il tema del discorso, bensi sviluppando un 
generico motivo etico o ideologico (spesso felicemente sintetizzato, esattamente com’e 
nel nostro teste, in immagini, che l’oratore non esita a definire lui stesso straordinare ed 
appropriate),^®^ che conduce man mano il pubblico alla sua scoperta.^™ 

Anche dal punto di vista dei contenuti e del pensiero, possiamo dire che non c’e nul- 
la che impedisca l’attribuzione a Temistio riscontrabile nel titolo del frammento; anzi, 
abbiamo giä avuto occasione di rilevare alcuni elementi che depongono a favore della 
patemitä temistiana dell’inedito e che sarä opportune riunire e puntualizzare qui mol¬ 
to brevemente. L’apertura stessa, all’insegna di una mediazione tra retorica e filosofia 
dal punto di vista metodologico, corrisponde pienamente alla personalitä intellettuale 
del retore-filosofo Temistio e alle sue competenze logiche; l’associazione estremamente 
Stretta che sin dall’inizio h istituita tra il ßaoiXevg e il ©eog corrisponde perfettamente 
all’ideologia imperiale di Temistio, specialmente quella dei discorsi tardi, sotto Teodo- 
sio. Molti aspetti della trattatistica jtepl ßaoiXeiag sui rapporti tra sovrano e Dio, riflessi 
nell’inedito, sono effettivamente conformi alle concezioni temistiane, ad es. il sovrano 


Oltre la bibliografia citata nelle n. 95 e %, vedi H. B. Dewing, The Origin of the Accentual 
Prose Rhythm in Greek. American Journal ofPhilology 31 (1910) 312-328: 321-323 e S. Skimina, 
Etat actuel des 6tudes sur le rythme de la prose grecque II. Lwow 1930, 56. 

Cf. Greg. Naz., Ep. 24, 1 Gallay. 

Per la dibattuta questione circa il destinatario di tale scritto, vedi infra, § 7. 

Sulla problematica, vedi Dagron, UEmpire (come n. 3) 219-221 e relativa bibliografia. 

Cf, e.g., Them., Or. 1,4, 3A: AXX,’ ejceiöti 6 Köyog etxövi npoacaQ^ioaxo Jtdvu oixEi( 2 ( te xai 
TtayxctXxi, <t>eeE xaüxqg öxoupevoi xal x6 Xoiitöv a'upjteeaivtopev. 

™ Si rileggano gli incipit delle Orr. 1, 8,14,15,16, 18 e 19. 
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creato da Dio, delegato da esso, assimilabile ad esso e chiamato ad imitarlo, unico go- 
vernatore dell’intera terra come Dio e unico arbitro dell’universo, dono divino elargi- 
to agli uomini, che regna insieme con Dio, che imita Dio per la benevolenza verso gli 
uomini, etc. II motivo deU’imperatore che guida ogni suddito alla conoscenza di Dio, 
espresso nelle prime riflessioni dell’inedito, si trova anche in Temistio, in un’orazione 
rivolta a Teodosio. 

Anche la presenza di alcune tematiche medio- o neoplatoniche nel nostro frammen- 
to e consona alla conoscenza di questo indirizzo filosofico da parte di Temistio: ad es. 
quella della inconoscibilitä di Dio, che ritorna anche altrove in Temistio, o quella della 
dialettica Uno-molti, o quella deU’eccellenza e divinitä del Bello, inscindibile dal Bene 
e dalla virtü. 

Le reminiscenze bibliche dell’inedito, in forma di brevi espressioni o di frasi e si- 
tuazioni piü lunghe, di cui la piü evidente e quella relativa alla creazione dell’uomo ed 
al compiacimento di Dio di fronte al suo essere xaXöv, e forse anche un accenno alla 
distinzione tra immagine e somiglianza rispetto a Dio (LXX Gen. 1, 26), si armoniz- 
zano perfettamente con un autore quäle Temistio, che, pur pagano, presenta molti temi 
comuni alla tradizione cristiana - quali l’uomo eixcbv 9eou, la opoitoaic; Bsö, il perdo- 
no, la (t)iXav0Q(ojtia, la fratellanza di tutti gli uomini tenne i suoi numerosi discorsi al 
cospetto di imperatori cristiani; esortö Giuliano a non perseguitare i Cristiani; fu tutore 
del figlio di Teodosio; non fu ben visto dai pagani intransigenti; per sua stessa dichiara- 
zione, leggeva l’Antico Testamento e lo elogiava apertamente di fronte a Teodosio, e in 
varie sue orazioni, e specialmente nelle piü tarde, presenta citazioni esplicite o riecheg- 
giamenti della Bibbia. La presenza di un’espressione dei Proverbia nell’inedito richiama 
poi immediatamente la citazione di un medesimo passo dei Proverbia relativo all’ispi- 
razione divina del sovrano, per ben tre volte in tre orazioni di Temistio, di cui due teo- 
dosiane, precisamente in corrispondenza alle esternazioni di Temistio riguardo alle sue 
letture bibliche e all’elogio di Teodosio in quanto «crede agli scritti degli Assiri». 

Importanti sono, in effetti, anche gli accenni storici che sembrano orientare verso 
una datazione teodosiana, come cercheremo di mostrare piü compiutamente, con ulte- 
riori argomenti, nel § 7: abbiamo giä rilevato ad es. il riferimento alla lunghezza del re- 
gno dell’imperatore in carica, e alla sua particolare bellezza, lodata in Teodosio anche 
da Pacato; l’allusione ai popoli barbari che l’imperatore merita di govemare, in parti¬ 
colare gli Sciti, termine che in Temistio designa i Goti, e gli Alani, entrambi/oeJera- 
ti aH’impero sotto Teodosio, e i Persiani, che al tempo di Teodosio vennero a patti con 
Roma; l’estensione stessa dell’impero sotto Teodosio; il riecheggiamento di temi bibli- 
ci di fronte a Teodosio anche nel pagano Pacato; l’attenzione del sovrano per il futuro, 
dopo la sua morte, in un imperatore che aveva intenzione di lasciare il regno ai figli e 
si era giä associato Arcadio all’impero; la designazione del sovrano nell’inedito come 
dv 9 Q( 0 Jii 05 xa'i Beög, con un binomio identico a quello usato da Temistio per due volte 
in orazioni dirette a Teodosio, e in corrispondenza con il disinvolto uso di deus da parte 
di Pacato per lo stesso Teodosio; l’universalismo e l’ecumenismo che nelle orazioni di 
Temistio si accentuano esattamente nel periodo teodosiano; il duplice impegno terreno 
e celeste comportato dalla corona imperiale nell’inedito che corrisponde perfettamen¬ 
te alla doppia corona, l’una d’oro e l’altra di eüvoia, di un’altra orazione temistiana per 
Teodosio. In effetti, il tema della somiglianza con Dio che per l’imperatore passa attra- 
verso la (j)iXav9Qü)7iia e la benevolenza verso gli uomini ü particolarmente accentuato 
nelle orazioni di Temistio per Teodosio, e si ritrova anche nel panegirico di Pacato per 
Teodosio. Ovviamente, una datazione in etä teodosiana non potrebbe di certo ostacolare, 
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bensi piü facilmente suffragare, l’ipotesi della paternitä di Temistio, che con Teodosio 
conobbe il culmine della sua carriera politica e oratoria, e fu anche incaricato della tu- 
tela del giovane Arcadio. In tal caso, si dovrebbe supporre un Temistio giä anziano, che 
in effetti nell’inedito si augura di poter vedere ancora i prossimi trionfi dell’imperatore 
e di poter cantarli in una sede letteraria appropriata. 

L’ipotesi della paternitä temistiana dell’inedito sembra ulteriormente accreditata an¬ 
che dalle notevoli convergenze che si cercherä di porre in luce nel § 7 tra il nostro fram- 
mento e un’altra opera sicuramente dovuta a Temistio e pervenutaci in arabo, nonche 
dai parallelismi che ancora sarä possibile rilevare tra l’inedito e il panegirico di Pacato 
per Teodosio. 

A tali argomenti, necessari e sufficienti a sostenere la paternitä temistiana dello scrit- 
to, vorremmo aggiungere altre due osservazioni (o meglio due preventive risposte ad 
altrettanti eventuali interrogativi del pubblico dei filologi) relative alle modalitä di tra- 
smissione dello stesso. 

Non rappresenta evidentemente un ostacolo alla paternitä temistiana del nuovo brano 

V 

la sua estraneitä al corpus dei Discorsi, cosi come giunto a noi modemi. E noto, infat- 
ti, che la raccolta delle trentatre orazioni di Temistio non e attestata nella sua interezza 
da alcuno dei manoscritti in nostro possesso: per metterla su occorre far riferimento a 
differenti codici, non tutti appartenenti al medesimo ramo della tradizione o contenen- 
ti nel medesimo ordine le orazioni superstiti. Tale osservazione ha spinto a ritenere del 
tutto infondata l’ipotesi dell’esistenza di un corpus ben definito all’origine, di cui reste- 
rebbe traccia nei manoscritti in nostro possesso. Al contrario, e quanto mai corretta la 
prospettiva metodologica che indica nei corpora di orazioni giunti fino a noi, cosi come 
ricostruibili in base allo Studio della sequenza e del contenuto dei ‘libri’ che li traman- 
dano, non tanto il frutto di scelte tardive, quanto piuttosto i nuclei iniziali della diffu- 
sione dell’opera oratoria di Temistio ad opera di qualphe editore bizantino. Quanto resta 
del retore tardoantico, insomma, non e altro che il prodotto di una selezione del mate¬ 
riale noto a chi per primo provvide airallestimento di una delle possibili raccolte delle 
sue opere, rifluito solo in un ramo della tradizione (quella di cui noi abbiamo conoscen- 
za).‘’^ A riprova di tale assunto stanno, come si e inizialmente accennato, tutta una Serie 
di frammenti di discorsi ed opere, senz’altro riferibili all’attivitä oratoria di Temistio, 
tramandati per via unica da un solo manoscritto, talora neppure di quelli contenenti al¬ 
tre opere del nostro.’’^ 

Un argomento da non trascurare, infine, a favore della paternitä temistiana dell’Ac/ 
regem e rappresentato dal valore del manoscritto che lo tramanda. Come abbiamo piü 
sopra rilevato, per tutte le opere in esso trascritte il codice Marciano si rivela di primaria 
importanza, anche per quelle delle quali esso non e codex unicus. Occorre, dunque, guar- 
dare a tale manoscritto come ad un testimone attendibile e degno della massima fiducia 
da parte dei lettori. Che, infatti, il Drosilla e Caricle di Niceta Eugeniano sia erronea- 
mente attribuito a Teodoro Prodromo non costituisce un argomento contro la paternitä 
temistiana: si tratta di un’errata attribuzione, non, dunque, di un falso, che il copista del 
Marciano trovava giä nel suo antigrafo di partenza e che trova spiegazione nella volontä 
stessa dell’autore, apertamente riconosciuta dal copista del Par. gr. 2908, di voler imita- 


Cf. Maisano, Discorsi (come n. 14) 79; Balleriaux, Prolegomenes (come n. 8) 26-30. 
Vedi supra, nn. 6-7. 
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re il suo maestro ed amico.*’^ Al contrario, per Temistio, se si eccettua la falsificazione 
cosciente dell’Or. 12 - risalente, e importante sottolinearlo, all’epoca moderna^’'^ -, non 
e possibile indicare alcun parallelo del genere. 


7. Destinatario e finalitä dello scritto 

Si e giä avuto occasione di porre in luce, nel § 5 e, in forma riassuntiva, nel § 6, alcuni 
elementi che sembrano favorire una datazione dell’inedito in etä teodosiana e, per con- 
seguenza, l’identificazione del ßaciX-eng del titolo e del testo stesso con Teodosio I. Cer- 
cheremo quindi di affrontare in maniera sistematica il problema del destinatario dello 
scritto e degli scopi per cui Temistio gli si rivolgesse. 

Il discorso inedito, che, come risulta dal titolo Xlgög ßaoiXea,”^ si rivolge a un im- 
peratore, comprende una trattazione teorica sulla regalitä e alcuni risvolti attualizzanti, 
a cui in parte si accennava in precedenza, che risultano preziosi ai fini di supporre una 
possibile collocazione storica. Di notevole interesse in vista di un probabile inquadra- 
mento storico e anche della defmizione del genere letterario appaiono alcuni riscontri 
tra il nostro frammento ed altri testi per i quali sono noti, o ipotizzabili con buone pro- 
babilitä, datazione, patemitä e destinatario. 

Interessante puö rivelarsi un raffronto del nostro inedito con la Epistula de re publi¬ 
ca gerenda, conservata in arabo in due soli codici: T (dal nome del privato che lo pos- 
sedeva, Ahmad Pasha Taymür; cod. del XIV sec.),*^® e K (Köprülü 1608, fol. 138-145). 
Nel primo, il titolo e: «Lettera'’’ di Temistio, ministro di Ilyän, ossia il sovrano Giulia- 
no, sul governo dello Stato. Versione dalla lingua siriaca realizzata da Ibn-Zur’a». Nel 
secondo ne troviamo uno diverso: «Lettera del filosofo Temistio al sovrano Giuliano sul 


Vedi supra, n. 19. 

Vedi supra, n. 10. 

Vedi qui supra per la necessaria distinzione tra il titolo Eig ßaaiX,ea delle orazioni e quello 
ÜQog ßaoiX,ea deU’inedito; sulla prima tipologia, cf. C. P. Jones, Themistius and the speech To the 
King. Classical Philology 92 (1997) 149-152. 

Da cui l’edizione di L. Cheikho, Risälat de Damistiyos vizir d’Elyan, c’est-ä-dire le roi Youliya- 
nos, sur la Politique, traduite du Syriaque par Ibn Zour’at. al-Machriq 18 (1920) 881-889. Oggi ed. di 
riferimento a cura di I. Shahid, in: Downey/Norman, Themistii Orationes (come n. 6) 75-119. 

Non e certo che l’opuscolo sia una lettera: risälat puö significare sia «lettera» sia «disserta- 
zione» e indicare anche un trattatello, oppure un discorso tenuto al cospetto dell’imperatore, per al- 
tro non necessariamente pubblico (sul versante privato dell’oratoria di Temistio cf. Penella, The 
Private Orations [come n. 7]); analogamente, nel corpo del testo l’opuscolo, dichiarato composto 
per ordine dell’imperatore, ö designato con qaul, che rende certamente il greco X-oyog, il quäle desi- 
gna primariamente un discorso, sia orale sia scritto: «E dopo avere parlato fin qui nel mio discorso 
[qaul], illustrerö, obbedendo al comando del nostro signore, le qualitä che devono essere presenti 
in un Augusto» (104,10). Puö dunque trattarsi o di un’epistola o di un trattato, o di un’orazione, che 
gli Arabi, ignari deU’attivitä oratoria di Temistio, presentarono come un generico «discorso», una 
trattazione che puö essere stata indifferentemente orale o scritta, e che fu da loro tradotta per l’inte- 
resse filosofico, specialmente aristotelico, che rivestiva. Per Temistio e la tradizione araba cf. J. W. 
Watt, From Themistius to al-Farabi. Rhetorica 13 (1995) 17-41; G. M. Browne, Ad Themistium 
Arabum. Illinois Classical Studies 11 (1986) 223-245; Id., Ad Themistium Arabum 2. Illinois Clas¬ 
sical Studies 23 (1998) 121-126. 
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governo dello Stato, ossia sul comando del regno», senza alcuna menzione della lingua 
da cui fu tradotta, ne del traduttore, che compare tuttavia alla fine: «Lettera di Temistio 
mandata al sovrano Giuliano. Versione realizzata da Abu ‘Uthmän Sa’id Ibn Ya’qüb al- 
Dimashqi». I traduttori nominati sono diversi, vissuti entrambi nel sec. X e autori di ver- 
sioni dal greco; tuttavia, la traduzione conservata in T e in K e manifestamente la stessa, 
per cui uno dei due mss. sembra fornire un’indicazione errata. E da credere che sia K a 
sbagliare, almeno riguardo a Giuliano: T non dice propriamente che la lettera fosse in- 
dirizzata a Giuliano, ma fornisce soltanto ai lettori arabi una precisazione su chi fosse 
Temistio, spiegando che fu ministro di Giuliano. Di qui a pensare che l’opuscolo fosse 
indirizzato a Giuliano il passo era breve, tanto piü che gli Arabi conoscevano Temistio 
come filosofo,'’* commentatore di Aristotele”’ e di Platone quäle egli fu anche alla luce 
delle acquisizioni neoplatoniche**® - suo padre fra l’altro era seguace del Neoplatoni- 


Infatti anche l’opuscolo in questione e filosofico (non per nulla in T posto fra testi aristo- 
telici e platonici rimaneggiati), fondato soprattutto su concetti aristotelici, platonici e stoici, quel- 
li che hanno maggiormente influenzato il pensiero di Temistio e che emergono anche nell’inedito, 
nella fattispecie la concezione stoica della regalitä, della sua universalitä e del rapporto con Dio. 
Esso ad es. incomincia con il presentare la tripartizione deH’anima umana, vegetativa animale e ra- 
zionale, o nutritiva sensibile e razionale, categorie aristoteliche e stoiche su cui ö impostato tutto il 
discorso e che trovano precisa corrispondenza nella produzione oratoria di Temistio, in particolare 
nel MeT 0 ioJia 0 f |5 (su cui cf. O. Balleriaux, Le METQiojtaOqg f) ^»iXÖTexvog [Discours XXXII] 
de Thdmistius. Byz 58 [1988] 22-35), che distingue nell’anima em0u|iia, 0upög e Xöyog. L’uomo 
e cosi a metä (il platonico [iexalü) tra gli animali e Dio. La salute del corpo umano, composto dei 
quattro elementi, e data dal loro equilibrio; la precisa finalizzazione dei vari particolari della costi- 
tuzione umana richiama poi il Timeo. Osservando che nessuno basta a se stesso, Temistio ricorda 
la nascita di societä, arti e scienze, commercio, leggi, magistrature (riecheggiando anche la teoria 
della divisione del lavoro e del suo influsso sulla societä espressa da Plat., Rsp. 2, 368E-376C); in- 
siste sulla necessitä che la facoltä appetitiva non prevalga su quella razionale, e sulla necessitä del 
regno, che dunque, come nella Repubblica platonica, risulta la proiezione del govemo della ragione 
dall’uomo alla societä (cf. Croissant [come n. 142] 12-13 e passim). Aristotelica e l’idea che alcuni 
piaceri siano necessari alla felicitä, e consona al Cristianesimo del destinatario appare l’insistenza 
sulla possibilitä di emendarsi, pentirsi e uscire dal male in cui si e caduti. L’ideale aristotelico del¬ 
la peT 0 ioitd 0 eia, per cui le passioni vanno moderate piü che estirpate radicalmente, presente nella 
Risälat, corrisponde a una convinzione di Temistio (Or. 32; 10, 131C: i barbari sono come le pas¬ 
sioni dell’anima: vanno dominati senza sopprimerli, poiche possono essere utili), connessa alla sua 
concezione del male, che risente di quella platonica, ma non in modo esclusivo: cf. G. Guldentops, 
Themistius on Evil. Phronesis 46 (2001) 189-208. 

'■” Documentazione in Ritter/Walzer, Studi su Al Kindi (come n. 7), soprattutto per la dif- 
fusione orientale delle sue opere; Dacron, L’Empire (come n. 3) 16 e 221, cui aggiungo, per il ver- 
sante arabo, i piü recenti M. C. Lyons, An Arabic Translation of Themistius, Commentary on Ari¬ 
stoteles, De Anima. University of South Carolina 1973; R. Brague, Themistius. Paraphrase de la 
Metaphysique d’Aristote, Livre Lambda, traduit de l’hebreu et de l’arabe. Paris 1999; le parafrasi 
aristoteliche greche sono pubblicate nei CAG; ulteriore documentazione nella nota seguente. Te¬ 
mistio stesso si proclama seguace di Aristotele e di tutti i filosofi dell’antichitä in Or. 26, 317D- 
320A. Cf. anche Or. 23, 295B: OEpajcEÜtov ov tfiv veov q) 6 f|v, aXkä Tf|v jtdxQiov xal dQxoticrv tf)g 
Axaönpiag xal xofi Auxeiou. 

Cf. C. Steel, Des Commentaires d’Aristote par Themistius? RPhL 71 (1973) 669-680; H. J. 
Blumenthal, Neoplatonic Elements in the De Anima Commentaries. Phronesis 21 (1976) 64-87; 
Id., Themistius: The Last Peripatetic Commentator on Aristotle?, in: G. W. Bowersock/W. Bu- 
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smo,**^ ed egli stesso, come molti Neoplatonici, scrisse opere esegetiche sugli scritti di 
Platone (Phot., Bibi. cod. 74) e non come oratore,‘*^ e non conoscevano pressoche nulla 
della sua biografia: le fonti arabe sanno soltanto, appunto, che era vissuto sotto Giuliano, 
rimperatore del IV secolo meglio noto alle fonti arabe e, soprattutto, siriache. La stes- 
sa cosa sa la Suda, meglio informata anch’essa sul versante filosofico, sulle Parafrasi,'^^ 
mentre non dice pressoche nulla sulle opere retoriche - e perciö data erroneamente sotto 
Giuliano la prefettura di Costantinopoli, rivestita invece da Temistio sotto Teodosio*^ 
Fozio, al contrario, sembra conoscere meglio il Temistio oratore che il filosofo.**^ Quindi, 


rkert/M. C. J. Putnam (eds.), Arktouros. Hellenic Studies Presented to B. M. W. Knox on the Oc- 
casion of His 65th Birthday. Berlin 1979,391-400, con una versione riveduta in R. Sorabji, Aristo- 
tle Transformed: The Ancient Commentators and Their Influence. London 1990,113-123; S. Pines, 
Some Distinctive Metaphysical Conceptions in Themistius’ Conunentary on Book Lambda and Their 
Place in the History of Philosophy, in: J. W. Wiesner (Hrsg.), Aristoteles Werk und Wirkung, II. 
Berlin/New York 1987,177-204; J. Vanderspoel, The “Themistius Collection” of Commentaries 
on Plato and Aristotle. Phoenix 43 (1989) 162-164; F. M. Schroeder/R. B. Todd, 1\vo Greek Aris- 
totelian commentators on the intellect: the De intellectu attributed to Alexander of Aphrodisias and 
Themistius’ Paraphrase of Aristotle, De anima 3,4-8. Toronto 1990, con Studio, traduzione e com- 
mento; O. Balleriaux, Themistius et le Neoplatonisme. RPhA 12 (1994) 171-200; E. B. Fryde, The 
Paraphrase by Themistios of Aristotle’s De anima. English Historical Review 109 (1994) 952-959; 
R. B. Todd, Themistius. On Aristotle On the Soul (London-Ithaca, NY 1996); Id., Themistius, On 
Aristotle Physics 4 (ibid. 2003); l’introduzione di R. Brague, Themistius. Paraphrase de la Metaphy- 
sique d’Aristote, Livre Lambda (Paris 1999), con traduzione dall’ebraico e dall’arabo, note e indici. 
Per l’unione di platonismo e aristotelismo e la diffusione di topiche clsissiche nella tarda antichitä 
cf. G. W. Bowersock, Hellenism in Late Antiquity (Ann Arbor 1990). 

**’ O. Balleriaux, Eugenios, p^re de Thdmistios et philosophe neoplatonicien. L’Antiquite 
Classique 65 (1996) 135-160. Egli stesso, Temistio, h stato ritenuto avere tramandato un passo del¬ 
la tradizione orale di Platone: P. Berrettoni, Un frammento orale di Platone in Temistio? MD 47 
(2001) 133-152. Cf. anche R. Sardiello, E Temistio testimone fedele di Platone? Rudiae 13-14 
(2001-2002) 329-363. 

Sulla formazione filosofica e retorica di Temistio, cf. B. Colpi, Die Paideia des Themistios: 
Ein Beitrag zur Geschichte der Bildung im vierten Jahrhundert nach Christus. Bern 1988. Suo pa- 
dre e suo nonno, come pure suo suocero, erano filosofi. 

Suda, s. V. ©epiOTiog (II, 690 Adler): «Scrisse una Parafrasi [naQd(j)pa0i5] della Fisica di 
Aristotele in sette libri; una degli Analitici in due libri, un trattato Sull’anima in sei libri, immetten- 
do riflessioni sue personali in merito, e sul trattato Sulle categorie in un libro. Compose anche dei 
discorsi [8iaXe|eig]». Temistio stesso, in un’orazione filosofica quäle Or. 26, 294D-295A, ricorda 
il suo commento alle Categorie di Aristotele come opera tale da procurjure celebritä (cf. P. Gismon- 
Di Grisoli, Filosofia nel XXVI Discorso di Temistio. Rivista difilologia e d’istruzione classica 95 
(1967) 303-321). 

La Suda associa infatti Temistio al solo Giuliano e tende, come gli Arabi, a riportare sotto que- 
sto imperatore tutti gli episodi salienti della sua vita; la notizia suona: «Il filosofo Temistio visse ai 
tempi di Giuliano l’Apostata, dal quäle fu scelto come prefetto di Costantinopoli» (2, 690 Adler). 
La scoperta dell’Or. 34 ha permesso di rettificare Tinformazione. 

Bibi. cod. 74. Fozio analizza con precisione i discorsi e ragguaglia in modo dettagliato sulle 
circostanze della loro composizione, mentre glissa maggiormente sulle opere filosofiche, limitan- 
dosi a ricordare che di Temistio esistevano all’epoca sua «commenti su tutti gli scritti di Aristotele, 
e inoltre parafrasi [n,eTa<j)Qäaei 5 ], che sono utili sintesi dtgli Analitici, dei libri Sull’anima e di altri 
scritti del genere; rimangono anche, di lui, opere esegetiche sugli scritti di Platone». Cf. a tal pro- 
posito la bibliografia citata supra a n. 1. Anche la tradizione ms., del resto, separa molto nettamente 
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se la patemitä temistiana dell’opuscolo sembra fuori discussione/*® si puö legittimamente 
dubitare che il destinatario fosse Giuliano, di cui per altro Temistio non sembra essere sta- 
to nemmeno ministro e con il quäle il suo rapporto fu quanto meno ambivalente,**’ mentre 
sotto Teodosio egli fu prefetto di Costantinopoli nel 384 - carica giä rifiutata in precedenza, 
forse sotto Costanzo (Or. 34, 14-15) -,*** presidente del Senato (Or. 34, 13),**^ la adlectio 


la produzione oratoria da quella filosofica; la prima, oltretutto, e conservata in greco, la seconda in 
greco e in arabo (gli Arabi, dicevamo, ebbero sicuramente interesse verso la Risälat considerando- 
la uno scritto filosofico). 

Giä Croissant (come n. 142) 7-30 la dimoströ in base alle convergenze tematiche e ideolo- 
giche con Temistio, contro J. Bidez che l’aveva messa in dubbio (La tradition manuscrite et les edi- 
tions des discours de l’Empereur Julien. Gand 1929, 146-147). 

T. Brauch, The Prefect for Constantinople for 362 AD: Themistius. Byz 63 (1993) 37-78; la, 
Themistius and the Emperor Julian. Byz 63 (1993) 79-115; Dagron, L’Empire (come n. 3) 62-65 
(con analisi della lettera di Giuliano a Temistio in cui Dagron ravvisa una polemica da parte di Giu¬ 
liano contro il modo in cui Temistio comprendeva Aristotele), 72-73 (in cui Dagron argomenta che 
Giuliano separava nettamente filosofia e potere) e 230-235; L. J. Daly, In a Borderland: Themi¬ 
stius’ Ambivalence Toward Julian. BZ 73 (1980) 1-11. Sotto Giuliano, che forse segul le sue lezioni, 
le ppere di Temistio sono poco attestate e la sua carriera politica h sospesa, come risulta dall’epi- 
stolario di Libanio (uno scolio all’ep. 241 riporta un aneddoto: a Libanio che chiedeva a Temistio 
di mandargli i discorsi da lui prodotti sotto Giuliano, Temistio risponde: oux Soti vfiv epoi xaipög 
Tofi xixxeiv Xoyovq, älXa itaiöag ex qv dextiog Ynpag...). Continuö tuttavia il suo inse- 

gnamento con successo, e come retore fu grandemente stimato da Giuliano. 

*** In questo passo fondamentale Temistio afferma che soltanto da Teodosio, imperatore esem- 
plare, egli ha accettato questa carica, senza poterla rifiutaTfe, come invece aveva fatto in preceden¬ 
za, pur essendo stato onorato da Costanzo con Tammissione alla sua tavola e l’accompagnamen- 
to nei suoi spostamenti (privilegi ricordati anche in Or. 17, 214B e 31, 353A, sempre nel 384). Nei 
capp. 12-14 Temistio spiega anche che la prefettura era il coronamento di una carriera consacra- 
ta a Costantinopoli. Infatti, anche se Temistio aveva curato in precedenza Vadlectio di molti nuovi 
Senator! (come rievocato in Or. 34, 13) e l’ep. 40 Foerster di Libanio del 358/9 dice che la cittä gli 
aveva consegnato «le briglie», ciö non significa che egli avesse rivestito il proconsolato o la prefet¬ 
tura della cittä, il che si concilia meglio con il fatto che l’effettiva prefettura del 384 abbia sollevato 
tante proteste sull’incompatibilitä tra l’esercizio della filosofia e la prefettura, il che sarebbe stato 
meno probabile se Temistio avesse giä esercitato la prefettura. Giuliano, in effetti, nella sua Lettera 
a Temistio (266A), nega che egli sia mai stato «capo di popolo o di cittä», e Temistio stesso, riper- 
correndo la sua carriera, non menziona quella prima prefettura (Or. 23, 292B; 34, 13-14; orr. 17 e 
31, in cui cerca sempre di giustificare la sua nomina alla prefettura). Conferma ne deriva dal decreto 
di Costanzo del 361 (Cod. Theod. 6, 4,12), in cui, tra gli elettori dei pretori, accanto ai membri di 
rango proconsolare, h incluso anche Temistio, quäle eccezione, per la sua scientia, non per larf/gwi- 
tas. Vedi Dagron, L’Empire (come n. 3) 9; 47-48, 52, 57; 212-217; 232-233; G. Wirth, Themis- 
tios und Constantius. BF 6 (1979) 293-317; R. J. Daly, Themistius’ Refusal of a Magistracy. JÖByz 
32/2 (1982) 177-186; Id., Themistius’ Refusal of a Magistracy (Or. 34, cc. XIII-XIV), Byzantion 53 
(1983) 164-212, secondo cui Temistio esercitö il proconsolato sotto Costanzo e rifiutö la prefettura 
urbana sotto Giuliano; T. Brauch, Patristic and Byzantine witness to a urban prefectship of Themi¬ 
stius under Valens. Byzantion 71 (2001) 325-382, con analisi delle Ep. 22 e 24 di Gregorio Nazian- 
zeno e la contestualizzazione delle Or. 17 e 34. 

Sul Senato di Costantinopoli, cf. G. Dagron, Naissance d’une capitale: Constantinople et ses 
institutions de 330 ä 451. Paris 1974; A. Chastagnol, Remarques sur les senateurs orientaux au IVe- 
me siäcle. AAAH 24 (1976) 341-356. 
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nel quäle egli aveva ottenuto sotto Costanzo,*^ e tutore di Arcadio: Teodosio, prima di 
intraprendere una campagna contro Massimo, affidö Arcadio a Temistio come alla mas- 
sima autoritä di Costantinopoli, nel luglio del 384 (Or. 18, 224B-225B).‘^‘ 

Che la Risälat si rivolgesse a Giuliano - al quäle fra l’altro non sembra indirizzato 
nessun discorso pubblico o privato, o trattato, tra quanto la tradizione greca di Temistio 
ci ha conservato*’^ - non trova conferma in alcun passo, se non nel solo titolo del cod. K, 
che potrebbe essere sorto da un fraintendimento. Giä W. Stegemann, in effetti, proponeva 
in alternativa, quäle destinatario della Risälat, Teodosio,'®^ e cosi fa l’editore Shahid,^^"* 
e analogamente Dagron'^^ ha indicato serie difficoltä inerenti all’ipotesi giulianea, alla 
quäle si oppone anche Criscuolo3’^ In effetti, nessuno degli argomenti suffraganti tale 
ipotesi e veramente sicuro, ed e possibile contestarli uno per uno, apportando successi- 
vamente altri argomenti in favore di una collocazione in etä teodosiana. 

In primo luogo, il trattato arabo accenna a riforme economiche e fiscali (102,15 -103, 
2: «rese agevoli le vie, i commerci si accrescono; aumentata la produttivitä, il prezzo del 
grano e diminuito»), per le quali si e sostenuto che sarebbero identificabili soltanto con 
quelle di Giuliano. In realtä, la stessa riforma finanziaria che Giuliano aveva attuato, mi- 
rante alla deflazione e alla riduzione dei tributi, fu applicata anche da Teodosio, il quäle 
nel 381 incominciö ad emettere i tremisses, monete d’oro di circa un grammo e mezzo, 
molto piü leggere dei solidi di piü di 4 grammi e mezzo. Teodosio cercö inoltre di im- 
pedire che si imponessero alti prezzi di aderazione ai contribuenti, come giä aveva fatto 


Egli stesso (18C-23D) cita la lettera di Costanzo al Senate, del 355, che proclamava e al con- 
tempo giustificava la nomina di Temistio, presentandolo come un filosofo non chiuso in se stesso, 
ma tale da comunicare il suo sapere agli altri. 

Le orazioni piü strettamente collegate alla sua prefettura del 384 sono la 17, la 31 la 34. 

Le orr. 3 e 4 a Costanzo sono del 357; l’Or. 5 h del 1° gennaio 364, a Gioviano: l’intero regno 
di Giuliano e “saltato” secondo Dagron, L’Empire (come n. 3) 218; tuttavia, Vanderspoel, The- 
mistius (come n. 3) 250-251, che enfatizza i buoni rapporti fra Temistio e Giuliano, data sotto que- 
st’ultimo non soltanto la Risälat, ma anche le Or. 23, 26 e 29, ponendole nel 358-359, e l’Or. 28, 
datandola al marzo 360. In favore della tesi di Dagron depone il fatto che Fozio non citi Giuliano 
tra gli imperatori destinatart dei discorsi di Temistio; lo studioso pensa che questi discorsi possano 
essere stati distrutti dai Cristiani o dall’oratore stesso; ammette comunque (219-221; 224-225) un 
contatto tra i due provato dalla lettera di Giuliano a Temistio, della fine del 361, che implica uno 
scambio epistolare tra di essi: ma per noi la corrispondenza di Temistio e perduta. L’unica menzione 
inconfutabile di un discorso di Temistio in onore di Giuliano, del 363, e data da Libanio nelle epp. 
818 e 1430: Libanio lo ricevette quando Giuliano era appena morto. 

Cf. Stegemann, Themistios (come n. 7) 1667. 

Shahid (come n. 176) 76-80. 

Dagron, L’Empire (come n. 3) 213-236. La Croissant (come n. 142) 7-30, che per altro leg- 
geva il teste soltanto su una parafrasi francese, dava addirittura per scontata la destinazione a Giu¬ 
liano, senza discutere ne questa ne altre possibilitä. Piü consapevoli le argomentazioni di Vander¬ 
spoel, Themistius (come n. 3) 241-249, che sono tuttavia soltanto negative, in quanto non portano 
argomenti positivi in favore dell’ipotesi giulianea, a parte uno, molto debole, ex silentio (l’assenza 
del tema della (j)iXav0Qoajtia, che corrisponderebbe al rifiuto giulianeo dell’assimilazione a Dio: 
tuttavia la <j>iXav0eco7ria ü sottesa all’ideale di paternitä e benevolenza verso i sudditi esposte nella 
Risälat), ma si limitano a contestare, per altro in modo non irrefutabile, come mostrerö di volta in 
volta, alcuni elementi addotti in favore di quella teodosiana. 

U. Criscuolo, Sull’epistola di Giuliano imperatore al filosofo Temistio. Koivtovia 1 (1983) 
89-111: 93 n. 19. 
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Giuliano.’^’ Va anche notato che Temistio era sensibile a questo problema, tanto da aver 
provveduto al ristabilimento del prezzo del grano, come egli stesso attesta nel 384/385 
(Or. 34, 13: to aixTjQeoiov ejiavriYaYov): e si noti che in questa sua politica economica 
Temistio dichiara espressamente di ispirarsi a Teodosio quäle suo modello («se non ho 
lasciato deteriorarsi l’annona della cittä, e alla stessa fonte [5C. Teodosio] che ho attinto 
l’esempio»). In 106, 11, inoltre, il dettaglio della moderazione nel raccogliere il denaro 
(l’imperatore «non sia avido di raccogliere denaro, se non in modo tale da poter fare del 
bene ai suoi; sia capace di raccoglierlo e di spenderlo in modo giusto e corretto .. non 
cerchi avidamente di appropriarsi dei beni dei suoi») potrebbe contenere un accenno 
alla riduzione dei tributi promossa da Teodosio. Insomma, il riferimento puö valere allo 
stesso modo anche per Teodosio, tanto piü che l’elogio per la possibilitä di commerciare 
e spostarsi per le strade senza timore corrisponde esattamente, ci sembra, a quanto Te¬ 
mistio afferma in due orazioni in lode di Teodosio pronunciate negli anni 383-385, Or. 
16,212AB e 34,24, che riprende alla lettera il passo precedente (cf. anche 13,176C): la 
pace derivata dal foedus di Teodosio con i barbari ha reso piü sicure le strade e ha incre- 
mentato i commerci, Ermete ha avuto la meglio su Ares. 

Anche la sobrietä e la lontananza dalle mollezze e dal lusso e parimenti dall’ecces- 
siva frugalitä, consigliata in Risälat 106 insieme con la generositä,*’® piü che adattarsi 
al frugalissimo Giuliano‘^ e alla sua politica fmanziaria,^®“ si attaglia perfettamente a 
Teodosio, la cui semplicitä ü esaltata a lungo in un’opera che abbiamo giä richiamato 
piü volte nel § 5 per i suoi parallelismi con l’inedito, e che ricorderemo ancora, ossia nel 
panegirico di Pacato,^®* con toni ed espressioni che riecheggiano quelli del panegirico 


Cf. S. Mazzarino, L’Impero Romano, II. Roma-Bari 199P, 712; 736-737. 

«Non sia nö dedito al lusso nd frugale... i suoi beni sianera disposizione per essere usati; eccella 
sugli altri sia per generositä sia per benignitä; vieti innanzi tutto a se stesso e poi ai suoi l’uso sia di 
suppellettili sia di utensili fatti del materiale prezioso che funge da misura per gli altri oggetti, ossia 
l’oro e l’argento, che gli uomini usano nelle compravendite, e che da chi li possiede vengono dati in 
cambio di tutte le cose di cui ha bisogno: questo fa si che le merci in vendita siano costose e care». 

Le critiche rivolte a Giuliano per la semplicitä perfino eccessiva derivata dalla sua riforma di 
palazzo, in quanto avrebbe svilito la magnihcenza regale, sono riportate da Socrate (HE 3, 1); cf. 
anche Amm. Marc., 22,4. 

Cf. Croissant (come n. 142) 14-15, che riferisce a Giuliano l’accenno, senza discutere altre 
possibilitä. 

12,5: tu quifuturus eras in imperatore privatus', 13, 1-4: ...ne quis se pati iniuriam putaret, 
a te voluisti incipere censuram, et impendia palatina minuendo, nec solum abundantem reicien- 
do sumptum, sed vix necessarium usurpando dimensum, quod natura difficillimum est, emendasti 
valentes. An quis ferret moleste ad principis semet modum coerceri? Aut subtractum sibi doleret 
privata luxuria, cum videret imperatorem rerum potentem, terrarum hominumque dominum, par- 
ce contenteque viventem, modico et castrensi cibo ieiunia longa solantem: ad hoc aulam omnem 
Spartanis gymnasiis duriorem, laboris patientiaefrugalitatis exemplis abundantem; neminem unum 
inveniri qui änderet ad penum regiam flagitare remotorum litorum piscem, peregrini aeris volu- 
crem, alieni temporis florem? 14,1-4, part. 4: Tuae, imperato, epulae mensis communibus parcio- 
res locorum ac temporum fructibus instruuntur. Hinc certatim in omnes luxuriae pudor, parsimo- 
niae cultus inolevit, et quiescentibus legum minis subiit quemquem privatim sui ponitentia. Sic est 
enim, sic est: exasperat homines imperata correctio, blandissime iubentur exemplo. Diversamente, 
lo storico pagano Zosimo, 4, 41, ostile come Eunapio, attribuisce a Teodosio la TQn(j)f|. Per l’atteg- 
giamento ostile di Eunapio e di Zosimo verso Teodosio, cf. F. Paschoud, La figure de Theodose 
chez les historiens paiens, in: Teja/Perez, Actas (come n. 122) 193-200. 
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di Claudio Mamertino per Giuliano (Paneg. Lat. 11, 10-13). Inoltre, la menzione, nel- 
lo stesso passo della Risälat, dell’uso dell’oro e dell’argento negli scambi commerciali 
corrisponde esattamente alla reintroduzione della moneta d’oro, piuttosto che di rame, 
da parte di Teodosio, dopo molti decenni in cui si usava il rame.^°^ 

Un altro aspetto che h stato impiegato in favore dell’ipotesi giulianea e l’importan- 
za attribuita nella Risälat alla filosofia e alle arti. In primo luogo, il discorso stesso si 
apre con un’impostazione decisamente filosofica e prosegue a lungo su questo tono; 
poi, verso la fine, l’imperatore ideale, che tende a confondersi con quello regnante, vie- 
ne tratteggiato come particolarmente attento alla filosofia, alla cultura e alle arti, lad- 
dove la filosofia detiene il primo posto ed e nominata per prima:^“ ma non per questo 
si deve pensare necessariamente a Giuliano, seguace egli stesso della filosofia neopla- 
tonica.^®"’ Anzi, precisamente Teodosio e lodato da Temistio come l’imperatore piü filo- 
sofo, ö (}>iXoao<t>cÖTaTog auToxpattoQ, proprio nel 384 in una delle sue ultime orazioni 
(17, 213c-214b), quando questo imperatore e espressamente paragonato agli imperatori 
precedenti, i quali ascoltavano si i consigli del filosofo, ma la filosofia in si rimaneva 
estranea ai dibattiti politici; soltanto con Teodosio, Temistio dichiara di poter provare 
ad unire filosofia e politica, come un tempo aveva provato, inutilmente, Platone. Proprio 
l’esemplaritä di Teodosio, come dichiara il nostro oratore poco dopo, nel 384/385, ha 
indotto Temistio ad accettare la prefettura di Costantinopoli, che aveva invece rifiutato 


Cf. Dagron, L’Empire (come n. 3) 119. 

203 2 4 . j| sovrano «deve provvedere sia alla propria carica e al proprio compito sia ad alcune 

altre cose, e specialmente alle arti e discipline, che accrescano il suo regno con giustizia e prosperi- 
tä. Ora, di queste arti tre sono i generi: uno di essi, intendo dire la filosofia, Tarte oratoria, la gram- 
matica e la retorica, si fonda sulla contemplazione o teoria; il secondo, ossia il mestiere delTarti- 
giano o del lavoratore del ferro, sulTuso; il terzo si fonda sia sulla teoria sia sulTuso insieme, come 
ad esempio nel caso della medicina della musica». Temistio pone nel luogo piü alto le discipline 
da lui stesso praticate, la filosofia e, immediatamente dopo, Toratoria; la classificazione platonica 
e aristotelica assegnava un rango molto piü elevato alla filosofia che non alla retorica (cf. G. Gul¬ 
dentops, La Science supreme selon Thtoistius. RPhA 19 [2001] 99-120). Nel prosieguo Temistio 
mostra che il sovrano deve saper scegliere i cultori di ciascuna di queste discipline in base alle ca- 
pacitü di ognuno; per le arti contemplative, Timperatore dovrä scegliere quanti hanno ingegno acu- 
to, intelletto perspicace, ampia cultura letteraria. A capo di ogni arte, poi, egli dovrä porre il suo 
rappresentante piü competente (sulTeducazione che Timperatore deve curare, cf. G. Downey, Edu- 
cation and Public Problems as Seen by Themistius. Transactions and Proceedings of tke American 
Philological Association 86 [1955] 291-307; R. Maisano, La Paideia del Logos nelTopera oratoria 
di Temistio. Koivmvia 10 [1986] 29-47; N. Henck, Constantius’ paideia, intellectual milieu and 
promotion of the liberal arts. PCPhS 47 [2001] 172-186). E dovrä anche promuovere la coltivazio- 
ne dei campi, Tedificazione di cittä, la creazione di canali, il rifomimento idrico, la manutenzione 
delle strade, la difesa contro i banditi. 

Dato il livello certo non altamente speculativo o metafisico della Risälat, sembra esagerato rite- 
nere con Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 247, che «only he [ 5 c. Julian] could fully understand 
the implications of the treatise»; inoltre, che questo trattato fosse «part of a continuing philosophical 
debate between the two [^c. Themistius and Julian]» (ibid.) non ä suffragato da nessuna attestazio- 
ne: abbiamo soltanto una lettera di Giuliano a Temistio (cf. Prato - Fornaro [come n. 136]; S. A. 
Bradbury, The Date of Julian’s Letter to Themistius. GRBS 28 [1987] 235-251), e, in Libanio, la 
menzione di un’orazione perduta di Temistio a Giuliano, nulTaltro. Sulla ricostruzione del rapporto 
tra Temistio e Giuliano cf. anche T. D. Barnes/J. Vanderspoel, Julian and Themistius. GRBS 22 
(1981) 187-189, da leggersi perö insieme a Dagron, L’Empire (come n. 3) 230-235. 
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da imperatori precedenti: sotto Teodosio, infatti, un rifiuto simile avrebbe costituito un 
tradimento della filosofia, poiche con lui «e la Filosofia in persona che siede alla gui- 
da dell’impero... e da essa che ho ricevuto la nomina» a prefetto di Costantinopoli (Or. 
34, 14). All’immagine di Teodosio si sovrappone la prosopopea stessa della Filosofia e 
si contrappone nettamente il protötipo del tiranno. «Platone fece bene a non collaborare 
con Dionisio, poiche questi aveva asservito la Sicilia, ma io quäle giustificazione potrei 
mai addurre alle critiche, se non avessi accettato?» (Or. 34, 15).^®^ 

Ancora, come osserva la Croissant,^'’® nella Risälat non e presente la concezione teo- 
cratica del potere imperiale, con l’assimilazione del sovrano a Dio, ne la superioritä del 
sovrano sulla legge, dato che l’imperatore e presentato come custode delle leggi. Que- 
sto e spiegato dalla studiosa con la dedicazione della Risälat a Giuliano, il quäle non 
avrebbe condiviso la visione teocratica e ricusava di essere al di sopra delle leggi (Ep. 
ad Them. 261BD).^°’ Ora, in primo luogo Vargumentum ex silentio in questo caso e par- 
ticolarmente insidioso, in quanto ogni accenno troppo ardito airassimilazione del sovra¬ 
no a Dio potrebbe essere stato eliminato dal passaggio attraverso la cristianitä siriaca e 
ITslam arabo. Temistio afferma in due passi che Teodosio e vö|iog E|Att)uxog, in Or. 16, 
212D e in 19, 227D, ma non era tenuto a ripeterlo in ogni discorso a Teodosio o ad altri. 
Inoltre, la superioritä deH’imperatore sulle leggi consiste, secondo Temistio, non in un 
arbitrio tirannico, bensi nella possibilitä di mitigare le leggi in base alle circostanze.^®* 
Il fine del sovrano legislatore non e tiranneggiare, ma ow^eiv i sudditi, come Temistio 
dice precisamente a Teodosio in Or. 16, 212D. Anche Teodosio non si sentiva superiore 
alle leggi: come Costantino aveva usato i chiodi della croce di Cristo sia nella corona 
sia nel morso, ad indicare che da Dio viene il potere ma anche il suo limite, come sotto- 
linea Ambrogio nel De obitu Theodosii,^ cosi Teodosio si sottomise alla legge divina 
rappresentata dal vescovo Ambrogio, nel 388, dapprima accettando di sedersi in chiesa 
tra i fedeli e non nel coro (Sozom., 7, 25), poi per la,.vicenda della sinagoga di Callini- 
co, e nel 390 per la strage di Tessalonica, quando fu scomunicato e riammesso in chie- 


E significativo che lo stesso errore commesso dagli Arabi e probabilmente da alcuni interpreti 
della Risälat sia stato commesso dai primi Studiosi dell’Or. 34, che la ritennero riferita a Giuliano 
proprio per l’elogio dell’imperatore filosofo, mentre oggi tutti i critici concordano nel definirla l’ul- 
timo discorso finora noto di Temistio, l’unico successivo al suo ritiro dalla prefettura di Costantino¬ 
poli, sebbene non sia affatto impossibile che egli abbia pronunciato altri discorsi anche dopo. 

Croissant (come n. 142) 20-26; cf. anche F. Dvornik, The Emperor Julian’s ‘Reactionary’ 
Ideas on Kingship, in; K. Weitzmann (ed.). Late Classical and Mediaeval Studies in Honor of Al¬ 
bert Mathias Friend Jr. Princeton 1955,71-81: 78. 

Cf. piü di recente P. Athanassiadi-Fowden, Julian and Hellenism. Oxford 1981), 92-93; an¬ 
che Dagron, L’Empire (come n. 3) 126-127. 

Egli opera un’ eiravübeOwoig della legge grazie alla sua <j)iX.av6Qü)jxLa: il (juXavOpcoitog 
ßaciXeug, che e legge e al di sopra delle leggi, deve togliere dalla legge la sua malevolenza; «il re 
che ama gli uomini mitiga spesso la collera della legge» (Or. 1, 15); il sovrano non abusa del suo 
potere per una libertä sfrenata, ma, ispirandosi a Dio, crea leggi per la salvezza delle creature (Or. 
6, 73a). Cf. J. Ritorö Ponce, La clemencia del monarca y la insuhciencia de la ley en la Antigüe- 
dad tardla. Habis 33 (2002) 507-520. 

§§ 41-53. Dell’episodio parlano anche Rufino (HE 1,7) e Paolino di Nola in una lettera a Sul- 
picio Severo (ep. 31,4). Cf. M. Sordi, Cristianesimo e paganesimo dopo Costantino, in: Ead, (ed.), 
L’impero romano-cristiano. Problemi politici, religiosi, culturali. Roma 1991, 121-137: 121-122. 



E. Amato, I. Ramelli, L’inedito ÜQÖg ßaoiXea di Te mi stio 


53 


sa soltanto dopo la penitenza, senza ornamenti imperiali, secondo la testimonianza di 
Teodoreto (HE 5, 17-18),2*« 

Da Risälat, 98,4-8, inoltre, sembra risultare che Timperatore a cui Temistio si rivol- 
ge sia solo nel regnare, e questo si potrebbe dire soltanto di Giuliano e non di Teodosio, 
che regnava esclusivamente in Oriente.^" Ma dopo la morte di Graziano, dal 383, Teo¬ 
dosio era di fatto l’unico imperatore: nel 383 Graziano fu ucciso in seguito alla rivolta 
di Massimo, che rimase a comandare in Occidente nella prefettura gallica, mentre in 
Italia c’era il giovanissimo Valentiniano II, diretto dalla madre Giustina. Se ponessimo 
l’opuscolo temistiano dopo questa data, si comprenderebbe perfettamente perchd l’ora- 
tore trascuri l’imperatore occidentale: uno era un bambino - e in effetti Temistio non 
da mai rilievo all’esistenza di Valentiniano II nei suoi panegirici a Teodosio^*^ l’altro, 
un usurpatore, per quanto riconosciuto da Teodosio nel 384; nel 387, quando Massimo 
invase ITtalia, fu Teodosio stesso ad intervenire per proteggere il piccolo Valentiniano, 
sconfiggendo e catturando Massimo.^*^ Dopo la morte di Graziano, dunque, era come se 
Teodosio fosse solo neH’impero - non e un caso che alla sua morte l’intero impero roma- 
no sarebbe poi stato diviso tra i suoi due figli -, tanto piü che il figlioletto Arcadio, da lui 
affiancato al trono nel 383, aveva soltanto sei anni. Comunque, dal 384 Arcadio estro- 
mette Valentiniano II dai panegirici a Teodosio:^*'^ se si ipotizzasse, dunque, un scritto 
tardo di Temistio, come si sospetta che sia anche l’inedito, l’obiezione cadrebbe senz’al- 
tro, tanto piü che ancora nel panegirico di Pacato, del 389, Teodosio e considerato come 
l’unico vero imperatore ed e anche invitato a non occuparsi soltanto deH’Oriente, bensi 
pure deirOccidente (23, 1). E in ogni caso, la fräse di Temistio puö riferirsi benissimo 
anche soltanto alla pars Orientis: «ritennero necessario che il potere supremo apparte- 
nesse a uno solo - caso che si verifica con te, o beatissimo sovrano! -, mentre gli altri, 
che sono costituiti a governare, amministrare e custodire, devono essere suoi aiutanti e 
sottomessi esecutori... come sue membra», secondo la nota metafora giä stoica^*^ del so¬ 
vrano come capo del corpo del suo regno, ben nota a Temistio.^*^ 


Cf. D. Lassandro, Ambrogio, Teodosio e il perdono, in: M. Sordi (ed.), Responsabilitä, per- 
dono e vendetta nel mondo antico. Milano 1998, 291-301. 

L’argomento e addotto da Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 244-245. 

Lo riconosce lo stesso Vanderspoel, Themistius (come n. 3) cp. 8; che Teodosio fosse di 
fatto l’unico imperatore dal 383 al 395 e affermato a ragione anche da Dagron, UEmpire (come 
n. 3) 195. 

Per la vicenda di Massimo cf. H. R. Baldus, Theodosius der Große und die Revolte des Ma¬ 
gnus Maximus - das Zeugnis der Münzen. Chiron 14 (1984) 175-192. 

Lo aramette anche Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 244. 

Che torna anche a 106,5-7: dopo aver parlato della concordia civile e sociale che il buon im¬ 
peratore garantisce, egli ricorre di nuovo aU’immagine delle membra che cooperano ciascuna al be- 
nessere dell’intero corpo: «come membra molte e varie che servono le une alle altre per rafforzare la 
Salute del corpo, l’unitä che deve esistere Integra e sana». Per l’organizzazione della societä al tempo 
di Teodosio, cf. T. D. Barnes, Religion and Society in the Age of Theodosius, in: H. A. Meynell 
(ed.), Grace, Politics, and Desire: Essays on Augustine. Calgary 1990,157-175. 

A p. 100-102 Shahid, prosegue la topica filosofica sul buon sovrano, che deve provvedere ai 
sudditi, essere padre benevolo e mostrare tutte le virtü; per questo deve ^partenere alla categoria 
di uomini buoni di per se (le altre due sono di uomini buoni solo grazie ai consigli altrui e non buo- 
ni: gli Ultimi sono assolutamente esclusi dal governo). 
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Inoltre, in favore della possibile destinazione a Teodosio possono deporre i seguenti 
dati, quantunque di per se non siano necessitanti: frequenti nel testo sono i riferimen- 
ti a Dio in termini molto vicini a quelli cristiani, quali le formule «Dio, che e bene- 
detto ed esaltato al disopra di tutti»; «Dio, che possiede sia il potere sia la maestä»; 
Dio e presentato piü volle come creatore, come colui che ha donato all’uomo i sensi e 
l’istinto alla procreazione, che ne ha fatto un animale sociale, ha fatto si che fossero 
istituite leggi e norme, etc. (88, 3; 90, 6 e 10; 92, 3 Shahid); Dio e colui che sceglie il 
sovrano e dispensa le ricompense (118, 4-5), secondo le concezioni temistiane che si 
ritrovano anche nell’inedito. A queste espressioni se ne aggiungono altre di simile te- 
nore, come «l’impegno nella devozione» e «camminare sulla via che piace a Dio» (84, 
9-10.14-15). L’aspetto teologico e talmente enfatizzato che l’opuscolo si apre precisa- 
mente su Dio Creatore: «Dio, che e benedetto ed esaltato al disopra di tutti, ha creato 
l’uomo come il piü perfetto tra gli altri animali... » (82, 2). Tlitte queste idee, comun- 
que, non sono appannaggio esclusivo dei Cristiani - molte formule nel IV secolo sono 
comuni sia al Cristianesimo sia al paganesimo, come ben insegna lo stesso Temistio^*’ 
- e potevano ben essere rivolte a Giuliano o ad altri, che non fossero il cristianissimo 
Teodosio, tanto piü che, nel processo della traduzione in arabo, non si possono esclu- 
dere adattamenti islamici (come l’iniziale «nel nome di Dio molto demente e molto 
misericordioso», che giustamente Shahid relega in apparato) o anche cristiani, se si 
ammette il passaggio intermedio siriaco.^** Cosi come risulta oggi il documento, non 
vi compaiono nd düi pagani, probabilmente presenti, invece, nella lettera di Temistio a 
Giuliano ricostruibile in parte grazie alla risposta pervenutaci e in cui Temistio equi- 
parava il ruolo di Giuliano a quello di Eracle e Dioniso,^*® nd menzione alcuna di Cri- 
sto.““ comunque significativo che Dio creatore - veste in cui Dio compare anche nel- 
l’inedito, e con precisa allusione alla creazione dell’uomo nella Genesis - sia nominato 
ed esaltato precisamente in un panegirico a Teodosiq, quello di Pacato del 389: supremus 
Ule rerum fabricator (4, 2), che si avvicina molto alle formule innologiche ambrosiane 
aeterne rerum conditor, rerum creator omnium. 

Alcuni dettagli storici e autobiografici nella Risälat potrebbero essere piü rivelativi, 
anche se dobbiamo tenere in conto la possibilitä che Temistio stia facendo un discor- 


Cf. G. Downey, Themistius and the Defense of Hellenism in the Fourth Century. Harvard The¬ 
ological Review 50 (1957) 259-274; anche J. Pelikan, Christianity and Classical Culture: the Meta- 
morphosis of Natural Theology in the Christian Encounter with Hellenism. New Haven 1993. 

Cosi Shahid (come n. 176) 78; ripreso da Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 246-247. 

Comunque alcuni ddi pagani si trovano presenti, quali allegorie, anche in discorsi di Temistio 
rivolti a imperatori cristiani, come precisamente Eracle, alle cui fatiche e accostato in Or. 34, 28 il 
compito gravoso di Teodosio, oppure, in un’altra orazione a Teodosio, del 381,15,185C, Apollo, ove 
i suoi arco e lira sono interpretati come simboli rispettivi di guerra e di cultura; in 190C-191A sono 
ricordati anche Temi ed Enialio o Ares, allegorie della giustizia e della guerra; in 16, 208A Ares 
e la guerra, Ermete e la cultura e i Giganti rappresentano i Goti. Non e escluso, in ogni modo, che 
eventuali menzioni degli dei siano scomparse nella traduzione siriaca e poi araba. 

Che del resto non compare nemmeno negli altri discorsi di Temistio, e neppure in vari testi 
cristiani rivolti a pagani, quali apologie e protrettici come VEpistola Anne ad Senecam, per cui cf. 
da ultimo I. Ramelli, L’Epistola Anne ad Senecam de superbia et idolis come documento pseudo- 
epigrafico probabilmente cristiano. Augustinianum 44 (2004) 25-50; per l’assenza di Cristo in do- 
cumenti cristiani rivolti ai pagani cf. Ead., Note sull’epistolario tra Seneca e s. Paolo alla luce delle 
osservazioni di Erasmo. Invigilata Lucernis 26 (2004) (in corso di pubblicazione). 
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SO generale senza volere necessariamente alludere a una situazione storica o a vicende 
personal!. Nell’opuscolo e menzionata piü volle la pace, che sotto Giuliano non si diede 
mal se non per alcuni mesi nel 362, mentre sotto Teodosio si ebbe dal 382, dopo la sti- 
pulazione, 113 ottobre, del foedus con i Goti, stanziatisi neirillirico, fino al 388, quando 
egli marciö contro Massimo, invasore dell’Italia. L’opuscolo, in effetti, si potrebbe even¬ 
tualmente datare a questi anni, con ulteriori precisazioni che vedremo subito. Un’altra 
allusione che riporta al regno di Teodosio potrebbe essere l’insistenza di Temistio sulla 
concordia raggiunta («i cuori sono uniti tra loro», 102,4; «grazie ai pareri concordi sva- 
n! ogni divergenza», 104,2-3). Teodosio cercö in effetti di assicurare l’unitä dell’impero 
romano cristiano anche dal punto di vista religiöse, attorno al simbolo niceno che egli 
aveva ereditato dalla Chiesa ispanica.^^^ Nel 380 con un editto volle che tutti i sudditi 
accettassero il Niceno; nel 381 il concilio ecumenico costantinopolitano I condannö de- 
finitivamente l’Arianesimo e la dottrina pneumatomachica e decretö il Simbolo niceno- 
costantinopolitano.^^^ Anche qui, non abbiamo la certezza che si tratti precisamente di 
allusioni al regno di Teodosio; tuttavia, sono comunque frasi che male si adatterebbero 
a quello di Giuliano. A p. 102 Shahid, Temistio dice che dal buon governo del sovrano 
deriva che tutti i popoli e i regni gli si sottomettono, che i nemici sono vinti, i potent! 
sono umiliati e i sovrani stranieri si affidano a lui - come troviamo anche nell’inedito -; 
«infatti, dalla tua autorevolezza e somma dignitä le guerre sono composte, i cuori sono 
uniti tra loro, i fuochi della malizia estinti; ^ cessata l’ignoranza, h aumentato l’impe- 
gno nell’istruzione e nella scienza... si accrescono i commerci... grazie a una piü ampia 
diffusione della giustizia, la situazione e migliorata, e, prevalendo la sicurezza, il timo- 
re h dissipato, e, grazie alla concordia dei pensieri, ogni divergenza ü svanita». Innan- 
zitutto, la sottomissione di popoli e regni potrebbe adattarsi bene all’inglobamento dei 
Goti nell’impero come federati a partire dal 382; inoltre, il fatto che Temistio non insi- 
sta sulle vittorie derivate da scontri bellici, ma sulla composizione delle guerre in virtü 
non del valore militare dell’imperatore, bensi della sua «autorevolezza e somma digni¬ 
tä», si armonizza molto meglio con la politica di accordi diplomatici attuata da Teodo¬ 
sio con i barbari piuttosto che con le Campagne militari di Giuliano. Non b necessario 
identificare «i re stranieri» sottomessisi all’imperatore con i re germanici che si arresero 
a Giuliano:^^^ anche il re goto Atanarico rese omaggio a Teodosio a Costantinopoli nel 
382/383, evento celebrato da Temistio stesso nell’Or. 15,190D-191A; inoltre, Pacato, nel 
suo panegirico rivolto a Teodosio nel 389, nel cp. 22 ricorda le Campagne dell’impera- 
tore contro Goti, Sarmati, Sciti, Albani e Tomaggio resogli perfino dal re di Persia. In¬ 
fine, i suddetti re germanici si sottomisero a Giuliano quando questi era ancora Cesare 
e non Augusto; Atanarico e gli altri, invece, tra i quali possiamo includere anche tutti i 
sovrani dei Goti federati, accettarono l’inglobamento nell’impero quando Teodosio era 
giä Augusto. L’unione dei cuori e l’estinzione della malvagitä (malitia, spesso attribui- 
ta agli eretici), collocata tra la politica estera dell’imperatore e la sua promozione della 
cultura, potrebbe ben riferirsi all’imposizione del credo niceno e al Concilio del 381. La 
terza fräse riferita alla concordia e invece staccata dalle altre due e si situa subito dopo 


Cf., ad es., N. Q. King, The Emperor Theodosius and the Establishment of Christianity. Lon¬ 
don 1960. 

Cf. A. M. Ritter, Das Konzil von Konstantinopel und sein Symbol (Göttingen 1965). 

Lo sostiene invece Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 245-246. La sottomissione di que¬ 
sti capi e attestata da Amm. Marc., 17, 10, 3 e 7-8; 18,12,15-19. 
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la menzione del ristabilimento della giustizia e della sicurezza.^^'^ Piü che di concordia 
religiosa, dunque, parrebbe trattarsi di concordia civile;“^ si puö facilmente pensare al 
ristabilimento della pace dopo l’usurpazione di Massimo, che Teodosio riconobbe;^^® e 
noto che poi, nel 388, anno in cui per altro Temistio era ancora in vita, Teodosio scon- 
fisse definitivamente l’antico usurpatore, quando questi invase l’Italia. L’insistenza sulla 
preoccupazione dell’imperatore per il ius, per altro, potrebbe richiamare alla memoria il 
Codex Theodosianus, di Teodosio II, figlio di Arcadio, che raccoglie anche la tradizione 
e l’ispirazione dell’avo predecessore, cosicche un riscontro appare ugualmente signifi- 
cativo.^^’ Le parole della Risälat, insomma, sembrano adattarsi bene, per molti motivi, 
ad una collocazione teodosiana. 


Su questo aspetto Temistio insiste ancora subito dopo, a 104,4-9; dopo aver detto che l’ordi- 
ne e stabilito e che ciascuno sta al suo posto (compreso Massimo), Temistio afferma che tutto que¬ 
sto h stato ottenuto grazie alla provvidente cura dell’imperatore, che si preoccupa di ogni cosa con 
magnanimitä, per amministrare bene l’impero, per mantenere l’ordine tra i cittadini e beneficarli e 
confortarli con la massima sollecitudine. Grazie a questo e avvenuto che egli abbia reso il diritto ai 
cittadini, sia in quanto egli stesso si e mostrato giusto verso di loro, sia in quanto ha avuto cura che 
essi fossero giusti gli uni nei confronti degli altri, sia anche perchd li ha difesi contra i mali. 

Solo per questa terza fräse, dunque, crediamo anche noi che non possa essere un’allusione al 
Concilio, come Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 245, mentre le prime due lo possono certa- 
mente e, a differenza di quanto sostiene lo studioso, non si tratta necessariamente di un riferimento 
a una pace intesa come assenza di attivitä bellica e militare. 

Confinando il suo potere alle Gallie, Teodosio al contempo ristabili la pace e rese innocuo - 
dapprima momentaneamente, e poi, con la sua sconfitta, per sempre - un usurpatore che, tradizio- 
nalmente, poteva ben essere considerato un tiranno. Il pensiero puö correre a lui quando in 106,1-2 
si tratteggia il sovrano ideale come colui che protegge i cittkdini del suo regno «dalla tirannide e dai 
mali sorti tra loro» e alle numerose opposizioni principe-tiranno nelle orazioni di Temistio, es. Or. 
1,6A. 8C. IIBC; 2,35CD, etc. (anche Pacato nel suo panegirico, 2,4, in opposizione alla tirannide 
delineata in 2, 3, tyrannum non praedicasse tyrannidis accusatio vocabatur, presenta il regno di 
Teodosio come caratterizzato dalla libertä: nunc par dicendi tacendique libertas, et quam promp- 
tum laudare principem, tarn tutum siluisse de principe-, in Pacato, tiranno e l’usurpatore, Massimo, 
che l’imperatore legittimo sconfigge; soprattutto, Pacato chiama apertamente Massimo tyrannus piü 
e piü volte; 23, 1; 24, 5; 25,1; 28, 3. 5; 31, 2; l’opposizione sovrano-tiranno, derivata da fonti clas- 
siche - basti pensare a Platone, Aristotele e agli Stoici - si ripresenterä nel Discorso a Costantino 
Porfirogenito di Teofilatto, 2, 7-11: cf. Romano [come n. 57] 310). In questo contesto, l’idea della 
concordia, non solo topica ma anche molto cara a Temistio, come giä a Dione Crisostomo, ritorna 
per la terza volta, quäle concordia sociale (102, 3ss.): sotto il regno dell’imperatore ideale, che e an¬ 
che quello in carica, «ciascuno puö esercitare in pace il mestiere che si ö scelto, sia per se stesso sia 
per gli altri che ne hanno bisogno, senza essere ostacolato da alcunchö in questa sua occupazione. 
In tal modo gli uomini potranno trascorrere la vita comune in somma concordia, e si procureranno 
da vivere collaborando gli uni con gli altri, prestandosi aiuto e soccorso». 

Il Codex costituisce la prima formulazione, a livello istituzionale, di un progetto legislativo 
unitario, illuminante per la tradizione giuridica dei secc. IV-V; cf. A. Saggioro, Rapporti e conflitti 
tra paganesimo e cristianesimo nel Codice Teodosiano. AnnSE 20 (2003) 165-181; G. L. Falchi, La 
duplicitä della tradizione del Codice Teodosiano. Labeo 32 (1986) 282-292, che indaga la questio- 
ne della formazione del codice, sostenendo la probabile esistenza di due sue versioni, una diffusa in 
Occidente e l’altra in Oriente; P. Cuneo, Codice teodosiemo, codice giustinianeo e diritto del tardo 
impero. Labeo 42 (1996) 208-241, che illustra anche il recupero delle costituzioni dei Costantinidi 
nel Codex. Cf. anche A. J. B. Sirks, Summaria antiqua codicis Theodosiani, reed., avec les gloses 
publiees dans «Codicis Theodosiani fragmenta Taurinensia» ed. P. Krüger. Amsterdam 1996; J. 
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Inoltre, data la continua presenza di allusioni storiche piü o meno precise nelle orazio- 
ni politiche di Temistio,e difficile pensare che l’intero opuscolo politico sia intessuto 
esclusivamente di töpoi filosofici, tanto piü che nelle allusioni probabilmente storiche i 
tempi sono quasi sempre al passato, il che, data anche l’assenza di un aoristo gnomico 
in arabo, fa supporre che si tratti di riferimenti a fatti avvenuti. 

Analogamente e probabile che, quando Temistio parla del consigliere del sovrano,^^^ 
pensi anche a se stesso, che fu nominato da Teodosio prefetto di Costantinopoli nel 384. 
L’opuscolo potrebbe risalire a quell’anno o essere di poco successivo, tanto piü se si 
considera che precisamente Teodosio, in un editto del 386, si mostra molto sollecito 
della rettitudine dei suoi funzionari, invitando tutti a denunciare eventuali loro man- 
canze (Cod. Theod. 9, 27, 6), e che anche Pacato elogia Teodosio per il suo discerni- 
mento nella scelta dei collaboratori,^^” e, soprattutto, che nello stesso passo Temistio 


F. Matthews, Laying down the law. New Haven, Conn. 2000; E. S. Papagiannis, Oi kodikopoii- 
seis tis metaklasikis periodou. EHHD 36 (2002) 343-356; R. M. Frakes, «Item Theodosianus»?. 
QUCC n.s. 71 (2002) 163-168; M. Vessey, Sacred letters of the law. Antiquite Tardive 11 (2003) 
345-358; A. D. Lee, Decoding late Roman law. JRS 92 (2002) 185-193. La compilazione del Codi- 
ce avvenne grazie a tre Commissioni successive, nel 429,435 e 438, scelte sempre tra le fila dei se- 
natori, ordine caro e rispettato giä da Teodosio I: cf. D. Schlinkert, Between emperor, court, and 
senatorial order; the codification of the Codex Theodosianus. Ancient Society 32 (2002) 283-294. 
Temistio stesso, inoltre, risulta essere un testimone importante della normativa giuridica della sua 
epoca, come mostra L. De Salvo, Temistio e il diritto, in: G. Lanata (ed.), Il tardoantico alle so- 
glie del duemila: diritto, religione, societä. Atti del quinto convegno nazionale delkAssociazione di 
studi tandoantichi. Pisa 2000,177-187. 

Cf. R. M. Errington, Themistius and his Emperors. Chiron 30 (2000) 861-904, che ana- 
lizza i discorsi temistiani rivolti a Costanzo II, Giuliano, Gioviano, Valente e Teodosio, mostrando 
appunto le informazioni storiche ricavabili dai suoi discorsi. 

Da 108, 8 Temistio - che anche in altri discorsi presta molta attenzione all’oculata scelta dei 
funzionari - sostiene che l’imperatore deve essere in grado di scegliersi i collaboratori migliori va- 
lutando le capacitä delle persone: ad es. il soldato dovrä essere forte, il tesoriere onesto, il consi¬ 
gliere intelligente, i collaboratori piü intimi vanno scelti solo tra quanti sono buoni per natura, non 
per sola educazione o non buoni affatto; il suo cubicularius deve sapere bene chi sono coloro che 
vogliono avere a che fare con l’imperatore. Successivamente, Temistio ritorna alle precisazioni re¬ 
lative alle qualitä di soldati, che la Croissant (come n. 142) 16-17, vede come rielaborazioni delle 
teorie platoniche relative alla seconda classe sociale della Repubblica, quella dei guerrieri. L’intero 
tema della scelta dei politici stava particolarmente a cuore a Temistio, che, come attesta egli stesso 
nel 384/5 (Or. 34, 13), aveva aumentato il numero dei senatori a duemila, scegliendo egli stesso i 
nuovi adlecti, sicuramente grazie al reclutamento di una elite provinciale. Soprattutto, il problema di 
una saggia scelta dei funzionari assumeva sotto Teodosio un rilievo del tutto particolare, in quanto 
egli realizzö l’accentramento e la burocratizzazione dell’impero, soppiantando in Oriente le istitu- 
zioni poladi e conferendo un ruolo fondamentale ai ministri delVentourage imperiale: cf. Dagron, 
UEmpire (come n. 3) 142-143 e A. H. M. Jones, The Later Roman Empire. Social, Economic and 
Administrative Survey, I. Oxford 1964, 366-410. 

15, 2-3: tantis virtutibus praeditos ut non pro copia sumpti, sed ex copia viderentur optati, 
quos tu postea qualesque legisti, quibus provinciarum custodiam, quibus militaris rei summam, 
quibus consiliorum tuorum arcana committeres. Ergo duplex fuerit iste dilectus, unus ex iudicio 
alter exfato, incertum meliores viros sapientia tua an fortuna quaesiverit. Anche Agapeto nella 
Scheda regia rivolge raccomandazioni a Giustiniano in questo senso, anche per via negativa: non 
ricompensare, con denaro o uffici, chi non ne b degno (cp. 39); non servirsi di malvagi per l’ammini- 
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parla di persone di fiducia deH’imperatore, «sul cui grembo il sovrano stesso e stato 
educato»:^^' il figlio di Teodosio, Arcadio, che dal 383 era sovrano anch’egli in quanto 
il padre lo aveva cooptato all’impero sebbene avesse soltanto sei anni, era stato affi- 
dato precisamente a Temistio perch6 lo educasse, come risulta da Or. 16, 204B; 213A 
e 18, 220D, e con un gesto che sembra direttamente richiamato dal testo arabo (poco 
dopo il 384, di fronte al senato e al popolo di Costantinopoli, Teodosio mise Arcadio 
in grembo a Temistio, simboleggiandone l’affidamento).^^^ Inoltre, la figura del mini- 
stro (wazirf^^ del sovrano assume nel discorso un ruolo di tutto rilievo, tanto che l’ultima 
sezione, in posizione retoricamente evidente, h dedicata per la precisione al ministro, la 
cui importanza e oltretutto esaltata dal fatto che le sue virtü sono dichiarate identiche a 
quelle dell’imperatore stesso: i due differiscono soltanto in dignitä.^^ Questa medesima 
idea si trova espressa giä nell’Or. 8 del 368,117D-118B: il ministro «riveste un’immagi- 
ne, in piccolo, della regalitä» ed e «eptpuxog eiHcbv del sovrano», portandone l’impronta 


strazione dello Stato (cp. 39), etc., il contrario di quanto faceva il suo destinatario secondo Procopio 
(Anecd. 7,42). In effetti, la Scheda regia di Agapeto Diacono, rivolta a Giustiniano e appartenente 
a un genere letterario che potrebbe essere lo stesso del nostro inedito e della Risälat (cf. qui supra, 
§ 4, e infra, alla fine del § 7), il genere del Fürstenspiegel (su cui vedi la bibliografia citata supra a 
n. 61), a differenza di Temistio, elogia nell’imperatore precisamente le virtü che Giustiniano non ha 
(Romano [come n. 57] 304-305). 

110,1-3: «Si scelga colui che gli e familiäre in quanto educato insieme con lui, oppure colui che 
il sovrano abbia educato secondo i suoi costumi, oppure colui in grembo al quäle il sovrano stesso e 
stato educato. Soltanto costoro, infatti, lo serviranno perchd gli vogliono bene; per questo egli dovrä 
dimostrare maggiore generositä, benevolenza, sollecitudine verso di loro che verso tutti gli altri». 

Altri piccoli dettagli concorderebbero molto bene con la figura di Teodosio: «spiegherö le qua- 
litä che devono essere presenti in un Augusto, e che rendano colui che le possiede degno di autoritä, 
e al contempo gli tolgano la fama di superbia e di tirannide» (104, 11-12; cf. 106, 1-2 per l’azione 
dell’imperatore contro la tirannide: l’usurpatore Massimo, come abbiamo visto, e chiamato piü volte 
«tiranno» da Pacato, che pronuncia il suo discorso all’indomani della vittoria di Teodosio su Mas¬ 
simo e della morte di quest’ultimo). Il tema della mitezza di Teodosio trova un riscontro preciso nel 
panegirico di Pacato, che ribadisce piü volte la clemenza di Teodosio: 43, 4: qua es clementia; 44, 
2: cum misericordia loquebaris e ne quid posset Heere clementiae [tuae]] 44, 3: geram clementiae 
tuae morem] 45, 7: vide, imperator, quid hac clementia consecutus sis; in 45, 5—6 e spiegato come 
Teodosio non abbia colpito quasi nessuno dei partigiani di Massimo dopo la morte di quest’ultimo: 
reliquos omnes venia complexa velut quodam materno sinu clausit. Nullius bona publicata, nullius 
multata libertas, nullius praeterita dignitas imminuta. Nemo adfectus nota, nemo convicio aut de- 
nique castigatione perstrictus, culpam capitis aurium saltem molestiam luit. Cunctis domibus suis, 
cuncti coniugibus ac liberis, cuncti denique, quod est dulcius, innocentiae restituti sunt. 

Il termine arabo, lo stesso che compare nel titolo di entrambi i mss. in riferimento a Temistio, 
puö certamente indicare le cariche da lui ricoperte sotto Teodosio: prefettura di Costantinopoli, co- 
mando del Senato, tutela di Arcadio. 

«E non si deve credere che abbiamo trascurato di descrivere il ministro del re, come debba 
essere e che caratteristiche debba avere. Il riferimento a lui, infatti, e sottinteso in quanto h stato 
giä detto in precedenza. Il ministro, infatti, deve necessariamente essere dotato delle stesse qualitä 
morali del sovrano. In tutte le cose egli faccia le veci del sovrano, in modo tale che i due non diffe- 
riscano tra loro se non per grado di dignitä. Infatti, e chiaro che tutte le qualitä che abbiamo esposto 
nel trattare del sovrano devono essere presenti anche nel ministro». Data l’enfasi posta su questa fi¬ 
gura, e possibile, ma poco probabile, che Temistio stia parlando del tutto in generale, senza alcuna 
allusione a se stesso, come sostiene Vanderspoel, Themistius (come n. 3) 246. 
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((ßcQcov TÖv aöv xaQaxxfjQa). Ancor piü: rendendo conto della propria prefettura urbana 
rivestita precisamente sotto Teodosio, Temistio presenta l’imperatore come jiaQdöeiypa 
cui si e ispirato nella propria funzione, («a imitazione del nostro padre comune», ossia 
all’imperatore, che e padre di tutti come lo e Dio, «guardando al vonog efi-itjuxog»), con 
un pensiero identico a quello espresso alla fine della Risälat. La coincidenza perfetta 
potrebbe suggerire una possibile collocazione della Risälat al tempo di Teodosio, e, con 
maggiore precisione, attorno al periodo della prefettura urbana di Temistio. 

Un ultimo elemento rende probabile che questo discorso fosse rivolto a Teodosio piü 
che a Giuliano. In 118,3ss. Temistio fa riferimento alla preoccupazione che l’imperatore 
deve avere di lasciare al suo successore un regno piü prospero di come lo aveva ricevuto 
egli stesso («infine, il sovrano deve preoccuparsi di lasciare al suo successore il regno 
in modo tale che esso fiorisca in maggiore prosperitä di quanto non facesse quando egli 
stesso lo aveva ricevuto dai suoi predecessori»), e anche alla gloria che egli acquisterä 
presso i posteri quäle ricompensa da parte di Dio: «Infatti, Dio altissimo e onnipotente 
gli donerä un premio illustrissimo se avrä svolto nel migliore dei modi il compito per cui 

10 aveva scelto e al quäle lo aveva preposto: nel ricordo degli uomini attraverso i secoli 
sarä considerato beato» (anche nell’inedito, f. 81,11,10-12, si fa riferimento all’attenzio- 
ne dell’imperatore verso il futuro). Piuttosto che al giovane Giuliano, da poco divenuto 
Augusto ventinovenne dopo essere stato eletto Cesare a ventiquattro anni,^^^ ü al matu- 
ro Teodosio - al tempo degli Ultimi panegirici di Temistio aveva ormai una quarantina 
d’anni, e la sua maturitä h lodata anche da Pacato^^* -, padre di due figli e giä curatosi di 
associarsi all’impero Arcadio, che si addicono questi pensieri rivolti alla situazione dopo 
la sua morte, al suo successore e alla propria gloria postuma. Parlare in questi termini 
a Giuliano, invece, sarebbe forse sembrato addirittura di cattivo augurio! Precisamente 
rivolgendosi a Teodosio, inoltre, nel 389, anche Pacato richiama l’opportunitä di lasciare 
al successore, Arcadio, un regno grande e prospero: nelle parole dell’impero personifi- 
cato, nescis me tibi tuisque descrescere? Quidquid atterit Gothus, quidquid rapit Chu- 
nus, quidquid aufert Alanus, id olim desiderabit Arcadius (11,4). 

Un ulteriore argomento puö derivare dalla convergenza tematica di molti aspetti della 
Risälat con l’Or. 34 di Temistio, pronunciata sotto Teodosio nel 384-385 dopo il ritiro 
dalla prefettura.^^’ Anche qui, ad esempio, come nel testo arabo, Temistio sostiene che 

11 XÖYog deve dirigere l’intera vita psichica: se questo avviene, l’uomo si divinizza (34, 
2 e passim). Anche l’idea del sovrano come padre benevolo dei suoi sudditi b presente 
sia nella Risälat, 100 sia nell’Or. 34,10, e cosi la concezione del ministro come delegato 
del sovrano di cui deve possedere tutte le qualitä si trova anche nell’Or. 34,10. Anche il 


La Croissant (come n. 142) 27-28 ritiene addirittura che la Risälat sia da ascriversi ai pri- 
missimi inizi del regno di Giuliano: «tout porte ä croire que la Risälat fut ecrite ä l’epoque oü Julien, 
au debut d’un regne qui s’annongait brillant, n’avait encore eu que d’heuruses initiatives et voyait le 
bonheur et la prosperite renaitre dans l’Empire pacifie». 

Al tempo del cui panegirico Teodosio aveva 43 anni. Cf. 7,5: Bene igitur cuncta quadrarunt, 
et ceteris quae innumera congruebant anni quoque suum iunxere suffragium, qui soli in homine 
perfecti bono duarum potiuntur aetatum, virtute iuvenum et maturitate seniorum. 

Uorazione e una fonte di informazioni preziose anche perche Temistio vi ripercorre la pro¬ 
pria carriera. Cf. N. Schneider, Die 34. Rede des Themistios: Einleitung, Übersetzung, und Kom¬ 
mentar. Winterthur 1966; per questo e gli altri discorsi, cf. l’introduzione in Maisano, Discorsi 
(come n. 14). 
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consiglio della Risälat di preferire l’amore per la virtü a quello delle ricchezze si ritro- 
va in un avviso a Teodosio (214D), e, come abbiamo visto, la (j)iXav00(ojiia e ascritta al 
sovrano, quäle punto di massima assimilazione a Dio, oltre che in altri discorsi, anche 
neirOr. 19 dedicata a Teodosio e pronunciata a Costantinopoli nel 384, lo stesso anno, 
o forse l’anno prima, dell’Or. 34. Inoltre, l’elogio reiterato che nello scritto conservato in 
arabo e fatto deU’imperatore che non ama accumulare denaro sottratto agli altri, ma che 
preferisce avere per poter donare, trova un interessante riscontro con la contrapposizio- 
ne istituita da Pacato nel 389, nei capp. 25-28 del panegirico a Teodosio, tra Massimo, 
l’usurpatore tiranno, carnifex purpuratus e belua furens (24, 1. 6), e soprattutto praedo 
e latro e pirata (25, 5; 26, 2. 4), sfrenato nelle conquiste e nelle rapine per accumulare 
oro nelle sue casse,^^* il quäle manda perfino a morte nobili e cittadini qualsiasi, senza 
risparmiare neppure le matrone, per sete di denaro, e Timperatore ideale, ovviamente 
Teodosio, che ritiene suo soltanto ciö che dona.^^® 

Se si datasse la Risälat sotto Teodosio, diverrebbe interessante, ai fini di un riscontro 
con il nostro inedito, la trattazione che entrambi gli opuscoli riservano al problema bar- 
barico,^'*® che negli anni di Teodosio, all’indomani dell’uccisione di Valente da parte dei 
Goti e degli Alani, era molto sentito, e che l’imperatore aveva cercato di risolvere subito 
annettendo i Goti all’impero. In 112, 7-113, 4 la Risälat dedica ampio spazio alla cura 
che l’imperatore deve avere verso i confini dell’impero e i popoli attigui: «a proposito dei 
regni a lui confinanti, il sovrano deve essere ben certo di non trascurare nulla riguardo 
ad essi». I barbari vanno combattuti se sono ostili.^''* Nel caso dei Goti, Teodosio aveva 
attuato una politica di accordo e integrazione favorita da Temistio,^^^ oltre che da Am- 
brogio,^"*^ in un’assimilazione che sarebbe stata anche utile all’impero: i barbari stessi 




Il cp. 26 in particolare offre una caricatura feroce e grottesca di Massimo che pesava perso¬ 
nalmente i bottini rapinati alla popolazione delle Gallie e destinati all’abisso senza fine deirerario, 
che somigliava al rifugio di un brigante. 

27,4: imperatori propriam maiestatem bene aestimanti non tarn illud videri suum debet quod 
abstulit quam quod dedit. 

Per il rapporto principe-barbari come riflesso nei panegirici latini del IV sec., cf. D. Lassandro, 
Sacratissimus Imperator. L’immagine del princeps neU’oratoria tardoantica. Bari 2000, 59-81. 

«Deve rifomire di soldati i presidi dei confini, in numero sufficiente da poter essere opposti in 
combattimento ai popoli ostili, poiche quanto piü si persegue il valore o l’inerzia, tanto piü una sola 
nazione eccelle tra tutte». Seguono consigli per un eventuale attacco ai nemici: l’imperatore badi a 
non lasciare che i nemici sappiano del suo attacco in anticipo, e si guardi da eventuali spie. 

Giä neirOr. 5, riferendosi alla sconfitta di Giuliano, Temistio faceva presenti i rischi di una 
politica opposta, e anche nell’Or. 10,131C-132C consiglia a Valente la pace con i barbari. Cf. Da¬ 
cron, L’Empire (come n. 3) 92-95; 100-103; L. J. Daly, The Mandarin and the Barbarians: The 
Response of Themistius to the Gothic Challenge. Historia 21 (1972) 351-379. Il pagano tradiziona- 
lista Eunapio, ostile a Teodosio e anche a Temistio, presenta il primo come amante della bella vita e 
indiffemte alle sorti dell’impero, in quanto avrebbe rinunciato a difenderne il limes (frr. 48; 55; 75 
Wyttenbach [come n. 130]). Per una storia dell’evoluzione dei confini dell’impero romano d’Oriente 
fino a Giustiniano, cf. K. Butcher, Roman Syria and the Near East. Los Angeles 2003, cp. 3. 

La politica di Teodosio verso i barbari era vicina all’ideale di Ambrogio della vittoria incruen- 
ta: cf. G. Zecchini, S. Ambrogio e le origini del motivo della vittoria incruenta. Rivista di storia 
della chiesa in Italia 38 (1984) 391-404. 
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potevano fornire truppe e beni.^'*^ Importante a questo proposito e l’Or. 16, che celebra la 
pace del 382 con i barbari, lodando Teodosio di non essersi accontentato di usare Ares, 
la guerra, contro i Giganti-Goti, ma di voler usare Ermete, la civiltä, secondo la voca- 
zione universalistica dell’impero e la (j)iA,av0Q(OJtia del buon sovrano, che perdona le 
offese (208AB), consentendo all’impero di ritrovare la sua unitä (oupjtvoug, opojtaSqg) 
e al contempo sopperendo alla mancanza di agricoltori nella Tracia.^'*^ Ma degna di at- 
tenzione e giä anche l’Or. 15 a Teodosio, tenuta nel 381 poco prima d&\foedus gotico: 
Temistio osserva che, come Apollo porta sia l’arco sia la lira, cosi il sovrano deve preoc- 
cuparsi non solo di vincere i barbari, ma anche di civilizzarli; un sovrano che comanda 
SU tutta la terra e il mare, un pastore di popoli, non deve limitarsi a respingere i barbari 
dai confini (185C-187D): deve riconoscerne la presenza nell’impero e saper trarne an¬ 
che profitto (190C-191A). Come si nota, le affinitä con l’inedito, anche per l’idea della 
sovranitä universale, sono notevoli, e si accrescono con l’istanza dell’imitazione di Dio 
da parte del sovrano (188B); tanto piü notevole h che nell’Or. 34, l’ultima, nei cc. 20-26 
Temistio sviluppi ancora piü a lungo il tema dell’assimilazione dei barbari nell’impero 
universale: l’affinitä di toni e argomentazioni con l’inedito colpisce.^'*^. 

Pacato, in 22, 1 - 23, 1, ci fomisce i paralleli piü notevoli per i popoli citati nell’ine- 
dito e per la situazione dell’impero rispetto agli altri popoli confinanti: anche Pacato 
dice a Teodosio, come l’inedito temistiano, che alla sua potenza sono sottomessi i popo¬ 
li confinanti orientali, citando gli stessi menzionati dall’inedito, e, a un livello ulteriore, 
esattamente come accade nell’inedito, l’impero tende infine a coprire l’intero mondo. 
Riguardo ai barbari, infatti, Pacato afferma che Teodosio li tiene a bada tutti con il suo 
solo nome (nominis terrore percussi et velut adflati quiescant, 22, 1), e questo ricor- 
da anche la Risälat quando parla della pace ottenuta dall’imperatore, che noi crediamo 
Teodosio, con la sua sola «autorevolezza e dignitä». I popoli citati da Pacato in 22, 3-5 
come confinanti con Roma e sottomessi a Teodosio sono esattamente gli stessi indicati 
dairinedito: Goti, Sciti e Persiani;^"*’ ora, oltre alfoedus con i Goti, Teodosio aveva ef- 


Come osserva Dagron, L’Empire (come n. 3) 88-89, l’interesse positivo per i barbari era anti- 
cipato da Eus., vit. ConsL 1,8, ove essi onorano Costantino e ne ricercano l’amicizia; 1, 25, con l’idea 
di una missione civilizzatrice verso i barbari; 4, 7: ambascerie barbare recano doni a Costantino e 
rimangono a Costantinopoli, gratificati di dignitä romane; 4, 9-13: lettera di Costantino a Shähpür; 
loda la Evtooig e la öO|i<l)(«via tra i popoli e tutte le stirpi umane, anche se, diversamente dall’idea di 
Temistio, queste sono dovute all’unitä dell’insegnamento di Cristo (Land. Const. 16). 

Come i Galati, assimilati ai tempi di Pompeo e di Augusto, non erano piü barbari, ma erano 
ormai senz’altro romani, pagando le stesse imposte, obbedendo alle stesse leggi e servendo nello 
stesso esercito, cosi anche gli “Sciti” avrebbero fatto dopo poco tempo (16, 21 ICD). 

Giä il padre di Teodosio, suo omonimo, aveva condotto molte Campagne contro i barbari, ri- 
cordate da Pacato nel panegirico a Teodosio imperatore, 5: contro i Franchi, i Sarmati, i Britanni, 
gli Scoti, gli Alamanni e i Mauri. Allo scontro militare con i barbari Teodosio, almeno sul fronte 
gotico, preferi ilfoedus e l’integrazione. 

I Goti sono quelli che Temistio chiama spesso Sciti (cf. qui supra, § 5), ben presenti anche nel- 
l’inedito; gli Iberi del Caucaso a loro volta vanno accostati agli Albani, loro vicini caucasici, citati 
da Pacato. I Saraceni erano stati vinti da Teodosio prima ancora della sconfitta di Valente, quando 
Teodosio non era ancora imperatore. Pan. Lat. 12,22, 3-5: Dicamne ego receptos servitum Gothos 
castris tuis militem, terris sufficere cultorem? Dicam a rebellibus Saracenis poenas polluti foederis 
expetitas? Dicam interdictum Scythis Tanain et inbelles arcus etiamfugientis Albani? Quaecumque 
natio barbarorum robore ferocia numero gravis umquam nobisfuit, aut boni consulit ut quiescat 
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fettivamente consolidato la frontiera del Tanai contro Sciti e Albani, e anche la Persia di 
Shähpür IF“*® aveva mandato una delegazione a Teodosio per trattare la pace.^“*^ Insom- 
ma, per Pacato come per l’inedito, i barbari confinanti sono sottomessi airimperatore, 
anche se ovviamente la Persia non apparteneva aH’impero romano, ma era stata comun- 
que costretta a scendere a patti con Teodosio: per questo sia l’inedito sia Pacato la ci- 
tano. Quindi, spingendosi ancora oltre i barbari confinanti con l’impero, Pacato arriva 
ad estendere iperbolicamente l’impero a tutta la terra, superando anche l’Oceano, esat- 
tamente come si ha neU’inedito; l’impero finisce per essere coestensivo della sua fama. 
Tua tantum, imperator, auspicia, non hae tantum gentes tremunt quas ab orbe nostro 
silvarum intervalla velflumina montesve distinguunt, sed quas aeternis ardoribus inac- 
cessas aut continua hieme separatas aut interfusis aequoribus abiunctas Natura dister- 
minat. Non Oceano Indus, non frigore Bosporanus, non Arabs medio Sole securus. Quo 
vix pervenerat nomen ante Romanum, accedit Imperium (22, 2).^^“ 

In Pacato, inoltre, si dä un’altra corrispondenza importante con l’inedito: in quest’ul- 
timo, infatti, sono citati soltanto popoli barbari orientali come quelli su cui l’imperatore 
e detto degno di govemare; e ciö si comprende molto bene se si pensa l’orazione rivolta 
da Temistio, probabilmente negli Ultimi anni della sua vita, a Teodosio, che govemava 
Sulla pars Orientis. Ora, Pacato, pochissimo tempo dopo, rimprovera a Teodosio preci- 
samente di occuparsi soltanto della parte orientale dell’impero e trascurare l’Occiden- 
te, che, a causa di Massimo, ha bisogno di lui: triumphis tuis Galli... irascimur: dum 
in remota terrarum vincendo procedis, dum ultra terminos rerum meatusque Naturae 
regna Orientis extendis, dum ad illos primae lucis indigenas et in ipsum, si quod est, 
solis cubile festinas, invenit tyrannus ad scelera secretum (23, 1). Non solo, ma il com- 
pleto parallelo con l’inedito si perfeziona se si considera anche il cp. 32 di Pacato, che 
ricorda ampiamente i popoli barbari i quali nel 387 fomirono a Teodosio truppe per af- 
frontare la sua campagna contro Massimo, che avew invaso ITtalia: si tratta degli Sciti 


aut laetatur quasi amica si serviat. Persis ipsa, rei publicae nostrae retro aemula, et multis Ro¬ 
manorum ducum famosafuneribus, quidquid umquam in principes nostros inclementius fecit, ex¬ 
cusat obsequio. Denique ipse Ule rex dedignatus antea confiteri hominem iam fatetur timorem et 
in his te colit templis in quibus colitur; tum legatione mittenda, gemmis sericoque praebendo, ad 
hoc triumphalibus beluis in tua esseda suggerendis, etsi adhuc nomine foederatus, iam tarnen tuis 
cultibus tributarius est. 

^ Su cui documentazione in I. Ramelli, Shahpur, 1-2, in: A. Di Berardino (dir.), Dizionario 
Patristico e di Antichitä Cristiane, II. Casale Monferrato 2006 (in corso di pubblicazione). 

Libanio invece polemizza con la linea diplomatica di Teodosio, opponendogli - senza esitare 
a forzare la realtä storica - un Giuliano pagano «vincitore dei Persiani» nell’Or. Pro templis, 54. Sul 
diverso atteggiamento di Libanio verso la politica teodosiana, cf. A. Lopez Eire, Retörica y polftica 
en los discursos de Libanio al emperador Teodosio, in: U. Criscuolo (ed.). Da Costantino a Teodo¬ 
sio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del Convegno Intemazionale, Napoli 26-28 aprile 2001. 
Napoli 2003, 233-277 e S. Swain, Sophists and Emperors: The Case of Libanius, in: S. Swain/ 
M. Edwards (eds.), Approaching Late Antiquity. The Transformations from Early to Late Empire. 
Oxford 2004,355-400:379-393. Documentazione contemporanea sulfoedus gotico di Teodosio in 
M. Pavan, La politica gotica di Teodosio nella pubblicistica del suo tempo. Roma 1964; sugli atteg- 
giamenti degli intellettuali romani nel IV-V sec. rispetto ai barbari, cf. G. Zecchini, I rapporti coi 
barbari, in: Sordi, Cristianesimo (come n. 209) 61-76. 

Il tema ricomparirä, piü come topico che come storico, nella Scheda regia di Agapeto a Giu- 
stiniano, che allude all’imperatore come a colui che riesce a xarExeiv ton xöopou xd itepaxa. 
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in generale (32,3), che poi si precisano in Goti, Unni e Alani, quelli che Teodosio aveva 
accolto come foederati neU’Illirico nel 382. Sono esattamente gli stessi Sciti e Alani che 
l’inedito ricorda, insieme con gli Iberi del Caucaso, che corrispondono alle popolazioni 
caucasiche di Pacato (33, 4D).^^^ Va anche ricordato un dato significativo: sia gli Iberi 
del Caucaso sia i Goti, tra le popolazioni menzionate dall’inedito, erano stati evangeliz- 
zati al tempo di Costanzo un motivo in piü perch^ Teodosio dovesse essere degno 
di regnare su di loro ed essi potessero essere degni di essere governati da lui. 

In favore della collocazione dell’inedito sotto Teodosio in anni tardi va ricordato an¬ 
che che Temistio dedica grande attenzione al problema del rapporto tra impero e bar- 
bari, tra tutti i suoi discorsi, precisamente nei discorsi 16, interamente consacrato a tale 
questione, 18, 19 e 34, tutti e quattro rivolti a Teodosio e appartenenti aH’ultima produ- 
zione attestata: tutti furono tenuti a Costantinopoli fra il 383 e il 385, negli Ultimi due 
anni della produzione oratoria di Temistio pervenutaci; n6 mancano cenni nell’Or. 15, 
anch’essa teodosiana.^^^ Anche il nostro breve inedito potrebbe essere collocato in que- 
sto periodo, dopo la stipulazione del foedus con i barbari e certamente in un momento 
ormai lontano dalla disfatta di Adrianopoli, e prima, durante o anche dopo la prefettu- 
ra, poco prima della morte stessa di Temistio, del quäle non abbiamo piü notizie dopo il 
385, e che mori probabilmente nel 388 o poco dopo: l’ep. 18 Foerster di Libanio a Cal- 
liopio h l’ultima a parlare di Temistio come ancora vivo; dopo il 388 non troviamo piü 
traccia di lui nella corrispondenza di Libanio. 

Sia l’inedito sia la Risälat sono non encomi - genere che Temistio ricusa in questo 
caso, rimandando a un momento successivo anche un inno in lode delle vittorie dell’im- 


32,3-4: populis barbarorum ultroneam tibi operamferre voventibus commilitii munus indul- 
ges... qua tua benignitatepellectae omnes Scythicae nationes tantis examinibus confluebant... Ibat 
sub ducibus vexillisque Romanis hostis aliquando Romanus, et signa contra quae steterat seque- 
batur, urbesque Pannoniae, quas inimica dudum populatione vacuaverat miles implebat. Gothus 
Ule et Chunus et Alanus respondebat ad nomen... 33, 4: Hos minax Caucasus et rigens Taurus et 
ingentium corporum durator Hister ejfuderat. 

Cf. L. Cracco Ruggini, Universalitä e campanilismo, centro e periferia, cittä e deserto nelle 
storie ecclesiastiche, in: La storiografia ecclesiastica nella tarda antichitä. Atti del Convegno tenu- 
to in Erice, 3-8 XII1978. Scuola superiore di archeologia e civiltä medievali (3° corso). C.C.S. “E. 
Maiorana” / Centro di studi umanistici, Facoltä di Lettere e Filosofia, Universitä di Messina. Mes¬ 
sina 1980, 159-194: 176-180. 

253 UOr. 16 e del 1° gennaio 383; la 18 e la 19 sono dell’estate del 384; la 34 e del 384/5: cf. Van- 
DERSPOEL, Themistius (come n. 3) 251.1 discorsi rivolti a Teodosio sono: 14 (primavera 379, a Tes- 
salonica), IleeaßevTiJtög elg ©eoööoiov; 15 (19 gennaio 381, a Costantinopoli), Elg ©eoööaiov, 
xig i) ßaaiXtxcoTdni tojv dpeTdiv, con felicitazioni all’imperatore per i combattimenti contro i Goti 
nel 379; 16 (1° gennaio 383, a C.poli), XaQioxfiQiog xfö anxoxpdxoQi, ojteQ xfjg elQT|VTig, subito 
dopo la stipulazione della pace del 382 con i Goti; 17 (inizio 384, a C.poli), ’Ejtl xf| xeiQOxovicj xfjg 
jioXittQxiag: discorso pronunciato da Temistio neo-prefetto urbano di fronte al Senato e all’impera- 
tore; 18 (estate o autunno-inverno 384, a C.poli), IlEei xfjg xov ßaoiXecog (j)iXT]xota 5 , pronunciato al 
ritorno di Teodosio dalla campagna contro Massimo; 19 (estate 384?, a C.poli), EjiI xfj ({)iXav6Qü)jii(? 
xov ©eoöooLou; accanto a questi si pongono i c.d. Xöyoi löicoxixoi (vs itoXixixol) a Teodosio, anch’es- 
si discorsi politici, in realtä, ma non pronunciati in occasioni ufficiali: 31 (primavera 384, a C.poli), 
ÜEQi TtQOEÖQiag Eig xT)v öTjyxXTixov, tenuto mentre era ancora prefetto, in merito alla presidenza del 
Senato e alla legittimitä della propria prefettura, oggetto di critiche e dichiarata tl)Eo 8 f| 5 ; 34 (384/5, 
a C.poli), Ilgög xoüg aixiaoapEvoug EJtl xö ÖE^aoBai xfiv dQxfjv, dopo la forzata rinuncia alla pre¬ 
fettura, durata meno di un anno, in risposta alle polemiche che questa aveva suscitato. 
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peratore bensi trattazioni jtEQi ßaaiXeiag contenenti considerazioni teorico-filosofi- 
che e precetti, che possono ben rientrare nel giä evocato genere del Fürstenspiegel. La 
possibile attribuzione dell’inedito a questo genere letterario e di notevole Interesse, anche 
perch6, come si diceva, in esso agli elementi encomiastici, per altro apertamente ricusa- 
ti con Tallontanamento esplicito daila tipologia retorica dell’encomio - ripreso poi nei 
trattati di Torna Magistro e di Teofilatto di Bulgaria, tipici esponenti del Fürstenspiegel 
- e con il rinvio del canto dell’inno di vittoria ad un momento successivo, si associano 
ed anzi si sostituiscono quelli della trattatistica jtEQi ßaoiXEiag e della parenesi tipica 
di un «manuale del perfetto sovrano». Ben presto, infatti, lo scritto assume uno svilup- 
po morale, accentuato nelle ultime righe. L’ipotesi che Temistio, con questo teste, abbia 
composto un Fürstenspiegel non solo spiegherebbe l’impiego di Jtpög nel titolo, come 
si diceva, ma potrebbe contribuire a suggerire una collocazione verso la fine della vita 
di Temistio, che abbiamo visto probabile per molte ragioni. Ora, anche la Risälat, come 
rinedito, ha una forte componente teorica, soprattutto iniziale, e, piü che lodare l’impe- 
ratore, fomisce precetti su come questi debba regnare: come far prosperare Teconomia, 
come scegliere i collaboratori, etc. Anche questo scritto sembra un manuale di consigli 
per l’imperatore. Alla fine dell’inedito, dopo l’osservazione sul duplice impegno e i due 
tipi di doveri che la corona imperiale comporta, lo sviluppo piü naturale da attendersi 
e una precettistica suiradempimento di tali doveri, quäle troviamo appunto anche nella 
Risälat dopo una sezione teorica sull’uomo e la societä, ricca di echi platonici e aristo- 
telici. Fra l’altro, nella parte iniziale della Risälat si trova la questione del dominio del¬ 
la parte razionale dell’anima sulle passioni, a cui certamente allude anche Temistio nel 
frammento quando parla delle virtü - quali giustizia, valore, assennatezza - imprescin- 
dibili per il buon sovrano, che deve sottomettere le passioni. Questo, inoltre, e perfet- 
tamente in armonia con la concezione temistiana del sovrano-filosofo, che trova il suo 
culmine precisamente sotto Teodosio, il quäle e do^ignato da Temistio come il sovrano 
(j)iXooo4>(OTaTog. Anche questo ü un aspetto che depone a favore della patemitä temi¬ 
stiana e della possibile collocazione teodosiana sia dell’inedito sia della Risälat. 

Si potrebbe addirittura avanzare, pur con ogni cautela e in via del tutto probabilistica, 
l’ipotesi di un’eventuale identificazione di questi due scritti, entrambi dovuti a Temistio, 
entrambi probabilmente collocabili sotto Teodosio, entrambi rientranti nella tradizione 
JtEQi ßaoiXEiag e contenenti una trattazione teorico-filosofica, una quantitä minima di 
encomio e una precettistica, che appare ampia nella Risälat e annunciata neU’inedito, e 
quindi con ogni probabilitä sviluppata nella parte perduta. La collocazione storica del¬ 
la Risälat, con riferimenti a Temistio precettore di Arcadio e probabilmente prefetto di 
Costantinopoli, dunque del 384 o poco oltre, corrisponde perfettamente al contesto che 
si cercato di ricostruire per l’inedito, grazie anche ai paralleli storici con Pacato. Dun¬ 
que, la coincidenza dell’autore, del destinatario e dell’epoca di composizione, nonchd 
la somiglianza tipologica e contenutistica, l’affinitä di impostazione e di finalitä, il co- 
mune sfondo culturale filosofico-ideologico, e le numerose convergenze che abbiamo 
rilevato in precedenza, potrebbero perfino indurre ad identificare i due scritti, inedito e 
Risälat. Tlittavia, si porrebbe il problema di come unirli tra loro. La Risälat, infatti, pur 
potendo anche essere una semplice parafrasi o un riassunto, sembrerebbe presentare una 
struttura in se completa, o almeno, apparentemente, non manca di un inizio: avrebbe giä 
un suo cappello filosofico; l’inedito, a sua volta, sembra precisamente un passo incipi- 
tario, che si interrompe ad un certo punto, ma ha senz’altro un suo esordio. Si potrebbe 
eventualmente pensare ad un trattato di una certa estensione, parzialmente pervenuto 
in due tradizioni, greca e siro-araba. In tal caso l’inedito andrebbe collocato senz’altro 
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all’inizio, e si dovrebbe supporre che proseguisse con una sezione parenetica e precet- 
tistica relativa ai doveri terreni e celesti che il diadema imperiale implica; quindi, ad un 
certo punto del teste originario, si inserirebbe il ragionamento della Risälat, la cui trat- 
tazione filosofica iniziale, in questa ipotesi, non costituirebbe un esordio teoretico, ben- 
si una sezione nel corpus dello scritte, un excursus teorico che precede la precettistica 
piü minuta e al contempo la giustifica sul piano teorico: ad es., il discorso sulle origini 
della societä fonda i precetti sulle componenti della societä stessa e su come il sovrano 
debba provvedere a tutto. Un altro dato contribuisce a conferire un certo Interesse alla 
supposizione dell’identitä dei due scritti in questione: pur accettando unanimemente che 
la Risälat sia Opera di Temistio, come crediamo si possa affermare a buon diritto, ci si 
domanda la ragione per cui in essa non si presenti l’assimilazione sovrano-Dio che in 
Temistio h tanto insistita, e per spiegare questa peculiaritä si h ipotizzata un’epurazio- 
ne siriaca o araba nella trasmissione, o un’improbabile collocazione dello scritte sotto 
Giuliano, il quäle non avrebbe accettato questa assimilazione. Qualora, invece, l’incipit 
originario della trattazione tramandataci in arabo sotto forma di Risälat fosse l’inedito, 
che incomincia precisamente con questa assimilazione, tutto si comporrebbe perfetta- 
mente, e con una collocazione molto probabile ai tempi di Teodosio, verso la fine del¬ 
la vita di Temistio, quando egli ricoperse a Costantinopoli la seconda carica pubblica 
dopo quella imperiale. 


8. Conclusione 

Riprendiamo da dove siamo partiti: da Fozio e la sua Bibliotheca, definita forse non a 
torto il prodotto di un Colombo della letteratura.^^ Tale confronto h quanto mai corret- 
to, a patto, perö, di tener ferma la considerazione che, come il grande esploratore italia- 
no, cosi il patriarca di Costantinopoli, sospingendosi per i mari infiniti della letteratu- 
ra greca, ha condotto noi modern! alla scoperta di tali acque attraverso una sola delle 
innumerevoli rotte ugualmente praticabili. Al di lä stanno terre appena lambite, se non 
proprio neppure immaginate, che solo altri fortunosi percorsi umani possono scoprire e 
restituire al comune patrimonio della cultura classica. 

E tale il caso dell’inedito Ad regem di Temistio, che, escluso, come altri scritti del 
retore tardoantico, dal presunto definitivo corpus dei suoi discorsi, ad esso deve essere 
ascritto e solo ora, dopo oltre quindici secoli di buio totale, vede la luce. 

Tale ritrovamento - giä degno di nota per l’operazione in se^^^ - e interessante per 
vari motivi: contribuisce a rendere meno sfocato il quadro letterario del tardoantico, in 


Cf. K. Krumbacher, Die griechische Literatur des Mittelalters (Berlin-Leipzig 1905) 271. 

Se si eccettua la produzione stricto sensu bizantina ed i testi su pq)iri, i recuperi di testi lettera- 
ri greci sono abbastanza rari: ricordo, tra gli Ultimi, quelli di Coricio, effettuati tra il 1882 ed il 1901 
da R. Foerster (vedi, per i dettagli bibliografici, R. Foerster/E. Richtsteig [eds.J, Choricii Gazaei 
Opera. Stutgardiae 1929, XXXI-XXXII; due nuove monodie anonime vorrebbe ora attribuirgli A. 
SiDERAS, Zwei unbekannte Monodien von Chorikios? JÖB 33 [1983] 57-73; Id., Unedierte Byzan¬ 
tinische Grabreden. Thessaloniki 1991, 17-30; Id., Die byzantinische Grabreden. Prosopographie, 
Datierung, Überlieferung 142 Epitaphien und Monodien aus dem byzantinischen Jahrtausend. Wien 
1994, 393-397; contra, con validi e condivisibili argomenti, A. Laniado, La carriere d’un notable 
de Gaza au VIe siede d’apr^s son oraison funebre, in: C. Saliou [ed.], Gaza dans l’Antiquite Tar- 
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particolare della produzione retorica; ci consente di precisare ulteriormente i meccani- 
smi di sopravvivenza e trasmissione dei testi antichi; anicchisce le nostre informazioni 
sull’opera oratoria di Temistio, aprendo, al contempo, una nuova probabile prospettiva 
di ricerca nello Studio del suo pensiero ed ideologia imperiale. 

Da questo punto di vista, va ripetuto che il Ilpog ßaoiXea e stato tramandato sotto 
il nome di Temistio. Deve perciö rimanere uno scritto temistiano fino a quando - ci sia 
permesso concludere con un richiamo ad un sensato giudizio di R. Farina^^® - non si di- 
mostri con prove decisive che esso, nella sua forma odiema, in nessun modo puö esse- 
re stato scritto da Temistio. L’onere delle prove da addurre deve pesare insomma sulle 
spalle di chi attaccherä la sua autenticitä. 


POSTILLE 

I. Nel corso del VI secolo si svilupperä in seno aH’eresia monofisita una tendenza, detta 
degli agnoeti, dei seguaci, in pratica, della dottrina cristologica del diacono d’Alessan- 
dria, Temistio (ca. 540), secondo il quäle il Cristo, in quanto uomo, “non conosce” alcu- 
ni eventi futuri, in particolare il giomo del giudizio finale. In altre parole, l’alessandrino 
Temistio, fondandosi sulle parole di Gesü stesse (cf. Lc. 2,52 e Mc. 13,31-31), affermava 
che Cristo nella propria condizione di umiliazione non era onnisciente, ma condivideva 
l’ignoranza umana, senza, tuttavia, mettere in discussione il principio monofisita (vedi 
Jo. D., haer. 85: AyvofiTai, oi xal ©epiOTtavoi, o'i dyvoEiv doeßwg 'KaxayyeXKovxe(; 
TÖv Xqiötöv Tf|v fipegav tfjg xQioecog xal ÖEiXlav avtofl xaxaYedtjiovteg. Outoi öe 
djröoxiopa tlöv ©eoöooiavöiv eioiv- 6 yag ©Eplatiog, ög eveveto auxlov aipeaidpx^S, 
plav Ejti XqiotoO 4)iJoiv otjvGetov EJtQEoßEuev; cf. anche Doct. Patr. 105,4-8 Diekamp; 
CCP [681], act. 11, p. 480; 19, p. 846 Riedinger). Di tale eresiarca, la cui dottrina ven- 
ne combattuta da Eulogio di Alessandria (598) e, quindi, condannata da Papa Gregorio 
I (600), non sussiste alcuno scritto, tranne vari frammenti di tradizione indiretta, tira- 
ti per la maggior parte da una perduta Refutatio e da varie epistole dirette ai monofisi- 
ti teodosiani: cf. CCP (681), act. 10, p. 370-372 Riedinger; C Later., act. 3, p. 144-154 
Riedinger. 

Questo importante argomento, assieme, s’intende, ad altre rilevanti osservazioni di 
carattere tanto esterno - ad es., l’essere i suoi scritti condannati come eretici -, quanto 


dive. Archäologie, rhetorique, histoire. Actes du colloque international de Poitiers, 6-7 mai 2004. 
Salerno 2005, 221-239; cf. anche E. Amato, Apergus sur la tradition manuscrite des Discours de 
Chorikios de Gaza et etat de la recherche, ibid. 93-116: 106 n. 58), di Procopio di Gaza (vedi L. G. 
Westerink, Ein unbekannter Brief des Prokopios von Gaza. BZ 60/1 [1967] 1-2; E. V. Maltese, 
Un’epistola inedita di Procopio di Gaza. Im parola del passato 39 [1984] 53-55; E. Amato, Sei epi¬ 
stole mutuae inedite di Procopio di Gaza ed il retore Megezio. BZ 98/2 [2005] 367-382), del sofista 
Severo d’Alessandria (vedi E. Amato, An Unpublished Ethopoea of Severus of Alexandria. GRBS 
46 [2006] 63-72) e di un anonimo retore del V secolo (vedi C. Bevegni, <Anonymi Declamatio 
Paridis ad Senatum Troianum> ex codice Scorialensi Graeco 475 (’P.IV.l) edita. Sludi italiani difi- 
lologia classica 4/2 [1986] 274-292). Un nuovo testo inedito, da attribuire a Procopio di Gaza, e in 
corso di pubblicazione a cura degli scriventi. 

Cf. Farina, L’impero (come n. 95), 17, con richiamo a Fr. Vittinghoff, Eusebius als Verfas¬ 
ser der «Vita Constantini». Römische historische Mitteilungen 96 (1953) 330-373: 333. 
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interno - il sostenere in essi un credo monofisita escludono senz’altro la possibilitä, 
anche a titolo di pura ipotesi, di identificare il Temistio del Hpog ßaoiXEa col diacono 
di Alessandria. In particolare, come piü sopra si e fatto osservare (p. 34-35) a proposito 
della probabile assimilazione dell’imperatore al Cristo dalla duplice natura, veramente 
divina e veramente umana, tale concezione avvicina il nostro autore piuttosto ai sostenito- 
ri dell’ortodossia nicena, quäle, appunto, poteva essere il retore Temistio, che certamente 
ebbe conoscenza della controversia ariana (cf. Downey [come n. 96] 484; Maisano [come 
n. 14] 128 n. 30), e non l’omonimo alessandrino, Lo Stile, infine, del nostro frammento, 
squisitamente retorico, e quanto mai lontano dagli scritti dottrinari dei protagonisti delle 
dispute cristologiche: si vedano, ad es., le epistole all’imperatore Teodosio II di Nestorio 
(cf. Fr. Loofs, Nestoriana. Die Fragmente des Nestorius, gesamm., unters, u. hrsg. von 
Fr. L., mit Beitr. von St. A. Cook u. G. Kampffmeyer [Halle 1905] 186-190) e di Ciril- 
lo Alessandrino (cf. M. Richard, Deux Lettres perdues de Cyrille dAlexandrie, in F. L. 
Cross, Studia Patristica VII/1 [Berlin 1966] 274-277: 274-275) o quella indirizzata a 
Costantino IV da Papa Leone II (cf. CCP [681], Or. imp. p. 866-888 Riedinger). 

II. Che il Corpus delle opere di Temistio a noi noto non rappresenti che una selezio- 
ne di quello originario, molto piü ricco e vario, puö essere provato da una testimonian- 
za, fmora trascurata, di Giovanni Dociano, che nel XV secolo, come si desume dalla 
propria Anagraphe librorum (p. 254, 25 Lambros), ancora poteva leggere di Temistio 
8id(j)OQa xal en;iaToX,d5. Tale indicazione e quanto mai preziosa non solo per compren- 
dere le complicate vicende della tradizione manoscritta di Temistio, quanto soprattut- 
to perche da conferma dell’esistenza e della circolazione di un di lui corpus epistolare, 
coraprendente, ci piace immaginare, la perduta preziosa missiva all’imperatore Giuliano 
e, perche no?, il nuovo trattato/epistola rigög ßaoiXea. 




ANCORA SUI MANOSCRITTI DI TEODOSIO IV PRINCEPS: IL CODICE 
DI GENOVA, BIBLIOTECA FRANZONIANA, URBANI 17 


ANNACLARA CATALDI PALAU/LONDON 
Con 4 tavole (III-VI) 


Una breve nota in relazione all’articolo recentemente apparso su questa rivista che in- 
dica un nuovo manoscritto appartenuto a Teodosio IV Princeps, patriarca di Antiochia 
(1278-1283); con l’occasione vengono enumerati anche i codici di cui h nota l’apparte- 
nenza al Patriarca.* Vorrei aggiungere a questa lista il manoscritto di Genova, Biblioteca 
Franzoniana, Urbani 17 che appartenne a Teodosio IV Princeps, come si evince dalla sua 
caratteristica nota di possesso vergata nei fogli fmali del manoscritto (PL 1). Ho indica- 
to il possesso di questo codice da parte del Patriarca nel mio Catalogo dei manoscritti 
greci della Biblioteca Franzoniana (Genova). Urbani 2-20, nella descrizione del codice 
Urbani 17;^ lo ripeto qui non tanto per rivendicare una mia scoperta, giacche, come ho 
notato nel commento al manoscritto, il misterioso ‘Teodosio’ il cui nome avevo trovato 
nei margini del codice Urbani 17 era stato a suo tempo identificato dal Professor Jean 
Irigoin a cui avevo mostrato la scritta, ma per la completezza delle informazioni sulla 
collezione di manoscritti di Teodosio IV Princeps, che h composta ormai di quattordici 
codici, considerando i dodici elencati dall’autrice del recente articolo, il tredicesimo da 
lei scoperto e il codice di Genova. 

La nota di possesso si trova, come di consueto nei manoscritti che appartennero al 
patriarca di Antiochia, nei fogli finali (f. 303''-304); e vergata con una grafia veloce e 
disordinata nel margine laterale esterno e inferiore del f. 303'' (PI. 1) e continua nella 
parte inferiore del f. 304. La prima parte della scritta, con il nome del possessore, b per- 
fettamente leggibile: 

'OoTig dv d-| (j)eXTiTai xö | Jiagöv ßißXi(cov) | xon dYiou | BaoiXeion | xal Tqtiyo-I 
Qiot) Nf|öqg I djio xoO tö-| n:on IvGa | xeTxai xö 1 xan8iv(öv) aa)-| pa epot) | ©eoöooion 
xoi) IlQiYxujto? I 

Le due righe che seguono, quasi del tutto cancellate, dovevano contenere la fine della 
formula usualmente utilizzata da Teodosio; soltanto l’ultima parola e distinguibile: 

[80X0) d<|)OQiöp(p dXüxcp xa 0 vjioß 8 ßXTip 8 vo 5 djtö IlaxQÖg Ylo€ xalAYiou nv 8 upaxog 
xal f| p 8 Qlg auxot) p 8 xd loüöa xon] jtQoööxon. 

Il manoscritto della Biblioteca Franzoniana di Genova Urbani 17 e un bellissimo 
esemplare in minuscola bouletee,^ non datato ma databile alla metä del X secolo.'* Il 
codice, dalla rilegatura moderna, in pergamena di buona qualitä, bianca e fina, misura 


‘ V. CuoMO, Athos Dionysiou 180+Paris. suppl. grec 495: un nuovo manoscritto di Teodosio 
Principe. BZ 98 (2005) 23-34. Si vedano qui i dettagli biografici nonche la bibliografia del perso- 
naggio (particolarmente 30-34 e note). 

^ A. Cataldi Palau, Catalogo dei manoscritti greci della Biblioteca Franzoniana (Genova). (Ur¬ 
bani 2-20). Roma 1990. Vol. 198-104: 102-103. Supplemento n. 8 al «Bollettino dei Classici». Ac- 
cademia nazionale dei Lincei. Vol. II (Urbani 21-40). Roma 1996. Supplemento n. 17 al «Bollettino 
dei Classici». Accademia nazionale dei Lincei) 

^ M. L. Agati, La minuscola «bouletde». Cittä del Vaticano 1992, vol. 140-41, 313; vol. II pl. 
21 (f. 89). 

Cataldi Palau, Catalogo dei manoscritti greci (n. 2). Descrizione di Urbani 17: 98-104. 
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mm 291 x 225, ff. 305, due colonne di 23 righe; contiene Basilio, In Hexaemeron, con 
scoli,^ seguito da De hominis structura I, II; Gregorio di Nissa, Commentario a Hexae¬ 
meron di Basilio, e De hominis opificio. E’ costituito da 39 fascicoli attualmente senza 
segnature, 37 dei quali quaternioni; la rigatura b tracciata con sistema Leroy 1 e cinque 
diversi tipi,® la superficie scritta h di mm 215/220 x 162. 

Alla fine del testo vi e una sottoscrizione in rosso vergata in maiuscola epigrafica 
(PI. 2), in cui ‘loseph’, non e chiaro se lo scriba o il committente del volume, chiede la 
protezione di Dio, con l’intercessione dei Santi Basilio e Gregorio.^ 

Questo bellissimo esemplare e riccamente decorato; vi e una miniatura a piena pagi- 
na all’inizio, un grande cerchio movimentato da un nastro a volute azzurre e rosse, sor- 
montato da due uccelli che si abbeverano ad un’urna, nel cui spazio centrale b inserita 
una lunga invocazione a Basilio in versi, alla fine della quäle ‘loseph’, chiede protezione 
al Santo.* Ogni nuova parte del codice b decorata con delicate bordure in LaubsägestiP 
in azzurro pallido o verde acqua (PI. 3, f. 213) e numerosissime iniziali, notevoli per gli 
straordinari colori: tracciate in rosso carminio, sono riempite con accuratezza di verde 
acqua, azzurro chiaro o blu cobalto (PI. 4, f. 232''). 

II codice genovese era parte della collezione di manoscritti di Filippo Sauli (Genova 
1492-1528), vescovo di Brugnato (1512), da lui lasciati all’Ospedale degli Incurabili di 
Genova; nel 1746 i codici furono acquistati dalla Biblioteca della Missione Urbana di 
San Carlo Borromeo fondata dall’abate Gerolamo Franzoni (Genova 1653-1737), dive- 
nuta poi Biblioteca Franzoniana. Vi sono alcuni accenni ai manoscritti di Filippo Sauli 
nelle lettere di dotti suoi contemporanei, ma le generiche allusioni a manoscritti prezio- 


* Ho edito gli scoli di questo manoscritto, cf. A. CatalÖi Palau, Complemento a «Doxographica 
aus Basiliusscholien» di G. Pasquali. Revue d’histoire des textes 17 (1987) 347-351. 

* Per i dettagli rimando alla mia descrizione, Cataldi Palau, Catalogo dei manoscritti greci 
della Biblioteca Franzoniana (n. 2) 101. 

’ La trascrizione e diplomatica; ho aggiunto le maiuscole ai nomi propri. 

H öiaiQoupevti döiaiQeToig xal avvaKxopevTi Siaigexoig Kavayla Tgidg, ö ©(eö)s xöv bovkov 
oou 1(00114) xöv JtöGü) xxTiotiiievov mpsoßeiaig xtov leQdpxuJV BaoiXeiov xai rptiyopLou 6id 
jtavTÖg xeixi^e jtavoixet. A(iT|v. (TQi)ag 5ö^a ooi. 

* La trascrizione b diplomatica; ho aggiunto le maiuscole ai nomi propri. 51a4)CüS xo xdA.-| Xog xfjg 
YQa(t)fig eYY’JP'vd-loag, xt|v xtov döiiXcov yvcoöiv | eleÖQeg n(dx)eQ- Mouofjg | yäq dXXog elxo-| xcog 
bebeiYpEvog yvocj»» xe eloötig Jta(v) | oöcjxov voinidrcov. xiiv nftoav dpdiiv | xdbv opooiievoov 4 >uaiv- 
e|exQdv(ooag | (|)avxix(üg xoig ootg ^oyoig. xauxtiv dpu-l bgiog loxopiiBelaav ndXai- akV « XaTpel- 
|ag pvoxaYcoYE xfjg dvco- BaoiXeie xßio|ia-| xap evoeßtov xXeog- I(ooti4) töv oöv olxe-| xiiv oxens- 
xei3|avxa xaux (qv) T(f|v) ßi-| ßXov Oepiito jtöOto. e|’ fjg xopL^oi ipvxixfiv o(ü)xep)lav | dpqv. 

’ Cf. le riproduzioni in S. Dufrenne, Complement au rapport sur les ateliers de miniaturistes 
byzantins. JÖB 32 (1982) 280-281 pls. 1-4 (ff. 1,2,159,209); Cataldi Palau, Catalogo (n. 2), Pis. 
f. 29, 264'’; Agati, La minuscola (n. 3); C. Paschou, Le codex Atheniensis 2641 et le patrice Sa- 
monas. Byz 69 (1999) 366-395: pl. 9 (f. 1). Noto per inciso che certamente non si tratta dello stesso 
scriba ‘loseph’ che ha vergato il ctxiice Athen. 2641 come b sostenuto dall’autrice (art. dt. 375). Si 
noti a questo proposito la nota di Maria Luisa Agati, scritta anni prima della pubblicazione dell’ar- 
ticolo; Agati, La minuscola dt. 41: ‘La grafia dimostra che questo copista non e lo stesso loseph 
che ha copiato e firmato l’Athen. B. N. 2641. La differenza tra quella scarna «bouletee» iniziale, 
ancor cosi legata al modello antico della minuscola e quasi priva di maiuscole inserite, e questa, 
opulenta e matura, nel suo massimo splendore, b troppa perche si possa parlare anche di evoluzio- 
ne di una stessa persona’. 
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si provenienti dalla Grecia, da Chio, da Costantinopoli, non hanno fornito finora alcuna 
notizia precisa sulla loro provenienza.*® 

II codice genovese occupa un posto di riguardo nella collezione di manoscritti di 
Teodosio IV Princeps, anche se il suo contenuto non d diverso da quello degli altri che 
il patriarca di Antiochia possedeva, tutti di argomento religioso tranne uno contenen- 
te Aristotele." Si tratta perö dell’unico codice lussuoso e riccamente decorato tra gli 
esemplari del patriarca di Antiochia che sono giunti fino a noi;*^ inoltre, insieme al Ge- 
navensis gr. 30, segnalato di recente da Patrick Andrist,’^ t il piü antico codice appar- 
tenuto a Teodosio. 


Cf. Cataldi Palau, Catalogo dei manoscritti greci (n. 2) 27. 

“ Firenze, Biblioteca Laurenziana, Plut. 87,24, pergamenaceo databile al XIII secolo, contenen- 
te Aristotele, Fisica. Cf. CuoMO, Athos Dionysiou (n. I) 30 . 

Si vedano le foto pubblicate da P. Andrist, Genavensis gr. 30. Un manuscrit d’Ephrem dans 
la bibliothbque de Thdodose IV Princeps? Scriptorium 52 (1998) 12-36 Pis. 9-15; Cuomo, Athos 
Dionysiou (n. 1), Taf. I-II. 

Andrist, Genavensis gr. 30. (n. 12). 




UN KONTAKION INEDIT ET LE CULTE DE SAINT ARETHAS 

Ä CONSTANTINOPLE 

MARINA DETORAKI/RETHYMNON 


Le dossier hagiographique de saint Arethas et de ses compagnons (24 octobre) comprend, 
du cote des sources grecques,‘ plusieurs oeuvres en prose: Tancienne Passion premd- 
taphrastique BHG 166, qui date du VIe s.,^ et qui est la piece essentielle, la Metaphrase 
BHG 167, par Symdon Logothete ä la fin du Xe s.^ ainsi que d’autres metaphrases plus 
aneiennes ou plus tardives."* Mais il eontient aussi un kontakion teste inedit que nous 
presentons ici. On a souvent insiste sur l’interet que presentent les kontakia hagiogra- 
phiques pour le dossier d’un saint. Le poeme que nous editons ici est l’illustration de ce 
principe. II est, en effet, interessant tant pour son anciennete et sa qualite narrative que 
pour son temoignage sur le culte des reliques de saint Ardthas. 

Le kontakion en l’honneur de s. Arethas est conserve en entier aux ff. 12-14 du manus- 
crit de Patmos 212. Ce codex est Tun des kontakaria les plus connus du Xle s.’ et il est 
interessant pour sa collection hymnographique mais aussi pour des particularites codi- 
cologiques.® Le kontakion porte le titre «Kovtdxiov xoC dyLOX) pctQxuQog ApsSa xal 
xfjg ouvoöiag avxov» (kontakion du saint martyr Arethas et de ses compagnons portant 
l’acrostiche Du pauvre Paul). Des fragments de ce meme kontakion se trouvent aussi 
dans trois autres kontakaria anciens: a) le prooimion et les trois premiers oikoi, aux ff. 
27-28'' du ms de lAthos, Lavra F 28, du Xle s.,’ b) le prooimion et les deux premiers 
oikoi aux ff. 26 et 26'' du Sinditicus gr. 925, du Xe s.,* et, enfin, c) le prooimion et le pre- 


' Saint Arethas et ses compagnons, les fameux Martyrs de Najran, font l’objet des nombreux textes 
en plusieurs langues. En dehors du Martyre grec, ancien et metaphrastique, leur dossier comprend 
des versions en armdnien, en georgien, en latin et en arabe, ainsi qu’un grand nombre de documents 
syriaques d’une importance majeure. Voir J. Beaucamp/F. Briquel-Chatonnet/Ch. Robin, La per- 
secution des chrdtiens de Nagran et la Chronologie. Aram Periodical 11-12 (1999-2000) 15-83. 

^ Editions: 1) J. Fr. Boissonade, Anecdota Graeca, t. V. Paris 1833 (reimpr. Hildesheim 1962), 
1-60.2) E. Carpentier (ed.), Martyrium sancti Arethae et sociorum. AASS Oct. X. Bruxelles 1861, 
671-760 3). M. Detoraki, Le Martyre Grec de S. Arethas et de ses compagnons (BHG 166). Edition 
critique et histoire du texte. These de Doctorat, Universite de la Sorbonne. Paris 2000 (ä paraitre). 

PG 115, 1249-1290. 

'* Pour la metaphrase BHG 166z, voir F. Halkin, Six Inedits d’Hagiologie Byzantine. Subsidia 
Hagiographica 74 (Bruxelles 1987) 133-178. Pour la metaphrase BHG 166y, voir M. Detoraki, La 
Metaphrase du Martyre de S. Arethas {BHG 166y). Entre les Actes anciens {BHG 166) et Symeon 
Metaphraste {BHG 167). Analecta Bollandiana 120 (2002) 72-100. Une autre metaphrase du Martyre 
par Nicolas Mesarites se trouve dans le codex 350 de la Bibliotheque Ambrosienne; A. Martini/D. 
Bassi, Catalogus codicum Graecorum Bibliotheacae Ambrosianae, t. 1. Mediolani 1906,407. 

^ Voir J. Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode et les origines de la podsie religieuse ä 
Byzance. Paris 1977,70. 

® Voir en particulier l’etude de M. Naoumidou, XD itatiiiaxog xcböi^ 212, dans le tome N. Töma- 
DAKis, Ta)|iavo0 tou MeX-coödu, "Ypvoi, t. II. Athenes 1954, De meme, A. Kominis, Aav- 

Octvov 6i(t)uX.Xov Tov iraxpiaxot) xovtaxagiou 212. Zvpfteixxa 1 (1966) 125-137. 

’ Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 71. 

* Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 71-72. 
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mier oikos au f. 3 du manuscrit 157 de Messine du Xlle s.® Le prooimion et le premier 
oikos se trouvent egalement dans le Mfenaion imprime du mois d’octobre (24 oct.) et ils 
sont actuellement chantes ä l’office.’® 

Du cötd du rythme, ce kontakion hagiographique est prosomoion. Son prooimion, du 
4e ton plagal, se conforme au «’Ejt8<j)(xvTig arifieeov», alors que ses 13 oikoi suivent - 
selon l’indication des manuscrits - le modele du kontakion «ö pexcc xqitov oupavov». 
Pour l’hirmos du prooimion, nous sommes donc renvoyes ä l’hymne cdlöbre de Roma¬ 
nos pour l’Epiphanie," et pour les strophes au kontakion utilis^ pour l’Exaltation de 
la Croix, dont le prooimion est 6 u'iptoBelg ev xw oxaugwi et dont la premiere Strophe 
commence en effet par les mots 'O pexd xgixov ougavov.*^ Mais il faut tout de suite 
remarquer que les oikoi du kontakion de l’Exaltation sont composds sur le modele de 
rhymne de Romanos (Inc.: Tf) raXiXaig xwv e0v(ov). Les indications que donnent les 
manuscrits pour notre kontakion sont donc assez surprenantes : alors qu’il aurait suffi 
pour les oikoi comme pour l’hirmos de renvoyer ä la composition de Romanos, on ren- 
voie ä deux kontakia diffdrents. On notera cependant que plusieurs kontakia sont dits 
emprunter l’hirmos de leur prooimion au kontakion de l’Exaltation (6 uil^coSelg ev x(p 
oxangtp) et celui de leurs oikoi au podme de Romanos (Tfj TaX-iXaig xwv e0vcov): les 
deux cdlebres kontakia, tres semblables Tun ä l’autre, sont egalement connus et Ton ren- 
voie ä Tun comme ä Vautre.^’ 

Comme schdma rythmique, pour le decoupage en kola et en vers, nous reprendrons ici, 
en le simplifiant, celui que propose J. Grosdidier de Matons pour l’hymne Tfj TaXikaig 
xcov e0vcöv*'* qui a servi de moddle pour les strophes de X) slg xöv xgixov oügavöv, et 
donc indirectement pour l’hymne que nous dtudions: 
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® Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 73. 

MT)vata ToO oXow ^viautoO. Töjiog A' JieQiexoov xfiv otHoXovOiav töv SejixeiißQiou xal 
OxxoößQion n,T]vä)v. Rome 1888,508. 

" J. Grosdidier de Matons, Romanos le Melode. Hymnes. T. II, Nouveau Testament. Sources 
Chretiennes, 110. Paris 1965, 236. 

C. A. Trypanis, Fourteen early Byzantine Cantica. Wiener Byzantinische Studien, 5. Vienne 
1968,152. 

Sur les kontakia reprenant Thirmos des strophes du premier hymne sur l’Epiphanie de Roma¬ 
nos et le combinant parfois avec le prooimion 6 v'ipioOelg voir Grosdidier de Matons, Romanos 
le Melode. Hymnes (n. 11) 262. 

Grosdidier de Matons, Romanos le Melode. Hymnes (n. 11) 233. 
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Plusieurs remarques s’imposent cependant ä propos de notre kontakion. Le vers 4, tout 
d’abord, est parfois tr^s lid au vers 3 (cf. Strophe 2 et 5) et pourrait etre considdrd comme 
un troisidme kolon de celui-ci, ainsi que le proposent Maas et Trypanis.^^ D’autre part, 
le vers 7 est considdrd par Grosdidier de Matons comme un vers de 12 syllabes formd de 
2 kola de 6 syllabes chacun: c’est le cas pour les strophes 3,4, 8 et 13, de notre hymne, 
mais dans les strophes 2, 5, 7,9,11 et 12 ce vers n’a que 11 syllabes (6+5). Nous admet- 
tons donc l’existence pour ce vers d’une Variante rdguliere.'® Nous laisserons de cöte les 
problemes que pose l’homotonie, tout en notant que, dans notre kontakion, la place de 
l’accent final de chaque kolon est en gdneral celle que J. Grosdidier de Matons avait notde. 
Du point de vue de l’isosyllabie, on observe, enfin, un certain nombre d’anomalies 

oikos 1, 7: 14 syllabes (6+8) au lieu de 11 ou 12 (6+5 ou 6) 

oikos 5, 1: 21 syllabes (8+7+6) au lieu de 22 (8+7+7) 
oikos 5, 8: 11 syllabes (6+5) au lieu de 12 (7+5) 

oikos 6,1: 21 (8+6+7) au lieu de 22 (8+7+7) 
oikos 6, 3: 11 syllabes (5+6) au lieu de 13 (6+7) 

oikos 7, 6: 17 syllabes (4+4+4+5) au lieu de 18 (4+4+4+6) 

oikos 8, 3: 14 syllabes (6+8) au lieu de 13 (6+7^* 
oikos 8, 8: 10 syllabes (6+4) au lieu de 12 (7+5) 

oikos 10,3: 14 syllabes (6+8) au lieu de 13 (6+7) 

oikos 10,6: 19 syllabes (4+4+5+6) au lieu de 18 (4+4+4+6) 

oikos 11, 6: 19 syllabes (4+4+4+7) au lieu de 18 (4+4+4+6) 

Plus que la technique, le contenu et la qualitd narrative du podme retiennent l’intdrdt. En 
Premier lieu, on y observe une structure assez nette: i) le prooimion, sur le ton du pand- 
gyrique, nous situe tout de suite au jour de la fete des martyrs; ii) La premiere Strophe 
contient une pridre du podte et fait une allusion gdndrale aux ennemis du Christ et aux 
martyrs qui s’y sont opposds. Le podte y apparait ä la premidre personne; iii) les stro¬ 
phes II-X racontent divers dpisodes de l’histoire des martyrs et du roi persdcuteur. Le 
podte n’y apparait pas; iv) les strophes XI-XII parlent du jour de fete des martyrs et du 
culte des reliques de saint Ardthas. Le podte n’y apparait pas non plus; v) enfin, la Stro¬ 
phe XIII contient une pridre du podte qui parle ä la premidre personne Autrement dit, 
entre la premidre et la demidre Strophe, dans lesquelles le podte apparait pour prier, le 
kontakion s’articule essentiellement sur deux parties: la partie sur l’histoire des martyrs, 
plus longue et narrative (strophes II-X) et la partie sur le culte d’Ardthas, plus courte et 
encomiastique (strophes XI-XIII). 


Voir Trypanis, Byzantine Cantica (n. 12) 151. 

Sur les «variantes regulieres» affectant le nombre de syllabes d’un kölon, voir Grosdidier de 
Matons, Romanos le Melode (n. 5) 133-135. 

Rappeions qu’au jugement de Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 127: «l’iso- 
syllabie ... n’est pas sensiblement moins rigoureuse dans les pieces tardives que dans les plus an- 
ciennes.» 

Peut-etre dans le deuxieme kölon faut-il compter ©eou comme une seule syllabe; cf. Grosdi¬ 
dier DE Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 131-132. 
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Dans la partie centrale, c’est-ä-dire dans les strophes racontant les martyres, le ca- 
ractere du poeme est narratif.*’ Le ton encomiastique y est tr6s modere et la rhetorique 
bavarde, typique des kontakia panegyriques, y est presque absente. L’hymnographe s’ap- 
puie visiblement sur le Martyre premetaphrastique de saint Arethas et de ses compa- 
gnons (BHG 166). La comprehension de ces strophes est en fait impossible si on ignore 
ce texte, alors que le sens souvent obscur des oikoi s’explique facilement gräce ä la pas- 
sion ancienne. L’hymnographe developpe ses strophes autour des noyaux narratifs des 
episodes du Martyre. Ces noyaux narratifs, sous-jacents dans chaque Strophe, portent 
souvent des traces du vocabulaire du Martyre ancien, ou bien en sont tr^s proches par 
l’enonce, et deviennent ainsi facilement reconnaissables. Ailleurs, le sens seul suffit pour 
repdrer la parente entre les deux textes. Cette technique est habituelle dans les kontakia 
hagiographiques qui imitent de cette fa?on le texte ancien dont ils se servent comme 
modele.^® Dans les tableaux suivants, nous relevons premierement les correspondances 
verbales entre les deux textes et deuxidmement, en suivant l’ordre du Martyre ancien, 
les correspondances narratives. 


1 

Kontakion 

Martyre premetaphrastique 
{BHG 166)21 

1 

oikos ß"; le criminel est vaincu gräce ä la 
force des martyrs. 

6 jiaQÖLvofiog elg Xdxxov dv ÖQV^ag 

EiOTlSTlXWXSV ... ^^ 

§ 28: 6 ÖEVXEQog 0aQa(b ... evqeOtj 
oQV^ag Xdxxov Eig ov ejieoev; 

2 

oikos y': les martyrs de la ville ont andanti 
la doctrine du criminel 
vxpog ovgäviov aa<l>&g eöeixOrj rö)v 
dyio)v ri noXig 

> 

§ 2422; ^ jidXig EjtiyEiog, Exovaa xd 
vxl>og avxfjg ovgdviov ... 

3 

oikos b': Episode du petit enfant avec 
sa mdre 

’Eyrcug övjtEQ OEßn viöv 0 eov ... 

§ rtvd>oxeig röv keyöpievov Xqi- 

OTÖv ;... 

B 

oikos 8' (suite de 1’ episode) 

Atcö axdxov ovv tl’vxvg tö avvexbv 
jiaiöiov ... 

§ 22: BXejtere xifv xaxriv gi^av ravTtjv, 
Tt&Q fierä avveaeog aTtoxgivexai; 


Pour ces deux sortes des kontakia hagiographiques - narratifs et panegyriques -, voir Gros¬ 
didier DE Matons, Romanos le Melode (n. 5) 223-225. 

Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 225. 

Nous utilisons le texte de l’edition Carpentier des AASS Oct. X. (voir supra n. 2). 

Cet exemple est ä noter sous reserves: l’image de Pharaon avec cette comparaison, etant tres 
frdquente dans les textes hagiographiques, est un indice faible pour dtablir une parente entre deux 
textes. 

“ La phrase vient du paragraphe 24 du texte ancien, qui est un eloge pour la ville des Martyrs. 

^ II s’agit de l’episode du petit enfant qui discute avec le roi- persecuteur (Martyre, §§ 21-24). 
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5 

oikos ax': 

SV jueaq) xfjg (pXoydg xd vijjtLOv ogäv 
xrjv idiav liTjxega 

§ 22: Etdev yäg [laxgödsv öxi 
eavgdrj fj firjxrjg avxov xal Eggi(pri sig 
x^v xdßiivov 

6 

Hat öiaXadov xovg xgaxovvxag avxö 
Jigog xrjv jtvgäv i^(ogfxrjaev 

§ 22: xd TtaiÖLov gifixpav avxovg, 
djifjXdsv fiExd ögdfiov xal EggixpEV 
savxöv Eig xrjv xdfiivov 

1 

oikos x]': Episode de la noble veuve et 
de ses filles 



ai xogai TtaXäfiag tag iötag ejtXtjoav 
efiTtxvofidtöJv xal xaxrjxovxi- 
aav avxä xaxd xov JtQoa(OJtov xov 
ädexTjoavxog 

§ 14^^: Ti ÖE fiixgoxiga x&v ßvyaxs- 
g<ov xfjgdyiag,..., JtXrjgwaaaa xd axd- 
fia avxfjg jixveXov, sggdvxiasv sig xrjv 
ötpiv xov Jiagavöfxov... 

8 

T^vxevdev xal x& xäg xe<paXäg 

svajioxfiijdeioai 

§ 14: Töxe oi aigovxsg yvfivä xd ÖJtXa 
xov ßaaiXscag, oi XsydpiEvoi anaOdgi- 
oi, ögafxdvxsg dnixEfiOv xäg XE(paXäg 
xcüv övo ßvyaxsgcüv xfjg dyiag 

9 

7 xexovoa xSv aifidxcov kyevoaxo x&v 
ibioiv xexvcov, ..dvoiav X(o 0e& Ttgoa^e- 
govoa xavxag ... 

§ 14: de^aodai and xov aXpiaxog avx&v 
sig xäg naXdfiag xlvcjv x6)v nagiaxafii- 
v(ov, xal ngooaxdfjvai xfj äyig avxStv 
Hrjxgi. TJ di, yEVoa/xivrj, Einsv- 


oikos 6' (suite de l’episode) 


10 

Ayvd)v aifxdxcov osf^vi} jtiovaa 
svxo-giax(og xal avxrjv r^v iöiav 
xogv(j)r]v änexfirjOrj... 

§ 14: «Evxagioxä) aoi, vis xov &eov, öxi 
fjyddvvag xfjv öovXijv aov, xai fj^iojodg 
[iE ysvaaodai xfjg dvaiag xSv e[iü}v Gvya- 
xigcov» Msxä xavxa xeXevel 6 ßaaiXsvg 
xal avxfjv dnoxE<paXiadfjvai 

11 

oikos i : le juif injuste a menti et a arretd 
par la rase les saints martyrs 



d ädixog eßgaiog y^evadfievog (bg Jiga>- 
rjv 6 jra/iJiövijgog ö<pig... 
övfimrjadfiEvogxaivvv, (bgaixfiaXcbxovg 
eXaße xovg dyiovg... 

§ 4 Evovg ÖE 6x1 ovy otög xe eoxi ngdg 
noXiogxiav, xdv dvdgojnoxxdvov ötpiv 
... xdv dsl (pdovovvxa xoTg idiXovaiv 
£V Kvgiq) ^fjv [iifiEixai... 

Kal [lExä xavxa xeXevei ösOfjvai iv 
ÖEa[i(p aidrjgip Agißav xdv evöo^ov 
xal xovg avv avx(ß dgyxiyovg xal 
ngovyovxag xfjg noXscog. 


^ Le supplice de la noble veuve et de ses Alles se trouve dans les §§ 10-14 du Martyre. 
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Les correspondances verbales ci-dessus, souvent läches, ne permettent pas d’affiner 
nos constatations sur la parente des deux textes et de ddterminer le modele prdcis de 
l’hymnographe. Autrement dit, les passages communs ne permettent pas de dire dans 
quelle famille de manuscrits le mdlode a pris son modele. D’un autre c6t€, ce tableau 
nous permet une remarque concernant la technique de Thymnographe et sa relation avec 
son mod^e. Le po^te semble utiliser le Martyre ancien dans le sens inverse, de la fin au 
debut. Dans le tableau ci-dessus, en effet, les oikoi suivent un ordre croissant, tandis que 
les paragraphes correspondants du texte sont dans un sens decroissant. En effet, l’hym- 
nographe commence par la fin de la premiere partie du Martyre ancien, c’est-ä-dire de 
la partie proprement hagiographique,^® qui raconte les divers martyres. Pour la deuxiö- 
me partie du Martyre - la partie historique - qui comprend les paragraphes 25-39, les 
correspondances repdrdes sont tres faibles, voire inexistantes: le mot (jxooipÖQog (kon- 
takion; prooimion et oikos VII, Martyre: § 30), et la comparaison de l’exemple 1 sont 
les seuls points communs rep^r^s. Vu leur banalite dans la litterature hagiographique, 
on ne peut pas les considdrer comme des liens de parente forts.^^ Cependant, le sens du 
deuxi^me oikos montre que l’hymnographe connaissait la fin de l’histoire et par consd- 
quent, la deuxi^me partie du texte en prose, meme s’il l’exclut de sa composition. Le 
kontakion suit la structure du Martyre comme ceci: 


Martyre prem^taphrastique 
(BHG 166) 

Kontakion 

§§ 1-2 prologue 

— 

§§ 3-4 renseignements historiques et g^ographiques 

— 

sur la ville des martyrs 


§§ 5-6 le roi juif s’empare de la ville par la ruse 

Voir tableau precddent, exemple 11 (oikos 
XI) 

§§ 8 martyre des prStres et des moniales 

— 

§§ 9 martyre des femmes 

— 

§§ 10-14 martyre de la noble veuve et de ses filles 

Voir tableau pr^cedent, exemples 10, 9, 8, 7 
(oikoi IX, VIII) 

§§ 15-20 martyre d’Arethas et de ses compagnons 

— 

§§ 21-23 martyre du petit enfant et de sa möre 

Voir tableau prdcddent, exemples 6, 5,4 
(oikoi VI, V, IV) 

§§ 24 eloge de la ville des martyrs 

Voir tableau precedent, exemple 3 (oikos 

III) 


Rappeions que la Passion ancienne de S. Ardthas et de ses compagnons prdsente une structure 
bipartite tres nette: une premifere partie comprenant les martyres des chr^tiens de Najran (§§ 1-25) 
et une deuxi^me partie comprenant l’expedition punitive du roi Elleshbaas contre le roi persecuteur 
Dunuwas, pour qu’il retablisse l’ordre chretien (§§ 26-39). 

Voir supra n. 22. 
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Comme nous pouvons le constater, la fin de la premiere partie du Martyre en prose cor- 
respond au debut des strophes narratives du kontakion, (§ 24, l’dloge de la ville - oikos 
III), alors que le ddbut de l’histoire avec l’entree par la ruse dans la ville du roi persdcu- 
teur (§§ 5-6) correspond ä la fin des strophes narratives (oikos X). 

Ces correspondances montrent aussi que rhymnographe s’inspire de fa^on sdlective 
et indgale des divers dpisodes de la Passion ancienne. Uepisode, par exemple du petit 
enfant (oikoi IV, V, VI) ainsi que celui de la noble veuve et de ses filles (oikoi VIII et 
IX) semblent l’avoir impressionne plus que le martyre d’Ardthas meme, qui laisse pa- 
radoxalement peu de traces dans ce poeme, malgre la rdference frequente ä son nom,^* 
Quelle que soit la maniere dont le texte ancien est assimild dans ce kontakion, la relation 
des deux textes est dtroite et eile ouvre une piste ä une sdrie d’observations ä propos de 
la composition de l’hymne. 

Une premiere chose notable est l’absence des noms des protagonistes de la Passion 
ancienne. Les noms des rois n’y apparaissent pas, et le nom de la ville des martyrs n’est 
meme pas mentionnd. Ä premiere vue, il parait plutot justifid que les noms des rois Ellesh- 
baas et Dounaas, avec leur aspect bizarre et exotique, soient loin de la rdalitd de rhym¬ 
nographe et qu’ ils soient ainsi passds sous silence. Cependant, dans la Passion ancien¬ 
ne, le roi Elleshbaas incarne la figure d’un saint roi vainqueur qui punit le roi criminel 
et rdtablit l’ordre chrdtien. Ä la fin du texte, ce roi devient meme un saint moine. Son 
absence dans ce kontakion indique une simplification et un appauvrissement de l’idde 
de la saintetd par rapport au texte ancien. De la meme fa^on, Najran se prdsente dans la 
Passion en prose comme une ville sainte dans la tradition de l’Ancien Testament et non 
pas seulement comme la scdne oü les martyres se ddroulent. On y voit la sanctification 
de la ville gräce ä l’enchamement des martyres et gräce ä sa purification ä la fin d’une 
guerre sainte. Cette dimension est dgalement presque perdue dans le kontakion. L’hym- 
nographe n’entre pas dans la logique et la profondeur du texte ancien. L’idde de la sain¬ 
tetd y apparait pauvre, simplifide et se limite ä la saintetd, ddjä dtablie et reconnue, des 
personnes des martyrs. 

La quasi absence d’une position thdologique ou d’un enseignement christologique dans ce 
kontakion est dgalement ä signaler, Outre la confrontation avec le judaisme, dtant donnd 
que le roi persdcuteur est un juif, la Passion ancienne comporte plusieurs allusions thdo- 
logiques et meme des dialogues entiers de contenu thdologique, rdvdlant ainsi indirecte- 
ment son milieu d’origine. Nous songeons surtout aux passages prdsentant une position 
presque monophysite, ou bien aux condamnations explicites du nestorianisme.^^ Dans ce 
kontakion par contre, seule l’opposition avec le judaisme laisse quelques traces. Les deux 
rdfdrences au roi juif dans l’oikos IV {Nai, ijteyvcov, w lovdaie) et dans l’oikos X 

(vlog iÖEixdTj xov laräv 6 äöixog ’EßgaTog) semblent souligner la religion du roi persd¬ 
cuteur Sans aller pourtant plus loin jusqu’ä des arguments de poldmique antijuive. De ce 
fait, elles paraissent plutot faites en passant. Au contraire, l’adjectif jragdvo/iog dans le 
deuxieme oikos {axovog edeixOrj xfj xagxegiq. x&v axegg&v /^agxvgeov 6 Jiagdvofiog) 
faisant partie du vocabulaire classique antijuif, ddnote un choix plus rdfldchi. 


La probabilite d’une lacune, qui aurait fait disparaitre l’dpisode d’Arethas, parait tres faible 
etant donne l’acrostiche du kontakion. 

^ §§ 7 et 26 du Martyre ancien. Voir Detoraki, Le Martyre Grec de S. Arethas (n. 2) 117-122 
(La question de l’auteur - Une position christologique). 
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Les vers 5 et 6 de la premiere Strophe, d’autre part, eveillent l’intdret et paraissent 
comme une allusion theologique: xarä taiv dOexovvxwv xifv aoLQxcDaiv aov xov vtieq 
xijv ^vaiv aaQxcodevxog xai xexdevxog. Ä premiere vue, l’expression semble dvoquer 
la Position antijuive du recit du Martyre. Or la recherche de cette phrase dans la littdra- 
ture byzantine nous a orientee vers un autre milieu de poldmique. L’expression se trou- 
ve premi^rement dans le traitd de Nic^phore le Patriarche contre le Concile du 815: ei 
xfiv XpioTon pvq jAqv EXJtoötbv jioiEioSai Jtavtl tqojkd ojiovÖci^ovTEg,... e(t)ciX,XovTai, 
TtavTCtitaaiv Tqv toO ©eoO dSsTOUVTEg adQxwoiv.^“ Une expression proche est ä signa- 
1er dans la Vie du patriarche Tarasios (8,5): öri x&v xr/v sixöva xfjg Xqioxov xov 

dXrfdivov 0EOV ij/id)v ddsxovvxcov aagxwoEODg xai xfjg avxöv xExovar/g xvQicog xai 
dXrjdwg dEOfifjxogog... La presence du mot Eixöva (xfjg...aaQxü)aE(og), dans cette 
deuxieme occurrence, indique explicitement l’origine iconophile de l’expression.^^ Nous 
estimons que cette formule iconophile peut etre la source d’inspiration pour notre hym- 
nographe, et de ce fait, un indice de datation de l’hymne d’apr^s la periode iconoclas- 
te, comme nous le verrons tout ä l’heure.^^ Malgre cette allusion theologique, pourtant, 
notre kontakion ne comporte pas un veritable enseignement theologique ä la fa^on des 
kontakia du VIe ou du Vlle. II semble que l’hymnographe, eioigne des grands debats 
christologiques, ne vise qu’ä mettre en valeur le culte d’Arethas et des autres martyrs. 
Nous constatons ainsi ä nouveau son Orientation vers les personnes memes des saints 
et vers leur culte. 

La comparaison du kontakion avec la passion ancienne a reveie certaines de ses carac- 
teristiques. Ces resultats combinds avec ce que nous savons de l’histoire des kontakia, 
peuvent faire ressortir quelques indices de datation et d’origine, le «pauvre Paul» de 
l’acrostiche restant malheureusement pour nous, comme nous le verrons, un inconnu. 
Tout d’abord, le terminus post quem pour la composi^on du kontakion est d^termin€ par 
son modele rythmique 6 vtjxodEig ev xw axavg^ anterieur ä 628 et postdrieur ä l’hymne 
sur l’Epiphanie de Romanos.^ L’absence de catechese ou d’enseignement thdologique, 
comme nous l’avons constate,^^ nous conduit aussi vers une datation apr^s Romanos. 
Rappeions en effet que ce demier utilise trbs souvent ses kontakia comme une occasion 
d’enseignement ou d’exeg^se des passages testamentaires.^® L’idee d’une saintetd foca- 
lisde sur les personnes des martyrs comme nous l’avons montre d^note egalement une 
Evolution et une distance par rapport ä la Passion ancienne du Vie s. Grosdidier de Ma- 
tons propose une description des kontakia hagiographiques apres Romanos qui semble 
s’appliquer parfaitement ä notre hymne: «Mais ce qui frappe surtout par rapport aux 


“ J. M. Featherstone (ed.), Nicephori patriarchae constantinopolitani Reftitatio et eversio defini- 
tionis synodalis anni 815. Corpus Christianorum. Series Graeca, 33. lürnhout 1997, § 126.1. 

St. Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch Tarasios by Ignatios the Deacon. Birmingham 
Byzantine and Ottoman Monographs, 4. Birmingham 1998, 77. 

L’expression derive de VHoros de Nicee II (Mansi XIII, 377D): Efthymiadis (ed.), Tarasios 
(n. 31) 213. 

Yoirinfra 11-12. 

^ Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 55-56. 

Voir supra, p. 79. 

^ Romanos compose meme de longs dialogues thdologiques et cela est connu comme une des 
caractdristiques de sa poesie: Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 262-271. 
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kontakia hagiographiques de Romanos, c’est que le poete n’a pas de pretentions cate- 
chetiques, et ne cherche pas ä degager de son sujet une application de l’enseignement 
du Christ; tout son souci est de vanter les mdrites et l’efficacite de son thaumaturge. Ce 
n’est plus un prddicateur qui enseigne le peuple, c’est un agent publicitaire qui travaille 
pour son dient; c’est d’ailleurs presque exclusivement ä lui qu’il s’adresse, en employant 
la seconde personne, et non ä son public».^’ 

D’un autre cöte, comme nous l’avons Signale,^® le kontakion presente un fort carac- 
tere narratif au moins pour les strophes 3-10.^® Les kontakia narratifs semblent se si- 
tuer tr^s haut dans la tradition du genre. Les kontakia de Romanos, par exemple, sont 
beaucoup plus narratifs que ceux signds par l’hymnographe «Stoudite» (probablement 
du ddbut du IXe s.)''^ qui sont d’un caractere fortement encomiastique.'^* Le vocabulaire 
et le style contribuent ä conferer ä l’hymne un ton plus narratif, dloigne du panegyrique. 
Dans son ensemble, le vocabulaire apparait simple et courant, loin des mots composds, 
trop compliques, des kontakia tardifs et des canons."*^ La phrase nagexovaa avyäg rSv 
ia/idtwv xai eXavvovaa Tiad&v oxoxeivo/iÖQ^cov Ttäaav xrjv äx^vv (oikos XI) est la 
seule qui rappelle un style plus eleve. L’usage du mot fiiydöcov (oikos VII) avec le sens 
non enregistrd“*^ d’une femme mariee (contrairement ä une vierge) est aussi ä noter. Si¬ 
gnaions que le mot piyas est souvent employd par Theodore Stoudite, et par consdquent, 
pourrait etre un indice de localisation. 

De meme, la Strophe XI, developpee autour d’un th^me symbolique, difföre du reste 
du kontakion. Dans ces 10 vers l’hymnographe s’inspire du theme de la lumiere et de 
l’obscurite; «Adpjtei q pvf|pTi oou... xaOdjteQ qXiog (j)ai 6 QÖ 5 ... dkk’exeivov xdg vv- 
Htag biabeyerai tö <t>cog, uptov 8 e ovx fjpaTjQcooe xriv dxTiva ov Td(|)og... pdXXov 8 e 
Kai ^tXeiov ujreeXdpjtsi... nagexovoa avyäg xQ>v lapdttov xal eXauvovoa jtaOwv 
öKOTEivopÖQ 4 )a)v jidoav Tf|v dxXuv». Les antitheses, trop dvidentes, nuisent plutot ä la 
qualite poetique, mais la Strophe est interessante justement pour ce symbolisme car il 
s’agit d’un theme tres aimd et frdquent dans la podsie du mdlode appele le «Stoudite».'” 
II faut cependant preciser que le Stoudite aime les symbolismes et ses poemes en sont 
pleins alors que notre kontakion en est presque ddpourvu.“*® Seule la Strophe 10, comme 
le mot piydg plus haut, incitent ä penser ä un contact avec le milieu stoudite, vers le IXe 
s. D’autre part, rappelons que l’expression xaxä x&v ddexovvxcov xrjv adgxcooiv oov 
xov vTtEQ (t)i3oiv aaQxwSevTog xal texOevtog que nous avons signalde plus haut, sem- 


Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 62-63. 

Voir supra, p. 76. 

Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 228, n. 62 avait dejä reperd son ton nar¬ 
ratif: «L’hymne signd xov xäka üanXov, en particulier, a une allure nettement plus narrative que 
les autres.» 

Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 61-63. 

Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 62 & 225. 

Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 232. 

Lampe, A Patristic Greek Lexicon, s.v. 

” Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 61. Une description intdressante que Gros¬ 
didier de Matons fournit ä propos des kontakia pandgyriques {ibidem, 223) est la suivante; «leur 
ton est celui d’un dloge de caractere fortement rhdtorique, de style souvent obscur et ampould, dans 
lequel le poete s’adresse en gdndral directement ä son heros, et ne mdle qu’dpisodiquement et sous 
forme d’allusions des dldments de rdcit ä son pandgyrique.» 

Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 60-61. 
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ble reprendre un th^me de la polemique iconophile. Si cette constatation est vraie, eile 
nous Oriente egalement vers le IXe s. 

Le nom de rhymnographe, le «malheureux Paul» de l’acrostiche, inconnu par ailleurs, 
ne nous aide pas beaucoup dans cette discussion. Contrairement aux acrostiches xdXa 
ou xov xdXa ou xov fiövov xdXa, qui signent plusieurs kontakia, le nom Paul apparait 
une seule fois, dans ce kontakion en l’honneur de s, Arethas.“*^ Lors des essais d’iden- 
tification faits dans le passd, deux noms furent proposds: celui de Paul, mdtropolite 
d’Amorion“*’ et celui de Paul Xdropotamdnos.“** Les deux tentatives d’identification prd- 
sentent des faiblesses. Paul d’Amorion date d’aprds le IXe s., la mdtropole d’Amorion 
dtant fondde apres 820 par l’empereur Michel II est mentionnd comme un contem- 
porain de Ldon Magistre (Choirosphaktds) sous Ldon VI.^ MSme si dans l’histoire des 
kontakia cette datation est tardive, eile est tout ä fait possible. Cependant ce qui rend la 
candidature de Paul d’Amorion faible, c’est le fait qu’il n’y a aucun kontakion conservd 
SOUS son nom. D’aprds ce qu’on sait, il s’agit d’un hymnographe, auteur de canons et de 
sticheres, mais pas de kontakia.^* 

Les memes faiblesses affectent la deuxidme tentative d’identification proposde: Paul 
Xdropotamdnos.“ Le monastdre de Xdropotamos au mont Athos fut fondd ä la fin du 
Xe s., aprds Lavra. Paul, qui est vdndrd comme hosios le 28 juillet, est un contemporain 
d’Athanase l’Athonite, fondateur de la Grande Laure.^^ Comme hymnographe, Paul est 
connu pour ses canons, par exemple en honneur des Quarante Martyrs ou de la sainte 
Croix, mais il n’est mentionnd nulle part comme podte de kontakia. 

Toute tentative d’identification du podte appuyde sur l’homonymie nous parait en ef- 
fet fragile. Au contraire, nous trouvons plus interessant de chercher dans sa podsie meme 
les traces qui peuvent dclairer sa propre personnalitd ou son milieu d’origine. Les trois 
demidres strophes, dtant dtrangdres ä la Passion an^enne, comme nous l’avons vu, se 
proposent comme un terrain d’observation plus sür, ä propos du podte meme et ä pro- 
pos du but qu’il vise. 

Comme nous l’avons notd, l’hymnographe n’apparait ä la premidre personne que dans 
la premidre et la demidre Strophe (XIII), les deux fois pour prononcer une pridre. Dans 
la demidre Strophe, on reconnait en plus le lieu commun de la modestie de l’auteur, se 
ddclarant insuffisant devant la hauteur de son sujet, ainsi que le thdme de l’humilitd du 


Grosdidier de Matons, Romanos le Mdlode (n. 5) 65. 

Ibidem. 

'** S. Petrides, Paul d’Amorion, Hymnographe. Echos d’Orient VIII (1905) 344-346. 

Petrides, Paul d’Amorion (n. 48) 345: «Rien ne nous permet de fixer l’epoque oü a vecu Paul. 
Son nom ne figure pas dans le catalogue de Le Quien. Tout ce qu’on peut dire, c’est qu’il est poste- 
rieur ä l’drection d’Amorion en mdtropole; or cette erection a eu lieu vraisemblablement sous Michel 
II (820-829)... J’incline ä croire qu’il ne faut pas, pour le dater descendre plus bas que le Xe s.» 
Grosdidier de Matons, Romanos le Melode (n. 5) 65. 

Il est Signale, par exemple, pour ses canons ä la sainte Vierge et au Jesus-Christ; S. Vailhe, 
Paul d’ Amorion. Dictionnaire d’ Histoire et de Geographie Ecclesiastique, vol. II, col. 1331. 

Sur cet auteur, voir H. Follieri, Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae, vol. V. Studi e Testi, 
215. Cittä del Vaticano 1996, 297. 

Eüöoxipou STjeoTtoTapqvoC, H ev tep “Opei AOto lepä |xovt) tou SqQOJioxdpou. 
Thessalonike/Serres 1926, 13-19. 



M. Detoraki, Un kontakion in6dit et le culte de Saint Arethas ä Constantinople 


83 


bon chretien qui prie pour ses p^chds. II expose ce qui l’a pousse ä composer un hymne 
en l’honneur des saints martyrs. Les deux oikoi precedents precisent qu’il s’agit du jour 
de la fete des saints. Cela dtait ddjä annoncd depuis le prooimion (f| 4 )to 0 <})Ö 0 O 5 ai]p,eQov 
x(bv d 6 X,o(j)ÖQü)v eoQxfi), ainsi que dans la Strophe VII (7-9) qui precise de plus qu’il s’agit 
d’une synaxe: ©eia eoQxq xcov dp(l)oxeQ(ov, qvn:eQ at^pepov %etg <oi> ouvekOövxeg ev 
0 jiou 8 f) TtoXXf) 6 o|d^op.ev xai dvupvo{)[A 8 v. II s’agit donc d’un kontakion chantd le jour 
de la mdmoire des saints, lors de la synaxe ä l’eglise, devant la foule des fidöles. 

La question qui se pose tout naturellement concerne l’eglise oü cette synaxe a lieu. 
Nous n’avons aucune indication explicite. Cependant, dans les oikoi XI et XII, il est ques¬ 
tion des reliques d’Arethas, des reliques ayant la puissance de gudrison pour ceux qui s’en 
approchent: xoiq iyyi^ovai roTg Oeioig oov Xeitpdvoig nagexovaa avyäg xäv iaßäxajv 
xal ekavvovoa JiaOajv axoxecvofj.ÖQ<pcov ndoav xrjv äxkvv (oikos XI, 6-7). 

Ce temoignage sur la prdsence des reliques d’Ardthas vient s’ajouter ä la seule attes- 
tation que nous en connaissions jusqu’ä prdsent. Dans un des manuscrits qui transmet- 
tent le Synaxaire de Constantinople, le Parisinus gr. 1594, du XII® s. (codex Sa de De- 
lehaye^'*) on lit: «TeXeixai 6 e r| auxtbv ouva^ig ev xtp oeßaopitp oixcp xqg ujiBpayiag 
0 eoxöxou ev xotg npiotaoiou xai ev xfj ßaoiXixfl povf) xfjg dyiag E'U(t)iiM.iag jiXtjoiov 
xf|g nXdxqg, ev 0 a q dyia auxob xdpa ditöxeixai».*^ La datation du kontakion ä la pd- 
riode mediobyzantine, le fait qu’il soit chantd vraisemblablement lors d’une synaxe ä la 
fete des saints martyrs et enfin le tdmoignage du Synaxaire sur la prdsence des reliques 
ä Constantinople, nous conduisent en effet dans la capitale. 

Nous n’avons aucun temoignage sur la prdsence de reliques ä l’eglise de la Thdotokos 
de Prötasiou,^^ bien qu’on ne puisse pas exclure que cette dglise en ait possddd. La basi- 
lique de sainte Euphdmie du Pdtrion, par contre, ayant la tete d’Ardthas, pourrait etre un 
bon candidat pour le lieu d’origine du kontakion. L’dglise et son monastdre feminin sont 
trds connus ä Constantinople et sont lids particulierement ä Basile ler, puisque plusieurs 
membres de sa famille y furent enfermds ou enterrds.^’ En tant que fondation impdriale, 
eile avait certainement le pouvoir et la richesse de possdder de saintes reliques. 

On ne peut pas savoir depuis quand Constantinople dispose des reliques d’Ardthas, 
puisque aucun renseignement ne nous est parvenu sur leur translation. Le kontakion, 
toutefois, parle des reliques comme si leur culte etait connu et non pas rdcent. On ne 
peut en savoir plus. Ce qui est sür, d’apres les temoignages du kontakion et du Synaxai¬ 
re, c’est que le culte de saint Ardthas ä Constantinople dtait vivant dans la pdriode md- 
diobyzantine. Le tdmoignage des sources littdraires vient ainsi compldter celui du fa- 
meux triptyque Harbaville: cette oeuvre constantinopolitaine du milieu du Xe s., dont 
le sanctoral est difficile ä comprendre, porte en effet - parmi d’autres saints - la figure 
de saint Ardthas.^* 


^ H. Delehaye, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae. Propylaeum ad Acta Sanctorum 
novembris. Bruxellis 1902, col. viii-x. 

“ Ibidem, col. 161 & 159 note: Synaxaria Selecta. 

R. Janin, La Geographie ecclesiastique de l’empire Byzantin (Le siege de Constantinople et 
le Patriarcat oecumenique, III). Paris 1969, 229. 

Janin, Geographie ecclesiastique (n. 56) 127-129. 

D. Gaborit-Chopin, Triptyque dit «Triptyque Harbaville»: Deesis et saints. J. Durand (ed.), 
Byzance. L’art byzantin dans les collections publiques fran 9 aises. Editions de la Rdunion des mu- 
sees nationaux. Paris 1992, 233-236, planche 149. 
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Sigla; 

P = cod. Patmiacus 212, ff. 12''-14 
S = cod. Sinaiticus 925, ff. 26^^ 

A = cod. Athon. Laurae F 2%, ff. 27-28'' 

M = cod. Messinensis 157, f. 126 

MtivI XDHTtoßQion KA' 

Kovtdxiov ton Ayion MdetnQog "AgeQa xa'i tfjg onvoöiag anton, (J)8Qov 
dxQootixiöa Ttivde* Ton tdXa IlanXon. 

Tixog 6'. ÜQÖg xö- e7i8(j)dviig ofm8Qov 

En(j)eoonvTig jtQÖ|8vog i^ntv kjieaxr] 

(|)toa(j)ÖQog öTjn8Qov xwv d0Xo(J)ÖQ(üv eoQxf|, 
fjv dvn}ivonvx8g 6o|d^oji8v 
xöv 8V n'i|jCaxoig vjiäQxovxa KnQtov. 

ÜQÖg xö- 6 iA8xd X01XOV onpavöv 
a 

Töv vonv non (jxbxioov, XQioxe, / xf) aiyXTi xwv nctQxnQtov / Ageda xoD Yevvaion 
xa'i jtdvxtov x(öv dyitov / xtov dSXxiodvxcov onv anxtp. 
riQcoxog yäg djtdvxtov / dv868ix0Ti 6 moxög, 
ax800iog JtaQaxa^dn8vog 

5 xaxd x/ov d08xonvx(ov / xf|v odQxcuoiv / oon xon njteQ <j)noiv 
aa0X(o08vxog / xal X8x0^vxog, / iva iinög XnxQoboT) xfjg JtXdvTjg 
xtbv Ö8ivo)v xal Ö8l|'ng / djtXavwg xoig ßonXonevoig 
8io68n8iv xfjv 68ÖV / xoO napxnQion- 
-qv ol d0XT]xai / eßdöioav oe dvnnvonvx8g 
10 xöv ev noploxoig / njtdgxovxa Kijqiov. 


X) xfi 'Kagbiq. n'ti)O)08lg / xaxd xfjg dXTi08iag / 811)800011 öid xdxong- 
oiön8vog yag Jtdvxag / xaxaxQax8tv ev loxni, 
dxovog 8081X011 / [xfi] xaQX80i<2[ xtov ox 8 QQ(ov 
naQxnQtov ö JtaQdvonog. 

5 Elg Xdxxov öv ögn^ag / elojiejixtoxev. / Ol 6e dOXotjiÖQOi 
nipcoOevxeg / aitovicug / dydXXovxai / onv xotg docondxoig, 

(bg ötona xö ({) 0 a 0 xöv / njieptöövxeg 
xal ipnxdg xotg aixionotg / [at) xonvcoOevxeg 
jrloxiv 08 Xpioxon / xgaxonvxeg xal dvnnvonvxeg 
10 xöv ev nipioxoig / njidgxovxa Knpiov. 

Y 

'Tipog onpdviov oatjicog / edelxOi] xöv dyltov / f| jiöXig- 8v anxf) yag 
(bg doapxoi xfi Jtlaxei /jtdvxeg evriOXrioav öfioi). 
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dvÖQEg xal ywaixeg /avv toig vTinioig auxoiv 
TtJQdvvoug HaTajtXtittovTEg- 

5 'ipEXXi^oTJOTi yäg yvojoEi / f|XEYXeTO / 6 tt|v tov Kvqiov 

dGETi^aag / juagovoiav / xai a ovx fjÖEi / fjxovoEv ftf] 0 eX(ov- 

«EjriYVCOSl TlfAtÖV / tfiv dTQtOTOV JllöTlV, 
f^v xgatotivTEg EttOEßtog / ov dEiXiföfiEv 
EX0Q(ÖV JtQOOßoXdg, / JtLÖTWg ÖE dvEV(t)TmOVft.EV 
10 töv Ev utpioToig / vjidexovTa Kvqiov». 

b' 

Tovtwv dxovoag 6 ÖEivog / ex ß 0 E<j)ox)g twv QTiftdTtov, / oixoitog xai xovg xqö- 
oxojtEiJoag, Ep,Ei 8 ia / xai xoXaxEvcov eXeyev- jtoug 

«EYVtOg ÖVJIEQ OEßt] / viöv 0EO0 EJtl Y^jg 
(bg dv 0 Q(O 7 tov YevönEvov;» 

5 npög xoOxov orv EvOECog / £(j> 0 £YY£'fo- / «Nai, ^T]aiv, EJtEYVonv, 

(b loDÖaiE, xai JiiaxEtJO), / xa0djiEQ f| / YaXovxtiaaod fXE. 

2 jtot) 8 d^(o obv xdytb, / fiExd X'pg fiTjXQÖg jaox) 
dYO)vioaa 0 ai axEQQöig / xai xcöv dyicov, 
oböJiEQ vov0£X(ov / AQE0ag Jtioxwg 8 o|d^Ei 
10 xöv EV vtl^ioxoig / vjt&Qxovxa K^piov.» 

y 

E 

’Ajiö dxdxot) obv H>vxfig / xö odvexöv jtaiöiov, /woi xot) dotbxop 
xovg XÖYOvg xaxaajtEipov, / ovx fj6DVT|0Ti EX(j)dYeiv 
XeiQtov xoO döixou- / ö0ev xovg OEiottg avxoO 
ööövxag E^TixöviaEv, 

5 d)g ßQE(j)og 0Eixöv, xai / xaGritpaxo / xot) EtltatiJanEvotJ 

xüiv dYitov / xai xdg odpxag /avx(bv JitJQi /evQeoic, JtQoöövxog, 

EV w xai f| OEJtxfi / fitixTiQ xot) ßpEtjtotjg 
Qi(t)£toa x(ö 0£(ö /auxfig xö Jtv£0^a 
djrE0Exo, 8o|d^otJöa /ovv xotg ovvdGXoig 
10 xöv EV titpiaxoig / voxdQxovxa <K'uqiov>. 

ox' 

AoiJtöv EV fiEOtp xfig (j)XoYÖg / xö vr|jaov öqcov / xtjv löiav nrjXEQa 
(bg dQXOV ÖjtXWJiEVTlV / E0OQt)ß£tXO xf) tpvxTl 
xai öiaXaOöv /xoög xpaxovvxag aöxö 
JtQÖg xf^V JltJQdv E^(bQ^T 10 EV, 

5 oö oxönaxi, tjJtJXTi öe / dvaßoöiv- / «E'uXoyw oe, jxövE 

eveöyet^o / x(bv djtdvxotv, / 6 xi vriJiioig / ÖEÖwxag xt]v xdQiv 

xaxd x(bv doQdxtov / xai öpcoftEvtov 

jtoXEjAioav, iv’ a'öxwv / xaxajiaxoijiEv 

jiaoav xT]v loxtJv, / tinvoOvxEg dxaxajtatjoxtog 

xöv EV ötpioxoig / ujtdpxovT^« <Ki)qiov>». 

’Ajiö Jiaowv ■qXixitbv / £v8ö|cdv xai döö^tov, / Yepövxoov xe xai vEtov, 
jtapOEvoov xai [iiYdötov, / oöv ooi, ApsOa Qav\iaoxe, 
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xaxd ToO äaäQKOV / xa'i jtoX,t)jtX,öxotj exöOoO 
ODveaTTiaao0E jtöXEfAOv 

5 xai toOtov xaxd xpaxo? / viXT^öavxEg / fiQaa0E xt|v vixtiv 
oi)Qavö0Ev / xal XEX,Etxai / ev ndoi] xfj / Yfl ^ (J)0)O(t)ÖQog 
Xal 0£ia EOQXfl / XÖ)V dfi(j)OXEQODV, 
fjvJlEQ OTllAEQOV f||X£LS / <o'l> OOVEX0ÖVXEg 

EV öTtoböf) JCoXXfl / 6o|d^o[X£v xal dvx)^vo€iiEV 
10 xöv EV iut|>töxoig / lüJtdQxovxa Koptov. 

naXdixT] XO0 Ötmiotipyo® ! oxejtö[iEvaL at xopai / jtaXd^iag xdg löiag 
EJiXriöav ^jxKxoaiidxtov / xal xaxtixövxioav aoxd 
xaxd XO0 JtQoocajtoti / xo0 d0£xr|oavxog ©eoO 
xfiv Oelav ooYHaxdßaoiv, 

5 ’EvxeOOev xal xa/p |i4>Et / xdg XE(j)aXdg / Evaji:oxjiT]0Eiaai, 
iq XEXoOoa / xö)V atp.dxtov / zyzvaaxo / xtov löioov xdxvtov, 

Ooolav X(p 0£^ / JtQoa<t)EQoooa xadxag 
xaOdjiEp Aßpadp / xov laadx- 
Ö0EV auv aoxoig / dYaXXExai dvup,vo0aa 
10 xöv EV 'U'ipiaxoig / ÖJtdpxovxa Kdpiov. 

0' 

Ayvwv al(t,dx(ov oEjivfi / jtioOaa E'uxaplaxtog / xal auxf] xt^v iölav 
xopo(t)f|v djtexntiOT) / vjtö dvöptov OeoöxoyIov, 
xadxTiv xc^ AEajtöxti / öaajtEp Ötbpov exXexxöv 
avv xExvoig jtpooEVEYxaoa ^ 

5 xal xfi dv(o XQajtE^tl / JtpoOxiaaoa / ev |j jtapeaxöaa 

xdXXog ßXdn;eL / xoO (bpalou / 'UJtep Jtdvxag / dvOpwniO'ug ö^Oevxog 
xal odpxa 6t’ i^iiög / dvaXaßövxog 
iva dOXoi i^iiEig / dva(t)av(ö^ev 
ex xlöv ■uXixföv / dpOevxeg xal dvx)|ivoDvxeg 
10 xöv ^v ötjilaxoig / ÖJtdpxovxa Kijqiov. 

y 

I 

Ylög eöelx0Ti xoO Earäv / ö döixog 'Eßgatog / tpeoadjtEVog (bg jxQtÖTiv 
6 jta|iJiövT]Qog ö(|)ig / xal xfjg ’Eöep xöv dvOptoKov 
atxndXtoxov 6el|ag- / Öv ni[iTiödiievog xal vDv 
(bg aix|xaX(bxovg eXaße 

5 xoög dYioog xal Jtdvxag / xaxea<^a|e / xepol iiiai<j)övotg 

(bg dpvta / xoO Jtoiftevog / xaxaoXiaOevxog / ApeOa xoO Oelov, 
ovjtep xaig öiöaxaig / ßeßaKoOevxeg 
öfiotiJtJXtog xöv xaXöv / fjvuaav ÖQÖitov 
xal xöv jtovTiQÖv / xaxflaxvvav dvviivoCvxeg 
10 xöv ev uiplaxoig / öo|d^ovxeg Kdpiov. 

ta' 

Adiijtei r\ fAviip,T] aoo oo(f)e / ApeOa xa^tdpx «! xwv oejxxlbv naQxvpcov 
Xüiv oöv ool dOXriadvxcuv, / xaOdjtep fiXiog (jjaiÖQÖg, 
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äXX EjteivoD VTJxta / öiaÖExetaL tö 
iincbv 8 e ovx fmaiJöO)0E 

5 TTjv dxTtva ou Td(j)og / ouöe xQOvog, / jtaXXov 8 e xai jiXeiov 

{)jtEeXd|4,aT:Ei / Totg ev TtioTEi / EYYiCovai / xoig 0Eioig oov XEitj^dvoig 
jtaQEXOPoa a^Ydg / ttov landtcov 
xal kXavvovaa jtaScov / axoTEivo|j,ÖQ(j>a)v 
jtaoav tfiv dxXiJV, / öiödoxoDoa dvafAEXnEtv 
10 TÖv ■utpicTOig / wjtdQxovta Ktjqiov. 

Iß' 

'O xöo(iog öXog, dOXriTai, / dYdXXEtai öo|dC«>v / Tf|v Osiav dpioiv (xvtihtiv 
EV adtfi yag äyyeKiov / naQayeyövaai xoQo'i 
p,ETd xa'i \iaQxvQ(ov / xal twv OeIoov doxTittov 
TTIV laaiv öüDQOTJjlEVOl 

5 tJJdX^v crtondTtov / toig XQ^lCovot / xal djtoJiXTieoOvxEg 

xdg atxTiOEig / xtov d^ltog / aixoitiAEvcov / xal fif] fexxaxodvxtov- 
okK V|XEtg d)g XqioxoO / ^i(iTjod^^Evoi 
xf]v av|And0Eiav, fijAwv / x^v ea0tjp.lav 
av(Xjra0TioavxEg, /1 ueq i^hwv £|aixEto0E 
10 xöv 'utploxoig / lüjidQxovxa Kvßiov. 

'Y|ivoX,OYf]oai xfjv 'ujilöv / dYiav jt;oX,ixElav / oiix ^x® d|lav, 
ojiXtxai xov otoxfjQog- / 8iö jtQoa8E|aa0E Jiioxtog 
ÖJiEQ ^lExd jtöOov / avvE3xXE|dnT|v ^ntv 

E(j)l3|AVlOV, JtaVE'U<t)Tl|J,Ol, 

5 JtxatondxMv xci^ejdov (xe / ^tJoiiEvoi / xatg vfxcbv jtQEoßEtaig 
xal f|[XEQav / ixExavolag / öwqoijuevoi, / awCoM-evog öncog 
aivEaEtog 4>Sfiv / 0E(p KQOoaYdYto 
xtoi Cipoug xfiv laxvv / ötoQTjoafXEvq) 
ojicog xöv lx0QO ^! vixi^öavxEg [dv]Eiü(j)T)^EixE 
10 xöv EV 'U'ijJLOXoig / öo^d^ovxEg Kdeiov, 
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Apparat critique 
Prooimion; 1 qp-tv eoteoTT]: elg xöv aicova S II 2 (j)O0((>ÖQO)g A 

oikos 1:3 6 jciatög: tbg JtioToig SII 4 axeQQwg jtaQaTa|dp,evog: dvögettog Ttapexd^exo 
AS II 7 xtöv öeivoiv om. A II 6Ei|T|g : 6ei|ag AS II 9 dvvpvoDvxeg : dvvpvovvxag A 
oikos II: 2 olöpevog : itbpevog A II xaxaxQaxetv : xaxaxQaxTiv A II ev loxvi: eviox^ei 
A II 3 dxovog : dxovtog A II 5 8v om. A II elojrejxxtoxEV : JtEJtxtoxEv A II 6 dydXXovxai: 
dydXXovxEg AII7 (l)0aQxöv: (t)0aQX'qv AII9 dvvpvoßvxEg: vpvovvxEg AII vjtdoxo^i^a 
KijQiov om. A 

oikos III: 5 \|>£kXi^oiJaxi : tpEXii^tbvxoag A II tiXeyxeto ^ rjXEyxovxco A II 7 £jiiyvo)0i: 
En:iyvü)0ri A II 10 vjtdpxovxa Kvqiov om. A 

oikos VI: 3 8iaXa0{bv P 

oikos VII: 8 oi addidi metri causa || 9 vjidpxovxa correxi: öo^d^ovxEg P 
oikos VIII: 5 ev d3toxnTi0Etaai PII 10 vjiägxovxa correxi: 8o|d^ot)oa P 
oikos X: 6 xaxauXia0Evxog : none dXü)0£vxog ? 
oikos XI: 3 vijxxa correxi: vOxxai P 
oikos XII: 5 xe addidi metri causa 

Apparat des sources 

oikos II: 1 6 xfi xapöia viptoOElg : cf. De. 8.14 ^ 

oikos II: 5 elg Xdxxov öv öpxj^ag elajtejixcDxev : cf. Ps. 7.16 

oikos V: 3 xeipßv xo0 döixov : cf. Job 16,11,1 

oikos VI: 2 tbg dpxov ojtxoipevqv : cf. Martyrium Polycarpi 15.7 

oikos VI: 8 xaxaTtaxtopev jtdoav xqv laxvv : cf. Ps. 90, 13 ; Lc 10, 19 

oikos IX: 6 xdXXog ßXe:n:ei xoß (opaioi) ujtsp Jtdvxag cf. Ps 44.3 
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Traduction^® 

Le 24 octobre 

Kontaktion du saint martyr Ardthas et de ses compagnons, avec racrostiche: Du pau- 
vre Paul. 

4e ton, sur le modele de; Tb es apparu aujourd’hui 

Prooimion 

Nous procurant la joie, aujourd’hui s’est levde la fdte lumineuse des <martyrs> cou- 
ronnes, et nous la chantons en glorifiant 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Sur le modMe de: Celui qui au-delä du troisi^me ciel 

Strophe I 

Illumine mon esprit, 6 Christ! ä la lumi^re dclatante des combats du valeureux Ardthas 
et de tous les saints qui ont luttd avec lui. On l’a vu en effet, le premier d’entre tous, ce 
<serviteur> fidele, venir se ranger fermement pour combattre ceux qui nient Ton incar- 
nation, ä Toi qui, surpassant la nature, T’incarnas et fus enfante afin de nous ddlivrer de 
l’erreur funeste et de montrer, ä ceux qui veulent le parcourir sans s’dgarer, le chemin 
du martyre sur lequel ces athBtes ont marchd en Te chantant. Toi, 

le Seigneur qui es au plus haut des Cieux. 

Strophe II 

Celui dont le coeur etait exaltd contre la vdrite a bien vite 6t6 pris en ddfaut. Alors qu’il 
croyait en effet soumettre chacun par sa force, la constance des fermes martyrs a rdveld 
la faiblesse de ce hors-la-loi. Dans la fosse qu’il avait creusee, il est tombd (cf. Ps. 7,16), 
et les <martyrs> couronnds, exaltds, exultent eternellement avec les <anges> incorpo- 
rels, eux qui ont ndglige ce corps perissable et dont l’äme n’a pas fldchi sous les tortures, 
mais qui maintiennent fermement la foi du Christ, en chantant 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe III 

Comme une montagne dlevee jusqu’au ciel: teile est apparue en toute clartd la citd des 
saints, car ses habitants y ont lutte dans la foi comme s’ils n’avaient pas de chair, tous 
ensemble, hommes et femmes avec leurs petits enfants, frappant d’etonnement les ty- 
rans. En effet, des vagissements pleins de Science viennent rdfuter celui qui avait nid la 
venue du Christ et ce qu’il ne savait pas, il l’entendit malgrd lui: « Sache quelle est notre 
foi, qui rend invulndrable. Quand nous la gardons pieusement, nous ne craignons pas les 
attaques de nos ennemis. Mais nous chantons avec foi 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. » 


® Je remercie Bernard Flusin, qui a bien voulu corriger la traduction en fran 9 ais de ce konta¬ 
kion. 
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Strophe IV 


Le <tyran> redoutable, entendant ces paroles de la bouche d’un petit enfant, ayant ob- 
servd semblablement ses manieres, souriait et, le flattant, disait: « Le Fils de Dieu que 
tu honores, sais-tu bien qu’il est venu sur terre comme un homme ? » <L’enfant>, aus- 
sitöt, lui repondait: « Oui, dit-il, je le reconnais, 6 Juif ! et j’ai la meme foi que la mbre 
qui m’a allaite. J’ai donc häte moi aussi de combattre fermement avec ma m^re et avec 
les saints qu’exhorte Ardthas, lui qui, avec foi, glorifie 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. » 

Strophe V 

De son äme innocente, l’intelligent enfant aux oreilles du tyran ddbauchd semait donc 
ces paroles, mais il ne put dchapper aux mains de cet homme injuste. Et donc, il aiguisa 
ses saintes dents, en saint nourrisson qu’il etait, et s’en prit ä celui qui s’en etait pris aux 
saints, livrant aussitöt leur chair ä un feu dans lequel la m^re auguste du petit enfant fut 
jetee et rendit ä Dieu son esprit en glorifiant, avec ses compagnons d’dpreuves, 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe VI 

Et donc le jeune enfant, voyant au milieu des flammes sa mere cuire comme du pain, 
avait l’äme bouleversde et, dchappant ä ceux qui le tenaient, il s’dlan^a vers le bücher en 
criant, non de sa bouche, mais de son äme : « Je Te bdnis. Toi seul bienfaiteur de tous, 
de ce qu’aux petits enfants tu as donnd la gräce <de lutter> contre les ennemis invisibles 
et visibles, afin que nous foulions aux pieds toute leur force, en Chantant sans cesse 

le Seigneur qui est au plus häuf des Cieux.» 

Strophe VII 

Gens de tout äge, glorieux et obscurs, vieillards et jeunes gens, vierges et gens maries, ä 
tes cötds, admirable Ardthas, contre l’ennemi ddpourvu de chair, aux mille ruses, vous 
avez soutenu le combat. Vous l’avez vaincu de vive force, vous avez remportd la victoi- 
re venue du ciel et Ton cdldbre sur toute la terre votre fäte ä tous, lumineuse et sainte, 
qu’aujourd’hui, venus ensemble pleins de zele, nous gloriflons tout en chantant 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe VIII 

Protdgdes par la main du Createur, les jeunes filles emplirent leurs mains ä elles de 
crachats qu’elles lancerent au visage de celui qui avait nid la sainte condescendance de 
Dieu. Et donc, alors que par le glaive elles avaient dtd ddcapitdes, leur mere goüta au 
sang de ses propres enfants, les offrant ä Dieu en sacrifice, tout comme Abraham l’avait 
fait d’Isaac. C’est pourquoi, avec elles, eile exulte en chantant 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 
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Strophe IX 

Apres avoir bu avec gratitude ce sang pur, eile eut la tete coupee eile aussi par des hom- 
mes hais de Dieu. Elle l’offrit au souverain Maitre, comme un present de choix, avec ses 
enfants, et la deposa sur l’autel celeste ä cote duquel eile se tenait, voyant la beaute de Ce- 
lui qu’on vit beau plus que tous les hommes, et qui, pour nous, a pris chair, afin que nous, 
nous apparaissions comme des etres immateriels, arrachds ä la matiere, et chantant 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe X 

II s’est rdvele etre un fils de Satan, le Juif inique qui a menti, comme naguere le serpent 
plein de malice qui, dans l’Eden, fit de l’homme son captif. C’est lui qu’aujourd’hui aussi 
il a imitd, emmenant les martyrs en captivite, et tous, il les a egorges de ses mains meur- 
tri^res, comme des brebis dont le pasteur avait etabli lä son camp, le divin Arethas, dont 
les enseignements les avaient confortes quand, d’une seule äme, ils ont accompli leur 
belle course et couvert d’opprobre le malin, en chantant 

la gloire du Seigneur au plus haut des Cieux. 

Strophe XI 

Ta mdmoire ä toi, Ardthas, sage chef de phalange, et celle des martyrs augustes qui ont 
lutte ä tes cötes resplendit comme un soleil eclatant. Mais de celui-ci la lumidre alter- 
ne avec les nuits, et vous, rien n’est venu temir votre dclat, ni le tombeau, ni le temps, 
et bien davantage il brille plus encore pour ceux qui, dans la foi, approchent tes saintes 
reliques, dispensant la lumiere dclatante des gudrisons et dissipant toute la brume des 
maladies tendbreuses, en enseignant ä exalter par des chants 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe XII 

Le monde tout entier, athldtes, exulte en glorifiant votre sainte mdmoire, car en ce jour 
sont prdsents les choeurs des anges avec les martyrs et les saints ascetes, offrant la gud- 
rison des ämes et des corps ä ceux qui en ont besoin, et accomplissant les demandes de 
ceux qui les prdsentent comme il faut, sans perdre courage. Mais vous, imitant la misd- 
ricorde du Christ, prenez en misdricorde notre paresse et priez pour nous 

le Seigneur qui est au plus haut des Cieux. 

Strophe XIII 

Chanter votre vie sainte, je ne le peux dignement, vous les soldats du Sauveur. Accueillez 
donc avec foi l’hymne qu’avec amour j’ai tressd pour vous, <martyrs> trds glorieux, me 
sauvant de mes graves fautes par votre intercession, et m’accordant un jour de repentir, 
afin que, sauvd, j’offre une ode de louange ä Dieu qui, depuis les Cieux, vous a accordd 
la force pour que vous triomphiez de l’ennemi et que vous chantiez 

la gloire du Seigneur au plus haut des Cieux. 




VISITING HADES: A TRANSFORMATION OF THE ANCIENT GOD 
IN THE NINTH-CENTURY BYZANTINE PSALTERS* 


EMMA MAAYAN FANAR/HAIFA 
With 12 figures on plates VII-XII 


The ninth-century Byzantine marginal psalters, namely the Chludov Psalter (Moscow, 
State Historical Museum, cod. 129)^ and the Pantocrator Psalter (Pantocrator 61, Panto- 
crator Monastery, Mount Athos)^ are remarkable due to the polemical character of their 
illustrations“* and an emphasis given to the destruction of evil forces. These forces in- 
clude the actual enemies of the Iconophiles, namely the Iconoclasts, the Jews, as well 
as various diabolic creatures. Among others the personification of Hades, the ancient 
god of the underworld, and also the place where all souls go,^ seems to occupy an im¬ 
portant place. 

The aim of this paper is to explore the place and function of Hades in the ninth-cen¬ 
tury Byzantine marginal psalters, as compared with the early Western psalters, and pos- 
sible reasons for the choice of model for this figure. 

The personification of Hades appears in all ninth-century marginal psalters® and in 
the group of the later marginal psalters, which is related to those of the ninth Century. 


' I elaborated on this subject for the first time in my MA thesis: “Demonic Figures in Byzantine 
Psalters”, Hebrew University of Jerusalem, 1997, ch. 3. A shorter Version of this p^)er was presented 
during the Medieval Conference in Leeds in June 2004. 

^ N. P. Kondakov, Miniatjuri grecheskoi Rukopisi Psaltiri 9 veka iz Sobrania Khludova v Moskve. 
Moscow 1878; V. Lazarev, Vizantiiskaia Zivopis. Moscow 1971, 240-245; E. Lifshits, Otcherki 
istorii vizantiiskogo obshestva i kulturi (Vlll-pervaia polovina IX veka). Moscow/Leningrad 1961, 
392-408; M. V. Söepkina, Miniatjuri Khludovskoi Psaltyri. Moscow 1977. 

^ S. Dufrenne, L’Illustration des psautiers grecs du moyen äge, I. Pantocrator 61, Paris, gr. 20, 
British Museum 40731. Paris 1966, 13-37, pl. 1-33; id., Une Illustration “historique”, inconnue, du 
Psautier du Mont-Athos, Pantocrator 61. Cahiers Archeologiques 15 (1965) 83-95; I. Sevcenko, The 
anti-iconoclastic poem in the Pantocrator Psalter. Cahiers Archeologiques 15 (1965) 39-60. 

On the polemical character of the marginal psalters see K. Corrigan, Visual polemics in the 
ninth Century Byzantine Psalters. Cambridge 1992. Also (with an emphasis on typological and litur- 
gical approach): M. Evangelatou, The illustration of the ninth-century Byzantine marginal psal¬ 
ters; Layers of meaning and their sources. PhD dissertation, Courtauld Institute of Art, University 
of London 2002 (unpublished). 

^ Hades, Greek equivalent to the Hebrew Sheol, the place of righteous and sinful souls alike 
(though in different compartments), e.g. De Universo ascribed to Hippolytus or Tertullian. C. E. 
Hill, Hades of Hippolytus or Tartarus of Tertullian? The authorship of the fragment De Universo. 
VigChr43 (1989) 105. 

* The exact date of the ninth-century marginal psalters is still under debate. Among the three, the 
fragmentary Paris, gr. 20, is considered to be the earliest. The Chludov Psalter could he illuminated 
at the times of the Patriarch Methodious (843-847), therefore directly after the iconophile triumph. 
The Pantocrator Psalter, which has more erudite character, has been assigned either to Methodious’ 
times or to the reign of the patriarch Riotius. On the discussion of the date of these psalters see es- 
pecially: §evöenko, The anti-iconoclastic poem (n. 3) 52-60; C. Walter, Latter-Day Saints and 
the image of Christ in the ninth-century Byzantine marginal psalters. REB 45 (1987) 217-222; Cor¬ 
rigan, Visual polemics (n. 4 ) 124-130; L. Brubaker/J. Haldon, Byzantium in the iconoclastic 
era (ca. 680-850); The sources. An annotated survey. Birmingham Byzantine and Ottoman Mono- 
graphs, 1. Aldershot 2001, 44. 
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This group of manuscripts presents the füllest and most varied depiction of the personi- 
fied Hades, which will not reappear in any other form of Byzantine art. Nevertheless, 
only in the Chludov Psalter does Hades maintain visual homogeneity7 He is depicted as 
a huge, semi-nude Silenic figure (fig. 1). His bodily characteristics are fleshy, his belly 
is especially huge. His head is bald, with two clumps of grayish hair and a short beard. 
He has a wide face, long nose, and mustache. The figure is neck-less and looks very 
lumpy. What does change from one representation to another is Hades’s color and pos- 
ture. He may appear in bright colors (representing flesh), dark brown, or blue. Hades 
can be depicted in the sitting posture, lying on his back, or even upside-down. As will 
be suggested here, all these representations are based on one model, which is varied in 
Order to synchronize the scene with the contents of the adjacent verse of the Psalm. De- 
spite these variations, the main characteristic of Hades remains his huge body, which 
is very static and generally not that threatening. In most cases Hades looks like an old 
grandfather welcoming or releasing souls. 

This representation differs entirely from what appears to be Hades in more or less 
Contemporary westem psalters such as the Utrecht Psalter of 816-835 (Rijksuniversiteit, 
ms. 32)* and the Stuttgart Psalter of about 820-830 (Württembergische Landesbiblio¬ 
thek, Bibi. Fol. 23)’. In the Utrecht Psalter the huge head of Hades is stressed- so much 
so that it can appear totally disembodied (fig. 2). 

The monstrosity of the face, the long flame-like or snake-like hair, and the empha- 
sis on the open beastly mouth devouring sinners can be associated with Hades-Hell, a 
monster who punishes souls. In other cases apart from the head a huge hand is depicted 
emerging towards or grasping the souls (e.g. fols. 51,53''). He is usually depicted inside 
the pit, hinting at the future destiny of the souls. Indeed the illurainated verses describe 
sorrows of hell (Ps. 17:6; 114:3), lower hell (Ps. 85:13), and death (Ps. 90:7; 102:4; 113:25). 
Therefore, Utrecht’s Hades is clearly associated wit)i violent and painful death. 


Hades makes its first appearance in the early eighth-century St. Maria Antiqua in Rome. Based 
on a classical personification with a head in profile will be turned in later examples to the fierce, 
almost beast-like head uniting Hades with Satan. This type can be found in the Pantocrator and the 
Bristol (London, BL, Add. 40731) psalters but will be much further developed in the Western tradi- 
tion. In Byzantium, general classical type will survive for centuries. 

* The Utrecht Psalter was made at the Monastery of Hautvillers near Reims. As is accepted by 
some scholars, the fifth Century illuminated psalter with threefold translations of Jerome (the Ro- 
manum, the Gallicanum and the Hebraicum) served as a model for Utrecht (E. Panofsky, The tex- 
tual basis of the Utrecht Psalter illustrations. The Art Bulletin 25 (1943) 50-59; L. E. Jordan, The 
iconography of death in Western medieval art to 1350. Ph.D. dissertation, University of Notre Dame/ 
Indiana 1980, 22. Other hypothesis suggests an eighth-century Graeco-Italian Psalter as a model, 
which in itself based on early fifth-century archetype, or Carolingian revision of some fifth-centu- 
ry manuscript (Jordan, op. cit. 23). Weather one of these suggestions is correct, it appears certain 
that there was a fifth-century model which was copied directly or via Greek intermediate. On the 
Utrecht Psalter see S. Dufrenne, Les illustrations du Psautier d’Utrecht, sources et apport Caro¬ 
lingien. Paris 1978,33; K. van der Horst/W. Noel/W. C. M. Wistefeld (eds.), The Utrecht Psal¬ 
ter in medieval art: Picturing the Psalms of David. Ihurdijk 1996. 

® E. De Wald, The Stuttgart Psalter, Bibi. Fol. 23. Württembergische Landesbibliothek. Stutt¬ 
gart 1930; Der Stuttgarter Bilderpsalter, Bibi. Fol. 23. Württembergische Landesbibliothek Stutt¬ 
gart. Facsimile. Stuttgart 1965. 



E. Maayan Fanar, Visiting Hades: a transformation of the ancient god ... 


95 


Comparing between the personification of Hades in Utrecht and Chludov, it neverthe- 
less becomes evident that both could have grown out of a common source in late antiq- 
uity (esp. Utrecht: fol. 67 cf. Chludov: fol. 102v). The ways of its application were how- 
ever different. Utrecht’s Hades had been transformed to a beastly monster with his hair 
resembling flames. Chludov’s Hades seemingly much closer to the model, nevertheless 
adds to it Silenic characteristics, which would be explained later in this paper. Another 
significant difference between both is that the Utrecht’s Hades appears inside a pit com- 
bining two forces together: that of the punishment represented by a furious personifica¬ 
tion and that of the place of death, represented by a pit. Chludov’s Hades appears alone, 
depicted directly on the parchment. He is not a punisher but the place of storage.*“ 

Sin and punishment are the main themes of the Stuttgart Psalter. Demonic figures 
fill the pages of the manuscript, and sinners receive visual characteristics of demons. 
An illustration to Ps. 9 verse 18-19 (fol. 10''), “The wicked shall be tumed into Hell”, 
clearly shows that Hades has become identified here with Hell, the place of etemal fire 
and punishment. 

This notion of Hades is also obvious on folio 29'' (fig. 3). Psalm 23:7: “Lift up your 
heads, O gates, and be lifted up O everlasting doors, and the King of Glory shall come 
in...” is illustrated with Christ’s descent into Hell." The motif chosen is that of Christ 
crushing the gates of Hades, while frightened demonic figures try to escape. Among 
them is a gloomy, dark naked figure of large size whose hair bristles. This is probably 
the personification of Hades. According to the apocryphal gospel of Nicodemus, he is 
frightened and powerless. But instead of the place of storage of souls, which Hades was. 
Hell, the place of fire and torture is depicted.*^ Christ is not rescuing Adam and Eve; he 
brings salvation to sinners burned in Hell. 

Thus, Utrecht represents very active Hades/Hell, a place of punishment. It is almost 
a beast with hardly recognizable anthropomorphic features. Stuttgart’s attitude to Hades 
is even more direct. It accepts satanic characteristics and appears as one of the satanic 
figures, if not Satan himself.*^ 


A later hand overdrew Hades’s mouth therefore suggesting that the soul emerges front his 
mouth. However, the original painting clearly shows that Hades holds the soul in his hands, as in 
his bosom, the depiction common to his other representations in the psalters. It seems that the dis- 
tortion could be caused by the confusion with the depictions of souls departing from the dead bod- 
ies through their mouth, which can be found for example in the Theodore Psalter (London, BL, 
Add. 19352, fol. 137). 

*' On Psalm 23 (24) and its association with the “Harrowing of Hell” see A. Cabaniss, The Har- 
rowing of Hell, Psalm 24, and Pliny the Younger: A note. VigChr 29 (1975) 65-74. 

The concept of Hell or Gehenna, the place of etemal fire and punishment, differs originally 
from Hades or Sheol in Hebrew, the place of storage of all souls. Nevertheless, already in Jewish 
tradition, Sheol could be seen as a place of punishment. It was divided into several compartments. 
Sinners and Righteous dwell in Sheol together, each in different compartment. Moreover at certain 
point the concepts of Sheol and Gehenna became interchangeable. J. Rüssel, The devil, perceptions 
of evil from antiquity to primitive Christianity. Ithaca/London 1977,240-241. S. P. Raphael, Jew¬ 
ish views of the afterlife. London 1994, 51-61, 86-91,140-148. 

" Satan and Death fully merge in the figure of Satan-Mors illustrating Ps. 90:5-6 in the Stutt¬ 
gart Psalter (fol. 91). See Jordan, The iconography of death (n. 8) 37. In later Western manuscripts 
Satan-Mors appears as a humanized Satan, linking visually these two entities. It will later become 
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The Visual conception of Hades is different in the Byzantine psalters. He is shown as 
very static, passive, motionless, thereby appearing as a personification of some gloomy 
place. 

Hades receiving the sinners appears in Chludov on fol. 8'' (Ps. 9). He is depicted as 
a huge sitting figure, thnisting his hands out towards small, nude figures of sinners as 
if inviting them into his bosom (fig. 1). His emphasized belly makes a clear association 
with the place where they are going into.''* Nothing is similar to Utrecht and Stuttgart, 
nothing points to an act of devouring, nothing stresses the miserable destiny of the sin¬ 
ners. The relation to the verse of the psalm is direct: “Let sinners be driven away into 
Hades”. According to Theodoret the sinners “will be brought down to Hades... and con- 
signed to death”, while the righteous will be saved in the kingdom of heaven.'^ Death 
and Hades are seen as one and the same. There is no need for further punishment be- 
cause death itself is a punishment for their sins. 

All other scenes involving Hades are connected to the theme of resurrection and Sal¬ 
vation. The first to be discussed is the resurrection of Lazarus. 

The relevant folio is missing from Chludov and can be reconstructed according to the 
eleventh-century manuscripts: the Theodore Psalter of 1066 (London, BL, Add. 19352, 
fol. SP) and the Barberini Psalter of c. 1092 (Rome, Vat. Barb. gr. 372, fol. 48; fig. 4).'® 


more and more beast-like as well as Satan itself. An association with Satan causes its comprehen- 
sion as an active evil. 

There are certain variations of this figure. In the Pantocrator Psalter (fol. 23) Hades is depict¬ 
ed powerless with his hands tied behind his back. Silenic face has been changed into a flerce pro- 
file, characteristics of which are hard to reconstruct because the image has been washed of. Though 
Hades in the Bristol Psalter (fol. 18) shows some resembtence with that in the Pantocrator Psalter, 
it nevertheless seems to depict a slightly different figure, with a profile resembles a beast. Further- 
more, differently from Pantocrator, Bristol’s Hades appears from within a cave. Analyzing this motif 
in the Bristol Psalter, scholars have pointed that it could be a survival from some pre-Iconoclastic 
model. See Corrigan, Visual polemics (n. 4) 13. One of the models proposed is a classical scene 
of Pluto dragging Persephone to Hades, Variation of which exists in the eleventh-century Coislin 
239. As Jeffrey Anderson points out, the main difference between both lies in the fact that Hades 
£^pears from the cave while Pluto emerges from the pit. Although both represent symbolically the 
underworld, this distinction can be signiUcant and does not support the above Suggestion. Anderson 
suggests that the Bristol painter adopted this scene to the Contemporary scheme of Anastasis. J. C. 
Anderson, The Palimpsest Psalter, Pantocrator Cod 61: Its content and relationship to the Bristol 
Psalter. DOP 48 (1994) 215-217. The depiction of the cave can be paralleled with one in the Theo¬ 
dore Psalter (fol. 9'')- The depiction of the cave may go back to yet another source. The caves were 
considered to be a real entrance to the Underworld. Some of these caves as a place of descent have 
survived up to the fifth Century. G. G. Stroumsa, Mystical descents. J. J. Collins/M. Fishbane 
(eds.), Death, ecstasy, and other worldly joumeys. New York 1995,143. 

R. C. Hill (transL), Theodoret of Cyrus, Commentary on the Psalms. Vol. 1. Washington 
2000,93. 

** On the Theodore Psalter see S. Der Nersessian, L’illustration des psautiers grecs du moyen 
äge, II, Londres, Add. 19.352. Bibliotheque des Cahiers Archeologiques, 5. Paris 1970; J. C. An¬ 
derson, On the nature of the Theodore Psalter. The Art Bulletin 70 (1988) 55-68; C. Barber (ed.), 
Theodore Psalter. Urbana-Champaign/Ill. 2000, CD-ROM. On Barberini 372 see J. C. Anderson, 
The date and purpose of the Barberini Psalter. Cahiers Archeologiques 30-31 (1982-1983) 35-67; J. 
C. Anderson/P. Canart/C. Walter, The Barberini Psalter Codex Vaticanus Barberinianus Grae- 
cus 372. New York/Zürich 1988. 
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Both depict Hades on the lower margins of the folio. Lazarus’s soul escapes from Hades 

through a ray of light symbolizing Christ’s divine intervention. The huge body of Hades 
is in an uneven position, recoiling from Christ’s gesture as if in fear. In the Theodore 
Psalter he tries to keep the other souls in his bosom, restraining them with his crossed 
hands, tuming his body away from Christ. In Barberini souls are missing, but the crossed 
gesture of his hands on the belly suggests that they indeed existed in the model. In Bar¬ 
berini two small dark demons running after the soul of Lazarus, were added.*’ Their 
appearance as well as the chains on Hades’s legs suggests its merging with Satan, who 
is described in the Gospel of Nicodemus as chained and imprisoned in Hades instead of 
the released souls. This, however, takes place after Christ’s death, during the “Anasta- 
sis”.‘* This suggests that the figure of Hades has been borrowed from this scene. 

The image in the Pantocrator Psalter is more complex and unique (fol. 29; fig. 5). 
Hades embracing the souls is depicted inside a sarcophagus, while the proportions of 
the whole scene have been changed. Hades has lost his hugeness. The depiction Com¬ 
bines his personified image with a definite Symbol of death (the sarcophagus) and the 
blackness of the underworld. The composition and the size of the figures suggest that 
the depicted moment is different. The soul is depicted above Hades’s head, level with 
the body of Lazarus; it is not in process of escaping, being raised from the depth of Ha¬ 
des, as in the other manuscripts, but it has already escaped, and in a moment will be re- 
united with the body. 

The whole scene illustrates Psalm 29:4: “O Lord, thou hast brought up my soul from 
Hades, thou hast delivered me from among them that go down to the pit”.‘’ The last words 
of the verse are depicted almost literally in Pantocrator, where sarcophagus represents 
a pit, while Hades takes the remaining souls into darkness. 

The scene signifies the first defeat of Hades which predicts the salvation brought by 
Christ to the righteous through his own death and resurrection. Lazarus is called “the 
saving first-fruits of the regeneration of the world’’.^® Trembling, shaking Hades is men- 
tioned frequently on the Saturday of Lazarus. He laments: “... the man from Nazareth 
has shaken the lower world, and cutting open my belly He has called a lifeless corpse 
and raised it up”.^‘ Significantly, while absent in the tenth-century Constantinopolitan 
Typicon, Psalm 29:4 was used in early Jerusalem liturgy which was celebrated in Laz- 


" These demons can be related to the Identification between “enemies” in Ps. 29:1 and “hostile and 
inimical demons”, mentioned for example in the commentary of Theodoret of Cynis (Hill [transl.], 
Theodoret of Cyrus, Commentary on the Psalms [n. 15] 188) and in John of Euboea: “those murky 
persons are pushing me backwards” (C. Walter, Christological themes in the Byzantine marginal 
psalters from the ninth to the eleventh Century. REB 44 [1986] 283, note 70). 

** A. Roberts/J. Donaldson (eds.), Ante-Nicene Fathers. The writings of the Fathers down to 
325 AD. Vol. VIII, ch. 6: The Gospel of Nicodemus. Michigan 1978. 

Walter, Christological themes (n. 17) 275, 283, note 70 shows that the verse was applied by 
John of Euboea to the Resurrection of Lazarus. 

K. Ware, The Lenten Triodion. The Service Books of Orthodox Church. London 1978, 58, 

465. 

Ware, The Lenten Triodion (n. 20) 468-469. 
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arium during the Saturday of Lazarus (and Epiphany). This may suggest that the scene 
occurred already in the supposed eighth-century model of the Palestinian origin.“ 

In the Chludov Psalter, the figure of Hades appears three times in connection with 
the scene of “Anastasis” depicting Christ delivering Adam and Eve out of Hades (fols. 
63, 63'', 82''),^^ and yet one more time with the resurrection (ANASTASIS) of Christ 
in front of Zion (foL 100'')-^'* 

The theme of Anastasis and its representation in art has been widely studied by 
scholars; especially important is the book of Anna Kartsonis.^’ I do not intend to con- 
centrate on this subject here. Nevertheless, some details significant for this paper have 
to be mentioned. 

The meaning of the word “Anastasis” is resurrection. Even though, a scene which is 
directly associated with this subject is “the Harrowing of Hell”.^® After his death, Christ, 
according to various homiletic and apocryphal sources, especially the Gospel of Nico¬ 
demus, went down into Hades to defeat death itself and to rescue Adam and Eve.“ 

In the Byzantine marginal psalters these Anastasis scenes include four main figures: 
Christ, Adam, Eve, and the personification of Hades, which are variously arranged ac¬ 
cording to the three accepted types of the Anastasis.^* Roughly, two types of Christ’s 
posture can be identiHed here. In the first Christ is shown trampling Hades’s head il- 
lustrating Ps. 81:8: “Arise, O God, judge the earth”. It can be interpreted as a victorious 
posture over the defeated enemy, well known in Roman art, especially in the imperial 
iconography. The victory is even more emphasized by the remarkable size of the de¬ 
feated Hades and Death, which has lost all his powers under the feet of the small-sized 


For the discussion on the eighth-century model for Ihe marginal psalters see Corrigan, Vi¬ 
sual polemics (n. 4) 23-26. The evidence can be found in the Armenian Lectionary, which is dated 
to 464-468. After the text of Psalm 29:4 follow passages from the 1 Thessalonians 4:13-18, Psalm 
39 and John 11:1-46. A. Renoux, Le codex Armenien Jerusalem 121. PO 36/2, No. 168. Türnhout 
1971,255 [117]; iD., Le lectionnaire de Jerusalem en Armdnie le CaSoc. PO 48/2, No. 214. Tumhout 
1999,183 [97] (for Epiphany 155 [69]). According to the Georgian Lectionary after Ps. 29:4 follow 
Prov. 10:27-11:4; Ephesians 5:13-17, Ps. 22:3-4; John 11:55-12:11. M. Tarchnischvili, Le grand 
lectionnaire de fdglise de Jerusalem (Ve-VIIIe siede). Vol. 1. Corpus Scriptorum Christianorum 
Orientalium, 189. Louvain 1959, 81. 

In Pantocrator “Anastasis” appears illustrating Psalm 67:2; In the Paris gr. 20 the only scene 
which have survived illustrates Psalm 106:13-14 (fol. lOO, which perhaps existed io the Chludov 
Psalter, though the image was cut off. This Psalm is also illustrated in the Theodore (fol. 146’) and 
the Barberini (fol. 187) psalters, though without personification of Hades. 

^ Broad discussion on this particular scene can be found in Evangelatou, The Illustration (n. 
4) 212-225. 

A. Kartsonis, Anastasis, the making of an image. Princeton 1986. On the marginal psalters 
126-140. 

Other names listed by Kartsonis, Anastasis (n. 25) 4: Descent into Hell, Dascensus ad Infer¬ 
nos, “making to stand”, Descente aux Limbes, Höllenfahrt, Aufersterung, “rise up”, resurrection. 

On the Harrowing of Hell in Christian tradition see especially J. A. MacCulloch, The Har¬ 
rowing of Hell. A comparative study of an early Christian doctrine. Edinburgh 1930; J. Kroll, Gott 
und Hölle: der Mythos vom Descensuskampfe. Studien der Bibliothek Warburg, 20. Leipzig/Berlin 
1932; R. Gounelle, La descente du Christ aux enfers. Paris 2000 (with expanded bibliography). 
On the development of this motif in Byzantine art, see Kartsonis, Anastasis (n. 25). 

^ Kartsonis, Anastasis (n. 25) 8-9. 
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Christ. Significantly, this Psalm has a special importance in Holy Saturday liturgy, and 
also was understood as a reminder of the Last Judgment or proto-judgment.^^ But res- 
urrection in Christ emphasizes also the defeat of idolatry, which is represented here by 
means of the crushed ridiculous god. In the Theodore Psalter this scene does not exist 
at all. It is replaced by enthroned Christ as the judge, seated above the idols, in this way 
overcoming them to “inherit all nations” (fol. 110''). 

The second type involves the delivery of Adam and Eve out of the bosom of Hades. It 
is unique for the ninth-century psalters. In Chludov it is found twice illustrating Ps. 67. 
The first Anastasis relates to verse 2: “Let God arise, and let his enemies he scattered; 
and let them that hate him flee from before him. As smoke vanishes, let them vanish: 
as wax melts before the fire, so let the sinners perish before God”. Chludov illustrates 
this verse in a very direct sense (fol. 63). Christ arises from Hades, raising Adam and 
Eve with him, while demons - the enemies are depicted as dark shadows fleeing from 
his sight (fig. 6). Moreover, their hairy bodies, very unusual for Byzantine demons, sug- 
gest that they are “melting as wax”, perishing from the light which Christ “the Sun of 
Righteousness”^® brought into Hades. One of the demons is riding upon a sinner, sug- 
gesting some sort of judgment. 

The Connection between the psalm and the theme of Anastasis is mentioned in Theo- 
doret.^* Moreover, he stresses that “Just as the force of the winds scatters the smoke, and 
the wax brought dose to the fire dissolves, so hostile people, O Lord, will become com- 
pletely helpless in your presence. To whom the Septuagint called sinners all the other 
translators gave the name ‘ungodly’, as both Hebrew and Syriac call them”.^^ Chludov 
gives a detailed Illustration to the words of the Psalm, including those “ungodly”, in 
form of both demons and a sinner.^^ Psalm 67:2-3 is used on Holy Saturday suggesting 
liturgical connection.^^ 

Verse 6 (7) of the same psalm is given what is probably the most unusual depiction 
of Hades in Chludov (fol. 63''; fig. 7). His head is depicted in a very expressive profile, 
with an emphasized nose, wide open mouth from which extends a long, now almost in- 


^ J. Mateos, Le typicon de la Grande Eglise II. Paris 1963, p. 90-91; Walter, Christological 
themes (n. 17) 278, and on Holy Friday Ware, The Lenten Triodion (n. 20) 587; Kartsonis, An¬ 
astasis (n. 25) 156-157. 

^ Christ as light entering gloomy, dark Hades is mentioned in the Ödes of Solomon (15; 42), 
apocryphal Gospel of Nicodemus ch. 5 (21) “And the King of glory came in the form of a man, and 
all the dark places of Hades were lighted up” and many other sources. He is called the Sun of Righ- 
teousness who enters the darkness and expels it. E.g. Ephrem the Syrus: “Even in Hades will arise/ 
The Sun of Righteousness/Dispersing the darkness of death/And bringing me out of it. Also John of 
Damascus, De fide orthodoxa, IV, PG 94.1101; Easter Canon, PG 96.841; Epiphanius, In die resur- 
rectionis Christi, PG. 43.465; Kartsonis, Anastasis (n. 25) 71-72, note 98. 

PG 80, 1376; Walter, Christological themes (n. 17) 274. 

Hill (transl.), Theodore! of Cyrus. Commentary on the Psalms (n. 15) 380-381. 

Evangelatou, The Illustration (n. 4) 221 suggests that these demonic figures can be identi- 
fied as iconoclasts. 

^ Mateos, Typicon (n. 29), 82-83; Ware, The Lenten Triodion (n. 20) 654. Psalm 67:2 is an al- 
leluia at orthros on Holy Saturday (Messina). It is a troparion verse in the liturgy of Easter Sunday 
(Messina) and at vespers on the first Friday after Easter (Messina). Psalm 67 is an antiphon in the 
liturgy of the Ascension (Great Church, Messina). Psalm 67:2 is an antiphon at vespers on Easter 
Sunday. C. Barber (ed.), Theodore Psalter (n. 16) fol. 82'. 
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visible, tongue, and hair bristles. The wide-open mouth and the hand-gesture stress the 
frustration of Hades, who is losing his souls. This figure resembles most closely the fig- 
ure of Satan in the same manuscript (e.g., fols. 35^, 92'); the main difference, however, 
is between the detailed flesh of Hades and the body-shadow of Satan. Neither the blue 
color of Hades nor fierce profile will reappear in the later psalters. Both Theodore and 
Barberini misunderstand this figure, changing its bodily characteristics, as well as the 
color to dark brown or green. 

The verse stays: “(God settles the solitary in a house); leading forth prisoners might- 
ily, also them that act provokingly, even them that dwell in tombs”. Clearly Hades rep- 
resents here death, a tomb, from which the imprisoned souls - Adam and Eve - are de- 
livered by Christ.^^ 

However, the verse does not explain either the color of Hades or his posture. It seems 
that a head from a different model has been attached to the Silenic body. Such a head 
seems dose to the type of Hades/Satan, which can be found in other marginal psalters^® 
as well as in the early eighth-century Santa Maria Antiqua, and in the Stuttgart Psalter 
(fol. lö"). 

The model for this type of Hades can perhaps be the Etruscan god Charun, who is 
usually depicted blue, with a profile head, emphasized nose and snake-like hair (figs. 9 
cf. 10). The Image may also rely on something similar to the now lost fresco of Polygno- 
tus (of the fifth c. B.C.) on which Eurynomos, one of the demons in Hades, is depicted. 
The fresco was described by Pausanias in the second c. ad “... he devours the flesh of 
the dead, leaving them only their bones ... his complexion is between blue and black, 
like that of the flies that gather around meat.”^’ 

It seems that this figure can be fully understood only in connection with another Il¬ 
lustration to verse 16-17 of the same Psalm which visually faces the Anastasis (fol. 64; 
fig. 8).^* The scene represents the vision of Daniel ^e prophet. In Chludov Daniel ges- 
tures towards a mountain that occupies the right margin, on top of which a clipeat icon 
of Virgin and the child appears. David also points to the icon with his two hands. Next 
to David is a stone which has fallen from the mountain, smashing an idol. Corrigan 
suggests that this image refers to the subject of the Incarnation. She relies on Photius’s 
Homily on the birth of the Virgin: “from the harren and fruitless womb comes forth the 
holy mountain from which has been cut without hands a precious comerstone, Christ 
our God, who has crushed the temples of the demons and the palaces of Hell together 
with their domination.”^^ 


It seems signihcant that the reading maik is placed in Chludov in the middle of the verse directly 
upon the words “leading forth prisoners”. Walter, Christological themes (n. 17) 274 connects this 
image to Didymus (Didymos, Fragmenta in psalmos, PG 39, 1444). Psalm 67 is an antiphon in the 
liturgy of the Ascension (Great Church, Messina). Barber (ed.), Theodore Psalter (n. 16) fol. 83. 

“ ibidem, notes 7, 14. 

Pausanias, Description of Greece, 10.28.7; A. K. IbRNER, The History of Hell. New York 
1993,29. 

This is not the only case of the correlation of the Images on the facing pages in Chludov: e.g. 
fols. 23''-24; 78''-79; 147M48, cf. Evangelatou, The Illustration (n. 4) 49-54,71-77; 105-119; 241. 
In the other psalters these links are generally broken. 

C. Mango, The art of the Byzantine Empire, 312-1453; Sources and documents. Englewood 
Cliffs/NJ 1972,175; Corrigan, Visual polemics (n. 4) 40. 
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The fruitless womb of Hades is contrasted to the womb of Mary. The crushing of 
Hades/Satan is highlighted by the crushing of idols through incarnation and resurrec- 
tion, and the overcoming of death. Two images in Chludov seera to be closely connect¬ 
ed. Visually, the defeated Hades looks towards the icon of the Virgin and the child. The 
Resurrection is an output of the Incarnation. And this is the real reason for the defeat of 
Hades and Death.“*® This is supported by the fact that “Anastasis” appears in Chludov 
twice, one after the other. The first time in connection with the beginning of the psalm 
and the Resurrection theme, the second time immediately after, as a visual emphasis of 
its power. In the Pantocrator Psalter, where only one “Anastasis” exists (verse 2 has no 
illustration at all), it summarizes the two scenes of “Anastasis” from Chludov,“** stress- 
ing the power of Christ’s Resurrection who delivers not just Adam and Eve, but other 
souls as well (fol. 83). 

The general similarity of Hades’s posture speaks in favor of one and the same model 
for all his representations. Hades usually leans on one leg, his hands are usually placed 
on his belly embracing souls (as in Pantocrator and Theodore, Ps. 29). Even if no souls 
are depicted, Hades still holds his hands in the same position, reminiscent of model that 
included the souls. In certain scenes of “Anastasis”, namely Ps. 67:2 and 81:1, one hand 
of Hades is placed on his belly while the other makes a gesture of helplessness, point- 
ing with his open palm out of the body. Actually Hades in the above psalms represents 
one and the same figure, just tumed 180 degrees. The same body of Hades turned side- 
wise illustrates Psalm 67:7. 

Looking for possible precedents to this figure, one can point to the representation of 
Thanatos (death) in Christian Topography (Rome, Vat. gr. 699, fol. 56).“*^ The personi- 
fication of death, inscribed as such, sits at the side of Enoch. Many of its characteristics 
resemble Chludov’s Hades. It is semi-nude, its body tums away from Enoch’s Standing 
figure, one of its hands lies on its belly, and the other extends sidewards. The whole pos¬ 
ture seems to refer to death’s frustration and powerlessness, for Enoch has escaped her. 
The main difference between Thanatos and Hades lies in the absence of Silenic features 
in Thanatos’s image, both facial and bodily. 

An ultimate model for Hades in the ninth-century psalters could lie, as proposed by 
Massimo Bernabo, in the comic plays of ancient theatre, specifically in Hades fighting 


““ Verses 18-23 seem to give much better explanation to the whole scene, including the color, 
which can refer to “the depth of the sea”. Although these verses remain without illustration, it nev- 
ertheless seems that attaching “Anastasis” to verse 6, the artist kept verses which follow in mind. 
Saint Paul uses the words of the Psalm 67:18, in Eph. 4, 8-13 explaining ascending and descending 
of Christ. “When it says, ‘He ascended,’ what does it mean but he had also descended into the lower 
parts of the earth? He who descended is the same one who ascended far above all the heavens, so 
that he might fill all things”. 

'** A sort of summary, though of a different kind is depicted in the Bristol Psalter (fol. 104). The 
complexity of the “Anastasis” brings together the defeated Hades (in profile, Satanic type) whose 
head is depicted under the sarcophagus. The representation of black demons fleeing from Christ 
suggests relation to verse 67:2. Kartsonis, Anastasis (n. 25) 135. 

W. WoLSKA-CoNUS, Cosmas Indicopleustes. Topographie Chretienne. Sources Chretiennes, 
131. Paris 1968,124. C. Hourihane (dir.), Index of Christian Art. Database. Princeton/NJ, System 
no. 0094339. 
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Heracles in Roman “farsae”/^ If so, Chludov presents the most faithful copy of such a 
model. Even in the Pantocrator Psalter his representation varies from “the Silenic” type 
to the “Satanic” one with evident preference of the latter. The grotesque and caricature- 
like attitude to images introduced in the Chludov Psalter can indeed support this con- 
clusion. 

However, the choice of the Silenic model seems to be of additional relevance here, 
emphasizing the essence of Hades as a Container of souls. The fleshy features of the 
body, especially a fat belly and an old age, which identify ancient Silen, dominate in the 
figure of Hades as well. 

As we have seen, the westem concept of Hades merges it with Satan and Hell, while 
from the Byzantine point of view this figure is fully autonomous. It is depicted differ- 
ently from dark-brown Satan or any other demonic figure. Contrary to the fleshy Ha¬ 
des, Satan’s body is not detailed. Following the Neo-Platonic conception, most fully ex- 
pressed by Pseudo-Dionysius Areopagite, evil is characterized as a lack of good and a 
shadow of the being.''^ Visually, Satan is a shadow, a black spot, lacking any detail that 
might provide any personal Identification. This depiction of non-existence (although 
very active) differs greatly from the depiction of Hades."*^ This “place” does exist. It oc- 
cupies a large domain and can be identified by certain visual characteristics which em- 
phasize matter. 

The belly has been regarded in Christian tradition as connected to sins such as glut- 
tony, greed, and sexual desires.“*® Since St. Paul, bodily sins are seen as examples of idola- 
try and pagan life (Rom. 1:18-32).'*’ Therefore the belly can be a symbol of sin. Further- 
more, the belly of Hades is described in various sources. For example, in the Gospel of 
St. Bartholomew 1:19 Hades, recognizing Christ as the Son of God, complains: “My belly 
is rent, my inward parts are pained...”. The “insatiable belly” of Hades is mentioned by 


I am gratefiil to Prof. M. Bemabo for sharing his ideas with me and for referring me to his ar- 
ticles on this subject which are now in press. 

“It is defect, a deficiency, a weakness, a disproportion, a sin ... It is errant, indefinite, dark, 
insubstantial, never in itself possessed of any existence.” C. Luibheid (transl.), Pseudo-Dionysius, 
The Divine Names. New York 1987, 732C-D, 94. 

Dionysius Areopagite never mentioned neither Hades nor Gehena. But John of Scythopolis in 
his sixth-century commentary refers to what Dionysius called “an invisible realm after death” as to 
“Hades”. “Some say that this invisible realm is Hades, that is, the unformed and invisible Separa¬ 
tion of the Soul into places unseen by those endowed only with sense of perception”. SchEH 132.9 
on 78.2 (404B); P. Rorem/J. C. Lamoreaux, John of Scythopolis and the Dionysian Corpus. New 
York 1998, 172. When Dionysius mentioned “angels in passing”, John adds reference to the devil, 
his angels and etemal fire. (Ibid., 97). 

Clement of Alexandria, Strom. 3.10.1; Epiphanies, Panarion 26. 4.3-8; 5.5; Irenaeus, Adv. 
Haer. 1.23.4; P. Karavites, Evil, freedom, and the road to perfection in Clement of Alexandria. 
Leiden 1999, 87. Also “Hollow bellies signify strength of soul and greatness of mind, but the very 
slim and flat signify cowardice, bad disposition and gluttony. Large and fleshy bellies, if they are 
soft or hanging down, indicate obtuseness and drunkeness; if they [the stomachs] consist of a hard 
flesh, gluttony and wickedness”. A Greek paraphrase of Polemon’s treatise on Physiognomy by Ad¬ 
amantins the Sophist, first part of the fourth c (K. Olav Sandnes, Belly and body in the Pauline 
Epistles. Cambridge 2002, 30). 

Olav Sandnes, Belly and body (n. 46) 107,132,168. 
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Ephrem"^* and Eusebius/^ In the Gospel of Nicodemus Hades complains “I am pained in 
my belly.”^“ Romanos the Melodist refers to Hades’s stomach pierced by Christ in sev- 
eral Hymns.^* Nevertheless, in most biblical and homiletic sources the belly appears in 
Connection with all-devouring Hades/Death swallowing the sinners. In the Old Testa¬ 
ment the focus is not on the belly but on the devouring mouth.®^ Death is described as a 
hungry and greedy monster (Isa. 5:14; Prov. 1:12; Job 24:19; Sir. 51:5). It is specifically 
this aspect which would be visually strengthened in the westem art. 

It seems that the emphasis in the By zantine psalters is placed not just on the belly, but 
on the related conception of vomiting lives which were previously swallowed by greedy 
Death. The first allusion to the connection between the belly symbolism and the theme of 
resurrection can be seen conceming Lazarus. Hades protects his belly (empty in case of 
Barberini, but full with the remaining souls in Theodore and Pantocrator) after Lazarus 
sprang out of it.^^ Furthermore, the victorious posture of Christ stepped on the defeat- 
ed Hades, so common concerning the Byzantine “Anastasis”, was abundant in Chludov 
(in both illustrations to Ps. 67) in favor of the symbolical representation of resurrection 
as rebirth.^ Adam and Eve visually appear from within the lower part of Hades’s belly 
suggesting an association with the theme of birth-giving. That this theme was probably 
in the mind of Chludov’s artist can best be seen on fol. 63\ where the body of Hades re- 
sembles a female body, especially around the hips, and the expression of Hades can be 
interpreted as painful birth-giving. 

Symbolical association between womb and tomb exists in various Scriptures. It is 
one of the central themes in the Book of Job (e.g. 1:21).®* Such a perception is known 
in other Jewish sources (e.g. Talmud b., Sanh. 92a; 4 Ezra 4:41b-43a: “the chambers of 
the souls in the Sheol are like the womb. For just as a woman in travail hastens to es- 
cape the pains of childbirth, so also do these places hasten to give back what has been 
entrusted to them... .”).** 


Necrosima 29; MacCulloch, The Harrowing of Hell (n. 27) 113. 

MacCulloch, The Harrowing of Hell (n. 27) 225 

Roberts/Donaldson (eds.), Ante-Nicene Fathers (n. 18), here: The Gospel of Nicodemus, 
ch. 5 (20). 

M. E. Frezer, Hades stabbed by the Cross of Christ. Metropolitan Museum Journal 9 (1974) 
159-160. 

“ Olav Sandnes, Belly and body (n. 46) 95-96. 

Hades complains: “He sprang from my belly, as a lion swift from a den on its prey, as an eagle 
he leaped forth...” Eusebius of Alexandria, On the Devil and Hades, PG 86.1.509-510, cited after 
MacCulloch, The Harrowing of Hell (n. 27) 177. 

^ Surprisingly, Chludov’s Image is unique. In the Pantocrator Psalter the relations between the 
figures have been already changed. The only other direct reference to the belly of Hades in the Byz¬ 
antine art can be found on the tenth-century ivory in the Metropolitan Museum of Art, on which the 
cross is depicted piercing the belly of Hades during the Crucifixion of Hades. Frezer connects this 
unusual iconography to the immediate post-iconoclastic imagery. On this ivory and identification 
of the figure under the cross as Hades see Frezer, Hades (n. 51) 153-161. 

** G. R. Vall, From Womb to Tomb; Poetic imagery and the Book of Job. Ph.D. dissertation, 
Washington/DC 1993, 162, and 206-208. 

^ R. Bauckham, Resurrection as giving back the dead, in: Id., The Fate of the Dead. Studies 
in the JeWish and Christian Apocalypses. Leiden 1998, 273, 275-277. Parallel between the three 
Descents: at the time of the Incarnation, into the Jordan Waters and into Hades seems to be com- 
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Ephrem the Syrus uses the womb image to link the mysteries of Incarnation, Christ’s 
baptism, and the universal proclamation of Salvation symbolized by the descent into Ha¬ 
des, contrasting the womb of Mary to the womb of Hades/hell: “The womb of hell con- 
ceived Hirn and burst open, and how did the womb of Mary sustain Him?”^^ The allusion 
on Incarnation-Resurrection link can also be found on Sunday of the Last Judgment.^* 

The most evident source for belly symbolism is found in the book of Jonah (2:2-3), 
where Jonah asks God to deliver him from the belly of Hell. This event was understood 
as a typology of Christ’s resurrection from Hades.^® Since early Christianity, a picto- 
rial scheme of this event included Jonah swallowed by or spiting out of a sea-monster’s 
jaws.*° It seems significant that none of the ninth-century marginal psalters use this early 
Christian scheme, despite it being common in Byzantium. Here, Jonah is depicted inside 
a monster’s belly (Chludov: fol. 157, fig. 11; Pantocrator: fol. 217''), or in later versions 
ascending directly from there (the Hamilton Psalter, Berlin, Staatliche Museen, Kupfer¬ 
stichkabinett, 78A9, fol. 255'').^* Therefore, both in Jonah and in Anastasis the emphasis 
is made on the belly and womb as the main symbol of Hades. 

Another feature of Chludov’s Hades is his enormous size. His gigantic figure stresses 
the Death’s abnormal strength and powers, which were defeated by Christ. As pointed 
out by Williams, the giant shows what would be possible if the body could be unlim- 


mon in the early Syraic tradition. M. Illert, Zum Descensus ad Inferos bei Makarios. VigChr 53 
(1999) 322. 

^ Nisibene Hymns, Hymns On the Nativity, Hymn 4:190, cited after K. E. McVey (transl.), Ephrem 
the Syrian. Hymns. New York 1989,103. Ephrem frequently uses the image of the two wombs. E.g. 
“the Virgin has brought Him forth, and Sheol the barten has brought Him forth; two wombs that 
contrary to nature, have been changed by Him; the Virgin and Sheol both of them. The Virgin in 
her bringing forth He made glad; but Sheol He grieved and made sad in His Resurrection”. Con- 
cerning Our Lord 37:4. 

** “From the womb filled with radiance, Christ has come forth as a bridegroom from his Cham¬ 
ber, and as a great light he has illuminated those in darkness”; Ware, The Lenten Triodion (n. 20) 
161-162. 

Mt. 12:40: “For as Jonas was three days and three nights in the whale’s belly; so shall the Son of 
man be three days and three nights in the heart of the earth. Ephrem writes several hymns on Jonah: 
On the Symbols of the Lord, Hymns 42-50, McVey (transl.), Ephrem the Syrian (N. 57) 438-460. 
Also Cyril of Jerusalem, PG 33:848,850; Augustine, Sermo ad Catechumenos, PL 40:666; Irenaeus, 
Contra Haereses 3.20.1, PG 67:942; Gregory of Nazianzus, PG 35:505. Among the bibliography on 
Jonah’s Typology: R. H. Bowers, The Legend of Jonah. Hague 1971; Y.-M. Duval, Le Livre de Jo¬ 
nas dans la litterature chretienne grecque et latine: sources et influence du commentaire sur Jonas 
de saint Jerome. Paris 1973; Y. Sherwood, A biblical text and its afterlives. The survival of Jonah 
in Western culture. Cambridge 2000, esp. 11-21. 

E.g. Marble sculpture, Cleveland, the Cleveland Museum of Art, John L. Severance 
Fund, Eastern Mediterranian, third quarter of the third Century. On this subject see, B. 
Narkiss, The Sign of Jonah. Gesta 18/1 (1979) 63-76. 

Differently from the other marginal psalters, the Bristol Psalter uses Early Christian scheme of 
Jonah Corning out of a sea-monster’s jaws (fol. 253'). The conception of Hades is different as well. No 
accentuation has been made on his belly or Silenic features, but on the act of defeat in “Anastasis” 
(fol. 104), where a small figure of Hades is depicted under Christ’s feet while his head is crushed 
by sarcophagus, or Hades with beastly features as on fol. 18. The Theodore Psalter depicts all three 
stages of Jonah’s story, including throwing him into the monster, Jonah inside monster’s belly and 
the act of vomiting (fol. 201), while Barberini depicts the two last stages (fol. 261). 



E. Maayan Fanar, Visiting Hades: a transformation of the ancient god ... 


105 


ited.“ Significantly, only in the marginal psalters is Hades depicted as a giant, despite 
the fact that literary tradition existed from the fourth Century, as shown in the Life of 
St. Anthony and the Life of Abba Theodosios of Solitary.®^ In other visual sources Ha¬ 
des, especially in relation with “Anastasis”, before as well as after the ninth Century, is 
usually depicted as a small figure (or at least does not differ in size from the other fig- 
ures).®'* He tries to stop Adam from being taken from him by catching his leg. He is al- 
ways passive, trampled, almost unseen. It is possible that the political aim of the ninth- 
century marginal psalters and their polemical character bring above such evil forces as 
Death, Hades, and Satan, stressing their power and at the same time ridiculing it in front 
of Christ, the real, powerful God. 

Precedents of depicting personification as a giant exist in early Christian and Byz- 
antine art. It can be found, for instance, in the fifth-century scene of Christ’s baptism 
depicted in the Arians baptistery in Ravenna. Here, the river Jordan’s personification 
contrasts with the relatively small figure of Christ. It represents the forces of nature as a 
witness who accepts the true God. In the following centuries it would diminish in size. 
Düring the sixth Century this personification was to appear in the scene of Christ’s bap¬ 
tism, mostly in connection with Psalm 113. Trembling before Christ, its representation 
would stress not just recognition of Christ as God, but the forces of nature, which were 
considered gods by pagans, being overcome by him and surrendering to him, It is from 
this period that a personification of the Jordan river merges with satanic forces, which 
were defeated by Jesus through baptism.*^ 


“ In Greek mythology giants are depicted as violent creatures struggling with the Olympian 
gods. They were symbolically connected with the earth, and their punishment was in Tartarus, the 
deepest region under the earth. In Jewish tradition, giants violate God’s laws. The giant Nimrod who 
built the Tower of Babel, and his descent, another giant Goliath were defeated despite their power. 
D. Williams, Deformed discourse. The functioning of the monster in mediaeval thought and litera- 
ture. Exeter 1996,113-119. Furthermore, giants could also appear as cannibals. Such an example is 
Kronus devouring his children, or Titans devouring the child Dionysus. The act of devouring, how- 
ever, was not represented in Byzantine art at least until the eleventh Century. 

"... I saw a great giant, high as the clouds, black and with his hands stretched up towards heav- 
en, and below him there was a lake the size of the sea. And I saw souls, flying like birds. Those 
who flew free of his hands and head were saved, while those who were Struck by his hands were 
falling into the lake ...” J. Wortley, Death, judgment, heaven, and hell in Byzantine ‘Beneficial 
Tales. DOP 55 (2001) 61-62, notes 46,47. The dosest visual representation of Hades can be found 
to Psalm 114:3-4 in the Theodore Psalter, fol. 155''. 

^ For example in the earliest representation of “Anastasis” in St. Maria Antiqua, Christ’s figure 
definitely dominates, stepping on the small-sized Hades, see Kartsonis, Anastasis (n. 25) fig. 14a, 
b. Comparable to the marginal psalters image can be found in the ninth-century church of John the 
Baptism and the tenth-century Old Tokali Kilise (Ibid., fig. 61), both in Cappadocia. Although Ha¬ 
des is emphasized, he nevertheless is almost equal in size with Christ. Also in the famous eleventh- 
century mosaic from Daphni Monastery (Ibid., fig. 85) the size of Hades is almost equal to that of 
Christ. In other cases Hades is much smaller than other figures (Ibid., figs. 17b; 22; 24g; 25b; 26b, 
e; 57; 58; 62; 67; 70). 

On the significance of this tradition during the Baptism ceremony, see H. Kelly, The Devil 
at Baptism. Ritual, theology, and drama, Ithaca/London 1985, 162-168. 
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The Connection between descent into the waters during the baptism and descent into 
Hades is well known.^ Baptism indeed was regarded as death and resurrection, rebirth 
into the new religion, Christianity. These concepts were combined together already by 
Paul (Rom. 6:3-11; 10:7).^’ Ephrem postulates three wombs: Mary’s womb, the womb 
of the Jordan, and the womb of Sheol.^* This sequence of Passover, Resurrection, and 
Baptism dominates on the Holy Saturday office.®^ Chludov strongly suggests this par¬ 
allel between the personification of the Jordan and that of Hades, representing both of 
them as one and the same figure, emphasizing visual Identification of both, and stress- 
ing their size (fig. 1 cf. 12). 

To conclude, in the westem tradition Hades is mainly depicted in connection with the 
descent of sinners, stressing their sin and punishment, but perhaps even more, the devas- 
tating power of death. The threat of loss of identity passing through the mouth of Hell and 
being consumed by a monster appears as early as in the Utrecht Psalter. The monstrous 
figure of Hades, who, however, still retains human features, stresses an act of cannibal- 
ism, which make death even more monstrous and fearsome. Hades/Hell would soon be 
changed in the West. From humanized monster, based on ancient personification, it be- 
comes a carnivore, a lion- or dragon-like creature. The body disappears entirely, and the 
jaws of a monster become a Symbol of the gates of Hell, perhaps inspired by reference to 
the jaws of Leviathan in Job 41:5: “Who can open the doors of his face?’’™ The devotion 
to the mouth of Hell, devouring sinners in the Western tradition, is probably motivated 
by the insular art, where the motif of animals devouring each other is especially com¬ 
mon.’* Another reason may lie in the change of phrasing from “descensus ad infernus” 
(Christ’s descent to the dead) to “descensus ad infema” (Christ’s descent to hell), which 
took place as early as the fourth Century.™ This could be a reason for the accentuation 
of the theme of punishment of sinners even in westem Anastasis. 

The Byzantine marginal psalters show very different conception of Hades. In all cas- 
es (except one) Hades is depicted in connection with an ascent, a resurrection, a rebirth. 


^ J. Dani^lou, The theology of Jewish Christianity. London 1964,225-227. 

See also in early Church Fathers; Ignatius of Antioch links the virgin birth, the baptism in the 
Jordan and the cross: “For our God, Jesus the Christ, was carried by Mary in the womb. He was 
born and has been baptized in order to purify the water by his passion” {Ephesians 18.2); also Clem¬ 
ent of Alexandria, Excerpts from Theodotus 81.2; The Gospel of Philip 77. K. McDonnell, Jesus’ 
baptism in the Jordan. Theological Studies 56 (1995) 217. 

McDonnell, Jesus’ baptism (n. 67) 230. 

Ware, The Leuten Triodion (n. 20) 63,658 (in connection with Ps. 81). 

™ Pamela Sheingorn suggests that hell-mouth has been tumed into beastly jaws in Anglo-Saxon 
art, while Gregory the Great in his Moralia in Job gathered all the relevant verses, in which Satan 
was identified with a monstrous beast. P. Sheingorn, The Iconography of Hell Mouth. In: C. Da- 
VIDSON/T.H. Seiler (eds.), The Iconography of Hell. Kalamazoo 1992,1-19. 

B. Meehan, The Book of Keils and the Corbie Psalter (with a note on Harley 2788). In: T. 
Barnard/D. Ö. CröinIn/K. Simms (eds.), ‘A Miracle of Leaming’. Studies in manuscripts and 
Irish learning. Essays in Honor of William O’Sullivan. Aldershot 1998, 31 (on the Last Judgment 
scene, 32-33). 

” M. F. Connell, Descensus Christi ad inferos; Christ’s Descent to the Dead. Theological Stud¬ 
ies 62(2001) 262-282. 
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Iconophile ideology is fully expressed in this image7^ Death is defeated by the Incarna¬ 
tion. Christ’s death and resurrection bring universal salvation. Therefore, the accentua- 
tion on the enormous body of Hades seems to be so significant. It signifies a Container 
in which after the “Harrowing of Hell” only sinful souls will remain, the belly will be 
their prison, their tomb, their punishment (fol. 8''). But even more than that, belly seems 
to emphasize the most evident characteristic of the sinful body contrasting with Christ’s 
human soul depicted in the likeness of his body.^“* Resurrection from Hades therefore 
symbolizes liberation from sin, a rebirth into the divine image. 

Comparison of Chludov’s Hades to that in Utrecht suggests that both figures can re- 
lay on the common model, which was differently undertaken. If so, the personification 
of Hades could exist in the supposed eighth-century Palestinian model. This Suggestion 
can also be confirmed by the appearance of Hades in Psalm 29:4, which can be referred 
to the early Jerusalem liturgy. It is however hard to be precise if Hades in this hypotheti- 
cal model already had silenic features. Whether Chludov’s artist copied them faithfully 
or invented them, they supposed to serve Iconophile ideology and fully suit the general 
caricaturist attitude towards the enemies of the Orthodoxy used freely in this psalter. It 
is not by chance that these features of Hades were to be misunderstood, hence changed 
in the later marginal psalters. In the ninth Century, more than anything it could have 
served as a political satire, stressing the power of the image of Christ, which eventually 
defeats all the enemies of the re-bom victorious Orthodoxy. 


Figures: 

Fig. 1: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 8'', Chludov Psalter, af¬ 
ter 843 

Fig. 2: Ms Utrecht, Rijksuniversiteit, ms. 32 (Script, eccl. 484), fol. 59, Psalter, ninth 
Century (detail) 

Fig. 3: Ms Stuttgart, Wurttembergische Landesbibliothek, Bibi. Fol. 23, fol. 29^ Stutt¬ 
gart Psalter, ninth Century 

Fig. 4: Ms Rome, Vat., Barberini gr. 372, fol. 48, Psalter, c. 1092 (photo: Bibliotheca 
Apostolica Vaticana) 

Fig. 5: Ms Mount Athos, Pantocrator Monastery, cod. 61, fol. 29, Psalter, after 843 

Fig. 6: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 63, Chludov Psalter, af¬ 
ter 843 

Fig. 7: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 63\ Chludov Psalter, af¬ 
ter 843 


Kartsonis, Anastasis (n. 25) 138-139 suggests that such a grotesque image of Hades is inspired 
by the aggressive Iconophilia, which precisely introduced into the psalters images totally rejected by 
the Iconoclasts.; Evangelatou proposes that Hades represents “a death-like” heresy of Iconoclasm. 
Evangelatou, The Illustration (n. 4) 216, 221. It seems to me that the function of Hades is very 
clear. He is no more a place of all souls, for only the sinners will remain in Hades (fol. 8^ while the 
righteous will be delivered, saved from Death, and reborn with Adam and Eve into the true faith. 

John of Thessalonica, Mango, The art of the Byzantine Empire (n. 39) 140. On the discussion 
of the representation of Christ’s human soul as an iconophile argument, see Evangelatou, The Il¬ 
lustration (n. 4) 209-211. 
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Fig. 8: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 64, Chludov Psalter, af- 
ter 843 

Fig. 9: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 63'', Chludov Psalter, af- 
ter 843 (detail) 

Fig. 10: Tomba dell’Orco o Polifemo, Tarquinia, 360-330 bc 

Fig. 11: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 157, Chludov Psalter, 
after 843 

Fig. 12: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 4^, Chludov Psalter, 
after 843 (detail) 



THE ALEXANDER ROMANCE IN THE CODEX MARCIANUS 408. 
NEW PERSPECTIVES FOR THE DATE 1388: 

HELLENIC CONSCIOUSNESS AND IMPERIAL IDEOLOGY 

CORINNA MATZUKIS/JOHANNESBURG 


Since the time of Karl Krumbacher (1859-1906),* differing hypotheses have been suggested 
by various scholars on the date of composition (1388) of a poem entitled 'AXe^avÖQog 6 
BaaiXevg which is found on folios 16-142 contained in the Codex Marcianus 408^ (Li¬ 
brary of St Mark Venice). The Codex consists of 155 folios which contain 22 anonymous 
items most of which are poems written in the Political Metre (fifteen-syllabic). 

The poem on Alexander the Great will hereinafter be referred to as the Alexander 
poem. It^ consists of 6120 lines (excluding the headings) written in the Political Metre 
- a metre favoured by the literati of the fourteenth Century. Because the date, 1388, is 
written in a colophon separated with a linear motif from the body of the actual poem, 
and because the poem is written in a style allegedly too puristic to justify 1388 as the 
date of composition, this date has become an issue of controversy among certain schol¬ 
ars who maintain that the poem could have been written some fifty or even one hundred 
years earlier. In my previous article"* I based my argument on linguistic phenomena in 
favour of 1388 as the date of composition of the Alexander poem. In the present article, 
the same argumenP will be substantiated on the basis and in the context of new perspec¬ 
tives under the following sub-titles: 

1. Correlation of the date 1388 with the relevant events 

2. Correlation of the dates 1391 and 1392 with significant events 

3. Hellenic consciousness 

4. Imperial ideology 


' G. OsTROGORSKY (Transl. J. Hussey), History of the Byzantine state. Oxford 1968, 8. 

2 C. Matzukis, H A AQ2I2 TH2 KQNSTANTINOYnOAEQS (TETAPTH 2TAYPO- 
4>OPI A): THE FALL OF CONSTANTINOPLE (FOURTH CRUSADE). A critical commentary of 
the Codex 408 Marcianus Graecus, (ff 1-13) in the Library of St. Mark, Venice. EAAHN (Athens 
2004) 23-30. See further, C. Matzukis, A description of the Codex Marcianus (hereinafter Cod. 
Marc) 408 with new aspects and first editions of hitherto unpublished items. Pamassos 31 (1989) 
58-87. See further, A. Gonzato, II codice Marciano greco 408 e la data del romanzo bizantino di 
Alessandro con una ipotesi sull’ autore. BZ 56 (1963) 248-260. 

^ AXi^avÖQog 6 BaaiXevg (The Alexander poem) is found in S. Reichmann, Das Byzantini¬ 
sche Alexandergedicht. Meisenheim am Glan 1963, lines 1-6020. 

C. Matzukis, Observations on controversial aspects of the Codex Marcianus Gr. 408. BZ 80 
(1987) 16-26, see esp. 21. In my article a comparison is made between the Fall of Constantinople 
and the Alexander Poem based on linguistic analyses which reveal a considerable number of ver- 
nacular elements in the Alexander poem with no similar examples in the Fall of Constantinople. 
This leads to a clear deduction that the language of the Fall of Constantinople is even more puristic 
than that of the Alexander poem - a deduction which refutes the speculation of those scholars who 
maintain that the strongly puristic language of the Alexander poem warrants it to have been written 
some fifty or even a hundred years previously. 

* Matzukis, Observations (n. 4). See further, Matzukis, H AAQZIS (n. 2) 31-34 . 
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In Order to present the arguments clearly, it is necessary at the outset to provide the ex- 
tracts from the three major works contained in the Codex Marcianus 408, which reflect 
the dates of composition of each of the three works. No other poems in the Codex re¬ 
flect any dates. 

Below are the titles (in chronological Order) of the respective works with their cor- 
responding dates: 

a) The Alexander poem (ff. 16-142) written in 1388.* 

b) The Prose Chronicle (ff. 145-146) on the Fourth Crusade and other events written 
in 1391.’ 

c) The Fall of Constantinople (ff. 1-13''), a verse chronicle on the Fourth Crusade writ¬ 
ten in 1392.* 

a) Extract from the Alexander poem showing the date: 

’EYQd(|)Ti bk JiQÖg eteoi toig E^aHioxikLoig 

ouv xoig evEvrjxovxa xal xoig oxxaxooioig 
Tvöixxiwvog Ev auxotg xpEXonoTig evÖExdxTig^ 

This translates as the date 1388 which appears in a colophon separated from the main 
body of the poem. 

b) Extract from the Prose Chronicle showing the date: 

TExonoiv ouv oi naXaioXöyoi xt^v ßaoiXEiav pexQi ttiv ai)p8Qov, 

ÖJiEQ Eoxlv Exog, ^{OT10' ivöixxiwvog, lö' XQÖvoug Exaxöv xpidxovxa. 

EuqeOt] 6e xö ^(böiov MixafiX naXaioXöyou xoO Aaxivo<j)QÖvog xoioDxov 
jt jr Jt eXu0t] youv ouxwg* djtE0avEv 'Hpepa napaaxEufi 6 naXaioXöyog 
EV x(p naxto|iiou.’° 

This translates as the date 1391 which appears in the body of the Prose-Chronicle. 

c) Extract from The Fall of Constantinople showing the date: 

’Exouoi pexpi öf||iEQOv ouxoi naXaioXöyoi 

0EOU ouveoEi xal ßouXfj xaXöjg xfjv ßaoiXEiav, 
xaxd xö v€v laxdpEvov exog xö pEya xöopou 
e|axiöxlXiov auxö ouv xoig evvaxoöioig, 
xö 4)eov xal xfjV ivöixxov ji£vxexaiÖExdxT|v, 
pEfiEXQT]pEOug exaxöv eviauxoug, ouv xouxoig 


® Reichmann, Das Byzantinische Alexandergedicht (n. 3). 

’ J. Müller, Byzantinische Analekten. Sitzungsberichter Akad. Wiss., Philos.-hisL Klasse, 9. 
Vienna 1852, 336-420. 

* Müller, Byzantinische Analekten (n. 7) 336, 420. See further, Matzukis, H AAQ2I2 (n. 
2) 91-155. 

’ Reichmann, Das Byzantinische Alexandergedicht (n. 3) lines 6118-6120. 

Müller, Byzantinische Analekten (n. 7) 391. The date is given as ^cotjO (=6899) years from 
the Creation in the fourteenth Indiction Cycle when the Palaiologoi had been ruling for one hundred 
and thirty years which places the date of composition between 25 July and 31 August 1391. 1261 
(the date of recovery of Constantinople) + 130 = 1391. 
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Eva KQog Totjg TQidxovTa- XpiOTÖg 6’ EJtißQaßeijaoi 
ToiJTOog xal vixag xat’ exOqöv, ev XQOvoig (iaxQOTdxoig.^^ 

This translates as the date 1392 which appears in the body of this poem. The Prose- 
Chronicle writes on the siege (1203) and fall (1204) of Constantinople also on events 
which took place between 1326 and 1391. To be stressed here is that the Prose-Chroni- 
de does not report events that go beyond 1391. This indicates that the Prose-Chronide 
was written in 1391 as it States in the body of the chronicle itself.’^ 

Both the Prose-Chronide and the Fall of Constantinople are written by the same 
anonymous author as can be seen from the similarity in style of the two date-presenta- 
tions and from the identical choice of historical events in both of these chronicles.^^ 

Before discussing the arguments of the different scholars in this study, it is imperative at 
this Stage to obtain a brief insight into, and an understanding of the national, ideological 
and cultural Situation around the three important dates 1388,1391 and 1392. 

However, a date which needs to be mentioned here is the date 1404 which is written 
in a different hand, on f 155 and concems the binding of the Codex J'* The copyist had 
transcribed and bound the three major works at some stage between 1392 and 1404.*^ 
Düring this period (1392-1404), the social, political and economic Situation seemed 
to have been at its worst and almost disastrous. Although Constantinople was extremely 
vulnerable at this time, the empire continued to show tenacity until the very end. That 
which seems so stränge and paradoxical in this period of depression is that despite the 
political doom, Byzantium was experiencing a remarkable cultural revival (the Palaiolo- 
gan Renaissance) in literature, art, philosophy and leaming. There was a thirst for leam- 
ing which shows that, although the state was bankrupt, yet its cultural progress and civi- 


" The Fall of Constantinople, lines 752-759. Müller, Byzantinische Analekten (n. 7) 336-759. 
See further, Matzukis, H AAQ2I2 (n. 2) 155 and 25. As stated by the author in the last eight 
lines, he completed his work in the year 6900 from the Creation when the Palaiologoi had already 
been in power for one hundred and thirty one years - this would be between 25 July (the date on 
which the first Palaiologos, Michael VIII came to power) and 31 August 1392 (end of Indiction Cy- 
cle) 1261 + 131 = 1392. 

See Gonzato, II codice Marciano greco 408 (n. 2) 242. Compare further: “le tre opera maggiori 
portano in fine la data”; (f. B") 6900 (= A.D. 1392), (f. 142) 6896 (= A.D. 1388), (f. 146'') 6899 (A.D. 
1391): “ritengo che il codice sia stato scritto nel 1392 o poco dopo. Al F. I Y ex libris del Bessario- 
ne: e il n. 355 del munus (Omont, p. 35): Catalogo di Mostra a cura di Tüllia Gasparrini Leporace 
ed Elpidio Mioni Cento Codici Bessarionei, Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, V. Centena- 
rio della Fondazione 1468 - 1968, p. 55. ” 

Matzukis, H A AÖ2I2 (n. 2) 28 and Matzukis, Observations (n. 4) 20. 

Matzukis, ibid. 29. This Prose-Chronide appears in an abridged Version as No. 52 in S. Lam- 
pros/K. I. Amantos, MvT]peta tfig 'EXXrivixTjg loTogiag, I, 1932, 88-89. 

Gonzato, Il codice Marciano greco 408 (n. 2) 259-260. 

’’ Matzukis, H AAQ2I2 (n. 2) 34 and Matzukis, Observations (n. 4) 19. 
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lization was in many aspects still alive and vigorous*^. The desire for learning is clearly 
evident in the Codex Marcianus 408'^. 

It is necessary to emphasize here that the three important dates in the Codex namely 
1388 {Alexanderpoem), 1391 (Prose-Chronicle), and 1392 (The Fall ofConstantinople) 
can be correlated with significant socio-political events which lead to the verification 
of the dates. 


1. Correlation of the date 1388 with the relevant events. 

1388 Date of Composition of the Alexander poem. 

1382-1387 Manuel II Palaiologos’ call of encouragement to the people of Thessaloniki, 
showing Alexander the Great as an example of leadership and courage. Thessaloniki 
feil in 1387. 

At some stage during his rule (from 1382 to 1387), as emperor in Thessaloniki, Man¬ 
uel II Palaiologos wrote a speech encouraging the inhabitants of Thessaloniki to bear 
in mind that Philip and Alexander the Great were their forefathers and that the people 
should Show the same courage as Alexander to defend their city in the struggle against the 
menacing Ihrk. Alexander the Great represented an imperial Image which had a strong 
psychological effect on writers and artists of Byzantium during this period - he was an 
imperial paradigm in art and literature.** Alexander continued to be an icon which was 
appealing to emperors who were faced with threats from the East. An imperial ideology 
was thus forming during this period, when the Turkish menace was becoming an ever 
increasing and darkening cloud over Byzantium. 


D. J. Geanakoplos, Byzantium: Church, society and civilization seen through Contemporary 
eyes. University of Chicago Press 1984,12. For the troubled political background of the period, see 
D. M. Nicol, The end of the Byzantine Empire. Foundations of medieval history. London 1979,55- 
57 and D. M. Nicol, The last centuries of Byzantium 1261-1453. London 1972,310-330. 

See Matzukis, H AAQ2I2 (n. 2) 299-323, for the following poems (drawn from their cor- 
responding sources) which were written by various anonymous authors (contained in the Codex 
Marcianus 408) in a spirit of didacticism: 

(a) f. 14: Pascha (drawn from Gregory Nazianzus) 

(b) ff. 14-14'': Orestes and Pylades (drawn from Gregory Nazianzus) 

(c) ff. 14''-! 5: Orion, Actaion and Iphigenia (drawn from Gregory Nazianzus) 

(d) ff. 142''-144): The Donation of Constantine (Drawn from Mathew Blastares) 

(e) f. 153: The Seven Wonders of the World (drawn from Gregory Nazianzus) 

(f) ff. 153''-154: The Chaste Susanna (drawn from the Apocrypha) 

The Fall ofConstantinople contains the history of the city, drawn from Niketas Choniates, Nike- 
phoros Gregoras, Georgios Akropolites and Georgios Pachymeres. The Alexander poem contains 
material which draws on a lost source dose to versions a and ß of Pseudo Callisthenes, see Mitsakis, 
TO EMW YXOYN YAQP (n. 25 below) 273. See my article Matzukis, Observations (n. 4) 25. 

** See N. S. Trahoulia, The Venice Alexander Rcnnance, Hellenic Institute Codex Gr. 5: A study 
of Alexander the Great as an imperial paradigm in Byzantine art and literature. Ph.D. Harvard Uni¬ 
versity, 1997. Ann Arbor: University Microfilms International: (No. 9733425) 9-12. 
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Heribert J. Gleixner*^ mentions a considerable number of emperors who were compared 
to Alexander, and notes that the increasing threat of the Tlirks made Alexander more im¬ 
portant as an imperial modeP® during this later period of the fourteenth Century. 

The call of encouragement by Manuel II Palaiologos came at a time which, by all ac- 
counts must have influenced the anonymous writer of the Alexander poem to complete 
his work in 1388. He might have started it a year or two before this date. 


2. Correlation of the dates 1391 and 1392 with significant events 

1391 Date of Composition of the Prose-Chronicle 

1391 Manuel II Palaiologos had come into his full inheritance as Emperor 

1392 Date of Composition of The Fall of Constantinople 

1392 Manuel II Palaiologos wrote his treatise praising Alexander the Great 
In 1391 Manuel II Palaiologos became Emperor (1391-1425). In his treatise (written 
1392-1393)^* Dialogue with a Persian, Palaiologos equated the Persians with the Thrks. 
Byzantine texts frequently referred to the Turks as Persians, which recalled the ancient 
enemy of the Greeks. In this treatise, Palaiologos gave an example of Alexander the 
Great as having been successful because of his determination and daring spirit. Just as 
important and revealing of Palaiologos’ praises for Alexander during this period were 
his references to Alexander in his funeral oration at his brother’s (Theodoros’) funeral. 
Palaiologos stated that Theodoros “admired Alexander more than any other man and 
listened to and related his exploits wherever possible .. 

There is no doubt that Manuel II Palaiologos’ references to Alexander were made 
during a period when Alexander was a living legend which was talked about and which 
proved a source of inspiration to a people who were suppressed by the dark shadows of 
a looming Tlirkish war. Alexander the Great became an Imperial paradigm during this 
Palaiologan Renaissance. Assuredly with Alexander, as an icon of Hellenic heritage, 
the poem, "AXe^avÖQog ö BaaiXevg came to be completed by an inspired anonymous 
writer in 1388. 

However, it is necessary to discuss the arguments of those scholars who have stated 
that the date of the colophon was transcribed by the copyist and not composed by the au- 


H. J. Gleixner, Das Alexanderbild der Byzantiner. Dissertation, Munich 1961 as cited by Tra- 
HOULIA, The Venice Alexander Romance (n. 18) 10-11. Trahoulia cites Gleixner as comparing the 
following emperors with Alexander: Constantine the Great (306-337) and Julian (361-363). Glei¬ 
xner also mentions emperors who tried to imitate Alexander e.g. Alexios Komnenos (1081-1118) 
and Stephanos Sgouropoulos’ encomium of Alexios Komnenos which maintains that he modelled 
himself after Alexander. He further explains that John II Komnenos saw himself clearly as a suc- 
cessor of Alexander and that this became a common tool for rhetorical speeches. 

“ See Trahoulia, The Venice Alexander Romance (n. 18) 12, citing B. Laourdas, ”0 
‘ufißovXeuTixög JiQoq tovg ©EDoaXovixeig’ toO MavouT|X naXaioXöyou Makedonika 3 (1953-55) 
290-307, esp. lines 21-26. 

Trahoulia, The Venice Alexander Romance (n. 18) 43. 

“ See J. Chrysostomides, Manuel II Palaiologus funeral oration on his Brother Theodore. Intro- 
duction, text, translation and notes. Thessalonike, Association for Byzantine Research 1985,29. 
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thor in 1388. The following scholars have considered ihc Alexander poem to have been 
transcribed by the copyist in 1388: 

D. Bikelas, K. Krumbacher, H. Christensen^^ and P. Pfister, who based their suppo- 
sitions at face value on the fact that the colophon (detached from the main body of the 
text) shows the date as that of the copyist’s transcription and not of the author’s compo- 
sition. The evidence is slender. Reichmann’s^"* opinion does not concur with that of the 
above scholars, nor with that of K. Mitsakis. Mitsakis suggests that the language of the 
poem is too puristic to have been composed in 1388 and bases his evidence on the small 
number of Latinisms used in a poem of over six thousand lines.^^ The obvious answer 
to these two factors (purism and Latinisms) brought up by Mitsakis is as follows: The 
language of the Alexander poem as of all the other poems of the Codex was deliberate- 
ly written in puristic Greek in a spirit of didacticism by anonymous authors who at that 
time were trying to rediscover the wealth of their Hellenic heritage. 


3. Hellenic consciousness 

Authors were struggling to restore the purism of their language in their thirst for learn- 
ing and therefore consciously wrote in a style of Atticistic Greek. Their nostalgia for 
their Hellenic past comes through clearly in the Codex in their use of the term EkXriveg 
in both The Fall of Constantinople and in the Alexander poem, for example: 

(a) ... ev TOJicp xaXoupevcp 

’Eßd6[i{p jtQog Totg “EkXrioiv auxoig xotg ßu^avtioig. 

...it stood there in a suburb 

which was well known as H6bdomos by the Byzantine Hellenes. 

The Fall of Constantinople, lines 473-474. 


H. Christensen, Die Vorlagen des byzantinischen Alexandergedichtes. Sitzungsberichte bayer. 
Akad. Wiss. 1897,1, 33, n. 1 and 43, and Idem, Die Sprache des byzantinischen Alexandergedich¬ 
tes. BZ 7 (1898) 366, places the date between 1200 and 1350; F. Pfister, Alexander der Große in 
der byzantinischen Literatur und in neugriechischen Volksbüchern. Probleme der Neugriechischen 
Literatur, 3. Berlin 1960, 12 places the date first half of the thirteenth Century. 

Reichmann, Das Byzantinische Alexandergedicht (n. 3) iv. 

K. Mitsakis, Beobachtungen zum byzantinischen Alexandergedicht. Jahrbuch der Öster¬ 
reichischen Byzantinischen Gesellschaft 16 (1967) 119-126. This article now appears in Mitsakis’ 
book of collected articles entitled TO EMWYXOYN YAQP (Athens 1983) 289-299, from which 
I shall eite my references. 

Mitsakis, op. cit., 289-290 writes: „Einerseits nun führt diese gewisse ,Archaisierung‘ des Ge¬ 
dichtes, anderseits aber die Abwesenheit von Fremdwörtemzu der Annahme, das Gedicht könnte 
nicht im 14., aber vielleicht noch im 13. Jahrhundert entsanden sein, weil ein solcher sprachlicher 
Purismus nach 1204, d.h. nach der Eroberung Konstantinopels durch die Kreuzfahrer, in einem Text 
mit mehr oder weniger vulgärem Charakter unvorstellbar wäre. Der späteste annehmbare Zeitpunkt 
für die Niederschrift des Gedichtes ist der Anfang des 13. Jahrhunderts, obwohl das Vorhandensein 
eines Abenteuerromans in der sweeten Hälfte des 12. Jahrhunderts eigentlich gerechtfertigter wäre.“ 
Concerning the Latinisms, Mitsakis, op. cit., 289 writes; „Innerhalb von 6133 Versen gibt es insge¬ 
samt nur acht Fremdwörter, davon sieben lateinischer Provenienz, die übrigens in einer früheren Zeit, 
jedenfalls vor 1204, in das Griechische eingedrungen sind: Boukka, t) (bulla) 1875, ElxkopaTtop, 6 
(explorator) 63, xdYxekkov, xö (cancelli, -orum) 614, xakdvöai, ai (calendae, -arum) 1385, xavöri- 
ka, ^ (candela) 5645, xöpiig, 6 (comes) 745, <|)oijexa, f| (furca) 1735, 1835.“ 
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(b) ... xa'i Maxeööoiv "EXA-tioiv ävTiJiaQataxOfjjiEV 

... and let us all stand in array against the Macedonian Hellenes 

The Alexander poem, line 2975 

The term "EXXrioiv is used side by side with ‘Byzantines’ in The Fall of Constantinople 
and side by side with ‘Macedonians’ in the Alexander poem. These examples illustrate 
the deliberate use of the term "EXXrjvsg by the authors who demonstrated their pride in 
the ancient Hellenic glory of Greece. 

In a letter addressed to Manuel II Palaiologos, Gemistos Plethon^® emphasized the 
ideal of a revived ‘Hellenic’ state - no longer a ‘Roman’ state. As regards the paucity of 
Latinisms in the Alexander poem as argued by Mitsakis (see note 25), I believe this is 
to be expected when a poet is endeavouring to use only puristic Greek. Furthermore, in 
The Fall of Constantinople (759 lines), again very few Latinisms are used, for example: 
xöpTig (comes) lines 6,7,8, Öo0| (dux) lines 4,9,207, (|)oi)Qxa (furca) line 122, Katoap 
(Caesar) lines 559,563,613, xaßaXXdQiog (cavallarius) line 186, xaoxeXXiov (castellum) 
lines 451,498, ooußXav (subula) line 24. 

However, the fact remains that the language used in the Codex was deliberately writ- 
ten in a style^^ which is elevated above the spoken language of the period in a spirit of 
Hellenic consciousness and therefore only a few Latinisms should be expected. A. Gon- 
zato’s^* discussion on 1388 as being the date of composition in the Alexander poem is 
not one based on linguistic data but on logical deductions of circumstance which are 
convincing, for example, she States that if 1388 is the date of transcription, written by 
a copyist, then the copyist would have been compelled to wait until 1391 and 1392 (i.e. 
three to four years) before he could transcribe the Prose-Chronicle and The Fall of Con¬ 
stantinople, in which case one would have noticed a change in colour of ink and paper 
between the three poems. On dose examination there is no change at all in the colour 
of either the ink or the paper of any of these poems or of the rest of the poems in the 
Codex. Therefore 1388 cannot be the date of transcription. Gonzato concludes convinc- 
ingly that the copyist must have transcribed and bound the Prose-Chronicle, The Fall 
of Constantinople, the Alexander poem, and the other works in the Codex öfter 1392 
and before 1404, which is the date of the first obituary note written in a different hand 
on the last folio (f. 155) of the Codex. 


Geanakoplos, Byzantium (n. 16) 37. 

Matzukis, Observations (n. 4) 20 for puristic formulaic patterns found in The Fall of Con¬ 
stantinople, the Alexander poem and other poems found in the Codex. See further, Matzukis, H 
AAQ2I2 (n. 2) 52-53. 

Gonzato, II codice Marciano greco 408 (n. 2) 242, 252, 259-260. See further, Matzukis, 
Observations (n. 4) 19: “Gonzato ... argues convincingly that, if the Alexander poem had been tran¬ 
scribed in 1388, the copyist, on completion of this task, would have needed to wait four years for 
the appearance of the other two works, i.e. of the Prose-Chronicle and of the Fall of Constantino¬ 
ple written in 1391 and 1392 respectively. The four years she mentions are those between 1388 and 
1392, the latter being the date given in The Fall of Constantinople. On this supposition the copy¬ 
ist would have had the impossible, if not absurd task of matching his very inks and paper with that 
of the four year old manuscript of the Alexander poem for the transcription of the two chronicles.” 
Having examined the Codex, myself, during one of my visits to Venice, I noticed no change in the 
colour of ink of paper in either of the two poems. 
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The scholars who concur with the idea that 1388 is the date of composition in the col- 
ophon are the following; J, Morelli^® 1802, P. Charanis^“ 1938, A. Gonzato 1956, Reich¬ 
mann 1963, J. Trumpf 1965. 

In 1965 J. Trumpft* basing his facts on two quotations contained in the Codex Vin- 
dob. Phil. Gr. 241 (1445-1446) has reached the conclusion that 1388 is, in fact, the date 
of composition of the Alexander poem and not the date of its transcription into the Co¬ 
dex Marcianus 408. He compares these two quotations (the one containing iotacistic 
errors and the other showing textual variants) with the corresponding lines found in the 
Alexander poem of the Codex, stating that the two quotations found in the Codex Vin- 
dob. Phil. Gr. 241 had not been copied from the Codex, but must have appeared in an 
authentic textual witness written independently. 


4. Imperial ideology 

After the fall of Constantinople in 1204, Imperial models like Alexander the Great were 
more appealing as ideal examples of great rulers who had led their people in triumphant 
glory over enemies from both the East and the West. Niketas Choniates^^ refers to Alex¬ 
ander in an ovation (panegyric dedicated to Theodore I Lascaris) saying: “... Alexander 
... was the only one to rule the whole of the East... taking pleasure in great deeds and 
dangers ... in how the Greeks defeated the barbarians ...”. 

In the late empire there existed a notion that the emperor was regarded as successor 
to Alexander the Great. The emperor, John Kantzkouzenos^^ (1347-1354) expressed this 
notion in his memoirs when he wrote that the Scy thians expected the emperor, as Alex- 
ander’s successor, to do things for them just as the ruler of Macedon had done. 

Nikephoros Gregoras^“* (fourteenth Century) pjovided further examples of emperors 
calling on the ideal model of Alexander to Imitate the strength of Achilles, Alexander 
and the Roman Caesars. 

The strongest Statement on late Byzantine imperial ideology was that made by Pseu- 
do-Kodinos^^ stating that it was through Alexander who had conquered the East that 
the Byzantine emperor had inherited this dominion and that it was through Constantine 
the Great, that the emperor had inherited the dominion over the West. Pseudo-Kodinos 


^ J. Morelli, Biblioteca Manuscripta Graeca et Latina. Bassano 1802,277. 

^ P. Charanis, Les ßpaxea XQOvixd comme source historique. An important short chronicle of 
the 14th Century. Byz 13(1938) 335. 

J. Trumpf, Zwei Zitate aus dem byzantinischen Alexandergedicht in Codex Vindob, Phil. Gr. 
241. yöß 14(1965)79-80. 

Trahoulia, The Venice Alexander Romance (n. 18) 40. Niketas Choniates was one of the 
sources cited by the anonymous author of both the Prose-Chronicle and the Fall of Constantinople 
(the same anonymous author wrote both these works). 

Trahoulia, The Venice Alexander Romance (n. 18) 40-41, citing John Kantakouzenos from 
G. Fatouros/T. Krischer (transls.), Johannes Kantakuzenos, Geschichte. Stuttgart 1982, 132. 

^ Trahoulia, The Venice Alexander Romance (n. 18) 42 citing Nikephoros Gregoras from J. 
L. van Dieten (ed.), Nikephoros Gregoras, Historia byzantina. CSHB, 1. Stuttgart 1982,494, lines 
11-16,258. 

Ibid., 43. 
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made this Statement in his Treatise on the Dignities and Ojfices written between 1347 
and 1368. Constantine and Alexander were used as the paradigms on which the rule and 
power of Byzantium rested. 

The fourteenth Century by all accounts testifies to the power which the image of Al¬ 
exander and Constantine had projected as is reflected in the Codex Marcianus 408 in 
two significant poems which are based on this ideology: (a) "AXi^avÖQog 6 BaaiXevg 
ff. 16-142 and (b) Oeaniafia XgvaoßovXXeiov xai vöfiog Kwvaxavxivov^^ ff. 142''- 
144, recalling a notorious document which recorded the legendary “gift” of Rome by 
Constantine to the Pope (drawn from Matthew Blastares, Siivtavpa xatct oxoixeiov^’). 
These two poems, including the Fall of Constantinople, reflect consciousness of Hel- 
lenism and Imperial ideology in the paradigm of Alexander the Great, Constantine the 
Great and the Palaiologoi.^* 

In conclusion I believe that the above data have shown that 1388 is the date of com- 
position of \h& Alexander poem, and this conclusion is based on the following factors: 

a. The language of the poem is deliberately written in a puristic form as writers of this 
period wished to retain and strengthen their Hellenic identity especially under the ever- 
increasing threat of the Tbrks. 

b. Alexander the Great was used as an Imperial paradigm during this period and the 
date, 1388 coincides with Manuel II Palaiologos’ call of encouragement to the people to 
remember Alexander as a paradigm of courage. 

From the foregoing one is able to deduce that the Alexander poem was completed on the 
date written in the colophon - 1388. 


“ Matzukis, Description (n. 2) 72. 

” Gonzato, II codice Marciano greco 408 (n. 2) 245, n.l6 citing PG, t. 144, cols. 1285D- 
1288B. 

See note 11. The author of the Fall of Constantinople ends his poem with a prayer for the 
Palaiologoi to rule for many more years in the future. 






NEW OBSERVATIONS ON THE PAVEMENT 
OF THE CHURCH OF HAGHIA SOPHIA IN NICAEA' 

CHRISTINA PINATSI/YORK 
With illustrations on plates XIII-XVIII 


The basilica of Haghia Sophia in Nicaea is the result of multiple phases of development. 
A number of scholars have dealt with the architecture of the monument and the history 
of its construction: Brounoff published a rather outdated description and analysis of the 
building in 1925,^ Schneider gave two accounts of the excavations he carried out in the 
church in 1935,^ Sabine Möllers studied the monument thoroughly in her doctorate the- 
sis in 1994“* and Peschlow produced a complete outline of the relevant scientific knowl- 
edge in 2001, in the context of a wider presentation of the churches of Nicaea,^ Based 
on the Information presented in the latter, the original edifice, episcopal church of the 
City and venue of the seventh Ecumenical Council, was possibly constructed in the fifth 
or sixth Century. The building went through various transformations during the follow- 
ing centuries, the last of which - by the architect Sinan - occurred in the sixteenth Cen¬ 
tury, since the church had been converted into a mosque after the conquest of Nicaea by 
the TUrks in 1331. The most important of the Byzantine repairs of the church have been 
dated by the aforementioned scholars to the eleventh Century, and more specifically to 
a time soon after the earthquakes which affected Nicaea in the period 1063-1065, caus- 
ing serious damage to most buildings. The neighbouring church of the Dormition (Koi- 
mesis) of the Virgin was also extensively reconstructed at the time, after the partial col- 
lapse of its superstructure. 

The excavations carried out by Schneider revealed, in the bema, pari of an opus sectile 
floor,^ made of crustae of relatively large size, forming pattems which are common in the 
early Christian period (octagons formed by one or four pieces, zig-zag lines formed by 
elongated hexagons, compositions of square pieces with two chamfered comers, among 
which were placed small triangulär and square pieces of marble)’. The marbles create 
an impression by alternating tones rather than colours. This floor was attributed by the 
excavator and the later scholars to the eleventh Century. One metre below this level an 
older pavement was revealed, possibly pertaining to the original phase of construction. 


' The paper W 2 is first presented at the 25th Symposium of the Christian Archaeological Society 
held in Athens in 2005. The author would like to thank Mr. G. Pallis for his advice on matters of 
bibliography, prof. P. Atzaka for her useful comments and prof. Ch. Bouras for his overall support 
to her doctorate studies, in the framework of which she dealt with the specific subject. 

^ M. Brounoff, U eglise de Sainte Sophie de Nicde. Echos d’ Orient 24 (1925) 471-481. 

^ A. M. Schneider, Forschungen in Nicaea-Iznik. Forschungen und Fortschritte 11 (1935) 405- 
406 and A. M. Schneider, Die römischen und byzantinischen Denkmäler von Iznik-Nicaea. Ist- 
Forsch 16 (Berlin 1943) 14-16. 

S. Möllers, Die Hagia Sophia in Iznik/Nikaia. Alfter 1994. 

^ U. Peschlow, The churches of Nicaea/Iznik, in: Iznik throughout history. Türkiye 1§ Bankasi 
Kültür Yaymlan. Istanbul 2003,201-218. 

^ Schneider, Denkmäler (n. 3) taf. 12; Möllers, Hagia Sophia (n. 4) taf. 37.1-6. 

’ Möllers, Hagia Sophia (n. 4) taf. 37.1-6. 
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with repairs of the eighth Century.* The latter covers the entire area of the bema apse and 
it consists of pattems similar to the superimposed ones. An opus sectile omphalion in the 
annex chapel is also ascribed to the eighth Century.^ This omphalion consists of a quin- 
cunx with no interlacing of the circular marble bands, a feature indicating prematurity. 
The covering of the entire surface with crustae, their size and the lack of polychromy 
are also elements of prematurity of the opus sectile pavements mentioned above.'° 

In 1955, a particularly elaborate omphalion came to light on the same level as the 
one attributed to the phase of the eleventh Century. It is located at the west end of the 
nave and it constitutes the main subject of the present paper. The omphalion in question 
was published in 1963 by Eyice,“ who attributed it, together with the bema opus sectile 
floor, to the eleventh Century phase of development because of the level where it was 
found. This chronology was generally accepted by the scholars who have studied the 
monument since, who, however, focus on the architecture and not on the pavement. The 
pavement itself has been studied, apart from Eyice, by Demiriz, in the framework of her 
doctorate thesis part of which has recently been published.’^ Both Eyice and Demiriz 
devote detailed descriptions to the omphalion, as well as photographic documentation 
and drawings. These are valuable today, as it has been covered for protection by a glass 
pyramid, hindering its proper photography. 

In addition, the omphalion is now in a dilapidated state, due to consolidation with ce- 
ment raortar applied in the 1960’s, which, combined with the greenhouse effect created 
inside the pyramid, has caused many tesserae to detach. Like Eyice, Demiriz accepts 
the eleventh Century dating of the omphalion. 

The design is characterised by a central disc of green porphyry, surrounded by eight 
smaller discs of porphyry or coloured marble. Each disc is encompassed by a band of 
opus sectile and a band of white marble. All the neighbouring bands of white marble are 
interlaced with knots. A circular band encircles t^ entire composition and is inscribed 
in a square. The spandrels between the square and the circle are filled by four smaller 
circles, arranged as those of the central omphalion. The bands surrounding the smaller 
circles are interlaced with knots to both the large circle containing the omphalion and 
the tangent sides of the square. The composition of circles is thus characterised by com- 
plex elaboration. The omphalion is framed by a square, whose side measures 3,60 m, 
formed by adjacent partitions. 

The spandrels between the circles are filled with opus sectile pattems characterized 
by the polychromy and small size of the tesserae. The various geometric pattems are 
common to the middle Byzantine opus sectile pavements, but they also include some 
peculiarities: 

A. the use of opus tessellatum combined with opus sectile, in Order to produce cer- 
tain elaborate forms. 


* Schneider, Denkmäler taf. 9,10; Y. Demiriz, Interlaced Byzantine mosaic pavements. Istan¬ 
bul 2002, 93. 

® Möllers, Hagia Sophia (n. 4) Abb.18, t. 43.1,47.2. 
cf. P. Asemakopoulou-Atzaka, ApxaioXoYixes itaeaTTjenoEig oe tgia xtoQia toö Sou ßißXLou 
xou SuvExioxfl ToO 0eo(|)ävi]. KktjQovofiia 10 (1978) 268. 

*' S. Eyice, Two mosaic pavements from Bithynia. DOP \1 (1963) 373-384. 

Demiriz, Mosaic pavements (n. 8) 84-93. 
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B. the use of pieces of marble cut in specific decorative forms (intarsiä), and not 
plain geometric shapes. 

C. the presence of thß fleur-de-lys motif, decorating all the spandrels around the 
central circle. 

D. the accentuation of the outline of the spandrels by narrow Strips of tesserae, ex- 
tended in order to fill the narrow gaps between the bands of marble forming the knots. 

The above traits are to be further examined briefly: 

A. The use of opus tessellatum in middle Byzantine pavements is rare. After the end 
of the early Christian period, Byzantine floors were decorated almost exclusively with 
the opus sectile technique.*^ The use of opus tessellatum combined with opus sectile in 
localised areas'"* is revived in the twelfth and thirteenth centuries/^ in order to produce 
non-geometric forms (e.g. animals), or more freely designed geometric decorations. Such 
examples can be found at Sagmata Monastery,'® St. Nicholas in Kalloni,’’ Vlachema of 
Arta^*, and others. 

B. The Intarsia, although common in the opus sectile wall decorations of the Roman, 
early Christian and Justinian periods, are found in the pavement decoration of Komne- 
nian Constantinopolitan floors (Pantokrator*® and Studios Monasteries^®), but also at the 
pavement of Haghia Sophia at Trebizond (thirteenth Century).^* 

C. Thefleur-de-lys is clearly a pattem of westem provenance. In the Frankish King¬ 
dom, it represents the royal house as a symbol already in the first millennium, and in 
heraldry it is prominent in the coat of arms of the Frankish kings from the twelfth to 
the thirteenth centuries. Later on, it is often included in coats of arms of Frankish noble 
families. In Byzantine art there are some precedents before the Frankish conquest, but 
this is rather coincidental, as they have the form of three-leaved anthemia rather than 


A limited use of opus tessellatum is met in earlier pavements with direct Byzantine influence 
in Italy. However, this seems to be a local feature, as it is not found in Greece or Asia Minor in the 
eleventh Century. 

Instead of covering extended surfaces, as in Roman and early Christian times. 

Ch. Bouras/L. Boura, TI eX,X.a6ixTj vaoöopia xaxä t6v 12o alcbva. Athens 2002,446, where 
more examples are appended. 

“ A. Orlandos, H ev Bowoxi^ Movfj xou Sayiiaxä. Aqxbiov tcov ßvZavnv&v pvrjpeltov xfjg 
EAAddog Z (1951) 98-106. 

” A. Kavvadia, X3 Ay. NixöXao? xt)s KaXXovfjg. Xleaxxixd xoO A’ TonixoO Suvebpiou 
Aaxü)vixü)v MeXexcov. Athens 1982, 329-335, ills. 24-32. 

A. Orlandos, Ti Jtapd xi^v Agxa p,ovf| xobv EXa/egvcav. 'AqxeTov x&v ßv^avxiväv pvr]psi(ov 
xfiq ’Ekkddoq B (1936) 29—30. 

” A. H. S. Megaw, Notes on recent work of the Byzantine Institute in Istanbul. DOP \1 (1963) 
335-364. 

Demiriz, Mosaic pavements (n. 8) 57-67. 

D. Talbot Rice, The Church of Haghia Sophia at Trebizond. Edinburgh 1963, folded draw- 
ing at the end of the book. 
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fully stylised gothic fleur-de-lys,^^ which appear in the Nicean pavement.^^ Düring the 
Palaiologeian period, th&fleur-de-lys is used either as a decorative feature or in associa- 
tion to the presence of Latin lords.^'* 

D. The bands of tesserae filling the gap between the bands of marble at the knots also 
appear at the pavement of Haghia Sophia at Trebizond (thirteenth century).^^ 

The above morphological observations point towards a dating of the omphalion in the 
twelfth or thirteenth Century. The possibility of the fleur-de-lys and rosette intarsia be- 
ing later additions to a pre-existing pavement must be excluded: the motifs filling the 
background of the spandrels and the pattems flanking the fleur-de-lys adjust perfectly 
to the shape of the intarsia, without having been tampered with.“ In addition, the out- 
lines of the spandrels, made of Strips of tesserae, extend into the joints of the marble 
bands forming the knots, thus indicating an integral construction. Finally, the resem- 
blance of the pavement to that of Haghia Sophia at Trebizond (overall design, strips of 
tesserae in the joints of the knots), leaves little room for doubt as to the contemporane- 
ity of these two works. 

Taking into consideration the historic occurrences of the year 1204, and the transfer 
of the Capital of the Empire to Nicaea, it would not be unreasonable to hypothesise that 
the Cathedral, where the ceremonies took place in which the Emperor participated re- 
ceived some sort of sumptuous redecoration. Besides, some interventions related to the 
royal presence have been documented (the redecoration of an existing arcosolium, and 
the integration of sarcophagiinto the floor of the pastophories).^’ 

Regarding the identity of the patriarchal and, therefore, imperial chureh of Nicaea, 
contrasting views have been expressed. Foss contested the Identification of Haghia 
Sophia with the patriarchal church, his major argument against it being the lack of gal- 
leries, which are one of the criteria set by Bryer ^d Winfield for the suitability of the 
church to host a coronation ceremony.^* These are the existence of a large gospel, of a 


^ StyWscA fleurs-de-lys are found among the sculptures of the marble screen at the church of 
the Taxiarchs at Kalyvia near Karystos (Euboea), which had been dated to the twelfth Century: N. 
Moutsopoulos, X) Ta^idpx'nC KaXußtcov nagd Tf|v Kaguotov. Agxeiov Evßoixäv MeXexäv 8 
(1961) 204-224); however, prof. Ch. Bouras remarks that the church presents gothic features (in ad¬ 
dition to the fleur-de-lys, there is the pointed arch formed by a gothic moulding which frames the 
window of the Bema apse), suggesting a more advanced chronology (Bouras/Boura, Ti eXkadixri 
vaoöofita [n. 15] 139), in my opinion definitely after 1204. 

“ The matter has been discussed by the late G. Demetrokallis (Id., TegdHi. Ol ToixoYQa(|)iE 5 
x(bv vatbv Tou KdoTgou. Athens 2001, 79) and V. Laurent (Id., L’emblfeme du lis dans la numis- 
matique byzantine: son origine. Centennial Publication of the American Numismatic Society [ed. 
H. INGHOLT] [1958] 421-422). 

A. Louvi-Kizis, Ol XTfjTOQeg ttj? negißXejiTOu tou MuoXQd. AeXnov rrfg Xgiariavixrig 
AQxaioXoyixrjg Exaigeiag 24/4 (2003) 101-117. 

“ Talbot Rice, Haghia Sophia at Trebizond (n. 21). 

The Same motifs appear in other spandrels, without intarsia, indicating their contemporane- 
ity. 

Peschlow, The churches of Nicaea/Iznik (n. 5) 214; Möllers, Hagia Sophia (n. 4) 37, Abb. 
6, taf. 48.1. 

C. Foss, Nicaea. A Byzantine capital and its praises. Brooklin/MA 1996, 111; A. Bryer/D. 
Winfield, The Byzantine monuments and topography of the Pontos. Washington 1985,240-242. 
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dressing room, where the emperor changes his attire, of an ambo, where the corona- 
tion takes place, and of galleries, where the acclamation happens. However, the sources 
mentioning the acclamation at the galleries are much later (mid 14th century).^^ In the 
older Book of Ceremonies by Constantine Porphyrogenitus, the procedure of the coro- 
nation is as follows: the emperor changes his clothes at the metatorion, he is crowned on 
the ambo, acclaimed and cheered by the people, and then he descends from the ambo, 
takes bis place at the metatorion and the mass is continued as usual.^® In De officiis by 
Pseudo-Kodinos (mid-14th to early 15th Century), the ceremony is slightly different:^* 
a temporary dressing room and platform (dvaßdBpa) are erected for the occasion. The 
throne - or thrones - is/are placed on the platform, and the emperor is seated there be- 
fore and after the coronation. The coronation is performed as in the previous descrip- 
tion, on the ambo, where the emperor remains during the acclamation and cheer of the 
crowd. Afterwards, he descends, takes his seat on the throne on the temporary platform 
for the rest of the mass, and after receiving Holy Communion he ascends to the galler¬ 
ies, where he is cheered by those present there. So, this second acclamation is not an 
indispensable element of the typikon, but it appears that the need for its performance is 
dictated by the existence of galleries and not vice versa.^^ 

Another objection by Foss regarding the patriarchale identification is the fact that in 
1209 a patriarchal synod is documented to have been held in the pronaos of the katho- 
likon of the Hyakinthos Monastery, which is also referred to as «xäOiopa» of the Patri¬ 
arch.^^ However, as Angold explains, this was probably a temporary measure because of 
the simultaneous presence of the patriarch and the bishop in Nicaea during the first years 
of the empire. Later on, both positions were filled by a single person, and hence there 
is no Connection of the patriarch to the Hyakinthos Monastery, since there are mentions 
of a patriarchal palace and of meetings of the patriarchal synod in the Metropolis^'^. The 
fact that Haghia Sophia was the see of the patriarch is further supported by a sermon of 
the Patriarch Germanos II, who explicitly mentions that he is pronouncing his speech in 
the “holy house of God’s Wisdom” (Haghia Sophia).^* In parallel, Patriarch Germanos 
II more than once States that he is Standing on an elevated construction, which he re- 


J. Verpeaux (ed.), Pseudo-Kodinos, Traite des Offices. Paris 1966,269. 

^ De cer. 1. 38. 

Verpeaux, Pseudo-Kodinos (n. 29) 252-273. 

Angold’s hypothesis that the acclamation was not performed at all because it had already taken 
place by raising the Emperor on a shield, an old custom (4th to 6th Century) whose revival, accord- 
ing to the former, could be interpreted by the absence of galleries from the coronation church (M. 
Angold, The city Nicaea, ca. 1000 to ca. 1400, in: Iznik throughout history. Türkiye t§ Bankasi 
Kültür Yayinlan. Istanbul 2003,36) is not therefore necessary. The acclamation on the shield, which 
might be performed at a different time and place from the coronation, does not substitute the coro¬ 
nation ceremony. (A. Meliarakes, loxopia tou Baoikeiou xfjg Nixaiag xai xoC Aeonoxdxou xhs 
Uneigov, 1204-1261. 1898, 422-423, 538-544). The revival of this custom could well have to do 
with political circumstances and the fact that the proclamation took place before the coronation, 
outside Nicaea. 

» Foss, Nicaea (n. 28)111. 

^ Angold, Nicaea (n. 32) 36. 

PG 140, col 757B. 
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fers to as dvaßd0Qa^ (raised platform), ^ijXoX,ö<})iov 3’ (timber hill?), and n,ETa(|)OQTiTÖv 
ujtepwov^* (transportable gallery). This construction, either an ambo, as interpreted by 
Kahzdan,^’ or a larger construction, is possibly connected to the aforementioned require- 
ments of the coronation ceremony. 

It has been shown that the presence of galleries was not indispensable for the corona¬ 
tion ceremony. In any case, Angold believes that the importance of the cathedral would 
outweigh the lack of galleries.'“’ The question however remains where the emperor would 
sit on different occasions. The elaborate pavement in front of the Basileios door might 
be indicative. It should not be forgotten that the floor omphalia were playing a signifi- 
cant role in the ceremonies in which the emperor participated.“*’ In fact, a description of 
1200 by the later Archbishop of Novgorod Anthony mentions that the coronation took 
place on the omphalion of Haghia Sophia in Constantinople'*^ and that the people wor- 
shiped (kissed) it.'^^ This Information has been contested by Schreiner,'“’ as the sources 
point to the coronation being performed on the ambo,'*^ but Anthony speakes of a throne 
placed on the omphalion for the ceremony, and this procedure is documented by Pseu- 
do-Kodinos (see above). 

In Order to connect the ceremonial importance of the omphalia and their royal con- 
notation with the pavement in question, it is essential to examine the association of the 
fleur-de-lys pattem with the emperors of Nicaea. The systematic use of the motif around 
the central circle does not appear to be accidental or decorative, but purposeful, since 
the Position and the repetition of fleur-de-lys as a leitmotiv shows an Intention of em- 
phasising its significance. It could seem paradoxical that the emperors of Nicaea would 
adopt a Symbol of the enemies who usurped their throne of Constantinople; it is not at 
all so, however, the following parameters considered; 

A. The blazons of the Latin emperors of Constantinople and the cmsaders - including 
Louis de Blois, presumptive “duke” of Nicaea, didmot contain fleur-de-lys. On the con- 


^ Sp. N. Lagopates, FEQpavoq 6 B’, naTQidQxn? Ka)vaTavTivoujtöX.eo )5 - Nixaiag (1222- 
1240). Biog, auYYOÜppata xai öiöaoxaXia adxov. Avexöotoi 6piA.i.ai xai E3tiaToA,aL Tripolisl913, 
248.5-6. 

” PG 140, col. 737A; Lagopates, rEQpavog 6 B’ (n. 36) 295.9. 

Lagopates, rEQpavög 6 B’ (n. 36) 301.12. 

A. Kazhdan, A note on the “Middle-Byzantine” ambo. Byz 57 (1987) 425-426. 

Angold, Nicaea (n. 32) 36. 

De Cer. 1.1,1.11,1.64,2.2. 

The omphalion of Haghia Sophia of Constantinople, as those of Haghia Sophia of Nicaea and 
Haghia Sophia at Trebizond, is formed by a central circle, surrounded by circles. This might not 
be accidental; W. Tronzo has suggested that this arrangement implies a shield, as a symbol of the 
Emperor, because of the customary proclamation of the Emperor on a shield (W. 'Bionzo, Shield, 
cross and meadow in the opus sectile pavements of Byzantium, Southern Italy, Rome and Sicily. O 
hakuorrig EXkrfviafiög and tov Z’ axov IB’ Ai<ava. EIE, Ivot. Bu^. EpEUVtov, Äie0vf| ZupKÖoia, 
8. Athens 2001, 241-260). 

Mme B. De Khitrowo, Itindraires russes en Orient traduis pour la Societe de l’Orient Latin. 
Geneva 1889,95. 

** R Schreiner, Omphalion und Rota Porphyretica. Zum Kaiserzeremoniell in Konstantinopel 
und Rom, in: Byzance et les Slaves. Melanges Ivan Dujcev. Paris 1979,401. 

For a thorough account of the development of coronation ceremonies see E. Brightman, Byz- 
antine imperial coronations. Journal of Theological Studies 2 (1901) 359-392. 
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trary, ihtfleur-de-lys was the Symbol of the royal power, which the Laskarids claimed, 
as opposed to both the Latins and to their Contemporary Byzantine States.“*^ 

B. The emperors of Nicaea were at times on terms with the Latin emperors of Constan- 
inople, since Theodore I Lascaris married the princess Marie de Courtenay, sister of the 
Latin emperor Robert, and was preparing a similar mixed marriage between his daugh- 
ter Eudocia and his brother-in-law."*’ 

C. The emblem of ihtfleur-de-lys is characteristic on the coins issued by all of the 
emperors of Nicaea.“** The so-called hqivov Xoaxapätov is associated with the wor- 
ship of Saint Tryphon, patron of Nicaea and the Laskarids, because of a miracle related 
to the saint, which has to do with the flourishing of lilies. Theodore fI Laskaris himself 
mentions the matter in a panegyrical speech, and it appears that the emperors adopted 
the lily symbol as an indication of power and victory by divine favour.“*^ As a matter 
of fact, a similar miracle was the pretext for the attribution of power by divine right to 
Clovis, during his baptism as the first Christian Frankish king, and the symbolic use of 
the lily by royalty thereafter.^“ The first Laskarid coin ascertaining the use of ihtfleur- 
de-lys belongs to Theodore I, and the lily is incorporated in the omament of the throne 
of Christ.^' By extension, it could be speculated that this form was used in the decora- 
tion of imperial fumishings, including the floor of the cathedral.^^ The rest of the coins 
featuring a.fleur-de-lys either contain lilies flourishing around St. Tryphon^^ or even a 
typical %chtm 2 A\stdi fleur-de-lys pattem fully covering their reverse side.^“* 

Apart from the repertoire (fleur-de-lys) and the traits of form and construction al- 
ready mentioned (small size of tesserae, polychromy, opus tessellatum, outlines of the 
spandrels), an advanced chronology is also suggested by the general composition, where 
the interlacing and knotting shows a mannerist trend. The comparison of the Nicaean 
pavement to that of Haghia Sophia in Trebizond,^^ created during the thirteenth Cen¬ 
tury under similar circumstances (Empire of Trebizond), reveals strong similarities in 


^ H. Buchwald, Laskarid architecture. JÖB 28 (1979) 262. 

Angold, Nicaea (n. 32) 37. 

Laurent, L’embleme du lis (n. 23) 417-427. 

Laurent, L’embleme du lis (n. 23) 421,427. 

^ M. Pastoureau, Traite d’Heraldique. Paris 1979. 

W. Wroth, Coins of the Vandals, Ostrogoths and Lombards and of the empires of Thessaloni- 
ca, Nicaea and Trebizond in the British Museum. London 1911, pl. XXVIII.l. 

The use of forms bearing imperial ideology is also apparent, according to R. Ousterhout, at 
the pavement of the Pantocrator church (R. Ousterhout, Architecture, art and Komnenian ideol¬ 
ogy at the Pantokrator Monastery, in; N. Necipoglu [ed.], Byzantine Constantinople. Monuments, 
topography and everyday life. Leiden 2001, 133-150). 

M. F. Hendy, Coinage and money in the Byzantine Empire 1081-1261. DOS 12 (1969) pl. 35.1, 
35.2,35.4,35.5,35.7,35.8; M. F. Hendy, Alexius I to Michael VIII, 1081-1261. Pt. 2; The Emperors 
of Nicaea and their Contemporaries (1204-1261), in: A. R. BELLINGER/Ph. Grierson (eds.), Cata- 
logue of the Byzantine coins in the Dumbarton Oaks collection and the Whittemore Collection. Vol. 
4. Dumbarton Oaks 1999, pl. XXXV 6.1, 6.3,6.4, pl. XXXVI 7.4, 9.3, lOa.l, 10b. 

^ Hendy, Coinage and money (n. 53) pl. 35.14; Hendy, Alexius I to Michael Vin (n. 53) pl. XXXVI 
13a, 13b; Laurent, L’embleme du lis (n. 23) fig. 1,2; J. Touratsoglou, A contribution to the lily- 
type issues of Michael VIII Palaeologus. AgxaioAoyixdvAEXriovx, A’ MeXeTat26 (1971) 189-193, 
ill. 41; J. Sabatier, Description generale des monnaies byzantines. Paris 1862, pl. LXIV.14. 

Talbot Rice, Haghia Sophia at Trebizond (n. 21) 83-87. 
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the Overall design and in the connection of interlacing bands with knots. In contrast, no 
similarities can be found between the design of the Haghia Sophia pavement to that of 
the neighbouring church of the Dormition, of the eleventh Century.^* Nor does the om- 
phalion in question present any similarity with the opus sectile of the bema in the church 
itself, also dated to the eleventh Century phase^l 

Based on the previous observations, I believe that the dating of the omphalion of the 
Haghia Sophia in Nicaea in the eleventh Century can be contested, and a chronology 
within the first half of the thirteenth Century is more convincing. This chronology is 
important for avoiding serious misconceptions in the study of Byzantine pavements, as 
the Nicaea omphalion has often been used as a point of reference because of its quality, 
the existing publication and the rather safe dating of the church. 


* Th. ScHMiT, Die Koimesis-Kirche von Nikaia. Das Bauwerk und die Mosaiken. Berlin/Leipzig 
1927; U. Peschlow, Neue Beobachtungen zur Architektur und Ausstatung der Koimesiskirche in 
Iznik. IstMitt 22 (1972) 145-187. 

^ The opus sectile of the bema should not, however, be considered as material for comparison 
as eleventh-century work, because its makeshift arrangement, its premature characteristics and the 
similarities it bares to the underlying pavement indicate that in this case there might be some re-use 
of pre-existing crustae, re-laid on the new level of the eleventh Century phase. 



BEMERKUNGEN ZUR HAND DES THEODOROS SKUTARIOTES 


RAIMONDO TOCCI/MÜNCHEN* 

Mit 10 Tafeln (XIX-XXVIII) 

Die Beschäftigung mit der Hand des Theodoros Skutariotes wird durch das Fehlen ei¬ 
nes von ihm subskribierten Exemplars erschwert. Über seine Tätigkeit als Patriarchats¬ 
beamter, Metropolit von Kyzikos (1277-1283) und Chronist hinaus’ ist Theodoros der 
Forschung jedoch als Handschriftensammler und -besitzer bekannt.^ Ausgangspunkt 
jeder Untersuchung zu seinem Schriftstil sind deshalb die Marginalien der Kodizes, 
die sich in seinem Besitz befanden. Durch seinen autographen, monokondylischen Be¬ 
sitzervermerk toxouTaQitoTou Xemtou Geoöiogout (Taf. XXVIII) konnten bisher sechs 
Kodizes seiner Bibliothek zugeordnet werden:^ 


Teilergebnisse der nachfolgenden Bemerkungen, die meiner Dissertation entnommen sind 
(Theodori Scutariotae Chronica. Prolegomena, Textus, Indices, Diss. Hamburg 2004, erscheint 2006 
[= CFHB, 46]), konnte ich in einem Referat („Theodoros Skutariotes: Leserund Schreiber griechischer 
Handschriften“) auf dem XXe Congr^s International des Ftudes Byzantines (2001), Paris: College 
de France, präsentieren. In Absprache mit dem Betreuer meiner Arbeit und Herausgeber des CFHB, 
Series Berolinensis, Athanasios Kambylis, und den Gepflogenheiten der Reihe folgend, erscheinen 
sie in einer gesonderten Publikation. Die Reproduktion der Schriftproben erfolgt mit freundlicher 
Genehmigung der Biblioteca Nazionale Marciana, der Biblioteca Apostolica Vaticana sowie der Bi- 
bliothfeque Nationale de Paris. Ernst Gamillscheg, Dieter Harlfinger, Athanasios Kambylis, Erich 
Lamberz, Brigitte Mondrain, Peter Schreiner, Ihor Sevöenko sowie Niccolö Zorzi möchte ich für 
Hinweise verschiedenster Art und anregende Diskussionen meinen herzlichen Dank aussprechen. 
Für die Gewährung eines Stipendiums, durch das mir das Studium des Kodex Marcianus gr. 450 in 
situ ermöglicht wurde, gilt mein Dank dem Deutschen Studienzentrum Venedig e. V. 

' S. zuletzt R. Tocci, Zu Genese und Kompositionsvorgang der Zuvorpig xQovixfi des Theodoros 
Skutariotes. BZ 98 (2005) 551-568 (mit weiterführender Literatur). Basierend auf der Untersuchung 
des Marcianus gr. 407 (14. Jh. 1. H.), der Haupthandschrift der SüvoVi-S xQovtxii, wird argumen¬ 
tiert, dass das Zusammenspiel von Haupttext und eingeflochtenen Paratexten, deren Verschrän¬ 
kung mit dem fortlaufenden Text zunächst widersinnig erscheint, eine von Theodoros inhaltlich 
wohldurchdachte und anspruchsvolle Gesamtkomposition und -kompilation ergibt. S. auch unten 
S. 128 mit Anm. 5. 

^ Dass Theodoros eine reichhaltige und breit gefächerte Bibliothek besaß, geht aus einem an ihn 
adressierten Brief des Patriarchen Gregorios II. Kyprios (1283-1289) hervor, dem man entnehmen 
kann, das sich Gregorios von Theodoros regelmäßig Handschriften lieh. Vgl. S. Eustratiades, 
rQTjyopiou Toü Kujigiou "EmoTokal xal pfiOoi. Alexandreia 1910,40 f. (ep. 58) [= ’ExxXtjoiaanxdg 
2 (1908) 203]; zu Gregorios vgl. S. Kotzabassi, Die handschriftliche Überlieferung der rhe¬ 
torischen und hagiographischen Werke des Gregor von Zypern. Serta Graeca, 6. Wiesbaden 1998. 

^ Die zu diesen Handschriften erschienene Sekundärliteratur, welche sich fast ausschließlich mit 
dem Inhalt der Kodizes und nicht mit Theodoros Skutariotes in seiner Eigenschaft als Handschrift¬ 
enbesitzer auseinandersetzt, wurde kürzlich zusammengestellt von F. D’Aiuto, Note ai manoscritti 
del Menologio Imperiale. RSBN 39 (2002 [2003]) 189-228, hier 215-222. Ergänzend s. N. ZoRZi, 
Lettori Bizantini della „Bibliotheca“ di Fozio: Marginalia del Marc. gr. 450. Atti del VI Congres- 
so Nazionale dell’ Associazione Italiana di Studi Bizantini. Siculorum Gymnasium N.S. 57 (2004) 
829-844. - Mit Ausnahme der Kodizes Oxoniensis Cromwell 19 und Athous, Kutlumusiu 15 konnte 
ich alle der nachfolgend zitierten Handschriften im Original einsehen. Darüber hinaus stehen mir 
Kopien zur Verfügung (in Auswahl). 
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1. Marcianus gr. 450,9./10. Jh., Photius, Bibliotheca. 

2. Parisinus gr. 1741, 10. Jh., Sammlung rhetorischer Traktate. 

3. Oxoniensis Cromwell 19,11. Jh. 2, H., Ioannes Chrysostomus, Homiliae 1-45 
in Matthaeum. 

4. Athous, Kutlumusiu 15 (Lampros 3084), 12. Jh., Gregorius Nazianzenus; Io¬ 
annes Chrysostomus. 

5. Parisinus gr. 1234,13. Jh. 2. H., Nicetas Choniates, Panoplia Dogmatica. 

6. Vaticanus gr. 636,13. Jh. 2. H., Euthymius Zigabenus, In s. Pauli epistulas. 
Nachfolgende Ausführungen möchten die in der Forschung vorgetragenen Ansätze 

und bisweilen divergierenden Ergebnisse zur Hand des Theodoros vergleichend disku¬ 
tieren und somit den Weg für weiterführende Studien zu Theodoros Skutariotes als Ko¬ 
pist und Annotator griechischer Handschriften ebnen. In diese Analyse ist der 62 Blätter 
umfassende Kodex Vaticanus gr. 1889 (13. Jh. 2. H.) einzubeziehen.'^ Er enthält auf den 
ff. 17-32 als Codex unicus und Autograph des Theodoros eine anonym überlieferte, von 
Adam bis Alexios I. Komnenos reichende Weltchronik mit dem Titel Xpovixd.^ 


* ♦ 

* 

Betrachtet man die Sekundärliteratur zur Hand des Theodoros Skutariotes, so lassen sich 
zwei verschiedene, voneinander unabhängige Ansätze und Ergebnisse ausmachen. 

Martini war im Jahr 1911 der erste, der im Rahmen seiner Untersuchung zur Textge¬ 
schichte der Bibliotheke des Photios eine Zuweisung der Hand des Theodoros vomahm.® 
Die Identifizierung Martinis basiert auf dem Vergleich der Marginalien im berühmten 
Kodex Marcianus gr. 450 (= A, 9./10. Jh.)’ mit ttem Textkörper des Parisinus gr. 1234 


Der Kodex Marcianus gr. 407 bleibt in dieser Untersuchung unberücksichtigt, da er sicher 
nicht zur Bibliothek des Theodoros gehörte. Mithilfe der Wasserzeichen ist er in das 3. Jahrzehnt 
des 14. Jh.s, mit paläographischen Kriterien in die 1. Hälfte des 14. Jh. zu datieren. Setzt man die 
Geburt des Theodoros um 1230 an (vgl. PLP, Fasz. 11, Nr. 26204), so kann man nicht davon ausge¬ 
hen, dass Theodoros um 1320-1330 noch gelebt hat (s. auch oben Anm. 1 und D’Aiuxo [wie Anm. 
3] 217 f.). 

^ Der deskriptive Untertitel der Xgovixd lautet: jraQexßoXaia auvTETpriM’®''“ toO Aödfj, 
äXQi Hai Tfjg ßaaiXeiag Ake|iotJ xoC KopvTivoO 6ie|iövTa oooi te ßaoiXEig xai öooi jiaTQidQxcU' 
YEYÖvaoiv (Taf. XIX). Zu den XQovixd, die auf philologischer Argumentationsbasis dem Theodo¬ 
ros zugewiesen wurden und ihm zur Abfassung der 2uvo\pig xpovixfi für die Zeit von Adam bis 
Alexios I. als Leitquelle dienten, s. einstweilen Tocci (wie Anm. 1) 552 mit Anm. 5. Zum Vatica¬ 
nus gr. 1889 s. unten S. 133-135. 

® E. Martini, Textgeschichte der Bibliotheke des Patriarchen Photios von Konstantinopel. Teil 
I: Die Handschriften, Ausgaben und Übertragungen. Abhandl. der philos.-hist. KL, 28. Leipzig 
1911,14. 

’ Martini ([wie Anm. 6] 11-13) unterscheidet im Freirand des Marcianus fünf verschiedene 
Hände, die sich über einen Zeitraum vom 9./10. bis ins 15. Jh. erstrecken und von ihm mit A (= Ko¬ 
pist des Textkörpers) bis A’ (= Bessarion) bezeichnet wurden. Zur Datierung des Marcianus gr. 450 
in das ausgehende 9. Jh. vgl. G. Cavallo, Per le mani e la datazione del codice Ven. Marc. gr. 450. 
Quademi di storia 49 (1999) 157-174 und ZoRZi (wie Anm. 3) 830 mit Anm. 5. Weiterführende Li¬ 
teratur auch bei D’Aiuto (wie Anm. 3) 219 Anm. 13 und 14. 
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(13. Jh. 2. H.)®. Martini konstatiert die Übereinstimmung der von ihm für den Marcianus 
mit bezeichneten Marginalhand, die als einzige in das 13. Jh., d. h. zu Lebzeiten des 
Theodoros, datiert werden kann (Taf. XXVII, Abb. 2-4 und Martini [wie Anm. 6] Taf. 
II), mit einer Hand, die eine Anzahl von Blättern im Parisinus gr. 1234 geschrieben hat 
(Taf. XXV, Abb. 1), und identifiziert die Hand A^ des Marcianus mit der des Theodoros.’ 
Als Kriterium bzw. Beleg seiner Identifizierung führt Martini an, dass die Schriftform 
der Besitzervermerke von Theodoros im Parisinus und der ihm dort zugewiesenen Blät¬ 
ter mit der Schriftform von A^des Marcianus übereinstimmen; zudem sei die (schwar¬ 
ze) Tinte der Besitzervermerke im Parisinus identisch mit der Tinte der ihm zugewiese¬ 
nen Blätter desselben Kodex.’® Gesetzt dem Fall, man möchte Martinis Argumentation 
folgen, so müsste man in Theodoros einen der Annotatoren der im Marcianus gr. 450 
überlieferten Bibliotheke des Photios sehen (Hand A^)” und im Parisinus gr. 1234 seine 
Tätigkeit als (Neben-)Kopist konstatieren. Diese Ansicht wurde von anderen Forschern 
in zahlreichen Abhandlungen übernommen.’^ 

1966 publizierte van Dieten im Rahmen einer Untersuchung zur Überlieferung der 
Panoplia Dogmatike des Niketas Choniates eine Beschreibung des Parisinus gr. 1234, 
die die Hervorhebung der verschiedenen Bearbeitungsphasen des Kodex zum Ziel hat¬ 
te.’^ Das Hauptaugenmerk richtete er dabei zum einen auf die Analyse der Lagenver¬ 
hältnisse und der neu eingefügten Blätter, durch die der Text der Panoplia Dogmatike 


* Für eine Beschreibung des Kodex s. J. van Dieten, Zur Überlieferung der Panoplia Dogmati¬ 
ke des Niketas Choniates. Codex Parisiensis Graecus 1234. Polychronion. Festschrift Franz Dölger 
zum 75. Geburtstag. Hrsg. P. Wirth. Corpus der Griechischen Urkunden des Mittelalters und der 
Neueren Zeit. Forschungen zur Griechischen Diplomatik und Geschichte, 1. Heidelberg 1966,166- 
180. Der Parisinus gr. 1234 enthält neben der Panoplia Dogmatike des Niketas Choniates u. a. den 
in die SvvoTjJig xpovixf| des Theodoros eingebetteten Chrysobullos Logos IleeiTtöv lepcov oxeuföv 
Alexios’ I. Komnenos aus dem Jahr 1082. Zu Bedeutung und Funktion dieses Einschubs vgl. Tocci 
(wie Anm. 1) 559-561 und 563-568. 

® Gemäß Martini ([wie Anm. 6] 14) stammen folgende Passagen des Parisinus gr. 1234 von 
der Hand A^ (= Theodoros, nach Martini): f. 5 Mitte bis Schluss, f. 6^ ff. 263-267'' obere Hälfte, ff. 
268-268'' obere Hälfte, ff. 270-274". 

Martini (wie Anm. 6) 14. 

" Zur Art der Eingriffe und der Bemerkungen von A’ sowie zur inhaltlichen Analyse einiger 
seiner Marginalnotizen vgl. zuletzt Zorzi (wie Anm. 3) 837-844. 

Vgl. beispielsweise A. Severyns, Recherches sur la Chrestomathie de Proclos. Premiere Par¬ 
tie: Le Codex 239 de Photius. Tome I: Etüde paldographique et critique. Bibliothäque de la Faculte 
de Philosophie et Lettres de l’Universite de Liege, 78. Liege/Paris 1938,18 f. mit Anm. 1, noch dazu 
24-27, 54-58; A. Diller, Photius’ Bibliotheca in Byzantine Literature. DOP 31 (1962) 389-396, 
hier 389 f. 

Neben dem bekannten Besitzervermerk des Theodoros (ff. 7 und 8) liest man in der Pariser 
Handschrift auf f. 6" folgenden Eintrag in Zwölfsilbem: q ßißkog autq tou oo<|)ou pou öeojiöxou I 
oxouTaQWüxou xu^ixov Oeoöcöqou. Diese Notiz wird sowohl von van Dieten ([wie Anm. 8] 173) 
als auch von Martini ([wie Anm. 6] 14) und D’Aiuto ([wie Anm. 3] 220) als autographe Besitzer¬ 
notiz des Theodoros angesehen. Jedoch geht bereits aus dem Inhalt der Notiz hervor, dass sie nicht 
aus der Feder des Theodoros stammen kann. M. E. stellt die Notiz auf f. 6" eine Nachahmung des 
monokondylischen Namenszuges des Theodoros dar, geschrieben von einer anderen, eleganteren 
Hand. Dafür sprechen neben dem flüssigeren Gesamtbild des Monokondylions noch zwei weitere 
Indizien: In der Nachahmung auf f. 6" ist das -xapidixou aus axovTagiwrov in einem Zug als Buch¬ 
stabenverbindung geschrieben; Theodoros notiert dagegen stets mit Silbentrennung -xapi- -(o- -xov 
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in der im Parisinus überlieferten Form zum Arbeitsexemplar wird,*“* zum anderen aber 
auch auf die Lokalisation der verschiedenen Hände in Textkörper und Freirand.'* Für 
den Textkörper sind nach van Dieten insgesamt sechs, für den Freirand zwei Hände zu 
unterscheiden, die zu verschiedenen Zeitpunkten kürzere oder längere Passagen des 
Kodex geschrieben bzw. annotiert haben.'® In diesem Zusammenhang distanziert sich 
van Dieten von Martinis Beobachtung, Theodoros habe Teile des Parisinus gr. 1234 ko¬ 
piert (Taf. XXV, Abb. 1),'^ und in Abgrenzung von Martini identifiziert er Theodoros 
durch Vergleich mit dessen monokondylischen Besitzernotizen lediglich als Annotator 
zweier Paratexte (Taf. XXV, Abb. 2).'* Dabei ist sich van Dieten der Schwierigkeit, von 
den Graphemen der Besitzernotizen auf den Schriftstil des Theodoros Rückschlüsse 
ziehen zu können, durchaus bewusst.'^ Zu der von Martini im Marcianus gr. 450 mit 
A* bezeichneten Hand und ihrem Verhältnis zur angenommenen Hand des Theodoros 
im Parisinus gr. 1234 nimmt van Dieten nicht Stellung. Bezüglich des zweiten Korrek¬ 
tors bzw. Annotators im Parisinus (= K. 2) postuliert van Dieten, dieser habe auf f. 138'' 
den Namen des Theodoros in der Form wtXJinov Oeoöcbpou toü oxouxa 0 'i((b)Tou ein¬ 
getragen, und sollte Theodoros hier selbst seinen Namen eingetragen haben, so wäre 
K. 2 mit ihm gleichzusetzen. Aufgrund eines Vergleichs der Notiz auf f. 138'^ mit den 
Besitzervermerken auf ff. 7 und 8 scheint van Dieten das aber sehr zweifelhaft.^® Eine 
Überprüfung der Feststellung van Dietens kann hier nicht erfolgen;^' die von ihm ge¬ 
äußerten Zweifel werden jedoch dadurch gestützt, dass alle mir bekannten autographen 
Besitzemotizen des Theodoros in der Form oxovTapiMTOu Xeuttou Geoöwqou über¬ 
liefert sind. Weiterhin scheint mir die Auslassung des Omega in axouTaQi(ü))Tou auf f. 
138'' markant, die bisher für keine Namenseintragung des Theodoros bezeugt ist (vgl. 
exemplarisch Taf. XXVIII).^^ 


(vgl. e. g. Taf. XXVIII). Darüber hinaus sind alle mir bekannten autographen, monokondylischen 
Besitzemotizen des Theodoros in der Form oxovtaQ'iwTou keutTou Üeoöweov überliefert; in der 
Nachahmung auf f. 6* steht dagegen oxovTagKOTou xu^xou üeoöcoQOu. Wenn man dennoch, Mar¬ 
tini, van Dieten und D’Aiuto folgend, in der Notiz auf f. 6* und somit in allen Eigentumsvermerken 
der sechs bekannten Kodizes des Theodoros (vgl. oben S. 127 f.) dieselbe Hand sehen möchte, so 
müsste man nach dem Inhalt der Notiz auf f. 6’ folgern, dass diese Vermerke nicht von Theodoros 
selbst, sondern von einer ihm nahe stehenden Person in seinem Auftrag in die Kodizes eingetragen 
worden sind. Es wäre somit methodisch unzulässig, von den monokondylischen Besitzemotizen, 
die Theodoros’ Namen tragen, auf seine Schrift zu schließen. 

Dass es sich um ein Arbeitsexemplar handelt, kann gemäß van Dieten aus den Lagenverhält¬ 
nissen, dem Inhalt des Textes und einigen Randbemerkungen mit Sicherheit geschlossen werden. 
Vgl. VAN Dieten (wie Anm. 8) 171. 

** Vgl. VAN Dieten (wie Anm. 8) 171-180. 

Vgl. van Dieten (wie Anm. 8) 171 f. 

Für die von A^ (= Theodoros, nach Martini) kopierten Blätter im Parisinus vgl. oben Anm. 9. 

'* Hierbei handelt es sich um ein Fragment eines Briefes des Patriarchen Josef I. (Paris, gr. 1234, 
f. 6* unten [Taf. XXV, Abb. 2]) und ein Stoßgebet (Paris, gr. 1234, f. 355*). Vgl. van Dieten (wie 
Anm. 8) 173 und 180. 

„Es ist schwierig, aus diesen anomalen, verschnörkelten Buchstaben die normale Schrift des 
Theodoros Skutariotes zu identifizieren.“ (van Dieten [wie Anm. 8] 173). 

Vgl. VAN Dieten (wie Anm. 8) 180. 

Eine Kopie des f. 138* steht mir leider nicht zur Verfügung. 

“ Vgl. dazu auch die Bemerkungen zu ^ ßißkog auTT] toO ao(j)oü pou öeojiötou I oxoDtagitÖTOu 
xu^ixou Oeoöwqou (oben Anm. 13). - Zu dem Verhältnis von K. 2 und A^ s. unten S. 132. 
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Als letzter Vertreter des hier skizzierten Ansatzes ist D Aiuto anzuführen, der kürz¬ 
lich eine Hand im Freirand des Kodex Kutlumusiu 15 (Lampros 3084, 12. Jh.) mit der 
Hand des Theodoros identifizierte. Als Kriterium bzw. Beleg wird auch von ihm die 
Übereinstimmung der monokondylischen Schriftform mit jener der Marginalien ange¬ 
führt.^^ Indem er die Hand des Theodoros mit der Marginalhand A^ des Marcianus gr. 
450 gleichsetzt, folgt er den Ausführungen Martinis.^"* 

Dies sind in groben Zügen die der Forschung bekannten Argumente und Ergebnisse 
des ersten Ansatzes. Die ausführliche Darstellung zum Forschungstand mag verwun¬ 
dern, jedoch ist dieser bisher noch nicht zusammenhängend dargelegt worden, und ge¬ 
rade die Darlegung der Kriterien für die Gleichsetzung einer Hand mit der des Theodo¬ 
ros ist - in Ermangelung eines subskribierten Exemplars - für die Gesamtbetrachtung 
der Fragestellung von entscheidender Bedeutung; denn nur so kann nachvollzogen wer¬ 
den, auf welcher argumentativen Basis die Schlussfolgerungen zur Hand des Theodo¬ 
ros Skutariotes beruhen. Nachfolgend sollen einzelne Punkte der vorgetragenen Argu¬ 
mentation präzisiert und ergänzt werden und die zugrunde gelegten Kriterien für die 
Gleichsetzung der Hände im Marcianus gr. 450 und im Parisinus gr. 1234 mit der des 
Theodoros hinterfragt werden.“ 

Aus einem Vergleich der beigegebenen Schriftproben der Hand A^im Marcianus geht 
bereits eindeutig hervor, dass der Duktus von A^ Schwankungen unterliegt. Hier sind 
zwei verschiedene Schriftformen voneinander zu trennen, die, möchte man sie dersel¬ 
ben Hand zuschreiben, auf zwei verschiedene Bearbeitungsphasen schließen lassen“ 
(Schriftform A vgl. Taf. XXVII, Abb. 2-3;“ Schriftform B vgl. Taf. XXVII, Abb. 4y\ 


“ „Alla mono di Teodoro Scutariota si potranno attribuire una Serie di marginalia che percor- 
rono l’intero codice - se fe lecito istituire confronti fra l’artificioso e ritorto ductus dei suoi mono- 
grammi e la grafia, peraltro rapida e ritorta anch’essa, in cui sono vergate le annotazioni Vgl. 
D’Aiuto (wie Anm. 3) 216. 

Vgl. D’Aiuto (wie Anm. 3) 219 mit Anm. 14. 

“ Abbildungen des Kodex Kutlumusiu 15 (Lampros 3084) stehen mir leider nicht zur Verfügung, 
weswegen ich mich hier auf die Kodizes Marcianus gr. 450 und Parisinus gr. 1234 beschränke. Da 
D’Aiuto in Zusammenhang mit den Marginalien des Kutlum. 15 aber von Theodoros spricht und 
die Gleichsetzung von A^ mit Theodoros bekräftigt (s. oben mit Anm. 23 und 24), können die Be¬ 
merkungen auch für den athonitischen Kodex gelten. 

“ Bereits Martini konstatierte, dass A^ den Kodex in zwei Durchgängen mit Kommentaren ver¬ 
sah, zum einen in hellbrauner, zum anderen in schwarzer Tinte. Vgl. Martini (wie Anm. 6) 12 f. 
Dies bedeutet aber nicht, dass mit dem Wechsel der Tintenfarbe der Wechsel der Schriftform ein¬ 
hergeht (s. Anm. 27 zu f. 126). 

“ Einige Beispiele für die Schriftform A ohne den Anspruch auf Vollständigkeit: f. 5 (rechter 
Freirand); f. T (Interkolumnium), f. 14’' (Interkolumnium), f. 15 (rechter Freirand unten), f. 71 (rech¬ 
ter Freirand), f. 87’' (Interkolumnium), f. 99 (unterer Freirand), f. 126 (rechter Freirand; u. a. hier 
ist bei gleich bleibender Schriftform der Wechsel von schwarzer zu hellbrauner Tinte inmitten der 
Randbemerkung nachweisbar), f. 328 (Interkolumnium). 

^ Einige Beispiele für die Schriftform B ohne den Anspruch auf Vollständigkeit: f. 47 (unterer 
Freirand), f. 88 (unterer Freirand), f. UP (linker Freirand), f. IW” (linker Freirand), f. 251 (rechter 
Freirand), f. 327” (unterer Freirand), f. 402” (unterer Freirand), f. 509” (linker und unterer Freirand). 
Dieser Gruppe können darüber hinaus einige Marginalien beigeordnet werden, deren Schriftbild 
von überdimensionierten Buchstabenformen geprägt ist, vgl. beispielsweise f. 209 (rechter Frei¬ 
rand). Es ist zu betonen, dass der Größenunterschied zwischen den beiden Schriftformen nicht, wie 
man vielleicht annehmen könnte, mit dem zur Verfügung stehenden Raum im Freirand des Kodex 
zusammenhängt. 
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Vergleicht man die beiden Schriftformen von mit den Blättern im Parisinus gr. 1234, 
die Martini der Hand des Marcianus gr. 450 zugewiesen hat,^^ so steht der Duktus 
der Hand des Parisinus (Taf. XXV, Abb. 1) der Schriftform B von A^ im Marcianus (Taf. 
XXVII, Abb. 4) näher als der Schriftform A (Taf. XXVII, Abb. 2-3). Die kurze Passage 
im Parisinus auf f. 6\ die zu einem späteren Zeitpunkt mit dünnerer Feder eingetragen 
wurde (Taf. XXV, Abb. 2), ist ebenfalls eher mit der Schriftform B von A^ in Verbindung 
zu bringen. Es ist nicht auszuschließen, dass die Marginalien von A^ im Marcianus, die 
kurze Passage auf f. 6'' (unten) und die Blätter im Parisinus, die der Hand A^ zugewie¬ 
sen werden, von derselben Hand stammen, auch wenn sich eine Deckungsgleichheit im 
Detail nicht immer bestätigen lässt,^® 

Bisher unbeachtet blieb die Übereinstimmung im Duktus zwischen A^ (vor allem 
Schriftform B) und K. 2 des Parisinus gr. 1234. Die hier vorgeschlagene Identifizierung 
von K. 2 mit A^, an der m. E. kein Zweifel besteht, kann leicht an den beigegebenen 
Schriftproben nachvollzogen werden (Taf. XXVII, Abb. 4 und 5). Wenn die Besitzer¬ 
notiz von der Hand K. 2 im Parisinus gr. 1234 (f. 138'') nicht mit den autographen Be¬ 
sitzernotizen des Theodoros identisch ist, wie van Dieten konstatiert^', kann auch A^ im 
Marcianus nicht länger als die Hand des Theodoros angesehen werden.^^ Man müsste 
dann die Bemerkungen von K. 2 im Parisinus und A^ im Marcianus einem Vorbesitzer 
dieser Kodizes oder einem Mitarbeiter des Theodoros zuweisen. 

Die Gleichsetzung von A^ mit Theodoros ist aber nicht nur deshalb fraglich. Auch 
aufgrund des Gesamteindrucks der monokondylischen Besitzervermerke kann nicht 
zwangsläufig auf eine mit vielen Schnörkeln versehene Schrift des Theodoros geschlos¬ 
sen werden. Weiterhin stehen den stark verschnörkelten Besitzervermerken im Marcianus 
gr. 450 beispielsweise die wesentlich gradlinigeren Monokondylien des Theodoros im 
Vaticanus gr. 636 gegenüber (Taf. XXVIII).^^ Lässt man nun den Vergleich von Mono¬ 
kondylien und Duktus als Kriterium beiseite, gibt es weder Belege noch Indizien, die 
darüber Aufschluss geben könnten, zu welchem Zeitpunkt die genannten Handschriften 
in den Besitz des Theodoros übergegangen sind. Dies bedeutet, dass keine stichhaltige 
Aussage darüber getroffen werden kann, ob die Handschriften vor oder nach der Nieder¬ 
schrift der Marginalien, die von einer Hand des 13. Jh.s stammen und in der Forschung 
Theodoros (alias A^) zugewiesen werden, in den Besitz des Theodoros wechselten. 

* * 

* 


S. oben Anm. 9. 

^ Es sei in diesem Zusammenhang angemerkt, dass für die Handzuweisung von Gelehrtenhänden 
zunächst der Gesamteindruck das entscheidende graphologische Kriterium darstellt, da die Form 
einzelner Grapheme oft erheblichen Schwankungen unterliegt. 

Vgl. oben S. 130. 

Es bliebe freilich zu überprüfen, ob der Duktus von K. 2 mit dem Schriftbild der Besitzemotiz 
auf f. 138* in Einklang zu bringen ist. 

Dass in dem Schriftstil der Partien des Parisinus gr. 1234, die Martini zuweist, ganz die¬ 
selben Buchstabenformen (und Abkürzungen) zu finden sind wie in der Schrift der Marginalhand 
A^ im Marcianus gr. 450 und diese zugleich mit dem Schriftbild der Besitzervermerke übereinstim¬ 
men, kann ich leider nicht bestätigen. So Martini (wie Anm. 6) 14. - Für stark verschnörkelte Sub¬ 
skriptionen, deren Schriftbild nicht mit dem des kopierten Textes einhergeht vgl. exemplarisch die 
Beispiele bei A. Turyn, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in the 
Libraries of Great Britain. Dumbarton Oaks Studies, 17. Washington 1980: Michael Papadopulos 
(anno 1225: Taf. 2 & 98a letzte Zeile); lakobos (1362/1363: Taf 88 & 121b, letzte Zeile). 
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Eine vorsichtigere Äußerung zur Hand des Theodoros, die von der Forschung bisher 
nicht zur Kenntnis genommen wurde, findet sich bei Reinsch und Harlfinger.^'^ Aus¬ 
gangspunkt ihrer Überlegungen ist die Pergamenthandschrift Parisinus gr. 1741 aus dem 
10. Jh., welche eine Sammlung rhetorischer Texte enthält.Auf f. 30r sind in kräfti¬ 
gen Monokondylien drei Zwölfsilber von der Hand des Theodoros eingetragen: Neben 
dem bekannten Besitzervermerk (taxouTaeicoTou kemtou Oeoöwpout [Vers 2]) notiert 
Theodoros, dass ihm der Kodex von seinem Freund Manuel Angeles als Geschenk über¬ 
reicht wurde (tööoig MavouriX, Ayvekou jiiotou (t)iX,out [Vers 1], töwQOV jtoGeivöv ex 
MavouTiX Ayvekout [Vers 3]).^® In die auf diesem Folio verbliebenen Freiräume ist in 
kleinformatiger Schrift ein Pinax eingetragen, der nach inhaltlichen Gesichtspunkten 
in vier Blöcke gegliedert ist.^’ An der Anordnung des Pinax, dessen Schriftbild in das 
ausgehende 13. bzw. beginnende 14. Jh. datiert wird, kann zweifelsfrei abgelesen wer¬ 
den, dass dieser nach den Monokondylien auf f. 30F eingetragen wurde. Aufgrund die¬ 
ser Beobachtungen äußern Reinsch und Harlfinger die Vermutung, dass der Pinax von 
Theodoros geschrieben worden sein könnte.^® 

Für die Identifizierung der Hand, die den Pinax eintrug, mit der des Theodoros ist 
die Nachzeitigkeit des Pinax als Kriterium, d. h. dessen im Vergleich zu den Monokon¬ 
dylien spätere Niederschrift, von zentraler Bedeutung; denn nur so kann ausgeschlossen 
werden, dass der Pinax geschrieben wurde, bevor der Kodex Eingang in die Bibliothek 
des Theodoros Skutariotes fand. 

In den Kontext der dargelegten Forschungsdiskussion ist nun der Kodex Vaticanus gr. 
1889 einzuordnen. Die kleinformatige Handschrift (mm 230/233 x 170; Schriftspiegel: 
mm 175/185 x 106/124; westl. Papier ohne Wasserzeichen) umfasst insgesamt 62 Blät¬ 
ter und ist mit paläographischen Kriterien in das letzte Viertel des 13. Jh.s zu datieren.®^ 
Auf den ff. 17-32 finden sich die eingangs erwähnten Xgovixd, eine Chronik für die 
Zeit von Adam bis Alexios I. (1118), die in Form eines Arbeitsexemplars für den eige- 


D. Reinsch/D. Harlfinger, Die Aristotelica des Parisinus Gr. 1741. Zur Überlieferung von 
Poetik, Rhetorik, Physiognomonik, De signis. De ventorum situ. Philologus 114 (1970) 28-50. Ein 
Hinweis auf die von Reinsch und Harlfinger vorgeschlagene Identifizierung der Hand des Theodo¬ 
ros im Parisinus gr. 1741 findet sich auch nicht bei D’Aiuto (wie Anm. 3) 220 f. 

Für eine kodikologische Analyse des Parisinus gr. 1741 unter Berücksichtigung der heute ver¬ 
lorenen Lagen (A und AA-AH) s. Reinsch/Harlfinger (wie Anm. 34) 29-37. 

3* Die Monokondylien nebst Pinax sind abgedruckt bei Reinsch/Harlfinger (wie Anm. 34) 
Taf. IV und unten Taf. XXVI (Ausschnitt). Zu Manuel Angelos vgl. zuletzt D’Aiuxo (wie Anm. 3) 
203-213. 

3'^ Anhand des Pinax kann gezeigt werden, dass auf den verschollenen Lagen AÄ-AH die ari¬ 
stotelischen Schriften Physiognomonik, De signis (sowie De ventorum situ) und die Charaktere 
Theophrasts standen. Wie viele Charaktere Theophrasts der Kodex enthielt, lässt sich nicht mehr 
rekonstruieren. Vgl. Reinsch/Harlfinger (wie Anm. 34) 29 f. und bes. 33.44. 

3* S. Reinsch/Harlfinger (wie Anm. 34) 34-35. - Neben dem Pinax auf f. 301’ notierte die¬ 
selbe Hand im Freirand von f. 1 einen deskriptiven Zwischentitel. Darüber hinaus konnte ich kei¬ 
ne weiteren Marginalien dieser Hand im Parisinus gr. 1741 ausfindig machen (Taf. XXVI. XXVII, 
Abb. 1). 

Für eine Beschreibung der Handschrift s. P. Canart, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745- 
1962. Bibliothecae Apostolicae Vaticanae Codices manu scripti. 2 Bde. Bd. 1: Codicum enarratio- 
nes. Bd. 2: Introductio, Addenda, Indices. Vatikanstadt 1970/1973, Bd. 1,497 f. 
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nen Gebrauch, versehen mit zahlreichen Marginalien, zusammengestellt wurde.'“’ Bis 
auf zwei Folioblätter, die von einer anderen, zeitgenössischen Hand geschrieben wurden 
(ff. 12, Lin. S-W'', Lin. 18), stammt der gesamte Kodex (Textkörper und Marginalien) 
von der Hand des Theodoros. Die auf der Basis philologischer Argumente vorgeschlage¬ 
ne Zuweisung der anonym überlieferten Xpovixd an Theodoros“” rechtfertigt an dieser 
Stelle eine ausführliche Beschreibung seines Schriftstils. Neben den Xpovixd enthält 
das Manuskript die Apophthegmata patrum (ff. 33-60) sowie kürzere Texte theologi¬ 
schen Inhalts.“*^ 

Schriftbeschreibung;“*^ Geübte, sichere Hand eines gelehrten Schreibers. Senk¬ 
rechte bis leicht rechts geneigte kleinformatige Gebrauchsschrift (Taf. XIX-XXIV) mit 
Fettaugenelementen (e und ei, o, a und g, u, co) und teils überdimensionierten Graphemen 
(vermehrt am Zeilenende und im Freirand) (S. 141-144, Tab. III-IV). Variationsbreite ein¬ 
zelner Buchstabenformen (und -Verbindungen) (S. 137-141.143, Tab. I-II. IV). Variierende 
Buchstabengrößen (Taf. XX-XXI. XXIV, Abb. 4). Textkörper und Marginalien sowohl in 
breiter als auch in dünner, zarter Strichführung, breite Strichführung überwiegt (Taf. XX- 
XXII. XXIV, Abb. I). Trotz des in der Regel kleinen bis sehr kleinen Mittelbaus, zahlrei¬ 
cher Ligaturen sowie des fehlenden Liniensystems Übersichtlichkeit gewahrt durch Wort¬ 
trennung und großen Zeilenabstand. Duktusschwankungen (Taf. XXIII). 

Reduzierte Unterlängen (außer x und selten p), 6 teils reduziert. Fast immer Majuskel¬ 
gamma, teils hochgezogen. Teilweise Majuskel 6, e, i], x, v, Ji. Zahlreiche Abkürzungen: 
a) fast immer: xai, ydp, 6e (tachygraphisch); b) sehr häufig: -ov (sehr kurze neben über¬ 
dimensional langen Kürzungsstrichen [S. 144, Tab. IV]), -ev, -tov (teils von Akut ge¬ 
kreuzt), -ai, -n(8v)o(g) und in allen obliquen Kasus, x(a)Ta, |J.(e)Ta; c) häufig: -T]g, -oug, 
-IX-, pev, jtagd, jtEpi; d) seltener: -av, -eg, -eiv, -t)v, -iv, -oig, -aig, eig; Endungen von 
Genitiv Sing., Dativ Sing, und Flur, mit Betonung auf der Ultima (oü, tp, p, oig, atg) teils 
nur durch Notierung des Zirkumflex angedeutet. Suprapositionen. 

Akzente und Spiritus im allgemeinen abgesetzt; Akut und Zirkumflex teils mit Buch¬ 
staben verbunden (a, ei, o, to); Spiritus Asper (fnd Zirkumflex oft verbunden (fast immer in 
outog); Akut und Zirkumflex teils nach rechts auf den folgenden Konsonanten verschoben; 
Verbindung von Zirkumflexen mit oo- und wv-Kürzungen. Teils ausfahrende Akute in den 
rechten Freirand. Teils Doppelter Gravis. Trema über Iota und Ypsilon. Iota subscriptum. 
Hyphen. Sehr häufig griechisches Fragezeichen/deutsches Semikolon (;).“” 


Für eine aktualisierte Beschreibung des Vaticanus unter Berücksichtigung der Charakteristika, 
die die Xpovixd als Arbeitsexemplar ausweisen (Schwankungen bei der Linienzahl und im Schrift¬ 
spiegel, diverse Kategorien von Marginalien u. ä.), s. demnächst Tocci (wie Anm. *). 

Die Zuweisung der Xpovixd an Theodoros erfolgte im Rahmen meiner Dissertation (s. oben 
Anm. *). Für die Niederschrift der Xpovixd sind die Jahre 1270-1280 anzusetzen. Dieser Datierungs¬ 
vorschlag orientiert sich an der angenommenen Fertigstellung der 2vvoa])ig xQovixf| des Theodoros 
(nach 1283), deren Leitquelle die Xpovixd sind. 

U. a. eine Synopsis Scripturae Sacrae, die Theodoros von Mopsuestia zugeschrieben wird (vgl. 
CPG Suppl., Nr. 4559), zwei Briefe des Patriarchen Attikos und einen des Kyrillos von Alexandreia 
(E. ScHWARTZ, Codex Vaticanus gr. 1431. Eine antichalkedonische Sammlung aus der Zeit Kaiser 
Zenons. Abh. d. Bayer. Akad. d. Wiss. Philos.-philol. u. hist. KL, 32/6. München 1927, 23-28). 

Die Beschreibung orientiert sich an der im Repertorium der griechischen Kopisten gängi¬ 
gen Form. E. Gamillscheg/D. Harlfinger/H. Hunger, Repertorium der griechischen Kopisten 
800-1600. Wien 1981 f. 

** Dieses Interpunktionszeichen fungiert als schwaches Pausenzeichen, meist um Teile einer Pe¬ 
riode abzutrennen. Die exakte Funktion ist bislang unzureichend untersucht. 
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Stellt man die Hand des Theodoros im Vaticanus gr. 1889 den bereits präsentierten 
Handschriften gegenüber, so ist sie vergleichend neben die zu stellen, die den Pinax auf 
f. SOP und die Marginalie auf f. 1 im Parisinus gr. 1741 geschrieben hat (Taf. XXVI. 
XXVII, Abb. 1). Die Übereinstimmung im Gesamteindruck der beiden kleinformatigen 
Schriften ist augenfällig. Auch wenn das zur Verfügung stehende Vergleichsmaterial im 
Parisinus gr. 1741 nicht umfangreich ist, möchte ich Vorschlägen, die Hand im Parisinus 
mit der des Theodoros im Vaticanus gleichzusetzen (vgl. vor allem Taf. XIX und XXIII, 
Abb. 1 mit Taf. XXVI). 

Übereinstimmung zwischen dem Vaticanus gr. 1889 und dem Parisinus gr. 1741 kann 
beispielsweise für folgende Grapheme konstatiert werden (vgl. Taf. XXVI. XXVII, Abb. 1; 
die Entsprechungen im Vaticanus sind den beigefügten Tabellen zu entnehmen [S. 137-144]): 
schrägliegendes Epsilon (Paris, gr. 1741, f. 1, Z. 7); JtQO (f. 1, Z. 8); Sigma-Tau (f. 30P, 
Block 2, Z. 1); XQ (f. 30P, Block 3, Z. 3); Abk. -ix- / -ai (f. 1, Z. 6; f. 30P, Block 2, Z. 2); 
statt JiQO (f. 1, Z. 6) vgl. im Vat. <})eo (26,14 i.marg.). Keine Entsprechung im Vat. finden: 
({»Q, ep (beide f. 30r, Block 3, Z. 3); Ti (f. 1, Z. 8), ejti (f. 30P, Block 1, Z. 2). - Die Varia¬ 
tionsbreite einzelner Buchstaben und Ligaturen des Vat. gr. 1889 ist den beigegebenen Ta¬ 
bellen (I-V) leicht zu entnehmen. Dieses für gelehrte Hände charakteristische Phänomen 
gilt auch für den Befund im Paris, gr. 1741: Allein auf f. 301* finden sich 4 verschiedene 
Formen der Buchstabenverbindung 6i (Block 1, Z. 1.4 bis. Block 3, Z. 2); auf f. 1 zwei 
Formen für n:po (f. 1, Z. 6. 8); und auf f. 1 bzw. 301* zwei Formen für tp (f. 1, Z. 8 und f. 
301*, Block 3, Z. 3). 

Ein Vergleich der beigegeben Schriftproben zeigt weiterhin, dass man die kleinforma¬ 
tige Schrift des Theodoros im Vaticanus gr. 1889 und im Parisinus gr. 1741 einerseits und 
die kursivere, verschnörkeltere Schrift von K. 2/A^ im Parisinus gr. 1234 und Marcianus 
gr. 450 andererseits nicht mit Duktusschwankungen erklären kann. Hier liegt definitiv ein 
Wechsel des Duktus vor.“*^ Ob diese Unterschiede im Duktus durch das für gelehrte (Autor-) 
Kopisten bekannte Phänomen einer (starken) Digraphie erklärt werden können,'*® müsste 
eine vergleichende Analyse der Schriftformen ergeben.'*’ In diesem Zusammenhang ist zu 
hinterfragen, inwieweit die Kriterien für den Nachweis von Digraphie bei einem Annotator 
bzw. Autor(-Kopisten) dieselben sein können wie die, die für einen Kopisten gelten. 

* * 

* 


In der Definition von Duktuswechsel und Duktusschwankungen folge ich den von Hunger auf¬ 
gestellten Kriterien. Vgl. H. Hunger, Duktuswechsel und Duktusschwankungen. Zum Versuch ei¬ 
ner paläographischen Präzisierung von Handgrenzen. Avdkexra KQV7tTo<peQQTjg 2 (Grotaferratta 
2000). Mise, di studi in onore P. Marco Petta. Hrsg. A. Acconcia Longo. Rom 2000, 69-83, hier 
bes. 69-72. 

^ Als Beispiel seien die überzeugenden Argumente zur Trigraphie des loannes Chortasmenos 
angeführt. Vgl. P. Canart/G. Prato, Les recueils organises par Jean Chortasmdnos et le problöme 
des ses autographes. Studien zum Patriarchatsregister von Konstantinopel I. Hrsg, von H. Hunger. 
Philos.-Hist. Kl. Sitzungsberichte, 383. Wien 1981,115-178 (mit zahlreichen Tabellen und Tafeln). 

'*’ Auch wenn auf den ersten Blick der Gesamteindruck der kursiven und bisweilen verschnör¬ 
kelten Gebrauchsschrift von K. 2/A^ nicht mit der Schrift der Hand des Theodoros im Vaticanus 
gr. 1889 vergleichbar ist, so sind im Vaticanus teils dieselben Buchstaben-Kompendien bzw. -Ver¬ 
bindungen und vereinzelt dieselben geschnörkelten Grapheme nachweisbar. Vgl. z. B. die Buchsta¬ 
benverbindung Delta-Iota-Omikron in Aioödöpou (Marc. gr. 450, f. 209 [hier nicht abgebildet]) und 
Delta-Iota-Alpha in 8ia<t)OQü)Taxoc; im Vat. gr. 1889 (S. 144, Tab. V). 
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Zusammenfassend bleiben für die Forschungsdiskussion zur Hand des Theodoros Sku- 
tariotes aus den vorangegangenen Bemerkungen drei neue Ergebnisse festzuhalten: 

1. Der für den Marcianus gr. 450 von Martini mit bezeichnete Annotator, dessen 
Hand als einzige in das 13. Jh. datiert werden kann, ist identisch mit dem jüngeren Kor¬ 
rektor K. 2 im Parisinus gr. 1234 (s. oben S. 128-130. 132). Eine tiefergehende Analyse 
könnte sicher ausschließen, dass die für A^ konstatierten Duktusschwankungen auf zwei 
verschiedene Hände im Marcianus hinweisen (vgl. hierzu vor allem die Unterschiede 
zwischen Taf. XXVII, Abb. 3 und Abb. 4). Einer endgültigen Klärung bedarf weiterhin, 
ob einige Blätter des Parisinus gr. 1234 von A^ bzw. K. 2 geschrieben wurden. Letzteres 
erachte ich aber für wahrscheinlich (s. oben Anm. 9 und S. 131 f.). Zu verifizieren ist 
schließlich, inwiefern mit Sicherheit festgestellt werden kann, dass der Besitzervermerk 
im Parisinus gr. 1234 (f. 138'') aus der Feder von K. 2 stammt. Die sich aus dieser Über¬ 
prüfung ergebenden Schlussfolgerungen habe ich oben skizziert (vgl. S. 130 und 132). 

2. Die von Reinsch und Harlfinger vorgeschlagene Identifizierung der Hand des 
Theodoros im Parisinus gr. 1741 wird durch den paläographischen Vergleich mit der 
Hand des Theodoros im Vaticanus gr. 1889 bestätigt. Weitere Studien müssen ergeben, 
ob die Hand von AVK. 2 mit der des Theodoros im Parisinus gr. 1741 und im Vaticanus 
gr. 1889 in Einklang gebracht werden kann (s. oben S. 133-135). 

3. Ein letzter anzusprechender Aspekt betrifft die methodologische Vorgehenswei¬ 
se bei der Identifizierung der Hand des Theodoros. Die ausführliche Darstellung der 
aktuellen Forschungslage hat gezeigt, dass sich auf rein paläographischer Ebene zum 
jetzigen Zeitpunkt keine eindeutige Aussage treffen lässt, was die Hand des Theodoros 
Skutariotes ist. Da uns bis dato kein subskribiertes Exemplar des Theodoros überliefert 
ist, kommt den Kriterien, die der paläographischen Analyse zugrunde liegen (und somit 
letztlich auch der Identifizierung seiner Hand), entscheidende Bedeutung zu. In diesem 
Kontext verdient der Parisinus gr. 1741 aus zwei Gründen viel mehr Aufmerksamkeit als 
ihm von der Forschung bisher zu teil geworden ist: Zum einen ist die Nachzeitigkeit des 
Pinax zu den autographen Monokondylien als gegeben anzusehen, zum anderen wird 
die vorgeschlagene Identifizierung des Theodoros im Parisinus gr. 1741 durch den pa¬ 
läographischen Vergleich mit dem Vaticanus gr. 1889, dessen Berücksichtigung auf der 
Zuweisung der Xpovixd an Theodoros basiert, erhärtet (s. oben S. 131-133. 135). 

Wenn die in diesem Beitrag vorgenommene Identifizierung und Gleichsetzung der 
Hand des Theodoros im Vaticanus gr. 1889 mit der des Parisinus gr. 1741 gerechtfertigt 
ist, so können die beigefügten Schriftproben des Vaticanus als Grundlage für weitere 
Studien zu seiner Hand dienen. 
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Anhang: Grapheme des Kodex Vaticanus gr. 1889 (ca. 120 %) 
Tabelle I: Buchstabenformen und -großen 


Alpha 

^ 32,1 

<1 32,1 

32,2 

32,22 


X 32,25 

M. 17,tit. 

23^34 s.l. 

28,23 

Beta 

fr 18,29 

20,19 

h 20,19 

fl 20,19 


C 17,21 

C \1,22 

C 23,26 

25,11 

Gamma 

t 17,1 

r 17,13 

r 19M5 

r 20,12 

Epsilon 

i 17,6 

t 17,15 

€ 31\19 

V 1,29 


t 17,16 

i 17,17 

V 18,18 

t 21,28 


V 30,28 

4 31M9 



Zeta 

\ 17,2 

\ 17,9 

^ 17,1 

^ 32,5 

Eta 

. 17,9 

«r 17,23 

« 19,10 i.m. 

(,23,4 

Theta 

> 19^30 

3- 20,17 

^ 21,1 

^ 22^,30 


> 19,45 

> 19,47 

> 29\1 

32,16 

Ny 

r 32,6 

y 32,15 

y 32,16 

r 31^,18 


^ 30\3 

Y 24,4 

y 25,10 

K 25,10 


fr' 30,27 

31M5 



Xi 

\ 17,6 

\ 17,29 

\ 30,11 



. 31,22 • 31,27 C 31,27 


32,25 
17,16 i.m. 

C 20,19 

r 28,17 

k IMO 
\ 26\8 


„ 30,19 

19\30 
^ 28,17 

f 31M9 
26M5 


Omikron 
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^17,6 ^ 17,7 ^ 20,43 , 20,43 

^ 32,16 

Phi 

4 29\37 

29^,37 

^ 23^,20 


Psi 

4* 24,1 

4. 25,4 




Tabelle II: Ligaturen imd Buchstabenverbindungen 




Alpha 









ay 

X' 

19,32 i.m. 

ax 


32,18 

aX 


32,20 


>K 

22\3 

a\i 


17,21 


A*» 

17,22 i.m. 



17,23 i.m. 

aixa 


30M3 

av 

»«♦ 

19,36 



25,9 



32,23 



4v,29 

aQ 


32,11 



32,14 

ax 


32,20 

av 


32,9 







Gamma 









ya 


\T,1 


fA 

32,7 

Yap 


17V 18 i m 



32M 

YY 

rf 

20,1 


r 

32,7 



33\1 

YeQ 

rO 

20,41 



25V 12 

yi 

#> 

29,1 

yio 


29,8 i.m. 




Delta 









6e 

A 

32,26 


/V 

29,6 i.m. 


A 

24,41 i.m. 

bek 


19,34 


19^5 

öeute 

27V, i.m. infra 

ÖT) 

A 

30v,36 

öl 

/> 

6^12 



7v,4 
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[öl] 

-0 

17,18 



20,26 i.m. 



20^31 


J) 

24,42 i.m. 



32,32 


-0 

38,28 



38^,12 

öo 


17^22 


JV 

29,12 

ÖQO 


32,12 

öo 


29,34 




Epsilon 









8ß 

% 

29^,42 



29^,12 

8Y 


28,27 


X 

23,19 

8YY 


30,8 

8X 

k 

21V 32 i m 











MC 

32,3 

8p 


29\11 

ejil 


8,35 



32,13 

8jro 

/V 

32,12 

8Q 

o 

20,36 


Q 

26,36 


> 

26,16 


t> 

29V29 

80 

A 

32,1 



32,8 


K 

32,10 


tu 

32,27 



19,36 



25,16 


Ö 

25^,1 

8'lp 


22M4 




Theta 









0a 


32,11 

08 


24,10 i.m. 




Lamda 









IX 

A\ 

32,25 







My 









|xa 


19^,35 i.m. 

pay 


31,5 

pri 


23,14 

fx'i 


29M9 


•« 

28^,25 

PQO 

/-o 

21,14 
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Pi 


nay 


28,8 

jtav 


19M5 


'ff*¥ 

32,2 



27M1 



32,22 

nag 

-ir^ 

22,32 



22,25 

jrejx 

-»ln 

26'',36 

jtejTO 

-»A* 

27V 14 

TIEQ 


20,2 i.m. 



20V,24 

JIQO 

iro 

1,7 



3F,38 


-ro 

17v,29 


irt* 

19,27 


▼o 

24,17 

JIT 


32,4 




Rho 









Ql 


32,12 i.m. 







Sigma 









OSQ 


19,13 

ö0 


19,33 

ÖXO 

4. 

24,17 



30^,3 


Ju 

3tJv,13 

ÖX 

5" 

1,16 


9 

17^6 


r 

17M7 


•y 

18,20 


•r 

24,2 



24,12 


r 

24,19 



24,23 







Tau 









xaQ 


21,41 

T0 

-r« 

19,31 

XQ 


20v,9 


r 

20,47 



28,31 


7^ 

23,22 

XQl 


19,37 

TQO 

TO 

29v,42 





Ypsilon 


ov 


29,8 
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Phi 








(PQO 


22,7 

(pQa 

♦f* 

26,14 i.m. (pi 


28M8 

Chi 








xee 


26^17 

XQ^ 

Mt 

30,23 



Tabelle III: Fettaugenelemente/ Überdimensionierte Grapheme 



1. Einzelne Buchstaben 






Beta 

fi> 

3l\33 



31^,33 

C 

32,8 

Gamma 

r 

28\l 


r 

28^,36 

r 

32,1 

Epsilon 

& 

2l\28 


& 

22,24 

€r 

31,1 

Iota 

y 

24,29 i.m. 


.1 

1 

25,22 i.m. 

• • 

1 

28^ i.m. 


• • 

/ 

29,4 i.m. 


/ 

31^,33 

f 

32,12 i.m. 

Ny 

f 

28^,1 






Omikron 

c 

27\21 


‘ 

c 

31,27 



Sigma 

a 

17,7 


e 

18,6 

q 

25,44 


C. 

27\ 13 i.m. 


r 

29,7 i.m. 
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Tau 


27^,9 


32,28 


18,8 


Ypsilon ^ 29'',32 


Omega 22'',36 i.m. 


28v,3 


2. Ligaturen und Buchstabenverbindungen 
Delta 


08 ^ 28\16 


Epsilon 


8Y 

dy 26^,2 

^YY 


27M6 

et 

1 

2,3 i.m. 


D i.m. infra 



22,22 



23'',! 


^ 29'',31 


•öl 

29^,11 


<=1 

29'',12 

BV 

29'', 13 



30,28 


’O 

25,19 

BT 

Gr 27'', 18 

BTEl 

Gr^ 

29,28 

81ü 


32,27 

Iota 



L 





la 

^ 29,4 

l£ 


32,14 




Kappa 



% 





xai 

20,41 



28'',25 i.m. 



32,27 

Omikron 







og 

19,21 i.m. 



22\l 


©= 

23\9 i.m 
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Pi 

JlEQl 


\ 


32,26 


Sigma 

Ol 31,1 


Tau 


TO 2 

25,23 

5 32,29 

y 25^,24 

Z 

26^,39 

TQa 4^29 

TQO 32,5 

Ypsilon 

V. 

UJl 

1^3 

^3*^ 32,9 



Tabelle IV: Abkürzungen/ Tachygraphische Zeichen 


-ai oder -ix- (ohne und mit Schnörkel) 


-T(ai) 

^ 23V i m. infra 


2,7 i.m. 


22v,33 


24M9 

ßa(öi)X(ix)fi 

21,22 Yuv(aixa) 

ä 

29v,23 


öiiX,ü)t(ixöv) 32\1 (p'ua(ix)T) 33'^,29 
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0 


q)riö(ix)(pv 

4 ^)' 

25,17 

8Va)T(lx)(p 

4^ 24,1 


xal ^ 

18,21 


18,33 


18\18 


20,41 

*} 

20\21 


20^,24 


21,13 


26,14 



-ov ^ 

23,1 

S 

23,1 

\ 

26,15 

> 

27,34 

\ 

27,34 

\ 

27,36 

(OV/^pV 

22\30 


22^,19 


17\3 


17^,19 


22^,4 


22^,16 


32,20 


r 



0X1 

19,37 s.l. 

ovv ^ 

24,24 




XQ(riö 6 aT 0 jA 05 ) 22,3 22,3 i.m. ^ 22^,24 


Tabelle V: Varia 

6 ia(poQa)xaTO( 5 ) 31'',37 eX.8V0eQa)0fjv(ai) 52,16 


exöe- 


21^15 

JtQOXQOJt(fi) 

■wrikT 

22^15 

jüQcoxa- 


26^,42 

xoDxo 


29M3 



MEDIZINISCHES IM BARLAAM-ROMAN. 

EIN STREIFZUG DURCH DEN HOCHSPRACHLICHEN GRIECHISCHEN 
TEXT, SEINE VORLÄUFER, PARALLELEN UND NACHDICHTUNGEN 


ROBERT VOLK/SCHEYERN 

Der Titel der vorliegenden Studie mag verwundern, gilt doch die Erbauliche Geschichte 
von Barlaam und loasaph als „dogmatischer Roman oder eine in Form eines Romans 
eingekleidete Dogmatik“* bzw. als „der berühmteste und beste geistliche Roman des 
Mittelalters“.^ Von seinem eigentlichen Ursprung an - einer Lebensbeschreibung Bud¬ 
dhas - weist der Barlaam jedoch verschiedene Passagen von im weitesten Sinn medizi¬ 
nischer Thematik auf, und diese sind eine zu Vergleichszwecken vorzüglich geeignete 
überschaubare Auswahl, die den Blick auf einige durchaus beachtenswerte Details zu 
lenken vermag. 


I. 

Mit einem medizinischen Problem beginnt gewissermaßen die Handlung; Kinderlosig¬ 
keit ist die einzige Sorge des weltlichen Genüssen hingegebenen, unumschränkt herr¬ 
schenden und den Götzenbildern huldigenden Königs Abenner, mit dem das - so die 
Ansicht des Romans - bereits seit dem Apostel Thomas christlich missionierte und in 
der Folgezeit mit einem Netz von Klöstern überzogene Indien eine Periode massiver 
Christenverfolgung erlebt: 

... EV EIXE TÖ XT|V E'Ö(|)0OaVVTlV aVT^ EYXÖjtTOV Xol liEQl|iVaig aUTOC ßdX.X,OV TTJV tlJtJXn'''' tö 

Tf^g aTEXViag xaxöv. "EQTmog ydQ uJtdQXtov Jiaiöcov 6id (t)QovTi6og eTxe noXXfjg, öjiojg to<3 
ToiovTOV XvSEig ÖEOixoO TEXvcov xXtiGeit] JtaTTiQ, regdytiaTog Totg noXXotg EVXTaioTdxo'u 
xal Xiav no0Eivoxdxo'u^. 


' J. H. Ch. Schubart, Historia Barlaami et Joas^h, im vierten Bande der Anecdota Graeca von 
Boissonade, Paris 1832, in: Jahrbücherder Literatur 63 (Wien 1833) 44-83; 72 (1835) 274-288; 73 
(1836) 176-203, hier 50. 

^ K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Litteratur. ^München 1897, 886. 

^ Barl. 1,48-52 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,864,42-865,2. Eine aufgrund der 
weitverbreiteten lateinischen sog. Vulgata-Übersetzung (BHL 979) im 15. Jh. gefertigte Übertragung 
ins Deutsche datiert diese Situation - wohl auf eigene Faust - ins Jahr 380 n. Chr. bzw. 5578 seit Er¬ 
schaffung der Welt, was nach den Regeln der Zeitrechnung nicht übereinstimmt; s. unten, Anm. 94. 
Es ist kaum anzunehmen, daß diese Angaben sich in einer Handschrift von BHL 979 finden, auch 
wenn laut G. Dapelo, II romanzo latino di Barlaam e Josaphat {BHL 979): Preparando l’edizione, 
in: Filologia mediolatina 8 (2001) 179-220, hier 186, die Kopien aus dem deutschsprachigen Raum 
durch eine bedeutende Serie von Korruptelen miteinander verbunden und vom Archetyp weiter ent¬ 
fernt sind als die in Frankreich entstandenen Zeugen. - Die griechischen Barlaam-Zitais des vorlie¬ 
genden Beitrags folgen bereits dem Lesetext der vor ihrem Abschluß stehenden kritischen Neuaus¬ 
gabe in Kapitel- und Zeilenzählung; es schließt sich die entsprechende Stellenangabe von Mignes 
Patrologia Graeca an. Zur Konstitution dieses neuen Textes, der sich nicht unwesentlich von dem 
der beiden bisherigen ßar/oam-Ausgaben unterscheidet, vgl. R. Volk, Urtext und Modifikationen 
des griechischen Barlaam-Romans. Prolegomena zur Neuausgabe, in: BZ 86/87 (1993/94) 442-461 
und Ders., Symeon Metaphrastes - ein Benutzer des Barlaam-Romans, in: Rivista di studi bizanti- 
ni e neoellenici n. s. 33 (1996, ersch. 1998) 67-180, hier 69-70 m. Anm. 5-6. 
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Keine griechische Handschrift spricht in diesem Zusammenhang übrigens von einer 
Anbetung des Osiris durch König Abenner, wie es die erste lateinische Übersetzung 
von 1048 {BHL 979b) tut; die kursiv gedruckten Worte sind eine der vielen Zugaben 
dieses Übersetzers, in der er seinen mythologischen Kenntnissen und Ansichten freien 
Lauf läßt: 

... inerat ei unum quod letitia<m> disrumpebat et fluctuanti animo eius sollicitudines inge- 
rebat curarum sterilitatis malum, quoniam sine filiis erat. Et pro tali uero negotio omnia ui- 
lipendebat et ydolis inconsulte obediebat, atque precabatur Osirim uotis atque immolatio- 
nibus illiusque agalma auro et cereis impinguabat, quatenus huiusmodi uinculo eriperetur 
et concederetur ei filii pater uocari, res omnibus optabilis.“* 

Ist in der zitierten griechischen Fassung klar von allgemeiner Kinderlosigkeit die Rede 
- Vater von Kindern genannt zu werden, sei für die breite Masse eine äußerst erstrebens- 
und begehrenswerte Angelegenheit -, so hat der König in der mutmaßlichen Vorlage, 
dem georgischen Balavariani, mit dem im übrigen der Sprung des Stoffes von der ori¬ 
entalischen in die christliche Welt vollzogen wurde, wohl durchaus eine oder mehrere 
Töchter, aber keinen Sohn: 

There was no desire of bis in the world which was not granted to him, except for one thing 
that was lacking, namely that he had no son.^ 

Noch deutlicher kommt dieser Umstand im arabisch-ismaelitischen Kitab Bilawhar wa 
Badäsf zum Ausdruck, der wiederum als Vorlage des georgischen Balavariani gilt: 

II n’avait de souci que pour ce monde, et ce monde lui etait propice: en d^sirait-il une chose, 
qu’aussitdt eile lui dtait Offerte, et qu’il s’en emparait. Excepte qu’il n’avait eu que des filles, 
et pas un gar9on.* 

loasaphs Geburt vollzieht sich in der griechischen Fassung in einer Phase besonders 
stark aufgeflammten Zornes von König Abenner gegenüber dem Mönchtum. Trotz eines 
Edikts, das ihn mit dem Tod bedrohte, hatte einer seiner ranghöchsten Beamten heim¬ 
lich den Hof verlassen, um ein Eremitenleben zu hßginnen; der König hatte ihn suchen 
lassen und nach seiner Auffindung lange mit ihm diskutiert - mit dem Resultat, daß 
er den namenlos bleibenden und auch im weiteren Handlungsverlauf keine Rolle mehr 
spielenden ehemaligen Archisatrapen in ohnmächtiger Wut fortjagte und die Verfol¬ 
gung von christlichen Asketen weiter verschärfte, den Idolen und ihren Tempeldienern 
Jedoch noch höhere Ehren zukommen ließ. In diesem Zustand der Verblendung wurde 
dem König ein Sohn geboren, ein überaus schönes Kind, das allein schon durch sein 
ansprechendes Äußeres eine große Zukunft erwarten ließ: 

’Ev ToiavTtJ öe övxog toC ßaaiXecog 3tX,dv];i öeiv^ xal djrdtTTj yevvatai avtö Jtaiöiov, jiotvu 
evpoe<t)ÖTaTOV xal e| avTqg Tf]5 EJiavGovoqg avT(p (UQaiöxqTog xö peX.Xov jtQoaT|jiatvov.’ 


J. MartInez Gäzquez (ed.), Hystoria Barlae et losaphat (Bibi. Nacional de Näpoles VIII. 
B.IO). Estudio y ediciön. Madrid 1997, 6, 13-18; konform mit der Handschrift wurde dort letitia 
belassen. 

^ The Balavariani (Barlaam and Josaphat). A tale from the Christian East translated from the 
Old Georgian by D. M. Lang. Introduction by I. V. Abuladze. Berkeley/Los Angeles 1%6, cap. 
1 (p. 53,16-19). 

^ D. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf selon la Version arabe ismaelienne. Genf/Paris 
1971,65,24-27. 

’ Barl. 2, 170-172 entspr. PG 96, 877, 18-21. 
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Diese Stelle mag Michael Psellos in einem autobiographischen Einsprengsel seiner Chro¬ 
nographie zu einem narzißtischen Urteil über sich selbst angeregt haben,® den Polyhistor 
des 11. Jh.s, der vorübergehend Mönch war, und der uns Einblicke von unschätzbarem 
Wert in die Tätigkeit von Symeon Metaphrastes gegeben hat^ - dem berühmten hagio- 
graphischen Redaktor des späten 10. Jh.s, der ausgiebig aus einer nicht ursprünglichen 
Form des ßar/aam-Romans schöpft.*® 

Haargenau dieselben Umstände begleiten die Geburt des Prinzen im georgischen 
Balavariani: 

While the king was labouring under this delusion, there was born to him a son, more hand- 
some than any child born in those times." 

loasaphs Mutter bleibt in der georgischen wie der griechischen Fassung unerwähnt, ein 
Einfluß ihrerseits auf die Erziehung des Prinzen wird praktisch nicht erkennbar; ent¬ 
sprechend spärlich sind die Vorkommen des Wortes ,Mutter* im griechischen Barlaam- 
Roman.*^ Nicht ohne seine Mutter sind wenigstens die meisten Miniaturen zu loasaphs 


* Vgl. Volk, Symeon Metaphrastes (wie Anm. 3) 173-174 m. Anm. 456-457. 

’ Vgl. C. H0GEL, The redaction of Symeon Metaphrastes. Literary aspects of the Metaphrastic 
martyria, in: Id. (ed.), Metaphrasis. Redactions and audiences in Middle Byzantine hagiography. 
Oslo 1996,7-21, hier 7-11, und Ders., Symeon Metaphrastes. Rewriting and canonization. Kopen¬ 
hagen 2002,66-68. 

Vgl. neben Volk, Symeon Metaphrastes (wie Anm. 3) auch Ders., Das Fortwirken der Legen¬ 
de von Barlaam und loasaph in der byzantinischen Hagiographie, insbesondere in den Werken des 
Symeon Metaphrastes. JÖB 53 (2003) 127-169. 

'* Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 4 (p. 59, 35-37). 

In der Diskussion mit seinem Vater kommen loasaph die Matthäus-Stellen „TikOov yäg öixdoai 
ulöv xaxä Tov JtaTQÖg autofi xai Guyatepa xatä Tfjs /irjTQog avxfjg“ (Mt 10, 35 = Barl. 25,91-92 
entspr. PG 96, 1093, 1-3) und „X) (t)ik<öv jiaxEQa i] firjvEQa uitep epfe oüx eoxi pou ä^iog“ (Mt 10, 
37 = Barl. 25, 93 entspr. PG 96, 1093, 3-4) in den Sinn - letztere hatte er bereits im 11. Kap. aus 
Barlaams Mund gehört (vgl. Barl. 11,104-105 entspr. PG 96,956,5-6) -, und er entgegnet seinem 
Vater, daß man seelengefahrdende Anordnungen, die einen in Gottesferne brächten, zurückweisen 
müsse, auch wenn sie vom eigenen Vater, von der Mutter, von einem König oder vom Herrn des Le¬ 
bens selbst kämen: 'Oxov bä r] xöv yovecov oxeoig xai 4>ikia jrpög avxöv <))eet| xöv xivbvvov xfjv 
tpuXTiv xai xou ÖTipiouQYoO JiÖQQü) iTtoifl, exxönxEiv xaüxtiv navxdnaoi JtQooxExdYpeOa xai prib’ 
öX.ü)g EixEiv xotg x«)Qi^ovaiv ^pdg xoC Geofi, aXkä piOEtv xoüxovg xai djtooxeE(l)EaGai, xav naxT)Q 
fl 6 xd djtEuxxaia Ereixdxxtov, xdv firjxrjQ, xdv ßaoikEÜg, xdv xfjg ^tof^g auxfjg xupiog (Barl. 25, 
106-110 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 1093, 22-29). Bestandteile eines Gebets 
von loasaph sind die Psalmen „Mf] EYxaxakijiTig gE, 6 GEÖg, 6 ocoxrip gou, öxi 6 Jtaxr|g pou xai r\ 
pot) EYxaxEX.in:6v pE“ (Ps 26, 9-10 = Barl. 40, 13-14 entspr. PG 96,1233, 8-10) und „’Ajiö 
yaoxQÖg fiJjTQÖg pou GEÖg pov ei ov“ (Ps 21, 11 = Barl. 40, 17 entspr. PG 96, 1233, 15). Ferner er¬ 
wähnt der Erzähler das 4. Makkabäer-Buch, dessen Autor vom Martertod jipeoßuxov iepecog xai 
EJtxd vEttvicbv aüv öpö<))eovi/i 7 Tpt berichte (Barl. 23,103-104 mit geringer Veränderung gegenüber 
PG 96,1069,40-41). In der Rede des Astrologen Nachor schließlich, der eigentlich in einem abge¬ 
karteten Spiel als angeblich verhafteter Barlaam bei einem Disput über die verschiedenen Religio¬ 
nen den heidnischen Gelehrten unterliegen soll, jedoch so perfekt in die Rolle eines Fürsprechers 
des Christentums hineinwächst, daß der Plan mißlingt, lesen wir, daß die Christen Vater und Mutter 
ehren (xiprooi jcaxepa xai pT|XEpa [Barl. 27, 269 entspr. PG 96, 1121,48]); dies ist - wie überhaupt 
der größte Teil dieser Rede Nachors - aus der heute vollständig nur noch auf Syrisch erhaltenen 
Apologie des Aristeides von Athen (2. Jh.) entnommen, vgl. The apology of Aristides on behalf of 
the Christians from a Syriac ms. preserved on mount Sinai ed. with an introduction and translation 
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Geburt in den illuminierten Handschriften.'^ Im arabisch-ismaelitischen Text wird uns 
die Mutter des Prinzen als Hauptfrau des Königs vorgestellt, die ihrem Gemahl eines 
Morgens einen seltsamen Traum erzählt: Ein weißer Elefant kam durch die Luft auf sie 
zugeschwebt und setzte sich ihr auf den Bauch, ohne ihr den geringsten Schmerz zu be¬ 
reiten; dies wird von den Traumdeutern des Hofes als bevorstehende Geburt eines Soh¬ 
nes interpretiert.''* Noch deutlich ist also in dieser Fassung das vermutlich zumindest 
indirekt zugrundeliegende Lalita Vistara, eine Lebensbeschreibung Buddhas aus dem 
1./2. Jh. n. Chr., zu erkennen: 

The Brähmans said, “Relate to us, Devi, the kind of dream you have seen; after we have 
heard it we shall expound it.” 

The Devi said, “a noble and beautiful elephant, bright as snow or silver, more glorious than 
the sun or the moon, with well-formed feet and well-proportioned body, having six tusks and 
joints of adamantine firmness, has entered my belly. - Relate unto me the purport of this.” 
Hearing this Speech, the Brähmans said, “Know ye with high satisfaction that no evil will be¬ 
fall thy family. Unto thee will be bom a son endued with all auspicious signs, the noblest of the 
royal race, a Chakravartf, a noble one, - one who will, again, renouncing his home, the abode 
of pleasure, with disinterested affection for the whole creation, become a Buddha,... .”** 
Stets präsent ist die Königin ansonsten in einer etwas kuriosen, von einem anonym blei¬ 
benden Schreiber 1441 abgeschlossenen Bearbeitung des ßar/oam-Stoffes in einfachem, 
von volkssprachlichen Elementen durchsetztem Griechisch, die sich im Cod. F 16 (= gr. 
82) der römischen Biblioteca Vallicelliana auf fol. 303-306'^ findet. Nach Ansicht von I. 
Perez Martin stammt sie von einem «copista semianalfabeto, seguramente un monje, de 
origen latino».'® Ihre editio princeps wird in der neuen Barlaam-Ausgabe die Appendix 


by J. R. Harris. With an appendix containing the main 4 ?ortion of the original Greek text by J. A. 
Robinson. Second edition. Cambridge 1893,48, 35-36. 

Mit Sicherheit dargestellt ist loasaphs Mutter im Wochenbett, während der Säugling gebadet 
wird, im Cod. Athous Iberon 463 (s.XI), fol. 8'' (ein Streifenbild ohne erläuternde Beischrift; vgl. 
die Reproduktion bei S. Der Nersessian, L’illustration du roman de Barlaam et Joasaph. Album. 
Paris 1937, PI. III, Nr. 8) und im Cod. Paris, gr. 1128 (s.XIV), fol. 10'' (erläutert als TI yevvTiois tou 
lüidoacj), reproduziert ebd. PI. XLVII, Nr. 179). Sind auch der in drei Teile gerissene und heute teil¬ 
weise verschollene Cod. Novoebor. Plimpton Library 9 / Cantabrig. University Library Addit. 4491 
/ loannina Bibi. Zosim. 1 (s.XI) und der zweigeteilte Cod. Hieros. S. Crucis 42 / Petropol. B.N. 379 
(s.XI) engstens verwandt, was den Text sowie die Plazierung und Erläuterung der Miniaturen be¬ 
trifft, so divergieren die Illustrationen inhaltlich doch relativ stark; zudem sind sie im Vergleich zu 
den schon genannten Hss. wesentlich schlechter erhalten. Die uns interessierenden Miniaturen sind 
jeweils durch die Beischrift “H yevvTioig xoC Iwdoa«}». Ol doTpokoYoi erläutert. Im Cambridger Frag¬ 
ment (fol. 2') ist loasaphs Mutter nicht dargestellt; in der Bildmitte befindet sich der kleine loasaph 
in der Wiege, rechts und links von ihm sind der König und mehrere Astrologen, die Kristallkugeln 
zur Zukunftsprognose in den Händen halten, miteinander im Gespräch. Die Jerusalemer Hs. zeigt 
loasaphs Mutter im Wochenbett; ihr wird ein Trinkgefäß gereicht, loasaph wird von einer Kinder¬ 
frau gebadet; in der Ecke links unten ist - perspektivisch verkleinert - eine Gruppe von Menschen 
zu erkennen, deren Anführer das Wort zu ergreifen scheint (vgl. die Skizzierungen bei S. Der Ner¬ 
sessian, L’illustration du roman de Barlaam et Joasaph. <Textband> Paris 1937, 89, fig. 54—55). 

Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Badäsf (wie Anm. 6) 66,12-18. 

The Lalita-Vistara, or Memoirs of the early life of S'äkya Sinha. Translated from the original 
Sanskrit. By R. Mitra, fase. 1. Bibliotheca Indica n.s., 455. Kalkutta 1881, cap. 6, p. 96. 

** I. PfiREZ Martin, Apuntes sobre la historia del texto bizantino de la Historia edificante de 
Barlaam y Josafat. Erytheia 17 (1996) 159-177, hier 175. 
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IV bilden.*’ Schon der Titel - er lautet in bereinigter Orthographie Aöyog ex tou ooiou 
jtaxQÖg iqpwv BapXadp, og eiofiXOev elg töv oixov tou ßaotXewg toD IIuOaYÖQa xai 
eXaßev xov ulöv xou xöv ’Iü)öa(j)äx eig doxTiaiv ev xtp öpei x(p Sivp - deutet auf einen 
etwas freien Umgang mit Namen und Handlung hin.*® Der Prinz heißt wie in den la¬ 
teinischen Übersetzungen losaphat, sein Vater seltsamerweise Pythagoras, und er hat 
eine Gemahlin namens Philippe, die nach 18 Jahren kinderloser Ehe den vermeintlichen 
Thronfolger zur Welt bringt. 


n. 


Als im Umfeld des Freudenfestes anläßlich der Geburt des Prinzen loasaph der erfahren¬ 
ste von 55 Sterndeutern dem König prophezeit, der gerade geborene Knabe werde nicht 
nur - wie seine Kollegen weissagten - alle bisherigen Herrscher an Reichtum und Macht 
übertreffen, sondern vielmehr in einem anderen, besseren Reich regieren und außerdem 
den von seinem Vater verfolgten christlichen Glauben annehmen,*’ ist König Abenner 
bestürzt. In einer eigenen Stadt läßt er einen Palast erbauen, wo der Prinz nach Vollen¬ 
dung seiner ersten Jahre abgeschirmt von der realen Welt leben soll. Junge und schöne 
Erzieher und Bedienstete sollen ihm dort zur Verfügung stehen und für Vergnügungen 
und Zerstreuung sorgen, die Unannehmlichkeiten des Lebens wie Tod, Alter, Krankheit 
und Armut aber strikt von ihm femhalten: 


'O öe ßaoiXevg (bg flxovoe xaOxa ßagemg ttjv äyyeXiav eöd^axo, Xijjit] bk xfiv eviljQoavvTiv 
avx4» öiixoxtev- öfimg ovv ev jtöXsi idia^ovafj xakaxiov ÖEi 4 xä(iEvog JiEQixaXXeg xal 
oixiag <|)iXoTExvTjoag dxEi töv xatöa e^exo xatoiXEtv fiEtä Tfjv avfiJiXrjQiooiv Tfjg jtQö)TT|g 
avxoO 'nXixiag. Ajrgöixöv xe Eivai JtaQEXEkEiioaxo, JiaiöaYCOYO'ug avx(p xaxaoxiioag xai 
vjtiiQExag VEOvg xt^v f|Xixiav xal xfj opdoEi (OQatoxdxovg, Exiöxri'iljag a'öxotg liiiÖEv xtbv xoC 
ßlov dviaQüiv xaxdÖTjXov axixtp xoifiaaoGai - jiT) Gdvaxov, jifi t^n vöoov, fit) nEvtav, 

fAT) äkXo XI XvjtiiQÖv xal övvdnEvov xt]v Evc|)Qoot)VTiv aoxcp öiaxöjtxEiv - , dXX.d xdvxa xd 
XEQJtvd xai dnoXauoxixd JtQoxiGEvai, iva xodxoig 6 voOg aoxov XEQnojAEvog xal EVX0TJ(j)(ov 
(ATiöev öXcog jieqI xöv jxEXXövxtov öiaX,oYloaG0ai Ioxvoeie ... .’** 


*’ Die Schrift ist auf dem Mikrofilm oft kaum zu lesen, denn eine aggressive Tinte hat das Pa¬ 
pier an vielen Stellen angegriffen. Im September 1995 wurde der Codex daher mit größerem Erfolg 
in situ eingesehen. Leider ist der Text nicht mehr vollständig, zwischen den foll. 305 und 306 fehlt 
mindestens ein Blatt; es fand sich auch nicht an anderer Stelle in diesem Codex eingebunden. 

S. a. unten, S. 170 f. mit Anm. 103-107. 

*’ Vgl. Barl. 3,1-13 entspr. PG 96, 877,43-880, 8. 

’** Barl. 3,17-27 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 880, 14-29. Daß diese Stadt an¬ 
geblich „Domos“ hieß, entnehmen wir der altrussischen Übersetzung, ed. I. N. Lebedeva, Povest’ 
0 Varlaame i loasafe. Pamjatnik drevnerusskoj perevodnoj literatury XI-XII vv. (Leningrad 1985) 
aufgrund des Cod. 410 (s. XVI) der Sammlung Bol’Sakov der Moskauer Lenin-Bibliothek: „Bx rpa«* 
HoMoc-6 nonaxy ci.3flaBT>... “ (a. a. O. 120). Es ist dies allerdings nur ein - nicht unwillkommener 
- Hinweis dafür, daß dieser Übersetzung ein griechischer Textzeuge zugrundelag, der für die kur¬ 
siv gedruckte variantenreiche Stelle die Lesart ev :iöX.ei & öpcog bot; sie ist Merkmal der vom Ur¬ 
text mehr oder weniger weit entfernten Textfamilien c, d und e (in meinen früheren Aufsätzen noch 
Modifikationen B, D und C genannt). Demgegenüber bietet die altseibische Übersetzung, ed. M. 
E. L. Lebo, The Hilandar Serbian ‘Povest’ o Varlaame i loasafe’. University of Washington, Ph. D. 
1979 (Ann Arbor/Michigan 1979) aufgrund des Cod. Athous Hiland. slav. 422 (s.XIV) hier korrekt 
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Obwohl es sich bereits um einen christlichen Text handelt, scheint die Orientierung des 
georgischen Balavariani am arabischen Kitäb Bilawhar wa Büdäsf noch deutlich greif¬ 
bar; die künftige Zuwendung des Prinzen zum vom Vater verfolgten Christentum ist 
nicht genannt; vielmehr äußert der erfahrene Astrologe: 

“My verdict is that the glory which this child shall attain is not the glory of this world; but I 
believe that he is to be a great guide upon the road of truth.”^' 

Von Jugend und Schönheit der mit der Erziehung des Prinzen in seinem abgeschirm¬ 
ten Palast betrauten Personen ist im Balavariani und seiner arabischen Vorlage nicht 
ausdrücklich die Rede; verboten ist ihnen allerdings, im Beisein des Prinzen von Tod, 
Krankheit, Ewigkeit, Rechtschaffenheit, Sünde, Alter, Jugend, Armut und Reichtum zu 
sprechen.^^ In der königlichen Anordnung, daß kranke Diener umgehend zu entfernen 
und zu ersetzen seien, stimmen alle drei Versionen überein: 

El Tiva 8e xtov ijiaTiQETOiJVTtov aut/p voafjoai auveßt], toOtov pev OSttov exßaXetv exetOev 
jtaQexeXeüeTo, eteqov be hvx' outoO a(|)QiYdjvTa xal EUEXtoOvta ^ölSou, iva [xuSev öXtug 
dvcbnaXov ol xoO Jtaiöö^ ö<()0aXjioi OEdoaivio.^^ 

In der kürzenden Familie e (früher Modifikation C) des griechischen Textes ist dieser 
originelle Farbtupfer jedoch weggelassen. 


m. 

Die langersehnte Geburt eines Kindes ist für König Abenner ein Beweis für die hilf¬ 
reiche Macht der Götter und bestärkt ihn geradezu in der noch intensiveren Verfolgung 
der ohnehin nur noch wenigen verbliebenen christlichen Mönche. Daß ein hoher, ihm 
treu ergebener Würdenträger im Senatorenrang sozusagen im Untergrund den christli¬ 
chen Glauben praktiziert, ist dem König allerdings entgangen. Diesbezügliche Anschul¬ 
digungen seitens einiger übelwollender Kollegen b£;achtet er zunächst gar nicht; erst als 
die Neider den besagten frommen Mann bezichtigen, daß er als Christ nicht nur die 
Götter mißachte, sondern auch noch einen Staatsstreich plane und nach der Herrschaft 
strebe, wird Abenner hellhörig, und beschließt, der Sache auf den Grund zu gehen, da¬ 
bei aber noch immer von der Lauterkeit des namenlos bleibenden Senators überzeugt. 
Und lauter ist dieser tatsächlich, indem er die List des Königs nicht erkennt, der ihm 
gegenüber vorgibt, nach reiflicher Überlegung selbst das Christentum annehmen und 
in den Mönchsstand treten zu wollen, und in dieser Frage ihn um seinen Rat bittet. An 
seinem wunden Punkt berührt, preist der Senator die weise Entscheidung des Königs 


„B-b rpa«^ xe na^e (ocoöH’S nojiaxoy ctsaaBi“ (fl. a. O. 19), was auf eine griechische Vorlage der 
Textfaniilie a oder b schließen läßt; erst im Zusammenspiel mit anderen Kriterien wird klar, daß sie 
einem griechischen Text der Familie b folgt. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 4 (p. 60, 7-10). Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et 
BOdäsf (wie Anm. 6) 72,36-40: «Je ne pense pas que cet honneur, ce haut degre, cette supöriorite, 
que, selon nos constatations, ce gar 9 on doit attendre, soit autre chose que l’honneur de l’autre vie. 
Mes calculs etablissent seulement qu’il sera un guide de la religion et de l’ascötisme,...». 

“ Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 4 (p. 60,17-20) sowie Gimaret, Le livre de Bilawhar 
et Badäsf (wie Anm. 6) 73, 7-9, wo Tod und Leben, künftiges und irdisches Leben, Askese, Ver¬ 
nichtung und Ende kein Thema sein dürfen. 

Barl. 3, 30-33 entspr. PG 96, 880, 33-37; vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 4 (p. 60, 
20-22) sowie Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 73,9-15. 
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und verrät sich dadurch; am betretenen Schweigen und dem gar nicht begeisterten Ge¬ 
sichtsausdruck seines Gegenübers erkennt er rasch, daß er in eine Falle geraten ist und 
fürchtet sich vor der ihm drohenden Gefahr. Zu seinem Glück war er vor einiger Zeit 
als Mitglied einer königlichen Jagdgesellschaft einem Mann begegnet, der im Dickicht 
mit einer durch ein wildes Tier verursachten schweren Fußverletzung auf dem Boden 
lag; dieser flehte ihn um Hilfe an - die ihm selbstverständlich aufgrund des Gebots der 
Nächstenliebe gewährt wurde - und meinte, daß er dem Vorübergehenden durchaus ein¬ 
mal nützlich sein könne - er sei nämlich ein Heiler von Worten und könne durch unbe¬ 
dachte Rede entstandene Schäden wieder in Ordnung bringen^'*. Dieser Mann wird also 
herbeigerufen, und er empfiehlt dem Senator, am nächsten Tag ganz arglos im härenen 
Gewand mit geschorenem Haupt zum König zu gehen, um ihm - wie einst bei den Re¬ 
gierungsgeschäften - auch im asketischen Leben ein verläßlicher Begleiter zu sein. So¬ 
viel Loyalität rührt den König, der fromme Senator hat nichts mehr zu befürchten und 
behält seinen Rang;^^ wie der fortgejagte Archisatrap^^ spielt er allerdings im weiteren 
Handlungsablauf keine Rolle mehr. 

Im griechischen Text ist hier das medizinische Element bemerkenswert - ein Heilkun¬ 
diger für Worte (SegaateuTTig Qimdxwv), der bei einer durch ein Gespräch entstandenen 
Verletzung mit geeigneten Medikamenten die Sache heilt, damit sie sich nicht weiter aus¬ 
breitet (ei ya.Q Jiote ev pripaaiv i] öpdiaig nXtiyil xig Haxcooig eupeBeLri, xaxakXfikoig 
4)aQp,dxoig xaüxa ßEQajteüow xoü pt] n:eeaixep(o x6 xaxöv xtopfjoai). Die Situation im 
Balavariani ist weitgehend identisch, doch der verletzte fremde Mann ist ein Flickschnei¬ 
der für Worte, der mit seiner Handwerkskunst den Schaden beheben kann: 

The wounded man answered: “1 am a patcher of words.” 

The nobleman enquired: “How do you patch words?” 

The crippled man said: “If in Speech there he any wounds, I can sew them up, so that no 
damage results from them.”^’ 

Es scheint hier die dichterische Freiheit beim Autor des griechischen Textes zu liegen, 
denn auch im Kitab Bilawhar wa Badasf v/ird ganz ohne medizinische Metaphorik eine 
mißglückte Rede mittels der Schneiderkunst ausgebessert; 

«Je suis un homme qui raccommode la parole par la parole.» - «Et comment», demanda le 
ministre, «raccommodes-tu la parole par la parole?» - «Quand il s’y trouve une d^chirure», 
repondit-il, «je la raccommode, un accroc, je le r^pare, de sorte qu’il n’en vienne point de 
mal.»“ 

Freiheiten ganz anderer Art erlaubte sich der Redaktor der verkürzten, handschriftlich 
wesentlich verbreiteteren und viel früher in der Forschung bekannt gewordenen georgi¬ 
schen Fassung mit dem Titel Sibrdzne Balahvarisi (Die Weisheit Balahvars). Offenbar 
im Bestreben, die Zahl der agierenden Personen, die zumindest am Anfang sehr oft na¬ 
menlos bleiben, zu reduzieren oder Ordnung in sie hineinzubekommen, überspringt er 
zunächst die Episode mit dem in die Wüste gegangenen Archisatrapen^’ und gibt dem 
anonymen Senator und heimlichen Christen den Namen Balahvar. Dieser begegnet dem 
schlimm von einem wilden Tier verletzten patcher of words, wird von ihm beraten und 


“ Vgl. Barl. 4, 7-23 enstpr. PG 96, 881,7-27. 

“ Vgl. Barl. 4,74-102 enstpr. PG 96, 884,46-885, 35. 

“ S. oben, S. 146. 

“ Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 5 (p. 61,11-14). 

Gim ARET, Le livre de Bilawhar et Bodasf (wie Anm. 6) 73, 37-74,2. 
“ S. oben, S. 146. 
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kann den gegen ihn aufgebrachten König besänftigen; später geht er - und hier findet 
sich doch noch ein Niederschlag der Archisatrapen-Episode - als Asket in die Wüste und 
kann dann, als Kaufmann verkleidet, den Weg zu Prinz Io(d)asaph ohne Schiffsreise zu- 
rücklegen:^® Drei völlig verschiedene Personen sind zu einer einzigen gemacht worden. 
Mit Fug und Recht konnte Franz Dölger (1891-1968) also auch 1959 noch bemerken, daß 
Sibrdzne Balahvarisi - inzwischen ins Englische übersetzt (s. Anm. 30) - nie und nim¬ 
mer die Vorlage für den griechischen Barlaam-Roman gewesen sein kann.^‘ Daß Dölger 
jedoch offenbar nicht erwogen hat, daß der georgische Codex 140 (13./14. Jh.) der Jeru¬ 
salemer Patriarchatsbibliothek wohl kaum zweimal hintereinander denselben Text ent¬ 
halten dürfte - nämlich auf fol. 1-85*^ Sibrdzne Balahvarisi und auf fol. 85''-17(K einen 
bisher unbekannten, thematisch offenbar verwandten, kurioserweise ebenfalls 85 Folia 
umfassenden Text, dessen Titel in französischer Übersetzung «Vie et efforts du bien- 
heureux Iodasap‘, le fils du roi, que le saint Balahvar convertit, et qui convertit son pere, 
le roi Abenes et le pays de Finde au Service du Christ» lautet,^^ - war eine große Unvor¬ 
sichtigkeit.^^ Es dauerte zwar noch viele Jahre, bis letzterer Text - nun besser unter dem 
Kurztitel Balavariani bekannt - außerhalb Georgiens vollständig publik wurde, doch 
dann führten gründliche Vergleichsstudien frappierend vor Augen, daß eine Ausarbei¬ 
tung der griechischen Barlaam-Version ohne ihn als Vorlage schlicht undenkbar ist.^ 


IV. 

Prinz loasaph ist im Lauf der Jahre in seinem abgeschirmten Palast zu einem vorzüglich 
gebildeten, aufgeweckten jungen Mann herangewachsen, der sich allmählich Gedanken 
über Ursache und Sinn seines so stark beaufsichtigten Lebens macht. Zu einem seiner 


“ Vgl. The Wisdom of Balahvar. A Christian legend of the Buddha by D. M. Lang. London, New 
York 1957,70, 29-73,29 und 77, 32-36. 

Vgl. F. Dölger in BZ 52 (1959) 171: „Ich erachte es nach wie vor für unerwiesen, daß die grie¬ 
chische Version gerade von der georgischen abstamme, und halte es ferner, worauf es mir allein an¬ 
kommt, nach wie vor für ausgeschlossen, daß die griechische Version von Euthymios verfaßt wäre. 
Ich gedenke zu gegebener Zeit auf die Frage zurückzukommen, kann aber den Forschern, welche 
sich für diese Frage interessieren, nur empfehlen, sich mit einem Blick die vielberufene nun vorlie¬ 
gende georgische Version des Balahvar aus dem Jerusalemer Codex, wie sie D. M. Lang verdienst¬ 
vollerweise in englischer Übersetzung in seinem Wisdom of Balahvar S. 69ff. darbietet, anzusehen 
und sie mit der griechischen Version zu vergleichen.“ 

Vgl. R. R Blake, Catalogue des manuscrits georgiens de la Bibliotheque patriarcale grecque 
ä Jerusalem, in: Revue de l’Orient Chretien 23 (1922-1923) 345-413; 24 (1924) 190-210; 387-429; 
25 (1925-1926) 132-155, hier 25 (1925-1926) 141. Diese Zeitschriftenbände befanden sich übrigens 
längst in Scheyern, als Dölger in den Jahren 1946/48 dort wirkte. 

33 Vgl. F. Dölger, Der griechische Barlaam-Roman ein Werk des h. Johannes von Damaskos. 
Ettal 1953, 27, Anm 0: „Angesichts der sehr engen Übereinstimmung des nach der späten Überlie¬ 
ferung herausgegebenen Gesamttextes (Takai§vili-Dzavachov) [gemeint ist Sibrdzne Balahvarisi-, 
R.V.] mit den aus älterer Überlieferung (12. Jh.) stammenden Fragmenten (Chachanov) [auch hier 
geht es um Sibrdzne Balahvarisi; R.V.] ist es auch unwahrscheinlich, daß sich dieses Verhältnis durch 
Bekanntwerden des Inhalts der Jerusalemer Hs des georgischen Textes aus dem 13./14. Jh., welche 
Peeters 300f. erwähnt, wesentlich ändern würde.“ 

^ S. im übrigen unten, S. 163 und 190. 



R. Volk, Medizinisches im Barlaam-Roman 


153 


Pädagogen hat er besonderes Vertrauen, und dieser erläutert ihm die Motivation seines 
Vaters: loasaph solle von den unangenehmen Dingen des Lebens ferngehalten werden, 
damit er nicht mit der Lehre der Christen in Berührung komme; denn diese Religion 
verfolge der König erbittert. Beim nächsten Besuch seines Vaters beklagt dann loasaph, 
daß es ihn bedrücke, gar nichts von der Außenwelt zu Gesicht zu bekommen. König 
Abenner, in seiner wirklichen Sorge um seinen Sohn von dessen Worten sehr getroffen, 
gestattet dem Prinzen daraufhin, künftig in Begleitung einer Leibgarde nach Belieben 
auszureiten. Allerdings solle er - so die heimliche Anordnung des Königs an die Die¬ 
nerschaft - außerhalb des Palastes eine heitere Scheinwelt erleben, Tanz und Musik in 
allen Straßen, Schauspiele und Gauklervorführungen, Jahrmarktstimmung allenthal¬ 
ben.^^ Was eines Tages in diesem Zusammenhang wie Vergeßlichkeit der Diener wirkt, 
ist - so teilt es der urtextnahe griechische Barlaamtext mit - in Wirklichkeit göttliche 
Fügung: loasaph begegnet zwei Männern, die nicht rechtzeitig aus der Welt der harm¬ 
losen Illusionen entfernt worden sind - einer ist verkrüppelt bzw. aussätzig, der andere 
blind. Da diese Begegnung nicht mehr ungeschehen gemacht werden kann, beantworten 
loasaphs Bedienstete seine Fragen nach dem seltsamen und unschönen Aussehen der 
beiden Männer wahrheitsgetreu: Solche Krankheiten kämen vor, wenn bei Menschen die 
Mischung der Körpersäfte sich vom gesunden Zustand entfernt habe; aus diesem Grund 
würden auch nicht alle Menschen, sondern nur einige davon betroffen: 


Kai ÖT) ovTcoai xat? JtQOÖÖoig 6 tov ßaoiXECog vlög ouveßn xoioOxöv xi YEVEoOai 

Ev mg xcbv TiiiEQoäv, xaxQ Xt| 0 t)v (iEV (bg Eixog xcov vnnQEXÖv, xaxä 0 EiHT)v 6 e xdtxa oixovofxiav 
xai ßouXT]aiv- öiEQXotievou yäg avxov Övo avÖQeg oQwvxai xovtq) ev ovvavrrioei, (ov 6 jiEv 
XEXcoßTiixEvog xOTfjQx^v, 6 EXEQog 6 e xx’(t)X65. ’löcbv xoivuv xoijxovg xal ejiI xfj xagaSo^ip 0Eg 


XTjv Tjjvxij'v aTjöioOElg Xeyei röig |iex’ arxov- «TivEg ovxoi, xai noxaiti) auxcov 6uoxEQT|g 


xai övoEiÖTig 0£a;» 

Oi ÖE, nfj öuvd^Evoi xö Eig ogaaiv auxov eX 0 öv dotoxQviiJai, äjtoxQi0EVXEg Einov avx(p- 
«nd0Ti xaOxd Eiaiv dv0Qtbjiiva, dxiva £| vXrjg öiE<j)0aQfiEVT]g xai acbjiaxog xaxoxvjiou 
xoig ßgoxotg ovfißaivEiv Eia)0E.» Kai (t)Tioiv 6 Jtaig- «Iläoiv dv0QO)3toig xafixa £t0iaxai 
ou|ißaLvEiv;» Aevovoiv exeivoi- «Ov jiöoiv, dXX otg dv ExxgaJtEiT) xö ex xf)g xcov 

XV(i(bv ^ox0T10ia5.»^® 

In fast allen vom Griechischen abhängigen historischen und modernen Übersetzungen 
wird das nicht unproblematische Wort keXoißripevos, das auch die Bedeutung ,verstüm- 
melt, verkrüppelt' haben kann,^’ im Sinn von ,leprös, aussätzig' wiedergegeben.^® Umso 


Vgl. Barl. 5,1-70 entspr. PG 96, 888,44-892, 34. 

Barl. 5,71-83 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 892, 35-47. 

Vgl. A. Philipsborn, legd vöoog und die Spezial-Anstalt des Pantokrator-Krankenhauses. 
Byz 33 (1963) 223-230, hier 225. 

Vgl. leprosus in der ersten lateinischen Übersetzung von 1048 {BHL 979b), ed. Martinez Gäz- 
QUEZ (wie Anm. 4) 22,43 und in der von ihr unabhängigen, aus dem 12. Jh. stammenden sog. latei¬ 
nischen Vulgata-Übersetzung {BHL 979), ed. Ö. de la Cruz Palma, Barlaam et losaphat, versiön 
vulgata latina con la traducciön castellana de Juan de Arce Solorceno (1608) (Madrid y Bellaterra 
2001) 150,14, sowie quorum alter lepra, alter caecitate laborabat in der erstmals 1577 gedruckten 
lateinischen Übersetzung von Jacques de Billy, abgedruckt in PG 96, 859-1239, hier 891,40-41. 
Außerdem npoKajKemj in der altrussischen Übersetzung, ed. Lebedeva (wie Anm. 20) 126 und der 
altserbischen, ed. Lebo (wie Anm. 20) 31 sowie ladre in Histoire de Barlaam et de losaphat, roy des 
Indes, composee par sainct lean Damascene, et traduicte par F. lean de Billy (Paris 1574), fol. 2P. 
Die schon relativ früh aus dem Griechischen geflossene christlich-arabische Barlaam-Version - für 
den hier interessierenden Bereich nach sieben Pariser Hss. ediert bei H. Zotenberg, Notice sur le 
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auffälliger ist es, daß im georgischen Balavariani tatsächlich einer der beiden Männer, 
aus welchen Gründen auch immer, schrecklich verkrüppelt ist: 

One day, however, as the lad was going along, he caught sight of two men, one horribly de- 
formed, the other a blind man who was bearing his crippled partner along.^’ 

Erklärt wird dem Prinzen die Entstellung des ersteren mit einem inneren Leiden - “that 
first man’s deformity springs from some internal ailment, whereas the other’s blindness 
is also the result of disease”*® -, woraus vorschnell auf die Lepra geschlossen werden 
könnte; doch scheint der georgische Originaltext diese Interpretation nicht zuzulassen, 
wenn man nach seiner russischen Übersetzung geht: „PaccjiaöJieHHOCTt o^Horo ot 
öojiesHH, cjienoxa npyroro - TaKxe ot HCflyra.“*^ Praktisch identisch ist diese knappe 
Begegnung in der verkürzten Fassung Sibrdzne Balahvarisi^^ Wesentlich ausführlicher 
ist dagegen der Kitab Bilawhar wa Büdäsf. Die zwei Männer werden als Bettler bezeich¬ 
net, der eine von ihnen ist schrecklich anzusehen, er hat eine Geschwulst (tumeur), die 
ihn aufzehrt, seine Haut hat ihre Frische verloren und ist gelblich verfärbt - es könnte 
sich also um einen Aussätzigen handeln; der andere ist blind und wird von einem dritten 
Mann geführt.*^ Die Erklärung vollzieht sich ähnlich lapidar wie im Balavariani, der 
Versuch, dem Prinzen die Krankheitsentstehung durch die Wirkung der Körpersäfte zu 
erklären, ist also charakteristisch für den griechischen Text: «Ceci est une tumeur, qui 
vient d’une maladie interne, et cela est la c6c\i6, qui est une infirmitd de Toeil.»** 

Im anonymen Werk Lolita Vistara und dem etwa zeitgleichen Buddhacarita des Dich¬ 
ters Asvagho§a begegnet der Bodhisattva-Prinz - etwas anders als im Barlaam-Roman, 
und auch in anderer Reihenfolge - auf verschiedenen Ausflügen mit seinem Kutscher 
zunächst einem hinfälligen Greis, einem Kranken, einem Toten und schließlich - im 
Buddhacarita durch eine dazwischengeschobene Episode von ihn vergeblich zu ver¬ 
führen suchenden Kurtisanen unterbrochen - einem Bettelmönch. Hier interessiert uns 
zunächst der Kranke: Es handelt sich in beiden Werken nur um einen einzigen Mann 
- die Begleitung eines Blinden fehlt -, der gewiß kein Lepröser ist, sondern im Lalita 
Vistara geradezu in einem Zustand des Multiorganversagens allein auf der Straße im 


texte et sur les versions orientales du livre de Barlaam et Joasaph, in: Notices et extraits des manu- 
scrits de la Bibliotheque Nationale et autres bibliotMques 28 (1887) 1-166, hier 131-138 - bietet 
mit mugaddam einen ähnlich doppeldeutigen Ausdruck wie die griechische Vorlage; für die Aus¬ 
kunft sei Frau Bettina Lienhard (Jena) und Herrn P. fitienne-Marie Stimemann (Conakry [Guinea, 
West-Afrika]) auch an dieser Stelle herzlich gedankt. Von den modernen Übersetzungen bilden nur 
die russische, die englische und die spanische eine Ausnahme; sie wählen mit uayewHeH-b, mai- 
med und mutilado die andere Bedeutung von kekroßTipevog, vgl. Skazanie o 2:izni prepodobnych i 
bogonosnych otcev naSich Varlaama i loasafa, sostavlennoe sv. loannom Damaskinym. Perevod s 
greöeskago po drevnim pergamentnym rukopisjam, chranjaSöimsja na svjatoj Af onskoj gorä. Iz- 
danie 2-e Af’onskago Russkago Panteleimonova monastyrja (Sergiev Posad 1910) 26; St. John Dam- 
ascene, Barlaam and loasaph. With an English translation by G. R. Woodward and H. Mattingly 
(London, Cambridge/Mass. 1914 u. ö.; = The Loeb Classical Library, 34) 55 und Barlaam y Josafat. 
Redacciön bizantina anönima. Ediciön a cargo de P. Bädenas de la Pena. Madrid 1993, 30. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 8 (p. 68,4-6). 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 8 (p. 68,12-14). 

B. Abuladze (Übers.), Balavariani. Mudrost’ Balavara. Tbilisi 1962,16. 

Vgl. Lang, Wisdom of Balahvar (wie Anm. 30) 75,33-37. 

Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Bodäsf (wie Anm. 6) 79,26-30. 

** Gimaret, Le livre de Bilawhar et Bodäsf (wie Anm. 6) 79,33-34. 
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Sterben liegt, ausgedörrt vom Fieber, von seinen eigenen Exkrementen beschmutzt und 
nur noch mit Schwierigkeiten atmend: 

In the way he beheld a diseased person, dried up, overcome with fever, weak, with his body 
immersed in his own filth, helpless and protectorless, and breathing with difficulty. Beholding 
this, the Bodhisattva, though knowing it, thus questioned the charioteer: “Who is this man, 
charioteer, whose skin has lost its colour, whose Organs are all out of order, who is breathing 
hard, whose whole body is dried up, whose abdomen is swollen, who in his helplessness lies 
immersed in his own offensive filth?” 

The charioteer said: “He is, lord, a person greatly diseased, overpowered by disease and fear, 
lying at the point of death; he has no vigour left for recovery, is totally bereft of strength, be- 
yond help and relief, and devoid of support.”*’ 

Nicht ganz so deprimierend, wenn auch keineswegs hoffnungsvoller ist die Erscheinung 
des ähnlich Sterbenskranken im Buddhacarita', interessant ist, daß in ihm als Krank¬ 
heitsursache die Unordnung der Elemente genannt wird: 

Nun schufen jene Götter einen andern Menschen, der war an seinem Leibe von Krankheit er¬ 
füllt; und als Suddhodana’s Sproß den sah, sprach er zum Wagenlenker, das Auge auf Jenen 
gerichtet: „Was ist das für ein Mann mit dem dicken Bauche, dem von Seufzern bewegten 
Körper, den herabhängenden Schultern und Armen, den mageren bleichen Gliedern, der kläg¬ 
lich das Wort ,Mutter!‘ ruft, indem er sich an einen Fremden anklammert?“ 

Ihm antwortete darauf der Wagenlenker: „Mein Teurer, aus der Entzündung der Grundstoffe 
entstanden, erwächst ein sehr schlimmes Unheil mit Namen Krankheit, wodurch es kommt, 
daß selbst deser starke Mann nicht mehr Herr seiner selbst ist.“ 

Da sprach der Königssohn abermals zu ihm, indem er jenen Mann voller Mitleiden betrach¬ 
tete: „Hat dieses Uebel ihn allein betroffen, oder besteht die Gefahr der Erkrankung allge¬ 
mein für die Menschheit?“ 

Darauf sagte der Wagenführer: „Prinz, dieses Uebel ist ein allgemeines. Denn so [wie du 
es hier siehst] wird die Menschheit von Krankheiten allenthalben gepeinigt, [aber trotzdem] 
sucht sie Freuden auf, wenn die Schmerzen vorüber sind.“^ 


V. 

Bei Prinz loasaph im griechischen Barlaam-Roman löst die Begegnung mit den beiden 
Kranken und die ihm vermittelte Erkenntnis, daß es bei keinem Menschen möglich sei, 
vorauszusagen, ob er erkranken werde oder nicht, bereits große Bestürzung aus; noch 
mehr der Fall ist dies bei der Konfrontation mit einem alten Mann einige Tage später. 
Dieser Greis hat ein runzliges Gesicht, seine Beine sind kraftlos, er ist gebeugt, völlig 
ergraut und zahnlos; seine Sprache ist kaum verständlich. Der überraschte loasaph läßt 
ihn näher zu sich bringen und sich den in seinen Augen seltsamen Anblick erläutern. Es 
handle sich, so erfährt er, um einen schon hochbetagten Mann, dessen Kraft ganz all¬ 
mählich abgenommen habe, bis er in den gegenwärtigen Zustand gekommen sei. Auf 
die Frage, wie es denn mit ihm weitergehen werde, erhält er zur Antwort, daß es kein 
anderes Ende gebe als den Tod, der ihn übernehmen werde: 


Lalita-Vistara, transl. R. Mitra (wie Anm. 15), fase. 3. Bibliotheca Indica, n.s., 575. Kalkutta 
1886, cap. 14, p. 258. 

Büddha’s Leben. A^vagho.sas Buddhacaritam. Ein altindisches Heldengedicht des 1. Jh.s n. 
Chr. Zum ersten Male ins Deutsche übertragen von R. Schmidt. Hagen i. W. und Darmstadt 1923, 
3. Gesang, vv. 40-44 (p. 29). 
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Met’ ou n:oX.Xäg 6e fjuegag auOig öiegxoiievog evxuYXÖvei yeoovti ji£n:aX,aia)nev(p ev fmegaig 
nokXaig, eQQixvojfiivq) fiev tö ngoaconov, Ttagtiniva^ dt tag xvjjjiag, ovyxexv^ön xai 
dX(p nEnoXia>nevq), EaTEQT||iev(p xe xoüg oöövxag xai exxExofineva XaXoOvxi. "Qg ouv eiöev 
exjtX.'n^ig auxöv Xa|ißdvei, xai 6 t] jtX.tiateaxEQOv dvaYotv xoOxov ejirigtoxa [taOetv xö xf^g 
Oeag Jtagdöo^ov. 

Ol 6e crufiJcaQÖvxeg eiixov «Ouxog XQOvtov jtXEioxtov ü jidQxei, xai xaxd (iixQÖv jteu)ug,evTig 

auxip xfjg ioxtiog, E|aa0Evoüvxa)v öe xöv g,EX(ov eig t]v oggg e<|)0aoe xa^-aiJicogiav.» 

Kai <j>T^oiv 6 veaviag- «Kai xi xovxov xö xeX,og;» 

OL bt eiJTOv aüxM- «Ou6ev aXko i] Odvaxog auxöv öiaÖE^Exai.»“*’ 

Am Ende der 1920er Jahre konnte Gerhard Moldenhauer beim Leser längst „jene all¬ 
bekannte Schilderung der vier Ausfahrten des Bodhisattva“ voraussetzen, „der hinter¬ 
einander einem Greis, einem Siechen, einem Toten, einem weitabgewandtem Mönche 
begegnet“.'** Schon an der Wende vom 19. zum 20. Jahrhundert erschienen einige freigei¬ 
stige Presseartikel, die es erheiternd fanden, daß gut 300 Jahre lang Buddha unter dem 
Namen Josaphat im Heiligenkalender der römischen Kirche figurierte - „dieser Witz 
der Religionsgeschichte“ sei, wie ein Autor meint, „so köstlich, daß er es wohl verdient, 
aus seiner Verborgenheit in gelehrten Abhandlungen an das helle Tageslicht gerückt zu 
werden“.'*’ Um 1833 jedoch gehörte Wissen über das Leben Buddhas noch keineswegs 
zum allgemeinen Bildungsgut. Dies zeigt anschaulich die umfangreiche Rezension von 
Boissonades Erstausgabe des griechischen Barlaamtextes durch Johann Heinrich Christi¬ 
an Schubart (1800-1885);^’ dort sind auch alle Wiener Barlaam-Handschriften beschrie- 


'*■' Barl. 5, 93-103 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 893, 6-18. 

G. Moldenhauer, Die Legende von Barlaam und Josaphat auf der iberischen Halbinsel, 1: 
Untersuchungen. Halle 1929,66-67. -s 

M. Henning, Der „Götze“ Buddha - ein Heiliger der katholischen Kirche. Das freie Wort X 
(1902) 157-159, hier 157. 

S. oben, Anm. 1; wie Schubart in seiner Selbstbiographie in O. Gerland, Grundlage zu einer 
hessischen Gelehrten-, Schriftsteller- und Künstler-Geschichte von 1831 bis auf die neueste Zeit, 1 
(Kassel 1863) 358-393, hier 382-383, mitteilt, handelte es sich ursprünglich um die Vorarbeit für 
eine geplante Barlaam-Ausgabe eines dort nicht genannten Gelehrten. Aus der Rezension selbst (a. 
a. O. 45) geht klar hervor, daß damit Friedrich Wilhelm Valentin Schmidt gemeint ist, der in Jahr¬ 
bücher der Literatur 26 (Wien 1824) 25-45 im Rahmen einer großen Rezension von John Dunlop, 
The history of fiction (2. Aufl. in 3 Bänden, Edinburgh 1816) erstmals auf Griechisch einige Bar- 
laam-Parabeln aufgrund von vier Wiener und zwei Münchener Hss. edierte. Laut Schubart war es 
„eine langwierige, jedoch keineswegs undankbare Arbeit; als sie aber vollendet war, hatte der ur¬ 
sprüngliche Besteller (das Genauere ist mir unbekannt) seinen Plan aufgegeben und alle Mühe schien 
vergebens angelegt zu sein. Da machte mir Kopitar den Vorschlag, ich möge die Ausgabe besorgen, 
so wolle er eine literar-historische Einleitung und einige Excurse liefern. Die Sache sprach mich an 
und höchst wahrscheinlich wäre etwas daraus geworden, wenn nicht gerade um diese Zeit der vier¬ 
te Band von Boissonade’s Anecdota graeca nach Wien gekommen wäre. Dieser enthielt das Werk 
nach einer Pariser Handschrift, mit der ausgesprochenen Absicht, der projectirten (ersten) Wiener 
Ausgabe zuvorzukommen. Die Arbeit entspricht freilich nicht den bescheidensten Ansprüchen, und 
wohl wäre man berechtigt gewesen, aus Paris und von Boissonade etwas besseres zu erwarten; je¬ 
denfalls aber wurde dadurch der Plan einer auf die Wiener Handschriften begründeten kritischen 
Ausgabe vereitelt. Ich begnügte mich daher, in den Wiener Jahrbüchern (Band 63ff.) eine Reihe von 
Berichtigungen und Notizen niederzulegen, die freilich sehr beschnitten werden mußten, da Herr v. 
Hammer an den vielen fremden (d. h. griechischen) Charakteren Anstoß nahm. In der Sache moch¬ 
te er Recht haben, in seinem Munde aber war es sonderbar“ (Schubart, Selbstbiographie, a. a. O. 
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ben und großenteils kollationiert, und es findet sich zu zitierter Barlaam-Stelle folgende 
Äußerung, ohne daß eine Vorlage überhaupt in Erwägung gezogen wird: 

Hier „scheint sich der Verfasser wahrhaft gefallen zu haben in der Ausmalung eines ekel¬ 
haften Alten; der Abschreiber (oder Bearbeiter?) in CII [d. i. Cod. Vind. hist. gr. 102, s. 
XV; R. V.] legte ein geläuterteres Gefühl an den Tag, wenn er den Alten für häßlich genug 
hielt, wie ihm Joasaph begegnete Yegovxi JiEJiaXawopevw, eoTEQnpevq) xovg oöövxag xai 
EyxEMoixpEva XaXovvxi.^^ Schon an ihm kann man die Nutzanwendung auf die Hinfälligkeit 
und Gebrechlichkeit des menschlichen Körpers machen; die Folgerung, daß man also Mönch 
werden (d. h. alles Vergängliche und Irdische verachten) müsse, ermangelt aber dennoch der 
Bündigkeit, und wenn der Alte noch sieben Mal häßlicher wäre.“® 

In den Jahren nach 1847/48 brachte die erstmalige französische Übersetzung des Lalita 
Vistara durch Foucaux - damals nach einer tibetischen Version^^ - noch keinen Durch¬ 
bruch an Erkenntnis, denn 1851 hatte Moritz Steinschneider bestenfalls eine Vermutung 
bezüglich des indischen Ursprungs des Barlaam-Stoffes, wenn er die Leser geradezu 
zum brainstorming einlädt: 

„Die erste Frage richtet sich an die Indologen: Giebt es irgend ein indisches Werk, welchem 
die Geschichte des Prinzen und Derwisch, wie sie in der arabischen Bearbeitung vorliegt, 
nachgebildet sein könnte, so dass etwa gar der griechische Barlaam nur eine christliche Be¬ 
arbeitung des indischen Thema’s wäre?“*^ 

Erst die 1859 erschienene Übersetzung von buddhistischen Legenden (Avadänas) aus dem 
Chinesischen durch Stanislas Julien^^ sowie das 1860 publizierte Buch von Barthelemy 
Saint-Hilaire über Buddha und seine Religion^® fanden mit Mouard Laboulaye bzw. Felix 


382-383). Weiteres Bio-Bibliographisches über den als Philologen mit Pausanias als Spezialgebiet 
sowie als Bibliothekar bekannten Rezensenten: R. Hocke, Johann Heinrich Christian Schubart, in; 
Allgemeine Deutsche Biographie 32 (1891) 600-601 und A. Duncker, Johann Heinrich Christian 
Schubart. Nekrolog, in; Centralblatt für Bibliothekswesen 2 (1885) 301-312 (mit vollständiger Bi¬ 
bliographie). Der vor allem als vergleichender Literaturwissenschaftler mit umfassendem Horizont, 
Calderön-Spezialist sowie als Custos der Berliner königl. Bibliothek bekannte Schmidt (1787-1831), 
der 44jährig an der Cholera starb, trug sich offenbar erst einige Jahre nach seiner Erstausgabe von 
griechischen Barlaam-Parabeln (1824) mit dem Gedanken, den gesamten Text zu edieren; Briefe an 
ihn verzeichnet das leider schon mit dem 23. Juni 1829 abbrechende Briefjournal Kopitars (t 1844) 
für den 9. Juni, 9. November und 22. November 1824 und dann erst wieder für den 6. Januar 1828 
und den 11. März 1829, vgl. J. Glonar, Kopitarjev „Briefjoumal“ 1816-1829, in: Glasnik Muzejs- 
kega Drustva za Slovenijo 19 (1938) 142-150, hier 146, 148 und 150. M. v. Waldberg, Friedrich 
Wilhelm Valentin Schmidt, in: Allgemeine Deutsche Biographie 32 (1891) 14-16, behandelt diese 
Detailfrage nicht. 

** Der damals 33jährige Schubart bevorzugte also diesen um die im obigen Zitat kursiv gedruck¬ 
ten Worte Ev - n:En:oXicopevcp verkürzten Text des Cod. Vind. hist. gr. 102 und erkannte offenbar 
nicht, daß diese wertlose Vericürzung durch das vom Barlaam-Autor zweifellos beabsichtigte Ho- 
moioteleuton jrEJiaXaico|iev(p/ji£jioXia)|iev{p verursacht ist. 

“ Schubart, Rezension (wie Anm. 1) 63. 

Rgya tch’er rolpa ou developpement des jeux contenant l’histoire du Bouddha Qakya-Mouni 
traduit sur la Version tibetaine du Bkah Hgyour et revu sur l’original sanskrit (Lalitavistära). Par Ph. 
Ed. Foucaux. 1.2. Paris 1847-1848. 

^ M. Steinschneider, lieber eine arabische Bearbeitung des Barlaam und Josaphat. Zeitschrift 
der Deutschen Morgenländischen Gesellschaft 5 (1851) 89-93, hier 90. 

Les Avadanas, contes et apologues indiens inconnus jusqu’ä ce jour, suivis de fables, de poe- 
sies et de nouvelles chinoises. Traduits du chinois par S. Julien. 1.-3. Paris 1859. 

B. Saint-Hilaire, Le Bouddha et sa religion. Paris 1860. 
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Liebrecht - der 1847 die erste moderne deutsche Barlaam-Übersetzung veröffentlichte*^ 
- Benutzer, die unabhängig voneinander den Vorbildcharakter der Lebensbeschreibungen 
Buddhas für den Barlaam-Stoff konstatierten.** Und doch hatten diese beiden Gelehrten 
des 19. Jh.s in gewisser Weise alte Vorgänger:*^ In der uns erhaltenen urtextnahen - alt¬ 
französischen - Fassung von II Milione, den 1298/99 niedergeschriebenen Reiseerinne¬ 
rungen von Marco Polo (1254-1324), ist im Rahmen der Beschreibung Ceylons ausführ¬ 
lich die Rede von einem gewissen Königssohn Sergamoni Borchan, der sich nicht für 
weltliche Dinge interessierte und auch die Königsherrschaft nicht übernehmen wollte, 
obwohl er auf Betreiben seines Vaters ein unbeschwertes Leben - stets umgeben und be¬ 
dient von 30.000 Jungfrauen - führte und noch nie mit Tod und Krankheit konfrontiert 
wurde. Seine erste zufällige Begegnung mit der Wirklichkeit war dann ein Toter, und 
erst bei einem zweiten Ausritt sah er einen zahnlosen, vom Alter geschwächten Greis; die 
jeweiligen Erklärungen seiner Begleiter veranlassten ihn, die vergängliche Welt zu ver¬ 
lassen und das Beständige, Ewige zu suchen. In einer unzugänglichen Bergregion lebte 
er bis zu seinem Tod in Enthaltsamkeit.®“ „Wäre er Christ gewesen, würde er ein großer 
Heiliger unseres Herrn Jesus Christus geworden sein“®^ («Car certes se il fuissent estd 
cristiens, il seroit estds un grant sant avec nostre seignor Jesucrist»®^) - diese eigene Be¬ 
merkung schiebt Marco Polo ein, um dann vom Begräbnis, den 84 Wiedergeburten und 
der späteren Verehrung des Sergamoni Borchan (= Buddha I^äkyamuni) zu erzählen, zu 
dessen Grab die Menschen pilgerten wie die Christen zum heiligen Jakobus; auch die 
Sarazenen (saracinz) würden dorthin pilgern, sie sähen aber Sergamoni Borchans Grab 


” Des heiligen Johannes von Damascus Barlaam und»Josaphat. Aus dem Griechischen übertra¬ 
gen von F. Liebrecht. Mit einem Vorwort von L. von Beckedorff. Münster 1847. 

** Versteckt im zweiten Teil seiner Rezension von Julien’s Avadanas-Übersetzung in Journal des 
d^bats politiques et littdraires, 26 juillet 1859, p. 2-3, gibt £. Laboulaye (p. 3, 3.-4. Spalte) den 
heute meist nur noch aus zweiter Hand notierten ersten modernen Hinweis auf indische Vorlagen 
des Barlaam: «Il existe un roman grec, qu’on croit du huitieme sifecle, et qui porte le titre de Barlaam 
et Josaphat.» Bevor er die Begegnungen loasaphs als von Lebensbeschreibungen Buddhas abhängig 
bezeichnet (4. Spalte), druckt Laboulaye die Parabel vom Mann im Brunnen - die Julien (I 131) 
aus einer chinesischen Fassung der Avadänas wiedergibt - aus der französischen Barlaam-Überset¬ 
zung von Jean de Billy im nichtursprünglichen Druck Paris 1578, p. 57, ab, ohne die 1832 in Paris 
erfolgte Erstausgabe des griechischen Textes durch Boissonade zu erwähnen. Den buddhistischen 
Ursprung dieser Parabel vermutete im gleichen Jahr auch Th. Benfey, Pantschatantra. Fünf Bü¬ 
cher indischer Fabeln, Märchen und Erzählungen. Aus dem Sanskrit übersetzt mit Einleitung und 
Anmerkungen. 1.2. Leipzig 1859, hier I 80-83. 

Dagegen orientiert sich F. Liebrecht in seinem Aufsatz Die Quellen des „Barlaam und Josaphat“, 
in: Jahrbuch fiir romanische und englische Literatur 2 (1860) 314-334 hauptsächlich am Buch von B. 
Saint-Hilaire; doch überstürzten sich beim Abfassen seiner damals hochaktuellen Studie geradezu die 
Nachrichten, denn über Benfey, Pantschatantra stieß auch er auf Julien’s Avadanas-Übersetzung. 

Vgl. a. Ph. Almond, The Buddha of Christendom: a review of the legend of Barlaam and Jo¬ 
saphat, in: Religious Studies 23 (1987) 391-406, hier 395-396, und T. Bräm, Le roman de Barlaam 
et Josaphat, in: Dictionnaire des philosophes antiques, 2 (Paris 1994) 63-83, hier 71. 

^ Vgl. M. Polo, Il Milione. Prima edizione integrale a cura di L. F. Benedetto sotto il patro- 
nato della citta di Venezia. Florenz 1928, cap. CLXXIX, 8-45 (p. 193-194). 

Moldenhauer, Legende (wie Anm. 48) 178. 

“ Polo, Il Milione (wie Anm. 60) cap. CLXXIX, 46-47 (p. 194). 
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als dasjenige unseres Urvaters Adam an.^^ Der zitierte Einschub Marco Polos läßt ver¬ 
muten, daß er die Legende von Barlaam und loasaph nicht kannte, er hätte sie wohl ge¬ 
nauso vergleichend erwähnt wie die Pilgerfahrt zum heiligen Jakobus. Der in Venedig 
geschriebene Cod. Donä delle Rose 224 des Civico Museo Correr zu Venedig aus dem 
Jahr 1446 ist der Anführer einer kleinen Handschriftengruppe in italienischer Sprache 
mit verräterischen französischen Spuren; sie enthält eine Umarbeitung des M/ionc-Textes, 
die sich von allen anderen venezianischen Redaktionen vollkommen unterscheidet und 
„il peggiore, forse, dei testi poliani“ ist.^ Nur in ihr findet sich - und zum Glück hat dies 
L. F. Benedetto in seiner Behandlung der Handschriftengruppen nicht übergangen - im 
Anschluß an Marco Polos authentische Bemerkung, daß Sergamoni Borchan als Christ 
ein großer Heiliger geworden wäre, folgende Glosse („ragionevole chiosa“), deren nicht 
nach 1446 tätiger Urheber den wohl frühesten Vergleich der Barlaam- mit der Buddha- 
Legende durchführte: «Questo asomeia alla vita de san losafat, lo quäl fo fiolo del re 
Avenir de quelle parte de India, e fo convertido alle fe christiana per lo remito Barlam, 
segondo chome se legie nella vita e llegenda di sancti padri.»“ Im frühen 17. Jh. stellte 
dann der portugiesische, Jahrzehnte in Indien (Goa) lebende und dort auch verstorbe¬ 
ne Chronist und einstige Dominikanerzögling Diogo do Couto (1542-1616) „auf Grund 
der Kenntnis der Legende von Barlaam und Josaphat in der Form der Legenda aurea 
... und der Buddha-Legende nach Marco Polo ... die große Ähnlichkeit zwischen Josa¬ 
phat und Buddha fest, so daß er sie beide für identisch halten möchte. Als Kind seiner 
Zeit glaubt er natürlich der christlichen Legende und sieht in Buddha seinen Josaphat, 
von den ‘Heiden’ entstellt, und nicht im Josaphat den ins Christliche gewandten älteren 
Buddha.““ Hätte er auch den Zusammenhang richtig hergestellt, so fährt Moldenhauer 
fort, „wäre ihm dennoch die Verkündung von der Inquisition nicht gestattet worden.“^’ 
Im übrigen war zum Ende des 16. Jh.s die Kehrseite des schon angesprochenen Kurio¬ 
sums“ erreicht: Jesuiten setzten z. B. bei der Missionierung Japans einen stark verkürz¬ 
ten Barlaamtext in der Landessprache ein“ - Buddhisten wurden also unter Einatz von 
ursprünglich buddhistischem Material missioniert: 


“ Vgl. Polo, II Milione (wie Anm. 60) cap. CLXXIX, 48-65 (p. 194). Die dort erscheinende 
Form von Buddhas Namen verrät mongolischen Einfluß, vgl. M. Polo, Milione. Versione toscana 
del Trecento. Edizione critica a cura di V. Bertolucci Pizzorusso. Indice ragionato di G. R. Car- 
DONA (Mailand 1975) 719-720. In diesem Zusanunenhang ist es bedauerlich, daß im grundlegen¬ 
den Lexikonartikel von Bräm (wie Anm. 59) 71 versehentlich die genau gegenteilige Information 
gegeben wird: « ... les autres manuscrits du Milione [seil, vom Cod. Donä delle Rose 224 abgese¬ 
hen, R. V.] ne contiennent qu’un rösum^ de B(arlaam et) J(osaphat) sans rapprochement aucun avec 
la legende du Boudhha.» 

Vgl. L. F. Benedetto in Polo, II Milione (wie Anm. 60), p. CLXXXII-CLXXXVII. 

“ L. F. Benedetto in Polo, II Milione (wie Anm. 60), p. CLXXXVII, Anm. 1. 

“ Moldenhauer, Legende (wie Anm. 48) I 153-154. Abdruck des Originaltextes aus D. do 
Couto, Decada V da Äsia (Lissabon 1612), livro VI, cap. II bei M. Corr^a de Lacerda (ed.), Vida 
do honrado infante Josaphate filho del rey Avenir. Versäo de frei Hilärio da Lourinhä e a identifica- 
9 äo, por Diogo do Couto (1542-1616), de Josaphate com o Buda. Lissabon 1963, 22-24. 

Moldenhauer, Legende (wie Anm. 48) 1154. 

“ S. oben, S. 156 mit Anm. 49. 

® Tattoqi Confessores S. Barlan to, S. losaphat no Gosagueo (= Das Leben der heiligen Bekenner 
St. Barlan und St. Josaphat), in: Sanctos no Gosagueono Uchinvqigaqi (= Kompendium von Akten 
der Heiligen), vol. 1. Kazusa 1591, 239-274. Dieser 1. Band enthält 17 Heiligenviten, der Barlaam 
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Born in Asia, this story traveled far into Europe with amazingly complicated pedigree. Mar- 
velously it came back to a country in the Far East in the early modern period while related 
medieval versions were still prevailing in European countries after the Renaissance. At the 
same time it is ironic that a story that originated in the life of Buddha was brought to Japan, 
where the Buddhist priesthood had the greatest political power, as a means to convert pagans, 
mostly Buddhists, into Christianity.™ 

Wenden wir uns nach diesem Exkurs aber wieder der Begegnung von Prinz loasaph mit 
dem Greis zu. Im Balavariani ist der alte Mann noch hinfälliger, er kann sich nur noch 
auf Händen und Knien kriechend fortbewegen.^' Seltsamerweise fehlt also dort wie auch 
im griechischen Text und sogar im Kitäb Bilawhar wa Büdasf^ die Zuhilfenahme eines 
Stockes - ein Manko, das gewiß nicht auf das Lolita Vistara zurückzuführen ist; 

... there appeared in front, in that road, an emaciated, old, decrepit person; his body was cov- 
ered with prominent veins; he was toothless, covered with flabby tendons, and grey-haired; 
he was humped; his mouth was sunken (lit. grooved as is the beam on which rests the thatch- 
frame of a hut. The idea is that the chin and the upper jaw remaining projecting, and the teeth 
being gone there was a groove or hollow between the upper and the lower jaws.); he was bro- 
ken down, diseased, and leaning on a staff. He had long passed his youth; there was a rat¬ 


steht an 16. Stelle. Mit diesem insgesamt zweibändigen Werk kam in Japan erstmals der Buchdruck 
nach dem Gutenberg’schen Letternsystem zur Anwendung; gedruckt wurde es in lateinischen Buch¬ 
staben rein phonetisch. Zur Zeit sind weltweit nur zwei Exemplare bekannt, eines in Oxford und 
eines in Venedig. Vom Oxforder Exemplar erschien 1976-1979 in Tokio ein Faksimile nebst Tran¬ 
skription in japanischer Schrift und begleitenden Studien - leider ausschließlich auf Japanisch - , 
hrsg. von H. Chieslik, K. Fukushima und K. Mitsuhashi; vgl. im übrigen K. Ikegami, Barlaam 
and Josaphat. A transcription of MS Egerton 876 with notes, glossary, and comparative study of the 
Middle English and Japanese versions. New York 1999^^1-65. 

Die Missionstätigkeit der Jesuiten brachte noch weitere exotische Barlaam-Bearbeitungen zuwege: 
Eine chinesische existierte schon vor 1610, da sie bereits Matteo Ricci SJ (t 1610) in seinen Opere 
storiche, ed. R Tacchi Venturi, 1 (Macerata 1911) 423 erwähnt: „Fez mais hum confesionario em 
China, hum tratado de milagres de nossa Senhora, e acometeo despois de traduzir algunas vidas de 
santos, e a primeira foi a de Barlahäo e Josaphat“. Sie muß wohl von der loasaph-Vita in chinesi¬ 
scher Sprache (ShSng Jo-sa-fa shih-mo) von Niccolö Longobardi SJ (1557-1654) unterschieden wer¬ 
den, die 1645 in Fu-chou (Fou-kien) in Holzschnitt-Technik gedruckt wurde; in Paris befinden sich 
zwei Exemplare von ihr, vgl. M. Courant, Bibliotheque nationale. Departement des manuscrits. 
Catalogue des livres chinois, coreens, japonais, etc. Paris 1912, Nr. 6758 und 6759. Zusätzlich teilt 
P. Pelliot, Notes on Marco Polo. Ouvrage posthume, 2 (Paris 1963) 752 vage mit, in der Academia 
de la Historia zu Madrid “some years ago ... a Chinese Ms. beginning with the history of Barlaam 
and Josaphat” gesehen zu haben. Jünger ist die Bearbeitung in Tagalog, der wichtigsten Sprache der 
Philippinen, durch Antonio de Borja. Manila 1712; vgl. E. Kuhn, Barlaam und Joasaph. Eine biblio- 
graphisch-literargeschichtliche Studie, in: Abhandlungen der Philosophisch-Philologischen Classe 
derK. Bayer. Akademie der Wissenschaften 20 (1897 [als Separatum bereits 1893 erschienen]) 1-88, 
hier 67, und Ikegami, Barlaam and Josaphat (wie Anm. 69) 30 m. Anm. 43. 

Ikegami, Barlaam and Josaphat (wie Anm. 69) 31. - Viel Interessantes ist übrigens in diesem 
Werk angesprochen, z. B. zahlreiche moderne Studien japanischer Gelehrter zum Barlaam-Stoff 
(a. a. O. 234-235) sowie eine mir bisher völlig unbekannte, im Entstehen begriffene internationale 
Barlaam-Bibliographie: „In the near future the publication of an up-to-date bibliography containing 
all possible Information conceming B&J is expected through an international collaborative study 
on B&J“ (ö. a. O. 60, Anm. 39). 

Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 8 (p. 68, 28-32). 

Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 80,5-7. 
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tling cough in his thront; bent forward by the weight of his body, he was leaning on a staff 
with the weight of his body and members. 

Though knowing what the sight meant, the Bodhisattva thus questioned the charioteer: “Who 
is this weak, powerless man, with dried-up flesh, blood and skin, prominent veins, whitened 
head, scattered teeth, and emaciated body, painfully tottering on, leaning on a staff?” 

The charioteer replied: “Lord, this is a person overpowered by age (decay, jarä); his Organs 
are feeble; he is in pain, and his strength and vigour are gone. Abandoned by his friends, he 
is helpless and unfit for work, like wood abandoned in a forest.” 

The Bodhisattva said: “Correctly explain, charioteer, if this be the peculiarity of his tribe, or 
is it the condition of the whole world? Quickly answer this according to fact, so that I may, 
on hearing it, enquire about its source.” 

The charioteer replied: “Lord, this is not a peculiarity of his race nor of his country. Age 
wears out youth in the whole creation. Even thou shalt be separated from the society of thy 
mother and father and kinsmen and relatives. There is no other lot for man.” 

The Bodhisattva said: “Condemnable, charioteer, is the sense of the ignorant and the youth- 
ful, who, in the pride and intoxication of their youth, do not reflect on decay.”’^ 
Zitierenswert ist auch die Beschreibung des sich mit einem Stock mühsam fortbewe¬ 
genden Greises und die Erläuterung seines beklagenswerten Zustandes im poetischeren 
Buddhacarita: 

Als aber die an lauterer Stätte wohnenden Götter diese wie der Himmel festlich frohe Stadt 
erblickten, schufen sie einen alten Mann, der hingehen sollte, den Sohn des Erdenschützers 
zu erschüttern. Der Prinz, der diesen vom Alter gebrochenen, in seinem Aeußeren von den 
[übrigen] Männern abweichenden Mann sah, sprach voller Interesse zu dem Wagenlenker, 
den Blick unverwandt auf jenen gerichtet: „Heda, Kutscher, was ist das für ein Mann, der da 
herkommt, mit weißen Haaren, die Hand auf den Stock gestützt, die Augen von den Brau¬ 
en bedeckt, die Glieder schlaff und gebeugt? Ist diese Wandlung etwas Natürliches [oder] 
ein Zufall?“ 

So angeredet, erklärte der Wagenführer dem Fürstensohne, ohne etwas Arges darin zu sehen, 
die Sache, die doch hatte verborgen bleiben sollen; denn jene Götter hatten seinen Verstand 
verblendet: „Was ihn gebrochen hat, das heißt das Alter; der Räuber der Schönheit, die Ver¬ 
nichtung der Kraft, der Ursprung des Kummers, die Zerstörung der Freuden, der Untergang 
der Erinnerungen, der Feind der Sinne. Auch er hat ja in der Kindheit Milch getrunken, ist 
weiterhin mit der Zeit auf der Erde umhergekrochen, ist allmählich ein kräftiger Jüngling 
geworden und allmählich zum Greisenalter gelangt.“ 

Bei diesen Worten erschrak der Königssohn ein wenig und sprach zu dem Wagenlenker: 
„Wird dieses Uebel auch mir zuteil werden?“ 

Ihm antwortete darauf der Kutscher: „Es wird auch dir, der du lange leben mögest, nach ei¬ 
ner langen Lebensdauer zweifellos kraft des Schicksals zuteil werden. Alle Welt weiß, daß 
das Alter in dieser Weise die Schönheit vernichtet, und findet sich damit ab.“^“* 

Ob der Greis über einen Stock verfügt oder nicht, könnte für den Werdegang von den 
buddhistischen Legenden zum christlichen Barlaam-Roman ein wichtiges Detail sein. 
In einem türkischsprachigen Handschriftenfragment aus Idiqut-Schähri (Kao-cang, 
Chotscho), der Hauptstadt des Uigurenreiches, hat sich eine der Begegnungen des 
Bodhisattva-Prinzen erhalten. Es handelt sich nur um ein einziges Blatt aus einem nach 
westlicher Machart hergestellten Papiercodex, von dem bei derselben Expedition vom 
Anfang des 20. Jh.s noch einige weitere Einzel- und Doppelblätter anderen Inhalts ge¬ 
funden wurden. 


Lalita-Vistara, transl. R. Mitra (wie Anm. 45) cap. 14, p. 257-258. 

A^vaghosa, Buddhacarita, übers. Schmidt (wie Anm. 46), 3. Gesang, vv. 26-33 (p. 27-28). 
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„Man könnte es ohne weiteres für buddhistisch halten, wenn nicht schon Form und Ausstat¬ 
tung des Buches, dem alle diese Blätter entstammen, sowie der Inhalt einiger dieser Blätter 
dieser Auffassung gebieterisch widerspräche. Gute alte buddhistische Schriften sind näm¬ 
lich niemals in auf westländische Weise gehefteten Büchern, sondern bisher nur in indischen 
Pothibüchern, Buchrollen und Faltbüchern in unseren Besitz gelangt. Auch kommen die In¬ 
terpunktionszeichen der Manichäer, schwarze mit Mennigrot umrandete Punkte, niemals in 
buddhistischen Manuskripten vor.... Durch die Auffindung dieses Fragments wird die An¬ 
nahme zulässig, daß es Manichäer, nicht aber Christen waren, die zuerst die Legende vom 
Bodhisattvaprinzen nach Europa gebracht und diesem Stoff damit in der Volksliteratur der 
westlichen Völker... seinen Platz gesichert haben.“’^ 

Gemeinhin gilt dieses Fragment (Signatur T. II, D. 173) als Überlieferungsträger der 
Begegnung des Prinzen mit dem Greis; m. E. ist jedoch nicht auszuschließen, daß hier 
der Greis und der Kranke zu einer einzigen Person und Begegnung reduziert worden 
sind, so daß das Fehlen eines Stocks zur Fortbewegung doch nur von geringer Beweis¬ 
kraft wäre: 

Darauf zog der Bodhisattva-Prinz den Zügel seines Pferdes Kanthaka an und hielt. Indem 
er (auf den alten Mann) schaute sprach er zu Chandaka; „Dieser (Mensch der da) so hässlich 
und sich wälzend liegt was ist das für ein Mensch?“ sagte er. 

Chandaka sagte ehrfurchtsvoll: „Majestät, dieser Mensch war früher ein junger, gesunder. 
Ihnen gleich kleiner, schöner Jüngling. Jetzt ist er alt und krank geworden und da ihn Krank¬ 
heit traf, so liegt er (da nun) so hässlich geworden.“ 

Darauf sprach der Bodhisattva folgendermassen: „Auch wir werden nach einem langen Le¬ 
ben schliesslich wohl so zu Schmutz (Staub) werden.“’^ 

Die genaue Aufklärung über den unausweichlichen Tod vollzieht sich für den Bodhi- 
sattva-Prinzen in den buddhistischen Texten erst mittels einer dritten Begegnung, der 
Konfrontation mit einem zum Begräbnis vorbereiteten, aufgebahrten Leichnam. Entge¬ 
gen den Behauptungen von Handbüchern’’ sieht dagegen Prinz loasaph in seiner Jugend 
keinen Toten, diese dritte Begegnung ist im griechischen Text, im Balavariani und im 
Kitab Bilawhar wa Badasf schlichtweg nicht vorhanden. Im Zusammenhang mit der 
Würdigung von loasaphs Intelligenz und seines hohen Bildungsniveaus, also noch vor 
seinen Ausritten aus dem Palast und den Begegnungen mit Krankheit und Alter, stellt 
der griechische Barlaam-Autor allerdings fest, daß dem Knaben trotz des königlichen 
Befehls, ihm kein Wissen über Vergänglichkeit und Tod zu vermitteln, letzterer nicht 
verborgen blieb; vergeblich waren diesbezügliche Hoffnungen seines Vaters, ja, sie sei¬ 
en - mit einer Redensart gesprochen - so absurd gewesen wie in den Himmel zielende 
Pfeilschüsse: 

"EvETEXAeTO o^v Totg owoOoiv aoTÖ priÖEV tö JtaQourav töv toü ßioo dviapcbv aiiTcp yvibpipov 
0Eivai, pt)6e ÖTi Gdvatog öXcog td JtagövTa TEQjtvd ötaÖEXExai. Kcvaig 8e ^jieqeiöeto eXjiioi, 
xal ToOto 8fi TÖ ToC XÖYOD, cig odpavov to^etjeiv ejiixeiqcov- Jtojg yag dv xal öieXoBev 
dv0QQ)JcivT) <j)öaEi 6 Odvaxog; Ov [ievxoi ovbe x(p jxaiöl 8iEX.a0E.™ 


A. V. Le Coq, Ein christliches und ein manichäisches Manuskriptfragment in türkischer Spra¬ 
che aus Thrfan (Chinesisch-Turkistan [sic!]). Sitzungsberichte der Königlich Preußischen Akademie 
der Wissenschaften, Jg. 1909, 2. Halbband. Berlin 1909, 1202-1218, hier 1204-1205. 

Manichäisches Ihrfan-Fragment T. II, D. 173, übersetzt bei W. Bang, Manichäische Erzähler, 
in: Le Museon 44 (1931) 1-36, hier 9. 

Vgl. z. B. Krumbacher, Geschichte (wie Anm. 2) 886; Kindlers Neues Literaturlexikon 18 
(München 1992) 175-178, hier 175. 

Barl. 5, 8-13 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 889,4-11. 
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Auf irgendeine Weise, die sich dem Leser entzieht, muß loasaph das Wesen des Todes 
vermittelt worden sein, wenn er von seinen Bediensteten die Erklärung von Krankheiten 
als Leiden sterblicher Menschen akzeptiert, denen die Götter als unsterbliche Wesen ge¬ 
genüberstehen (nd0Ti Tauxd eiaiv dv0Q(bjtiva, dtiva uXr^g öie(j) 0 a 0 p 8 VTig xal owpaTog 
xaxoxijpou Totg ßpoxotg aupßaiveiv el'coöe;’^ KpeiTtov ydp dvOpcoKivrig (})üae(og toüto 
xal pövoig djtox^Ti0(o0ev toig d0avdToig 08oig).*® Im Fall des Greises wird ihm be¬ 
deutet, daß auf die Gebrechen des Alters der Tod, der loasaph kein unbekannter Begriff 
mehr zu sein scheint, folge (Ouöev äXko i] ßdvaxog auxov öiaöelexai);** des Prinzen 
Frage, ob dieses Schicksal allen Menschen bevorstehe, beantworten seine Bediensteten, 
daß es - wenn einen der Tod nicht schon früher ereile - niemandem erspart bleibe, mit 
dem Fortschreiten der Jahre in diese Situation zu kommen: 


«AXXa xal jidoiv dv0Q(OJtoig», (t)Tiol, «xoflxo xQÖxeixai; Ti xal xoCxo evloig aoxöv 
o^ußalvei;» 

A:iexQl0Tiöav exeivoi- «Ei |if] xpoX-aßcbv 6 0dvatog (ietaoxfioeixivd xiov evT£O0£v, döijvaxov 
Töv X00vo)v jtQoßaivövTiüv |iT| £l 5 tauTiig eX,0eiv xEiQav xfjg xdlEcog.»*^ 

In wieviel Jahren dies geschehe, will loasaph daraufhin wissen, und ob es wirklich kei¬ 
nen Weg gebe, dem Tod zu entrinnen. Und er erhält zur Antwort, daß dies in 80 oder 
100 Jahren passiere; bis zu einem solchen Alter könnten Menschen gelangen, dann wür¬ 
den sie sterben. Nichts anderes sei möglich, denn der Tod sei eine natürliche Schuld, von 
Anfang an den Menschen auferlegt: 

Kal (t)T]aiv 6 naig- «“Ev Jtöooig ovv exeoi xovxo EXEQxexal xivi; Kai eI xdvxcog jigöxEixai 
0dvaxog, xal oux eoxi nE0o6og xoOxov JtaQaögafiEiv xal [itiÖE Etg xavxtiv eXUeIv xTjv 
xakaijrojQiav;» 


Aevovoiv avxip- oydoilxovta fikv fj xal ixaxöv exegiv, Eig xoOxo xö xaxavxmaiv 

ol äv0Qa)jtoi- Eixa djio0vf|oxot)oi, |j,ti dkkiog evöexojievov. XgEog ydg (J)uöixöv 6 0dvaxög 
eoxiv, E^ dpxh? E3nxE0Ev xoig dv0ed)jroig, xal dxaQalxTjxog n xovxov EJtEkEuoig.»®^ 

Aus der kursiv gedruckten Zeitangabe auf einen über 80jährigen Autor zu schließen und 
in ihm gar den nach einer seiner Viten 104jährig verstorbenen Johannes von Damaskus 
zu vermuten, ist nicht angebracht: Sie könnte einfach aus der athanasianischen Antoni¬ 
us-Vita (BHG 140) entnommen sein - «oxav xoivuv jidvxa xct öyöorixovxa exrj f) xal 
Exaxöv öiapclvoDjxev ev xfj daxf|a8i»*^ - und findet sich zudem im gleichen Zusammen¬ 
hang bereits im Balavariani: 


“The youth asked: »What is the next stage after this?« 

They replied: »After this, death will carry him off.« 

The lad enquired: »And when does a man arrive at this state?« 
They told him: »After eighty years, or sometimes a hundred.«”*’ 


™ Barl. 5, 79-80 entspr. PG 96, 892,41-44; s. oben, S. 153 mit Anm. 36. 

“ Barl. 5, 88-89 entspr. PG 96, 892, 53-893,1. 

*' Barl. 5,103 entspr. PG 96, 893,17-18; s. oben, S. 155f. mit Anm. 47. 

Barl. 5,104-108 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 893,18-23. 

Barl. 5,109-115 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 893,23-32. 

^ Athanase d’Alexandrie, Vie d’Antoine. Introduction, texte critique, traduction, notes et index 
par G. J. M. Bartelink. Paris 1994, 16,7 (p. 180, 22-23). Der hl. Antonius hat hier allerdings tat¬ 
sächlich das 80. Lebensjahr bereits überschritten, denn unmittelbar geht das in seinem Fall schon 
obsolete Zitat von Ps 89, 10 (s. unten, Anm. 88) voraus. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 8 (p. 69, 1-4). 
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Die sich daran anschließende, vom Prinzen erfragte Erklärung der Zeit, die ihm die 
Kürze des Lebens vollends verdeutlicht - ein Jahr sind 12 Monate, ein Monat sind 30 
Tage*® - , fehlt im griechischen Text. Sie hat ihren Ursprung wohl im Kitäb Bilawhar 
wa Büdäsf, wo dann ebenfalls 100 Jahre als höchstes für den Menschen erreichbares 
Alter genannt sind: 

«Le jour a douze heures, le mois trente jours, l’annee douze mois, et la plus longue vie a cent 
annees.»” 

Daß also auch im griechischen Barlaamtext die Frage nach dem Höchstalter des Men¬ 
schen nicht mit den bekannten Worten des Psalmisten - „wenn’s hoch kommt, so sind’s 
achtzig Jahre“** - beantwortet wird, ist immerhin bedenkenswert. 

loasaph macht sich fortan Gedanken über den Tod - gerade auch über den eigenen 
- , wann er wohl von ihm ereilt werden wird, wer wohl danach das Gedächtnis an ihn 
aufrechterhalten werde, und ob er dann ins Nichts aufgelöst würde oder es vielleicht ein 
anderes Leben danach und eine andere Welt gebe: 

... JtuHvdg JtoioTjpevog itteqI tou Oavdxou xöig ujrop,vf|0£ig, jiövoig xe xal d0u|xtaig ex 
xouxou Gu^cov xai djtauoxov exov xtjv X.U3tT]v eXevev ev eaux^- «Aga jioxe pe 6 Odvaxog 
xaxaXfiipExai; Kal xlg eaxai 6 pvT|pT)v pou iioioupevog pexd Odvaxov, xoO XQÖvou Jtdvxa 
xf) Xf|6fl jtaga6i6övxog; Kal el djioOavcbv aga eig xö (xt) öv öiaX,u 0 f|öOfiai; TJ eöxi xig d^Xr] 
ßioxT) xal Exegog xdopog;»*® 

Zweifellos hat er also eine Erklärung des medizinisch-physischen Todes erhalten - auch 
das spätere Gespräch mit dem Eremiten Barlaam läßt dies erkennen®” - , sie wird nur 
in ihrer Deutlichkeit dem Leser vorenthalten. Diese Lücke ist in der Nachdichtung des 
süddeutschen Geistlichen und Pädagogen sowie erfolgreichsten Jugendschriftstellers 
des 19. Jahrhunderts, Christoph v. Schmid (1768-1854), geschlossen; durch sie erfuhr 
der Barlaam-Stoff ab 1839 eine nicht zu unterschätzende Popularität - und das nicht nur 
im deutschen Sprachraum.®* Sie läßt den von der Außenwelt abgeschirmten Königssohn 


Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 8 (p. 69, 5-8). 

Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 80, 21-22. 

Ps 89, 10: al iqp,egai xöjv excov ^[xöv ev auxoig eßöofnixovxa exri, eäv 8e ev öuvaoxelaig, 
ÖYÖofjxovxa EXT). 

Barl. 5, 122-126 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 893,41-48. 

Vgl. loasaphs Frage (Barl. 8,49-53 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,920,38-43); 
„Tlg 6e n tou Oavdxov aÖT)Xog mgoOeopla, Jiegl fjg poi pegiiiva moXXri evoxritpaoa xf) xagölg ev 
Xüjtaig xal ööüvaig öajtavg pou xdg odgxag xal auxtöv öt| xöv öoxecov xtjv loxüv xaxeoOlei; Kal 
ei xe 0 VTi|öpevoi eig x6 pr) öv 8 iaXuöpe 0 a ol av 0 go)Jioi, fj eoxiv äXXT] xig ßioxn pexd xt|v evxeu 0 ev 
exöniituv;“ und Barlaams Antwort (Barl. 8, 101-103 mit geringer Veränderung gegenüber PG 96, 
924,27-30): „“Exetvo pev ouv xö fex yfjg öiajiXaoOev o6)pa xiogioOev xfjg oliuxfjs ei? Y^v un;oaxgE(|)Ei, 
e^ Tjajteg eXi)(|) 0 T]pev, xal (l) 0 eigöpEvov öiaXuexai.“ Und schon einige Zeit früher wurde loasaph 
durch die ihm von Barlaam erzählte Parabel von den vier Kästchen mit stinkenden Totenknochen 
(öoxd vexgwv ööcoööxa, Barl. 6,132 entspr. PG 96,904,6) konfrontiert, die neben anderen unschö¬ 
nen Dingen den Inhalt der kostbaren vergoldeten Kästchen bildeten. 

Ch. V. Schmid, Josaphat, Königssohn von Indien. Eine Geschichte aus dem christlichen Altert- 
hume, neuerzählt von dem Verfasser der Genovefa und der Ostereier. Mit einem Stahlstich. Augs¬ 
burg 1839. Dies ist nach der von M. Griesser und J. Heinle zusammengestellten Bibliographie in 
H. PÖRNBACHER (Hrsg.), Christoph v. Schmid und seine Zeit. Weißenhorn 1968,170-182, hier 178 
(Nr. 42) sowie U. J. Meier, Christoph von Schmid. Katechese zwischen Aufklärung und Biedermei¬ 
er. St. Ottilien 1991, 272 (Nr. 63) die - heute seltene - Erstausgabe. Die nachfolgenden Zitate sind 
den leichter zugänglichen Gesammelten Schriften (s. nächste Anm.) entnommen. - Der gedruck- 
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Josaphat durch Zufall als erstes einem alten Mann begegnen - später lernt er einen Blin¬ 
den, einen Taubstummen, einen Gelähmten und einen Aussätzigen kennen - und mit 
ihm ein beunruhigendes Zwiegespräch führen: 

... eines Tages sah er, daß die Zugbrücke, die zu dem Palaste und dem herrlichen Garten führte, 
niedergelassen war. Die Wache hatte sich entfernt. Er schlich hinaus. Da fügte es der Zufall, 
oder vielmehr die göttliche Vorsehung, daß ihm ein abgelebter, bald neunzigjähriger Greis 
begegnete. Das gebeugte Haupt dieses Greises war kahl; nur an den Schläfen bemerkte man 
wenige weiße Härchen. Das Angesicht war voll Runzeln, der Mund herabhängend und ohne 
Zähne; die Augen waren matt und trübe, seine Lippen schmal und blau; seine zitternde Hand 
vermochte kaum den Stab zu halten, an dem er ging; seine gebogenen Kniee wankten, und 
nur mit kurzen unsichem Tritten kam er langsam weiter. Er war recht ein Bild der mensch¬ 
lichen Hinfälligkeit. Der Prinz trat erstaunt und erschrocken drei Schritte zurück und rief: 
„Wer bist du? Bist du ein Mensch? Oder was sonst für ein Wesen bist du?“ 

Der Greis schüttelte befremdet den Kopf, und sprach mit schwacher, heiserer Stimme: „Wer 
sollte ich denn sonst sein, als ein Mensch? Freilich bin ich ein Mensch, so gut als du!“ 
„Aber was ist dir begegnet“, rief der Prinz, „daß du so elend geworden? Oder bist du immer 
so gewesen?“ 

„Wunderlich!“ sagte der Greis, „daß du so fragen kannst. Mein Haupt war so lockig, als das 
deinige; meine Wangen blühten so voll und röthlich, wie jetzt die deinigen. Mein Arm war 
wohl noch kraftvoller, als der deine jetzt ist; und meine Füße waren so stark, daß ich mit 
leichter Mühe über diesen breiten Graben da hätte springen können.“ 

„Das ist seltsam!“ sagte der Prinz. „Aber wie bist du denn so geworden? Erzähle es mir auf¬ 
richtig!“ 

„Du fragst seltsam“, sprach der verwunderte Alte. „Ich bin ein Greis, der bereits neunzig Jahre 
alt ist. Das Alter bringt solche Gebrechlichkeiten mit sich. Weißt du denn das nicht?“ 
„Nein“, sagte der Prinz, „davon habe ich nie ein Wort gehört. Aber sag’ mir, geht es allen 
Menschen so?“ 

„Ich begreife nicht, wie du noch fragen kannst“, sagte der Greis. „Allen, allen Menschen 
geht es so, dem Könige wie dem Bettler. Wenn sie ein Alter von achtzig bis neunzig Jah¬ 
ren erreicht haben, welken sie dahin, und gleichen, so wie ich, nur mehr dem Schatten eines 


te Autorenkatalog der Bibliotheque Nationale de France verzeichnet französische Übersetzungen 
des Josaphat von drei verschiedenen Übersetzern (Strasbourg 1840, Paris 1841, Rouen 1856 und 
in 2. Aufl. ebd. 1857) sowie ab 1844 mehrere Auflagen von Schmids (Euvres completes. Im Natio¬ 
nal Union Catalog findet sich eine sehr frühe tschechische Übersetzung (Prag 1840). Die Suche im 
Katalog der British Library war dagegen erfolglos. - Lebhaft erinnere ich mi ch an den Bericht von 
P. Martti Voutilainen OP aus Helsinki (t 2001), einem großen Kenner des Barlaam-Romans und 
des Johannes von Damaskus, bei einem seiner Besuche in Scheyern: Nach einem Gottesdienst, in 
dessen Predigt er ein Motiv aus dem Barlaam verwendet hatte, sprach ihn eine Frau an; sie kenne 
die Geschichte aus der Predigt seit ihrer Kindheit, ja, sie habe das schwedische Buch, in dem sie 
stehe, zu Hause und nehme es immer wieder gern zur Hand. Am nächsten Sonntag brachte sie es 
mit; es war schlecht erhalten, Titelblatt und Anfang fehlten, und P. Martti stellte erstaunt fest, daß 
es keineswegs eine Übersetzung des ‘richtigen’ Barlaam war. Von Bibliothekaren der Finnischen 
Nationalbibliothek wurde es schließlich als schwedische Übersetzung von Christoph v. Schmids 
Josaphat identifiziert Die bibliogr^hischen Angaben sind mir leider unbekannt; möglicherweise 
handelt es sich um eine derjenigen Schriften für die Jugend, welche „die gegenwärtige Königin von 
Schweden, eine Prinzeß Leuchtenberg [d. i. Josephine (1807-1876), Gemahlin König Oskars I. (t 
1859); R. V.], ... selbst... ins Schwedische“ übersetzte (Ch. v. Schmid, Erinnerungen aus meinem 
Leben, 4: Spätere Berufsjahre, Schriftstellerleben, Lebens-Ende. Herausgegeben von A. Werfer. 
Augsburg 1857, 198). 
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Menschen. Allein wenige Menschen erreichen ein so hohes Alter. Gar viele müssen schon in 
ihrer blühenden Jugend sterben.“ 

„Sterben?“ rief der Prinz; „was ist das? Auch davon habe ich nie gehört.“ 

„Da bist du noch ein sehr unwissender Jüngling“, sagte der Greis. „Hast du denn nie von dem 
Sterben, von dem Tode reden hören?“ 

„Sterben? Tod?“ rief der Prinz, „das sind mir dunkle, nie gehörte Worte. Sprich, was willst 
du damit sagen?“ 

„Nun denn“, sprach der Greis, „da du dieses, was alle Menschen wissen, nicht weißt, so höre 
denn, was Sterben sei. Der Sterbende sieht nicht mehr; die Sonne ist für ihn erloschen, oder 
vielmehr sind seine Augen erloschen. Er hört nicht mehr die Stimme des Freundes, ja er ver¬ 
nähme nicht mehr das Getöse des Donners. Seine Hände sind eiskalt und starr, ja sein gan¬ 
zer Leib liegt unbeweglich da, wie der Stein hier am Boden. Dann fängt er an zu verwesen. 
Seine Gestalt wird schrecklich entstellt; er verbreitet einen unerträglichen Übelgeruch. Man 
verscharrt ihn daher, bevor dieses geschieht, eilig in die Erde, in eine tiefe Grube, das Grab 
genannt; oder er wird nach der Sitte anderer Völker zu Asche verbrannt. Wundere, staune 
und entsetze dich wie du willst! Es ist nicht anders.“ 

„Wie“, rief der Prinz, „allen, allen Menschen sollte es so ergehen?“ 

„Allen, allen ohne Unterschied“, sprach der Greis; „sie mögen in Hütten oder in Palästen 
wohnen. Du hast es ja schon gehört; die Alten müssen sterben, die Jungen können sterben. 
Ich muß vielleicht heute noch sterben; ich bin mit einem Fuße schon im Grabe. Allein den¬ 
noch kannst du noch vor mir sterben.“ 

Der Prinz eilte, höchst betroffen und bestürzt, über die Zugbrücke ... zurück in den Pa¬ 
last.’^ 

Geschickt wird des Prinzen Arglosigkeit in die Erörterung des Vorfalls mit seinem ver¬ 
trautesten Diener eingebaut; letzterer führt hier übrigens bereits den in der griechischen 
Fassung sowie den beiden weitverbreiteten lateinischen Übersetzungen erst später er¬ 
scheinenden Namen Zardan,^^ was jedoch kaum einen Rückschluß auf die von Christoph 
V. Schmid benutzte Vorlage erlaubt:^'* 


Ch. V. Schmid, Josaphat, in: Gesammelte Schriften des Verfassers der Ostereier, Christoph 
von Schmid. Originalausgabe von letzter Hand, 15. Augsburg 1843, 3-186, hier 10-13. 

S. a. unten, S. 178-180. 

Zeitlich würde die Heranziehung der griechischen Erstausgabe (Paris 1832), die allerdings kein 
selbständiges Buch, sondern Bestandteil des 4. Bandes von Boissonades Anecdota Graeca ist, mit 
der ersten Drucklegung von Schmids Josaphat (1839) gut zusammenpassen. Zudem lebte Schmid 
seit 1826 in Augsburg mit seinen bedeutenden Bibliotheken. Er hätte demnach - eventuell durch die 
Schubarf sehe Rezension (s. Anm. 1) angeregt - das griechische Original genauestens gelesen und 
den erst später, im heutigen 21. und 22. Kapitel, darin erscheinenden Prinzenbetreuer Zardan mit 
dem namenlosen vertrautesten Bediensteten aus dem 5. und 6. Kapitel gleichgesetzt. Genauso hätte 
er allerdings bei der Benutzung einer sicher noch viel leichter zugänglichen lateinischen Überset¬ 
zung verfahren; die im 12. Jh. entstandene sog. Vulgata-Übersetzung BHL 979 und diejenige von 
Jacques de Billy aus dem 16. Jh. lagen zu Schmids Schaffenszeit längst in zahlreichen Drucken 
vor, während die 1048 gefertigte Übersetzung BHL 979b noch unentdeckt in ihrem heutigen codex 
unicus, dem Neapel. VIII.B.IO, schlummerte. Vor allem in der großen zeitlichen und räumlichen 
Nähe zu M. Sintzel, Leben der Väter. Nach dem Lateinischen des H. Rosweid, deutsch bearbeitet, 
1 (Augsburg 1840) könnte der Schlüssel liegen; das Vorwort des in München tätigen Sintzel zu die¬ 
sem 1. Band ist auf den 10. Januar 1840 datiert, auf den S. 333-555 ist die von Rosweid einst über¬ 
nommene lateinische Barlaam-Übersetzung von Jacques de Billy ins Deutsche übertragen. Doch 
auch die Verwendung einer der drei völlig unabhängig voneinander nach der lateinischen Vulgata 
BHL 979 im schwäbischen Raum gefertigten deutschen Übersetzungen durch Schmid - so selten 
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„Mir ist etwas Sonderbares begegnet“, sprach der Prinz. „Ich sah ein Wesen, ich weiß nicht, war 
es ein Gespenst oder ein Mensch!“ Der Prinz erzählte die Unterredung mit dem Greise., J^un“, 
rief er, „sag’ mir du, ob das wahr ist, was dieses bemitleidenswerthe, jammervolle Geschöpf 
mir gesagt hat, oder ob es mich belogen, um mich zu erschrecken und zu ängstigen?“ 
Zardan war über die Erzählung des Prinzen sehr bestürzt. Ihn bekümmerte die Ängstlichkeit 
dieses seines Pflegesohnes, noch mehr aber, daß der Prinz gegen den strengen Befehl des 
Königs vor das Thor des Palastes und des umgebenden Gartens hinaus gekommen, und daß 
man über den aufstrebenden Jüngling nicht genug Acht gehabt habe. Ja, der Mann erschrack 
(sic!) so sehr, daß sein Angesicht vor Schrecken todtenbleich wurde. Der Prinz legte dieses 
Erblassen unrecht aus und sagte: „Du wirst blaß! Sag’ mir, hast du dieses, was der Greis mir 
erzählte, bisher auch nicht gewußt? Hast auch du nie einen Greis gesehen?“ 

„Ach, mein Prinz“, sprach Zardan, „mir ist dieses Alles wohl bekannt. Dein Vater wollte 
dich aber mit dergleichen traurigen Gegenständen verschonen; deshalb verschloß er dich in 
diesen angenehmen Aufenthalt. Ich bitte dich, sage doch ihm kein Wort davon, sonst wird er 
sehr zornig. Ich und alle deine Aufseher, Lehrer und Freunde fallen in Ungnade, und werden 
auf immer von dir entfernt und sehr unglücklich.“’^ 


diese heute auch sein mögen -, ist nicht auszuschließen. Im einzelnen handelt es sich zunächst um 
den zweimal in Augsburg veranstalteten, mit 64 Holzschnitten ausgestatteten Frühdruck (Günther 
Zainer [ca. 1476] und Anton Sorg [ca. 1480]), dessen Vorrede mit den Worten „Hie vahet an eyn 
gar löblich unnd heylsam allen christglaubigen cronica. Sagend von eynem heyligen künig mit na- 
men Josaphat, wie der ward bekeret von eynem heyligen vatter unnd aynsideln genant Barlaam“ 
beginnt, dessen Text allerdings nicht beim typischen Anfang von BHL 979 („Cum coepissent mo- 
nasteria construi“) einsetzt, sondern erst mit der Kinderlosigkeit von König Abenner, die fiktiv da¬ 
tiert wird: „Es schreibet der hoch lerer und meyster der hystori Damascenus in seinem büch der ge¬ 
schieht. Das nach der gebürt unsers herrn ihesu christi dreihundert und achtzig jar. Und von anfang 
der weit fünfftausend fünffhundert achtundsibentzig jar ist gewesen eyn künig in dem künigkreych 
india mit namen auennir, reich unnd mächtig unnd streng in krieg, in welttlicher glücksäligkeyt, 
vol eren. Nach der sei aber ward er ganz erstöcket mit vil Übels unnd der dienstberkeyt der abgötter 
gegeben. Diser künig lebet in vil wollustigkeyt. Doch was eyn übel das im mindret sein freude und 
peiniget sein hertze, wann er mocht nit sün haben.“ Die beiden anderen deutschen Übersetzungen 
sind Schweickhart Graf zu Helffenstein und Johann Georg Graf zu Hohenzollem-Sigmaringen, Deß 
heyligen Joannis Damasceni Historia Von dem Leben und Wandel der heyligen Barlaam deß Ein- 
sidels unnd Josaphat deß Königs in Indien Sohn (Konstanz 1603, Ndr. München 1684) und Ulrich 
Satler, Historia von dem Leben unnd Thaten beyder heyligen Beichtiger unnd Eremiten Barlaam 
unnd Josaphats (Dillingen 1603). Schmid äußert sich in seinen Erinnerungen nur knapp zu seinen 
Schriften für Kinder und Jugendliche, Konkretes zur Entstehung von Josaphat läßt sich nicht ent¬ 
nehmen: „Bei diesen mit vielen Schreibereien verknüpften Geschäften konnte ich bloß die Ostereier 
als ein Ostergeschenk für meine Schüler und Schülerinnen, dann die Genovefa, deren Geschichte 
meine alte, fromme Tante mir und meinen Geschwistern öfter unter vielen Thränen erzählt hatte, zu 
Stande bringen und in den Druck geben. Diese zwei kleinen Schriften machen kaum ein Bändchen 
meiner gesammelten Schriften aus; die in allen achtzehn Bändchen meiner gesammelten Schriften 
enthaltenen Erzählungen, Schauspiele und Gedichte wurden zwar größten Theils in Thannhausen 
[seil. 1796-1816; R. V.] zur unterhaltenden Belehrung der Schuljugend zu Papier gebracht und be¬ 
sonders zum Schlüsse der Sonntagsschulen vorgelesen;... konnten aber erst während meines Aufent¬ 
haltes als Pfarrer in Stadion in Württemberg [seil. 1816-1826; R. V.] und dahier in Augsburg [seil, 
ab 1826, R. V.] nach nöthiger Ueberarbeitung dem Drucke übergeben werden. Ein großer Theil der 
gesammelten Schriften wurde erst nach Jahren verfaßt“ (Ch. v. Schmid, Erinnerungen aus meinem 
Leben, 3: Berufsleben. Herausgegeben von A. Werfer. Augsburg 1854, 140). 

Schmid, Josaphat (wie Anm. 92) 14-15. 
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Nachdem der Diener dem Prinzen die Wahrheit in der Aussage des Greises nur vollauf 
bestätigen konnte,^ stellt die ohne Parallele in den arabisch-ismaelitischen, georgischen 
und griechischen Vorgängerversionen erfolgte Einführung eines verschwundenen, in 
Wirklichkeit gestorbenen jungen Spielgefährten des Prinzen einen besonders bemer¬ 
kenswerten Kunstgriff Schmids dar: 

„Das ist schrecklich!“, rief der Prinz. „Alle, Alle! Auch du, auch mein Vater! Aber höre ein¬ 
mal, was mir jetzt einfällt. Wo ist jener freundliche, fröhliche Jüngling hingekommen, der 
mit mir von einem Alter und einer Größe ist, mein Freund Valmi, den ich mehr liebe, als 
alle meine Gespielen. Ihr habt mir gesagt, er werde wieder kommen. Warum kommt er aber 
nicht! Hat er vielleicht auch sterben müssen, und ist es mit ihm vorbei? Sei aufrichtig und 
sage mir die Wahrheit!“ 

„Es ist leider, wie du sagst, lieber Prinz“, sprach Zardan. „Er kommt nimmer wieder! Er ist 
todt - und sein todter Leib zerfällt bereits in dem Grabe zu Staub.“®^ 


VI. 

Durch göttliche Offenbarung erfährt der in der Wüste Sennaar lebende, bereits als Greis 
bezeichnete Priester und Einsiedler Barlaam von der Lebenskrise des Prinzen loasaph, 
in die dieser nach den Begegnungen mit Alter und Krankheit sowie Aufklärung über 
den Tod geraten ist. Rasch macht er sich auf, verläßt die Wüste und begibt sich in die 
bewohnte Welt, wo er zunächst sein Mönchsgewand verstaut und weltliche Kleidung an¬ 
legt. Per Schiff reist er dann weiter nach Indien, zieht dort die Tracht eines Kaufmanns 
an und gelangt schließlich in die Stadt, in der sich loasaphs Palast befindet. Dort erkun¬ 
det er die Lage und knüpft bald ein Gespräeh mit loasaphs vertrautestem, noch immer 
namenlos agierendem Pädagogen an; er erzählt ihm von einem kostbaren Stein, den er 
als Kaufmann mit sich führe, und den er noch nidhandem gezeigt habe, den der Prinz 
aber kennenlemen sollte. Dieser Stein habe Eigenschaften wie kein anderer - er könne 
den im Herzen Blinden das Licht der Weisheit spenden, Tauben die Ohren öffnen, Stum¬ 
men die Sprache geben und Kranken Genesung verleihen; ferner bringe er Unverstän¬ 
dige zur Einsicht, verjage Dämonen und bringe überhaupt seinem Besitzer alles Schöne 
und Erstrebenswerte im Überfluß: 

Ma6d»v ouv töv dvcoxepa) qhSevto jtaiöaycöYÖv jidvxcov avx(p pökkov olxEiöxaxov Eivai, 
jiQooEk 0 (bv avxcp xax’ löiav e(}>ti- «Fivwöxeiv oe ßoijXoiiai, xvqie pox), öxi Epjiopog Eyo)- ex 
paxQdg Ekf|Xv0a u^tdQxei poi X,l0og xipiog, w niapdpoiog jiwjioxe ovx eveE0T|, 

xai ovöevl pEXQi xoß vvv xofixov £(t)av£Qü)oa. Sol 8e xaxdönkov fjÖTi :ioi(B, ovvexov oe xal 
vovvExfi ßkEJCcov dvÖQa, (bg dv £100707115 pe npög xöv wiöv xoC ßoöiX,E(og xoi Eimöwoo) 
xoüxov oxixö. ndvxwv 700 xcov xoXdjv dovYXQixcog «jceqexei- öijvoxoi xol xv(|)X.oig xf) 
XO0Ö10 (t)cog 8 a) 0 Eto 0 oi ao 4 )iog, xü) 4 )d)v be tüxo dvoiYEiv, dkökoig xe ({»covtiv 6i6övoi xoi 
Qxooiv xoig voöoüoi xoQExeiv- xovg d<t)0ovog ao(j)l^ei, öolpovog öiobxei, xol Jidv 6 xi xoXöv 
xol Epdopiov d<j) 06 va>g xoQTjYei xcp xEXXTjpEvq) odxöv.» 


Vgl. ScHMiD, Josaphat (wie Anm. 92) 15-16. 

^ ScHMiD, Josaphat (wie Anm. 92) 16. 

Barl. 6, 13-23 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 896, 39-897,10. 
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Als ganz spezifische Episode des Barlaam-Stoffes erscheint dies mehr oder weniger 
identisch im Balavariani wie auch im Kitäb Bilawhar wa Büdäsf, wobei die ismaeli- 
tisch-arabische Version die georgische beeinflußt zu haben scheint.^^ 

Der Skepsis des mit Edelsteinen erfahrenen Prinzenerziehers - er begehrt den Stein 
gleich zu sehen, um dann zu entscheiden, ob es die Sache überhaupt wert sei, dem Prin¬ 
zen loasaph gemeldet zu werden - begegnet Barlaam in der Verkleidung des fremden 
Kaufmanns mit medizinischen Argumenten. Außer den gerade aufgeführten positiven 
Kräften habe der einzigartige Stein sozusagen auch Nebenwirkungen; wenn ihn nämlich 
ein Mensch mit nicht einwandfreier Sehkraft und dazu noch unreinem, nicht von Sünde 
unberührtem Körper plötzlich ansehe, laufe er Gefahr, sein ohnehin schon geschädig¬ 
tes Augenlicht mitsamt seinem Verstand zu verlieren. Er sei in der ärztlichen Wissen¬ 
schaft nicht unbewandert und sehe, daß die Augen des Pädagogen nicht gesund seien; 
daher fürchte er, daß ein Anblick des Steins bei ihm entsprechenden Schaden anrichten 
könne. Vom Prinzen habe er dagegen gehört, daß er enthaltsam lebe und schöne Augen 
von gesunder Kraft habe; daher sollte ihm das Kennenlernen dieses Objekts nicht vor¬ 
enthalten werden. Voller Selbstkritik verzichtet der Pädagoge unter Hinweis auf seine 
vielfachen Sünden und seine tatsächlich schwachen Augen darauf, den Stein anzusehen, 
will aber den Prinzen sogleich davon unterrichten: 

«O X,l0og 00x05 6 jroXiJTi,|i05 HExa xcov JtQOEiQTHiEvoov eveqyei&v xal öovdnEcov eti xai 
xaTJTTiv xExxT|xai XT]v loxov- 00 öovaxai BEdoaoGai adxöv ex xov jiqoxeiqoo 6 [it) exwv 
EQQio[iEVT)v (XEv xTiv oQaoiv xol OYiaivovoav, aYvöv 6e xö aojfia xai Jtdvxx) dnökovxov. Ei 
YdQ X 15 ^T| xd öijo xaCxa xakcbg exoov jtQOJiExöjg eußXEijJEiE X(p xi[ii(p xodxcp ki0q), xai aoxriv 
8f|Jtoo fiv EXEI ön:xixT|v Sovamv xai xdg (t)QEva5 jtQoaaKoX.£OEiEV. "Eym 8e oox dfiiJTjxog xfig 
laxQixfjg EnioxTinTjg 03tdßXf*>v xaGogö aoo xoög ö(j)0aXno65 jifj oyicö? Exovxag, xai ÖEÖoixa 
(iTj xai fig EXEig OQdoEoog oxeqtjoiv JiQo|Evf|oio. AkXd xöv oiöv xoo ßaaikEiog dxlixoa ßiov 
fiEV EXEiv aa)<j)Qova, xoög 6(j)0ak|ioÜ5 6e (bpaioog xai vYitog OQcövxag- xoöxoo xÜQiv Exeivm 
ÖJtoÖEi^ai xöv 0TiaaoQÖv xooxov xEGdQßTixa. oov [iti d|iEXd^g jieqI xodxoo öiaxEGfjg, nnöe 
jiQdYiiaxog xoioöxoo xöv xopiöv 000 djiooxEQiio'ng.» 

O 8 e jTQÖg aoxöv, «Kai eI xaCxa», (j)Tiaiv, «oöxcog äx^i» W tioi xöv Xi 0 ov ojioÖEtlTig- ^v 
djiaQxiaig yixQ JtoXXatg 6 ßiog noo QEQÖJiioxai, oox OYiwc 8 e xai xt|v opaoiv, xaGcbg EiJiag, 
XEXXTinai. ’AXX EYö) xotg 0015 jTEioGEig Qi]|iaai YvcjQioai xaCxa xw xogio) jioo xai ßaoiXEi 


OOX OXVf|OÜ).» 
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Dieser Abschnitt ist im Balavariani praktisch völlig identisch,*“* während im Kitab 
Bilawhar wa Büdäsf eine Vorstufe dieser ausgearbeiteten Passage vorliegt, wo vor al- 


^ Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 9 (p. 71,16-32) und Gimaret, Le livre de Bilawhar 
et Büdäsf (wie Anm. 6) 83,15-26. Auffällig ist, daß der als Kaufmann auftretende Asket Balavar/ 
Bilawhar dort nicht ausdrücklich von einem Stein spricht, sondern von einem wertvollen Schatz 
(„treasure of great price“) bzw. von einer wertvollen Ware von großer Bedeutung („marchandise 
precieuse et de tres grande importance“); in beiden Texten ist das vorgeblich mitgeführte Objekt 
von besserer Güte als roter Schwefel („finer than red brimstone“ bzw. „meilleure que le soufre rou¬ 
ge“). Die Einführung eines Steines durch den griechischen Autor mag unter dem Eindruck von Mt 
13,45-46 zustandegekommen sein, vgl. B. Lienhard, Vom arabischen k. Bilawhar wa-Büdäsf zum 
byzantinischen Barlaam kai loasaph. Akzentverschiebungen durch die literarische Umformung des 
Parabelkorpus im byzantinischen Barlaam kai loasaph. Diplomarbeit zur Erlangung des Magister¬ 
grades der Philosophie (Wien 2002) 47; für die Überlassung ihrer Arbeit sei der Autorin auch an 
dieser Stelle herzlichst gedankt. 

Barl. 6, 36-52 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 897, 29-51. 

"** Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 9 (p. 72, 11-27). 
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lern von der ernsten Gefahr, die von diesem Objekt für sündige Menschen ausgeht, kei¬ 
ne Rede ist: 

«Sache», dit le marchand, «que je suis medecin. Je vois dans ton regard une faiblesse, et je 
crains que, si tu jettes les yeux sur ce joyau, il n’eblouisse ta vue. Mais je sais que le fils du 
roi a la vue bonne, et qu’il est jeune, et je ne risque pas de l’exposer ä un dommage ni de lui 
jouer un mauvais tour. II regardera seulement ma marchandise: s’il y voit quelque chose qui 
lui plait, il lui en sera donne autant qu’il voudra. S’il en est autrement, il n’en subira aucun 
dommage, aucune atteinte, aucun prdjudice. C’est une chose considerable et tres importante. 
Il ne t’est pas possible de l’en priver ni de la lui cacher et de la garder pour toi.» 

Alors, le precepteur se rendit auprfes de Bodäsf, et lui raconta ce que l’homme avait 
dit.>°2 


In der schon angesprochenen mehr oder weniger volkssprachlichen Bearbeitung des 
Barlaam-Stoffes in einem Codex der Biblioteca Vallicelliana*®^ ist vieles anders. Prinz 
losaphat wohnt gemeinsam mit seinen Eltern im gleichen Palast und steht im zwölften 
Lebensjahr, als König Pythagoras sich auf den Rat seiner Würdenträger darum kümmert, 
daß er von Musikern und schönen jungen Mädchen sowie möglichst gleichaltrigen Ge¬ 
fährten umgeben ist. Eine dreifache Ummauerung mit jeweils einem eigenen Pförtner 
soll dafür sorgen, daß kein weißhaariger Greis dem Prinzen zu Gesicht kommen kann. 
So lebte der Prinz zwölf Jahre lang, und es kam zu keiner der aus den Buddha-Legen¬ 
den bekannten Begegnungen, als auf dem Berg Sinai der Abt Barlaam von einem Engel 
den Auftrag erhält, zum Palast des Königs Pythagoras zu reisen und den dort lebenden 
Prinzen losaphat mit sich zu nehmen; denn er sei für das Mönchsleben auserwählt. Um 
überzeugend zu wirken, solle Barlaam einen Schädel mitsamt der Kinnlade dabei haben 
und dem Prinzen zeigen (dnEXBe xa'i eig p.v'qpetov dvÖQcbjtou xal Xdße piav x8(t)akT)v 
pexd xfiv oiaydvav xal 6el|e auxoü).“’'^ 

Am Königspalast angekommen, wird der greise Barlaam mit dem Schädel in seinem 
Gewandbausch von allen drei Pförtnern durchgelassen, nachdem er jeweils vorgibt, vom 
König beauftragt zu sein, dem Prinzen einen Stein von unschätzbarem Wert (dxipTixov 
Xi0ov) zu bringen.'“ In losaphats Gemach packt er den Schädel aus, der für den Prin¬ 
zen natürlich ein völlig unbekannter Gegenstand ist. Nach der denkbar kurzen Erläute¬ 
rung möchte losaphat wissen, ob er auch eines Tages so aussehen werde, und er erhält 
die seltsame Antwort, daß dies der Fall sei, wenn er 6000 Jahre lebe - was im ziemlich 
unbeholfenen, von vielerlei Fehlern durchsetzten Griechisch dieses Textes in noch un- 
bereinigter Form folgendermaßen lautet: 

"O bä E^ 0 ü>v Ev jraX.aTiov (!) xal ewqev töv ßaaiX,£av töv lü)aa(|)aT xal doji(i<oav>TO 
dXXqXovg. Kal E^EVEYxds xal t6 xpavlov ex xoC xöXjtod avtoC- xal rjv exei xXIvti xapEYeOf) 
xal EpjiQoa 0 E<v> avxqg xail^axEia pEyd^n, xal £ 0 <ti>xev avTT|v EJidvo) xov xaipaxEiov. 
Kal löd)v avxqv e^eoxt] 6 la)aa<j)dx xal eijiev xpög xöv yeQcov- «TI eoxIv xoOxov;» 

XDöe XEyei avxlp ö yeqcov- «Kpavlov dv0QO)Jto'u eoxIv, (o ßaoiXexi.» 

Kal Xeyei JtQÖg xöv yeQOiv- «Tdxa, JtdxEQ, ovxcog peXXwv pE xal T|pEis YEveo0ai;» 

Aeyei xQÖg xöv ßaoiXEav- «’Edv £|axioxiXiooxlp Exog ^ijorig, ouxcog peXXei YEVEa0ai.»'“ 


Gimaret, Le livre de Bilawhar et Budäsf (wie Anm. 6) 84, 1-12. 
S. oben, S. 148f. mit Anm. 16-18. 

Vgl. Cod. Vallicell. F 16 (= gr. 82), fol. 304". 

Vgl. ebd. fol. 304''-305^ 

Ebd. fol. 305^ 
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Dieses Erlebnis reicht für Prinz losaphat aus, Barlaam um Mitnahme an den Ort seiner 
Askese, den Sinai, zu bitten; versteckt unter Barlaams jiaXXiov kann er unerkannt aus 
dem Palast geschmuggelt werden.^®’ 


VII. 


Die bekannte von Barlaam erzählte Parabel vom Mann in der Grube oder von der Süße 
der Welt, in der im griechischen Text ein Mann vor einem tobenden, brüllenden Einhorn 
- Sinnbild des die Menschen jagenden Todes - flieht und in unausweichliche Bedrängnis 
gerät, enthält auch eine kleine medizinische Nuance. Auf seiner Flucht fällt der Mann 
in eine tiefe Grube, kann sich im Fallen aber gerade noch an einer offenbar recht kräf¬ 
tigen Pflanze festhalten und findet auch für seine Füße etwas Halt, was ihm zunächst 
ein Gefühl der Sicherheit gibt. Doch benagen, wie er bald feststellen muß, eine weiße 
und eine schwarze Maus pausenlos die Wurzel der Pflanze und werden sie irgendwann 
durchgenagt haben; auf den Moment seines Absturzes wartet schon ein grimmig blik- 
kender, seinen feuerspeienden Rachen aufsperrender Drache ganz unten am Boden der 
Grube. Auch strecken aus dem Vorsprung der Grubenwand, auf dem seine Füße stehen, 
vier Giftschlangen, die ihm ein noch jäheres Ende bereiten können, ihre Köpfe heraus. 
Obwohl also sein Untergang früher oder später praktisch vorprogrammiert ist, findet 
der Mann betörenden, ihn seine Lage vergessen machenden Trost durch den spärlichen 
Honig, der aus den Blättern der Pflanze herabtropft. 

Nicht nur in der griechischen Fassung, sondern auch im Balavariani und dem Kitäb 
Bilawhar wa Badäsf sind die uns interessierenden vier Giftschlangen als die vier unste¬ 
ten Elemente des menschlichen Körpers erläutert; geraten sie in Unordnung, ist es mit 
dem Zusammenhalt des Körpers zu Ende: 


«al 6e TEGoapeg dojriöeg Tf|v ejiI TEoadpov o(j)aXeQ(ji)v xal dotditov oxoixeitov ovotaoiv 
ToO dv0Q(öjtetov ocbnaxog alvixxovxai, wv dxaxxoüvxcov xai xapaxxoueviov r| xov od)|iaxog 
xaxaX.vexai avoxaaig.»*®* 

Die Parabel in ihrer Gesamtheit ist in verschiedenen indischen und anderen orientali¬ 
schen Literaturdenkmälern überliefert, die bereits Ernst Kuhn zusammengestellt hat;**’’ 
Ursprung für alle ist wohl das indische Epos Mahäbhärata, wo allerdings von vier be¬ 
drohlichen Schlangen und vier Elementen oder Körpersäften noch nicht die Rede ist: 


„Ein Brahmane, welcher aus einem von Raubtieren und Schlangen erfüllten, rings mit Net¬ 
zen umstellten, von einem fürchterlichen Weibe mit beiden Armen umspannten Walde ei¬ 
nen Ausgang sucht, fällt in einen überwachsenen Brunnen, wo er den Kopf nach unten in 
den Verzweigungen der Schlinggewächse hängen bleibt. Unter sich erblickt er eine gewaltige 
Schlange, über sich am Rande des Brunnens einen sechsköpfigen, zwölffüssigen Elephanten; 
der Baum, an dem er hängt, wird von schwarzen und weissen Mäusen benagt. Der Gefahr 


Vgl. ebd. fol. 305". 

>0* Barl. 12, 249-251 entspr. PG 96, 976, 50-54; vgl. ähnlich Lang, Balavariani (wie Anm. 5), 
cap. 14 (p. 78, 12-14): “The four asps signify the four elements from which a man’s body is con- 
structed, and when a single one of them is destroyed, life comes to and end”, und deutlich knapper 
Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdasf (wie Anm. 6) 88, 31-32: «Les quatre viperes, ce sont les 
humeurs du corps, qui sont des poisons morteis.» 

E. Kuhn, Der Mann im Brunnen, Geschichte eines indischen Gleichnisses, in: Festgruß an Otto 
von Böhtlingk zum Doktor-Jubiläum 3. Februar 1888 von seinen Freunden. Stuttgart 1888, 68-76. 
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nicht achtend trinkt der Mann den Honig, welcher aus den Nestern der in den Zweigen hau¬ 
senden Bienen zu ihm herabrinnt. 

Der Wald ist der Samsära [seil, die Wanderung durch die Wiedergeburten, R. V.], die Tiere 
des Waldes die Krankheiten, das Weib das Alter, der Brunnen der menschliche Leib, die 
Schlange die Zeit, die Ranke, an der der Mann hängt, die Lebenshoffnung, der Elephant das 
Jahr mit seinen sechs Jahreszeiten und zwölf Monaten, die Mäuse die Tage und Nächte, die 
Bienen die Begierden, der Honig die sinnlichen Genüsse.“"® 

Das von Kuhn an zweiter Stelle genannte indische Werk, das vergleichsweise junge 
Sthavirävalicarita}^^ des Jaina-Mönches Hemacandra (1088-1172), tradiert eine Form 
dieser Parabel, in der die vier Schlangen an den Seitenwänden des Brunnens zwar er¬ 
scheinen, jedoch als die vier den Menschen gefährdenden Leidenschaften Zorn, Stolz, 
Trug und Begier interpretiert werden."^ 

In der schon genannten AvaJäna^-Übersetzung von Julien“^ spürte Kuhn gleich zwei 
Mal unsere Parabel auf — zunächst in der konventionellen Form, dann ein paar Dutzend 
Seiten weiter erneut, dort die Flucht eines zum Tode Verurteilten beschreibend, auf den 
man einen wütenden Elefanten losläßt; in beiden Fällen sind die vier Schlangen als «les 
quatre grandes choses» erläutert, und Julien setzte in eckigen Klammern zur Verdeutli¬ 
chung «la terre, l’eau, le feu et le vent» hinzu.“'* 

Ins mittelalterliche und frühneuzeitliche Europa gelangte diese Parabel aber nicht 
nur über den Barlaam-Roman. Der zweite große Überlieferungsstrang ist die autobiogra¬ 
phische Einleitung von Borzöe - dem Leibarzt des sasanidischen Perserkönigs Chosrau 
1. Anosarwän (531-579) - zu seiner inzwischen verlorenen Übersetzung des indischen 
Fürstenspiegels Pancatantra ins Mittelpersische. Ohne Nachwirkung blieb ihre Überset¬ 
zung ins Syrische durch einen gewissen Bod {Qalilaw-Damnag, um 570); sie ist nur noch 


"® Zusammenfassung von Mahäbhärata XI, 5 (= §1. 126-147) bei Kuhn, Mann im Brunnen 
(wie Anm. 109) 68; ebd. der Hinweis auf eine Übersetzung aus dem Nachlaß von Friedrich Rük- 
kert (1788-1866), erstmals herausgegeben von Boxberger, in: Festschrift zur Feier des 50jährigen 
Dienst-Jubiläums des Ober-Regierungsraths Wilhelm Freiherrn von Tettau, hrsg. vom Lehrer-Col¬ 
legium der Realschule I. O. zu Erfurt (mir zugänglich nur als undatierter Sonderdruck) 12-13, er¬ 
neut abgedruckt in: C. Beyer (Hrsg.), Nachgelassene Gedichte Friedrich Rückerts und neue Bei¬ 
träge zu dessen Leben und Schriften. Nebst wissenschaftlichen Beigaben von Prof. Dr. H. Rückert 
und Dr. Spiegel (Wien 1877) 316-319, die aber in ihrer Unfertigkeit - manche Textentscheidungen 
sind noch nicht gefallen und es fehlen beispielsweise sämtliche Erläuterungen - nicht Grundlage der 
Kuhn’schen Zusammenfassung sein kann. Vollständig ist dagegen diese Mahabhärata-Stelle in der 
Anthologie Sinnenfrohe Mädchen und asketische Könige. Volkserzählungen der Hindus und Bud¬ 
dhisten. Herausgegeben von R. C. Amore und L. D. Shinn. Aus dem Englischen übertragen von 
K. Dahme. Salzburg 1984, 132-134. - Rückerts wesentlich bekannteres und älteres Gedicht Para¬ 
bel („Es ging ein Mann im Syrerland... “) beruht dagegen auf der bereits stark veränderten Fassung 
des persischen Dichters und Mystikers Maulänä öaläl o’d-din Rumi, genannt Maulawi (1207-1273), 
deutsch bei J. v. Hammer, Geschichte der schönen Redekünste Persiens, mit einer Blüthenlese aus 
200 persischen Dichtem. Wien 1818, 183; die vier Schlangen kommen dort nicht vor. 

Eine „Jaina-Kirchengeschichte, die, vermischt mit Sagen und Legenden, auch wertvolles histori¬ 
sches Material bietet“ (L. Auburger in Kindlers Neues Literaturlexikon 1 [München 1988] 650). 

Vgl. Kuhn, Mann im Brunnen (wie Anm. 109) 68. 

S. oben, S. 157 und 158 mit Anm. 55 und 58. 

Vgl. Kuhn, Mann im Brunnen (wie Anm. 109) 69 aufgrund von Julien, Les Avadanas (wie 
Anm. 55) 1131ff. und I 190ff. 
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„in einer einzigen, noch dazu unvollständigen und schlecht geschriebenen Handschrift 
überliefert“,"^ die keinerlei Prolegomenon enthält. Von Ihn al-Muqaffa‘ (um 720-756) 
wurde sie dann vom Mittelpersischen ins Arabische übersetzt {Kahla wa-Dimna oder 
Die Fabeln des Bidpai), und von dieser arabischen Fassung, in der Borzöes autobiogra¬ 
phische Einleitung das dritte Prolegomenon bildet, hängen verschiedene Übersetzungen 
des 10.-14. Jh.s - darunter eine griechische - ab, die wiederum ein beträchtliches Nach¬ 
wirken hatten, so daß Kahla wa-Dimna einen ähnlich verzweigten Stammbaum aufweist 
wie der Barlaam. In seiner Einleitung bekennt sich Borzöe dazu, auf der Suche nach der 
Wahrheit zu sein, sich mit verschiedenen Religionen beschäftigt und sich der Askese zu¬ 
gewandt zu haben. Im Rahmen seiner Verwunderung über das Menschengeschlecht, das 
sich lieber flüchtigen sinnlichen Vergnügungen als den grundlegenden Fragen des Le¬ 
bens zuwende, wird die Parabel vom Mann im Brunnen, die nicht zum Bestand des Pa- 
hcatantra gehört, gebraucht. In der Form, die Borzöe mitteilt, ist die Parabel allerdings 
weit entfernt von ihrer vermutlich ursprünglichen Fassung im Mahäbhärata;^^^ daß sie 
jedoch erstaunliche Ähnlichkeiten mit derjenigen des sicher jüngeren Kitab Bilawhar wa 
Büdasf aufweist, geht wohl auch schon aus den französischen Übersetzungen der beiden 
Werke hervor, die hier synoptisch nebeneinandergestellt seien; Silvestre de Sacy wußte 
dabei noch nichts vom erst 1889 bekanntgewordenen Kitab Bilawhar wa Büdasf. Inter¬ 
essant ist in diesem Fall bestimmt der Hinweis, daß laut dem 987/88 von Ihn al-Nadim 
al-Baghdädi verfaßten Bücherverzeichnis Kitab al-Fihrist sowohl das Kahla wa-Dimna 
als auch der Kitab Bilawhar wa Büdasf yon Ihn al-Muqaffa‘ vom Mittelpersischen ins 
Arabische übersetzt worden sind.*" 


Borzöes Einleitung, tradiert im ara¬ 
bischen Kahla wa-Dimna 
«On ne peut mieux l’assimiler [seil, le 
genre humaine] qu’ä un homme qui, 
fuyant un elephant furieux, est des- 
cendu dans un puits; il s’est accroche ä 
deux rameaux qui en couvrent Torifice, 
et ses pieds se sont posds sur quelque 
chose qui forme un saillie dans l’in- 
terieur du meme puits: ce sont quatre 
serpens qui sortent leurs tetes hors de 
leurs repaires; il apergoit au fond du 
puits un dragon, qui, la gueule ouverte, 
n’attend que l’instant de sa chute pour 
le devorer. Ses regards se portent vers 
les deux rameaux auxquels il est sus- 
pendu, et il voit ä leur naissance deux 
rats, Tun noir, l’autre blanc, qui ne 


Kitab Bilawhar wa Büdasf 

«On raconte qu’un homme etait parti dans 
un desert. Et comme il allait, voilä qu’un 
elephant en rut se precipita sur lui. Alors, 
l’homme prit la fuite, toumant le dos ä l’ele- 
phant qui le poursuivait. La nuit le surprit, et 
le contraignit ä se jeter dans un puits, oü il 
demeura suspendu, accroche ä deux rameaux 
qui poussaient sur son bord, et les pieds po- 
sds pour les appuyer sur quelque chose qui 
dtait sur la paroi du puits. 

Le matin venu, il regarda les deux ra¬ 
meaux, et il vit ä leur pied deux rats. Tun 
blanc, l’autre noir, qui rongeaient les deux 
rameaux sans cesse. Puis il regarda ce qui 
dtait SOUS se pieds: c’etaient quatre viperes 
qui sortaient la tete de leurs trous. Puis il 


*** J. Assfalg, Qalilaw-Damnag. Kindlers Neues Literaturlexikon 18 (München 1988) 851-852; 
vgl. F. ScHULTHESS, Kalila und Dimna. Syrisch und deutsch. 1.2. Berlin 1911. 

S. oben, S. 171f. mit Anm. 110. 

Vgl. Almond, The Buddha of Christendom (wie Anm. 59) 403 ohne Stellenangabe des Kitab 
al-Fihrist. 
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cessent de les ronger. Un autre objet regarda au fond du puits: il y vit un dragon, 

cependant se presente ä sa vue; c’est la gueule beante, qui attendait de le devorer. 

une ruche remplie de mouches ä miel. Puis il leva la tete vers la base des rameaux: 

II se met ä manger de leur miel, et le ils portaient au haut un peu de miel. Alors, 

plaisir qu’il trouve lui fait oublier les il approcha les rameaux de sa bouche, et 

serpens sur lesquels reposent ses pieds, goüta quelque peu de la douceur de ce miel. 

les rats qui rongent les rameaux aux- Et la douceur qu’il trouva ä ce qu’il en avait 

quels il est suspendu, et le danger dont goütd le retint dans ses jouissances imme- 

il est menace ä chaque instant, de de- diätes, et le detourna de songer et de penser 

venir la proie du dragon qui guette le aux deux rameaux auxquels il dtait accroche, 

moment de sa chute pour le devorer. alors qu’il voyait bien la bäte des deux rats ä 

Son etourderie et son Illusion ne ces- les devorer, aux quatre serpents sur lesquels 

sent qu’avec son existence. il s’appuyait, sans savoir quand Tun d’entre 

Ce puits, c’est le monde, rempli de eux s’elancerait sur lui, au dragon ä la gueule 
dangers et de miseres. Les quatre ser- beante, sans savoir ce qu’il deviendrait quand 
pens, ce sont les quatre humeurs dont il tomberait au fond de son gosier. 
le melange forme notre corps, mais Eh bien, le puits, c’est ce monde, plein de 

qui, lorsque leur dquilibre est rompu, malheurs et d’epreuves. Les deux rameaux, 

deviennent autant de poisons morteis: c’est cette vie blamable. Les deux rats, blanc 

ces deux rats. Tun noir, l’autre blanc, ce et noir, c’est le jour et la nuit. Leur häte ä de- 

sont le jour et la nuit, dont la succesion vorer les rameaux, c’est la häte des Jours et 

consume la durde de notre vie: le dra- des nuits ä ddvorer la duree des existences. 

gon, c’est le terme inevitable qui nous Les quatre viperes, ce sont les humeurs du 

attend tous: le miel enfin, ce sont les corps, qui sont des poisons morteis. Le dra- 

plaisirs de sens, dont la fausse douceur gon ä la gueule bdante, pret ä devorer, c’est 

nous seduit et nous detoume du chemin la mort qui guette. L’elephant, c’est la duree 

oü nous devons marcher.»“* de l’existence qui tend vers eile. Et le miel, 

c’est l’aveuglement des hommes egares par 
le peu de plaisir de la vie qu’ils obtiennent 
dans ce monde.»"^ 

Es ist nicht ohne Reiz, sich vorzustellen, daß erst ein sich literarisch betätigender, mit 
der Humoralpathologie vertrauter persischer Arzt zur Zeit Justinians I. das Detail mit 
den vier als Körpersäfte des Menschen zu interpretierenden Schlangen eingebaut hätte. 
Bemerkenswert und sonderbar ist, daß erstmals die griechische Barlaam-Version den die 
Menschen jagenden Tod als Einhorn (povoxepcog) und nicht mehr - wie noch das ge¬ 
orgische Balavariani - als Elefant auftreten läßt.^“ Auch in Borzöes ins Ara¬ 

bische übersetzter Einleitung, dem dritten Prolegomenon, agiert, wie wir gerade sahen, 
ein Elefant. Umso seltsamer ist es, daß im vom Arabischen ins Griechische übersetz¬ 
ten dritten Prolegomenon zur griechischen Version des Kahla wa-Dimna (griechischer 
Titel xal IxvTjXärijg) wie im Barlaam ebenfalls von einem Einhorn - hier 


Calila et Dimna, ou Fahles de Bidpai, en arabe; precedees d’un memoire sur l’origine de ce 
livre, et sur les diverses traductions qui en ont ete faites dans l’Orient,... , par S. de Sacy. Paris 
1816, 28-29. 

Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 88,6-36 

„Sollte es schon auf die Vorlage des christlichen Verfassers zurückzuführen sein?“, fragt sich 
Kuhn, Mann im Brunnen (wie Anm. 109) 72. Man kann dies heute getrost verneinen. 
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als lAovoxEQaxog und novöxeQog (sic!) bezeichnet - die Rede ist.‘^* Die Kapitel I-VII 
und IX des Haupttextes von Zre^avirrig xat IxvrjkaTrig gelten im übrigen als Überset¬ 
zung von Symeon Seth,*^^ einem des Arabischen mächtigen Arzt und Universalgelehr¬ 
ten des 11. Jh.s; die Vervollständigung jedoch - nämlich die drei Prolegomena (und so¬ 
mit auch unsere, den Abschluß des dritten Prolegomenons bildende Parabel) sowie die 
Kapitel VIII und XII-XV des Haupttextes - wird aufgrund verschiedener überzeugen¬ 
der Argumente als Werk eines wahrscheinlich auf Sizilien tätigen Übersetzers aus der 
zweiten Hälfte des 12. Jh.s angesehen*^^ und harrt bis heute einer wirklich kritischen 
Ausgabe. Es ergeben sich auch in den Belegen des Thesaurus Linguae Graecae (TLG) 
auf CD-ROM (Version E) keine Anhaltspunkte, daß povöxepwg im Einzelfall die Be¬ 
deutung ,Elefant‘ gehabt haben könnte - die beiden Tiere, Einhorn und Elefant, erste- 
res natürlich ein in der Beschreibung oft uneinheitliches Fabelwesen, sind im Gegenteil 
mehr als einmal deutlich voneinander unterschieden. Die Einführung von povoxepcog 
ist eine vom Autor der griechischen Version, dem aufgrund vielerlei Details zweifellos 
das georgische Balavariani vorlag, offenbar selbst vorgenommene Neuerung. Ihr Anlaß 
ist nicht recht klar, denn an sich gäbe es in der griechisch-byantinischen Literatur rela¬ 
tiv viele Berichte und Beschreibungen von Elefanten. Sogar einen angeblich auf Demo¬ 
krit zurückgehenden, von Plutarch überlieferten Ratschlag zur Besänftigung eines wü¬ 
tenden Elefanten kennt man - er brauche nur einen Widder zu erblicken: paivopEvov 
£X£<j)avTa xazanavEL xgiög ö<j)0£ig.‘^'' In den Geoponika tritt dazu noch die Feststel¬ 
lung, daß man ihn durch das Gequieke eines Ferkels erschrecken könne: MdvGave ouv, 
ÖTi paivöfXEvog eXe(l)ag Jtpaog ylvEtai, xqiov ö(j)0evTog auxtp, xal öxi (j)Qixxei veou 
6EX(|)axog (jxovqv.^^^ Es überwiegen allerdings die Belege vom klugen, gelehrigen, gut¬ 
mütigen und treuen Elefanten.^^® Dagegen kennt man povoxepoog als „fabelhaftes ind. 


Der Text von Borzöes Einleitung beruht in der unzulänglichen Ausgabe SrE^avhrjg xal 
IxvTjXdrTjg. Quattro recensioni della versione greca del Kitäb Kallla wa-Dimna pubblicate da V. 
PuNTONi (Rom, Florenz, Thrin 1889) 29-47 - die Parabel speziell 45, 15-47, 7 - auf den jungen 
Codd. Vat. Barb. gr. 172 (s. XVI ex.) und Leid. Bon. Vulc. 93 (s. XV in.); nur im unpräzisen Appa¬ 
rat werden die oft besseren Lesarten des Cod. Laurent. LVII, 30 (s. XV ex.) sowie des wegen einer 
inneren (?) Lücke nur das Ende des Parabeltextes enthaltenden Cod. Upsal. gr. 8 (s. XV) - Grund¬ 
lage der Erstausgabe von P. F. Aurivillius (Uppsala 1780) - beigesteuert. Wie jedoch auch die 
Sichtung des Pariser und Münchener Handschriftenmaterials durch Rystenko zeigt - und der per¬ 
gamentene Cod. Paris, gr. 2231 sta mm t als wohl älteste Hs. der Prolegomena immerhin aus dem 13. 
Jh. -, ist das Vorkommen des Einhorns in der griechischen Übersetzung unumstößlich; vgl. A. V. 
Rystenko, Parizskie spiski „Stefanita i Ichnilata“ (Odessa 1909) 11 und Ders., „Stefanit i Ichnilat“ 
po greceskim spiskam Mjunchenskoj Korolevskoj Biblioteki (Odessa 1909). Mit dem ebenfalls im 
13. Jh. vermutlich auf Sizilien oder in Unteritalien kopierten Fragment Cod. Messan. S. Salv. 161, 
fol. 18''-19'^ liegt ein weiterer alter Zeuge fast der ganzen Parabel vor, vgl. L.-O. Sjöberg, Stepha- 
nites und Ichnelates. Überlieferungsgeschichte und Text (Stockholm/Göteborg/Uppsala 1962) 32; 
das dort mitgeteilte Incipit und Desinit zeigt wesentlich größere Übereinstimmung mit den Codd. 
Laurent. LVII, 30 und Upsal. gr. 8 als mit dem Puntoni’schen Lesetext. 

Nur sie sind herausgegeben von Sjöberg, Stephanites und Ichnelates (wie Anm. 121) 137- 

246. 

Vgl. Sjöberg, Stephanites und Ichnelates (wie Anm. 121) 108-110. 

Plutarch, Quaestiones convivales 641 b 10-c 1. 

Geoponika XV 1,3. 

‘26 Vgl. W. Richter, Elefant, in: Der kleine Pauly 2 (1967) 235-236. 
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Tier von ungewöhnlicher Wildheit, Kraft, Schnelligkeit und Ungeselligkeit“;*^’ es ist ge¬ 
legentlich Synonym für QivöxeQoog, das indische Nashorn - wissenschaftlich bezeich¬ 
nenderweise Rhinoceros unicornis genannt - , das ebenfalls als schnelles wehrhaftes 
Tier von Pferdegröße angesehen wurde.’^* Hierin dürfte also des Rätsels Lösung liegen; 
Ein tobender menschenjagender Elefant schien dem griechischen Barlaam-Autor offen¬ 
bar nicht sehr überzeugend. Die erflehte Errettung vor dem Maul des Löwen und den 
Hörnern der Einhörner in Ps 21, 22 (owoov ex oTÖnaxog Xeovtog xal ditö xeqcixojv 
^. ovoxeQcoTcov Tf|v xajteivcoaiv jaou) könnte ihn zusätzlich in seiner Wortwahl beein¬ 
flußt haben, durch die er in der literarischen Einhorn-Tradition den Sonderzweig vom 
bösen, gefährlichen Tier nicht unwesentlich bereicherte. Später findet sich in manchen 
Psaltern eine bildliche Darstellung dieser Parabel, die aber nicht den Ps 21,22 begleitet, 
sondern Ps. 143,4-5.*^^ Man wird davon ausgehen dürfen, daß der griechische Überset¬ 
zer von Borzöes Einleitung die dort erscheinende Parabel im späten 12. Jh. längst aus 
dem Barlaam-Roman kannte und konsequenterweise daraus das Einhorn übernahm. Ein 
synoptischer Abdruck der beiden Texte ist in ihrer vollen Länge kaum sinnvoll, zu unsi¬ 
cher ist die bisherige Ausgabe von Vittorio Puntoni. Von Nutzen könnte jedoch die Ge¬ 
genüberstellung der Schlüsselwörter der Parabel, vom Einhorn bis zum Honig, sein, und 
zwar in der Reihenfolge ihres Vorkommens; sie gehören zum Grundbestand beider Texte 
und sind trotz der ansonsten zahlreichen handschriftlichen Varianten durchwegs stabil; 


Barlaam und loasaph 


Borzoes Einleitung 
in griechischer Übersetzung 


1. povoxEQtog 

2. ßöSpog 

3. <1)ot6v XI 

4. ßdatg xig 

5. 6uo pneg (keuxög, peXag) 

6. öedxcav 

7. xeöoaQeg xe(J)akal doiriötov 

8. p.eX.1 


1. povoxepaxog, povoxepog (sic!) 

2. Xdxxog 

3. öevÖQOv, 6t3o xkdöoi xob öevöqou 

4. xdJtog Tig 

5. TEoaaQEig ö(j)eig (xE(|)aXai avx&v) 

6. öpdxtov 

7. öüo pÜEg (XEuxög, pfiXag) 

8. peXi 


vni. 

Ein verständiger und wohlhabender junger Mann sollte in einer von Barlaam erzählten 
Parabel im 16. Kapitel des griechischen Textes standesgemäß mit einem überaus schönen 
Mädchen aus den besten Kreisen verheiratet werden, lehnte jedoch diesen Plan seines 


W. Richter, Einhorn, in: Der kleine Pauly 2 (1%7) 213. 

Vgl. W. Richter, Nashorn, in: Der kleine Pauly 3 (1969) 1579-1580. 

Im Londoner Psalter (cod. Lond. Brit. Libr. Addit. 19.352) von 1066 ist die Darstellung, mit 
ausführlichen Bildlegenden versehen, auf fol. 182* genau zwischen den Psalmenworten ai T^nepai 
auTou (bael oxid jcaedvouGiv (Ps 143,4) und xuqie, xX.ivov ovgavovg oou (Ps 143, 5) plaziert. 
Der Barberini-Psalter (cod. Vat. Barb. gr. 372) aus dem 11./12. Jh. enthält auf fol. 231* an derselben 
Psalmenstelle eine praktisch identische Illustration mit wesentlich kürzeren Bildlegenden, vgl. S. Der 
Nersessian, L’illustration des psautiers grecs du Moyen Äge, 2. Paris 1970,57 bzw. pl. 101 und 69 
m. Anm. 3 bzw. pl. 118, fig. 332. 
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Vaters ab und verließ sein Elternhaus. Auf seiner Wanderschaft machte er Rast im Haus 
eines armen alten Mannes;'^“ dessen einzige Tochter saß, mit Handarbeit beschäftigt, vor 
dem Haus, und dem jungen Mann fiel auf, daß sie dabei ständig aus tiefster Seele Gott 
lobte und dankte. Auf seine verwunderte Frage, wie sie bei dieser erkennbaren Armut 
Gott preise, als ob sie große Geschenke von ihm erhalten habe, antwortete sie ihm mit 
einem medizinischem Vergleich, ob er denn nicht wisse, daß eine geringe Arznei den 
Menschen oft aus großen Krankheiten errette; genauso sei es mit dem Dank an Gott für 
kleine Dinge. Sie danke ihm dafür in dem Bewußtsein, daß er, der diese kleinen Dinge 
gab, auch Größeres geben könne: 

Ti be '*^00 y£0ovto 5, napBevog ovoa xal jiovoYSVTig avT(p, xa0e^o(iEvn jiqö töv 

0VQÖJV eieYÜ^eto taig W atofiaxi, doiYnxcDg xov 0e6v TivX,6Yei exixaQioxoCoa 

avx(p EX ßa0Ea)v ipvxfig. 

Tcov xauxT]? be üfivtov dxoiioag 6 vEog ec|)t1' «TL oov, Yvvai, x6 EmxT|6EV}ia; XÖQiv 8 e xLvog, 
ovxo> JiEQ ovaa evxeXti^ xal Jtxwxn, feJiL xioi }iEYdXoig öüjgrmaoiv EvxueiotEig xöv Soxfiga 
vfivoOoa;» 

Ti 6 e jtQÖg avxöv djiEXQivaxo- «Odx oioBa oxi, xaBd^tEQ (|)denaxov hixqöv ex jiEYdXcov 
vooTjudxwv no>.Xdxig QVExai xöv dv0QO)Jtov, ofixo) öf) xai x6 EJtl xotg fAixQotg euxuqiöxeiv 
X( p 0E(ö jiEYdXwv jiqöIevov YivExai; “Byo) xoLvvv B'UYdxTiQ ovoa YCQOvxog n:xa)xo0 EvxaQioxoj 
Ertl xotg nixQoig xovxoig xai ev^-oyco xöv ÖEOJtöxTiv eIÖvio (bg ö xaOxa öoög xal [iEi^ova 
öövaxai öoövai. 

Nicht sehr weit zurück führt uns der Vergleich der Antwort der Tochter des armen Man¬ 
nes. Sie erscheint im Balavariani in einer Form, die hervorragend als Vorlage oder Anre¬ 
gung für den griechischen Text gedient haben kann,^^^ ist aber bereits im Kitäb Bilawhar 
wa ßsdös/ausgesprochen mager und ohne jeden Tiefgang.*^^ Auf den - schon im Bala¬ 
variani vorhandenen - medizinischen Vergleich läßt nur der griechische Barlaam-Autor 
das Mädchen noch eine längere sprachgewaltige, nachdenklich stimmende theologische 
Ausführung machen,*^“* die den jungen Mann schließlich um ihre Hand anhalten läßt. 


Vgl. Barl. 16,106-113 entspr. PG 96,1004, 30-40. 

Barl. 16,113-124 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,1004,41-1005,4. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 24 (p. 93, 24-33): 

... In the course of his wanderings, he caught sight of a poor man’s daughter, dressed in humble gar- 
ments, sitting on the threshold of her cottage. While busily engaged on her handwork, she was of- 
fering up thanks and praises to God. The youth asked her: “Who are you, O maiden, and for what 
blessings are you thanking God?” 

But she said to him: “Do you not know that a little medicine saves a person from many forms of 
illness? Likewise, to be thankful for small mercies can win us greater blessings. As for me, I am the 
daughter of a poor old man.” 

Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 105, 35-40: 

Chemin faisant, il recontra une jeune fille pauvrement vötue, assise ä la porte d’une maison de 
misöreux. La jeune fille lui plut beaucoup. II lui dit: «Qui es-tu, 6 jeune fille?» 

Elle lui repondit: «Je suis la fille d’un pauvre vieillard, qui habite cette maison.» 

«... ev Se xotg avaYxaioxEQOig xal xaiQuoxdxoig JtoXXcov djrf|katJoa xal peyLoxcov xoO 0eoO 
öcoQniidxtov, ouöapöbg dpiOpLo •ujtoßaXkojiEvtov q Eixaop^ onojrijixövxojv. Kax’ Eixöva ydp Oeoü 
YEYEvqpai xal xfjg avxov yvcbaEoag q^Lupai, xal Xöyrn nagä Jidvxa xd ^c^a XEXöopTjpat, xal ex 
xofi Oavdxov Jipög ^(oqv dvaxexkqpai 6id oJtkdYXva EkEoug Oeov f|[iäjv, xal xdiv avxoO pEXEXEiv 
PuoxtiqLojv E^ovatav Ekaßov, xal q xoO mapabeLoov Oöpa dvEcoxxai, dxtbkvxov, eikeq 0EX.T|oa), 
JiapExovöd poi xqv eiooöov. Töv xocouxoav ouv xal xoiouxcov öopqpdxwv, (bv EJtLaqg pEXExovoi 
JikovoioL XE xal JCEvqxEg, d^Lcog EoxaQiöxfjoai jtdvxT) poi döuvaxov- ei öe xal xf|v pixpav xauxtiv 
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IX. 

Die häufigen Besuche des Asketen Barlaam bei Prinz loasaph verwunderten seine Be¬ 
treuer, und einer von ihnen in gehobener Position, den der König als den zuverlässigsten 
und ihm treu ergebensten eingesetzt hatte, sprach loasaph direkt an: Er als treuer Diener 
schwebe in Lebensgefahr, falls jener Besucher, wie er befürchte, einer der beim König 
mißliebigen Christen sei. Deshalb solle der Prinz seinen Vater selbst von den Vorgängen 
unterrichten oder die Treffen mit dem Fremden beenden; andernfalls möchte er bitten, 
von loasaph selbst entlassen und durch jemand anderen ersetzt zu werden.*^^ 

Dieser um sein Leben fürchtende hochgestellte Betreuer heißt Zardan (bzw. Zadan 
im Balavariani oder Zandan in der verkürzten georgischen Fassung Sibrdzne Balahva- 
risv, im Kitäb Bilawhar wa Badäsf ist er namenlos).*^^ Im Balavariani und in sämtlichen 
Familien des hochsprachlichen griechischen Textes erscheint dieser Name erstmals an 
dieser Stelle. Eifrige Bearbeiter der Legende haben jedoch völlig unabhängig vonein¬ 
ander eine Gleichsetzung dieses Zardan mit loasaphs vertrautetestem Pädagogen vor¬ 
genommen, der im 5. Kapitel des griechischen Textes seinen Schützling über Krankheit 
und Tod informierte und kurz darauf vom als Kaufmann verkleideten Barlaam in das 
Gespräch über den wertvollen Stein verwickelt wurde; es können hier so weit auseinan¬ 
derliegende Texte wie die georgische Kurzfassung Sibrdzne Balahvarisi,^^^ ein im Ok¬ 
tober 1614 zu Innsbruck aufgeführtes Jesuitendrama in deutscher Sprache,*^* die 1641 


vHVoXoYtav ov Jigoadlco tcp öwQUOcifievq), Jtoiav e|(o dn:oX,oYtav;» (Barl. 16,128-138 mit einigen 
Veränderungen gegenüber PG 96, 1005,10-24). 

'*5 Vgl. Barl. 21, 2-14 entspr. PG 96,1045, 8-26. 

Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 33 (p. 1 KJ* 1-4) sowie Lang, Wisdom of Balahvar 
(wie Anm. 30) 95, 5 bzw. Gimaret, Le livre de Bilawhar et BOdäsf (wie Anm. 6) 127, 12-13: «Or, 
le roi avait confie la garde de son fils ä un homme de son entourage, intelligent et sür.» 

Vgl. Lang, Wisdom of Balahvar (wie Anm. 30) 73, 33. 

Von diesem Schauspiel in 5 Akten (1. Akt: 7 Szenen; 2. Akt: 6 Szenen; 3. Akt: 7 Szenen; 4. 
Akt: 13 Szenen; 5. Akt; 11 Szenen) hat sich wohl nur eine aus vier Blättern bestehende Personen¬ 
oder Rollenübersicht nebst einer Zusammenfassung erhalten: Comoedia von dem andern Theil deß 
Leben Barlaams unnd Josaphats. Genommen auß der wundersamen Histori deß H. Johannis Damas- 
ceni, die er vom Leben und Wandel bayder heiligen Beichtiger Barlaam unnd Josaphats geschriben. 
Angestellt und gehalten von dem Gymnasio Societatis lesu zu Ynßprugg in dem October. Getruckt 
zu Ynßprugg bey Daniel Paur anno MDCXIV. Als „Comoedia“ wird das Theaterstück empfunden, 
da es vom anderen (= zweiten, himmlischen) Leben der Hauptpersonen handelt, also etwas Positi¬ 
ves darstellt. Die Bemerkung bei H. Peri (Pflaum), Der Religionsdisput der Barlaam-Legende, ein 
Motiv abendländischer Dichtung (Salamanca 1959) 258 (Nr. 342): „Der erste Teil dieser Comoedia 
scheint nicht erhalten zu sein“, hat also keinen rechten Sinn; es gab ihn nie. Die Handlung folgt mit 
einigen Ausschmückungen treu der Barlaam-Legende; allerdings kommt keine einzige Frau vor, 
auch nicht die loasaph bedrängende Prinzessin, der wir noch begegnen werden (s. unten, S. 185) - 
an ihre Stelle tritt „Asmodaeus, der fleischliche Teufel“. - Von dieser Innsbrucker Comoedia völlig 
unabhängig ist das bekanntere lateinische Schauspiel Josaphatus, sive Drama de Josaphato et Bar- 
laamo von Jakob Bidermann (1577-1639), gedruckt in Operum comicorum R. P. Jacobi Bidermanni 
Societatis Jesu theologi pars altera (München 1666 [Ndr. Tübingen 1967]) 300-379. In ihm haben 
sich Handlungsablauf und Personennamen von der Barlaam-Legende schon etwas weiter entfernt, 
ein Zardan erscheint überhaupt nicht. 1983 wurde es von der Theatergruppe des Kollegs St. Blasien 
im Schwarzwald in deutscher Sprache aufgeführt, vgl. J. Bidermann, Josaphat oder das Spiel von 
Josaphat und Barlaam. Übersetzung: P. Peter Leutenstorfer SJ. St. Blasien 1983. 
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erstmals gedruckte, stark verkürzte volkssprachlich-griechische Version des Agapios 
Landos (ca. 1580-1656)*^^ und schließlich Christoph v. Schmids Josaphat (1839)*"^® ge¬ 
nannt werden. Die Gleichsetzung wird ferner auch im Index der weitverbreiteten Ausgabe 
von Woodward und Mattingly erwogen.*'^* Der Umstand, daß zwischen dem Agieren des 
namenlosen vertrauten Pädagogen und dem königstreuen Betreuer Zardan keine Quer¬ 
verbindung hergestellt ist, läßt m. E. auf die Absicht des griechischen Barlaam-Autors 
schließen, hier zwei unterschiedliche Personen und Charaktere einzuführen, auch wenn 


Vgl. W. Klein, Die Legende von Barlaam und loasaph als Programmschrift des Mönches 
Agapios Landos. Hamburg 1997, 118, 27-37; das eigentliche Vorkommen Zardans im 21. Kapitel 
ist allerdings bei Agapios Landos weggekürzt. 

S. oben, S, 164-166 mit Anm. 91-93. An seinem richtigen Vorkommen ist Zardan allerdings 
durch einen namenlosen Götzenpriester ersetzt - Christoph v. Schmid trennt also sehr wohl die bei¬ 
den Personen: „Während Prinz Josaphat in Gesprächen von himmlischen Dingen mit Barlaam selige 
Tage zubrachte, und nicht satt wurde, ihm zuzuhören, begab der Götzenpriester, der in dem Schlos¬ 
se des Prinzen angestellt war, sich zu dem Könige und sprach zu ihm: »Ein Christ hat sich unter 
dem Vorwände, er handle mit Edelsteinen und Perlen, zu dem Prinzen, deinem Sohne, in den Palast 
eingeschlichen, und sein Zutrauen gewonnen, um einen Christen aus ihm zu machen«“ (Schmid, 
Josaphat [wie Anm. 92] 89). - Laut Liebrechts Vorbemerkung zu seiner Barlaam-Übersetzung (wie 
Anm. 57) XXIII-XXIV ist der Stoff der Glaubens-Tragödie Des Kreuzes Prüfung von San Marte (d. 
i. Albert Schulz; Magdeburg 1845) „den Grundzügen nach dem Barlaam und Josaphat entnommen“. 
Dieses Drama in fünf Aufzügen ist inzwischen ein sehr seltenes Büchlein; über die Fernleihe erhielt 
ich das Exemplar der Universitäts- und Landesbibliothek Sachsen-Anhalt Halle. „Der Schauplatz ist 
Inner-Asien und Indien in und um Delhi“, die Zeit „das fünfte Jahrhundert nach Christo“ (a. a. O. 
3). Auch in ihm erscheint Zardan, allerdings als heidnischer Oberpriester; weitere aus der Barlaam- 
Legende namentlich bekannte Personen sind der schon im heiratsfähigen Alter stehende Josaphat 
(Sohn des indischen Königs Harita), Theodas (König von Syrien), Barachias (Feldherr Haritas) und 
auch der Einsiedler Barlaam. Wie schon die zahlreichen weiblichen Rollen, das Vorkommen eines 
„Paria“ und von „Yamas“, dem „Totenrichter nach indischer Götterlehre“, vermuten lassen, ist der 
Handlungsablauf jedoch völlig anders: Barlaam steht der Liebe der Christin Sitta, Tochter des Königs 
Theodas von Syrien, zum heidnischen indischen Königssohn Josaphat im Weg, die gemeinsam an 
den indischen Königshof fliehen. Barlaam weiß jedoch nichts von Josaphats heimlicher Unterwei¬ 
sung in der christlichen Religion durch den im Dienste des indischen Königs stehenden Feldherrn 
Barachias, der offenbar Grieche ist und eine Tochter Eudoxia hat. Barlaam erscheint, verkleidet als 
mit Edelsteinen handelnder Kaufmann - und dies ist das einzige wirklich aus dem Barlaam-Roman 
entnommene Detail - am indischen Königshof und bewirkt die Trennung des Paars. In einem sy¬ 
risch-indischen Krieg tötet Josaphat König Theodas, Sittas Vater. Das Paar findet dennoch wieder 
zueinander und Josaphat wird nach einiger Zeit König. Doch noch vor ihrer Vermählung kommt 
Sitta bei einem Aufruhr der Heiden, in denen aufgebrachten Yogis eine große Rolle zufällt, ums 
Leben. Die letzte Szene zeigt Josaphat als triumphierenden christlichen König in Delhi. Nicht allzu 
erfreulich ist die geringschätzige Erläuterung des eingebauten Lokalkolorits, etwa „Yogi. Indische 
Bettelmönche, Gesindel der niedrigsten Klassen, die durch ekelhafte Kasteiungen und gräßliche 
Körpermartern beim Pöbel heilige Verehrung ertrotzen“ (a. a. O. 106). Zu Leben und Werk des un¬ 
ter dem rätselhaften Pseudonym San Marte schreibenden Verwaltungsbeamten und germanistischen 
Autodidakten Albert Schulz (1802-1893), der sich vor allem durch Werke über Wolfram v. Eschen¬ 
bach und den Parzival einen Namen machte, s. Allgemeine Deutsche Biographie 55 (1910) 194-197 
(E. Schröder) sowie H. Fiedler-Rauer, Magdeburger Gralshüter (im Internet unter http://www. 
hu-berlin.de/presse/zeitung/archiv/00_01/num_5/15.html) (mit Porträt). 

Vgl. St. John Damascene, Barlaam and loasaph ... by G. R. Woodward and H. Mattingly 
(wie Anm. 38) 626. 
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ihre jeweiligen Auftritte bestenfalls einige Monate - der Kitäb Bilawhar wa Büdasf 
spricht sogar ausdrücklich von vier Monaten*'*^ - auseinanderliegen. 

Auf seine Mißtrauensäußerung hin ließ Prinz loasaph den Zardan - hinter einem 
Vorhang versteckt - an der nächsten Begegnung mit Barlaam teilnehmen, mit dem Hin¬ 
tergedanken, daß auch er bekehrt würde, was jedoch scheiterte.*'^^ Unschlüssig, welche 
Maßnahme er ergreifen solle - Barlaam war inzwischen abgereist und außer Reichweite 
- , zog sich Zardan schließlich in sein Haus zurück und gab vor, krank zu sein. Kaum 
war dies bis zum König gedrungen, wurde auch schon ein neuer treu ergebener Bedien¬ 
steter für den Prinzen eingestellt und ein erfahrener Arzt zu Zardan geschickt; der Me¬ 
diziner konnte allerdings kein organisches Leiden diagnostizieren, sondern vermutete 
eine psychische Niedergeschlagenheit: 

X) 6e ZaQÖctv Exeivog Tf|v xoiauxTiv atixoB ala96[iEvoc; ÖiaYCüynv xai X,i)jrT]g :n:XTiQoij|iEvog, 
^lEQ^^ivalg XE xf|v ßaXXöfiEvog ovx eixev 6 xi xal ÖQdaEiE- XEXog xfj äviq xaxajtovTiOEig 

Eig xöv EauxoC dijrE8f|HT]OEV oixov dQQwaxEtv JtQoajioiounEvog. "Qg 6 e Eig yvcooiv xQ ßaoiXEi 
xouxo tjXOev, äXXov (lev dvx’ auxoO x/öv JiiGxoxdxcov xaOvjir^QEXEiv x(p vifö E^aÄEOxEiXEV- 
avxög 8 e xf)g xov Zapödv EJiifiEXounEvog fiyeiag laxpov avx(p 3tE|ijtEi. öoxijiwxaxov xai 8id 
<j)Qovxi8og oxi JtoXXfjg d^ioi OeQartEuOflvai. 

XD 6e laxQÖg, e^ieI xtp ßaoiXEi oux« XExaQionEvog f^v, EJCifiEXcbg auxöv EJtEOXEiJjaxo- xai 
dQiöxa xd xax’ aüxöv xcp ßaoiXei Oaxxov dvaYyeXXEi, (bg «’Eyü)», (()T]oiv, «ovÖEvög voafjuaxog 
aixiov xö dvOQCojtü) E^gctv ÖEÖüvTmai- evOev xoi xai ■ujioXafißdvco d0v|iig xivi xfjv 

ßXriOEVxa xoDxov ^aXaxiaOfjvai.»*“’^ 

Im Balavariani wird zu Zadan der königliche Leibarzt geschickt, ansonsten ist die zi¬ 
tierte Passage praktisch identisch;'"*^ im Kitäb Bilawhar wa Badäsf isi sie knapper, auch 
dort ist der königliche Leibarzt tätig, und dessen Aussage aufgrund einer auch die Haut, 
den Schweiß und die Atmung einbeziehenden Untersuchung ist nicht uninteressant; 

Or, rhomme qui avait ete Charge de la garde de Büdäsf feignit d’8tre malade pendant plu- 
sieurs Jours. Comme il Äait d’un haut rang aupres du roi, celui-ci envoya vers lui son mede- 
cin pour le soigner et s’occuper de lui. Le medecinT’examina, puis retourna aupres du roi, et 
lui dit: «O Roi, je n’ai rien trouve de mauvais en lui, ni dans la temt, ni dans la sueur, ni dans 
l’haleine. II est seulement dans un etat d’epuisement extreme, qui ne peut venir, ä mon avis, 
que d’une grande nervositd. Quant ä etre malade, il en est bien loin!»''** 

Auslöser für Zardans Verstimmtheit ist aus der Sicht des Königs ein ungebührliches 
Verhalten von Prinz loasaph, weshalb er dem Betreuer seines Sohnes meldet, ihn am 
nächsten Tag aufzusuchen. Diesen hohen Besuch will Zardan jedoch gar nicht erst ab- 
warten, sondern begibt sich gleich in aller Frühe selbst zum König und offenbart ihm 
die Umstände seiner Krankheit, die keine gewöhnliche sei, sondern eine psychosoma¬ 
tische Störung: 


Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et BQdäsf (wie Anm. 6) 127,9-10. 

Vgl. Barl. 21, 15-71 entspr. PG 96, 1045, 27-1049, 8; im Handlungsablauf weitgehend iden¬ 
tisch sind Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 33-34 (p. 110, 24-112,18) und Gimaret, Le livre 
de Bilawhar et Büdasf (wie Anm. 6) 127, 32-129, 26, wo auch wieder die Abhängigkeit des Bala¬ 
variani vom arabischen Vorgängertext erkennbar wird. 

Barl. 22, 24-35 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,1057, 1-16. 

Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 41 (p. 121, 13-24). 

Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdasf (wie Anm. 6) 137,1-9. 
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«'H Efiri, ßaoiX.ei), da0EVEia oüx eoti twv ouvrjBmv dv0Qü)Jioi5 dQQwoTitbv, aXK ex XojiTiQdg 
xal E(i.[iEQijivou iljuxf)? ddvvcofiEVTig Tfjg xaQÖiag oova)8ovti0T] tö oc&na.»''*^ 

Auf die Frage des Königs nach deren Ursache beginnt Zardan mit seiner Selbstanklage; 
eine große Gefahr schwebe über ihm, er verdiene strenge Strafen, ja sogar auf vielfälti¬ 
ge Weise den Tod, da er die königlichen Befehle vernachlässigt und so viel Kummer wie 
noch nie verursacht habe.*'*® Auf weitere Fragen des Königs bricht es dann aus Zardan 
heraus, daß er es zugelassen habe, daß ein böser Mann, ein Gaukler, Zugang zu Prinz 
loasaph bekam und mit ihm über die christliche Religion sprechen konnte; und einmal 
angefangen, erzählte er in allen Einzelheiten, was jener Greis dem Prinzen verkündete, 
und mit welcher Begeisterung loasaph dessen Worte aufnahm und ein vollkommener 
Anhänger von Christus wurde, und auch den Namen dieses Greises - nämlich Barlaam 
- teilte er dem König mit; 

"Ev TT) negi xöv kvqiöv [iov, töv vlov aov, Enioxaoiq r|(iEkTixa. IIovTi^ög yäg av0QO)Ttog 
xal YÖT)g Ekdcbv d))ilXT]aEv avT^ tä xfjg ^QT^öXEiag xibv Xgioxiavtov.» Eixa öitiyeixai 
xaxa )iEQog xcp ßaoikEi xä >.aX,T|0evxa JtaQÜ xov y^eovTog jipög xöv vlöv avxoB, xal he0’ 
ööT)g fjöovfjg EXEivog xöv köyov eöeIoxo, xal (bg öXog xofi Xqiotov eyeyövei. Xlgög 8e xal 
xfiv xXfjoiv EÖTjkov xoö Y^QOVTog, Bagkaafi xovxov xakEioBai Elncbv.'“*® 

Diese griechische Passage ist mit hoher Wahrscheinlichkeit aus der entsprechenden, et¬ 
was knapperen des Balavariani erwachsen; 

“ ... he told Abenes what he had seen and heard of Balahvar the ascetic - how he had been 
continually instructing the king’s son and denouncing the ways of the world, how the prince 
had cherished his words until he had learnt them by heart and attained to perfection of 
knowledge, and how Balahvar had catechized him and instructed him in wisdom, until he 
was fully initiated.”**“ 

Der georgische Autor folgte also in diesem Fall nicht dem umständlichen Weg des Kitäb 
Bilawhar wa Büdäsf, wo der hochrangige Prinzenbetreuer das Problem anfangs gar nicht 
ansprechen möchte, sondern zunächst einen langen und komplizierten Traum erzählt, 
den sich der König erst von seinem Berater und Astrologen Rakis deuten lassen muß.*®* 
Vom gereizten König daraufhin vorgeladen, kann er schließlich nicht umhin, den eigent¬ 
lichen Vorfall zur Sprache zu bringen, was in einem einzigen, etwas dürren Satz ohne 
jede wörtliche Rede ausgedrückt wird; «Alors, il lui parla de Bilawhar, de ses visites, et 
des paroles qu’il lui avait entendu prononcer.»*®^ 

Der Wutanfall, mit dem der König auf den Bericht von den erfolgreichen Besuchen 
eines fremden Asketen bei seinem Sohn reagiert, findet sich in allen drei Versionen, 
ebenso der beinahe überraschende Umstand, daß der anonyme bzw. Zardan oder Zadan 


Barl. 22,46-48 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96,1057,29-32. Vgl. Lang, Bala¬ 
variani (wie Anm. 5), cap. 41 (p. 122, 5-6): 

“My distemper, O king, arises not from any ailment, but from pain in my heart” und Gimaret, 
Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 137,20-21: «Ö Roi», repondit-il, «ma maladie ne vient 
pas d’une Indisposition du corps, mais d’une inquietude du cceur.» 

Auch im vorangehenden Text zeigt sich deutlich die Abhängigkeit des Balavariani von der ara¬ 
bischen Vorlage. 

Vgl. Barl. 22, 51-55 entspr. PG 96, 1057, 35-41. 

Barl. 22, 58-63 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 1057,43-52. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 41 (p. 122, 15-21). 

Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 137, 29-138, 33. 

'®^ Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 139,5-6. 
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heißende Prinzenbetreuer ohne irgendeine Bestrafung einfach aus dem weiteren Hand¬ 
lungsablauf verschwindet. Im griechischen Text allerdings verwundert der Satz, daß der 
König schon früher die Sache von Barlaam und seiner streng asketischen Lebensweise 
gehört hatte; hatte ihm Zardan also nichts Neues, höchst Ärgerliches erzählt? Die im 
folgenden Zitat kursiv gedruckten Worte sind eigentlich für das weitere Textverständ¬ 
nis unnötig, sind auch nicht vom Balavariani angeregt, könnten also eine Interpolation 
sein - doch gibt es quer durch alle Textfamilien keinen kollationierten Zeugen, in dem 
sie nicht vorhanden sind: 


’Hftijxöei yäg xal ngöxegov 6 ßaaiÄevg rä negi tov BagXaäfi xai rfjg dxgoxa.xr}g äox^oscog 
avxov. 'Qg 6e elg äxoäg xavTa t^XOe Tcp ßaoiXet, xXövcj) EuOüg ex Tf\? JieQiJieooüang auTw 
dOujiiag exeivog ßdXXexai, Ovjiou nXtipoiixai, n,ixQot) xai djrojtvivexai x(p dxodaiiaxi.'^^ 


Anders verhält es sich mit dem königlichen Ratgeber Araches (Rakhis im Balavariani 
bzw. Rakis im Kitab Bilawhar wa Büdäsf); er unternimmt eine Expedition, um Bar¬ 
laam gefangenzunehmen und stößt tatsächlich auf eine Gruppe von wandernden Mön¬ 
chen. Da er Barlaam vom Sehen her kennt, ist es ihm klar, daß er sich nicht unter ihnen 
befindet; dies erscheint im Balavariani - “but Balahvar, whom Rakhis knew by sight, 
was not among them”*^“* - wie auch durchgehend im griechischen Text - xaTavof|oag 
6e auToüg 6 Apaxfis, «5 oux elöe xöv BapXadp (eyivojaxe ydp auxöv) ouvexuBt] xfj 
-, fehlt aber noch im Kitab Bilawhar wa Büdasf. 


X. 

Mit der Zeit immer wieder in Religionsdispute mit seinem Sohn verwickelt, wurde Kö¬ 
nig Abenner selbst nachdenklicher und betrieb den Götzendienst zum Schrecken der 
Tempeldiener allmählich nachlässig und halbherzig. Jene wandten sich daher an den in 
der Wüste lebenden Zauberer Theudas, der als alteT Vertrauter des Königs diesen in ih¬ 
rem Sinn beeinflussen könnte. Theudas - in den beiden georgischen Versionen heißt er 
Thedma, im Kitab Bilawhar wa Büdasf ist er ein namenloser „bahwan“ - kommt also 
an den Königshof und wird zuvorkommend empfangen; im Rahmen des bevorstehen¬ 
den religiösen Festes rät er im griechischen Text zu Menschen- und Tieropfern, um die 
unsterblichen Götter auch in Zukunft als Verbündete zu haben.*^® Nach diesem Fest, in 
dessen Verlauf letztlich keine Menschen, jedoch 120 Stiere und eine große Zahl anderer 
Tiere geopfert worden waren, nimmt sich Theudas des speziellen Problems des Königs 
an - nämlich dafür zu sorgen, daß Prinz loasaph sich wieder den Göttern und dem sei¬ 
ner hohen Stellung zukommenden Lebensgenuß zuwenden möge. Sein Rat ist, alle Be¬ 
diensteten des Prinzen zu entfernen und durch schöne, verführerisch geschmückte Frau¬ 
en zu ersetzen, die ihn ständig umgeben sollen; bestimmt werde dadurch das Ziel des 


Barl. 22, 64-67 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 1057, 52-1060, 2. Ein typi¬ 
sches Merkmal der urtextnäheren Familie ist hier z. B. cuiojivivexai (erstickt beinahe durch das Ge¬ 
hörte) gegenüber ajtoTixiYvuxai (erstarrt beinahe) der früheren Ausgaben. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 43 (p. 124, 10-11). 

Barl. 22,122-123 entspr. PG 96, 1061, 34-35. 

156 Ygj Barl 29, 29-33 entspr. PG 96, 1133, 18-24. Der Vorschlag dieser blutigen Opfer ist erst 
vom Autor des griechischen Textes eingeführt worden, vgl. dagegen Lang, Balavariani (wie Anm. 
5), cap. 48 (p. 142, 25-30) und Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdasf (wie Anm. 6) 197, 8-12. 
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Königs erreicht, denn nichts könne die Sinne der Männer mehr betören als der Anblick 
von Frauen. Zur Untermauerung erzählt Theudas einen einschlägigen Vorfall: Einem 
König war ein Sohn geboren worden, von dem die Ärzte sagten, er würde sein Augen¬ 
licht verlieren, wenn er innerhalb von zehn Jahren die Sonne oder ein Feuer sähe; dies 
verrate der Zustand seiner Augen. Also wurde der Knabe mit seinen Ammen zehn Jah¬ 
re lang in einer steinernen höhlenartigen Behausung im Dunkeln gehalten und bekam 
in diesem Zeitraum keinen Schimmer Licht zu sehen: 


Eijcov öe avTtp [seil, xtp ßaaiket] ol tebv laxetöv ejtioxfmoveg, (bg, el evxög xmv ö^xa xQÖvmv 
f]X,iov fj jtßQ löoixö jcaiöiov, ox8QTi0f|öexat jiavxdjiaoixor) (jicoxog- xofixo yäq ^ xmv ö|indxa)v 
axjxoC 08015 6ilX.ot. Tafixa xöv ßaoiXea dxoijoavxa Xevexai olxioxov dvxQcöÖT] ex itexpag 
xivög Xa^eCoai xdxetoe xöv natöa ^exd xcbv xi0iivoijvxü)v aöxöv xaxaxkeioavxa, |n]ö’ ökeog 
^exQi au|iJikT|Qa)ae(os xcbv öexa eviauxöbv (j)a)xÖ5 vjioöet^ai jiaQuaQVYtiv xö jtaedjtav.'^’ 


Im Balavariani ist dies weitgehend identisch; allerdings soll der Bub lediglich vor einem 
Blick ins Sonnenlicht bewahrt werden: 


And the physicians declared to that monarch: “If the child sees the sun before he is ten years 
old, the light of his eyes will be extinguished, for we observe that their pupils are weak of 
Vision.” So the king hollowed out a cave in the ground and ordered his son to be brought up 
there in Company with his nurse.*“ 

Im Kitäb Bilawhar wa Büdäsf handelt es sich dagegen nicht um eine ärztliche Auskunft, 
sondern um eine Prophezeiung von Wahrsagern, und dem Königssohn droht nicht Er¬ 
blindung, sondern der Tod: 

«On raconte», dit le bahwan, «qu’un roi d’un certain pays avait eu un fils. Les devins lui di- 
rent: <S’il regarde le soleil et s’il porte les yeux sur ce monde et toutes les choses qui s’y trou- 
vent avant d’avoir atteint Tage de dix ans, il mourra.> Alors, il fit creuser pour lui un Souter¬ 
rain, et il’y pla^a.»'^® 


Nach Vollendung der zehn Jahre hatte der Junge einen gewaltigen Nachholbedarf; alle 
Dinge der Welt mußten ihm gezeigt und mit Namen benannt werden. Als die Reihe an 
die Frauen kam, erlaubte sich der zuständige Offizier einen Scherz und meinte, diese 
Wesen würden Teufel genannt, welche die Menschen in Verwirrung brächten. Abends 
fragte dann der König seinen Sohn, was ihm denn von allen Dingen, die er heute gese¬ 
hen habe, am besten gefallen habe; und er bekam zur Antwort, daß das jene Teufel ge¬ 
wesen seien, die die Menschen in Verwirrung brächten - nur zu jenen sei sein Herz in 
Freundschaft entbrannt. Und der König wunderte sich über die Antwort seines Sohnes, 
und auch darüber, was für eine tyrannische Sache die Liebe zur Frau ist: 


... ^dvxa oxoixTiööv öjcsöeixvuov xffi ;rai6i. IJuvbavopevou 6e ex8ivou xi xouxtov exaoxov 
xaXetxai, oixoD ßauikeoog ujtaojtioxai xal öoqv<{)Öqoi xfjv exdoxov xkfjoiv e6f|kouv. “Qg öe 
xcbv Yuvaixcbv fjpexo xfjv xXfjoiv pa0eiv, xöv OTiaOdpiov XeYexai xoö ßaaiXecog 
eijtetv öai^iovag auxdg xaXeto0ai, ai xoög dv0Qä)3tov5 JtXavcboiv. H öe xoö jtaiöög xopöia 
xö exeivcöv KÖdea jxXeov xöv Xotniöv 80eXx0Ti. "05 ouv itävxa jreQieXOövxeg Jtpög xöv ßaoiXea 
ejtavfiYOYOv auxöv. ’Ejiqgöxa 6 ßaoiXeög xi dpeoxöv auxö ndvxcov xöv 6Qa08vxa)v e(j)dvT|, 
xai (t)T|oiv 6 Jtaig- «Ovöev dXXo dXX’ f| oi öaipoveg exetvoi, oi xoüg dvügcbjtovg JtXavövxeg- 
ouöevög yaq xöv ö<j)08vxcov poi ofniegov n (lövov xfj exeivcöv (j)iXig e^exauOT] pou f| tpuxij.» 
Kai eüavpaoev 6 ßaoiXevg exetvog ejti xö Q^paxi xoO Jiaiöög, xal otov eoxi xugavvixöv xi 


jtgaYpa Yvvaixog egeog. 
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Barl. 30,4-10 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 1137, 24-33. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 145, 2-7). 

Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 199, 8-13. 

Barl. 30, 17-28 mit erheblichen Veränderungen gegenüber PG 96,1137,43-1140, 8. 
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Bis auf den jeweils fehlenden Satz von der Verwunderung des Königs ist dies imBalava- 
riani und dem Kitäb Bilawhar wa Badasf weitgehend identisch;^®’ die arabische Version 
schenkt als einzige auch dem Heranwachsen des Jungen in der Dunkelheit Aufmerksam¬ 
keit - nach seiner Entwöhnung wurde er von seiner Amme getrennt, Bedienstete und 
Hauslehrer kümmerten sich um seine Sprachentwicklung.*® 

In der griechischen Erstausgabe (Boissonade, nachgedruckt in Mignes Patrologia 
Graeca und diese wiederum bei Woodward/Mattingly) muß der Königssohn wegen sei¬ 
nes Augenproblems sogar zwölf Jahre in absoluter Dunkelheit verbringen. Um von den 
Frauen besonders angezogen zu werden, wirken zwölf Jahre tatsächlich plausibler als 
zehn. Und doch beruht diese Lesart lediglich auf Boissonades eigenwilligem Leitco¬ 
dex Paris, gr. 903 (s. XI) und findet sich nicht einmal in dessen nächstem und besserem 
Verwandtem, dem Taurin. B. IV. 9 (s. XI); unabhängig davon wird sie auch von einigen 
Vertretern der urtextnahen Familie a geboten, ist aber aufgrund des Balavariani und 
des Kitäb Bilawhar wa Badäsf sowie ihres Fehlens im wichtigsten Zeugen (Athous Iber. 
462, s. XI) getrost zu verwerfen. 

Den indischen Ursprung für diese Erzählung des Zauberers Theudas sieht man in 
Stellen des Mahäbhärata}^^ und des Rämäyana. Allein schon wegen seines Umfangs 
ist der betreffende Abschnitt des letzteren nicht in voller Länge zitierbar; es geht dort 
um einen jungen Asketen - von einer Augenkrankheit und deren Therapie ist allerdings 
keine Rede -, «qui n’a jamais goüte que la saveur des mortifications: il est ignorant du 
plaisir, que donnent les femmes et les objets sensuels.»*^ Er begegnet dann Frauen, die 
wie Anachoreten gekleidet sind, und ist von ihnen sehr angetan; von seinem Lehrmei¬ 
ster erhält er den Rat: «Les Demons prennent cette forme seduisante pour la ruine de la 
penitence. II ne faut pas te lier avec eux, mon fils, en aucune maniöre.»*®* 


XI. 

Der Rat des Zauberers Theudas versprach erfolgreich zu werden. Zwar konnte sich Prinz 
loasaph der großen Menge von hübschen, aber auch etwas ordinären Mädchen, die auf 
königlichen Befehl seine gesamte Dienerschaft ersetzt hatten und ihn durch Gesten und 
Worte zur Unzucht zu verleiten suchten, gerade noch durch die Kraft von Gebeten und 
asketischen Übungen widersetzen.*“ In wesentlich größere Bedrängnis brachte ihn ein 


Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 145,7-19) und Gimaret, Le livre de Bilawhar 
et Bodasf (wie Anm. 6) 199,16-34. 

Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 199,13-15. 

Der Hinweis „Mahabharata III, 9999 ff.“ bei Kuhn, Barlaam (wie Anm. 69) 80 war aller¬ 
dings nicht hilfreich bei der Suche in der zehnbändigen französischen Mahäbhärata-Übersetzung 
von H. Fauche (Paris 1863-1870), die eine völlig andere Zählung aufweist; es gelang nicht, die 
Stelle rasch aufzuspüren. 

Ramayana. Poeme sanscrit de Valmiki, mis en fran^ais par H. Fauche, 1. Paris 1854, IX, 
1-3 (p. 77). 

Ebd. IX, 47-48 (p. 84). 

166 Yg] Barl 30 ^ 30-80 entspr. PG 96,1140, 11-1141, 38. Die Verführungskünste der Mädchen 
sind bei Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 145, 24-146, 7) und dem ihm zugrundelie¬ 
genden Gimaret, Le livre de Bilawhar et Bodäsf (wie Anm. 6) 199, 38-200, 27 - ihre Zahl wird 
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standesgemäßes Mädchen, eine fremde, namenlos bleibende Prinzessin, die als Geisel 
am Hof von König Abenner lebte und von diesem ausersehen wurde, seinen Sohn zu Fall 
zu bringen.’®’ Von einem unter Theudas’ Kommando stehenden bösen Geist beeinflußt, 
begann loasaph, Mitleid für deren Situation zu empfinden und es sich zur Aufgabe zu 
machen, sie zum Christentum zu bekehren. Auch die in langen Gesprächen zutage tre¬ 
tende, loasaph beeindruckende Intelligenz der Prinzessin ist nur ein Werk dieses bösen 
Geistes - das Mädchen war, wie der griechische Barlaam-Autor feststellt, in Wirklichkeit 
völlig uneinsichtig und machte seine Konvertierung von einer Heirat mit loasaph oder 
wenigstens von einer gemeinsam verbrachten Nacht abhängig.’®* Nach reiflicher Über¬ 
legung ist loasaph im griechischen Text und im Balavariani zu letzterem Schritt bereit, 
verfiel aber nach Stunden des Gebets vor Erschöpfung, auf dem Erdboden hingesun¬ 
ken, in Schlaf; dadurch wurde nicht nur dieses Vorhaben verhindert, sondern es wurden 
ihm in einem Traum auch die Aufenthaltsorte für die Zeit nach dem Jüngsten Gericht 
- sowohl der Gerechten, die das Wohlgefallen des Herrn gefunden haben, wie auch der 
Sünder, die sich durch schändliche Handlungen beschmutzt haben - geoffenbart.’®^ Aus 
diesem apokalyptischen Traum erwacht, erhob sich loasaph erschrocken vom Erdboden; 
alle fleischliche Begierde war von ihm gewichen, die Schönheit der nun als schamlos 
bezeichneten Prinzessin wie auch der übrigen Mädchen erschien ihm abstoßender als 
Schmutz und Fäulnis. Benommen vom Eindruck der Traumvisionen begab er sich zu 
Bett, leidend an Herz und Körper, und kaum in der Lage, wieder aufzustehen: 


Kal e^vjivog YEvojievog xai elg eavxöv &X6(bv e'uGijg dveotn aiJvTQOiiog öXog- ödxgud xe 
Jioxa|xiidöv oi xoTJxoD xaxExeov ö(t)0aXnol xal JiaQaxeTjlia jiaoa t; 0(1)0600x0x11 n:vQ(ooig 
EXEivT] xfjg ooQxög E(t)VYa8E'ÜEXo e| adxoO. "H xe öaifiovitbÖTig EJiiGoixla xoG xdX,X,o\jg xal 
xfjg (bgaioxTixog xfjg dxoXdoxov xÖQxig EXEivTig xal xcov Xoijio&v övocoÖEOXEpa ßoQßÖQOu 
xal oajtQiag avxcp >i,EX.ÖYiaxo. SxqecJxov 8e ev xt) ijJDXTi dgaGEVxoöv xfjv |ivii|iTiv, x(p xe 
JtöGo) x(Bv dYaGöüv xal xö <t)öß(j) xwv dviagcbv exeIvcdv xtjv xaQÖlav jtaGaivöjiEvog xal xö 
oöna JtavxEX,ä)g e|eX,eXvxo- ovxcd xolvuv excov xaxräEixo EJtl xfig xXlvTig fjxioxa EYEQGfivai 
öxjvdnEvog.'™ 


König Abenner wurde die Krankheit seines Sohnes gemeldet; er kam schnellstens herbei, 
bekam von Prinz loasaph den Traum erzählt und den unumstößlichen Entschluß, Mönch 


im arabischen Text mit 4000 angegeben - wesentlich ausführlicher dargestellt, die Abwehrreak¬ 
tion des verzweifelten Prinzen fehlt weitestgehend und ist erst vom Autor des griechischen Textes 
entwickelt worden. 

'®’ Vgl. Barl. 30, 86-90 entspr. PG 96,1144,1-6; ähnlich bei Lang, Balavariani (wie Anm. 5), 
cap. 49 (p. 146, 8-18) und Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 200,28-36. 

168 Ygi ßgj .1 90-186 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,1144,7-1149,13. Wesent¬ 
lich kürzer und ohne die Betonung von der Mitwirkung eines bösen Geistes bei Lang, Balavariani 
(wie Anm. 5), cap. 49 (p. 146,19-147, 3) und beim eindeutig zugrundeliegenden Gimaret, Le livre 
de Bilawhar et Büdasf (wie Anm. 6) 200, 37-201, 25; zur Debatte steht dort die Bekehrung vom 
Glauben an Idole zur monotheistischen Religion. 

169 Ygj Barl. 30,187-235 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 1149, 14-1152, 30. Die 
Beschreibung von Himmel und Hölle ist bei Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 147, 19- 
32) knapper, jedoch von einer Art, daß sie durchaus als Vorlage für den griechischen Text gedient 
haben kann. 

Barl. 30, 236-244 mit erheblichen Veränderungen gegenüber PG 96,1152, 30-37. 
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ZU werden und den Rest seines Lebens mit Barlaam zu verbringen. Sollte ihm dies von 
seinem Vater verwehrt werden, werde er bald vor Kummer sterben.*^' 

Ganz anders ist der Verlauf im Kitäb Bilawhar wa Büdäsf, und es ist bereits der Au¬ 
tor des georgischen Balavariani gewesen, der in diesem Bereich erhebliche, dann auch 
für die griechische Version ausschlaggebende Veränderungen vomahm. Der Prinz ver¬ 
bringt nämlich in der arabischen Fassung - vom Satan dazu verleitet - eine Nacht mit 
der Prinzessin, was er gleich am nächsten Morgen bereut; doch hat er einen Sohn ge¬ 
zeugt,”^ der später sogar König wird, und jene Prinzessin hielt sich an das dem Prinzen 
gegebene Versprechen und lebte fortan, auch nach der Geburt dieses Buben, enthaltsam 
bis zu ihrem Tod.”^ Prinz Büdäsf kümmert sich jedoch nach der Liebesnacht nicht mehr 
um sie, und auch die anderen Mädchen, die er nicht aus seiner Umgebung entfernte, die¬ 
nen ihm danach nur noch zur Erprobung seiner Standhaftigkeit; erst jetzt sucht er gegen 
ihre nicht enden wollenden Verführungsversuche - erneut wird hier vom Wirken Sa¬ 
tans gesprochen - Hilfe im Gebet.*’'^ Und eines nachts erblickt er im Traum Bilawhar (= 
Barlaam) und den Anführer einer Mönchsgruppe, die vor einiger Zeit im Auftrag seines 
Vaters zu Tode gefoltert wurde;*’^ von ihnen wird er ins Paradies geführt. Im Vergleich 
mit den dortigen Herrlichkeiten erscheinen ihm die ihn bedrängenden Mädchen absto¬ 
ßend wie Hunde und Schweine*’^ - ein Detail, das auch in den Offenbarungstraum des 
Balavariani übernommen wurde, der Prinz lodasaph vor einem intimen Kontakt mit 
der Prinzessin abhielt.'’^ Jedes dieser Mädchen wird ihm zudem - und dies ist eine Be¬ 
sonderheit des Offenbarungstraumes im arabischen Text, in dem keine Hölle vorkommt 
- wie durch einen Zeitraffer in seiner ganzen Vergänglichkeit vorgeführt, von der Zeu¬ 
gung bis zur Beerdigung, kein abstoßender Moment des Menschenlebens bleibt ausge¬ 
spart.*’® Nachdem Prinz Büdäsf sein eigener künftiger Platz im Paradies gezeigt wurde, 
erwacht er, umringt von den klagenden Mädchen, die seinen langen reglosen Schlaf mit 


Vgl. Barl. 30,245-260 entspr. PG 96,1152,38-1153,12. - loasaphs Sehnsucht, sein restliches 
Leben gemeinsam mit Barlaam zu verbringen, ist geradezu das Leitmotiv der griechischen Fassung, 
die - bisher kaum beachtet - kaum ohne Zuhilfenahme auch der spätantiken Liebesromane zustan¬ 
dekam; vgl. C. JouANNO, Barlaam et Joasaph: une aventure spirituelle en forme de roman d’amour, 
in: Pris-Ma 16 (Poitiers 2000) 61-76, hier speziell 66 m. Anm. 18 und 69 m. Anm. 26. 

Daß er „den Versuchungen der Königstochter erliegt, wird durch die Uebereinstimmung mit 
der echten Buddha-Legende als ein hoch altertümlicher Zug erwiesen“ (Kuhn, Barlaam [wie Anm. 
69] 30). 

™ Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 201, 26-34, 203, 37-38, 207, 
36-38 und 215,17-20. 

™ Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 201, 34 - 202, 5. 

Dieser Folterungsvorgang mit Todesfolge findet sich bei Gimaret, Le livre de Bilawhar et 
Büdäsf (wie Anm. 6) 142,5-11, genauso knapp bei Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 43 (p. 127, 
5-7), jedoch viel ausführlicher unter Benutzung von Zitaten aus dem 4. Makkabäerbuch im griechi¬ 
schen Barl. 23,90-101 entspr. PG 96, 1069, 20-37. Im Balavariani wie auch im griechischen Bar¬ 
laam erscheint der Anführer dieser Mönchsgruppe nicht in lo(d)asaphs Offenbarungsträumen. 

176 Ygi Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 202,6-14. 

Vgl. Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 147, 22-24). 

™ Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 202,15-23 . 
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dem Gesicht auf dem Erdboden für seinen Tod gehalten haben'^^ - so endet auch der 
Offenbarungstraum im Balavariani}^^ 


XII. 

Nach der Prinzessinnen-Episode erscheinen im griechischen Barlaam-Roman praktisch 
nur noch einige wenige medizinische Wunder, die sich nicht einmal alle im georgischen 
Balavariani finden, geschweige denn im Kitäb Bilawhar wa Büdäsf. Überhaupt diver¬ 
giert die Handlung der beiden christlichen Versionen nun so stark von der arabischen, 
daß sie als eigene Schöpfung des unbekannt bleibenden Balavariani-Autors angesehen 
werden muß.‘®' Genannt sei hier die Heilung der Getauften in loasaphs Reichsteil: 

... ol ßajtTi^öjiEVOi ou [iövov tfiv ilJVXiHTjv dKEX.ä|ißavov vYEiav, dX,X.ä ötj xal öooi voooig 
rjoav omfiatixaig xal 3tT|QcboEai jtie^öhevoi Jtdvta djtoTi0EfiEVoi xaBapol tdg ijjuxdg, 
dQTioi ÖE xd OMfiaxa xfjg 0Elag dvriQxovxo xoX.vfißT|0ßag, 0EQanElav xguytiaavTEg \ptjxwv 
TE xal otondxoov.'*^ 

Dieser Umstand vollzog sich dann auch in der Reichshälfte seines Vaters nach dessen 
Bekehrung: 

Hdoa ÖE vöoog xal naoa na^axla xal öai|xovixfi EJii(j)oed jiöqqco xmv niaxEuovtcov 
EÖEixvvTo- dßTioi ÖE xal vyiEig ^rdvxEg xdg te ijJuxäg xal xd omnaxa rjaav.’*^ 


Vgl. Gimaret, Le livre de Bilawhar et Büdäsf (wie Anm. 6) 202, 23-30. 

180 Ygj Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 49 (p. 147, 33-35). 

’** Bereits Kuhn, Barlaam (wie Anm. 69) 32, der das Balavariani noch gar nicht kannte, hält 
den „Schluss der Erzählung in den beiden christlichen Texten (Teilung des Reiches. Bekehrung und 
Tod des Abenner-Iabenes. Joasaph-Iodasap' setzt Bagaxlag-Barak'ia als König ein und geht zu Bar- 
laam-Balavari in die Wüste. Tod der beiden Heiligen und Beisetzung ihrer Reliquien)“ für „eine 
freie Erfindung des Verfassers der gemeinsamen Grundlage von Ge. (d. i. die verkürzte georgische 
Fassung Sibrdzne Balahvarisv, R. V.) und Gr. (d. i. der griechische Barlaam-Roman; R. V.); er kann 
somit keine buddhistischen Elemente enthalten.“ 

Barl. 33, 89-93 mit geringen Veränderungen gegenüber PG 96, 1177, 40-1180, 5. Die Mas¬ 
sentaufen in lodasaphs Reichsteil sind in Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 55 (p. 156, 38-157, 
1) nur kurz erwähnt; eine medizinische Nuance fehlt ganz: “ ... everybody hastened from all parts 
to be baptized in the name of the Holy Trinity. Every day countless multitudes were enrolled into 
the Christian faith.” Dies gilt auch für die Taufe von später zugewanderten Konvertiten aus dem 
Reich seines Vaters: “Many former devotees of his father’s religion also came and abode with lo- 
dasaph, making public confession of the faith of Christ. Like little children they received baptism 
in the name of Father, Son and Holy Ghost, and glorified Christ the true God, ... .” {ebd., cap. 55 
[p. 157, 23-27]). 

Barl. 35, 38-40 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96, 1193, 9-12. Die Annahme des 
christlichen Glaubens durch König Abenes und seine ganze Reichsbevölkerung geschieht nach we¬ 
sentlich dichterem Briefwechsel mit seinem Sohn als im griechischen Barlaam-Roman und nach 
dem dort ganz fehlenden Besuch einer Gesandtschaft bei König lodasaph; dieser ist dann bei der 
Konversion und Taufe seines Vaters gar nicht anwesend. Auch in diesem Fall fehlt jede medizini¬ 
sche Nuance; bemerkenswert ist auch, daß Thedma (= der Zauberer Theudas des griechischen Tex¬ 
tes) sich der Konversion noch widersetzt - in der griechischen Fassung hat ihn loasaph schon vor 
der Reichsteilung bekehrt; vgl. im übrigen Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 59 (p. 163,28-36): 
“Afterwards those men returned into the presence of King Abenes and informed him of everything 
which they had heard and seen. Then the king and all his people decided to follow the faith of Io- 
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König Abenner stirbt an einer nicht näher präzisierten Krankheit, vier Jahre nach seiner 
Bekehrung und dem von ihm seither praktizierten asketischen Lebenswandel: 

’Enl xeooaQog öe XQÖvoug ovxco ßiovg ev ^exavolg xai ödxQuat xai dgexfi jxdoti dQQtooxig 
JtEQieneöev, ev fj xai XE>.Euxg. 

Im Balavariani fehlt eine derart präzise Zeitangabe und der Hinweis auf eine Krankheit. 
Die den König vor seinem Tod befallende Unruhe deutet lodasaph - für mein Empfin¬ 
den etwas altklug - als ein Festhalten an weltlichen Dingen, und er gibt ihm den Rat, 
als Sterblicher den bevorstehenden Tod zu akzeptieren - es sei denn, er wolle ein hohes 
Alter voller scheußlicher Gebrechen erreichen, bis er mit wackelndem Kopf und zittern¬ 
den Händen alle Lust verlöre, die das Leben lebenswert mache, oder er wolle gar seine 
Jugend zurückgewinnen und sein Leben um die bereits vergangene Zeitspanne verlän¬ 
gert bekommen, was unmöglich sei: 

... lodasaph said to him: “My father! Why are you terrified on account of this worldly life? 
If you were hoping to remain on this earth for ever, then surely you realize that no man can 
achieve this. Is it that you wish to attain to the extreme limit of old age, when you would be 
afflicted with many hideous infirmities, your head and hands would tremble, and you would 
have lost all the appetites that make life worth living? Or do you imagine that you can be re- 
stored afresh to youthful vigour with your life ahead of you, in addition to the lifespan which 
you have already enjoyed? This also is beyond men’s powers to achieve. Or are you wavering 
in your trust in the Lord’s mercies, and reluctant to respond to His summons? Thereby you 
will draw divine wrath down upon your head! It is your duty now to accept with gratitude 
the call which you have received from God, since you have known from the very first that 

you are but a mortal creature within this world. 

Wie schon erwähnt, war Kuhn das Balavariani noch unbekannt, und die allein von ihm 
mit dem Kitab Bilawhar wa verglichene georgische Kurzfassung Sibrdzne Ba- 

lahvarisi enthält diese vorwurfsvollen Ermahnungen nicht.**® Sie finden sich nämlich 
im Kitäb Bilawhar wa Budäsf, an dessen Ende, Jieterogene Bestandteile zusammenge¬ 
worfen sind“,**’ und zeigen wieder einmal recht deutlich, daß das Balavariani von die¬ 
ser arabischen Fassung und keiner anderen Vorlage abhängen dürfte: 

«Quel besoin as-tu donc de t’attrister davantage ä son sujet, ou de t’affliger sur ce que tu en 
as connu? Que te proposerais-tu par lä? Est-ce pour rechercher Firamortalite dans ce monde? 
Ce n’est pas une chose qu’on puisse espdrer. Est-ce pour demeurer dans la decrepitude, le ra- 


dasaph. And they accepted holy baptism in the name of the Father, the Son and the Holy Ghost. 
The only exception was that anchorite named Thedma whom we have mentioned previously - the 
man who advised the king to combat his son by the devil’s agency; and this person still refused to 
adopt the Christian faith.” 

Barl. 35, 55-56 entspr. PG 96,1193, 33-35. 

Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 62 (p. 168, 30-169,6). 

Der entsprechende Text lautet bei Lang, Wisdom of Balahvar (wie Anm. 30) 117, 20-30 le¬ 
diglich: 

But after a little time King Abenes feil ill, and he called his son and conunitted his whole king- 
dom into his hands. And he offered blessings and thanks to him for having rendered him worthy of 
the light of Christ the Lord, and said to him: “O beloved and cherished son, behold, I am about to 
depart out of this world, and I suffer greatly and am sorrowful.” 

But lodasaph said: “Sorrow not, beloved father, for you have come to know Christ the King, and 
been sealed with the baptism which comes from Him. And now it is an occasion for joy, because 
you are about to depart into the presence of God, to everlasting delights.” 

Kuhn, Barlaam (wie Anm. 69) 31. 
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dotage, le tremblement senile, la difficulte ä se mouvoir? Ce n’est pas une chose qu’on veuil- 
le obtenir. Est-ce pour t’exposer ä la lepre et la folie ou quelque autre infirmite? C’est ne pas 
quelque chose dont on puisse se proteger. Est-ce dans l’espoir d’echapper dans ce monde 
aux calamites? Personne n’a l’experience d’une teile chose. Soupires-tu apres une ere futu- 
re dans ce monde, ou une vie nouvelle? Mais il ne s’y trouve que ce que tu y vois d’hiver et 
d’ete, de mort et de naissance. Ou bien est-ce pour oublier les ancetres et les amis, et parce 
qu’il te pese de les rejoindre? Ce n’est pas faire preuve de generosite ni de zele pour autrui. 
Ou bien te mefies-tu de Dieu et repugnes-tu ä le recontrer? Alors, tu t’exposes ä Sa colfere! 
II vaut donc mieux te consoler, 6 Roi, car la mort est une chose ä jamais certaine pour toi, et 
ä quoi tu dois t’attendre!»'** 

Im Kitäb Bilawhar wa Büdäsf und beiden georgischen Texten findet sich - gewiß in Ab¬ 
hängigkeit voneinander - die freimütige Reaktion des Königs auf die Worte seines Soh¬ 
nes, daß es natürlich sei, sich zu sorgen, was die Seele nach dem Tod erwartet: 

«Non,... ce qui m’afflige, c’est cette repugnance naturelle des ämes ä la mort; c’est de quitter 
le Souffle de la brise et la quiötude de cet dtat de bonheur, pour une demeure oü nous voudri- 
ons etre au large, mais sans 8tre sür d’y avoir assez d’espace, ni savoir ce qui nous y attend; 
c’est la courte duree pendant laquelle nous avons finalement embrasse cette religion, et la 
longue existence qui a ete tout le contraire!»**’ 

King Abenes answered and said to lodasaph: “No, my son, it is not for this reason that my 
Spirit is downcast, as you allege; but it is inherent by nature in every soul to feel grief at quit- 
ting the flesh, leaving the air and the light, and departing to a Strange and narrow place. I 
know not what ordeals my soul will encounter there, because I have greatly angered God my 
Maker, and have despatched many of my adversaries before me into the world beyond, and 
these will now urge God to wreak vengeance upon me. All the days of my life I have cursed 
God and praised idols.”'*® 

Abenes answered: “Do not blame me, my son, for my sorrow, for it is inherent by nature in 
every soul to feel grief at quitting the flesh, leaving the air and the light, and departing abroad, 
to a place wherein we know not what ordeals we are to encounter. And I am afraid too be¬ 
cause I have greatly angered God my Creator, since I have destroyed many of the saints who 
will now wreak vengeance upon me; also because I have cursed the true God all the days of 
my life and praised and glorified idols,... .”‘®* 

Im griechischen Text fehlt dieser einerseits vorwurfsvolle, andererseits rechtfertigende 
Dialog ganz; loasaph ist dort kein derart eifernder, sondern ein wahrhaft trostreicher 
Sohn, der die Bedenken seines Vaters am Lebensende mit beruhigenden und hoffnungs¬ 
vollen Worten zerstreuen kann.*^^ 

Mit der letzten im weitesten Sinn medizinischen Einzelheit - den Wunderheilungen, 
die sich bei der Überführung der unversehrten Leichname von Barlaam und loasaph aus 
ihrem Grab in der Wüste in die einst von loasaph erbaute hauptstädtische Kirche und 
während ihrer Beisetzung sowie in den Jahren danach dort vollziehen - ist der Streifzug 
durch den griechischen Barlaamtext beendet. 

X) 6e [seil. 6 ßaaiXeug Bapaxiag] pq peXXf|aag djteQXCtai auxög petd öuvdpecog öxXov, 
xal T(p ajTTiXaiq) ejiiatäg xö pvfjpd xe Gecogei, xai xouxcp BsQpöxaxa EJiiöaxQuoag aiQEi 
xö xdXuppa. Kal ogg. xöv xe BagXadp xal Icodoact) Exovxag xd pEkq xaGagd xaxd öxfjpa 


Gimaret, Le livre de Bilawhar et Bodäsf (wie Anm. 6) 213, 1-17. 
Gimaret, Le livre de Bilawhar et Bodäsf (wie Anm. 6) 213, 18-24. 
Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 62 (p. 169, 8-17). 

Lang, Wisdom of Balahvar (wie Anm. 30) 117, 31-38. 

Vgl. Barl. 35, 56-72 entspr. PG 96,1193, 35-1196, 10. 
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xeifiEva, xai xä acbjiaxa ouöev öXtog 3 xaQaXX.dTTOVTa xou jtqoxeqox) XQ^T^ög, 6 XöxX.Ti 0 a 
6e xal dxQißoig üvi-fi övv xotg Evöüfiaai. TaOxa xoivnv xä xtbv aylcov tjjuxöv oxTivw^iaxa, 
n:oXX'nv £xn:e|in:ovxa xtiv evtoöiav xal ovöev dtiÖEg xö ouvoXov EJti 6 eixvü[iEva, 0r|xaig EvOelg 
6 ßaai^eüg xifilaig elg xf|v eauxoD JtaxQiöa ^exaxonl^Ei. 

'Qg ÖE Eig xdg dxodg en;iJtXE xoO Xaoi) xö veY^^ög, jtX,fj0og dpiOitoC xqeixxov ex mdvxojv xe 
x(bv tcöXeoov xal TtEQixwewv Eig jiQOOxt)VT)oiv xal 0mv öuveqqeov xtbv ^laxaglcov otojtdxtov 
EXEivtüv. 'nv0Ev xoi xal v^lvoug etc’ auxotg xoüg legoüg daavxEg xal Xa|xjtd6ag (j)iXoxl[ia)g 
dvdtl^avxeg - dxoXo-uOwg EtJtEv dv xig exeI xal Xlav olxEicog xd (J)(oxa jteqI xoög xoO (j)a)xög 
uioüg XE xal xXTl0ovö^loug - Xan3T0a>g 6 e ofion xal fiEYaXoTtQEJtcüg ev xfj e| aöxtbv xQTiJtlöoov 
Tiagd xo© Iwdoaij) dvEYTlY^OP'^'vil xax£0Evxo exxXriolg. IloXXd 6e Oaditaxa xal idoeig ev xe xf) 
(lExaxoniöfj, EV XE xf) xaxa0Eoei xal ev xotg E|fjg XQÖvoig 6id xcbv oolcov auxoO 0E0aJiövxa)v 
EJtolt]OE XTJQiog. Kal eiöev 6 ßaoiXEÖg xe xal Jtdg 6 öxXog xdg 6i anxibv YEvojievag öuvdftEig- 
jtoXXol ÖE xal xöiv jceqi^ eOvcov, djtioxlav voooOvxEg xal 0eoC dYvoiav, öid x(ov YivofiEvcuv 
EV x^ nvTiiAaxi oTineluyv EJiloxevoav.'^^ 


Dieser ziemlich lange Passus ist im Balavariani wesentlich knapper, doch durchaus als 
Vorlage für ersteren denkbar: 

The king arose with a great multitude and came to that place together with his princes and 
bore away the bodies of both the saints, and enclosed them within urns adorned with gold. 
And Barakhia laid these relics within a hallowed church dedicated to the worship of the Holy 
Trinity, and exalted them with every mark of honour. Many who were infirm by grievous ail- 
ments were delivered from them by these relics, which constantly wrought miracles.'’“* 


xm. 

Dank der glücklicherweise - wenn auch nur in einer einzigen Handschrift - erhalten 
gebliebenen, erst seit den 1920er Jahren allmählich und spätestens mit der englischen 
Übersetzung von 1966 weltweit intensiv untersuchten ungekürzten georgischen Version 
des Barlaam-Romans (dem sog. Balavariani, von dem die schon im 19. Jh. bekanntge¬ 
wordene, handschriftlich weitverbreitete ‘Weisheit Balahvars’ [Sibrdzne Balahvarisi] 
nur eine wenig gelungene kürzende Umarbeitung mit teilweise anderen Personen und 
anderem Handlungsablauf ist),*’^ läßt sich die Entstehung der griechischen Version ohne 
umständliche Konstruktionen mit unbekannten, eventuell verlorenen Zwischengliedern 
- etwa einem syrischen - erklären. Die direkte Abhängigkeit erweist sich m. E. auch, 
wenn man sich beim Vergleich der beiden Versionen auf im weitesten Sinn medizinische 
Textdetails beschränkt. Dieselben Einzelheiten - und natürlich nicht nur diese - lassen 
ferner an eine direkte Abhängigkeit des Balavariani - der ersten christlichen Fassung 
dieses in so vielen Weltreligionen bekannten Stoffs - vom arabisch-ismaelitischen Kitäb 
Bilawhar wa Büdäsf A&dken. Diese Abhängigkeitsverhältnisse, für die ich selbst eini¬ 
ges Beweismaterial beigesteuert zu haben hoffe, helfen von sich aus noch nicht viel bei 
der Beantworung der Frage nach dem Autor der griechischen Version. Hohe Bedeutung 
würde erst einmal der Datierung ihrer beiden genannten Vorläufertexte zukommen; in 
dieser Frage kann ich nur den Orientalisten - Arabisten und Karthvelologen im spezi¬ 
ellen - folgen; daß der Kitäb Bilawhar wa Badäsfein Werk von Mitgliedern der erst im 


Barl. 40,103-122 mit einigen Veränderungen gegenüber PG 96,1237, 33-1240,18. 
Lang, Balavariani (wie Anm. 5), cap. 68 (p. 180, 17-25). 

'«5 s. oben S. 151-152. 
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9. Jh. - also deutlich nach Johannes von Damaskus - entstandenen islamischen Sekte 
der Ismaeliten sei,*^^ muß ich ebenso kritiklos akzeptieren wie den Nachweis, das Bala- 
variani sei ein Literaturdenkmal des 9.-10. Jh.s, die Kurzfassung Sibrdzne Balahvarisi 
dagegen bestenfalls des späten 11. Jh.s.'^’ Bekanntlich existieren drei voneinander unab¬ 
hängige Zeugnisse - in georgischer, lateinischer und griechischer Sprache - , die den 
griechischen Barlaam-Roman als ein Werk des Euthymios Iberites, geschaffen nach ei¬ 
ner georgischen Vorlage, ausgeben; ihnen ist aufgrund der erwiesenen Abhängigkeits¬ 
verhältnisse unbedingt Beachtung zu schenken. Bei dieser Lage der Dinge scheint ein 
Festhalten an der Autorschaft des Johannes von Damaskus schwierig zu werden, zumal 
der im Lemma der weitaus meisten Handschriften des griechischen Barlaam-Romans 
als Autor genannte, den Prolog und den Epilog in der Ich-Form schreibende’®* und dabei 
recht geheimnisvoll bleibende Mönch Johannes vom Sabaskloster von den Byzantinern 
selbst offenbar sehr lange nicht mit Johannes von Damaskus identifiziert wurde: Michael 
Glykas zitiert im 12. Jh. in seinen Werken mehrfach den Barlaam-Roman als theologi¬ 
sche Autorität und bringt ihn eindeutig nicht mit dem noch viel öfter von ihm zitierten 
Johannes von Damaskus in Zusammenhang. Und das Lexikon des Pseudo-Zonaras aus 
dem 13. Jh., das immerhin von Nikephoros Blemmydes stammen könnte, bezeichnet den 
Barlaam-Roman gar nur als ein anonymes „Plasma“.’®® Ein simpler Zirkelschluß Döl- 
gers ist es auch gewesen, die Miniatur auf fol. P des Cod. Athous Iberon 463 als „Joh. 
Damaskenos schreibend“^”® anzusehen: Das Bild ist mit keiner Erläuterung versehen, im 
Titel der Handschrift wird Johannes von Damaskus ebenfalls nicht genannt und es fehlt 
der in der Ikonographie für ihn typische Hirban - es ist einfach ein schreibender Mönch 
dargestellt. Die schon von Allatius beigebrachte - und m. W. bisher einzige - Bezeu- 


Vgl. besonders drastisch J. Niehoff-Panagiotidis, Übersetzung und Rezeption. Die by¬ 
zantinisch-neugriechischen und spanischen Adaptionen von Kallla wa-Dimna. Serta Graeca, 18. 
Wiesbaden 2003, 173-174: Die arabische Version von Barlaam und Josaphat gehöre „nicht nur im 
arabischen, sondern im islamischen Kulturraum überhaupt zur religiösen Literatur einer kleinen, 
zur Radikalität neigenden Minderheit innerhalb des ohnehin minoritären sl‘itischen Islams (den Is- 
mailiten).ausserhalb dieses Zirkels“ blieb ihm „als Literaturwerk breitere Wirkung und An- 

V 

erkennung versagt.... Nur die verschiedenen Schattierungen der S!‘iten (die majoritäre Gruppe der 
Zwölfer§l‘iten bezeichnenderweise zuletzt) haben es in ihren religiösen Kanon aufgenommen. So 
interessant der Text daher in seiner arabischen Fassung auch sein mag, lässt er sich dennoch nur in 
einem sehr eingeschränkten Sinn als Teil der arabischen Literatur bezeichnen. Gar ein »Erbauungs- 
buch‘ weiter Kreise ist er im sunnitischen Islam nicht geworden.“ Dennoch muß Niehoff-Panagioti¬ 
dis (a. a. <9. 185-186) bezüglich der geringen Verbreitung des Werks Abstriche machen: In Spanien 
wurde nämlich „von Abraham ben Semu’el ha-Levi eine hebräische Fassung des arabischen Ori¬ 
ginals von Barlaam und Josaphat mit dem Titel 3en ha-melekh we ha-nazir‘ erstellt, was beweist, 
dass auch im notorisch sunnitischen Spanien diese heterodoxe ... Schrift bekannt war“. 

Vgl. I. V. Abuladze, Introduction, in: Lang, Balavariani (wie Anm. 5) 35. 

Individualität beweist er dabei keine, sondern bedient sich der Sophronios von Jerusalem zu¬ 
geschriebenen Vita der Maria Aegyptiaca (BHG 1042 = CPG 7675). 

lohannis Zonarae Lexicon ex tribus codicibus manuscriptis nunc primum edidit observationi- 
bus illustravit et indicibus instruxit J. A. H. Tittmann, 2. Leipzig 1808, Ndr. Amsterdam 1967, 
1555: „nXdofia. xö ipe-Oöog. OTipaivei >tal eqyo'v tujiou xai eiöoug, xal ötajioQclxhaECDg. oiov 6 
ßiog xou pEydXou Avxcüviou 6 n:eQi [sic!] xou \iByakov AOavaaiou öuyyQactjeig, xai xö ßißX,iov 6 
Bap^adp.“ 

Dölger, Der griechische Barlaam-Roman (wie Anm. 33) 5 m. Anm. 3. 
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gung aus der byzantinischen Literatur, die den Barlaam-Roman als Werk des Johannes 
von Damaskus ansieht, zitiert Dölger gleich am Anfang seines Buches;^®* sie findet sich 
in der Verteidigung der Kirchenunion von Florenz durch Joseph von Methone (15. Jh.) 
und lautet oux t)ttov öe xal 6 ’ltoävvTig 6 fteyag tov Aapaoxon ö(t)6aXpög ev xtp ßitp 
Ba^Xadp xal ’Iü)od(j)aT xtbv Ivötov paQxuQEi XeYoov.^®^ Dieser Beleg ist damit ähnlich 
spät wie die griechischen Handschriften, die explizit Johannes von Damaskus als Bar- 
laam-Autor in ihrem Titel nennen. 

Von der Ansicht, Johannes von Damaskus sei der Autor des griechischen Barlaam- 
Romans, hatte sich die internationale Forschung schon seit längerem weitgehend gelöst. 
Diese aufgund der Dölger’schen Tradition am ehesten noch in Deutschland und Griechen¬ 
land aufrechterhaltene Theorie würde vollends zu Fall kommen, wenn im griechischen 
Text ~ sozusagen als letztes Mosaiksteinchen - eine Quelle auftauchen sollte, die eben 
Johannes von Damaskus noch nicht benutzt haben konnte. Ein solcher Fund ergab sich 
allerdings in langjähriger Editionsarbeit zunächst nicht, im Gegenteil; erst die Nutzung 
des elektronischen Thesaurus Linguae Graecae ließ 2004 die Vermutung aufkommen, 
daß im Barlaam-Roman an manchen Stellen eher aus den von Theodoros Daphnopates 
(t 963) kompilierten Chrysostomos-Eklogen^®^ zitiert wird als aus authentischen Homi- 
lien des Johannes Chrysostomos. Der Nachweis erfordert geduldige Detailarbeit und be¬ 
ansprucht im Druck einigen Platz. Betrachten wir daher hier - stellvertretend für noch 
manche andere - lediglich folgende Stelle im 8. Kapitel des Barlaam-Romans: 


Ei yäq Ewonaeig Jiöaa ovx övtcdv enoirfOEv 6 6eög, lxavf| aoi eaxai avTi] dxoöeilig. 
Kai ycLQ yfjv Xaßcjv knoiriaev ävdQCJjtov, yfjv ovx ovoav JtQÖXEQOV- n&g ovv fj yrj ysyovEv 
ävdgcjjiog; Uäg de avtrj ovx ovaa JtagijyeTo; TloCav de vJtoßddgav eyEi; Tlwg de e^ avzrjg 
naQTjxdijaav xä x&v äXöycov äneiga yevrj, xä xwv anegi^dxMV, xd xäv (ßvx&v; ’AXXd 
xal vOv xaxavÖTioov ejii xfjg yevvqaecDg xfjg rifiexegag- ov ajtegfia ßgaxv evtexai eig xijv 
vnodexofxevrjv nrjxgav avxö; Tlddev ovv ij xoaavxt) xov ^(pov didnXaoigß^ 


In der Chrysostomos-Ekloge Nr. 10 ist dies ähnlicWcompakt zusanunengefaßt; man ver¬ 
gleiche jeweils den Kursivdruck: 


Et Tig dirioTEi xfj dvaaxdoEi, evvoeIxo) jtdaa e^ ovx ovxwv ejtoirjaev 6 deög, xal öexeöGü) 
xal keqI exeIvtjs djtö6Ei|iv. Kal ydg yrjv Xaßcbv E<j)VQE xal enoirfaev ävdgcojtov, yfjv ovx 
ovaav ngö rovrov. Tlcbg ovv fj yfj yeyovev ävOgmnog; Tlcbg de avxif ovx ovoa nagfjyexo; 
riotav de vjtoßddgav ex^i; Kal xl fXExd xf)v yfjv; Kal hex’ exeivo JtdXiv xö ^Exd xf|v yfjv; n&g 
de E^ avxfjg nagfixQrioav ÄJiavxa xd tö>v dXdyiov äneiga yevT], xd x&v onegfidxmv, xd x&v 
(f>vx&v; Tovxo ydg xf^g dvaaxdoEOjg djrogwxEQov. Ov ydg eoxiv laov oßea0£vxa dvd\|)ai 
Xtjxvov, xal Hnöafiaig (t)aiv6HEvov ÖEi|ai nfig- ovbe xaxEVExSetoav olxlav dvaoxfjoai, xal 
HYIÖE oXtog 'u4)£Oxdiaav jtagayayEtv. ’EvxafiBa |i£V ydg eI (iT|6Ev dXXo, dXX r| vXti v^exeixo- 
fexEi 6e odÖE n odoia EcJjalvExo. Aid xobxo x6 öuaxoXibxEgov thiiv Eivai öoxovv exoitioe 
xgöxEgov, tva ex xodxou xö EdxoX.ü)XEgov xagaÖElln. Kal ejti xfjg yevvfjaecog de xfjg fjfiexegag 
ov ojieg/ia ßgayv, xgioxov dHog(|)ov xal dxijxioxov, evtexai eig xijv vnodexofievriv fif]xgav 
avxö; Ilödev ovv fj xoaavxt] xov ^&ov didxXaoig;^ 


Vgl. ebd. 1, Anm. 1. 

PG 159,1313 D. Nach diesen Worten zitiert Joseph von Methone die Stelle im 11. Kapitel des 
Barlaam-Romans, nach der Petrus durch seine Tränen der Reue wieder seiner Stellung als höch¬ 
ster der Apostel gerecht wurde: X) 6e xogu(t)atog au6ig nv xogt)<j)atog, woxeg öiödoxaXog xfjg 
olxonpevTig xeigoxovnöelg (= Barl. 11,183-184 entspr. PG 96,960,19-21. 

Vgl. zu ihnen S. Haidacher, Studien über Chrysostomus-Eklogen. Wien 1902, v. a. 1-15. 

20^ Barl. 8,116-123 entspr. PG 96, 925, 7-17. 

205 PG 63, 634,64-635, 18. 
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Diesem Abschnitt der Chrysostomos-Ekloge Nr. 10 liegt Johannes Chrysostomos’ au¬ 
thentische 17. Homilie auf den 1. Korintherbrief zugrunde; den dortigen Abschnitt voll¬ 
ständig abzudrucken, ist wohl kaum sinnvoll, da vieles weder im Barlaam-Roman noch 
in der Ekloge erscheint. Ich überspringe diese Passagen und weise lediglich in eckigen 
Klammern darauf hin. Wörtliche Übereinstimmungen mit dem Barlaamtext seien wie¬ 
derum kursiv gedruckt: 

Mriöelg toivvv öiajiioTEiTO) tf] dvaoxäoEi- el 8e tig djtiötet xfj dvacxdoei, evvoeixco noaa 
ovx dvTcov sTtoiriae [hier fehlen nun die in der Ekloge Nr. 10 und im Barlaam erschei¬ 
nenden Worte ö Oeög], xal öexeoöo) xal jreQi exeivrig djtöÖ£i|iv. Td ydg fjÖT] vevofieva 
jiaQaöo^öxega Jtokktp, xal Oaufia d[ir|xavov exovxa. Sxöjtei Öe- Frjv kaßmv e(t)UQe xal 
enoiriaev ävdQcojiov, yfjv ovx ovoav jiqö xoüxou . Tl&q ovv iq yfj yeyovev ävdgwnog; Il&g 
de avTT] ovx ovaa nagriyero; 

[Hier schließen sich - und das halte ich für bedenkenswert - in der Ekloge und im Barlaam- 
Roman unmittelbar die Worte Iloiav de vjioßädgav eyei; an. In der authentischen Homilie 
kommen sie erst 33 Zeilen später.] 

IJüig de TCL e^ avxfjg [hier fehlt nun das in der Ekloge Nr. 10 und im Barlaam erscheinende 
Wort jiaQrjxOTjav^ djtavxa, xd r&v dAdytyv äjieiga yevrj, xd. xä>v aneQ/iäxwv, xd xcov <pvx&v; 
[Die sich nun in der Ekloge anschließenden Worte von Toßxo bis jtapaÖEi^Ti kommen in der 
authentischen Homilie erst sechs Zeilen später. Die Zeugung des Menschen wird gar erst 47 
Zeilen später angesprochen]. 

EiJtü) xfiv yevvTioiv xfjv f||iexeQav; Ov onegna ßgayv jiqcoxov ä[ioe(|)ov xal dxüjtcoxov iviexai 
eig xriv vnodexo/xevrjv /njxgav avxö; Tlödev ovv j/ xooavxr/ xov t,(ßov didTtkaaig;^'^ 

Für die Heranziehung der Ekloge durch den Barlaam-Autor spricht also die identi¬ 
sche Aufeinanderfolge der zitierten Sätze und auch die genitivische Wendung ejtl Tf]g 
yevvTioecog Tfjg 'ppetepag anstelle des Satzes Eijico xfiv YevvTioiv xf|v fmetegav; in der 
authentischen Chrysostomos-Homilie. 

Es hat somit den Anschein, daß der griechische Barlaam-Roman in den Zeitraum 
nach der Entstehung der Chrysostomos-Eklogen des Theodoros Daphnopates und vor 
dem Tod des Symeon Metaphrastes gehört - also etwa zwischen die Jahre 950 und 987 
-, und daß dadurch Euthymios der Iberer (* 955), dessen schriftstellerische Aktivität ab 
975 belegt ist, definitiv der wahrscheinlichste Anwärter auf die Autorschaft wird bzw. 
bleibt. Erstaunlich wäre dabei höchstens, daß der Barlaam somit kein Alterswerk ist, 
sondern von einem eventuell nicht einmal 30jährigen geschrieben wurde, der sich dann 
selbst eher mit der Rolle des loasaph als mit der des weisen Eremiten Barlaam identifi¬ 
ziert haben mochte. 


2“ PG 61,141, 36 - 142, 32 in Auszügen. 




































so NEAR, YET SO FAR: 

MEDIEVAL COURTLY ROMANCE, AND IMBERIOS AND MARGARONA 

A CASE OF DE-MEDIEVALIZATION 

KOSTAS YIAVIS/CAMBRIDGE 


Le Statut des discontinuites n’est pasfacile ä etablir^ 

The romance Imberios and Margarona does not belong to the Renaissance. It does not 
acknowledge many of the issues which become current in the age of Humanism: the 
value of individual consciousness, to name but one, will wait until the seventeenth Cen¬ 
tury to be explored in Greek literature. And yet, the vintage of Imberios is hybrid: being 
late medieval and modelled after a populär European prototype, it slants ever so gently 
towards what will later be fully fledged humanistic sensibilities. 

In this article, I should like to challenge the general position that Imberios and Mar¬ 
garona is a courtly romance. I will argue that, although cast in the well-established dis- 
course of medieval chivalric literature, Imberios nods towards interests which will be 
furthered in the Renaissance by the urbanised classes that read these populär romances 
- interests like an elevated position for women, a positive stance towards wealth, the civic 
responsibilities of the state leader, and a more secularised interpretation of history.^ 

Scholarship has moved a long way from the days when historical traces in medieval 
romances were taken at face value. Literature, though the product of its era, is not meant 
as its accurate recording. Imberios was not composed in order to reflect religiously the 
shifting social interests and concerns of its society. On the contrary, one of the aims of 
this analysis is to show how time-honoured literary discourse was deployed long after 
it stopped bearing on the social reality which it had rendered. Social realities do find 
their way into literature, only they need not be portrayed accurately. I believe, nonethe¬ 
less, that we shall not find it unrewarding to consider the themes of Imberios in the light 
of the historical context which produced the acme of the courtly romance, not so much 
in search of high historical accuracy depicting disparities, as for the purpose of under- 
standing how literature both illuminates and unsettles a discourse which appears to be 
more powerful - in this case, history. 

Imberios is loosely based on the fifteenth-century French prose romance Pierre 
de Provence et la Belle Maguelonne. That romance is one of those which scholar¬ 
ship has termed “composite” medieval romances, in that they comprise elements of 


‘ It was a pleasure and a privilege to have incurred so many debts in writing this article. I am 
obliged to Professor Helen Cooper, Professor Roderick Beaton and Dr David Holton for their gen- 
erosity and stimulating comments and ideas. Special thanks to Dr Tina Lendari. Any weaknesses 
are entirely my own responsibility. 

M. Foucault, Les mots et les choses: Une archeologie des Sciences hnmaines. Paris 1966, 64. 

^ R. Beaton, Erotokritos and the history of the novel. Käfinog 12 (2004) 5 believes that it is 
Erotokritos, the late sixteenth-early seventeenth Century masterpiece of the Venetian-inspired Re¬ 
naissance in Crete, which anticipates the establishment of the Greek “bourgeois” novel in the eigh- 
teenth Century. 
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medieval courtly literature, although they are later and of more populär character.^ 
There are large plot divergences and no verbal similarities between Imberios and 
Pierre, which probably prove that the Greek redactor was very flexible in adapt- 
ing bis exemplar/ Our romance survives in two versions - unrhymed and rhymed. 
The former has five witnesses in four manuscripts;^ the latter a long series of Vene- 


^ See the distinction in J. B. Severs (ed.), A Manual of the Writings in Middle English, 1050- 
1500. New Haven 1967, 1:147. For a treatment of the Renaissance vogue of romances of chivalry, 
which is beyond the scope of this study, see S. Anglo (ed.), Chivalry in the Renaissance. Wood¬ 
bridge 1990, and especially the essay by R. Cooper, ‘Nostre histoire renouvelee’: The Reception of 
the Romances of Chivalry in Renaissance France (with bibliography), 175-238. 

H. Schreiner, Der geschichtliche Hintergrund zu Imberios / Pierre de Provence. BZ 44 (1951) 
524-533 was the first to make the case against the descendance of Imberios from Pierre de Pro¬ 
vence, but he took his Claims too far by arguing for a Catalan original, which the Greek adaptor 
followed, although this was never found. Today the Consensus is that, although Schreiner’s Sugges¬ 
tion is tempting, it must remain a conjecture, and the French romance is the dosest we have to the 
original of Imberios. See E. Jeffreys/M. Jeffreys, Imberios and Margarona: The Manuscripts, 
Sources and Edition of a Byzantine Verse Romance. Byz 41 (1977) 139; also R. Beaton, Medieval 
Greek Romance. 2nd ed. London 1996, 138. For a comparison of Imberios and Pierre, Jeffreys/ 
Jeffreys, op. cit. 128—135; also, E. Jeffreys, Svpßokri tcdv jniytov evög xeipevou ottjv exöoTixi) 
Tou anoxaTdaxaoT], in: H. Eideneier/U. Moennig/N. Toufexis (eds.) ©emgia xai tcov 

ExööaEcov TT]g uoTEgoßu^avTivfig, avaYEVvT]aiaxf|g xai pExaßu^avTiviig ÖT)|id)öoug ygappaxEuig: 
ngaxxixd xou öiE0voug ouvEbgiou Neograeca Medii Aevi IVa. Heraklio 2001, 75. 

Pierre survives in two versions, B and C. A. Biedermann has collated various witnesses of B 
in La Belle Maguelonne (Paris and Halle, 1913). C can be studied in R. Colliot (ed.), L’ ystoire du 
vailliant Chevalier Pierre filz du conte de Provence et de la Belle Maguelonne. Texte du manuscrit 
S. IV. 2, de la Landesbibliothek de Cobourg (XVeme siede). Senefiance, 4. Aix-de-Provence 1977. 
Elizabeth and Michael Jeffreys used the Biedermann edition for their comparison, but Colliot, which 
was published after their article, does not shed any further light on Imberios. 

^ Naples, Biblioteca Nazionale Vittorio Emmanuele, MS Graecus IIIB 27, ff 76-99' (hereafter 
N); Vienna, Österreichische Nationalbibliothek, MS Theologicus graecus 244, ff 108''-115' (here¬ 
after V); Oxford, Bodleian Library, MS Miscellaneous graecus 287, ff P-39'' (hereafter O) [known 
as Auct. T. MS 5. 25 in the Bodleian]; Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, MS Palatinos 
graecus 426, ff 73-93' (hereafterH); Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, MS Palatinos 
graecus 426, ff 65-72' (hereafter G). At some point there must have been at least one more witness: 
see R. Foerster, De antiquitatibus et libris manuscriptis Constantinopolitanis commentatio. Rostock 
1877,19; more recently, Georgios K. Papazoglou, BißkioSfjxEg oxqv Ktovaxavxivo'üjtoX.'n xoC IST 
alü)va (xd)6. Vind. Hist. gr. 98). Thessaloniki 1983,151 and 378, where an inventory gives the title 
of the romance being slightly different from all other manuscripts. On that illuminated copy owned 
by Soutzos, but now latent, see N. Bees, Der französisch-mittelgriechische Ritterroman Imberios 
und Margarona und die Gründungssage des Daphniklosters bei Athen. Berlin 1924, 34-35, and E. 
Jeffreys, Some Comments on the Manuscripts of Imberios and Margarona. "EXXrjvixä 27 (1974) 
43-44. For short descriptions, E. Kriaras (ed.), Bu^avxiva ijtnoxixä pu9ioxoQf||j,axa. Baaixrj 
BißXioöijxTi, 2. Athens, 1955, 209; Bees, op. cit., 33-34; also, H. Schreiner, Die einleitenden 
Überschriften zu den von der gleichen Hand überlieferten Texten in Cod. Neap. Gr. III. AA. und 
Cod. Neap. Gr. III. B. 27. BF 1 (1966) 290-291. 

For a convenient account of the unrhymed witnesses, their critical editions and the naming of the 
sigla, see Jeffreys/Jeffreys, Imberios and Margarona (n. 4) I25-I26. 

The most serviceable edition, despite its shortcomings, remains Kriaras’s in op. cit., 199-249. 


K. Yiavis, So Near, Yet So Far: Medieval Courtly Romance, and Imberios and Margawna ... 197 

tian printed editions.® It is safe to date the manuscripts of the unrhymed Imberios 
to the early sixteenth Century with a single exception of the late fifteenth. Recently 
van Gemert has argued convincingly that the rhymed Version cannot be earlier than 
1490.’ The printed editions are remarkably stable until the nineteenth Century. For 
the sake of this article, I will focus on the rhymed Imberios, whose story does not 
differ largely from the unrhymed Version, and I will not study in extenso the diver- 
gences among the manuscripts and between the versions, or between the Greek and 
French analogues, which deserve a separate discussion and are not significant for 
my purposes here.* 


Synopsis of the Plot 

Imberios is born to the king and queen of Provence after forty years of childlessness. A 
precocious scholar and a formidable warrior, in a reckless combat he risks his life. As 
Imberios is the sole heir, the king is upset and scolds him. Imberios leaves the kingdom 
to salve his wounded pride, but promises to come back. His mother gives him a magic 
amulet which has the capacity to protect him from all lethal dangers. On his way back, 
he happens on Naples, where he and Princess Margarona fall in love. He wins her in a 
joust, and becomes heir to Naples without revealing his identity to anyone except Mar¬ 
garona, but not until a year after their wedding. Then, he wants to retum to his parents. 


* The oldest is 1543 [now latent, but for the first page and three woodcuts which are reproduced 
in Tammaro de Marinis, La prima edizione della traduzione greca di Pierre de Provence et la belle 
Maguelonne, in: Appunti e ricerche bibliographiche. Milan 1940, 90-91, and plates cliv-clv. The 
first page is also reproduced in E. Layton, The Sixteenth Century Greek Book in Italy: Printers 
and Publishers for the Greek World. Library of the Hellenic Institute ofByzantine and Post-Byzan- 
tine Studies, 18. Venice 1994,192. See also Eadem., Notes on Some Printers and Publishers in 16th 
Century Modem Greek Books in Venice. OrjoavQiofiaxa 18 (1981) 133-136.1 have studied 1553 
(published by Cristoforo Zanetti, two witnesses), 1562, 1600, 1624, 1638, 1644, 1646, 1666, 1770 
and 1806. There appear to be no textual discrepancies between 1543 and 1553. The most readily 
available critical edition so far is that of E. Legrand, Bibliotheque Grecque vulgaire. Paris 1880, 
1: 283-320 from the 1638 Venetian edition. G. Meyer (ed.), Imberios and Margarona (Prague 1876) 
has published (less successfully than Legrand) the 1666 edition. 

’ In the still unpublished paper, H opoioxaxdkqxTTi Siaoxeuii JtaXaiÖTeewv ßu^avxivwv xei- 
|ievo)v: KQTjxixd oxov I|i7iEQio, for which I am grateful. For a record of the dating of the mss, see 
Jeffreys/Jeffreys, Imberios and Margarona (n. 4) 126. More recently, on O see E. Jeffreys, The 
Oxford Manuscripts Auct. T. 5. 20-25 (Mise. 282-287), in: D. Holton/T. Lendari/U. Moennig 
(eds.), Copyists, Collectors, Redactors and Editors: Manuscripts and Editions of Late Byzantine and 
Early Modern Greek Literature. Papers Given at a Conference Held at the Danish Institute at Athens, 
23-26 May 2002, in Honour of Hans Eideneier and Arnold van Gemert. Heraklion, in press. On V, 
see P. Vejleskov, Codex Vindobonensis theologicus graecus 244. ibid. On N, see A. van Gemert 
(ed.), Magivou 4>aXieQov, ’EQCoxixd öveiga. Bv^avnvn ttai NeoeXkrivixn BißXiodrixri, 4. Thessa¬ 
loniki 1980,50 n. 6. For a different opinion to van Gemert’s dating, see O. L. Smith, The Byzantine 
Achilleid: The Naples Version. Wiener Byzantinistische Studien, 21. Vienna 1991,4 n.l7. 

* References to the rhymed Imberios are to the 1553 edition which I have edited as part of my 
doctoral research, and will be given parenthetically in the body of the text. Line numbers do not 
differ from Legrand. 
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and she joins him in fleeing Naples secretly. On the way, while Margarona is resting in a 
meadow, an eagle steals the amulet, which it mistakes for meat; Imberios gives chase in 
a boat, but is seized by pirates who seil him to the Sultan in Cairo. There he Starts from 
a low Position in the stables, rises socially and becomes a rieh lord, more powerful than 
the Sultan himself. Margarona, in the meantime, goes to Provence and, anonymously, 
founds a hospice for the poor. Imberios, always thinking of his beloved, escapes on a 
ship, but is abandoned on a desert island through his own fault. He is rescued by another 
ship and, being extremely weak, is committed to Margarona’s hospital. The pair, finally, 
recognise each other, and live happily as king and queen. 


Knighüy - but Un-courtly 

At first sight, this is courtly romance material, and, indeed, hellenists have, more often 
than not, tagged the romances written from the mid-thirteenth to the sixteenth Centu¬ 
ry as interchangeably “courtly” or “chivalric.” The epithets are, of course, loans from 
Western literature, and scant attention has been paid to whether romances like Imberios 
are of comparable social provenance with the Western courtly romance proper, or their 
populär analogues of later production, and to what extent the comparison can be drawn. 
It usually sufficed that they featured a mounted hero and a couple in iove. Despite lend- 
ing the name, the equivalence with courtly literature of the West has never been con- 
sidered in depth. 

Kriaras entitled his 1955 influential anthology Bv^avuvä ijtJioxixä fivdiaTOQij/iara, 
which perhaps established the misconception. His concern is to trace the course of Greek 
literature from the learned Comnenian age to the more demotic Palaeologan. What he 
calls “Frankish culture,” which he perceives as a uniform whole, influenced with its “fre- 
er spirit” the more conservative Byzantine literature, and resulted in the later romances. 
These he names «epcoTixd l:n:jtoTix(x,» without querying if the correspondence between 
the two groups sustains the term. The weakness of Kriaras’s argument is that he does 
not set this “Frankish culture” in a historical frame, and that he identifies all Western 
romances, irrespective of social origin, with “courtly” or “chivalric” literature.® 


’ Kriaras (ed.), Bv^avtiva ijtjtotixä (i.v6iaTOQf|(iaxa (n. 5) 14-16. 

For earlier scholarship, see C. Gidel, Etudes sur la littörature grecque moderne. Paris 1866, J. B. 
Bury, Romances of Chivalry on Greek Soil, Being the Romanes Lecture for 1911. Oxford 1911, 
and E. P. Voutierides, 'laxopia tfjg vEOEX.X.T|vixfj 5 koyotExviag: Ajtö tcBv pEotov ton IE' aiwvog 
pEXQi t&v vEcoTdroov xQovcov. Athens 1924-27, 1: 90-141. 

Also, H.-G. Beck, Geschichte der byzantinischen Volksliteratur. Munich 1971, 130 calls 
AxUÄ?/iöa “höfischer Ritterroman,” although he acknowledges that it is closely connected with 
folk songs, and that its views on love and relations between the sexes have nothing to do with 
the amour courtois of its Contemporary French poetry. Similarly, K. Th. Demaras, Tatopia Tfjg 
VEOEkkqvixfig koyoTEXviag: Ajtö xlg JiQiöxeg Qi^Eg (bg xfiv Exoxfi pag. 7th ed. Athens 1985, 25; L. 
PoLiTis, TöxoQia x^g veoEX.X,Tivixf)g koyoxExviag. llth ed. Athens 2001, 34-35. G. Veloudes (ed.), 
ÄiriyTjoig Ake^dvöpou xoC MaxEÖovog: 'H (j)vXkd6a xov MEYaXE|avxeon{Athens 1977) p. pe' 
touched on an «elutxoxtopö» of the Byzantine society in the eleventh and twelfth centuries under 
the influence of feudalism. 
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More recently, Cupane has edited and discussed a number of romances under the ti¬ 
tle Romanzi cavallereschi bizantini. For Cupane, Belthandros and, particularly, Kalli- 
machos exemplify courtly romance; their authors combined fable themes, erotic motifs 
and adventures, and created against a typically Byzantine background something new 
to the Greek language, namely “romanzo cavalleresco.” Next to the old Hellenistic com- 
ponents new ones are introduced, often adopted from the West - principally, the prince 
seeking adventures for their own sake, his original goal forgotten and the solitary ad- 
venture at the castle to find the girl. Cupane does not find it incongruous to assert that 
these romances are courtly, although she argues that they lacked as crucial an element 
as courtly love, which the Byzantines replaced with “amore e peripezia,” the erratic me- 
anderings of the lovers with no motive other than to retum “in the least painful way” to 
their Status before ill fate befell them. Another crucial element of Western courtly litera- 
ture, the hero’s quest, in “Byzantine courtly romances” becomes, according to Cupane, 
an allegory, exclusively psychological, when he travels to a castle. Like others, I find the 
breadth of her discussion instructive, but, as with Kriaras, I consider that Cupane is less 
sure in examining Western courtly literature in its social context, and that the way she 
Sketches out some of its features accommodates the misapprehension that the theme of 
an errant rider in love, of any form, is properly courtly or chivalric.*“ 

Lassithiotakis has joined this mainstream position with an article-length study of the 
errant knight in the populär Byzantine and post-Byzantine literature. He correctly men- 
tions that Western courtly romance is the product of the higher feudal classes. His sub- 
sequent analysis centres on a series of formal elements which are strictly depended upon 
to decide whether a romance is courtly or not. These include the hero’s ritual Initiation 
to arms and hunting, distant love, and exchange of letters. Most important are, first, the 
wanderings of the knight-errant, which Lassithiotakis originally interprets as continu- 
ous displacement, especially if solitary and without fixed purpose; and, second, the tour- 
nament which functions as the means for the knight to find a bride. Thus, the fact that 
Platzia-Flora is bom on the road qualifies Florios as chivalric; Livistros is too by reason 
of the duel of the eponymous hero with Verderichos, which facilitates his marriage." 

There are two exceptions to this general approach. Elizabeth Jeffreys avoids calling 
these romances “courtly” and prefers the descriptive “populär verse romances of chiv- 
alry.” Beaton disagrees with the practice of the Standard histories of modern Greek lit¬ 
erature of using the leamed term iJiJioTixä nu0iaTOQf||iaTa, which, he argues, can be 


C. Cupane (ed.), Romanzi cavallereschi bizantini: Callimaco e Crisorroe, Beltandro e Crisan- 
za, Storia di Achille, Florio e Plaziaflore, Storia di Apollonio di Tiro, Favola consolatoria sulla Cat- 
tiva e la Buona Sorte. TVirin 1995. 

Also, Id., II motivo del castello nella narrativa tardobizantina: evoluzione di un’allegoria. JÖB 27 
(1978) 229-267, and Id., Topica romanzesca in Oriente e in Occidente: ‘Avanture’ e Amour’, in: C. 
Roccaro (ed.), II romanzo tra cultura latina e cultura bizantina. Testi della III settimana residenziale 
di studi medievali, Carini, Villa Belvedere, 17-21 ottobre 1983. Palermo 1986,49-72. 

For some critical comments, E. Jeffreys, The Populär Byzantine Verse Romances of Chivalry. 
MavxaxoipÖQog 14 (1979) 29. 

“ M. Lassithiotakis, Le personnage du ‘Chevalier errant’ dans la littdrature byzantine vulgaire 
et post-byzantine, in: A. Pioletti/F. Rizzo-Nervo (ed.), Medioevo romanzo e orientale: II viag- 
gio dei testi. III Colloquio intemazionale (Venezia, 10-13 ottobre 1996). Soveria Mannelli 1999, 
195-197. 
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applied only to the group consisting of adaptations of Western Originals, and not to the 
original Greek romances.'^ 

The question that underlies this section of my study is to what extent we can use the 
term “courtly” of vernacular Greek post-medieval literature. To what extent were popu¬ 
lär romances, like Imberios, which were composed at the end of the Middle Ages (and 
beyond), aware of that set of social and literary norms which were typical of the High 
Middle Ages, and which medievalists intemationally know as “courtly”? The question 
itself may he studied front a variety of approaches, he they literary, historical, socio- 
logical. But despite this ränge of approaches the literature concerning this definition is 
slender and the differences remain fundamental. The implications of the initial question 
have gone unconsidered, yet terminology is central to our appreciation of these works. 
This semantic slippage of calling vernacular literature by a name which denotes an en- 
tirely different social provenance tends to obscure our understanding. Nor would it fa- 
cilitate discussion in a Western context. 

I do not have space to describe at length how Imberios compares with all features of 
courtly literature. I aim to assess this romance against pockets of definitions of courtly 
poetry in order to examine how Imberios differs from medieval courtly romances. I shall 
develop certain implications of these detinitions, and stay away from other aspects of 
courtly ethos (such as Christian faith, courage, honour, loyalty, mutual respect, refined 
manners, Service to women in general), important as they undoubtedly are.*^ 

Bddier defined courtoisie as “l’idee d’une intime union de l’amour, de l’honneur et de 
la prouesse.” Central is the idea of courtly love which is “un culte qui s’adresse ä un objet 
excellent.” There is an “infinie disproportion du merite au desir”, between the hero (or 
the poet) and his beloved.*“* The anagogical Schema of an unattainable lady, who inspires 
the knight from above, implies that, by loving, such a disproportion may be lessened, and 
divinity can be experienced through the beloved who becomes a figura of salvation. Un¬ 
ion with her is the way of acquiring the virtue she«mbodies, from which all actions of 


Jeffreys, Populär Byzantine Verse Romances (n. 10) 20-34; Beaton, Medieval Greek Ro¬ 
mance (n. 4) 135 and 252 n. 1. 

J. Bedier, Les fetes de Mai et les commencements de la poesie lyrique au Moyen Age. Revue 
des deux mondes 135/3 (1896) 146-72 remains prerequisite reading, together with E. Auerbach, 
Mimesis: The Representation of Reality in Western Literature (Trans. Willard R. Trask. Princeton 
1953,123-142), C. S. Lewis, The Allegory of Love: A Study in Medieval Tradition (Oxford 1936), 
and A. J. Denomy, The Heresy of Courtly Love (New York 1947), although some limitations to 
their judgements are clearer now than in the past. Of particular interest are Th. Frings, Die Anfän¬ 
ge der europäischen Liebes-Dichtung im 11. und 12. Jahrhundert (Munich 1960), and Id., Minnes¬ 
inger und Troubadours (Berlin 1949) with his wide ränge of illustrations. A. Scaglione, Knights 
at Court: Courtliness, Chivalry, and Courtesy from Ottonian Germany to the Italian Renaissance 
(Berkeley 1991) is among the best contributions to the definition of courtly culture. Readers benefit 
greatly from G. Duby, Le Chevalier, la femme et le pretre: mariage dans la France feodale (Paris 
1983), J. Frappier, Amour courtois et Table Ronde (Geneva 1973), C. St. Jaeger, The Origins of 
Courtliness: Civilizing Trends and the Formation of Courtly Ideals, 939-1210 (Philadelphia 1985), 
D. Kelly, Medieval Imagination: Rhetoric and the Poetry of Courtly Love (Madison 1978), and M. 
Lazar, Amour courtois et “fin’amors” dans la litt^rature du Xlle si^cle (Paris 1964). 

Bedier, Les fetes de Mai (n. 13) 172. 
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any moral value flow.’^ From the “infinite disproportion” between the lady’s merk and 
the hero’s desire it follows that the way towards winning such a love is infinitely ardu- 
ous. The value of the way is intimately related to its difficulty. Put differently, the lady 
should not take pity too easily.'® 

Love in the courtly romances is not infrequently the immediate occasion for deeds of 
valour. There is nothing surprising in this, if recalling Auerbach, we consider the com- 
plete absence of practical motivation in a political and historical context.'’ The feats are 
accomplished at random, and do not seem to fit into any politically purposive System. 
The knight leaves the confines of the familiär to surmount perils, the avantures, which 
crop Up without any rational connection. Far from being accidents, these adventures are 
the real meaning of his existence: they do not only bestow valour on the knight, but are, 
crucially, the tests to prove his inclusion in a social dass which consciously defined itself 
in extra-historical ways. Even when the knight fails in his mission, what is celebrated is 
his dass membership and his adherence to its rules. 

This is ostensibly descriptive and accurate of the peak of courtly romance. Let us 
take the example of the late fourteenth-century Middle English alliterative poem that 
we call Sir Gawain and the Green Knight. Sir Gawain leaves the court to fight the awe- 


To take only one example from the twelfth Century, in Chretien de Troyes’s Lancelot, 
Guenevere thinks that the hero, 

(...) se il la savoit 
A la fenestre ou eie estoit, 

Qu’ele r esgardast ne vei'st 
Force et hardemant an preist. 

See D. PoiRiON (ed.), Chretien de Troyes, CEuvres completes. Paris 1994: «Lancelot ou le Cheva¬ 
lier de la Charette», 11. 3649-52. All subsequent references to Chretien are to this edition and will 
be given by romance title and line number. 

Before courtly romance, forceful and forward women abound in chansons de geste, (and some 
chanson de tolle), and also occur in Anglo-Norman romance. There girls of high rank declare their 
feelings, even invite men into their rooms and their beds with a marked lack of restraint. The mo- 
tif, however, is not uncommonly used for comic purposes, or to chart the desirability of the hero 
(as in Boeve de Raumtone and Hue de Rotelande’s Protheselaus). Sympathetic attitudes to women 
who make their choices co-exist with their chastisement (as in the Anglo-Norman Horn). More im- 
portantly, according to J. Weiss, The Wooing Woman in Anglo-Norman Romance, in: M. Mills/J. 
Fellows/C. M. Meale (eds.), Romance in Medieval England (Cambridge 1991) 149-161, the be- 
haviour of the heroine is justified by what she secures for the hero - their union which brings hi m 
more land and Status. 

By the turn of the thirteenth Century, when courtly romance became the fashionable narrative 
form, the new ideals of behaviour wanted the woman to be admired and adored, and she tended to 
be the object of desire. There are, of course, important cases of forward women in courtly romanc¬ 
es, but one would be hard put to it to see these figures as epitomizing that inevitable abstraction, 
the “courtly lady.” 

See E. Auerbach, Mimesis. (n. 13) 140. At an historical level, there can be no doubt about the 
interaction of chivalry with major governing institutions, and Auerbach’s point has been questioned, 
see especially R. Kaeuper, Chivalry and Violence in Medieval Europe (Oxford 1999). However, 
we cannot be too careful in drawing the line between our modern conceptions of “political” and 
what could be their medieval analogues. In romances, knights are more likely to seek adventures 
in individual acts which prove their worth and right wrongs, than, for instance, in heroic defence of 
legitimate monarchy. Auerbach’s “disinterestedness” remains valid. 
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inspiring Green Knight, who challenged the Arthurian fellowship in their own terrain. 
On his quest, Gawain follows some knightly niles, but disastrously fails in some other 
ones, and, consequently, loses to the Green Knight. When he returns to the court, his 
peers celebrate with a magnificent feast, despite his apparent failure, as if to indicate 
that what is important is approval by the inner circle, not what happens outside. Rarely 
does the courtly romance break through dass confinement.** 

The courtly romance contains a dass ethic which imparts a sense of a circle of the 
elect, and which is raised above all historical contingencies: the historically real is passed 
over unless it has to do with the representation of the feudal dass. A self-portrayal of 
feudal knighthood with its mores and ideals is the fundamental purpose of the genre. 
Courtly realism offers a very engaged picture of the life of the upper classes, but only 
cursorily outlines the lower classes - more usually as grotesque or comic or despicable. 
In Chrdtien’s Yvain, for instance, one of the few deviations from the self-presentation of 
the knightly society is the episode of the Chastel de pesme avanture, where a young lady 
describes to the eponymous hero the strikingly realistic workroom of the maiden pris- 
oners, and complains of the working conditions and workers’ reimbursements.*^ This is 
certainly not an example of social realism with Chrdtien protesting against exploitation 
in the local silk industry.^® What we must bear in mind is that those were women of no¬ 
ble stock, whom the king of the Isle of the Maidens had to surrender as yearly ransom 
to two local Commoners, “black and hideous,” with “stocky legs” and armed with peas- 
ant’s Clubs, who had captured him earlier. Here, as so often in the height of the courtly 
romance, the commons are just brutal and horrendous - whereas nobility embodies ex- 
cellence. 

It is difficult to see Imberios as exemplifying this dass. The romance is a model case 
of vemacular literature whose rhymed Version catered for a wide and town-centred read¬ 
ership at the turn of the sixteenth Century, True, there are tokens of feudal behaviour, as 
when the prince’s father gives money as a gift to ihs xaßaXdpTiöeg to keep them at his 
Service: xctpio^axd ’öiöe jtoXXd vd xt] toug dvögeicopevoug. (...)/ Mövov vd eßXeiiev 
Tivdv xaXov eig tt|v xaßdXa, / öouxdxa xööiöev jtoXXd, XQvaä xe xal pEydXa (11. 18, 
23-24). Nonetheless, diese money-fiefs here are unconvincing, albeit historically accu- 
rate:^^ they appear only once, are vague, formulaic and entirely unsystematic, presum- 


'* Most scholars still use J. R. R. Tolkien/E. V. Gordon (eds.), Sir Gawain and the Green Knight. 
2nd ed. Oxford 1967. For this reading of Sir Gawain and the Green Knight I have benefited from 
K. Boklund, Myth, Code, Order: Transformations in the Narrative Structure of Courtly Romance. 
Ph.D. Dissertation University of Colorado 1975, 182-205. 

The “Chastel de pesme avanture,” in Yvain, 11. 5109-5772 (especially, 11. 5193-5215). 

Other examples include the churl who is by definition extremely ugly (Yvain, 11. 286-323), and 
Gawain who can single-handedly fight all the commoners of a town (Chrdtien, Perceval, 11. 5988- 
6027). 

As has occasionally been argued. See D. D. R. Owen (ed. and trans.), Arthurian Romances by 
Chretien de Troyes. London 1997, 519 n, 5188. 

When money came into wider usage as from the eleventh Century, lords in highly infeudate 
regions in Western Europe made regulär cash payments, the fief-rente, to their vassals in tum for 
homage and military Service, among other obligations. See B. D. Lyon, From Fief to Indenture: The 
Transition from Feudal to Non-Feudal Contract in Western Europe. Harvard Historical Studies, 
68. Cambridge/Ma. 1957,1-40. The v/ords feodum and beneficium were used for rewards in kind or 
money. See J. F. Niermeyer, Mediae latinitatis lexikon minus. Leiden 2002, s.v. beneficium 31, and 
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ably because the whole issue of feudal rewards was entirely outside the redactor’s (and 
bis readers’) experiences. 

To take a Step back to Pierre, the prince’s motive to leave his homeland was love: 
“When Pierre heard the knights speaking of the marvellous and excellent beauty of 
Maguelonne, he went to open his noble heart to see if he could have the permission of 
his father and mother to go secretly as a knight errant.”^^ He tried to convince his par- 
ents to grant him permission to leave Provence with the highly chivalric argument that 
“a young man cannot obtain value without seeing the world.”^^ After some complaints, 
they concede, and his father furnishes his noble son with the travel necessities, as was 
expected for a prince: “Take gold and silver, bridles and horses and whatever will be 
necessary for you.”^'* 

In marked contrast, Imberios makes nothing of this critical theme of courtly romance 
- the pursuit of love, honour and fame. He leaves the courtly circle not in search of 
adventures, which will confirm him as a worthy knight; not even in search of love, and 
Pierre is tellingly ignored. Instead, he leaves the court of Provence at the height of a 
teenage crisis, as the reckless adolescent feeling indignant at his father who was angry 
with him when he took too much initiative. The Standard theme of lavish provisions 
for the joumey, as employed here, is unable to reach any heights of description, being 
outside what the redactor had encountered in his life. Rather, he imparts to it a smack of 
the middle-class perennial insecurity about money. When Imberios leaves, IlaiQvei xai 
jtQdypaTa jtoXkd, d^ia xai Tip.T]p,eva, / öouxdta 6e d^eixacta, öev rjoav fietprifieva 
(11. 269-270). 

This knight is strikingly unheroic: when he is captured xXaiei, 0qt]vei ano xopöidg, 
ujtopovfiv ÖEV EXEi (1. 630). The courtly idea of inner worth manifested in prowess, 
which either attracts love or is a necessary condition for accepting it, has totally disap- 
peared here: Margarona is already in love before he fights Alamanos. One always has 
the distinctive feeling that the prince’s greatest achievement is not his victories in the two 
jousts in which he participates (which are conventional, any way), but his ascent, while 
in slavery, from the lowest to the upper social echelons through his personal abilities, in 
the manner of a mere emigrant in search of a better life. Imberios is not the excessive- 
ly passive hero of the Hellenistic romance, either. In this romance the perfect balance 
between the passivity of love and the activity of deeds of valour takes the form of the 
hard-working, successful man.^* 


s.v.feodum 14. In some cases, as perhaps here, a feodum could be a salary: O. Redon, Seigneurs et 
communaut^s rurales dans la contado de Sienne au Xllle siede. Melanges d’archeologie et d’histoire 
de l’icole frangaise de Rome (moyen äge et temps modernes), 91 (Rome 1979) 149-196, nos. V and 
XXXI and 619-657 and T. Dean, Land and Power in Late Medieval Ferrara: The Rule of the Este, 
1350-1450. Cambridge 1988,74-77 and 99-103. For an authoritative overview, S. Reynolds, Fiefs 
and Vassais: The Medieval Evidence Reinterpreted. Oxford 1994. 

See Biedermann (ed.), La belle Maguelonne (n. 4) 3-4. All further references to Pierre et 
Maguelonne are to this edition, and are given in my English translation. 

“ Ibid. 5. 

Ibid. 5. 

Rotokritos has, of course, different reasons to embark on his quest, but compare David Holton’s 
similar conclusion: Rotokritos’s leaving home is connected with his “personal fulfilment and his 
place in society for which his virtues and abilities fit him.” Holton, however, proceeds to elabo- 
rate on the spiritual state of the hero on his quest as that of a Renaissance man who has to leave his 
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Margarona is typically described as the “excellent object” of Imberios’s desire in just 
two formulaic Couplets: 

'O Xoyiapög pou d/togei Jtto? £v’ xaX,d ypappevov 
x’ övopa Jioü xfig e0eoav, xö XiBoxipripevov. 

Elxev xoQp'iv äyyeXi ' KÖ , jigoawjtov (bgicupEvov, 
jtavEjrixf|ÖEiov xi öpoQ(|)ov, puQioxagixtopEvov. 

(11. 295-298) 

But there is absolutely nothing of the disproportion with her lover: she does not confer 
any virtue on Imberios, who is already accomplished when they meet. Their courtship 
is not arduous or protracted: we hear of her decision to marry him almost as soon as we 
are introduced to her. Their relationship is deeply embedded in small-scale pragmatism: 
Margarona does not envisage a world outside the home, as would have been the case had 
she wanted him to achieve Status in the public sphere in the way of the courtly ladies. 

One of the most eminent examples of the courtly espousal of public presence of the 
knight is that of Erec et Enide which revolves around Enide’s deep frustration when her 
husband Erec, besotted with love, abandons his chivalric adventures and becomes a rec- 
reant, keeping to his private life.^^ Owen, one of the latest editors and translators of the 
romance, argued that when Erec rectifies his recreance and resumes his public chivalric 
duties, he “passes from his earlier self-centred chivalry to a state of social awareness that 
prepares him for the assumption of the kingship.”^^ I would argue that Imberios differs 
from Erec and the other heroes of Chretien (Lancelot, Yvain, Perceval, Gawain) in that 
the Western knights’ social leadership almost exclusively comprises acts of liberation, 
and they are, consequently, accorded quasi-religious veneration by those who benefit. 
Nowhere, by contrast, are such acts or such religious undertones to be found in Imbe¬ 
rios, who remains strictly secular. 

What of the propensity to courtly portrayals? Imberios is eminently apathetic to the 
minute details of courtly life. A few schematic refeffences to the etiquette of chivalry and 
tournament, of feasting and clothing do not imply any acquaintance with courtly proto- 
col. Instead, the redactor has a sharp eye for descriptions of low dass activities: fishing 
at sea, the skinning of the fish in the kitchens, tending the horses, serving at the table, 
the hero burying his servant with his own hands as the pair flee Naples and their mourn- 
ing for him.^* They are all too lively to be just figments of a productive imagination, and 
must respond directly to the material frame and concerns of his intended readership. 


homeland, in order to return and be reunited with the classical genius. Rotokritos can be integrated 
in his society only by becoming an exile. See Holton, Romance, in: Idem (ed.), Literature and So¬ 
ciety in Renaissance Crete. Cambridge 1991,220. 

A useful parallel of the post-medieval upward social mobility in Western literature can be found 
in Boccaccio’s Decameron which programmatically divides the courtly idealised manners of the 
story-tellers from the socially much more mixed world of the Stories themselves. My thanks to Pro¬ 
fessor Beaton for this point. 

Chretien, Erec et Enide, 11. 2484-520. 

Owen (ed. and trans.), Arthurian Romances (n. 20) 505 n. 6121. 

There is no equivalent scene in Pierre, but contrast how a similar Situation is rendered in the 
fifteenth-century French romance Paris et Vienne, which, of course, does not represent the peak 
of courtly literature, but is surely closer to it than Imberios: not only does Paris not bury George, 
his friend and aid in the abduction of Vienne, but he does not even teil Vienne so as not to upset 
her, and takes no further interest in his attendant. See A. M. Babbi (ed.), Paris et Vienne; Romanzo 
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The only figure which might be conceivably caricatured is that of the Prince himself, 
who fails repeatedly - at least as much as he succeeds: twice in the meadows where he 
rests, and in the tournament where, had it not been for Margarona’s Signal, we almost 
feel that he would simply have failed to appear.^® 

Neither of the kings has any qualms about wailing passionately: Provence over his 
son’s irrevocable decision to leave (xkaiyei itaxepas, begvExai , xdg XQixag dvaaitct^Ei, 
/ Xijjtaeg peydkaeg xal irokkaeg xal poiQoX,öyia xga^ei, 11. 207-208), and Naples over 
his daughter’s elopement (’Eßydvouv xX,dr|paxa jiokXd, peydXag 6e XaXiag, / jtaxEpag 
xal pqxEQa xT]g ßpuxofjvxai ex xagölag, 11. 581-582). 

The theme is formulaically expressed, but it is of interest to contrast how the anony- 
mous English romancer of the Morte Arthur handles a similar episode. King Arthur’s 
dear nephew has just been slain, and the king is lamenting extravagantly. His followers 
are shocked by his distress and reproach him on his unkingly conduct: 

(...) It is no worship, iwis, to wring thine handes; 

To weep als a woman it is no wit holden! 

Be knightly of countenaunce, als a king sholde. 

And leve such clamour, for Cristes love of heven!^“ 

The Greek poet feels no reason to chastise, or justify, the two kings for their unregal 
behaviour. The fact that kings lament excessively, albeit privately, does not strike him 
as inappropriate, presumably because he was never sufficiently familiär with courtly 
ethos to realise that it is not a simple matter for medieval kings to appear weak like or- 
dinary men.^* 

Margarona’s interest in Imberios is completely devoid of the persistent anxiety of 
courtly heroines to match with knights of lofty parentage. It is no coincidence that the 
Greek redactor totally ignores those parts of the French analogue, where Maguelonne is 
intensely keen on discovering whether Pierre is descended from a suitably grand fam- 
ily, before she surrenders to her feelings for him.^^ Margarona’s forceful attitude sets in 


cavalleresco del XV secolo. Parigi, Bibliotheque Nationale, ms. fr. 20044. Verona 1992, 94 (f. 25'' 
in the manuscript). 

Imberios loses his mother’s amulet while hunting in a meadow on the way to Provence, and 
fails to retrieve it (11. 601-624); later, he falls asleep in a meadow on an island and fails to be back 
on the ship on time (11. 733-746). In the Naples tournament, he is desperately late to take his place, 
and Margarona is restless, as she thinks he is not coming (11. 392-396; 405-406). 

Lines 3977-80 of “Alliterative Morte Arthure,” in: L. D. Benson (ed.), King Arthur’s Death: 
The Middle English Stanzaic Morte Arthur and Alliterative Morte Arthur. Exeter 1986. For exam- 
ples in Greek which show awareness of courtly ethos in this respect, see how in the Cronaca dei 
Tocco di Cefalonia, ed. G. Schirö (Rome 1975) 11. 3399-3700, the Queen comforts the Duke in 
his mouming for his brother, but also reproaches him for exaggeration, as this is unbecoming for a 
king. See, also, how Agamemnon chastises Menelaus for bemoaning Helen’s elopement in The War 
ofTroy, ed. M. Papathomopoulos/E. M. Jeffreys (Editio princeps. Bv^avxivrf xai NEoekXrjvixri 
BißXiod^xTf, 7. Athens 1996) 11. 1988-94. 

In Western European courtly literature, the king can cry when he is either satirized (Arthur), 
or presented as harsh (Mark in Gottfried’s Tristan). Such presentations are not common in medi¬ 
eval Greek romances. 

Maguelonne admits to her nurse before she takes any decisions: “And if I was sure that he is of 
high lineage, I would make him my lord and my friend, this is why I desire this much to know his 
lineage and his Status.” {La belle Maguelonne, p. 15). She makes up her mind only when her nurse 
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motion their desirable marriage, but this is not accompanied by any apparent bestow- 
ment of lands or enhancement of Imberios’s Status as a lord. The social repercussions of 
a medieval royal union are completely lost on the redactor. 


Straddling the Middle Ages and the Renaissance 

One could not argue that Imberios belongs to the Renaissance. How does it draw upon 
it, then? First, its attitude towards magic. Magic, of course, is central to romance, with 
which its association was as high in the sixteenth Century as in the Middle Ages. The 
magic Object in Imberios is an amulet given to the hero by his mother upon his depar- 
ture, which can protect him against death, especially death in battle. The amulet is never 
put to the test, though, but is forgotten and never to be mentioned again. 

Magic that does not function is typical of the great medieval courtly romances. The 
motif is constantly re-invented by the more sophisticated authors writing for more thought- 
ful audiences, which were readier to shift their attention from the expected quality of 
marvel to what unaided humanity can do.^^ On the other hand, in populär romance or 
ballad or folktale, magic either works, or it is forgotten.^"* The Renaissance was not en 
bloc indisposed to magic, which, we know now, played a much greater role than mod¬ 
ern scholars were at first willing to recognise.’^ But it could be argued that it was gen- 
erally more anxious about magic which it often saw as allegorical, and associated with 
the devil - like Archimago in the Fairie Queene. 

In either period, however, the supematural quality of magic is not really disputed. In 
Imberios, by contrast, there is a redaction in the category of the marvellous, a disabling 
of magic. Not merely does the amulet receive a scattershot mention with no further im- 


is convinced of Pierre’s royal descent and urges her mistress not to “have any doubt that he is the 
son of a great prince” {ibid. 25). 

” For example, in Marie de France’s lai Les deus amanz, the hero accomplishes the feat required 
of him deriving strength not from the magic drink but from his love for the heroine. In Malory when 
Morgan steals the Excalibur and its scabbard which protects its bearer, and gives them to Accolon, Ar¬ 
thur has to prove his heroism while his Opponent has the precious weapons. In Gottfried’s Tristan the 
hero acquires Petitcreiu, a dog with a magic bell on its collar whose sound banishes all sadness: 
s6 süeze was der schellen clanc, 
daz si nieman gehörte, 
sine benaeme im und zestörte 
sine sorge und al sin ungemach. 

Tristan gives the dog to Isolt, but she tears off the bell, as she does not want to be happy, while her 
lover is sad. The magic works, but it is rendered unmarvellous by Isold’s decision not to make use of 
it. See F. Ranke (ed.), Gottfried von Strassburg, Tristan, 2. Stuttgart 1980,11. 15856-9. 

^ Non-functional magic “becomes a marker for the division between high and low culture”, ac- 
cording to H. Cooper, Magic that doesn’t Work, in: The English Romance in Time: Transforming 
Motifs from Geoffrey of Monmouth to the Death of Shakespeare. Oxford 2004,153. 

The turning points were the monumental F. Yates, Giordano Bruno and the Hermetic Tra¬ 
dition (Chicago 1964), and D. P. Walker, Spiritual and Demonic Magic from Ficino to Campan- 
ella (London 1958), which, of course, do not focus on populär literature. Interesting bibliography 
on “the Renaissance magus” in R. Kieckhefer, Magic in the Middle Ages (1989; repr. Cambridge 
2000) 210-211. 
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pact on the plot (as it was usual in medieval romances^^), but it is downgraded from a 
magic object to a preventive against evil, which any mother would give to her son who 
is about to leave home. ” In the mid-sixteenth Century, the genre’s insistence on the use 
of magic gives way to a non-magic folktale element.^* One cannot but wonder whether 
the adaptor feared that the town-dwelling, “working-class” audience of Imberios would 
begin to find the supernatural world of protective charms unpalatable. 

Imberios in its rationality markedly departs from magic incidents in other Greek ro- 
mances. Livistros, for example, relies heavily on undisguised magic. At the beginning, 
there is the surreal interaction between the hero’s dreams and reality: he is introduced 
to Rodamne by Eros in a series of three dreams which suffice to make him embark on 
a strenuous two-year quest to meet her. More crucially, there is the pivotal device of the 
abduction of the heroine by an old witch by means of a magic ring and a horse, and, lat¬ 
er, her retrieval from Egypt astride the same horse. This interaction between reality and 
unreality is an important element in Veithandros, as well, in which a series of fantastic 
events in Erotokastron leave the hero consumed by passionate love for Chrysantza, and 
he sets out to meet her in real life. In Kallimachos, Chrysorrhoe is, again, kidnapped by 
dint of an old witch and a magic apple which temporarily kills her lover.^^ 

Imberios is delightfully unresolved when it comes to conceptions of wealth. In the 
Middle Ages the Christian tradition of apostolic poverty flourished,'”’ and even the early 


^ Compare, for example, the rings in F. E. Richardson (ed.), Sir Eglamour of Artois (London 
1965) 11.616-621, and K. Brunner (ed.). Der mittelenglische Versroman über Richard Löwenherz 
(Vienna 1913) 11. 1637-46. 

In V there is an extra attribute: the amulet can protect against fire, water and swords (ouöe 
loTia ovöe vepöv dX.ouöe dnö ^i(j)ou 5 ). It is followed only by O. The detail is identical with both 
surviving witnesses of Florios and Platzia-Flora, one of which is, like Imberios, Österreichische 
Nationalbibliothek, MS Theologicus graecus 244 (ff 211-222''). See Florios, 1. 1195 ovbs iotidv, 
ou8e V8QÖV, aXK ovbe and ^i(l) 05 : Kriaras (ed.), Bu^avtivd i3tn:oTixd puGioTOQTmaTa (n. 5) 164. 
Compare “fers ne vos porra entamer / ne fus ardoir, n’eve noier”, 11. 1215-16 in the French “roman 
aristocratique” Version, Le Conte de Floire et Blancheflor, ed. J.-L. Leclanche. Classiquesfrangais 
du Moyen Äge, 105. Paris 1980. 

References to the unrhymed versions are to my transcriptions of the manuscripts, but I do not 
give line numbers, as it is already trying for the reader to be referred to a text which is not imme- 
diately available. 

S. Thompson, Motif-Index of Folk-Literature: A Classification of Narrative Elements in Folk¬ 
tales, Ballads, Myths, Fahles, Mediaeval Romances, Exempla, Fabliaux, Jest-Books, and Local Leg- 
ends. 6 vols (1932-36; rev. ed., Bloomington 1955-58) lists a large number of motifs which feature 
as significant episodes in Imberios: from the widespread one of a fish recovering a ring from the 
sea, to that of a lost magic object found in a fish’s entrails, and to the less populär one of a bird car- 
rying off a ring which a lover removed from his mistress’s finger to inspect by daylight, thus, caus- 
ing a Separation of the pair (this is closer to Pierre). Listed is, also, the extremely rare theme of a 
queen mistaken for a piece of meat by a bird and carried away, as she lies under red satin, echoing 
Imberios, 11.611-12. 

The romance makes extensive use of magic, but note how a magic ring is never used by the 
beneficiary: the elder brother presents the hero with a magic ring, which can make him escape eve- 
ry danger if put in his mouth. The gift will never be mentioned again. See Kallimachos, 11.261-5 in 
Kriaras (ed.), Bu^avxivä ImnoTixd pv0iOTOQf|(iaTa (n. 5). 

For examples of fierce attacks on the rieh and nobility by authoritative church figures, see A. 
Murray, Reason and Society in the Middle Ages. Oxford 1985, 333-331. On preachers’ preoccupa- 
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Renaissance was alarmed that the growth of private wealth might prove to be a corrupt- 
ing force in political life. From the early fifteenth Century, however, humanist thought 
glories in earthly goods. Poggio in his treatise “De avaritia et luxuria” of 1428-29 de- 
fends the view that “Hunc autem appetitum pecuniae inesse omnibus natura.”** The quest 
for wealth has a very positive repercussion on civic welfare: “nostris laboribus sunt no- 
bis ciuitates constituendae”.*^ Alberti is much more cautious and often warns against 
the evils of avarice,*^ but even he readily agrees that money contributes to felicitä, and 
makes a point of emphasising that “E sono negli Ultimi casi e bisogni alla patria le ric- 
chezze de’ privati cittadini, come tutto el di si truova, molto utilissime.’'** 

The traditional misgivings about accumulating riches seem to exist in Margarona’s 
spending her enormous personal fortune, as well as that of Imberios, on the hospice for 
the poor. Also, as we have seen, the King generously bestows opulent gifts on his vassals, 
albeit less conspicuously than in the Achilleid for example. But there emerges again, as 
in Imberios’s departure from Provence, a distinct anxiety for the financial future of the 
couple, which in a genuinely courtly milieu would not be an issue at all. The formulaic 
character of the phrasing aside, the fleeing Margarona spirits away, quite unwarrant- 
edly, a sizeable fortune from her father, which one would be hard pressed to consider 
in lieu of a dowry: 

KQU<j)öt djtö TÖv jtaTEQav xrig xal djiö tqv pqxeQa 
e^^a8^1)av x’ ejiTiyaotv Exeivqv xtjv EOJiEQav. 

’EjiqQEV jigdypaxa jtoXXd, dpiOprixov Xoydpiv, 

XiOdpia nuQioxipT|xa, oxoXdg, paQyapixdpiv. 

(11. 567-570)« 

Tied with this is a more secularised interpretation of history, whereby rewards to the hero 
are seen as results of his virtues, rather than in providential terms. In a foreshadowing 
of Bildungsroman, when outside the privileged courtly circle pursuing his adventure. 


tion with avarice, see L. K. Little, Pride Goes Before Avarice: Social Change and the Vices of Latin 
Christendom. American Historical Review 76 (1971) 16—49. Equally, theological casuistry defined 
poverty in a spiritual sense: see O. Langholm, Economics in the Medieval Schools. Leiden 1992. 

Poggius Bracciolini, De avaritia et luxuria, in: Opera omnia (1538; reprint, with a preface by 
R. Fubini. Tbrin 1964), 1: 12. For a discussion of Poggio and wealth, E. Garin, Italian Humanism: 
Philosophy and Civic Life in the Renaissance. Oxford 1965,43-46. 

Poggius, De avaritia (n. 41) 13. 

Leon Battista Alberti, I libri della famiglia, in: Opere volgari (ed. C. Grayson. Scrittori d’Italia, 
218. Bari 1960), 1: 26, and 29. 

« Ibid., 141-142. On Renaissance political thought, see Qu. Skinner, The Foundations of Modem 
Political Thought, 1: The Renaissance. Cambridge 1978. See, also, Id., Sir Thomas More’s Utopia 
and the Language of the Renaissance Humanism, in: A. Pagden (ed.), The Languages of Political 
Theory in Early Modern Europe. Cambridge 1987, 123-157. Stimulating is J. Hankins, Human¬ 
ism and the Origins of Modern Political Thought, in: J. Kraye (ed.), The Cambridge Companion to 
Renaissance Humanism. (Cambridge 1996) 126 on Renaissance attitudes towards wealth. 

■** Aploravdis’s daughter {Digenis, Book V in Version G, VI in versions A and T) similarly steals 
TÖV jtXouTov (...) Töiv epdöv yevvT|TÖQ(ov (G 89) at her elopement with the Pcopaioyevfiv former 
prisoner of her father, who was alleged to be the son of a general of high repute. The crucial differ- 
ence with Margarona is that the robber daughter in Digenes loved exl xaxw. löio) (G 69), and, as a 
result, her act connotes how grave her mistake was. References are to E. Jeffreys (ed. and trans.), 
Digenis Akritis. Cambridge Medieval Series, 1. Cambridge 1998. 
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Imberios seeks to develop in time and place - a process based on personal skills and 
values (not dass membership). Only when he attains the most un-medieval virtue of all, 
the “virtus generalis,” will he be able to take over the headship of the state. Nowhere 
is there the social exclusivity which was characteristic of courtly literature. The prince 
must earn his place at the heim. Whereas in the French analogue the Sultan, upon see- 
ing Pierre for the first time, realises he is of royal blood, and makes him a privileged 
palace retainer,"“ Imberios, when captive in Cairo, Starts as a stable boy, only to achieve 
social aggrandizement on the merit of his personal qualities. If personal advancement 
and earned fortunes compose the hero’s success, it is precisely this success of his as a 
self-made man, which qualifies him as a ruler. Something of the recently legitimised 
appreciation of wealth has found its way here. 

We should also note a divergence between the rhymed and the unrhymed versions. 
The rhymed Version, together with some of the later manuscripts, eliminates a presenta- 
tion of the hero offered by some earlier unrhymed manuscripts, according to which Im¬ 
berios is considerably more majestic. In O Margarona saw the gorgeous prince for the 
first time as he «d(j)evTixd EJtoQeuExov wg <{)uoixög d(|)EVTT]g», to be followed closely 
by N: Imberios “auSEvtixd ejiopeuetov xai Xa|j,ji0O(t)opE|iievog.’'*’ V is more neutral: 
Margarona “eiöe töv Tixkeqiov EÜn.oQ(j)ov xaßaXXdpqv, / d<))EVTOJioQEUöpEvov xal 
XanJtQo<l)OQEpevov”. The line has been dropped in H and the rhymed Version. A little 
earlier, O and N read «öXov töv xdopov EÖpapEv axEpsvog xaßaXXdQi^g», which be- 
comes «öXov xöv xöofiov eÖQapEv jiE^ög xal xaßaXXdQqg» in V, H and the rhymed.'** 
Is one to attribute the divergences to an “ideological” decision on the part of the redac- 
tor to accommodate his knightly material against his vernacular background? Was this 
decision perhaps one stipulated by his convenience in putting the romance into rhyme? 
I would not like to exclude the latter, but am convinced that the ideological process is 
hard at work. 

Imberios ascribes an elevated position to women. As was typical for courtly romance, 
Margarona plays an important part and has all the mannerly ease of her dass. Powerful 


La belle Maguelonne, 59. 

W. J. Aerts/H. Hokwerda, Lexicon on The Chronicle of Morea (Groningen 2002) s.v. <|)uaixög 
2 define <j)naixög d(j)evTT]g as “a legitimate ruler” from the feudal French seigneur naturel. As in all 
vernacular Greek literature it is open to investigation to what extent usage of Western feudal terms 
reflects a deeper knowledge of their original meaning. In the Chronicle of Morea, it is used rather in 
the feudal sense. Not quite so in the War ofTroy, where, as E. Jeffreys, remarked “there is remark- 
ably little vocabulary to represent the technicalities of feudal life.” See Papathomopoulos/Jeffreys 
(eds.), War ofTroy (n. 30) Ivii. For the use of the term by the Byzantines, see J. Ferluga, La ligesse 
dans l’empire byzantin. Zbornik Radova Vizantoloshkog Instituta 1 (1961) 97-123. Also, Beaton, 
Medieval Greek Romance (n. 4) 252 n. 1; M. Bartusis, The Kavallarioi of Byzantium. Speculum 
63 (1988), 348. On Livistros V and more generally, T. Lendari (ed.), Aißioxpotj xal Poödpviig 
A(t)T|YTlöi? (Livistros and Rodamne). The Vatican Version. Critical Edition with Introduction, Com- 
mentary, and Index-Glossary. Bv^avrivi] xal NEoeXXtjvix^ BißXiodrjxi] 8 (Athens, in press) note on 
1. 686. All further references are to Livistros V of this edition, and are given by line number. 

G is not extant in either of these cases. The affinities between H and the rhymed Version in 
these and other instances have not gone unnoticed. H. Schreiner, Der älteste Imberiostext, in: F. 
Dölger/H.-G. Beck (eds.), Akten des XI. Internationalen Byzantinistenkongresses München 1958 
(Munich 1960) 556-562 argued that the liiymester followed H, to be refuted by Jeffreys, Some 
Comments (n. 5) 39-49, who made the entirely opposite case. 
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women are not lacking in Hellenistic and medieval (Greek and Western) romances, But 
rather theirs seemed to be a quick wit which extricated them from a difficult Situation by 
an ingenious initiative, as Beaten noticed.'*® Margarona is manifestly in overall control 
of her destiny, and from the moment she enters the narrative she is almost in a polemi- 
cal relationship with her parents. After her description, the first we learn of her is that 
she has long resisted her father’s attempts to arrange a marriage for her. When things 
come to a head, she chooses in her own right when to reconsider her position - after she 
has fallen in love with Imberios. Her “concession” necessitates the deft manipulation of 
her parents: she imposes on them a joust as the means to find herseif a husband, heads 
off their disagreement and makes them yield to her plans.*® 

Margarona is not, of course, the only leading lady in Greek romance to do all this. 
The dosest similarity is with Rodamne of Livistros, who also objects to her father’s 
choice of a husband for her (Verderichos), and suggests a toumament to solve the issue. 
Their major difference lies in that, while Margarona’s relations with her parents are in- 
variably tense, Rodamne is on very good terms with hers. She has a doting father^^ who 
would not object to Livistros (whom he explicitly knows to be a king) as his son-in-law, 
had he not already pledged his daughter to Verderichos.*^ Rodamne is unquestionably 
an assertive lady, but not in the manner of Margarona, and in many respects, her tour- 
nament spares her father a major embarrassment. 

Throughout the romance Margarona is presented on a par with both Imberios and her 
father, and it is her assertiveness, not her exquisite beauty, which typifies her. In their 
courtship she is more confident than Imberios: 

’ExötQi^ev TOD xQU(l)d djtö töv itatepav, (...) 

'^Hoav xai tou ’IpjieQiou eig Tqv xaQÖidv ol Jtövoi, 
pd, öiaxi ’tov (j)QÖvipo5, 6ev toug |E(|>avEQcbv£i, 

(11.401,403-404) 

The young princess listens to her father’s pressing request for her marriage, but, instead of 
complying with it, she puts forward her own terms and immediately asks for a reciprocal 


Beaton, Medieval Greek Romance (n. 4) 61. Many female protagonists of medieval romances 
must Work by subterfuge and subtlety, using verbal skill and secret knowledge to wrest for them- 
selves a safe existence. See J. Ferrante’s discussion of female machinations in medieval epics and 
romances in her Public Postures and Private Maneuvers: Roles Medieval Women Play, in; M. Erler/ 
M. Kowaleski (eds.). Women and Power in the Middle Ages (Athens/London 1988) 213-229. 

“ The reason why the toumament does not meet with Margarona’s parents’ immediate approval 
is never explicated by the romance, and one might, perhaps one should, venture to attribute it to that 
they feit that no social exclusivity in the selection of their daughter’s spouse could be guaranteed. 
The fact that they cannot see the toumament as able to reveal the best man (who would be the best 
knight), is in itself evidence of the distance between the Imberios redactor and the courtly ideal. 

Notice how he hastens to ensure she is all right when she cries in her dream, only to be lied 
to, Livistros, 11.1201-6. 

“ According to her own words to Livistros, when she tries to convince him to joust against Ver¬ 
derichos, 

"Exeig Tipfjv xal ejtaivog oti etoai dvögewopevog, 
xal dv ekeinev 6xi ereeijjev jiQoatov ö BeQÖeQixog, 
loevav eixev [her father] OeXrjpav dvögav 6id vd pe 6d)oii. 

(11. 2060-2) 
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favour: xöv öpianöv oov 0eX(o tov xaKä vä töv jtoiiloo), / JxX,fjv eva SeXriiia x’ eyw 0eX(o 
vct aoO ^TiTiioco (11. 325-326). When her father realises that he cannot dissuade her from 
her plan to select her husband from a joust, he resorts to a council of wise men rallied 
to reason with her (dv 0 pa)jton 5 evÖG^ong, YQappaxixong pevaXong / xai (l)iXooö(j)ong 
Qf|xoQag, ct^Long öiöaoxdXong, 11. 339-340). This is exactly the assistance Imberios’s 
father had earlier recourse to, in Order to prevent his own son from leaving Provence (11. 
179-182).^^ The princess acts exactly like the prince, too, when she threatens suicide if 
her parents do not honour their agreement (11.493-494), a threat which was Imberios’s 
ultimate argument to make his father consent to his travels (11. 199-200). Margarona 
consistently replies pe yvcooiv, and when her husband has decided to leave Naples and 
retum home, he asks for her opinion: Kal xeg pou xtiv xtiv öq8|iv xai öXtiv xf|v ßonkri 
oov, / dv OeXrig vd p’ dxoXouOdg, xe xfiv dOißoXi) oou (11, 551-552). She, (|)QÖvipTi, pe 
Xoyov xipripevov (1.553), agrees to follow him only after she has argued at some length 
why her place is with him (11. 554-562). 

Unlike any other medieval Greek heroine, her insistence on marrying her lover pre- 
supposes an immense social Subversion, to which she vehemently adheres.^'^ Her father, 
concerned with her refusal to accept a husband, demands she choose from the royals 
who propose to her, so that she becomes a queen. The king’s rhetoric is unable to sus- 
tain Margarona’s regal destiny, and immediately tacks into the more general vision of 
any parent’s hopes for their daughter’s matrimonial settlement; 

« ÄX 0 U 08 pou, Jiaiödxi pou,» xouxa xf]g dvaxpd^ei, 

«o’ öXov xöv xöopov jtavxaxot) exouxov 8v’ öoopevo, 
oxöv vöpov xtov xQiöxiavwv xö ßpioxonoiv ypappevo: 
vd Jiav6Q8u0fig, vd 6o|aö0fig, 8lg xöopov xl dvLpev8ig; 

Nd Xdßiig xepiooeg xipeg, Qfiymaa yag vd YevTig. 

(11. 310-314) 

In a Sharp contrast to her father’s “elitism”, Margarona, as yet unaware that Imberios is 
of royal descent, is much less selective when she insists on a tournament whose winner 
will be her spouse.** If you want me to get married, she demands from her father, let it 
be known to all men of all strata in your kingdom: 


® The theme of the wise men of the country summoned to correct the erring princeling, only 
to be outdebated, features in such populär narratives as the life of St Catherine of Alexandria. No 
such synaxarion has survived in Greek, but for a fifteenth-century English analogue see C. Horst¬ 
mann (ed.), John Capgrave, The Life of St. Katharine of Alexandria. EETS os 100. London 1893, 
11. 946-2345. There is nothing similar in Pierre. 

^ This is not true of Western heroines who often marry beneath their Status to Saracens etc. To 
take some examples, Guillaume de Palerne, ed. A. Micha {Textes littirairesfrangais. Geneva 1990; 
the Anglo-Norman Horn: The Romance ofHom by Thomas, ed. M. K. Pope/T. B. W. Reid {Anglo- 
Norman Text Society 9-10, 12-13 (1955; repr. Oxford 1964); Amadas et Ydoine: Roman du XIHe 
siicle, ed. J. R. Reinhard {Classiques frangais du moyen äge,^^ Paris 1926); the Middle English 
Bevis: The Romance ofSir Beues ofHamtoun, ed. E. Kolbing {EETS es 46,48, 65. London 1885, 
1886,1894; one-volume Kraus reprint, New York 1978), and its Anglo-Norman original. 

Imberios had left without any retinue lest anybody recognised 5 ti §vai d^evtög utög xai ex 
peydkov vevog (1. 277). All mss of the unrhymed Version agree on this. They are also unanimous 
that after his adventures Stöv xöopov ’|eßr|v dxoT) Jicbg evai xaXixdQiv, / dvögeicopevog, euYevrjg 
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otfiv EKaQXidv aou ÖQiae öiaXaXTijiöv vä Jtoiaovv. 

MixqoL, jieYaXoi, YEQOvTeg, ägxovxeg, JiaXixdQia, 

|evoi, öixoi vd fxa^coxToCv, vd Jtai|ovv xd xovxdQia. 

Kal Eixig eßYT] Baufiaoxog jiE^tbv i] xaßaXdgto, 
exeTvov OeXco djtö xoi) vDv dvÖQa vd xöve jtdQco. 

( 11 . 328 - 332)56 

Imberios’s failure to lead Margarona to safety in Provence is seen not as a disaster 
but as an opportunity for Margarona to assert herseif publicly in a way quite atypical 
of medieval Greek romances. Margarona retains her anonymity, although she has two 
very viable options which would guarantee her a safe and comfortable life - either to re- 
turn to her parents in Naples or reveal her identity in Provence.^’ She takes neither, and 
institutes the hospice.^* The retention of the anonymity of the fallen hero is, of course, 
a well-attested folk theme, and here the romance assumes features of the “Constance 


xai xQÖTog OTÖ xovTotQiv (11.285-286). But this is nowhere near saying that his renown had reached 
Naples. 

56 I should pause briefly here on the formula “pixpoi te xai pEyriXoi,” in order to forestall an ob- 
jection that it means something along the lines of “great and small lords". In late medieval Greek lit- 
erature, it either signifies “everybody, with no exception”, or, when defining a word like «dpxovxe?», 
it denotes a stratification of the upper dass. It certainly does not inherently mean “lords”, and this 
meaning could not apply to the excerpt under discussion in Imberios, inasmuch as the headword is 
not dQxovxeg or anything similar. 

I have scanned Byzantine Iliad (335,380,540,641,1040,1086,1128; also, 1072); Chronicle ofMo- 
rea (906,980,1012H, 1097, 2101,2466, 2975,2979, 3543H, 4431, 5254H, 5678,5869H, 6177,6211, 
7221,7856,7869, 8623; also, 3514; 2018,2311,2407,2895, 3720,4333,6169; 8632H); Cronaca dei 
Tocco (594,661,1241,1288,1351,1406,1429,2143,2177, mo, 3812); WarofTroy (812,1301,1953, 
2032, 2385, 5911, 7602, 8434, 8659, 8905, 9138, 10160, 10547, 10833, 11488, 11917,12069, 12287, 
12289,12406,12557,12597,12634,12843,13500; also, 7686); Livistros V (635,2110); Belthandros 
(1328); Achilleid N (1825, 1877), where the meaning was exclusively as above. The list provided 
by M. J. Jeffreys, Formulas in the Chronicle of the Morea. DOP 27 (1973) 178; reprint, E. M. 
Jeffreys/M. J. Jeffreys, Populär Literature in Byzantium (London 1983) was helpful in checking 
the Chronicle of Morea. I am grateful to Tina Lendari who made available to me her concordances 
of Livistros, Belthandros, Achilleid and Digenes E and G (no occurrences). 

The formula “Et haut et bas et povre et riche” is among the commonest in Chretien. Its alterna¬ 
tives Vary widely; for example, “N’ i ot chevelu ne chauve” {Cliges, 1. 4758) and “ne bruns ne sors” 
(Perceval, 1. 2333). They all have the same two meanings as in Greek. 

5’ In this, too, Margarona is very different from the other heroine who sets up a hospice and refus- 
es to be cloistered, Rodamne. Margarona volunteers, while the establishment of the hospice for Ro- 
damne was a desperate act of self-protection. She was looking for xou(t)ia|i6g elg xoüg xoXXoug pou 
jtövoug (1. 3116), from a Verderichos who had been torturing her (11. 3094-3099). 

5* R. M. Smith, Geographical Diversity in the Resort to Marriage in Late Medieval Europe: 
Work, Reputation, and Unmarried Females in the Household Formation Systems of Northern and 
Southern Europe, in: P. J. P. Goldberg (ed.). Women in Medieval English Society (1992, published 
as Women is a Worthy Wight: Women in English Society, c. 1200-1500; reprint Stroud 1997) 16-59, 
esp. 45 connected peaking monachization with reduced economic prospects and diminished mari- 
tal chances for both men and women. On monachization practices in Renaissance Venice with par- 
ticular interest in the patriciate, see the very interesting study by J. G. Sperling, Convents and the 
Body Politic in late Renaissance Venice. Chicago 1999. Useful information in M. Laven, Virgins 
of Venice: Enclosed Lives and Broken Vows in the Renaissance Convent. London 2002. On xeno- 
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cycle” and is, thus, related to a large group of medieval literature.^® But Imberios gets 
extra mileage out of the old theme. Then, the heroine accepted the demands made on 
her as the wife of a hero in peril. Now, Margarona assumes the active stance of a more 
full-bodied character: not only must she prove her chastity and loyalty, but she demon- 
strates her mettle in public. Her foundation of the hospice is less prominently religious 
and echoes matter-of-fact, mercantile dynamism. She enters negotiations with the king 
of Naples regarding the building site, and defers taking the veil, only to resolve on nun- 
hood when she is (erroneously) convinced that Imberios is finally dead. Not she the pretty 
princess waiting to be rescued, but, through her social presence in the local community, 
which takes the form of the nun’s habit, Margarona proves herseif Imberios’s equal. At 
this point Imberios closely follows the French Pierre, and it would not be far-fetched to 
argue that it is through this contact with the European tradition that the heroine attains 
a more emancipated position in Greek romance.®® 

The romance’s idea of marriage is another point which invokes the Renaissance. Im¬ 
berios’s meeting with Margarona is a delay in his retum home - what narratology has 
termed Zeitdehnung.^^ Imberios is content with his knightly exploits after just Xiyov 
xaiQÖv nfjveg xz >tapn:ooious (1. 281) and set on going home to undertake his princely 
Office, which is his principal and unquestionable goal, when he fmds himself in Naples. 
His marriage thus acquires a centrality that other romances featuring marriages do not 
have - at least not in this way (for example, Florios, or Veithandros): what he lacks in 
Order to qualify for his stately duties as a king is a wife. Marriage, naturally, is hardly 
absent from medieval literature, despite the ambivalent attitude of the Middle Ages.®^ 
But I would argue that marriage in its civic function, as the basis of the family and ul- 


docheia, see C. Cupane/E. Kislinger, Xenon und Xenodocheion im Spätbyzantinischen Roman. 
JOB 36 (1986) 201-206. 

The heroine, who has just been estranged from her lover, flies to a place of relative safety, where 
her chastity is preserved. Often, no explanation is offered for the retention of her anonymity. Among 
the best known European analogues are Boccaccio, Decamerone (ed. Ch. S. Singleton. Baltimore 
1974) fifth day, second story; Geoffrey Chaucer, The Man of Law’s Tale (esp. 11. 972-973), in: The 
Riverside Chaucer (gen. ed. Benson. Boston 1987), and the tale of Constance in Gower’s Confes¬ 
sio amantis, See the Standard edition: G. C. Macaulay (ed.), John Gower’s English Works {EETS 
es 81. London 1900,1: 146-173, II. 587-1610 in “Liber secundus”). 

For an excellent description of the “Constance cycle” in Middle English literature, see Severs 
(ed.), Manual (n. 3) 1: 120-132. 

^ The objection might be raised against my argument that, for example, Hysmine of the twelfth- 
century Hysmine and Hysminias is forward in her sexual advances. But she is not as socially sub- 
stantial as Margarona: Hysmine’s erotic zeal never develops to a marriage proposal to Hysminias. On 
Hysmine existing only as seen by Hysminias and not as a character in her own right, see M. Alexiou, 
A Critical Reappraisal of Eustathios Makremvolites’ Hysmine and Hysminias. BMGS 3 (1977) 32. 

E. Lämmert, Bauformen des Erzählens. Stuttgart 1955, 83. 

“ Here is not the place to give an overview of the not quite unambiguous patristic positions on 
marriage. I will only refer to St Paul (1 Corinthians 7.1, 2) who regarded marriage as a concession 
to those who could not control their lust. Late ancient monastic writers developed an elaborate so¬ 
cial sophistry privileging sexual purity and the contemplative life. St Jerome, Letter XXII, To Eus- 
tochium, in: F. A. Wright (trans.), Select Leiters of St Jerome (1933; repr. London 1963), § 20 fa- 
mously declared that the only real virtue of marriage was to procreate virgins for God. For a brief 
discussion, see Hankins, Humanism (n. 44) 125. 
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timately of the state (not to mention the largely secular view, according to which hap- 
piness is the goal of life) is a typically humanist idea. In the fifteenth Century Matteo 
Palmieri wrote in his Vita civile: 

Utile cosa h avere generato figliuoli, cresciuto il popolo et dato cittadini alla patria, quan- 
do si provede che eglino sieno accommodati a bene vivere, utili di fuori et drento della 
cittä et in eile guerre et paci atti alla commune salute.®^ 

Contemporary with this ideological propensity towards marriage was a compelling eco¬ 
nomic reality. In the conditions of demographic malaise of the late fourteenth and ear¬ 
ly fifteenth centuries, labour shortages gave rise to a substantial expansion of unmar- 
ried women working outside their natal households. With many options open for them, 
women often chose to postpone marriage. The demographic recovery of the last third 
of the fifteenth Century and the beginning of the sixteenth, combined with urban slump, 
created circumstances in which employment possibilities for women withered away in a 
still insufficiently expansive economy.^ Women were displaced from productive activi- 
ties as wage eamers. Their economic options upon reaching adulthood were, as a result, 
restricted to dependence within marriage, which they sought more readily at an earlier 
age and in higher proportions.“ 

Recent work shows that in the latter part of the fifteenth Century matrimony was ap- 
proached with much more caution than in earlier decades. At the beginning, young ur¬ 
ban immigrants, away from family pressure, entered marriage by choice, and held the 
“romantic” view of consensual marriage (as opposed to the arranged marriages of the 
scions of higher classes).®® Later in the Century, however, when economic prospects de- 


“ G. Belloni (ed.), Matteo Palmieri, Vita civile. Florence 1982,161. 

^ This is true of both Northern and Southern Europe. SetTP. J. P. Goldberg, Women, Work, and 
Life Cycle in a Medieval Economy: Women in York and Yorkshire, c. 1300-1500. Oxford 1992,203- 
278, esp. 278. In Venice the pit was deepest between 1590 and 1620. See B. Pullan, Wage Earners 
and the Venetian Economy, 1550-1630, in: Id. (ed.), Crisis and Change in the Venetian Economy in 
the Sixteenth and Seventeenth Centuries. London 1968,146-174, esp. 146. 

“ Smith, Geographical Diversity (n. 58) 44-45. See also D. Herlihy, Opera Muliebria: Women 
and Work in Medieval Europe. New York 1990, 66. 

^ In the absence of anthropological surveys of post medieval Greek society, we have to rely, ex- 
tremely circumspectly, on similar work in Western Europe. See Sh. McSheffrey (ed.), Love and 
Marriage in Late Medieval London. TEAMS: Documents ofPractice Series. Kalamazoo 1995,15. P. J. 
P. Goldberg, ‘For Better, for Worse’: Marriage and Economic Opportunity for Women in Town and 
Country, in: Id. (ed.). Women in Medieval English Society, 108-125, esp. 115,118 (see note 58). 

J. Hajnal, European Marriage Patterns in Perspective, in: D.V. Glass/D. E. C. Eversley (eds.), 
Population in History: Essays in Historical Demography (London 1965) 101-143, esp. 117,134 de- 
scribes a “companionate model” whereby from the sixteenth Century (and not before) spouses were 
approximately of the same age. It was accommodated by the high rate of migration into cities and 
peaked in the early seventeenth Century (his data come from special upper dass groups available 
for study). 

A. S. Haskell, The Paston Women on Marriage in Fifteenth-Century England. Viator 4 (1973) 
459-471, esp. 467 makes the point that “freedom to choose [a spouse] was not often elected by the 
landed gentry and (...) this right was more frequently used where less property and prestige (...) 
were involved.” J. Murray, Individualism and Consensual Marriage: Some Evidence from Medi¬ 
eval England, in: C. M. Rousseau/J. T. Rosenthal (eds.). Women, Marriage, and Family in Me¬ 
dieval Christendom. Essays in Memory of Michael M. Sheehan (Kalamazoo 1998) 121-151, esp. 
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pended again on marriage, courtship became much less a matter of private concern, and 
parental, familial and social involvement increased This centrality of marriage in Im- 
berios, therefore, is symptomatic of the “new” ways in which the interest in wedlock of 
the middling and lower classes was re-kindled at the turn of the sixteenth Century 
The final bridge over to the Renaissance is historical as well as literary. Not only is 
Imberios not demonstrably hostile to the Saracens, he is shown to prosper in their lands. 
Of course. European interest in the Orient had begun already in the Middle Ages and 
it was not uniformly one of aversion.® Although in this, as in all romances, we cannot 
be too careful in making historical connections, we should note that from the sixteenth 
Century onwards the Western European “middle classes” were fascinated with the at- 
tractive possibilities for accumulating wealth in the Levant. The fact that the Ottoman 
society operated “horizontally” (in a System that measured Status, privilege and rank in 
terms of how dose to the centre one was permitted to get) served social mobility much 
more than the less flexible hierarchies of the West. It has been argued that the Levant 
was occasionally a covetable alternative to living in Europe for the “middle classes”.™ To 
tum to the literary side to this, from the early sixteenth Century onwards there is quite 
large a number of travel writings which run along the lines of a poor young man who 
achieved social success and wealth in the Middle East, often in terms not dissimilar to 
Imberios It seems that our romance finds itself among a part of Renaissance literary 
production which is specifically to do with the “middle” classes. 


127 argues that consensual marriage was more populär with the modest ranks rather than among 
the uppermost or lowest, 

For a stimulating general overview of medieval French marital models, G. Duby, Medieval Mar¬ 
riage: Two Models from Twelfth-Century France. Paris 1978; repr. Baltimore 1991. On marriage 
in late Byzantium, see A. E. Laiou, Mariage, amour et parente ä Byzance aux Xle-XIIIe si^cles. 
Paris 1992. 

McSheffrey (ed.), Love and Marriage (n. 66) 17-18. Also, Goldberg, ‘For Better, for Worse’ 
(n. 66) 109,113, and 122 reaches the same conclusion with regards to urban population. His evidence 
suggests differences between town and country. 

“ This is not to underestimate the motif of marriage as the ideally happy conclusion to romances 
from the Hellenistic origin onwards. 

® Digenis E is not hostile either. See also the benevolent Sultan in Floire et Blancheflor (the “ro- 
man aristocratique” Version has been dated to the twelfth/thirteenth centuries). For interesting re- 
cent research on a more positive attitude of the West towards the Levant in the Middle Ages than 
generally expected, see D. Buschinger (ed.). Die Geographie in der mittelalterlichen Epik / La 
Geographie dans les textes narratifs medievaux (Greifswald 1996), and D. Queruel, Le ‘Vaillant 
Hirc et courtois Salhadin’: Un oriental ä la cour de Bourgogne, in: Images et signes de VOrient dans 
rOccident medieval: Litterature et civilisation. Aix-en-Provence 1982, 299-311. 

™ N. Matar, England and Mediterranean Captivity, 1577-1704, Introduction to D. J. Vitkus (ed.), 
Piracy, Slavery, and Redemption: Barbary Captivity Narratives from Early Modern England (New 
York 2001) 1-52, esp. 33 Claims that life was attractive in the Islamic Mediterranean for many Eng- 
lishmen, even those taken hostages against their will. Also, G. M. Maclean, The Rise of Oriental 
Travel: English Visitors to the Ottoman Empire, 1580-1720. Houndmills 2004, xiv. 

See, for example, the story of Thomas Dallam (c. 1575-c. 1630), a young metalworker, sent 
by Elizabeth I to present a clockwork organ as a gift to the Sultan Mehmed III. The Sultan was so 
pleased that he offered Dallam two wives from the harem, “of the beste I Coulde Chuse my seif,” if 
he stayed to perform permanently at his court. Like Imberios, Dallam resisted the tempting offer of 
fame, influence and luxury, and, pretending he had a wife and children at home, he made his excus- 



216 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006:1. Abteilung 


Conclusions 

In the mid-sixteenth Century, the advent of humanism, the growth of a centralised “bour- 
geoisie” and printing resulted in larger and socially diverse readership, and different aes- 
theticsJ^ And yet, the courtly ideal survived all the catastrophes that befell feudalism 
in the course of the centuries. Social groups of urban and “bourgeois” origin embraced 
that ideal, although it was class-conditioned and exclusive. Precisely because it was so 
removed from reality, it could adapt itself all the more readily to the new Order. 

I would, therefore, like to expand the term “courtly experience”, as introduced by Peter 
Dronke in a different frame, to “knightly experience”, and designate something that cuts 
across the notions of medieval courtly romance and its succeeding literary state of af- 
fairs in the early Renaissance.^^ The knightly experience is the sensibility that gives birth 
to a poetry which employs knightly and courtly themes long after the conditions which 
produced courtly culture ceased to exist. It is the knightly experience which moves audi- 
ences to appreciate knightly literature - audiences not located in courts, but in towns. 

Imberios consistently deviates from the courtly romance which developed along cer- 
tain historical, aesthetic and dass lines. I would propose we clarify the semantic slip- 
page of calling the similar Greek romances “courtly” or “chivalric” (aüXixct, in:n:oTiHä), 
as this assigns them connotations which are gravely misleading. We should also inves- 
tigate in detail to what extent the term “courtly” might apply to other works of medie¬ 
val Greek literature whose upper dass provenance is clear. Perhaps “populär composite 
romances” could be an alternative. One could not conceivably call Imberios a Renais¬ 
sance text, and yet, although it is cast in medieval courtly discourse, we recognise trends 
which affiliate it with the Renaissance: some disinclination to stark irrationality, the de¬ 
velopment in time of the hero who has civic responsibilities, conception of marriage as 


es and retumed to England the following year. Interestingly, in the French Pierre one of the reasons 
why the Sultan promotes Pierre is that he “did not have a wife” {La belle Maguelonne, p. 59). See 
also the episode in William Biddulph, The Travels ofCertaine Englishmen intoAfrica, Asia, Troy, 
Bythnia [s/c], Thracia and to the Blocke Sea (...) (London 1609) of the Christian who served many 
masters in Constantinople starting from “the basest Services, both in the stable and in the kitchin 
[sic\ and afterwards in better Services than he deserved being both unleamed and irreligious.” An- 
other example is the case of Francis Rowlie who was taken prisoner by Türkish pirates, converted 
to Islam, and his son, Assan Agha, became a powerful official. Also of interest is William Okeley, 
Eben-ezer, or A Small Monument of Great Mercy-London 1675). The most recent study, with use- 
ful bibliography, of Dallam, Biddulph and Rowlie is Maclean, The Rise of Oriental Travel (n. 70) 
3-47,63, and 184-186 whence the quotations. 

^ For a comprehensive survey of the advent of printing and the emergence of populär culture in 
early modern Europe, which were outside the scope of this study, see the monumental E. L. Eisen¬ 
stein, The Printing Press as an Agent of Change: Communications and Cultural Transformations in 
Early-modera Europe. 2 vols. Cambridge 1979. For more recent work on print culture see A. Halasz, 
The Marketplace of Print: Pamphlets and the Public Sphere in Early Modern England. Cambridge 
1997; T. Watt, Cheap Print and Populär Piety, 1550-1640. Cambridge 1991; W. Wall, The Imprint 
of Gender: Authorship and Publication in the English Renaissance. Cambridge 1993; and the work 
of R. Chartier, especially Id. (ed.), Les Usages de Timprimd: (XVe-XIXe sidcle). Paris 1987. 

Peter Dronke introduced the term “courtly experience” discussing the unity of populär and 
courtly love-lyric. See Id., Medieval Latin and the Rise of European Love-Lyric 1: Problems and 
Interpretations. 2nd ed. Oxford 1999,3. 
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the basis of the state, women on a par with men, awkwardness towards feudal hierarchy, 
wealth as an earned means of happiness and a token of social aggrandizement, a more 
worldly and less providential attitude to history. Medieval literary conventions, topoi and 
themes, as well as choices stipulated by the adaptor’s convenience, are at work, and it 
will be worth our while to distinguish between them and the ideological process which 
affiliates it with the Renaissance. Facilitated by population concentration and printing, 
Imberios was transcribed into an urban venue, where it became a myth constrained by 
“bourgeois ideology”. Connection with sixteenth-century sociological facts is one of the 
many paths along which the study of Imberios and Margarona can lead. 




II. ABTEILUNG 


Roger S. BAGNALL/Klaas A. Worp, Chronological Systems of Byzantine Egypt. Second edition. 
Leiden/Boston, Brill 2004. viii, 349 p. ISBN 90-04-13654-1. 

Die nach den Konventionen der Alten Geschichte gemeinhin mit dem Beginn der Regierungs¬ 
zeit des Kaisers Diokletian (284 n. Chr.) einsetzende Epoche der Spätantike (die Papyrologen 
sprechen seit diesem Zeitpunkt dagegen zumeist von der ,byzantinischen Zeit“) zeitigte eine 
Fülle von administrativen und fiskalischen Reformen, die sich auch in Änderungen der Zeit¬ 
rechnung in den Provinzen des Reiches niederschlugen. Am besten studieren lassen sich diese 
Auswirkungen in der Provinz Ägypten, wo mit den Papyri eine Fülle von datierten administra¬ 
tiven Aufzeichnungen sowie öffentlichen und privaten Urkunden zur Verfügung steht. Hier ma¬ 
nifestiert sich in diesen Phänomenen zugleich die zunehmende Angleichung Ägyptens an die 
administrativen und fiskalischen Strukturen in den anderen Provinzen des Reiches, wenn man 
so will die ,JRomanisierung“ Ägyptens, deren Ergebnis das Verschwinden zahlreicher Beson¬ 
derheiten war, durch welche sich in der frühen und hohen Kaiserzeit die Verhältnisse in Ägyp¬ 
ten von denen in den übrigen Teilen des Reiches signifikant unterschieden haben, wenngleich 
dieser Umstand es nach der Auffassung des Rez. keinesfalls rechtfertigt, der Provinz als sol¬ 
cher einen Sonderstatus im römischen Reichsverband zuzuschreiben, wie dies eine traditionelle 
Richtung der althistorischen Forschung lange Zeit getan hat und teilweise immer noch tut. Die 
weltweit besten Kenner der diversen chronologischen Systeme des byzantinischen Ägypten und 
der mit ihnen zusammenhängenden, z. T. äußerst verwickelten Probleme sind zweifellos Ro¬ 
ger S. Bagnall und Klaas A. Worp (B&W), die bereits vor 27 Jahren mit den „Chronological 
Systems of Byzantine Egypt“ (CSBE. Studia Amstelodamensia, VIII. Zutphen 1978) eine Sum¬ 
me der aus ihrer Editionstätigkeit erwachsenden intensiven Beschäftigung mit den chronolo¬ 
gischen Problemen byzantinischer Urkunden aus Ägypten vorgelegt und nicht nur dem Editor 
solcher Dokumente im besonderen, sondern auch der historischen und papyrologischen For¬ 
schung im allgemeinen ein unentbehrliches Hilfsmittel an die Hand gegeben haben. Schon ein 
Jahr später folgten mit den aus ihrer Feder stammenden „Regnal Formulas in Byzantine Egypt“ 
(RFBE. Bulletin ofthe American Society of Papyrologists, Supplement 2. Missoula/Montana 
1979) und 1987 mit den zusammen mit A. Cameron und S. Schwartz verfaßten „Consuls of 
the Later Roman Empire“ (CLRE) zwei weitere solcher unverzichtbaren Hilfsmittel, die den 
auf dem Gebiet der epigraphischen und papyrologischen Hinterlassenschaft der Spätantike tä¬ 
tigen Forschem die Arbeit beträchtlich erleichtern. In Anbetracht des in der seit dem Erschei¬ 
nen von CSBE* vestrichenen Zeit enorm angewachsenen Quellenmaterials, welches nicht nur 
vielfältige neue chronologische Probleme aufwarf, sondern auch bereits bekaimte in neuem 
Licht erscheinen Ueß - einen Prozeß, den B&W mit zahlreichen Artikeln zur Chronologie der 
Papyrusdokumente des byzantinischen Ägypten (siehe die Bibliographie in CSBE^) gewisser¬ 
maßen kommentierend begleitet haben - bedarf diese Neuauflage der CSBE sicherlich keiner 
Rechtfertigung. Auch wenn mit der Volltextdatenbank der ,JDuke Data Bank of Documentary 
Papyri“ (DDBDP) sowie mit dem „Heidelberger Gesamtverzeichnis der griechischen Papyru¬ 
surkunden Ägyptens“ (HGV) nunmehr - zum Zeitpunkt der Erstauflage der CSBE noch nicht 
existente - äu^rst nützüche digitale Ressourcen zur Verfügung stehen, die die Sammlung und 
chronologische Auswertung der Dokumente bedeutend erleichtern (worauf B&W in der Ein¬ 
leitung zu CSBE^ zu recht hinweisen [viii]), so ist dies zweifellos immer noch eine mühe- und 
entsagungsvolle Kärrnerarbeit, für die den beiden Autoren nicht hoch genug gedankt werden 
kann. Hinzu kommt, daß sich diese Arbeit nicht nur auf die Sammlung der Dokumente und der 
ggfs, seit ihrer Edition erfolgten Berichtigungen beschränkt, sondern B&W in zahlreichen Fäl¬ 
len auch selbst Lesungen überprüft und berichtigt haben. 
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Zum Inhalt des Buches: Eine gründliche Einleitung in die chronologischen Probleme des 
byzantinischen Ägypten (1-11) zeichnet den Prozeß nach, im Verlaufe dessen, die bis 284 aus¬ 
schließlich gebräuchliche traditionelle Zählung nach den Regierungsjahren der Herrscher, wie 
sie Augustus von den Ptolemäern übernommen hatte, beginnend mit dem Regierungsantritt Di¬ 
okletians allmählich durch drei verschiedenen Systeme der Jahreszählung abgelöst wurde, die 
z. T. in wechselnden Kombinationen miteinander in den Datierungszeilen der Urkunden aus by¬ 
zantinischer Zeit erscheinen. Hierbei handelt es sich um 1.) Weiterhin die Zählung der Regie¬ 
rungsjahre, die in der Zeit Tetrarchie aber zu komplizierten mehrfachen kombinierten Zählungen 
der Regierungsjahre der Augusti und Caesares erweitert wurden; 2.) Die ursprünglich für rein 
fiskalische Zwecke eingeführte Zählung der Zyklen der Steuerfestsetzung (indictiones), die aber 
allmählich auch zu einem weiteren System zur Datierung der Urkunden mutierte; 3.) Die regel¬ 
mäßige Bezeichnung der Jahre nach den Konsuln, was im Gegensatz zu anderen Provinzen des 
Reiches im Ägypten der vordiokletianischen Zeit nur in den seltenen lateinischen Dokumenten 
oder solchen nach römischer Rechtspraxis aufgesetzten Urkunden resp. in begrenzten sozialen 
Milieus wie vor allem dem des römischen Militärs üblich, ansonsten aber im gesamten Land 
völlig ungebräuchlich gewesen war. Zu diesen drei im ganzen Land verwendeten Systemen der 
Jahreszählung traten noch lokale Ärenzählungen. Die bekannteste ist bislang die in Oxyrhyn- 
chos in Mittelägypten seit 363/64 gebräuchliche Fortführung der Zählung der Herrscheijahre 
Constantius ü. und Julians, die über mehr als 3{X) Jahre bis weit in die arabische Zeit hinein 
fortgesetzt wurde, das letzte datierte Zeugnis stammt aus dem Jahr 668/69 (= Jahr 345/314 der 
oxyrhynchitischen Ära). Warum man mit der Konsuldatierung ein, gemessen an dem bis da¬ 
hin allein gültigen Verfahren der Zählung der Herrscherjahre sehr viel komplizierteres und für 
Fehler und Ungenauigkeiten anfälliges Datierungssystem (Konsuln wurden aus verschiedenen 
Gründen erst spät im Jahr verkündet, häufige Verwechslung von Konsulat und Postkonsulat etc.) 
einführte, läßt sich wohl nur mit dem Bestreben erklären, die Verwaltungspraxis reichsweit zu 
vereinheitlichen. Die Zählung nach Herrscheijahien geht nach 314 sehr schnell zurück und In¬ 
diktionenzählung und Konsuldatierung dominieren die Chronologie bis 537, als die 47. Novel¬ 
le lustinians vorschrieb, daß alle offiziellen Urkunden das Regierungsjahr, die Konsuln und das 
Indiktionsjahr enthalten sollen. Die Auswirkungen dieser Novelle auf die Datierungspraxis bzw. 
die Probleme der Verwendung konkurrierender Datierungssysteme sowie die regionden Abwei¬ 
chungen (so etwa das Festhalten an der Zählung der Her^cheqahre in Oxyrhynchos nach 314 
oder die Abweichungen in der Zählung des Indiktionenzyklus zwischen der TTiebais und eini¬ 
gen gut bezeugten mitteläg)rptischen Gauen) werden bereits in der Einleitung angesprochen und 
bereiten die Detaildiskussion der folgenden Kapitel vor. Im Schlußteil der Einleitung wird das 
Problem des Datums der Einführung des Indiktionenzyklus diskutiert, wobei sich die Autoren 
unter sorgfältiger Abwägung der Argumente und der Darstellung der Forschungsgeschichte für 
ein Festhalten an der communis opinio aussprechen, wonach der 15-jährige Indtktionenzyklus 
im Jahre 312 endgültig etabliert worden ist. 

Zur Einführung des Begriffs indictio ist jetzt auch auf die Ausführungen von F. Mitthof zu 
CPR XXin 20 zu verweisen (S. 127, Komm, zu Z. 11). In der Übersicht über die Belege für 
nummerierte Indiktionen zwischen 308 und 318 n.Chr. fehlt P.Erl. Diosp. 1,239 (Beleg für 1. In¬ 
diktion = 312/13). 

Von den folgenden neun, einzelnen chronologischen Detailproblemen gewidmeten Kapiteln 
beschäftigen sich allein vier mit der überaus komplizierten Problematik des Indiktionenzyklus. 
Das zweite Kapitel thematisiert Besonderheiten des allerersten 15-jährigen Zyklus zwischen 312 
und 327 (12-14), das dritte Kapitel beschäftigt sich nüt der Entwicklung des Indiktionenzyklus 
bis ca. 380 (15-21), das vierte Kapitel behandelt das Indiktionsjahr und in diesem Zusammen¬ 
hang vor allem die Problematik der ausdrücklichen Markierung von Anfangs- und Endphase 
eines Indiktionsjahres durch die Zusätze dQxfl und teXei zu einem bestimmten Monat und/oder 
Tag des genannten Indiktionsjahres (22-35), und das fünfte Kapitel schließlich widmet sich der 
Bedeutung der Bezeichnung vsa ivöixTixov (36-42), wo B&W ihre in CSBE’ vorgenommenen 
Anschluß an die seinerzeit weithin akzeptierte These von Carl Wessely {Studien zur Palaeogra- 
phie und Papyruskunde II, p. 33), wonach hiermit ein neuer Indüctionenzyife/i« im Unterschied 
zu dem vorhergehenden alten gemeint sei, relativieren, weil sich herausgestellt, hat, daß mit die¬ 
sem Begriff auch das ,meue Jahr'" im Sinne des kommenden bzw. zukünftigen Jahres bezeich- 
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net werden kann. Ansonsten stehen im Mittelpunkt der Kapitel 2-4 insbesondere die Probleme 
des Beginns des Indiktionsjahres und seines Verhältnisses zum ägyptischen (Jahresbeginn am 1. 
Thoth = 29. August) bzw. iulianischen Kalender. Das (gegenüber CSBE* neue) sechste Kapitel 
befaßt sich mit Detailproblemen bei der Zählung der Herrscheijahre (43-54), das siebte Kapitel 
mit der oxyrhynchitischen Ära (55-62) und das achte Kapitel (63-87) mit der Ära Diokletians 
bzw. der Ara der Märtyrer, die seit dem Jahr 284/85 n. Chr. gezählt wird und in vorarabischer 
Zeit lediglich in einigen Horoskopen und privaten Inschriften (Graffiti, Grabinschriften) ver¬ 
wendet wird. Der früheste bekannte Beleg in den Papyrusurkunden stammt erst aus dem Jahr 
657/58 n.Chr. (= Jahr 374 der Märtyrerära), das letzte griechische Zeugnis für die Verwendung 
der Ära aus dem Jahr 719/20 (= Jahr 436) und das erste koptische 2^ugnis aus Oberägypten aus 
dem Jahr 720/21. Die Verwendung der Ära in der arabischen Zeit entsprang dem Bedürfnis der 
Christen unter arabischer Herrschaft, nach einer fortlaufende Zeitrechnung, die die Verwendung 
der sarazenischen Ära vermied und dokumentiert so christliches Selbstbewußtsein in einer ara¬ 
bischen Umwelt, in der die ägyptischen Christen gewissermaßen als Erben und Nachfolger der 
Märtyrer der diokletianischen Verfolgung erscheinen. 

Mit der gegenüber der vordiokletianischen Zeit neben der Einfühmng des Indiktionenzyklus 
zweiten wichtigen Neuerung, nämlich der Zählung der Konsulate und Postkonsulate befaßt sich 
das neunte Kapitel des Buches (88-98), wobei die Autoren hier auf der mit den CLRE gelegten 
Basis aufbauen können. Diskutiert wird hier insbesondere das Problem konfligierender Daten 
bei gleichzeitigem Gebrauch von Indiktionenzählung und Konsulatszählung in den Urkunden u. 
die Frage, ob die bis 566 gezählten Postkonsulate des Flavius Basilius (der ja bekanntlich 541 
als letzter Privatmann den Konsulat ^kleidet hatte) und dann der Kaiser inklusiv (also unter 
Einschluß des Konsulatsjahres selbst) oder exklusiv (also beginnend mit dem 1. Jahr nach dem 
Konsulatsjahr) gezählt wurden. 

Überraschend ist in diesem Zusammenhang, daß B&W nunmehr alle diejenigen Dokumente, 
die sie in CSBE' als Indiz für die Existenz einer inklusiven Z^ählweise der Postkonsulate gewer¬ 
tet hatten, weil sie eine um 1 höhere Postkonsulatszählung aufweisen, als nach der parallelen 
Indiktionenzählung zu erwarten wäre, nunmehr als Fehler der Urkundenschreiber einstufen und 
damit die Existenz einer offiziell gebräuchlichen inklusiven Zählweise in toto negieren. Diese 
hatte bekanntlich E. Stein verfochten, der 1934 auf die Tatsache aufmerksam gemacht hatte, 
daß in einigen spätantiken Chroniken (z. B. Marcellinus Comes und Victor von Tunnuna) ab¬ 
weichend vom allgemeinen Gebrauch das Konsulatsjahr selbst mitgezählt wurde, wodurch das 
Jahr danach also zum Jahr 2 des Postkonsulats wurde'. Diese von ihm als „style nouveau“ bzw. 
modus Victorianus bezeichnete Zählweise wollte Stein indes nur auf die Zählung der Postkon¬ 
sulate der Kaiser nach 566 bezogen wissen. Als man indes eine solche um 1 höhere Abweichung 
in einigen Papyrusdokumenten auch in der Postkonsulatszählung des Fl. Basilius feststellte in¬ 
terpretierten einige Forscher dies ebenfalls als Anwendung des «style nouveau». Dazu gehörten 
in CSBE' auch B&W (siehe 88 Anm. 1) die deshalb in der synpotischen Tabelle in CSBE' zur 
Zählung der Postkonsulate seit 542 nach der exklusiven Zählweise zusätzlich in runder Klam¬ 
mer die alternative Zählung nach der inklusiven Zählweise hinzufügten. In der synoptischen Ta¬ 
belle von CSBE^ (149 ff.) ist diese alternative Zählung nun aber gänzlich verschwunden und in 
der Auseinandersetzung mit der STEiNschen These (94 f.) kommen B&W zu dem Schluß: “In 
sum, the relatively few and scattered instances of the use of consulat counting after the phrase 
[ietd Tfjv vjiaxeiav do not in our view suffice to support a claim that a ‘new style’ or ‘Modus 
Victorianus’ was in use in Egypt as a kind of alternative counting System. It is clear however, 
that some scribes did conflate consular and postconsular counting, hardly surprising in a world 
in which the consulate was no longer a annual magistracy but another form of imperial recko- 
ning,”(95) Für die Zählung des Postkonsulats des Flavius Basilius seit 542 ist die Ablehnung 
einer alternativen inklusiven Zählweise wohl zutreffend, wie F. Reiter jüngst in einer muster- 


' Post-consulat et auTOXQatoQia, Annuaire de l’Institut de Philologie et d’Histoire Orientale ü, 1934 
[= Mdlanges Bidez], 869-912 (= ders. Opera minora selecta, hrsg. v. J.-R. Palanque, Amsterdam 1968, 
315-358). 
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gültigen detaillierten Untersuchung zeigen konnte.^ Vielmehr handelt es sich bei der um +1 er¬ 
höhten Jahreszählung um reine Rechen- oder Zählfehler, wohingegen die Massierung der um -1 
verminderten Jahreszählung im Januar und Februar eines julianischen Jahres dafür spricht, daß 
die Urkundenschreiber erst im Laufe der ersten Monate des Jahres aus Konstantinopel die Mit¬ 
teilung erhielten, daß nicht etwa neue Konsuln gewählt waren bzw. das neue Jahr des Postkon¬ 
sulats verlautbart wurde und man solange die Zahl des vergangenen Postkonsulatsjahres angab. 
Nun ist es aber doch immerhin bemerkenswert, daß die inklusive Zählweise für die Postkonsu¬ 
late des Kaisers auch bei den spätantiken Chronisten bezeugt ist (ein Umstand, den B&W zwar 
erwähnen, mit dem sie sich aber nicht weiter auseinandersetzen). Deswegen zögert der Rez., 
der These von B&W, wonach es sich auch bei den um +1 erhöhten Zählungen der Postkonsu¬ 
late der Kaiser einfach um Irrtümer der Urkundenschreiber handeln soll, beizupflichten. Denn 
soll man diesen Chronisten wie etwa Marcellinus Comes und Victor von Tunnuna, denselben 
Irrtum unterstellen wie den ägyptischen Urkundenschreibem, welche die Postkonsulate inklu- 
siv zählten? Außerdem ist die ab dem Tag des Antritts des Konsulats inklusiv gezählte Hypateia 
neben der weiterlaufenden Zählung der Regierungsjahre (Basileia) eine vollgültige Regierungs¬ 
ära geworden. So hat etwa auch C. Zuckerman im Anschluß an Stein^ und vor dem Hinter¬ 
grund der Tatsache, daß der Konsulat de facto zu einer jährüch erneuerten Würde des Kaisers 
geworden und damit „der Bedeutungsunterschied zwischen consulatu/vnozevag und post con- 
sulatum! peTd tfjv ujtaxeuiv geschwunden“ war,^ die Auffassung vertreten, daß bei der Zäh¬ 
lung der ^ost)konsulate des Kaisers Heraclius die Formulare ujiaxEux? ... exoug ... und [rexd 
xfjv ujtaxeiav ... exou^ synonym gebraucht würden.^ Ob das Argument der relativen Seltenheit 
der Dokumente mit inklusiver Zählweise ausreicht, um dieselben als Fehler zu qualifizieren, 
ist methodisch vielleicht nicht ganz unproblematisch, denn infolge der Tatsache, daß seit 541 
nur noch der Kaiser selbst das Konsulat innehatte, gewann die Angabe der Regierungsjahre ein 
größeres Gewicht als die des Konsulats und Datierungen nach dem Konsulat resp. Postkonsulat 
werden generell rarer. So findet sich das Konsulat oder Postkonsulat des Heraclius (unter wel¬ 
chem man übrigens zur Zählweise des alten Stils zurückkehrte) nur noch in einem Viertel al¬ 
ler nach diesem Kaiser datierten Urkunden.^ Die Ablehnung der, wenn ich recht sehe, von der 
überwiegenden Mehrheit der Forschung geteilten These Steins von der Anwendung des «style 
nouveau» in der Postkonsulatszählung seit lustinus II. durch B&W in CSBE^ kommt daher et¬ 
was überraschend. Zur Beantwortung der Frage nach der Anwendung des «style nouveau» in 
den ägyptischen Dokumenten erschiene dem Rez. deshalb eine erneute gründliche Revision des 
Urkundenmaterials seit der Zeit lustinus II. nach dem Vorbild der von F. Reiter für die Datie¬ 
rungen nach dem Postkonsulat des Fl. Basilius geleisteten Arbeit wünschenswert. 

Neu gegenüber der Erstauflage der CSBE ist auch das zehnte Kapitel welches eine nützliche 
Zusammenstellung der diversen christlichen Invokationsformeln enüiält, deren lypologie B&W 
bereits früher untersucht hatten.’ 

Es folgen insgesamt 11 Appendizes. App. A listet die Belege für ötQxfl und xekei auf (110- 
118); App. B ist eine Liste von problematischen Dokumenten mit Unstimmigkeiten zwischen 
dem Datum der Indiktionenzählung und der konkurrierender Datierungssysteme (119-126); App. 
C (127-171) ist die große synoptische chronologische Tabelle, die wie schon in der Erstauflage 
das unentbehrliche chronologische Hilfsmittel des Buches schlechthin darstellt. Es handelt sich 
um eine Übersicht, die für jedes julianische Jahr zwischen 284 und 641 die Konsuln, das Regie¬ 
rungsjahr des Kaisers, die Indiktion, das Jahr der oxyrhynchitischen Ära und das Jahr nach der 


’ F. Reiter, Datierungen nach dem Postkonsulat des Basilius in Papyrusdokumenten. ZPE 145 (2003) 
231-245. Der Beitrag konnte von den Autoren der CSBE’ offenbar nicht mehr berücksichtigt werden. 

’ Loc. cit. 875. 

Siehe B. Palme, Das erste Konsulat des Kaisers Heraclius. Zur Datierung von CPR X 130 und 131, 
P.Vmdob. G 20535 und P.Rainer Cent. 119. JJurP 26 (1996) 117-126, hier 121 f. Anm. 14. 

® C. Zuckerman, La formule de datation du SB VI88986 et son tdmoignage sur la succession d’Hdraclius. 
JJurP 25 (1995) 187-201 siehe auch Palme, Das erste Konsulat (wie Anm. 4). 

* Siehe Palme, Das erste Konsulat (wie Anm. 4) 118. 

’ R. S. Bagnall/K. A. Worp, Christian invocations in the Papyri. Chrvnique d’^gypte 56 (1981) 112- 
133, 364-365. 
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Ära Diokletians und der Märtyrer angibt. Außerdem finden sich hier Tabellen für die Umrech¬ 
nung von Tagesdaten zwischen ägyptischen, römischen und iulianischem Kalender. App. D lis¬ 
tet sämtliche Erwähnungen von Konsulaten in den Papyri zwischen 284 und 641 auf (172-216), 
und zwar nicht nur die amtierenden Konsuln, sondern auch das jeweilige Postkonsulat des vor¬ 
angehenden Jahres nebst Angabe des Formulars und evenmeller Varianten. 

Der auf S. 190 zum Jahr 381 genannte P.Col. VIII237 datiert nicht vom 5., sondern vom 3. 
Juni, wie F. Reiter {ZPE 107,1995,96) gezeigt hat. Die von B&W vorgenommene Korrektur 
von D]X,upjiiou (ed.) zu SuavQiou wird nicht als solche gekennzeichnet. 

App. E (217-222) ist ein Index der Konsulnamen zwischen 284 und 541 mit Angabe des je¬ 
weiligen Jahres resp. der jeweiligen Jahre, in welchem ein Konsul mit dem betreffenden Namen 
bezeugt ist. Ferner findet sich hier ein Index der bezeugten Hirenepitheta der Konsuln. Beide 
Listen sind äußerst nützliche Hilfsmittel für die Editoren von Dokumenten, in denen die Kon¬ 
suldatierung unvollständig erhalten ist. Die folgenden Appendizes F-K stellen sämtlich Neue¬ 
rungen gegenüber CSBE' dar: App. F (223-271) listet die Kaiser auf, für die eine Zählung der 
Herrscheijahre bezeugt ist und ist nach den in den Dokumenten bezeugten Varianten für das For¬ 
mular des Kaisemamens bzw. der Kaisertitulatur gegliedert; App. G ist eine Zusammenstellung 
der in den Papyri bezeugten Kaisereide (272-289); in App. H (290-299) werden Zeugnisse zu 
den christlichen Invokationsformeln aufgelistet, die in Kap. 10 (siehe oben) nicht erscheinen und 
einige zusätzliche zusammenfassende Informationen gegeben. Die jeweilige Invokationsformel 
wird allerdings nur mit ihrer Nummer angeführt, die sie in der in ^p. 10 vorgenommenen Ty¬ 
pologie der Invokationen erhalten hat, so daß man zurückblättem muß, will man den Wortlaut 
der jeweiligen Invokation erfahren. Das macht diese Appendix etwas dysfunktional und man 
fragt sich, ob die hier gegebenen Informationen nicht besser in Kap. 10 hätten integriert wer¬ 
den können. Ein äußerst nützliches chronologisches Hilfsmittel für Edition und Studium von 
Dokiunenten der früharabischen Zeit ist die synchrone Tabelle der iulianischen Jahre und der 
ihnen entsprechenden Jahre nach der sarazenischen Ära (Hijra-Ära) zwischen 641 (= Jahr 21) 
und 1170 (= Jahr 566) in App. I (300-314) unter Hinzufflgung der Zählung nach der Märty¬ 
rerära und der Indiktion. Da das muslimische Jahr indes ein Mondjahr war, weswegen es keine 
exakte Entsprechung mit dem solaren ägyptischen Jahr gibt, fügen B&W dankenswerterweise 
das Anfang^atum des jeweiligen Jahres hinzu. App. J (313-314) enthält Datierungen nach dem 
Mond in Inschriften aus Nubien und App. K (315-M7) schließlich eine Liste (etwa in Horosko¬ 
pen) bezeugter resp. errechneter römischer resp. christlicher Wochentage und ih res ihnen ent¬ 
sprechenden Tagesdatums im ägyptischen Kalender. Hier kann man etwa erfahren, daß der 20. 
Epeiph des ägyptischen Kalenders des 195. Jahres nach der Ära Diokletians und der Märtyrer, 
der dem 14. Juli 479 n. Chr. entspricht, auf einen Samstag fiel. 

Bibliographie und Indizes beschließen endlich ein Buch das nicht nur von den engeren pa- 
pyrologischen Fachkollegen der beiden Autoren, sondern auch von den auf dem Gebiet der 
Spätantike tätigen Althistorikem sowie der byzantinistischen Forschung sicherlich einhellig 
begrüßt werden dürfte. 

Heidelberg Thomas Kruse 


Massimo Bernabö, Le miniature per i manoscritti greci del Libro di Giobbe. Patmo, Monaste- 
ro di San Giovanni Evangelista, cod. 171; Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. gr. 
749; Sinai, Monastero di Santa Caterina, cod. 3; Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, cod. 
gr. 538. Florenz, SISMEL Edizioni del Galluzzo 2004. Millennio Medievale, 45. Strumenti e 
studi, n. s. 6. XXXffl, 186 p. 4 Farbtafeln, 162 s/w Abb. ISBN 88-8450-105-9. 

Das Buch ist den vier ältesten illustrierten und mit Kommentarkatenen versehenen Hss. des Bu¬ 
ches Hiob gewidmet, die zwischen dem 9. und dem 11. Jh. entstanden sind: Patmos, Johannes¬ 
kloster, Cod. 171 (nachfolgend Patm.); Rom, Biblioteca Apostolica Vaticana, Cod. Vat. gr. 749 
(Vat.); Sinai, Katharinenkloster, Cod. 3 (Sin.); Venedig, Biblioteca Nazionale Marciana, Cod. 
gr. 538 (Ven.). Insgesamt sind 15 illustrierte griechische Katenenhss. allein des Buches Hiob 
erhalten (siehe die Übersicht p. 9-11). Das in ihnen enthaltene Bildmaterial zu Hiob wird er¬ 
gänzt durch Illustrationen in weiteren Mss. unterschiedlichen Textinhalts (p. 11-14). Während 
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seitens der Textkritik fundamentale Arbeit zur wissenschaftlichen Erschließung des griechi¬ 
schen Hiob-Textes und seiner Kommentare geleistet wurde, stellt das Buch von Bernabö (B.) 
die erste nennenswerte Publikation mit primär kunstwissenschaftlicher Ausrichtung dar. Rund 
2000 (p. VII), überwiegend noch unpubhzierte, byzantinische Miniaturen zum Buch Hiob sind 
überkommen, was erahnen läßt, welcher Schatz auf diesem Gebiet zukünftig noch zu heben ist. 
Ursprünglich war eine komplette Publikation der bebilderten Hiob-Mss. im Rahmen des Corpus 
ofthe Illustrations in the Manuscripts ofthe Septuagint der Universität Princeton geplant - ein 
Projekt, das vor allem wegen seines erheblichen Umfangs nicht hat realisiert werden können. 
Kurt Weitzmann hatte bis zu seinem Tod im Jahre 1993 Bildmaterial in großem Umfang zu¬ 
sammengetragen. Dieses konnte B. nicht nur für sein Buch verwenden, sondern löste mit selbi¬ 
gem gleichzeitig das seinem Lehrer noch zu Lebzeiten gegebene Versprechen ein, das gemein¬ 
sam begonnene Projekt nach dessen Tod fortzuführen (p. X-XI). Im Aufbau, wenngleich nicht 
in Seitenumfang und Buchformat, richtet sich die vorliegende Publikation nach den bereits er¬ 
schienenen Bänden des Princetoner Corpus. 

Die Beschränkung auf die vier genannten Hss. wird, außer mit deren früher Datierung, damit 
begründet, daß sie - im Gegensatz zu den späteren Codices - einen kurzen Bildzyklus («ciclo 
breve») enthalten, der den erzählerischen Prolog (Kap. 1-2) des Buches Hiob illustriert. Daß 
bei Patm. und Vat. zusätzhch auch Miniaturen in nachfolgenden Kapiteln erscheinen, bewertet 
B. als «una Variante che non incide suUa loro sostanziale parentela con i due codici del Sinai e 
di Venezia» (p. VIII). Bereits in seinem Vorwort nimmt B. vorweg, daß «i codici risultano inne- 
gabilmente parenti vicini in una recensione figurativa che risale a un remoto antenato comune» 
(p. Vni). Gegenüber dem kurzen Zyklus der vier frühen Codices stelle der lange Zyklus («ciclo 
lungo») der späteren, nicht vor dem 12. Jh. entstandenen Hss. mit teils weit über 200 Miniaturen 
eine nachträgliche Erweiterung des kurzen Zyklus dar (p. VIH, 16 u. 128). 

Vor dem ersten Kapitel steht eine umfangreiche Bibliographie mit Titeln aus allen thematisch 
relevanten Disziplinen. Das einleitende Kapitel ist konzise, jedoch finden sich in den Fußnoten 
Präzisionen wie auch weiterführende Literatur. B. führt im ersten Teil (p. 3-5) die große Popu¬ 
larität des Buches Hiob in Spätantike und Mittelalter vor Augen, die sich nicht zuletzt in seiner 
Rezeption in anderen Texten niedergeschlagen hat, allem voran in der griechischen und lateini¬ 
schen patristischen Literatur. Die Septuaginta-Version des Buches Hiob ist in rund 40 Mss. seit 
dem 4. Jahrhundert überliefert. Hinzu kommen über 60*^griechische Hss., die den Hiobtext be¬ 
gleitet von Kommentaikatenen enthalten. Dabei kann die Katene den Lenunatext auf den drei 
Freirändem umgeben, wie bei den drei ältesten Hss. Patm., Vat. und Ven., oder Hiobtext und 
Kommentar wechseln partienweise ab. Sin. weist eine Kombination beider Katenen-iypen auf 
(p.5u. 11). 

Im Anschluß an die Rezeption des Buches Hiob in Texten wendet sich B. deijenigen in Bil¬ 
dern zu (p. 6-14). Am Anfang stehen isolierte Portraits des Dulders oder zentrale Episoden aus 
seiner Geschichte in frühchristUchen Denkmälern, besonders in der Sarkophagplastik und Ka¬ 
takombenmalerei. Nach einem Ausbhck auf die Hiob-Illustration in westlichen Mss. bis zum 
Hochmittelalter folgt eine Übersicht über die illustrierten byzantinischen Hioh-Mss. samt deren 
Datierung und gmppiert nach ihrem jeweihgen Textinhalt: Zuerst erscheinen die 15 griechischen 
Katenenhss. allein des Buches Hiob, die zwischen dem 9. und 16. Jh. entstanden sind. Hinzu 
kommt ein weiteres griechisches Ms., das allerdings außer dem kommentierten Buch Hiob noch 
verschiedene weitere alttestamentliche Texte enthält (Nr. 16), sowie das Fragment eines kop¬ 
tischen Hiob-Codex (Nr. 17). Gegenüber der großen Zahl erhaltener illustrierter Katenenhss. 
existiert heute nur noch eine einzige griechische Bibel, genauer gesagt deren erster Band, in der 
(u. a.) das Buch Hiob illustriert wurde, und zwar mit einer Frontispizminiatur: Cod. Vat. Regin. 
gr. 1, die sogenannte Leo-Bibel, aus dem 10. Jh. (Nr. 19). Gleichfalls in diese Rubrik gehört die 
spätantike syrische Bibel Cod. Paris, syr. 341 (Nr. 18), ebenfalls mit einer dem Buch Hiob vor- 
angesteUten Miniatur. Im Zusammenhang der Hiob-IUustration in byzantinischen Bibel-Hss. 
verdient noch die bei B. nicht genannte sog. Niketas-Bibel des 10. Jh.s Erwähnung, die ein Vor¬ 
bild aus dem Jahre 535 kopiert, und in deren entsprechendem Teilband (Hauniensis, GKS 6) 
eine Frontispizminiatur zu Hiob ursprünglich sicher zumindest geplant war (vgl. H. Belting/G. 
Cavallo, Die Bibel des Niketas. Wiesbaden 1979, bes. p. 17-18 u. 33). Insgesamt sechs Hss. 
verschiedenen Textinhalts und verschiedener Entstehungszeit beinhalten ergänzendes Bildma- 
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terial zum Buch Hiob, das B. kurz charakterisiert (Nr. 20-25). Von ihnen sei der aus dem 9. Jh. 
stammende Pariser Codex der sog. Sacra Parallela (Paris, gr. 923; Nr. 25) besonders wichtig, 
weil einige seiner Randminiaturen zu Hiob mit den Illustrationen des Vat. eng verwandt seien 
(p. 13-14). Hinsichtlich der sechs indirekten Zeugen des Hiob-Zyklus fallen in B.s Ausführun¬ 
gen Auslassungen und Mißverständnisse auf: Beim Londoner Cod. Add. 19.352 (Nr. 22) ver¬ 
mißt man in Anm. 47 den Verweis auf das neuere CD-Rom-,Faksimile‘ und dessen begleitende 
wissenschafthche Beiträge (The Theodore Psalter, electronic facsimile. Ed. Charles Barber. 
Urbana Champaign 20(X)). Beim Pariser Cod. 510 (Nr. 24) bleiben in Anm. 49 die maßgeblichen 
Publikationen von Leslie Brubaker unerwähnt, insbesondere deren Monographie zu dem Ho- 
miliar (Vision and Meaning in Ninth-Century Byzantium. Image as Exegesis in the Homilies of 
Gregory of Nazianzus. Cambridge 1999). Der Psalter W. 733 der Walters Art Gallery in Baltimore 
wird von B. zu früh datiert (Nr. 21, Anf. 12. Jh. bzw. p. 13:11./12. Jh.; vgl. hingegen für die erst 
palaiologenzeitliche Entstehung zuletzt: Byzantium. Faith and power ( 1261-1557). Ausst.-Kat. 
The Metropolitan Museum of Art, New York. Ed. H. C. Evans. New Haven u. a. 2004, Nr. 160, 
p. 274-276, mit der älteren Lit.). Das Chiysostomos-Homiliar Cod. Athos, Pantokratoros 22 aus 
dem 11. Jh. (Nr. 20 u. p. 13; im Stemma auf p. 129 versehentlich erst ins 13. Jh. datiert) besitzt 
nicht nur eine Miniatur, sondern insgesamt vier, in denen Hiob vorkommt. 

Im dritten Teil von Kap. I (p. 15-19) charakterisiert B. resumeeartig die Illustration der zuvor 
aufgeführten griechischen Hiob-Hss., mit teils erheblichen Unterschieden in Anzahl und Ver¬ 
teilung der Miniaturen je Codex. Besonderes Augenmerk gilt den vier Kemhss. von B.s vorlie¬ 
gender Studie, deren &haltungszustand kurz referiert wird. Der für sie charakteristische «ci- 
clo breve» sei nur bis zum 11. Jh. populär gewesen, mit der einen Ausnahme des Athos-Codex 
Vatopedi 590 (12713. Jh.), höchst wahrscheinlich eine Kopie des Patm. und damit ein weite¬ 
res Zeugnis dieses Zyklus. Hinzu komme die Miniaturengruppe zu Hiob in der Pariser Hs. der 
Sacra Parallela, bei der es sich nach Auffassung von B. um «una epitome» (p. 16) des kurzen 
Zyklus handelt. Der Literaturbericht führt vor Augen, wie wenig kunsthistorische Forschung 
zu dem reichen Bildmaterial zuvor unternommen worden war. Hervorgehoben wird hier aller¬ 
dings zu Recht das Buch Paul Hubers, worin erstmals Mini aturen aus einigen der Hiob-Codi¬ 
ces in größerer Anzahl wie überwiegend hervorragender Bildqualität publiziert und diskutiert 
wurden (Hiob Dulder oder Rebell? Düsseldorf 1986). Nach wie vor seien aber genealogische 
Abhängigkeiten von Hss. untereinander, gerade derer mit «ciclo lungo», noch ungeklärt wie 
auch die Frage nach einem eventuellen gemeinsamen Archetyp. B. trifft hier die wichtige Fest¬ 
stellung, daß einige Szenen des «ciclo breve» mit gleicher Ikonographie auch im «ciclo lungo» 
erscheinen und folgert daraus, daß beide Zyklen derselben Bildrezension angehören. Der lange 
Zyklus habe den kurzen abgelöst, mit der Folge eines weniger luxuriösen Erscheinungsbildes 
und kleiner dimensionierter Codices. Indirekt schließt B. daraus auf eine verschieden gelager¬ 
te Auftraggeberschaft: « ... i manoscritti col ciclo lungo sembrano piuttosto destinati a lettura e 
Studio privati» (p. 17) - übrigens die einzige Überlegung im gesamten Buch zu der doch wich¬ 
tigen Frage des Herstellungszweckes so vieler illustrierter Hiob-Hss. mit Katenen. Dabei läßt B. 
überdies offen, wozu dann die vier frühen Codices mit zwar kürzerem Bildzyklus, doch identi¬ 
schem Textinhalt geschaffen wurden. Dies ist bedauerlich, läßt sich doch immerhin sagen, wo¬ 
für alle diese Codices sicher nicht gedacht waren, nämlich für eine gottesdienstliche Nutzung: 
Passagen aus Hiob mit ergänzenden Homilien kamen in Byzanz als Lektüre während der Fasten¬ 
zeit Zinn Einsatz (vgl. z. B. The Synaxarion of the monastery of the Theotokos Evergetis. Text 
and translation by R. H. Jordan, vol. 2, p. 494 f.; A. Ehrhard, Überlieferung und Bestand der 
hagiographischen und homiletischen Literatur der griechischen Kirche von den Anfängen bis 
zum Ende des 16. Jahrhunderts, vol. 1, Leipzig 1937, z. B. p. 215 u. 224). Katenen bestehen im 
Gegensatz zu Homilien aus einer Aneinanderreihung von Exzerpten aus den Auslegungen ver¬ 
schiedener Autoren zu den einzelnen Hiobversen, wobei der Katenentext den Lemmatext im Um¬ 
fang bei weitem übertrifft. Das in den Katenen am weitaus meisten exzerpierte und gleichzeitig 
jüngste Werk ist der Hiobkommentar Olympiodors von Alexandrien. Man vermißt in dem Buch 
von B. (zumal bei einem mit textkritischen Zusammenhängen wohl unterschiedlich gut vertrau¬ 
ten, primär kunsthistorisch interessierten Adressatenkreis) wenigstens einige Basisinformatio¬ 
nen zu den Katenen, ihrem Inhalt, ihrer Entstehung, und der nicht zuletzt benutzungstechnisch 
wichtigen Art ihrer Zuordnung zum Lemmatext. Gleichfalls verdient doch (stärker als dies auf 
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p. 9 geschieht) die Sonderstellung dieser Mss. hervorgehoben zu werden, die möglicherweise 
bestimmte Rückschlüsse auf den Auftraggeber- bzw. Adressatenkreis zuläßt. Nicht nur ist der 
Anteil der illustrierten Codices im Verhältnis zur Gesamtzahl erhaltener Hiob-Katenenhss. mit 
rund einem Viertel außerordentlich hoch, sondern es ist gleichfalls bemerkenswert, daß diese in 
einer für byzantinische Verhältnisse auffällig großen Anzahl von Textzeugen erhalten sind, erst 
recht als nicht für den Gottesdienst gedachte Bücher. Bedenkt man angesichts der frühen Ent¬ 
stehungszeit besonders der drei ältesten Codices (s. u.) außerdem, daß aus Byzanz Zeugen der 
meisten Texte, gerade auch der patristischen Literatur, sehr selten vor dem 9./10. Jh. erhalten 
sind - und dann meist nur als reine Texthss. - so haben wir es auch in dieser Hinsicht mit einer 
doch sehr bemerkenswerten Ausnahmesituation zu tun. 

Im Gegensatz zu den byzantinischen Bildzyklen zum Buch Hiob sind der Text selbst wie auch 
seine Katenen in ihrer Entstehungsgeschichte gut erschlossen und liegen in kritischen Editionen 
vor (lob. Ed. J. Ziegler. Göttingen 1982; zu den Katenen bes. Die älteren griechischen Katenen 
zum Buch Hiob. Ed. U. Hagedorn/D. Hagedorn, 4 Bde., Berlin/New York 1994-2004, mit der 
älteren Lit.). Für die älteren Hiobkatenen haben U. und D, Hagedorn eine Hauptredaktion, die 
sog. F-Redaktion, ermitteln können, deren Archetyp (F) vermutlich noch im 6. Jh. entstanden 
ist, und zu der auch die von B. untersuchten vier frühen illustrierten Codices gehören. B. geht 
entsprechend davon aus, daß die Bildzyklen aller vier Codices gleichfalls auf dem Archetyp F 
basieren (siehe bes. B.s Stemmata auf p. 18 u. 129, wo allerdings das HAGEDORNsche Stemmä 
nicht nur stark vereinfacht, sondern verfälscht wurde; dififerenziert zur stemmatischen Einordnung 
der Hss. hingegen Hagedorn, Bd. 1, p. 38-61, bes. p. 61). Diese Annahme bildet die Grundlage 
für B.s weitere Argumentation. Tatsächlich hat die Textkritik zweifelsfrei nachweisen können, 
daß es innerhalb der F-Redaktion weitere frühe, heute verlorene Katenenhss. mit Illustrationen 
gegeben haben muß. Das „Urexemplar einer mit Bildern geschmückten und aufwendig gestal¬ 
teten Prachtausgabe der Katene“ war allerdings nicht identisch mit dem Archetyp F selbst, son¬ 
dern es handelt sich um die rekonstruierbare sog. Hs. n“*. Deren direkte Kopie ist der Patm., 
und in jeweils verschieden starkem Ausmaß sind auch der Vat. und Sin. mit ihr verwandt (Ha¬ 
gedorn, Bd. 1, p. 43 f., 52 u. 61, zit. p. 52). B. übergeht diese Problematik vollständig und läßt 
zusätzlich außer acht, daß Ven. und 11“* ihrem Katenentext nach in getrennter Überlieferung 
auf den Archetyp F zurückgehen (Hagedorn, Bd. 1, b^. p. 57 u. 61). Wenn B. dem Archteyp 
der Katenenhss. eine maßgebliche Bedeutung für die Entstehung und Tradierung des Bildzy¬ 
klus zuspricht - wobei ja als fraglich gelten muß, ob F überhaupt Illustrationen besessen hat 
- vernachlässigt er ein weiteres, ganz wesentliches Problem, nänüich die Tatsache, daß die Mi¬ 
niaturen fast ausnahmslos Illustrationen des Hiobtextes und nicht der Kommentare sind (hierzu 
zusammenfassend B. selbst p. 134 f.). Deshalb müssen sie nicht zwingend gleichzeitig mit den 
Katenen bzw. für eine Katenenhss. entstanden sein. Erst an später Stelle (p. 129-134, bes. 132) 
wird dies diskutiert und eingeräumt, daß eine Entstehung des Bildzyklus schon im 4./5. Jh. zu¬ 
mindest denkbar wäre (siehe zu dieser zentralen Problematik weiter unten). 

Kap. II, das Hauptkapitel der Untersuchung, beinhaltet eine sorgfältige und detaillierte ver¬ 
gleichende Beschreibung aller Miniaturen der vier Mss. episodenweise. Die Gestaltung des Ab¬ 
bildungsteils ist benutzerfreundlich, insoweit als B.s Vergleiche zwischen den Hss. dadurch gut 
nachvollzogen werden können, daß die Miniaturen zu ein und derselben Episode, soweit mög¬ 
lich, auf einer Doppelseite erscheinen. Daß dabei die älteren Fotos aus dem Weitzmann-Archiv, 
überwiegend in s/w und teils in schlechter Bildqualität gedruckt wurden, wird sicher nicht zuletzt 
auch Kostengründe gehabt haben, was freilich nicht dem Autor zur Last zu legen ist. Bedauer¬ 
lich ist dennoch die schon wegen des relativ kleinen Buchformates überwiegend geringe Abbil¬ 
dungsgröße. Insbesondere dann, wenn eine Miniatur mehrere Szenen vereint, erscheinen diese 
meist in Briefmarkengröße. Gleichfalls von Nachteil ist, daß der Bildteil nur wenige Auftiahmen 
ganzer foüa enthält und so die überaus interessante wie in den einzelnen Hss. durchaus verschie¬ 
denartig gehandhabte Organisation des Seitenlayouts nur punktuell nachvollziehbar ist. 

Kap. II ist vor allem darauf angelegt, die Verwandtschaft der Zyklen aller vier Codices vor 
Augen zu führen, um so ihre Abhängigkeit von einem gemeinsamen, nicht erhaltenen Urzyklus 
(«ciclo originario») zu demonstrieren. Dieses dem Buch von B. primär zugrunde liegende An¬ 
sinnen rechtfertigte es offenbar auch, grundlegende Informationen zu den einzelnen Hss., zur 
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meist kontrovers diskutierten Frage ihrer Datierung und Lokalisierung, erst ganz am Ende des 
Buches (Kap. FV) folgen zu lassen, dazu in überaus knapper Form. 

Generell ist zu sagen, daß die Illustrationsdichte aller vier Hss. innerhalb des erzählerischen 
Prologs ungewöhnlich hoch ist und praktisch jedes illustrierbare Textdetail auch illustriert wurde 
(zusammenfassend p. 133). Dabei variieren allerdings die Miniaturenzahl pro illustrierter Epi¬ 
sode wie auch die Ausdehnung des Zyklus von Hs. zu Hs. (zusammenfassend p. 127 f.), und 
vielfach sind in den einzelnen Hss. unterschiedliche Momente einer Episode illustriert - alles 
Gründe, die, stärker als B. einräumt, einer vergleichenden Gegenüberstellung doch von vorn¬ 
herein bestimmte Grenzen setzen. Die Unterschiede zwischen den Hss. konkretisieren sich wei¬ 
ter, blättert man, so unvoreingenommen wie möglich, im Abbildungsteil: Bereits angesichts der 
Miniaturenformate, und soweit dies nachvollziehbar ist, angesichts der Text-Bild-Verteilung 
auf der Seite fallen wesentUch verschiedene Herangehensweisen auf. Bei den drei frühesten 
Hss. Patm., Vat. und Ven. wurden die Bilder in den Bereich der Katenen integriert und deren 
Anlage entsprechend teils sogar winkelförmig um den Lemmatext herum geführt. Dabei sind 
in den einzelnen Codices, selbst bei Illustrationen derselben Textstelle, uneinheitliche Bildfor¬ 
mate und Binneneinteilungen festzustellen wie auch Unterschiede in der Anzahl der Miniatu¬ 
ren pro Episode (vgl. z. B. fig. 8 mit 10; fig. 11 mit 12-13; fig. 34 u. 38 mit 35 u. 36). Solche 
fundamentalen Verschiedenheiten gehen zwar aus den Beschreibungen B.s hervor, werden dort 
aber eher selten als solche gewertet. Trotz dieser Bedenken grundsätzüchw Art sind in einigen 
Fällen die von B. konstatierten Ähnüchkeiten von Miniaturen einer Episode in den vier Hss. 
nicht von der Hand zu weisen, oder - vorsichtiger formuhert - die Übereinstimmungen sind 
bisweilen auffälliger als die Unterschiede: Parallelen kompositioneller Art und häufig bis hin 
zu ikonographischen Details bestehen vor allem dann, weim Miniaturformat und -größe in den 
Codices weitgehend gleich sind (z. B. fig. 30-33; fig. 47-50; fig. 51-54; teUs nicht in allen vier 
Hss., sondern nur in zwei bis drei von ihnen, z. B. fig. 68-70; fig. 83-84). Daneben existieren 
Miniaturen ein und derselben Episode, die zwar kompositioneil voneinander abweichen, bei de¬ 
nen sich aber bestimmte Bilddetails stark ähneln (z. B. fig. 36 u. 37, p. 46 f.: Rinder paarweise 
und übereinander angeordnet; Form der Pflöcke; Tötungsszene mit an den Haaren nach hinten 
gezogenem Hirten, etc.). Solche Ähnlichkeiten sprechen eindeutig für eine wie auch immer ge¬ 
artete Verwandtschaft der Zyklen. Insgesamt betrachtet schlagen jedoch die ikonographischen 
Unterschiede zwischen den vier Bildzyklen viel stärker zu Buche als die Parallelen. Offenkun¬ 
dige Abweichungen wertet B., soweit sie überhaupt kommentiert werden, als Weiterentwicklung 
oder Reduktion der ursprünghchen Ikonographie (z. B. p. 29,39,55) und läßt, zumindest in ex- 
pUziter Form, eher selten die Mögüchkeit von orf-hoc-Erfindungen zu (z. B. p. 29). Selbst wenn 
man einräumt, daß die Bewertung der Ähnlichkeiten und der Verschiedenheiten zwischen den 
vier Zyklen bis zu einem gewissen Grad Ermessenssache ist, so muß eines doch ganz deutlich 
gesagt werden: Keinesfalls bestehen zwischen auch nur zwei der vier Hss. so deutliche Paralle¬ 
len, wie sie beispielsweise bei den illustrierten Oktateuchen (ergänzt durch den vatikanischen 
Josua-Rotulus) zu beobachten sind, wo die einzelnen Hss. untereinander häufig praktisch iden¬ 
tische Bildlösungen bis in kleinste Details hinein aufweisen. Nicht jeder wird überdies nach 
Bildvergleichen B. in der Ansicht folgen können, daß die Randminiaturen im Pariser Ms. der 
Sacra Parallela (gr. 923) den Illustrationen des Vat. so stark ähneln, daß sie als weiteres Zeug¬ 
nis derselben Bildrezension gelten köimen (vgl. z. B. fig. 119 mit 157, unteres Bild, wo zudem 
ganz verschiedene Momente illustriert sind, was aus B.s Kommentar p. 101 f. u. 128 nicht her¬ 
vorgeht; zusanunenfassend bes. p. 155 f.). 

Trotz aller Kritik an B.s Argumentation kann wegen der durchaus vorhandenen und teils so¬ 
gar auffälligen Parallelen zwischen den Illustrationen der vier frühesten Hss. dem Autor in der 
Sichtweise zugestimmt werden, daß es einst einen Urzyklus zur Bebilderung des Buches Hiob 
gegeben haben muß. Allerdings muß man sich doch fragen, ob sich B.s minutiöse ikongraphi¬ 
sche Beschreibung aller Miniaturen gelohnt hat im Hinblick darauf, eine konkretere Vorstel¬ 
lung von Alt, Umfang und Alter dieses Zyklus zu erhalten. Naheliegenderweise bewegen sich 
die Überlegungen des Autors, so berechtigt sie sein mögen, weitgehend im Bereich des Speku¬ 
lativen (siehe das auswertende Kap. III). Die zusammenfassende Wertung ist angemessen zu¬ 
rückhaltend und entsprechend vage: «I quattro cicli non sono identici, ma, con le loro varianti, 
rappresentano altrettanti rami di una tradizione iUustrativa che ebbe, tuttavia, una unica, remota. 
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origine; cambiamenti decisi nel corso della realizzazione dei singoli manoscritti o una indipen- 
dente conservazione di singoli elementi iconografici e di intere illustrazioni sono stati la causa di 
questaramificazione.» (p. 127; vgl. auchp. 135, wo gar nur noch von einem «nucleo originaiio» 
die Rede ist). Was die Entstehungszeit dieses Urexemplars angeht, so räumt B. die Möglichkeit 
ein, daß der Zyklus durchaus schon vor der Entstehung der Katenen, ab dem 4./5. Jh., existiert 
haben könnte (p. 132-134). Ein sich in diesem Fall ergebendes, zentrales Problem thematisiert 
B. allerdings nicht; Wenn der anzunehmende Urzyklus zu Hiob tatsächlich unabhängig von den 
Katenen entwickelt worden wäre, so wären Bildzyklen in Katenenhss. für dessen Rekonstruktion 
generell nur bedingt relevant, weil diese Hss. den Zyklus bereits in späteren und an ihr Layout 
angepaßten Entwicklungsstadien enthielten. Genau diese Situation legen schließlich auch die 
von B. s implifizi erten Ergebnisse der Textkritik nahe: Seinem Katenentext nach basiert allein 
Ven. direkt auf dem hypothetischen Archetyp F, von dem nicht bekannt ist, ob er illustriert war 
(s. o.). Vorstellbar wäre daher das folgende Szenario: Die Kopisten des Ven. übernahmen zwar 
den Katenentext aus F, bezogen die Illustrationsvorlagen aber aus einer anderen - wahrscheinlich 
katenenlosen - Hiob-Hs. Weil die Katenen der drei übrigen Hss. in jeweils verschieden starkem 
Ausmaß auf der rekonstruierten illustrierten Hs. FI“'basieren, welche ihrerseits in einer von Ven. 
getrennten Überlieferung auf F zurückgeht (s. o.), müssen die drei Zyklen Patm., Vat. und Sin. 
nicht notwendigerweise direkt etwas mit demjenigen von Ven. zu tun haben. Nach Ansicht B.s 
ist die Anordnung der Miniaturen um den Lemmatext herum wie bei Patm., Vat. und Ven. als 
das ursprüngliche Prinzip der Bebilderung anzusehen. Die systematisch rechteckig gerahmten, 
mit dem Text alternierenden Miniaturen der späteren Katenenhss. markierten einen «ritomo ar- 
caizzante» (p. 131), mit dem Interesse einer nüchternen Seitengestaltung (p. 130-132). Dieser 
Sichtweise zuzustimmen erscheint jedoch problematisch, denn gerade die Binnenorganisation 
bei den übereck geformten Miniaturen wirkt vielfach so, als habe man ursprünglich rechteckig 
gerahmte Einzelbilder einer Hs. ohne Randkatenen nachträglich einem neuartigen Seitenlayout 
anpassen müssen (z. B. fig. 7-8 u. 10; fig. 11 re. Teil, 2 obere Register im Vgl. zu fig. 13/14; 
fig. 20; fig. 24, dazu auch p. 40 u. 134; fig. 38; fig. 81; fig. 145). Diese Beobachtung scheint 
doch eher den Schluß nahezulegen, daß der ursprüngliche Hiob-Zyklus für eine Hs. ohne Ka¬ 
tenen entworfen wurde. Mit Blick auf die zu bewältigenden Hürden des Seitenlayouts sind bei 
B. unkommentierte qualitative Unterschiede zwischen den Hss. bemerkenswert, z. B. wie ele¬ 
gant beim Ven. (und nur bei diesem) Architekturelemente (ff. 5'', fig. 6; 7''; 170, einmal auch 
ein Himmelssegment (fol. 16^ fig. 42), in ihrer Anlage und Dimensionierung dem dreiseitigen 
Verlauf der Katenen Rechnung tragen. Überhaupt zeugt die bewußte Integration der Miniatu¬ 
ren in die Katenen von einer doch bemerkenswerten Auffassung des Bildes gleichfalls als Kom¬ 
mentar. Das Bedürfnis, den Katenentext und die zahlreichen Illustrationen (beim Vat. zusätzlich 
noch längere Bildlegenden) auf dem knapp bemessenen Raum der Freiränder sowie gleichzei¬ 
tig in der Nähe der zugehörigen Textstelle unterzubringen, führte ferner zu Problemen bei der 
Koordination von Text und Bild: Wegen der dichten Szenenfolge illustriert z. B. beim Ven. die 
Miniatur auf fol. lö*^ nicht den Hiobtext auf derselben Seite, sondern den von fol. 15'’. Es wäre 
sicher lohnend, gerade der Zuordnung der Bilder zum Text in allen Hss. in höherem Maße Auf¬ 
merksamkeit zu schenken, da so am ehesten verläßliche Ergebnisse im Hinblick auf die Planung 
jedes Ms., auf die Werkstattorganisation und Art der Vorlagenverarbeitung, ja schließlich auf 
Abhängigkeitsverhältnisse der Mss. untereinander zu gewinnen sind. Eine wesentliche Voraus¬ 
setzung dafür wäre zunächst die leider immer noch fehlende gründliche kodikologische Unter¬ 
suchung und Beschreibung der Herstellungsprozedur eines jeden Codex. Beides hat im Falle 
der illustrierten Oktateuche bekanntlich zu zuverlässigen Resultaten hinsichtlich der Genealo¬ 
gie der Hss. geführt (J. Lowden, The Octateuchs. A study in Byzantine manuscript illustration. 
University Park 1992). 

Es ist insgesamt bedauerlich, daß man in dem Buch nur wenig über die Mss. selbst erfährt. 
Kap. IV widmet sich in viel zu knapper Form der Datierung und Lokalisierung der vier Hiob- 
Katenenhss. (jeweils weniger als eine Seite für Ven. und Sin.!) und zusätzlich der Pariser Sacra 
Parallela (gr. 923). Das einzige per Kolophon sicher datierte Ms. ist Ven. aus dem Jahr 904/905, 
und keines der vier Mss. ist aufgrund entsprechender Einträge zweifelsfrei lokalisierbar. Hin¬ 
sichtlich des Patm. schließt sich B. der These Weitzmanns an, daß die Miniaturen in zwei 
zeitlich voneinander um einiges entfernt liegenden Phasen entstanden seien. Im Gegensatz zu 
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Weitzmann, der die ältesten Illustrationen stilistisch schon in die Zeit um 700 datiert hatte, geht 
B. jedoch von einer späteren Entstehungszeit aus (Ende 9. Jh./1. H. 10. Jh.; ähnlich zuvor auch 
schon Mouriki und Patterson Sevcenko: 2. H. 9. Jh.). Der ursprüngliche Zyklus reichte nur bis 
zum 2. Kap. des Buches Hiob, während die folgenden Miniaturen als spätere westliche Zuta¬ 
ten anzusehen sind (römisch, E. 11. Jh., im Anschluß an Weitzmann). Der Codex erscheint im 
aus dem Jahre 1200 stammenden Inventar des Johannesklosters (gegr. 1088). B. geht von einer 
Herstellung in Konstantinopel aus, wobei neben eher oberflächlichen Stilargumenten vor allem 
zwei spätere Einträge im Codex angeführt werden, die die Präsenz des Codex in der Hauptstadt 
in den Jahren 957 und 959 bezeugen. Von vorherigen Autoren war aus stilistischen und paläo- 
graphischen Gründen für eine Entstehung in (Süd-)Italien argumentiert worden. 

Die ausführlichste Diskussion in Kap. IV wird dem Vat. zuteil, den B. als den frühesten Co¬ 
dex der Gruppe ansieht (siehe auch p. 132): Zunächst geht. B. auf dessen Bildbeischriften ein 
und stellt fest, daß diese teils nicht mit der Ikonographie übereinstimmen, ein Umstand, für den 
B. allerdings keine Erklärung bietet. Man hätte sich in diesem Zusammenhang eine Diskussion 
von Hagedorns interessanter Beobachtung gewünscht, daß in zwei aus dem 16. Jh. stammen¬ 
den, selbst nicht illustrierten Hiob-Katenenhss. der F-Redaktion Bildbeischriften aus einem äl¬ 
teren Codex (ungleich Vat.) kopiert wurden (Hagedorn, Bd. 1, S. 43 f.). Allein beim Vat. sind 
auch die Dialoge aus Hiob illustriert, nach B. Zeugnis der «interessi eruditi verso la sezione piü 
filosofica del teste» (p. 146). Der überwiegende Teil der Forscher geht von einer Entstehung 
des Ms. in Rom oder Süditalien zwischen dem späten 8. vmd der ersten Hälfte des 10. Jh.s aus. 
Seine Miniaturen sind das Werk verschiedener Maler. Nach Ansicht B.s wurde der erste Teil 
der Miniaturen (Prolog) aus einem älteren Ms. kopiert, während es sich bei den nachfolgenden 
Miniaturen um solche «di nuova invenzione» handele (p. 149). Es folgt sodann die Händeschei¬ 
dung von insgesamt vier Malern, die etwa zur Zeit des Papstes Pascalis I. (817-824) an dem 
Zyklus mitgewirkt hätten, zwei römischer und zwei byzantinischer Herkunft. Die Argumenta¬ 
tion ist rein stilistisch und stützt sich auf hauptsächlich römisches Vergleichsmaterial. Die von 
B. differenzierte angenommene Herkunft bzw. stilistische Prägung der einzelnen Maler wie 
auch deren vermutete Abhängigkeiten untereinander (Schüler/Lehrer; Imitator) erscheinen aus 
nahehegenden Gründen teils als zu weit gehend. B.s Händescheidung anhand des Abbildungs¬ 
teils seines Buches nachzuvollziehen, wird dem Leser ohnehin durch die oben genannten Män¬ 
gel nicht unwesenthch erschwert. Hier ist auch die auf direkte ikonographische Vergleiche hin 
angelegte Ordnung der Abbildungen nach Szenen von Nachteil. 

Die Forschungsdiskussion um das Pariser Ms. der Sacra Parallela wird von B. knapp refe¬ 
riert, ohne daß für die eine oder andere These Stellung bezogen wird: Während die Entstehung 
im 9. Jh. einhelüg akzeptiert ist unterscheiden sich die Hypothesen um seinen Herstellungsort 
erhebüch (Palästina, Rom, Italien, Konstantinopel). Die sodaim folgenden Ausführungen sollen 
den Leser (erneut) davon überzeugen, daß der Paris, gr. 923 ikonographisch besonders eng mit 
dem Vat. verwandt sei. Abgesehen von der oben angesprochenen Problematik der These wird 
nicht deutlich, weshalb dieser längere Abschnitt Teil des Kapitels «Data e luogo di esecuzione 
dei codici» ist. 

Hinsichtlich des Sin. schließt sich B. der Datierung (2. H. 11. Jh.) und Lokalisierung (Kon¬ 
stantinopel) von Weitzmann und Galavaris an und geht, wie diese, von einer Entstehung des 
Codex im Studios-Kloster oder einem imperialen Scriptorium aus. 

Den Zyklus des Ven. wertet B wohl zu Recht., allerdings ohne dies näher zu begründen, als 
«l’impresa piü colta di rielaborazione del ciclo» (p. 157). Während die ältere Forschung von 
einem provinziellen Ursprung des Ven. ausging (Kappadokien, Syrien), vertritt B., wohl zutref¬ 
fend, eine Entstehung in Konstantinopel. Als einzige Begründung dafür anzuführen, daß Hiob 
einmal in einer Positur ähnlich der antiken Statue des ruhenden Herakles im Hippodrom abge¬ 
bildet sei (fig. 80, p. 68 f., 157 f.), erscheint allerdings etwas dürftig. 

Leider ist zu sagen, daß die Studie von B. vor allem bewußt macht, wie wenig wir nach wie 
vor über die illustrierten Katenenhss. des Buches Hiob wissen, über Bücher, die sich in Byzanz 
offenbar ganz besonderer Beliebtheit erfreuten. So wünschte man sich eigentlich doch zu aller¬ 
erst eine klarere Vorstellung von ihrem Aussehen und ihren Herstellungszusammenhängen, be¬ 
vor man sich der Frage nach einem hypothetischen gemeinsamen Archetyp mit der Urversion 
des Hiob-Zyklus nähert. Wo nun schon ikonographische Vergleiche der Zyklen im Zentrum der 
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Publikation stehen, erscheint unverständlich, daß selbst angesichts der unmittelbar ins Auge fal¬ 
lenden, erheblichen Unterschiede eine an denjenigen Weitzmanns orientierte Forschungsprä¬ 
misse maßgeblich war, die von einer weitreichenden Traditions- und Vorlagentreue mittelalter¬ 
licher Künstler ausgeht. Ein gemeinsamer Ursprung der Zyklen ist zwar noch erahnbar, jedoch 
sprechen die vielen Verschiedenheiten eher für sehr komplexe Prozesse der Tradierung. In die¬ 
sem Zusammenhang ist besonders bedauerlich, daß die differenzierten Forschungsergebnisse 
seitens der Textkritik zur Genealogie dieser Hss. weitgehend ignoriert worden sind. Es wäre zu¬ 
künftig mit Sicherheit lohnend, allen bebilderten Hiob-Katenenhss. ihrem einstigen Rang ent¬ 
sprechende umfassende Einzelstudien nach interdisziplinären Kriterien zu widmen. Erst wenn 
die einzelnen Mss. besser bekannt sind, sollte man sich an eine Beurteilung genealogischer Ab¬ 
hängigkeiten ihrer Bildzyklen wagen. 

Florenz Karin Krause 


Chrys. C. Caragounis, The development of Greek and the New Testament. Morphology, Syn¬ 
tax, phonology and textual transmission. Wissenschaftliche Untersuchungen zum Neuen Testa¬ 
ment, 167. Tübingen, Mohr Siebeck 2004. XX, 739 S. ISBN 3-16-148290-5. 

Den Schwerpunkt des vorliegenden Buches von C. Caragounis (im Folgenden C.), Professor 
für Neutestamentliche Exegese an der Universität Lund, bildet der Beitrag über die Kenntnisse 
der neugriechischen Sprache für die Textkritik und die Interpretation des Neuen Testaments (im 
Folgenden NT). Dieser besteht aus einer Einleitung und 8 Kapiteln, die in drei Hauptteile geglie¬ 
dert sind. Der erste Teil bietet einen Überblick über die Geschichte der griechischen Sprache 
von den ersten schriftlichen Zeugnissen bis heute, in dem die Kontinuität der griechischen Spra¬ 
che und Kultur aufgezeigt werden soll. Der zweite Teil beschreibt an ausgewählten Beispielen 
den Wandel vom Klassischen Griechisch zum Neugriechischen aufgrund verschiedener mor¬ 
phologischer und syntaktischer Erscheinungen. Hierbei wurde der Versuch unternommen, die 
neutestamentliche Sprache in diese Entwicklung einzuordnen. Im dritten Teil beschäftigt sich 
der Autor mit dem TTiema „Aussprache des Altgriechischen“, zu dem er die These vertritt, dass 
das neugriechische phonologische System bereits vor dem 5. Jh. v. Chr. herausgebildet war. Im 
Folgenden ist er bestrebt, bei verschiedenen textkritischen und hermeneutischen Problemen des 
NTs zu belegen, dass ein Verstehensprozess, der nur von der Kenntnis der klassischen Sprache 
ausgeht, in einigen Fällen zu Missverständnissen und Inkonsequenzen führt, wohingegen die 
Kenntnis der späteren sprachlichen Phasen die Lösung findet. 

C.s Annahme ist im Allgemeinen durchaus richtig: tatsächlich unterscheidet sich die Sprache 
des NTs sowohl lautlich als auch lexikalisch vom klassischen Griechisch, da viele phonologische 
und semantische Enwicklungen, die zum Neugriechischen führen, bereits vollzogen wurden. 
Folglich ist der Vorschlag von C., das spätere Griechisch als Ansatzpunkt für die Interpretation 
des NTs zu verwenden, konsequent. 

Nichtsdestoweniger weist das Buch zahlreiche schwerwiegende Probleme in theoretischer und 
methodologischer Hinsicht auf, da C. grundlegende Prinzipien und aus Wissenschaften wie der 
Sprachwissenschaft, der Philologie und der Rhetorik gewonnene Erkenntnisse außer Acht läßt. 
Ohne vorausgehende Erörterung lehnt er den Nutzen der historisch-vergleichenden Sprachwis¬ 
senschaft ab und die Methode der Rekonstruktion mittels anderer indogermanischer Sprachen 
ist eine “stränge methodology [which] is here deemed misguided” (S. 362).* Überdies führt C. 
die Rekonstruktion der altgriechischen Phonologie auf den Fehler eines einzelnen Menschens, 


* Siehe auch auf S. 575-6: “The currently applied method of comparing the phonology of equivalent 
words stemming from the same root among various IE languages, which in effect means deciding the pio- 
nunciation of Greek by means of the pronunciation of, i.a. Lithuanic, Armenian, and Latin, and in general 
by means of phonetic speculation, is here deemed misled and misleading”. 
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Desiderius Erasmus (“the unfortunate error of Erasmus”, S. 8)^ zurück und interpretiert diese 
nicht als das Ergebnis langjähriger systematischer Forschungen einer ganzen Wissenschaft.^ Die 
Inschriften werden häufig falsch gedeutet und eklektisch dargestellt.'* 

Die griechische Sprache wird sentimental und qualitativ auf der Basis nichtlinguistischer 
Kriterien bewertet, wie etwa anhand der Anzahl der Formen eines Flexion-Paradigmas („je 
mehr desto besser“).^ Die Geschichte der griechischen Sprache ist auf empirische Phänomene 
beschränkt sowie stark vereinfacht wiedergegeben und geht zu wenig auf spezialisierte sprach¬ 
wissenschaftliche (insbesondere rtichtgriechische und aktuelle) Beiträge zu diesem Thema ein. 
C. arbeitet ohne den theoretischen Rahmen diachroner linguistischer Erklärungen und reduziert 
den Sprachwandel auf Verschlechterung und Vereinfachung. 

Beim Übergang vom linguistischen zum textkritischen Teil fällt auf, dass einige Vorschläge, 
die sich auf den semantischen Wandel von bestimmten neutestamentlichen Wörtern (apjtekog/ 
xXfjixa, d3ToX.a|ißdvo)/dn:oXaiJ(ü, JtaiöUx) beziehen, sprachgeschichtlich überzeugend begründet 
sind. C.s Kritik an solchen Editoren des NTs, die die Aussprache des Griechischen der ersten 
nachchristlichen Jahrhunderte nicht berücksichtigten, ist zweifellos gerechtfertigt. Dennoch 
gibt es Erläuterungen zu einigen Passagen des NTs (pet^ov/jikeiOv, jtaptievog), deren sprach¬ 
liche Begründung weder von den zeitgenössischen noch den späteren Quellen ausreichend un¬ 
terstützt wird. 

Die Bemerkungen über den rhetorischen Stil der Briefe des Paulus sind manchmal zutreffend, 
jedoch fehlt auch hier ein geeigneter theoretischer Rahmen und eine Methode, die die Briefe 
nicht ausschließlich im Horizont des Werkes des Dionysios von Halikamass nepl oruvBeoeoog 
övopäxüjv untersucht. 

Nicht zuletzt treten häufig Druckfehler besonders in der Akzentsetzung der griechischen Wörter 
auf. Von ihnen seien nur folgende erwähnt: yXOKioag, Aksliotg, ’A0f]va (fast überall im Litera¬ 
turverzeichnis), Ajtavta (ebenfalls häufig, siehe beispielsweise S. 614), BaoikaxoitouXon (statt 
BaaiX.ixojtoukou) auf S. 622, BocrtavT^OYkon (statt BooravT^öyXou) auf. S. 623, MaX,ixou- 
Qxq (statt MaXixoüxTi) auf S. 633. 

Die Monographie von C. mag in manchen Fällen für die Exegese des NTs nützlich sein, ist 
aber aufgrund ihrer einseitigen Betrachtungsweise der Geschichte der griechischen Sprache für 
Sprach- und Literaturwissenschaftler von geringer Bedeutung. 

Athen/Patra Grammatiki Karla, Io Manolessou 


Garth Fowden, Qusayr ‘Amra. Art and the Umayyad elite in late antique Syria. Berkeley/Los 
Angeles, University of California Press 2004. XXX, 390 p. ISBN 0-520-23665-3. 

In der europäischen Kunstgeschichte ist seit den Arbeiten Alois Riegls vor gut einhundert Jah¬ 
ren nach und nach die Auffassung Gemeingut geworden, dass die Antike über die römische 
Kaiserzeit hinweg fortdauerte und dass spätantiker Kunst eine eigene Wertigkeit zuzusprechen 
ist - von Rom als dem „Ende der Antike“ kann nur insoweit die Rede sein, als die Christiani- 


^ “The investigation of the circumstances in which Erasmus propagated his pronunciation showed that 
he ... was tricked by a Swiss monk into believing that he actually was describing the pronunciation in use 
during classical times” (S. 575). 

^ Es ist nicht erforderlich, hier die altgriechische Phonologie zu erörtern. Es gibt dazu ausgiebige Li¬ 
teratur; siehe z. B. H. Rix, Historische Grammatik des Griechischen. Dannstadt ^1992; M. Lejeune, Pho- 
netique historique du mycdiüen et du grec ancien. Paris 1972. 

“* Auf S. 24 beispielsweise behauptet er, dass “mycenaean vowels were isochronous ... as in Neohel- 
lenic”. Das Nichtdifferenzieren zwischen langen und kurzen Vokalen ist jedoch durch das unvollkom¬ 
mene Schriftsystem von Linear B zu erklären, auf dessen Probleme der Autor selbst eine Seite zuvor hin¬ 
weist (siehe S. 23 “Mycenaean Symbols represent sound imperfectly”). Zu diesem Thema ausführlich bei 
A. BartonEk, Handbuch des mykenischen Griechisch. Heidelberg 2003. 

^ S. 33: “It is at this time that the Greek language reaches its highest degree of perfection: the verb at- 
tains 1.124 forms, expressing 1.602 ideas”. 
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sierung des Römischen Reiches auch die Kunst einem starken Wandel unterwarf. Nicht einmal 
die arabische Eroberung weiter Teile des Oströmischen Reiches im 7. Jahrhundert bedeutete für 
diese Gebiete einen Bruch mit der Kultur der Spätantike. Die Absicht, diese These durch kunst¬ 
historische Beobachtungen zu erhärten, formuliert Garth Fowden (F.) schon mit dem Untertitel 
seines Buches über Qusayr ‘Amra. 

Thema des Werks ist das „Rote Schlösschen“ in der Wüstensteppe östüch der jordanischen 
Hauptstadt Amman, das zu den, Wüstenschlössem* der Umayyadenzeit zählt. Mehrere Dutzend 
solcher Residenzen hegen verstreut über die Landgebiete des geographischen Syrien, östüch von 
Damaskus und Jerusalem. Ihre Datierung in das späte 7. und frühe 8. Jahrhundert ist seit langem 
gesichert; dagegen sind kunsthistorische und kulturgeschichtüche Fragen nach dem Ursprung 
und Charakter ihrer Anlage, ihrer Architektur und ihres Baudekors keineswegs abschließend 
geklärt. Mit der vorüegenden Studie versucht F., das Exemplar dieser Baugattimg, das der For¬ 
schung die schwierigsten Rätsel aufgibt, umfassend zu deuten und in den kulturellen Kontext 
des jungen arabisch-islamischen Reiches einzuordnen. 

Der Baubestand von Qusayr ‘Amra - die dieischiffige Empfangshalle mit anschüeßenden Ba¬ 
deräumen wurde ehemals noch durch Wohnbauten ergänzt, von denen aber fast nichts erhalten 
ist - stellt sich bescheiden dar, zumindest im Vergleich mit den prachtvollen Anlagen anderer 
,Wüstenschlösser‘ wie z. B. Khirbat al-Maflar bei Jericho oder Qasr al-Hayr in der Pedmyrene. 
Einzigartig sind dagegen die Fresken von Qusayr ‘Amra: Empfangshalle und Bad sind nahezu 
vollständig ausgemalt. Die Vielzahl der figürüchen Szenen erregte großes Aufsehen, als Alois 
Musil das Bauwerk nach seiner Entdeckung 1898 der Öffenthchkeit vorstellte, weil sie das 
gängige Bild der islamischen Kunst erschütterten. 

Die Geschichte der Entdeckung und Erforschung von Qusayr ‘Amra bildet das Eingangs¬ 
kapitel des Buches. Die wichtigsten bisherigen Deutungsansätze werden hier vorgestellt und 
eingeordnet. Dabei wird deutüch, dass Kunstgeschichte und Islamwisenschaft das Potential 
der Fresken nur zu einem geringen Teil wahrgenonunen oder gar ausgeschöpft haben - notiert 
doch die einschlägige islamwissenschaftliche Enzyklopädie Qusayr ‘Amra ledigüch unter dem 
Stichwort .Architektur“. Für eine umfassende Einordnung und Würdigung von Qusayr ‘Amra 
wäre die Wiener Kunstgeschichte kurz nach Musils Entdeckung der ideale Ort gewesen, was 
aber durch Riegls Tod 1905 verhindert wurde. Die verzögerte Rezeption seines Begriffs der 
Spätantike bildete über Jahrzehnte eine Hürde für ein atläquates Verständnis der Fresken - vor 
allem im angelsächsischen Bereich, was der Autor aber nur schwach anklingen lässt. Am besten 
ist Qusayr ‘Amra bislang wohl durch die Arbeiten von Islam-Kunsthistorikern wie Oleg Gra- 
BAR bekannt gemacht worden, die sich rkonographischen Themen widmeten. Dagegen gehen 
die neueren, zum Teil unveröffentüchten Arbeiten Claude Vibert-Guigues noch einmal ganz 
zurück und unterziehen den Bestand der Malereien gründhcher Analyse. Ohne die Grundlage 
dieser jüngsten Arbeiten wäre F.s Werk nur eingeschränkt mögüch gewesen. 

Das zweite und dritte Kapitel ordnen den Bau funktional als Badeanlage und Jagdschlösschen 
ein und beschreiben den Bestand der Fresken. Die Darstellungen unbekleideter oder halb be¬ 
kleideter Frauen, von Badenden, Musikanten, Ringern und Jagdszenen erzeugten sicherüch eine 
Atmosphäre von Luxus, Vergnügung und Erotik. Der Autor zitiert zahlreiche ikonographische 
Parallelen aus dem spätantik-syrischen, sasanidischen und umayyadischen Bereich, die zum 
Verständnis der Bilder beitragen. Zum Teil stellen die Fresken sehr konkret die Aktivitäten dar, 
für die Qusayr ‘Amra errichtet wmrde. Bad, Jagd und erotische Dichtung gehörten zum Lebens¬ 
ideal der umayyadischen Oberschicht. Das Schlösschen und seine Ausmalung passen sich in die 
materielle Kultur der Region ein, die seit der arabisch-islamischen Eroberung noch offener für 
Traditionen angrenzender Gebiete geworden war. Schritt für Schritt wird der Leser in die Welt 
von Qusayr ‘Amra hineingeführt und seine Perspektive dabei stetig erweitert. Als besonders 
ergiebig erweist sich dabei die schöne Literatur. Immer wieder führt der Autor in souveränem 
Umgang mit den arabischen Quellen Zitate aus dem Schatz altarabischer und frühislamischer 
Dichtung an, die zum Verständnis von Qusayr ‘Amra wesentüch beitragen. Die Relevanz dieser 
Texte ist schlagend, wenn man bedenkt, dass eben solche Verse in den Audienzhallen der Um- 
ayyadenfamiüe vorgetragen wurden. 

Der Bauherr des Badeschlösschens bildet das Thema des fünften und sechsten Kapitels. In 
der Empfangshalle ist er im Nischenabschluss des Mittelschiffs auf einem Thronbild zu sehen. 
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Entsprechungen im sasanidischen und oströmischen Bereich tragen auch hier zur Herleitung 
des Bildtyps und ikonographischer Einzelnheiten bei. Für die Deutung ist weiterhin das König¬ 
tum der vorislamisch-arabischen Ghassaniden wichtig - trotz der inuner noch schmalen mate¬ 
riellen Basis, die unsere Kenntnis von deren Kultur stark einschränkt. F. gelangt auf der Basis 
seiner Bildvergleiche und Quellenarbeit zu einer überzeugenden Einordnung von Qusayr ‘Amra 
als Bau des Umayyaden al-Walid II., der seine lange Wartezeit als Kronprinz (724-743) unter 
anderem mit der Errichtung luxuriöser Residenzen ausgestaltete, bevor er dann für kurze Zeit 
an die Regierung gelangte. Mehrfach werden so die Deutungen Musils bestätigt, die dieser zu 
weiten Teilen noch als Vermutungen Vorbringen musste. Die Interpretation des Thronbilds wird, 
vielleicht überraschend, um den adamitischen Aspekt der Herrscher-Ikonographie erweitert, der 
sich aber folgerichtig im umayyadischen Kalifatsgedanken verankern lässt. 

Drei einzelne Bilder im westlichen Seitenschiff der Empfangshalle stehen jeweils im Mit¬ 
telpunkt der Kapitel sechs bis acht. Während die sechs Könige und die „große Nackte“ zu den 
bekanntesten Motiven der Fresken von Qusayr ‘Amra zählen, fand die Figurengruppe, die sich 
um eine Liegende auf der kline ordnet, bisher weniger Beachtung. Auch bei diesen Bildern 
werden ikonographische Einzelheiten geradezu minutiös auf hellenistisch-byzantinische und 
sasanidische Vorlagen zurückgeführt und entsprechend gedeutet, werden Zitate aus der altara¬ 
bischen Poesie und Einzelheiten vorislamisch-arabischer Kultur angeführt und schließlich Spu¬ 
ren in der Geschichte der Umayyadendynastie aufgenommen, die den Bau und die Malereien 
des Bades in den Kontext spätantiker Kultur und historischer Ereignisse stellen. Wie verstand 
der zeitgenössische Betrachter etwa das Motiv der sterbenden Ariadne, vor dem Hintergrund 
der umayyadischen Familiengeschichte? In welcher Hinsicht war ein sasanidischer Bildtyp der 
Huldigungsszene für einen uma) 0 'adischen Herrscher relevant? Aus den Quellen und einer um¬ 
fangreichen Sekundärliteratur schafft der Autor ein facettenreiches, lebendiges Bild. In Bezug 
auf die drei genannten Bilder verfestigt sich das Kaleidoskop uma)^adischer , Kultursplitter‘ 
beinahe überraschend zu erkennbaren Strukturen und neuen Deutungen. Es wäre schade, sie hier 
im Einzelnen vorwegzunehmen; die Identifizierung einzelner Personen, die in den Gemälden 
erscheinen, sollte der Leser besser in der Hinführung durch den Autor erleben. 

Die scheinbar so disparate Bildwelt der Malereien von Qusayr ‘Amra, in der auf den ersten 
Blick zwischen Thronbild und Bauszenen, Tänzerinnen und dem Himmelsgewölbe des Cal- 
dariums weite Lücken klaffen, wird durch das Hauptthema der Verherrlichung fürstlichen Le¬ 
bens innerlich zusammengebunden. In der Darstellungstechnik, dem Nebeneinander ganz ver¬ 
schiedener Szenen („paneled mode“), besteht eine strukturelle Analogie mit der qaslda, der 
Hauptgattung der zeitgenössischen Dichtung. Auch unter diesem Aspekt kann (Jusa)^ ‘Amra 
als arabische Schöpfung gelten. Im Kontext anderer Werke der Umayyadenzeit, den die bei¬ 
den abschließenden Kapitel des Buches herstellen, erscheint das Bauwerk mit seinen Fresken 
als eines der reichsten erhaltenen Beispiele spätantik-umayyadischer Kultur. Für diese Einord¬ 
nung spielen auch entlegenere Fragen - beispielsweise: wann wurde der Alexanderroman ins 
Arabische übersetzt? - eine Rolle, die der Autor en passant diskutiert. Ein beeindruckendes 
Spektrum von Kulturphänomenen wird so in die Untersuchung einbezogen. Streckenweise er¬ 
scheint das Vergleichsmaterial allzu reich - so dass eine Straffung der Verweise und Belege der 
Darstellung gut getan hätte. 

Nur ein Aspekt ist weitgehend ausgespart: Der Stil der Malereien bleibt im Ganzen unbe¬ 
stimmt. Über die Anordnung der Figuren im Bildraum, ihre Proportionierung, die Art der Mo¬ 
dellierung und der Gesichtsdarstellung verliert der Autor nur wenige Worte. Das könnte zwei 
Gründe haben: Zum einen ist der Stil der Malereien von Qusayr ‘Amra nicht einheitlich, was 
die Charakterisierung erschwert. Zum anderen sind doch relativ wenig spätantike Malereien in 
einem Umfang erhalten, die sich zum Vergleich heranziehen lassen. Die große Mehrheit der 
Werke, die der Autor im ikonographischen Vergleich zitiert, entstammt anderen Gattungen. 
Damit bleibt der Beitrag, den Qusayr ‘Amra zur umayyadischen Stilgeschichte leisten könnte, 
unscharf Umrissen. Der eklektische Charakter der uma 5 ^adischen Kunst würde wie in der Iko¬ 
nographie die Suche nach verschiedenen Quellen nahelegen; die Frage der Werkstattzusammen¬ 
hänge käme dann noch hinzu. 

In der Summe stellt F. die umayyadische Kultur weitgehend in die Tradition des spätantiken 
Syrien - versetzt mit einem etwas stärkeren persischen Anteil, als er vor den islamischen Ero- 
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berungen in der syrischen Kunst zu spüren war, und mit einer arabischen .Grammatik* zusam¬ 
mengesetzt. Von islamischer Kunst und Kultur kann mit den Elementen, die hier präsentiert wer¬ 
den, noch kaum die Rede sein. Insofern erscheint der Untertitel des Buchs gerechtfertigt - die 
Uma 5 ^adenzeit könnte geradezu als ein Ausläufer der Spätantike gelten, die im Vorderen Orient 
demnach erst um 750 ihr Ende fand. Damit bleiben aber die neuen und bleibenden Elemente 
unberücksichtigt, die sich spätestens gegen Ende des 7. Jh.s in ganz Syrien deutlich bemerkbar 
machten und die zur Entstehung einer islamischen Kunst und Kultur beitrugen. Das hegt in der 
Natur der Sache, denn islamische Kunst ist zu einem guten Teil religiös definiert, und die Ent¬ 
scheidung gegen bildliche Darstellungen im religiösen Bereich (beispielsweise) lässt sich mit 
dem Beispiel von Qusayr ‘Amra nicht illustrieren. Die Beschäftigung mit Qusayr ‘Amra führt 
zu einem vertieften Verständnis umayyadischer Kultur, nicht zu den Wurzeln islamischer Äs¬ 
thetik - so auch in der Sicht des Autors (S. 310). 

Andererseits gerät durch die ausführliche Herleitung ikonographischer und struktureller 
Elemente aus spätantiken Quellen leicht in Vergessenheit, dass vieles von dem, was in Qusayr 
‘Amra zu sehen ist, in ganz ähnhcher Zusammenstellung wenige Jahrhunderte später als typisch 
islamisch gelten kann - so etwa die Kombination von Thron- und Jagdszenen und weitere Be¬ 
standteile des für spätere Epochen als “princely cycle” bezeichneten ikonographischen Kom¬ 
plexes. Das Postulat der Kontinuität gilt also auch in der anderen Richtung auf die islamische 
Kunstgeschichte hin, von den umayyadischen Wüstenschlössem über die fatimidischen Paläs¬ 
te in Kairo bis hin zum Iran der Qajarenzeit. Die weitere Geschichte des Kunstkreises und der 
Stoffe und Formen, die die Umayyadenzeit - zunächst vielleicht noch mit sichtbaren Lücken 
und Unebenheiten - zusairunengefiigt hatte, ist nicht das Thema von F.s Buch; man wünscht 
sich Autoren, die sie in ebenso brillanter Darstellung weiter verfolgen. 

Bamberg Lorenz Kom 


Herman Geertman (ed.), Atti del colloquio intemazionale II Liber Pontificalis e la storia mate¬ 
riale, Roma, 21-22 febbraio 2002. Mededelingen van het Nederlands Instituut te Rome/Papers 
ofthe Netherlands Institute in Rome, 60-61. Assen, Koninkhjke van Gorcum 2003. vi, 389 p. 
ISBN 90-232-3969-5. 

In his introduction to this extraordinarily important and useful volume, Herman Geertman 
(G.) points out that the editions of the Liber Pontificalis produced around a Century ago by The¬ 
odor Mommsen and Louis Duchesne made the Liber more an instrument, than an object, of 
research. For some years an international group of scholars under the leadership of Girolamo 
Arnaldi, Frangois Bougard, Paolo Delogu, and G. himself, have been conducting a collab- 
orative project on “The Liber Pontificalis as Source for the History and Material Culture of Late 
Antiquity and the Early Middle Ages: A Collective Research Project on the Biographies from 
314 to 891.” This book arises out of that project. But the present study, reflecting in particular 
G.’s interests, does not confine itself to “history” and “material culture,” Although the volume 
contains many valuable contributions on diese important subjects, it also emphasizes the nature 
of the text of the Liber Pontificalis, the intentions of its redactors, and the accessibility of the 
text in terms of its language, contents, and conceptual underpinnings. G. notes that the project 
and the book also attempt a systematic updating of Duchesne’s historical and archaeological 
material. The volume under review contains excellent papers that do indeed update Duchesne, 
but it cannot be said that this volume is “systematic” if by that word one understands compre- 
hensive and exhaustive. I am not, be it emphasized, criticizing G. and his collaborators for fail- 
ing to accompHsh the impossible. It is important to say, however, that G.’s approach makes the 
Liber Pontificalis once again an object as well as an instrument of research. 

A review cannot do full justice to the excellent articles in this volume; summaries will have 
to suffice. Federico Guidobaldi looks at the presence and absence of Information on the for- 
mation of the tituli in the fourth and fifth centuries. He concludes that there were no tituli be- 
fore the fourth Century and that for more than a Century the Situation, and terminology, were 
dynamic. Apparently only popes could found or confirm a titulus. Names might come from the 
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founders, from topographical details, or from the name of the church. For the thirty-some tituli 
recorded in the Liber Pontificalis by the end of the fifth Century, substantial details on founda- 
tions are available for only two. It seems clear that the first version of the Liber Pontificalis and 
its later redactions tended to smooth out a complex process and to retroject it into the remote 
past. Paolo Liverani studies the camera (occasionally camara) of Roman churches to show 
that the word means “ceiling” down to the eighth Century when it came to mean treasure. There 
are two major points here. First, the word cannot mean either apse or roof. Second, the way the 
Liber Pontificalis emphasizes the donation and/or installation of gilded ceilings suggests that 
this was perceived as a major benefaction. This may explain how the word shifted its meaning 
from “ceiling” to “treasure.” G. himself then takes up thefastigium mentioned in first place in 
the Life of Sylvester as one of Constantine’s donations to the Constantinian basilica. It is clear 
that thefastigium was large and expensive. But it is not described. G. notes that the Liber Pon¬ 
tificalis tends to stress the munificence of the donor more than the precise nature of the donat- 
ed Objects. After reviewing earlier attempts to interpret the fastigium, G. concludes that it was 
a silver-gilded beam Stretching between the nave walls in front of the altar and surmounted by 
silver statues, some facing the nave and some, the sanctuary. He also explores the iconogra- 
phy, noting that some very new representations were used. In the next paper Maria Andoloro 
extends her well-known 1976 study of Images in the Liber Pontificalis from the pontificate of 
Hadrian (772-795), where she had stopped, to that of Paschal I (817-824). Unfortunately she 
limits herseif here to more than 900 fabrics with Images (only two of which - perhaps - are ex- 
tant). Andoloro is interested in both specific images and the conceptual underpiimings of fig- 
ural representation. Andoloro argues that the gradual increase in the use of the word vultus, 
as compared with storialhistoria, may Signal a shift in mentality, a greater openness to iconic 
representation perhaps evoked by the contemporaiy quarrels over images. She provides helpful 
tables cataloguing her major findings. Old Testament scenes are all but absent. Christological 
themes predominate. Iconography is lively and innovative. The next paper in the long section 
treating the ways in which the Liber Pontificalis reveals information about the fittings of Rome’s 
basilicas is by Sible de Blaauw. He looks at apsislabsislabsida in particular. An apse could be 
a semi-circular extension of a building, a decorative feature within a building, or a free-standing 
structure (but this might mean by synecdoche an apsidal basilica). Along the way, de Blaauw 
discusses a variety of architectural and architectonic terms. Finally, Carlo Pavolini investigates 
the Illumination of the basilicas, one of the commonest topics presented to the reader by the 
Liber Pontificalis. He distinguishes three major kinds of lights which exist in a hierarchical re- 
lationship in terms of their actual and perceived values: coronae,fara canthara, and cereostati. 
Pavolini then tums to ways in which lights reveal aspects of material culture. For example, 
the lamps in Rome’s churches bumed a tremendous amount of oil, suggesting the need for a 
predictable and robust supply. This Observation prompts reflection on where the oil came from 
and in what kinds of vessels it was transported. Since much evidence points to declines in both 
trade and local population, Pavolini wonders if we should think in terms a reduced number of 
liturgical celebrations. He says a few words about clay lamps but does not ask what gold and 
silver ecclesiastical light fixtures might teil us about metalcraft. 

Next come a series of five papers, interrupted by one by G. on the text of Hadrian’s vita to 
which I will retum below, treating topographical issues. Robert Coates-Stephens investigates 
Rome’s hydraulic System by looking at the four major aqueducts and at the uses to which Rome’s 
water supply was put. He notes that Hadrian’s massive restoration projects may have owed less 
to political factors than to long deferred maintenance. The Tiber, too, and wells were also im¬ 
portant in providing Rome with, respectively, water power and water itself. Federico Marazzi 
directs his attention to the Domuscultae. Tlie Liber Pontificalis provides eleven references to 
this novelty in the vitae of Zachary (741-752) and Hadrian I (772-795). He notes that the Do¬ 
muscultae were new, received unusually detailed emphasis, were not connected to particular 
churches but were instead associated with the Lateran administration, and were spread fairly 
evenly across Rome’s suburban territory. Marazzi does not dispute the contention of earlier 
scholars that the Domuscultae we somehow connected to the papacy’s assumption of secular 
authority but he addresses in particular the question of what die Domuscultae actually were, 
what they were for, how they worked. By looking at certain late antique and Lombard sources. 
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Marazzi concludes that Domuscultae were centrally organized estates that provided directly 
for the needs of proprietors. The popes must have been aware of this System. In the early Mid¬ 
dle Ages the popes began to “patrimonialize” the countryside outside Rome; they began to or- 
ganize the lands of the Roman church more efficiently to provide for the material needs of an 
increasingly autonomous city and administration. Within the territory of Rome’s suburbs the 
popes, beginning with Zachary, created a new kind of estate whose revenues and produce could 
be used by the Lateran to bolster the papal treasure, to support key institutions (say, lighting 
for basilicas, or upkeep of suburbicarian bishoprics), and aid the poor, pilgrims, and the infirm. 
Unfortunately, we do not know how well or how long the Domuscultae functioned. Franz Alto 
Bauer looks closely at the massive renewal of Rome’s built environment in the time of Hadri¬ 
an I with a view to explaining not so much what happened as why it happened. He believes that 
the author of Hadrian’s vita quite deliberately attempted to show that after a long period of de- 
chne and neglect, this pope undertook a vigorous program of restoration. The text ignores the 
contribution of Franks and noble Romans. Everything is attributed to Hadrian himself. More¬ 
over, Hadrian is not portrayed as creating a new city but instead as restoring ancient Christian 
Rome. The text, in short, quite apart from giving us rieh details, actually reveals the mind-set of 
Hadrian’s entourage. Donatella Bellardini and Paolo Delogu depart from the Liber Pontifi- 
calis to see what the famous Einsiedeln Itinerary can teil us about the topography of Rome in 
the time of Hadrian I and Leo III (795-816). They raise a powerful argument that a “proto-itin- 
eraiy,” compiled shortly before Hadrian’s pontificate, actually Stands behind the received text. 
This text lumps together secular and ecclesiastical monuments right after the papacy assumed 
temporal rule. Whereas Bauer stresses an interest on the part of Hadrian in the ancient Chris¬ 
tian city, Bellardinio and Delogu see an interest in the secular city and antiquity. The text 
also seems to show the actual Street System in the third quarter of the eighth Century; that is, the 
Itinerary is not an abstract text reflecting antiquarian interests. The Itinerary also reveals the li- 
turgical and caritative apparatus of the Sancta Romana Ecclesia in the late eighth Century. Bel¬ 
lardini and Delogu concur with Bauer, however, in arguing that Hadrian and Leo HI sought 
to "‘repristinare'" the ancient monumental center of the city, not to create something new. Ric- 
cardo Santangeli Valenzani, finally, teases information about Rome’s city-scape from the 
Liber Pontificalis. He makes the point tiiat the text rarely goes into details on physical aspects of 
the city that did not connect directly with the papal adnaküstration. But he notices that from the 
sixth to the ninth Century we know where fourteen popes were bom or where they were active 
before becoming pope. From this kind of information, Santangeli Valenzani draws cautious 
inferences about afeas of inhabitation that are otherwise not revealed in the sources. In the pro- 
cess, he shows that many more areas of the city continued to have resident populations, even if 
at a reduced density. The key point is that the venerable idea that after the Gothic Wars popula- 
tion was essentially confined to the Tiber bend must be abandoned. Santangeli Valenzani 
also graphs construction and renovation projects so that he can ask a series of questions: Does 
the Liber Pontificalis reflect reality or the interests of the papal biographers? Did construction 
actually increase dramatically (and the answer to this question would bear on the arguments of 
Bauer and of Bellardini and Delogu)? Do the Claims that things were in a state of ruin and 
needed fixing manifest the actual state of things or the ideological orientation of the papal bi¬ 
ographers? The articles on Rome’s topography talk to each other and make manifest how the 
Liber Pontificalis constructs Roman realities. 

The final set of contributions address the text of the Liber Pontificalis. Patrizia Carmassi 
devotes a fine, detailed, and intricate study to the vita of Symmachus. She focuses on the Im¬ 
putation of crimes to the pope and on the double election of 498 in an attempt to show how the 
original text along with the Felician and Cononian Epitomes were prepared in response to the 
interests and concems of the contending parties. G., in the paper I mentioned above - one that 
sits uneasily amidst the topographical contributions - studies the “displacements” in the vita of 
Hadrian. Basically, it appears that a copyist omitted original material. At some point this mate¬ 
rial was copied into the margins and then later re-incorporated into the text. This complex pro- 
cess of composition explains some of the oddities in this important vita. Finally, in what may be 
the most enduring contribution of this volume, G. provides a new edition of the vitae from Mil- 
tiades to John II (311-535). He introduces this new edition with some fin e pages on his meth- 
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odological criteria, consisting mainly of his disagreements with Mommsen and Duchesne. He 
promises fiirther newly edited material and we will all await it eagerly. 

This is an exceptionally fine and important collection of papers. The contributions are rieh 
in details, interpretations, and methodological reflections. The editor and his collaborators are 
to be congratulated. 

University of Notre Dame (Indiana, USA) Thomas F. X. Noble 


Peter GROSSMANN/Hans-Georg Severin, Frühchristliche und byzantinische Bauten im südöst¬ 
lichen Lykien. Ergebnisse zweier Surveys. Istanbuler Forschungen, 46. Tübingen, Wasmuth 
2003. XII, 180 S. 36 Tafeln mit 143 Abb. ISBN 3-8030-1767-X. 

Die Arbeit war von der Lykienforschung lange erwartet worden. Denn die wichtigen Entde¬ 
ckungen lykischer Kirchen und Klöster durch M. R. Harrison in den 60er Jahren des vergan¬ 
genen Jahrhundert boten nur eine kursorische Dokumentation dieser Denkmäler, die noch viele 
Fragen offen ließ. Daher versprachen die 1976 und 1977 durchgeführten Surveys der beiden 
Autoren entscheidende ,J^achbessemngen“ und neue Erkenntnisse. Leider blieb das Manu¬ 
skript ganze 20 Jahre liegen, ehe es zum Druck gegeben wurde, der dann noch einmal sechs Jah¬ 
re auf sich warten ließ. Es fußt auf einem Forschungsstand von 1997. Damit konnte der in den 
letzten Jahren erfolgte Schub jüngerer Forschung zu frühbyzantinischen Denkmälern Lykiens 
lücht mehr berücksichtigt werden. Es sei daher hier jeweils auf die jüngsten relevanten Arbei¬ 
ten verwiesen'. 

Im ersten Teü,, JDie Monumente“, geht es um die Untersuchung und Befundsicherung fast aus¬ 
schließlich von Kirchenbauten. Diese sind nach bestirmnten Regionen geordnet (Küstenbereich 
und Myrosschlucht, Alacadag, Emez Da|) und werden in Form unterschiedlich umfangreicher 
Kapitel behandelt. Ihre Dokumentation besteht aus der Beschreibung, in der Regel aus einem 
neu erstellten Grundriss (P. Grossmann) und einigen Photos. Auf Wiederherstellungsversuche 
des Aufgehenden der Kirchen - das betrifft vor allem das Problem der Emporen - wird vielfach 
verzichtet. Auch bleiben alle weiteren Fragen, etwa nach dem topographischen Kontext (Stadt- 
und Lagepläne für Einzelkirchen fehlen), der ehemaligen Funktion und Nutzung der Kirchen, 
ihrem typologischen Standort u.a. weitgehend ausgeklammert. Dafür ist nun ergänzend, auch 
was Abbildungsmaterial anbelangt, die TIB Bd. 8 zu Rate zu ziehen. 

Im Folgenden sollen zunächst die untersuchten Bauten in der gebotenen Kürze besprochen 
werden. Als Denkmäler im Küstenbereich und in der Myrosschlucht wurden die fünf Kirchen 
in Andriake, die beiden in Sura, das Kleinkloster in der Myrosschlucht sowie Siedlung und 
Kirche von Kök Burunu untersucht. Die Anlagen werden jeweils mit einem neuen Grundriss 
vorgestellt, lediglich für die Sura-Kirchen fehlt ein solcher. Von diesen insgesamt neun Denk- 
mäler(-gruppen) sind durch (insgesamt 9) Photos lediglich drei der Andriake-Kirchen doku¬ 
mentiert (Taf. 1.2.35c), ein angesichts zahlreicher neuer und detailgenauer Beobachtungen be¬ 
dauernswertes Defizit. 

Zu den Kirchen von Andriake^ ist Folgendes anzumerken: In der Basilika A ist die vermutete 
Form der seitüchen Bemaschranken mit einem Pfosten in jedem Interkolumnium so nicht in den 
Plan (Abb. 2) eingegangen. Entgegen der vorliegenden Darstellung soll M. Tekinalp zufolge 
der Bau doch einen Narthex besessen haben. - Auch für die Basilika B unterscheidet sich dessen 
Aufnahme von der hier publizierten: Danach befand sich vor der Kirche noch ein Atrium und 


' RbK s. V. Lykien, Sp. 856-902 (R. Jacobek); C. Foss, in: DOP 48 (1994) 1-54; M. Harrison, Moun¬ 
tain and Plain. Hrsg. v. W. Young. Ann Arbor, MI 2001; H. Hellenkemper/F. Hild, Lykien und Pamphy- 
lien. TIB, 8. Wien 2004; Ph. Niewöhner, Spätanüke Reliquienkapellen in Lykien, in: JbAC (im Drack). 

^ RbK s. V. Myra, Sp. 831-835 (U. Peschlow); M. Tekinalp, antik dönem sonrasinsa ve orta^ag’da 
(M.S. 4.-14. y.y.) Andriake kenti (unpubl. Diss. Hacettepe Üniversitesi Ankara 1996); ders., in; V. Orta^ag 
ve Türk dönemi kazi ve ara§tirmalan sempozyunu (Ankara 2001) 491-516. 
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- wie Sockelreste der westlichen Bemaschranke erweisen - lag diese in Achse des zweiten und 
nicht des dritten Säulenpaares von Osten. Der Bau war wie die Basilika A mit jeweils sieben 
(Abb. 3) und nicht mit acht (S. 6) Säulen ausgestattet gewesen. - Bei der Basilika C hat wohl 
die jetzt bessere Zugänglichkeit jüngst auch zu neuen Beobachtungen geführt (M. Tekinalp); 
daraus resultieren eine andere Rekonstruktion des Vorhallenbereichs und eine Dokumentation 
von Resten der Säulenstylobate. Unerwähnt bleibt, dass die den südlichen Abschluss der Kir¬ 
che bildende geglättete Felswand oben eine diesen Siedlungsbereich umgrenzende Mauer trägt, 
und daher wohl nicht nur ausschließhch als Seitenschiffsbegrenzung diente. Der Trikonchos an 
der SO-Ecke der Kirche wurde zwar sicherlich nachträghch angesetzt, jedoch gibt der Materi¬ 
alwechsel im Bogenmauerwerk keinen Anlass, ihn deshalb „verhältnismäßig spät“ zu datieren.^ 

- Für die Basilika E findet der vermutete Befund einer (vielleicht später vermauerten) O-Tür 
des südhchen Seitenschiffs im Plan (Abb. 6) keine Bestätigung. 

Für die beiden Kirchen in Sura besteht die Dokumentation leider nur aus eigenen Beobach¬ 
tungen, lediglich für die Hafenkirche wird ein älterer, im Detail ergänzter Grundriss abgebildet. 
Das Fehlen dokumentarische Belege erschwert so natürlich die Nachvollziehbarkeit der Dar¬ 
stellung, etwa was die nachträgliche Anlage der Emporen der genannten Kirche angeht. Das 
durch Theophanes für Kreta und Konstantinopel bezeugte Erdbeben von 796 soll auch für den 
Denkmälerbefimd Lykiens relevant und für Zerstörungen spätantiker Bauten verantwortlich ge¬ 
wesen sein. Der gute Erhaltungszustand der Hafenkirche wird daher auch auf eine Errichtung 
nach diesem Ereignis zurückgeführt. Wir hatten dagegen für den Bau jüngst eine Frühdatierung 
vorgeschlagen.'^ - Die Diskussion der Stadtkirche von Sura wird weiter auf der Grundlage der 
unzureichenden älteren Grundrisse geführt. Obwohl die unterschiedhchen Bauphasen vermut¬ 
lich richtig gedeutet werden konnten und der Bau - zumindest heute - vollkommen frei liegt, ist 
bedauerlich, dass auch hier keine neue verlässliche Aufnahme vorgenommen wurde. 

Bei der Kirchenanlage in der Myrosschlucht - sie liegt anders als angegeben nicht stromauf¬ 
wärts auf dem rechten, sondern auf dem linken Ufer - soll es sich um eine kleine Klosteranla¬ 
ge handeln, deren Entstehung aufgrund der Verwandtschaft der einfachen Kirche mit der von 
Sura/Hafen auch ins 9. Jh. datiert wird. Obwohl es die erste Aufnahme dieser Anlage ist, wird 
auch sie durch kein Foto dokumentiert.^ 

Das gilt ebenso für Siedlung und Kirche von Kök Burunu. Die Identifizierung als kleines Fi¬ 
scherdorf ist zweifelsohne überzeugender als - wie frühet geäußert - eine Klosteranlage. Hier 
ist der seltene Fall gegeben, dass der Trikochos im SO gleichzeitig mit der Kirche hochgezogen 
wurde so wie auch in Ameai Basilika C (s. u.). Ein Datierungsvorschlag für die Anlage wird 
nicht gegeben, als Hinweis darauf könnten lediglich Reste von Bauskulptur des 6. Jh.s gelten. 

Den Hauptteil des Werkes nehmen mit fast 90 Seiten die Untersuchungen zu den Denkmälern 
des Alacadag ein. Die Kirche von Muskar kann nun auf der Basis der von H. Rott noch gese¬ 
henen N-Konche und der (wohl zutreffenden) Beobachtung von Resten der S-Konche in Form 
einer Querhausbasilika mit seitlichen Apsiden rekonstruiert werden. Die darüber hinaus gehende 
Rekonstruktion mit den den Seitenkonchen vorgestellten Säulen, vermag hingegen nicht zu über¬ 
zeugen, zumal ein solches Motiv wohl auch ohne Beispiel wäre: Zum einen sind die erhaltenen 
Reste der S-Seite nicht sicher als äußere Mauerbegrenzung zu bestimmen und daher ist aus der 
Krümmung der ehemahgen S-Konche kaum eine Segmentbogenform rekonstruierbar, die einer 
Ergänzung zum Halbkreis durch jeweils eine Ecksäule bedurfte. Zum anderen könnten solche 
Säulen zwar einen separaten Bogen, aber kaum den vorderen Teil des Konchengewölbes getragen 
haben. Ungewiss ist zudem, ob sich der heute im Wurzelwerk eines Baumes stehende Säulen¬ 
schaft tatsächlich in situ befindet und damit zu der hier vorgeschlagenen Rekonstruktion zwingt. 
Die Reste der reich dekorierten Bauskulptur sind in einem Katalog erfasst (nicht aUe Stücke in 


^ Vgl. dazu U. Peschlow, in: C. Özgünel et al. (Hrsg.), Anatolia in Daylight. Festschr. C. Bayburtluoglu. 
Istanbul 2001, hier 197-205, bes. 201 f. 

Ebd.202f. 

^ Vgl. TIB 8 (wie Anm. 1) 513 f., Abb. 95. 96, danach soll es sich um ein frühbyz. Einzelgehöft han¬ 
deln. 
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Abbildung). Sie ergeben für die Architektur: Architrave für das Erdgeschoss, dafür aber keine 
passenden Kapitelle, diese sind zu groß (Seitenkonchen?) bzw. zu klein (Emporen?). 

Neu für die Beurteilung der Alakilise ist die Beobachtung, dass die verzogene Apsisform 
auf den südöstlichen, im Innern kreuzförmigen Anbau Rücksicht nimmt. Damit gehören beide 
zum selben Baukonzept, selbst wenn letzterer die Apsisvorlage ummauert. Ferner scheint der 
Narthex samt dem Atrium nachträglich angebaut worden zu sein. Unwahrscheinlich, dass die 
Nuten in der Apsislaibung zu Bemaschranken gehörten; der Altarraum auf die Apsis reduziert? 
Das Vorhandensein von Emporen im Ursprungsbau (ohne Narthex keine W-Empore!) wird zwar 
vermutet (Treppe westlich Aimexbau), aber nicht ausführlicher diskutiert. Der Bestand und das 
Aussehen der Anlage nach der Wiederherstellung von 812 werden leider nicht behandelt, das 
betrifft auch deren Bauskulptur (Gesims der N-Wand). Die zu dem frühbyzantinischen Bau 
(ohne Datierungsvorschlag) gehörige Bauskulptur wird auch hier sorgfältig katalogisiert, je¬ 
doch leider unvollständig: Aufgrund von Dekorunterschieden der Architrave werden z. B. eini¬ 
ge der Stücke Emporen zugewiesen, fehlende Maße erlauben jedoch nicht, sie als eine kleinere 
Ordnung zu erkennen. Auch aus einem anderen Grunde ist diese Lösung unwahrscheinlich: 
Der Emporenarchitrav hätte dann den Obergaden getragen. Über einem Monolithen eine Wand 
hochzumauem wäre aber sicher auch noch in der Spätantike als ein Verstoß gegen überlieferte 
Bautradition empfunden worden.^ 

Devekuyusu ist der zweitgrößte Bau mit einem trikonchalen Sanktuarium. Der im N ange¬ 
setzte Tiikonchos wird als in die Planung mit einbezogen gewertet. Es wäre in dieser Hinsicht 
ein Parallelfall zu Alakilise. Datierung und Funktion der Anlage waren offensichtlich nicht 
zu ermitteln. Mit Yilanba§i ist eine dreischiffige Säulenbasilika mit dreiteiligem Sanktuarium 
wiedergewonnen, die wie viele dieser Bauten einen mittelalterlichen kapellenförmigen Einbau 
erhielt. Aus Kizililegen wird eine kleine einschiffige wohl frühbyzantinische Kapelle bekannt 
gemacht.’ 

Das von Harrison entdeckte Kloster von Karabel erfährt hier als Schwerpunkt der Arbeit 
eine ausführliche Darstellung und Dokumentation (S. 59-104). Die Lokalität wird Asaicik ge¬ 
nannt und unterschieden in Asarcik West, das Kloster mit der Trikonchos-Kirche, und Asarcik 
Ost, die Gebäudegruppe oberhalb davon, die Harrison als befestigte Akropolis mit Kirche 
deutete. Letztere wird hier als ein zweites, eigenes Kloster angesprochen.* Von beiden Anlagen 
wird nun erstmals ein Plan mit der kompletten Bebauung vorgelegt. 

Zunächst zu Asarcik West: Außer der Kirche (Trikonchos und Langhaus) mit Nebenräumen 
(nördlicher Apsisnebenraum und Reliquienkapelle) besteht das von einer Mauer umgebene Klos¬ 
ter aus mehreren, zu unterschiedlichen Zeiten errichteten Gebäuden. 

Die Grundrisse sind Phasenpläne, die den frühbyzantinischen Bestand darstellen. Lediglich 
die Abb. 25 zeigt die mittelalterliche Phase der Kirche. Was man vermisst, ist ein zusätzlicher 
den heutigen Gesamtbefund dokumentierender Plan. Beunruhigenderweise soll der Zentralraum 
des Trikonchos aufgrund fehlender Pendentifansätze und trotz des hohen Niveaus der Steinwölb¬ 
technik (Konchen) holzgedeckt gewesen sein.^ Das Langhaus und beide seitlichen Nebenräume 
wurden zeitlich nach dem Trikonchos errichtet, wobei die Bauausführung der südlichen Reli¬ 
quienkapelle eine höchst ungewöhnliche Sorglosigkeit erkennen lässt. Die Innengliederung des 
Langhauses soll mittels Stützen und Architraven erfolgt sein. Das als Architrav angesprochene 
Stück reicht u. E. jedoch für eine sichere Bestimmimg der Innenraumgliederung nicht aus: Es 
weist zwar auf der Unterseite SoflBttenschmuck auf, die kanonische Form der Stirnseite mit vor¬ 
gewölbtem Fries, wie etwa in Muskat erhalten (S. 30), fehlt jedoch und es ist mit 37 cm dafür zu 
niedrig (Muskat: 46 cm). Der nördliche Apsisnebenraum wurde - obwohl ursprünglich geplant 


* Das gilt auch für das Auflegen eines Architravs auf eine Mauer: An der Naos-W-Wand der Stoudi- 
oskirche wird dieser daher durch Inkrustationsplatten ersetzt. 

’ Nach TIB 8 (wie Anm. 1) 798 soll sie mittelbyz. sein. 

* Ebd. 423 und Aiun. 5: als Kleinsiedlung. 

® Anders, wohl zu recht TIB 8 (wie Anm. 1) 423 f. u. Anm. 10. 



240 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006: II. Abteilung 


(S. 66) - vermutlich erst nachträglich als Baptisterium eingerichtet (S. 81). Dem Parallelbau 
von Alacahisar folgend (s. u.), könnte er auch einen Vorraum besessen haben. 

Die Deutung des südlichen Anbaues als Reliquienkapelle stützt sich auf die Einarbeitung im 
Apsissockel, die sicher zu recht als Reliquienbehältnis angesprochen wird. Die knapp 2 m brei¬ 
te Öffnung zwischen südlichem Seitenschiff und Reliquienkapelle soll vor der Dekorierung der 
Kämpfergesimse für das Einsetzen einer Holztür vorbereitet worden sein. Diese Deutung des 
Befundes will jedoch nicht einleuchten, denn Reliquienkapellen dieser Art besaßen offensicht¬ 
lich immer einen freien Zugang^® und üblicherweise gab es - wie auch hier - nur gerahmte, ver¬ 
schließbare und ungerahmte, offene Türöffnungen. Die Funktion der acht Konsolen (vier noch 
in situ) oberhalb des Kuppelgesimses als Träger von Beleuchtungskörpern ist sicher richtig ge¬ 
deutet, doch dass die punktförmige Bohrung in der Mitte der Stimkreuze der Befestigung von 
Haken diente, kaim nicht ohne weiteres überzeugen.*^ Von den drei in der Kapelle befindlichen 
Sarkophagen scheint der in der Arkosolnische der N-Wand zuerst, die beiden vor der S-Wand 
später aufgestellt worden zu sein. Die erhaltenen Deckel besaßen wohl beide an der Front ein 
mittleres Reliefkreuz und seitlich je eine Libationsöffnung. Diese Befunde machen - wie zu 
recht bemerkt wird - die vom Rez. vor mehr als drei Jahrzehnten geäußerte Hypothese zunich¬ 
te, der Deckel mit entsprechenden Libationsöff^nungen in der Nikolaoskirche in Myra köimte 
wohl nur vom Heiligengrab stammen.*^ 

Der Kirchenbau von Asarcik West war außerordentlich reich mit Bauskulptur ausgestattet. 
Die Untersuchung beschränkt sich ausschließlich auf die Ornamentik, undekorierte Stücke von 
Bauskulptur werden leider weder durch Photos noch durch Zeichnungen (z. B. Profilschnitte) 
dokumentiert. Einige der beobachteten Besonderheiten seien hier erwähnt: Anders als bei O- und 
S-Konche unterblieb im N im Innern die Anbringung von Relief kreuzen zwischen den Fenstern; 
in den Kalotten waren die großen Reliefkreuze mit tabula ansata vielleicht mit Stuck oder Mo¬ 
saik ausgelegt gewesen; der Dekor der N-Tür des Langhauses ist an der Iimenraumseite ange¬ 
bracht. Ein weiteres der Ergebnisse der Untersuchungen ist: Gesimse und Türrahmungen wurden 
am Bau, Konsolen und (nicht erhaltene) Kapitelle vor dem Versetzen dekoriert. 

Die Anlage von Asarcik Ost wird von einer Mauer mit Tor geschützt, auf der Spitze des Hü¬ 
gels eine dreischiffige Säulenbasilika, umgeben von über vierzig einräumigen Hauszellen und 
einem Gästehaus (?): Ein bemerkenswerter Befund, der eine Vorstellung von der Anlage eines 
frühbyzantinischen Bergsiedlung ver mi ttelt. Die Errichtimg dieser Bauten erfolgte sukzessiv 
nach der Fertigstellung der Kirche. 

Von den insgesamt 22 katalogisierten Objekten/Fragmenten der Bauskulptur werden leider 
nur acht in Photo wiedergegeben. 

Die Frage, ob es sich bei Asarcik West um das in der Vita Nicolai Sionitae genannte Sion- 
kloster handelt, wie Harrison vermutete, lassen die Autoren nach Abwägung aller Argumente 
offen. Für das Verhältnis der beiden auch im Charakter ihrer Bauten unterschiedlichen Anlagen 
zueinander hingegen finden sie eine bedenkenswerte Deutung: Danach könnte Asarcik West 
schon bald unvorhergesehen ein Pilgerziel geworden sein (Reliquienkapelle, Einrichtung des 
Baptisteriums). Und da es sich nicht weiter ausbauen ließ, errichtete man östlich davon eine 
neue Anlage. 

Die Kirche von Alacahisar, das jüngst überzeugend als Katholiken des Sionkloster identi¬ 
fiziert wurde, *^ ist von gleichem Typus wie Asarcik West, wobei hier der Trikonchos aus dem 
Felsen geschlagen wurde. Auch davon wird nun erstmals ein verlässlicher Grundriss vorgelegt. 
Die Spuren am Felsen sind deutlich genug, dass man sich hier zumindest auch eine Rekons¬ 
truktionsskizze vom Aufgehenden des Langhauses und des nördlichen Apsidenraumes (Empore, 


Vgl. Niewöhner (wie Anm. 1). 

'' Nach TIB 8 (wie Anm. 1) 424 u. Anm. 16 sollten die Konsolen ein Lehigeriist getragen haben, viel¬ 
leicht aber doch er ein großes Polykandelon? 

s. dazu bereits F. I§ik, in: Beliefen 57 (1993 [1994]) 401^10, und jüngst Ph. Niewöhner, in; JbAC 
46 (2003) 119-133, mit einer Lokalisiemng der Grabstelle, die zumindest den Rez. nicht überzeugt. 

Vgl. TIB 8 (wie Anm. 1) 852 ff. 
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Dachführung) gewünscht hätte. Die am Kuppelfuß eingearbeiteten Löcher trugen vielleicht kei¬ 
ne Querbalken für ein aufgehängtes Kreuz, wie voi;geschlagen wird, sondern auch Konsolen für 
Beleuchtungskörper.*'* Am Bau wäre vermutlich noch Weiteres zu beobachten gewesen: außer 
einer Schöpföfifnung (Zisterne*^) im Bereich des Westhofes vor allem die Wandnischen in der 
südlichen Außenwand und an der SO-Ecke. Sollte es sich dabei um Arkosoüa gehandelt haben, 
drängte sich auch wiederum Asarcik West als Parallele dazu auf: Lag auch hier an entsprechender 
Stelle ursprünglich eine Reliquien-/Begräbniskapelle?‘® Für die dekorierten Bauglieder ist auch 
in diesem Fall festzustellen, dass ausschließlich ihre Ornamentik Interesse fand. Sonst hätte mit 
der Dokumentation der übrigen Seiten und Maße die sog. Schrankenrahmimg (S. 111) wahr¬ 
scheinlich als Fragment des Kämpfergesimses identifiziert und mit der Wiedergabe der Rück¬ 
seiten der Bogenfragmente die Überdeckung des Ciboriums rekonstruiert werden können. 

Für die Kirche von Güceyman Tepesi wird eine Neuaufnahme vorgelegt. Ergänzend wäre 
hierzai noch zu erwähnen, dass ihr Typus dem der Basiliken in Andriake folgt, sie in ihrer Lage 
auf der Spitze eines Hügels, wohl von Eremitenbauten und ehemals einer Umfassungsmauer 
umgeben, Asarcik Ost vergleichbar ist, und die Position ihres östlich abgerückten Trikonchos 
an die Klosterkirche auf der Akropolis in Xanthos*’ erinnert. 

Zwei Bauten im Bereich des Emez Dag schließen die Dokumentation ab: Zunächst eine eben¬ 
falls bisher unbekannte Kirche (C), wohl im Friedhofsbezirk von Ameai. Eine nach außen vor¬ 
tretende Nische in der S-Wand könnte - wie für die südliche Außenwand des Trikonchos von 
Alacahisar vermutet - als Grabnische gedient haben. Der südliche Apsisnebenraum erinnert an 
Alakilise. Der zweite Bau, die Kirche von Qamarkasi, kann als eine Wiederentdeckung gelten: 
vermutlich eine dreischiffige Basihka mit einem seitlich in Konchen endenden Querhaus, wie die 
O-Apsis polygonal ummantelt, womit der Bau in groben Zügen dem Typus von Muskar folgt. 

In einem zweiten Teil „Zusammenfassende Untersuchungen“ wird die Bandbreite von in die¬ 
ser Region verwendeten Mauerwerk und Mauerwerkstechnik dargestellt sowie die Konstruktion 
von Türen und Bögen. Es folgen typologische Fragen: Gemeinsamkeiten und Besonderiieiten 
der Architekturbildung. Erwähnenswert wäre hierzu vielleicht noch, dass die Mehrzahl der 
lykischen Kirchen im Bereich des Vorhofs eine Zisterne besitzt, und dass Planung und Ausfüh¬ 
rung der Bauten nicht immer übereinstimmen und die Errichtung einzelner Räume auch sukzes¬ 
siv erfolgen konnte. Der Trikonchos als Sanktuariumsform erfährt besondere Beachtung,** wobei 
die Form der rechteckigen Ummantelung der einzelnen Konchen als ein nur hier im lykischen 
Bergland nachweisbarer Typus erkaimt wird. Seine Vorbilder werden im Raum Jerusalem ge¬ 
sehen. Überlieferte Reisen des Abtes Nikolaos vom lykischen Sionkloster dorthin könnten sol¬ 
che Verbindungen erklären. P. Grossmann nimmt in diesem Zusammenhang die Gelegenheit 
wahr, im Rahmen eines Exkurses weitere Trikonchoi in Palästina zu besprechen, jedoch ohne 
dass darüber weitere Bezüge zu den lykischen Kirchen herstellt würden. 

In einer darauf folgenden längeren Abhandlung nimmt sich H.-G. Severin der Untersuchung 
und Charakterisierung der Bauskulptur an. Im Mittelpunkt stehen dabei die Kapitelle,*’ zu de¬ 
ren Klassifizierung er auch Material aus anderen Fundorten mit einbezieht. Obwohl motivlich 
vieles auf Konstantinopel weist, fehlen direkte Kopien nach importierten Marmorkapitellen. Nach 
einem stärkeren Schub hauptstädtischen Einflusses gegen Ende des 5. Jh.s wird in der Folge 
in provinzieller Abgeschiedenheit mit dem Motivrepertoire eigenständig herumexperimentiert. 
Vor allem anhand von Detailmotiven und deren vermuteten Entwicklung wird der Versuch un¬ 
ternommen, die Kirchen über ihre Bauskulptur zu datieren und so in eine chronologische Reihe 
zu bringen. Das reiche Material von unterschiedlichen Orten ist mit Sorgfalt aufgearbeitet und 


Immerhin hat sich eine solche Konsole gefunden, vgl. S. 110, o. Abb. 
r/Ä8(wieAnm. 1)855. 

*® Ebd. 854. 

*’ H. Canbilen et al., in: Anatolia Antiqua 4 (1996) 201-229. 

** Untersuchungen zu diesem Bautypus jüngst T. Lehmann, in; B. Brenk (Hrsg.), Innovation in der 
Spätantike. Wiesbaden 19%, 317-357; I. Stollmeyer, in: JbACAl (1999) 116-157. 

*’ Dazu zuletzt Rez., in: RAC s. v. Kapitell. 



242 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1,2006: II. Abteilung 


zusammengestellt, so dass hier erstmals eine gründliche Analyse der Bauskulptur dieser Regi¬ 
on vorgelegt wird. Bedauerlich nur, dass lediglich ein Teil der Stücke photographisch wieder¬ 
gegeben wird und diese Abbildungen - da jeweils den Bauten zugeordnet - über den gesamten 
Tafelteil verteilt sind. 

Surveyaufnahmen können nur eine Annäherung an den Befund geben und besitzen auch nur 
einen vorläufigen Charakter. Manche der Denkmäler haben ein merkwürdiges Schicksal: Inter¬ 
essant wie sie sind, werden sie immer wieder erneut Gegenstand fachkundiger Beobachtung und 
Beurteilung - vielfach behindert durch Verschüttung und variiert durch den Grad der Bewuchses 
- , ohne dass ihnen eine endgültige, auch vor allem durch Grabung gesicherte abschließende 
Veröffentlichung zuteil wird. So lassen sich auch die hier vorliegenden Aufnahmen und Beob¬ 
achtungen in eine z. T. längere Traditionskette einreihen: Die Kirchen der Hafenstadt Andriake 
etwa wurden nun zum dritten Mal untersucht und in der Folge noch ein viertes Mal (s. o.). Und 
die Alakilise ist hier zum fünften Male Gegenstand eines Surveys. Die Veröffentlichung der TIB 
8 bieten schließlich das Jüngste, was über die Denkmäler veröffentlicht wurde. 

Auf der einen Seite also ist hier zu vielem noch nicht das letzte Wort gesprochen worden, 
zum anderen hinkt die Diskussion gelegentlich hinter der der jüngsten Forschung her. In man¬ 
chen Fällen hätten, wie gelegentlich angedeutet, die Untersuchungen sicher auch noch ein ganzes 
Stück weitergetrieben werden können. Dessen jedoch ungeachtet bringt diese Publikation nicht 
zuletzt der sorgfältigen Beobachtungen und Dokumentation wegen eine wesentliche Erweiterung 
unserer Kenntnis über diese wichtige Denkmälergruppe in der byzantinischen Provinz. 

Mainz Urs Peschlow 


Michael Grünbart, Formen der Anrede im byzantinischen Brief vom 6. bis zum 12. Jahrhun¬ 
dert. Wiener Byzantinistische Studien, 25. Wien, Verlag der Österreichischen Akademie der Wis¬ 
senschaften 2005.403 S. ISBN 3-7001-3345-6. 

Das vorhegende Buch basiert auf einer Wiener Dissertation, die in den ,A4itteilungen aus der 
Österreichischen Byzantinistik und Neogräzistik“, Nr. 14, März 2000, S. 21 als abgeschlossen 
bezeichnet wurde. Der Verfasser, derzeit Bibhothekar anUnstitut für Byzantinistik und Neogrä¬ 
zistik der Universität Wien, legte vor einigen Jahren erstmals einen Katidog der Anfänge byzan¬ 
tinischer Briefe vor.* Auch das hier zu rezensierende Buch ist zum Teü ein Katalog. Er hstet die 
Am^ewörter byzantinischer Briefe auf und wird ergänzt durch je einen Index der Eigennamen 
und einen der Ämter, Berufe und Titel (S. 207-361). Der erste Teil des Buches ist eine grund¬ 
legende Untersuchung zum Thema (S. 28-206). 

G. behandelt hier in beeindruckender Vollständigkeit und in überzeugender Anordnung die 
vielfältigen Aspekte des Themas. Die Beschränkung auf den genannten Zeitraum wird nur für 
den Beginn - mit dem 6. Jh. - durch Hinweis auf bis dahin bereits vorhegende Arbeiten zum 
Thema ausdrüc kli ch begründet (S. 33). Doch ist der vorläufige Abschluss der Untersuchung mit 
dem Jahr 1200 wegen der Menge des noch folgenden Materials für die letzten 250 Jahre des 
byzantinischen Reiches aus Gründen der Arbeitsökonomie durchaus sinnvoU, zumal eine An¬ 
schlussstudie über die folgende Zeitphase (und darüber hinaus, s. u.) geplant ist (S. 32). 

Das vorhegende Briefmaterial ist über die hier behandelten sieben Jahrhunderte nicht gleich¬ 
mäßig verteilt. G. verweist auf zwei große Lücken in der Briefüberheferung, einmal zwischen 
Maximos Homologetes und Theodoros Studites (150 Jahre), dann auch zwischen diesem und 
Michael Psellos (über 200 Jahre) (S. 33). Das ergiebigste Material hefem größere Briefcorpora 
einzelner Autoren (S. 36). 


‘ Epistularum Byzanünarum Initia. Alpha - Omega: Reihe A. Lexika, Indizes, Konkordanzen zur Klas¬ 
sischen Philologie 224. Hildesheim/Zürich/New York 2001. 
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Als Formen der Anrede unterscheidet G. die direkte in der zweiten Person Singular oder Plu¬ 
ral und die indirekte, in eine Satzgefüge eingebaute, in der dritten Person. Auch die beschei¬ 
dene Selbstbezeichnung wird als ein (indirekter) Aspekt der Anrede behandelt (S. 40-43). G. 
geht ferner auf Briefsteller ein, schriftliche Anleitungen zum Schreiben formgerechter Briefe, 
in denen ausgewählte Anredeformen bestimmten Brieftypen oder gesellschaftlichen Funkti¬ 
onen zugeordnet werden (Tabellen 1-2, S. 45 f. und 48), und sammelt zeitgenössische Äuße¬ 
rungen zur Anrede (S. 43-56). Im Abschnitt „Statistisches und Formales“ (S. 57-77) ist u. a. 
vom Prosarhythmus die Rede (Tabelle 3, S. 66), ferner von der Anrede mit dem Namen, die im 
ganzen selten, aber vorwiegend von höherstehenden Personen gegenüber niederrangigen oder 
auch unter gleichrangigen Personen verwendet wird (S. 67-71; Tabelle 4, S. 71). Im Fall der 
Anrede mit dem Namen geht G. auch auf die Frage der Position im Brief ein, die er im übrigen 
vernachlässigt (dazu ausführlicher weiter unten). Als häufiger vorkommende Mittel der rhe¬ 
torischen Gestaltung von Anreden beobachtet G.: Alliteration, Homoioptoton bzw. Homoio- 
teleuton, das Spiel mit der Etymologie oder der Berühmtheit des Namens, Paronomasie und 
Metonymie (S. 71-77). 

Eine ausführliche Analyse des Wortschatzes der Anreden (S. 78-137) beginnt mit dem seit 
der Antike bekannten Material. Es folgen Anreden, die erstmals oder vorwiegend im biblischen 
oder christlichen Sprachgebrauch Vorkommen. Unter den genuin byzantinischen Anreden sind 
vor allem Titel, aber auch einige Neuschöpfungen von Wörtern sowie diverse Freundschafts¬ 
und Verwandtschaftsbegriffe angeführt. Auch die pejorativen Anreden, die nicht allzu häufig 
Vorkommen, werden berücksichtigt. Am Schluss dieses Abschnittes werden auch (im Anschluss 
an die Ausführungen S. 40-43) die Bescheidenheitswendungen bei Selbstbezeichnungen be¬ 
rücksichtigt. Die Untersuchung schließt mit den typischen Anredeformen für diverse gesell¬ 
schaftliche Gruppen wie Kaiser und Kaiserhaus, fremde Herrscher, andere weltliche Adressaten, 
Geistliche, Frauen sowie Freunde (S. 138-196) und mit diversen „Eigenheiten“ einzelner Au¬ 
toren (S. 197-204). 

In dieser gediegenen Arbeit vermisst man nur einen Aspekt der Anrede, zu dem sich G. - ab¬ 
gesehen von einer kurzen Bemerkung zur Aiu'ede mit dem Eigennamen (S. 69) - nicht äußert, 
das ist die Frage nach der jeweiliger Position der Anrede im Brief, vor allem ihr Vorkommen an 
den Briefanfangen, die G. ja von der früheren Publikation her bestens vertraut sind. Gerade weil 
die Anrede am Briefanfang in der allgemeinen Briefpraxis bis heute einen besonderen Stellen¬ 
wert hat, wäre wenigstens ein kurzes Eingehen auf die Position der 5419 erfassten Anreden un¬ 
erlässlich gewesen. In Abschnitt 3.1 über die Häufigkeit der Anrede (S. 57 f.) fehlt infolgedessen 
auch eine Diskussion der Frage, ob und inwieweit Anreden an der labilen Stelle des Briefan¬ 
fanges in der Überlieferung zuverlässig tradiert oder vielleicht doch hier und da ausgelassen 
wurden. Sollte das letztere zumindest hier und da der Fall sein, dann wäre es empfehlenswert, 
bei Briefanfängen mit Anrede zwischen dem Anrede- und dem Textanfang zu unterscheiden. 
Im oben zitierten Initia-Katalog wurde jedoch jeweils nur ein Initium angeführt, gleichgültig, 
ob der betreffende Brief mit einer Anrede oder sofort mit dem „Text“ beginnt. 

Ich habe dem Vf. während der Arbeit an dieser Rezension meine Überlegungen zu dieser 
Frage brieflich mitgeteilt, und er ließ mich in seiner Antwort wissen, dass eine Unterscheidung 
von zweierlei Initien für einen weiteren Initienkatalog, der die spät- und die postbyzantinischen 
Briefe von 1200 bis 1700 erfassen soll, bereits vorgesehen sei; denn hier sei die Überlieferung 
ein und desselben Briefes mit und ohne Anrede häufiger zu konstatieren. Für Briefe im Zeitraum 
der vorliegenden Arbeit (6.-12. Jh.) finde sich jedoch eine dem Brieftext vorausgeschickte und 
von diesem trennbare Anrede seltener. 

Die Drucklegung wurde mit großer Sorgfalt vorbereitet, so dass Fehler und Versehen kaum 
zu vermerken sind. Auf S. 32, Z. 5 wäre statt ,JDie“ zu schreiben: ,JDer“ Analyse ... (sc.... die¬ 
ser wird eine eigene Studie gewidmet sein). 

G. hat ein wertvolles Arbeitsinstrument vorgelegt, das über den epistolographischen Rahmen 
hinaus auch für Untersuchungen zur byzantinischen Gesellschaftsstruktur und Sozialpsycholo¬ 
gie ein unentbehrliches Hilfmittel sein wird. 


München 


Franz Tinnefeid 
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Günther Christian Hansen (Hrsg.), Anonyme Kirchengeschichte (Gelasius Cyzicenus, CPG 
6034). Die Griechischen Christlichen Schriftsteller der ersten Jahrhunderte. Neue Folge, 9. 
Berlin/New York, de Gruyter 2002. LVIU, 201 S. ISBN 3-11-017437-5. 


Im Jahr 1918 erschien als 28. Band der Reihe ,JDie Griechischen Christlichen Schriftsteller der 
ersten drei Jahrhunderte“ {GCS), nach dem frühen Tod von Gerhard Loeschcke von Margret 
Heinemann unter schwierigen Bedingungen eilig fertiggestellt (L./H.), die „Gelasius Kirchen¬ 
geschichte“. Nach über 80 Jahren konnte nun G. C. Hansen (Ha.) endlich eine Neubearbei¬ 
tung für die GCS vorlegen, deren Anfänge (noch durch M. Heinemann selbst) bis auf das Jahr 
1945 zurückgehen (S. V f.). 

Die größte und bereits auf den ersten Blick sichtbare Neuerung ist die von Ha. breits im Jahr 
1998 durch einen Aufsatz in der Zeitschrift für antikes Christentum (ZAC 2,173-198) begründe¬ 
te Zuschreibung des Werkes an einen uns nicht namentlich bekarmten Autor aus Kyzikos unter 
Aufgabe des Verfassemamens „Gelasius“ (S. IX-XI). „Gelasius“ von Kyzikos wird von Ha. als 
Phantom der neuzeitlichen Kirchengeschichtsschreibung entlarvt (S. IX-XI): Der Name wurde 
1599 durch F. Pithou in seiner Erstedition der Kirchengeschichte (eine knappe Übersicht über 
die bisherigen Editionen findet sich S. XXXVHI-XLI) auf Grund einer auf Photios, cod. 15 be¬ 
ruhenden Verwechslung eingeführt, und wurde von Ha. nun mit gutem Grund eliminiert. 

Die „Anonyme Kirchengeschichte“ stammt aus der Zeit um 480 und umfaßt die Ereignisse 
vom Herrschaftsantritt Konstantins mit seinen Siegen über Maxentius und über Licinius über die 
Anfänge des arianischen Streites und die Synode von Nizäa bis wahrscheinlich zum Tod Kons¬ 
tantins. Ihrem Prooimion zufolge ist sie eher eine „antiarianisch“ ausgerichtete Apologie des 
ökumenischen Konzils von Nizäa (vgl. auch den handschrifthch überüeferten Titel SövraYfia 
xfy; ev NixaiQi dyiag cmvööoo jieqi ®v itQÖg xoi)^ dvioug itategag o'i algerixol 

xai ex(j)(övTiaig toü xgaxfioavTog ögOoöö^ou ÖÖYfAaxog), die aber durch Ausweitung des Ge¬ 
genstandes bald in die Kirchengeschichtsschreibung übergeht. Sie zeichnet sich nach Ha. durch 
„viele Schwächen imd wenige Vorzüge“ (S. XI) aus. Der Text ist weitgehend eine Kompilation 
früherer Kirchengeschichten (zu den Quellen ausführlich S. XLI-LVII; weiterhin nützlich bleibt 
die tabellarische Übersicht der Quellen bei L./H., S. XXX-XXXVIÜ), und gerade die Überlie¬ 
ferung sonst verlorener Autoren macht sie für uns heute wertvoll. Der Anonymus zitiert in erster 
Linie Euseb von Caesarea, Theodoret von Kyrrhos und den uns nur fragmentarisch überliefer¬ 
ten Gelasius von Caesarea, von dem etwa ein Drittel des gesamten Textes stammt (S. XLIV f.). 
Darüber hinaus zitiert er weitere uns sonst nicht überlieferte Quellen: Eine Disputation der ni- 
zänischen Bischöfe mit dem „arianischen Philosophen“ Phaidon (11 14—24), die Diatyposeis 
(II 30) und die Kanones der Synode von Nizäa (ü 32). Neben diesen Quellen kann Ha. schließ¬ 
lich eine weitere deutlich abgrenzen (S. XLVI-LI) und sie als die zwischen 434 und 439 entstan¬ 
dene Welt- und Kirchengeschichte (XgioxiavixTi loxogia) des Philippos von Side identifizieren 
(S. LI-LIV; vgl. auch ZAC 2 [1998] 173-198, hier 193-198). Ha. gründet sein Urteil vor allem 
auf der (mit den Bemerkungen des Theodoret zu vergleichenden) Tendenz der Textstücke und 
der Charakterisierung des Philippos durch Photios (cod. 35) und der am Text festzumachenden 
und damit übereinstimmenden sprachlich-stilistischen Eigenheiten des Autors. Diese Identifi¬ 
zierung ist zwar nicht über jeden Zweifel erhaben, kann aber einige Wahrscheinlichkeit für sich 
beanspruchen und ist zumindest als These sehr bedenkenswert. 

Aufs Ganze gesehen ist die Vorgehensweise des Anonymus durch eine ,Tledundanz der Ko¬ 
pien gegenüber den Originalen“ (S. XLIV) gekennzeichnet: Der Autor fügt nicht nur die jeweils 
zitierten Texte durch kurze Zwischenbemerkungen zusammen (im Text ebenso wie das Proömi- 
um kursiviert, S. XLIV), sondern „verziert“ (S. XLIV) auch die zitierten Quellen durch weitere 
Hinzufügungen. Diese werden von Ha. im Text mit kleinen Häkchen oberhalb der Zeile mar¬ 
kiert, wobei er bei den verlorenen Vorlagen (Gelasius, Philippos) , 4 nit gebotener Zurückhaltung 
die mutmaßlichen Zutaten auf die gleiche Art gekennzeiclinet“ hat (S. XLIV). In dieser Kenn¬ 
zeichnung der Eigenanteile des Anonymus ist ein großer Fortschritt gegenüber L./H. zu sehen, 
da sie nun auf den ersten Blick zu erkennen und die sprachlich-stilistischen Charakteristika des 
Anonymus leichter auszumachen sind. 

Der Text der, Anonymen Kirchengeschichte“ (AKG) ist nicht vollständig überliefert (S. LVI f. 
zum Textbestand). Das dritte Buch bricht mit Kap. 18, 20 ab; der weitere Fortgang des Textes 



G.Ch. Hansen (ed.). Anonyme Kirchengeschichte, bespr. v. A. v. Stockhausen 


245 


ist durch Photios nur mehr ansatzweise zu rekonstruieren. Die als Anhang dem zweiten Buch 
beigegebenen „Urkunden“ 34, 27 und 28 (Zählung nach Opitz, Urkunden zur Geschichte des 
arianischen Streites 318-328. Athanasius Werke. Dritter Band, Berlin 1934 f.) sind dem Text 
des Anonymus erst später hinzugefügt und von Ha. im Gegensatz zu L./H. daher nicht in die 
Edition aufgenommen worden (S. LVI). 

Nahezu vollständig ist der Text nur in einer einzigen Handschrift (Ambrosianus gr. 534 [A]) 
überhefert; alle anderen Handschriften lassen das dritte Buch weg. Überhaupt befindet sich der 
Text in keinem guten Zustand (vgl. S. XXXVII f.), besonders im dritten Buch, in dem A durch 
keine andere Handschrift korrigiert werden kann, wird dies überaus deutlich. 

Ha. beschreibt auf S. XII-XXII ausführhch die den Text (oder Teile von ihm) überliefernden 
Handschriften (v.a. die Haupthandschrilit A). Bezüglich der Charakterisierung der Handschriften 
ist ein Bück in die Edition von L./H. jedoch auch in Zukunft durchaus nützüch, da sie mehr Ma¬ 
terial als Ha. bieten. Der Forschungsfortschritt gegenüber L./H. zeigt sich aber vor allem darin, 
daß Ha. acht bzw. neun neue Handschriften ausfindig machen bzw. erstmals benutzen konnte 
(wichtig ist V. a. der Taurinensis gr. 10 [T], s. S. XXI f.). Bei weiteren Handschriften geht die 
Beschreibung über die bei L./H. hinaus bzw. kann von Ha. korrigiert werden. 

Relativ ausführlich dargelegt wird auch die Eüminatio codicum (S. XXIU-XXXV). Als 
Überlieferungsträger bleiben nach Ha. drei Handschriftengruppen übrig: Der Taurinensis gr. 10 
(T), die Gruppe a, vertreten durch die Handschrift A, den Codex Vaticanus gr. 1142 (R) und im 
ersten Buch auch durch den Codex Hierosolymitanus gr. 111 (H, zur Kritik daran s. unten) und 
die Gruppe b, vertreten durch den Codex Vaticanus gr. 830 (V), die Untergruppe p (s. unten), im 
Apparat repräsentiert durch die beiden Handschriften Ottobonianus gr. 261 (O) und Vaticanus 
gr. 1918 (E), und die gemelü Cantabrigiensis Trinity College B,9.5 (C) und Matritensis 4672 
(M). Stemmatisch nicht einordnen lassen sich die beiden nur den Dialog in 11 14-24 überüe- 
femden Handschriften B und W (s. dazu ebenfalls unten). Ein Stemma auf S. XXXVI faßt die 
kompüzierte Überlieferungslage schüeßüch schematisch zusammen. 

In folgenden Punkten führt nun Ha. in der Eüminatio codicum über L./H. hinaus: 

Gegenüber L./H. konnte von Ha. der Codex Vaticanus gr. 1142 (R) als Apographus von A 
erkannt werden und wird von Ha. daher nur an den Stellen herangezogen, in denen A lücken¬ 
haft oder unleserüch ist (S. XXVII). 

Der von L./H. als wichtiger Textzeuge herangezogene Codex Parisinus suppl. 516 (P^ bei 
L./H.), der auch als Grundlage für die Editio princeps diente, wird als Apographus des von L./H. 
für die Textkonstitution nicht verwendeten Ottobonianus gr. 261 (O) ausgeschieden. Ha. geht 
sehr ausführhch auf die Verwandtschaftsverhältnisse der von ihm als ,T*robatares“-Gruppe (p) 
bezeichneten neun Handschriften ein, von der neben O noch der Vaticanus gr. 1918 (E) als Ver¬ 
treter im Apparat zitiert wird (S. XXXI-XXXIV). 

Eine wichtige Rolle als unabhängiger Überüeferungsträger bei der TextersteUung spielt 
schüeßüch der L./H. nicht zugängüche Taurinensis gr. 10 (T), von dem zahlreiche Abschriften 
genommen wurden (S. XXI f., XXIII-XXVII). Von den auch von L./H. verwendeten Hand¬ 
schriften ist schüeßüch noch der Hierosolymitanus gr. 111 (H) zu nennen. Er wurde von Ha. 
völüg zurecht als Abschrift von T erkannt (S. XXVI), allerdings dann nicht eliminiert: ,3ei der 
komplexen Zusammensetzung des Hierosolymitanus wäre es auch für das erste Buch unsinnig, 
ihn etwa als Abschrift des Ambrosianus zu eününieren.“ (S. XXVIII). Geht man nun aUerdings 
die Angaben Ha.s im textkritischen Apparat durch, so scheinen die Verhältnisse nicht ganz so un¬ 
klar zu sein, wie sie Ha. darstellt: Es zeigt sich, daß H grundsätzüch T als Vorlage hat und vom 
Hyparchetyp a her (wohl nicht von A selbst) kontaminiert ist (so auch das Stemma S. XXXVI); 
zeigen üe^ sich das evtl, mit der Lesart S. 86,28 dvicov A H (ü. Z.). Dabei ist (wie es häufiger 
der Fall ist) die Kontamination am Beginn des Textes sehr stark, läßt aber in seinem Verlauf im¬ 
mer mehr nach; ungefähr ab Kap. II4 ist sie so gut wie nicht mehr anzutrefifen. M. E. hätte H 
durchaus eliminiert werden und nur an den wenigen Stellen genannt werden können, an denen 
der Codex allein gegen aUe anderen Handschriften den richtigen Text bewahrt oder wohl eher 
durch Konjektur wiederhergestellt hat. Behält man wie Ha. den Codex H allerdings im textkri¬ 
tischen Apparat, so hätte er wenigstens in der Bezeugungsleiste nach T und keinesfaUs nach A 
(bzw. im Zusammenhang des Hyparchetyps a) angeführt werden dürfen, da er stemmatisch zu 
T gehört. Zumindest an der folgenden Stelle sind jedoch Ha. gegenüber Zweifel angebracht. 
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ob H alten a-Text überliefert: S. 7, 16 wird <ox 35 > im Text als Konjektur gekennzeichnet, ist 
aber durch H (gegen AbT) bezeugt, d. h. Ha. sieht die Lesart von H offensichtlich selbst als 
Konjektur an. 

Auf S. 43, 22-45, 19 dient H als alleiniger Zeuge für den Hyparchetyp a (A und R haben 
Lücken); das muß aber zumindest fraglich bleiben. Weitere Stellen, an denen Ha. den Text des 
Codex H der übrigen Überlieferung vorzieht, wobei seine Lesarten aber zumindest z. T. auch gut 
Konjekturen sein könnten, sind: S. 8 , 3 JigoexBeovreg H JtQoexxeBevxEg AbT, S. 64, 30 elxdov 
H • Eixtbv AEixtbv R W b T und S. 80, 5 dvaotboT) H dvaacbariTai W < a b T. 

Eine gewisse Rolle spielen bei Ha. gegenüber L./H. schließlich die beiden Handschriften 
Athous Vatopedinus 34 (B) und Vindobonensis hist. gr. 127 (W) (S. XXXV). Beide überlie¬ 
fern nur einen Auszug aus der Kirchengeschichte und zwar den Dialog mit dem Philosophen in 
II 14-24. Es ist zumindest (noch stärker als dies Ha. andeutet) zu fragen, ob die beiden daher 
überhaupt als Zeugen für den Text des Anonymus herangezogen werden können oder ob sie 
nicht vielmehr nur Zeugen für den Dialog sind, der evtl, auch völlig unabhängig von der Über¬ 
lieferung des Anonymus tradiert wurde. 

Ein Verzeichnis der Siglen und Zeichen beschließt auf S. LVin die Einleitung. Nicht ange¬ 
führt ist dort das Zeichen das im Bezeugungsapparat verwendet wird und mit dem offen¬ 
sichtlich die späteren Autoren bezeichnet werden, die den Text der AKG zitieren. 

Auf den Seiten 1-154 folgt der Text der Kirchengeschichte samt Bibel-, Quellen- und Par¬ 
allelstellen- und textkritischem Apparat. Er ist das Ergebnis der langjährigen, intensiven Arbeit 
Ha.s am Text, die sich nicht zuletzt auch an seinen weiterführenden Konjekturen (S. 34 ff. und 
im schlecht überlieferten dritten Buch) spiegelt und die an unzähligen Stellen über den Text bei 
L./H. hinausflihrt. Im Rahmen einer Rezension ist es nicht möglich, ihn in allen Einzelheiten zu 
würdigen. Hier sollen daher nur mehr einige unklare Angaben und Druckfehler angeführt wer¬ 
den, die aber den positiven Eindruck, den die Edition hinterläßt, keinesfalls trüben sollen: 

- M. E. unnötig ist die Verzeichnung von bloßen orthographischen Fehlem einzelner Hand¬ 
schriften (vgl. z. B. S. 8 ,4) und von Abweichungen des AKG-Textes vom handschriftlich über¬ 
lieferten Text ihrer Quellen bzw. vom Bibeltext (vgl. z. B. S. 3, 15), da sie den textkritischen 
Apparat nur belasten. 

- Sehr unschön sind die handschriftlich eingefügten Akzente bei der Transkription slavischer 
Konsonanten, auf S. XXI (Mo§in/Traljid) und S. 91 (BeneSeviö). 

- Bei einigen Konjekturen ist nicht ganz klar, ob sie von Ha. sind (S. 85,22; 111,19.20.22; 112, 
2.3.8), d. h. offensichtlich sind nicht alle Konjekturen von Ha. namentlich gekennzeichnet. 

- Unklar ist, was die direkten Anführungszeichen auf S. 3, 27-32 bezeichnen. 

-Auf S. 10,3 „iiJiö Töjv TOiovTcov (= 1279)] xunicp toiouto) wohl Gelasios“ bleibt unklar, 
ob auch die Handschriften denselben Text wie 1279 haben. 

- S. 44, 7 ist die Reihenfolge der Bezeugungen im Apparat falsch. Statt „fe|oQUYpevov 
H (vgl. S. 13, 6 ) e|to 0 UYpevov 1279 eIcoquypov b eiopwQUYM’EVov T“ sollte es besser hei¬ 
ßen „E^mguYltevov 1279 ^|co 0 UYpöv b e|oQ(O 0 UYH.evov T e^OQUYpevov H (vgl. S. 13, 6 )“, da 
E^mpuYM'^’vov im Haupttext steht. 

- Welchen Text hat der Codex H auf S. 65,5 „euiov AW eurtav b < R T“? 

- Der Apparat auf S. 65, 14 „extioto Ap^H“W xextujto B b exextioto a Hp® T“ ist unklar 
formuliert, da „a“ auch den Codex A umfaßt. 

Mehrere Register (Bibestellen, Quellen- und Parallelschriftsteller, Benutzer, Namensregis¬ 
ter, Wortregister) beschließen den Band und erleichtern den Zugang zum Text in erheblichem 
Umfang. 

Man kann nur hoffen, daß unterstützt durch diese lege artis erstellte Edition mit ihrer gründ¬ 
lichen historischen und quellenkritischen Einleitung die, Anonyme Kirchengeschichte“ (zusam¬ 
men mit einigen ihrer bisher nur wenig behandelten Quellen) endlich vermehrt Leser findet! 

Erlangen Annette von Stockhausen 
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Karin Krause, Die illustrierten Homilien des Johannes Chrysostomos in Byzanz. Spätantike, 
Frühes Christentum, Byzanz. Reihe B; Studien und Perspektiven, 14. Wiesbaden, Reichert 2004. 
XII, 406 S. 197 s/w. Abb., 56 Farbabb. ISBN 3-89500-320-4. 

This fine new study amalgamates catalogue-type entries for a number of illustrated manuscripts 
of the homilies of John Chrysostom with a cogently written thesis. Only certain manuscripts 
have been chosen for full analysis (to this extent the title of the book is somewhat misleading): 
this is a study devoted primarily to the Chrysostom manuscripts of the 1 lüi and 12th centuries 
that have some anthropomorphic figural illustration (as opposed to purely vegetal or zoomor- 
phic illustration), with a special emphasis on miniatures which are text-based, i. e. correspond in 
some precise way to the text they accompany. Earlier homily manuscripts (there are illustrated 
versions from the lOth Century on), and manuscripts with full-page, non-text-based frontispiece 
illustrations such as the magnificent, oft-discussed imperial codex Paris, B. N. Coisün gr. 79, 
though included, are not the central concem of this book. Despite the fact that distinctions be- 
tween anthropomorphic and non-anthropomorphic figural decoration, and between text-based 
and non-text based imagery are not likely ones that would have been drawn by the Byzantines 
themselves, the author’s particular focus has the advantage of bringing into the scholarly arena a 
considerable number of unfamiliar works, here subjected to careful codicological, paleographi- 
cal and styüstic analysis, and reproduced in superb color and black and white plates. 

Krause (K.) has determined that the Chrysostom texts most often illustrated are his homi¬ 
lies on the Gospel of Matthew, on the Gospel of John, and on the book of Genesis (all requiring 
two volumes each), and the somewhat less consistent one-volume coUection of homihes known, 
then as now, as the Margaritai, or Pearls of Chrysostom. The illustrated manuscripts of these 
texts, taken up by the author one by one according to their content, date primarily from the 1 Ith 
and early 12th centuries. This is exactly the period when these texts, in whole or in pari, were 
being prescribed in Contemporary liturgical typika as readings for monastic orthros. K.’s thesis, 
that the Chrysostom texts most often used in the hturgy are the very ones most often illustrated, 
might seem self-evident, but her probing research into the precise content of the Chrysostom 
manuscripts under review and of the typika prescriptions puts this argument on an unassailable 
foundation. Other Chrysostom texts, such as the Eklogai, of which Coislin 79 is an illustrated 
example, do not have a place in the hturgy: the text of this codex, then, is as uncommon as its 
decoration, a fact which itself neatly proves the rule. 

The large opening Initials which are the main figural decoration of the largest group of illus¬ 
trated Chrysostom manuscripts ränge in content from Biblical themes that illustrate the passages 
which Chrysostom addresses in his commentaries, to “secular” images of acrobats, birds and 
beasts. An especiaUy rieh example is the manuscript of the Matthew homihes in Munich (Bayer¬ 
ische Staatsbibhothek gr. 1, the subject of K.’s 2001 Munich dissertation), which has 35 hitherto 
unpubhshed figural Initials. The 11 th/12th-century date and consistent format of so many of these 
iUustrated Chrysostom manuscripts (large-scale Codices with two columns of text, hierarchies 
of script for titles, texts and marginal indications, an illuminated Strip or pylon preceding each 
homily, a rieh repertory of figural Initials as their primary form of ihustration, plus the occa- 
sional framed figural headpiece) aligns them so closely in date and format with that of the other 
iUustrated homily series, those of Gregory of Nazianzus and Symeon Metaphrastes, that the au¬ 
thor concludes that this form of iUustration was actually disseminated by these liturgical books, 
perhaps even invented for the homily manuscript itself. (The beüef of Kurt Weitzmann in the 
primacy of the Gospel lectionary for the widespread transmission not only of the iconography 
of the Great Feasts but of the figural initial as weU, is thus being eroded on both counts). 

K.’s study is well organized and thorough. The footnotes are exemplary, and her text is as 
clear as any GPS navigating system: thanks to copious cross-references, we know exactly where 
each section of her text Stands in relation to the Overall structure of her book, where each of 
her arguments is located with respect to the history of scholarship, and where her own discov- 
eries correct prior errors of fact and theory (some of her critiques of other authors tend to be a 
bil Sharp: she is especiaUy critical of the 1984 Chicago dissertation of Susan Madigan on Ath¬ 
ens 211). She pays dose attention to any division of labor that can be discemed, from cases in 
which the scribe is also the painter, to cases in which the scribe, the painter of the initials, and 
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the painter of the omament are apparently three different individuals. Since certain initial types 
reappear in manuscripts of disparate content, she posits the existence of motif-books. Given the 
formal Connections between the various homily manuscripts, one might envisage complete se- 
ries of these manuscripts being chumed out by identifiable scriptoria, but clear evidence is lack- 
ing, at least for the 1 Ith and 12th centuries, and the author is properly cautious. In this period, 
rieh initial decoration seems to constitute a particular genre of painting, not the production of 
a specific manuscript center. 

Through her meticulous Observation of the better-known manuscripts with full-page illustra- 
tion, K. is able to modify current scholarly opinion in several cases. She finds no evidence of any 
tampering with either the imperial portraits or the captions in Coislin 79, and assigns the entire 
manuscript to the reign of Botaneiates (1078-81). She has new observations on a poem in Vat. 
gr. 1640, on the miniature of Chrysostom as the “Source of Wisdom” in Milan, Ambros. A 172 
sup. (definitely 14th Century), and on the date of the Psalter Athens, B. N. gr. 7 (1 Ith Century 
with miniatures inserted in the 12th). She also offers the texts of several little-known epigrams 
found in the manuscripts. 

Her book deals at length with one “narrative” composition found in various Chrysostom 
manuscripts and borrowed for other contexts as well, that of the vision of the monk Proclus 
who witnessed the figure of St. Paul coming to inspire Chrysostom as he sat writing his homi- 
lies on Paul’s Epistles. The scene was based on a miracle related in vitae of Chrysostom; de- 
spite its narrative components, however, it quickly became one of these rather rare non-Biblical 
images (another being the Miracle of Chonai), whose narrative components froze early on into 
an immediately recognizable (and transferable) iconic composition. In coimection with this im- 
age, K. offers an essay on the divinely inspired author; other more general themes addressed 
in this book include a concise history of the figured, text-based Byzantine initial (she opts for 
its origin in Constantinople rather than South Italy), and the church father as the “Source of 
Wisdom” (a composition which incidentally does exist in monumental painting earlier than the 
14th Century: note the late 12th-century fi-esco in the parecclesion of the church of the monas- 
tery of St. John on Patmos). 

Any book as good as this inevitably tempts the reader to leap aboard and steer the subject 
into distant waters. If, for example, as K. argues, similarity of use determines similarity of for- 
mat between the various kinds of liturgical manuscripts, onj; might ask precisely what is it about 
this particular format - especially the double text columns, and the figured Initials - that makes 
it so appropriate for that use? In cormection with the author’s observations regarding the popu- 
larity of Chrysostom in the llth Century, it might be worth remembering his double role, and 
that the liturgy of Chrysostom finally superseded that of Basil as the primary eucharistic text, 
only in this very period, the 1 Ith Century. With regard to the texts most often copied, it might be 
interesting to track in the monastic inventories what works of Chrysostom were being collected 
and when, and in general to investigate what social factors may have determined the selection 
of Chrysostom’s homilies (or anyone else’s) for liturgical reading. Why do the illustrated “li- 
turgiesJ” Gregory homilies have such comparatively elaborate and theologically sophisticated 
headpieces, and why do they continue to be produced when illustrated Metaphrastes and Chrys¬ 
ostom manuscripts both drop off by the mid 12th Century? Here K. rightly points out the dif- 
ference in length; only the Gregory homilies are capable of being included in a single volume. 
But though all are treated as equivalent homily readings, the difference in content between a 
Sermon, a Biblical commentary and the life of a saint must nevertheless have had some impact 
on their respective forms of illustration. 

One wonders how faithfully the typika regulations were followed in practice. Looking at the 
placement of homily readings at orthros, sandwiched as they are most often between the 6th and 
7th ödes of the canon, and noting that on some days as many as three canons were to be sung 
at once, their ödes altemating, one wonders whether prose readings in general were not already 
yielding to hynmography (the case today). If so, Chrysostom readings in particular may have 
gotten short shrift: the Evergetis typikon, for example, States quite clearly that a hagiographic 
reading should take precedence over a Chrysostom one. Wfithout the tight Connection to a par¬ 
ticular day of the year typical of the works of the other authors (most of his homilies were read 
as lectio continua), the homilies of Chrysostom could more readily be postponed to another, 
less crowded moming down the line. 
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K., perhaps wisely, does not attempt to speculate on why profane imagery is so prevalent 
among the initial types found in liturgical manuscripts: the source lies deep in the Byzantine 
imagination, and no theories are likely be provable. Of course diese Initials had a practical 
use, enabling the reader to find the proper reading, just as an acrostic marking the succession 
of Verses helped in the singing of a long hymn. But what comes across most in diese initials 
is their whimsy and improvisational character: imagination is allowed to run free providing it 
never threatens the integrity of the letter. The initials with secular themes are, of all, the most 
self-referential: where sacred figures tend to “inhabit” the letter, the secular ones are more apt 
to form it, and in this respect the contortions of the acrobats provide a perfect commentary on 
the whole notion of a figured initial. 

Finally, a word about the production of books of this kind. The volume under review is beau- 
tifully and intelligendy produced, with good paper, spacious layout, and ample reproductions 
of full manuscript pages as well as details. There are 33 color plates here, and 111 in black and 
white. Sadly, at a time when curators are increasingly restricting access to luxury manuscripts 
and our concem for full visual documentation of every page of diese manuscripts is growing, 
books such as this are ever more prohibitive to produce. The microfiche, used for the illustra- 
tion of the Metaphrastian corpus, was in its time thought to be an ideal solution (all Images in 
color!), but this tumed out to be a technological dead end, difficult for the reader to consult and 
for librarians to störe. Experiments such as the CD made of the Theodore Psalter in the British 
Library in London are welcome, and it seems likely that the future will lie in electronic ver- 
sions. ln the meantime, as one peruses this handsome volume without a machine in sight, one 
can only be grateful to its author, to its publisher and to its generous Sponsors, for this achieve- 
ment. May they collaborate soon again! 

South Woodstock, VT Nancy P Sevdenko 


Barbara Leoni, La Parafrasi Ambrosiana dello Strategicon di Maurizio: Tarte della guerra a 
Bisanzio. Bibliotheca erudita, 22. Milano, Vita e Pensiero 2003. LXXI, 515 S. ISBN 88-343- 
1078-0. 

Questo utile ed interessante volume - frutto di una tesi in Filologia bizantina elaborata presso 
TUniversita Cattohca di Milano sotto la guida di C. M. Mazzucchi - offre Veditio princeps 
della Parafrasi Ambrosiana allo Strategicon di Maurizio, un manuale di tattica mihtare fra i piü 
significativi della letteratura greca, composto verisimilmente nell’ultima decade del VI secolo 
ovvero agli inizi del VI;* la parafrasi, a sua volta, e testimoniata dal codice Ambrosianus B 119 
sup. = gr. 139 (A), una importantissima raccolta di tattici greci le cui caratteristiche paleografi- 
che rinviano agli anni immediatamente successivi alla meta del X secolo; di piü, Tesame inter- 
no del manoscritto permette di corroborare e precisare questa deduzione, riportandoci con tutta 
probabilita all’ambiente di corte ed ad una delle personalitä piü significative e potenti di quegli 
anni, Basilio irapaxoiiicbpevog, figho natmale di Romano Lecapeno e fratellastro deU’impera- 
trice Elena, la consorte di Costantino VII Porfirogenito: ne sono prova, fra Taltro, le eccezio- 
nali caratteristiche librarie e la presenza di un dizionario nautico - i cosiddetti Naumachica di 
Basilio - preceduto da esametri e da un proemio espressamente dedicati al IlaQaxoqxainEvog, 
dati che sembrano riportarci ai preparativi per una spedizione navale per Greta che giä negli 
anni 958-959 si andava aUestendo.^ 


' Das Strategikon des Maurikios. Einführung, Edition und Indices von G. T. Dennis, Übersetzung von 
E. Gamillscheg. CFHB, 17. Wien 1981. 

^ Cfr., SU tutte queste questioni, C. M. Mazzucchi, Dagli anni di Basilio Parakimomenos (cod. Ambr. 
B 119 sup.). Aevum 52 (1978) 267-316. Su Basilio si veda W. G. Brokkaar, Basil Lacapenus. Byzan- 
tium in the Tenth Century. Studia Byzantina et Neohellenica Neerlandica 3 (1972) 199-234; A. Kazhdan/ 
A. CuTLER, Basil the Nothos (,3astard“), in ODB I (1991) 270 e, daUa penna dei medesimi, Proedros, 
ODBm(1991) 1727. 
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Non t questo il luogo dove soffermarsi sulle complesse questioni della tradizione mano- 
scritta degü scritti di tattica militare e del loro rapporto con la biblioteca del palazzo reale o la 
fioritura culturale del X secolo:^ basti sottolineare, in questa sede, che VAmbrosianus ci riporta 
ad uno dei periodi piü splendidi della civiltä bizantina. Ed e questa una prima ragione che giu- 
stifica - se mai ce ne fosse bisogno - il lavoro intrapreso da Barbara Leoni (L.), il cui volu- 
me offre l’edizione della parafrasi - verosimilmente composta, per le ragioni suddette, intomo 
alla metä del X secolo - e, a fronte, la riproduzione del testo originale nella edizione di G. T. 
Dennis ed E. Gamillscheg. A ciö si puö aggiungere che soltanto A contiene, rispetto al resto 
della tradizione manoscritta dello Strategicon, una redazione a se stante, attestando a volte la 
lezione corretta laddove altri manoscritti presentano errori o lacune: non si puö perciö esclu- 
dere l’ipotesi che la Parafrasi Ambrosiana, lungi dal costituire il frutto di una operazione di 
contaminazione, risalga in ultima anahsi ad un esemplare tardoantico del ramo della seconda 
famigha dei testimoni dello Strategiconf tanto piü che in essa la resa degli schemi della dispo- 
sizione dell’esercito b spesso piü corretta e precisa^ ed e attestata l’esatta successione del testo 
nel capitolo relativo alla caccia (XU D). Da ultimo giova rilevare che la versione ambrosiana di 
Maurizio offre un testo straordinariamente interessante dal punto di vista linguistico, permet- 
tendo di apprezzare un’opera in due forme diverse della stessa hngua: la curatrice ha valoriz- 
zato appieno questa prospettiva di ricerca attraverso la realizzazione di indici molto dettagliati, 
i quali, come si vedrä, consentono di cogliere le caratteristiche della rielaborazione rispetto al- 
l’originale e costituiscono sicuramente un passo in avanti in un ambito per molti versi inesplo- 
rato come quello dello Studio della evoluzione delle strutture della prosa letteraria greca - per 
quanto riconoscibile al di lä delle aspirazioni arcaizzanti piü o meno compiutamente reahzzate 
- attraverso il medioevo bizantino.^ 

Nell’introduzione all’opera L., appoggiandosi alle ricerche di G. T. Dennis, si preoccupa di 
offrire uno Status quaestionis sulla datazione e patemitä dello Strategicon ed una descrizione 
dei principaü testimoni di questo testo, cui segue un paragrafo relativo alle edizioni moderne 
dell’opera. Successivamente Tattenzione si concentra sul manoscritto di cui b for- 

nita una descrizione sintetica degh elementi estemi ed intemi. Un capitolo di carattere generale 
affronta le questioni legate alla differenza del sistema antico di accentazione rispetto a quello 
medioevale e modemo, in particolare in merito all’uso del grave; queste osservazioni vengono 
quindi applicate aü'Ambrosianus, allo scopo di mettemeAn luce il comportamento prosodico. 
In una sezione successiva vengono prese in considerazione le caratteristiche ortografiche del 
codice, nel quäle, se si prescinde da alcuni fenomeni specifici, lo splendore calligrafico - ciö 
che b ben lontano dal costituire la norma - si accompagna ad una grande cura ortografica. Con 
una scelta certamente non diffusa, ma di notevole interesse, la curatrice ha mantenuto nel te¬ 
sto rinterpunzione del manoscritto, distaccandosi da essa laddove il senso lo richiede: tale in- 
terpunzione rispecchia, in linea di massima, il sistema esposto da Dionisio Trace, che appare 
del resto aver costituito il modello di liferimento nell’epoca in cui era in corso la trascrizione 
dei testi dalla maiuscola alla minuscola (e a cui VAmbrosianus rinvia), operazione nella quäle 
venne profusa una cura notevole proprio in merito all’apposizione di segni diacritici;’ di conse- 
guenza, come sottolinea L., parrebbe opportune tenere in maggiore considerazione e valorizzare 
con piü efßcacia rinterpunzione offerta dai codici medioevali, in quanto essa sembra dipende- 
re - perlomeno nella sua formulazione teorica -, dalla öwxvoia, cioö dalla considerazione della 


^ Cfr. Mazzucchi, Dagli anni di BasUio Parakimomenos (n. 2) 279-292. 

Cosi C. M. Mazzucchi, Rec. a Dennis/Gamillscheg, Das Strategikon (n. 1): Aevum 56 (1982) 
281-282; di parere diverso Dennis/Gamillscheg, Das Strategikon (n. 1) 39-40. 

^ \JAmbrosianus conserva, ad esempio, lo schizzo deU’accampamento fortificato che nel Laurenziano 
55, 4 (M), il principale testimone dello Strategicon, e nel resto della tradizione h andato definitivamente 
perduto (XIIC). 

® Cfr. R. Browning, Medieval and Modem Greek. Cambridge 1983^, 53-87; G. Horrocks, Greek. A 
History of the Language and its Speakers. London/New York 1997, 129 sgg. 

’ Per un nuovo punto di vista sulla questione si veda il contributo di D. R. Reinsch, Referat zur OTt^ig, 
in corso di stampa negli atti del congresso intemazionale di Paleografia greca (Apdpa, settembre 2003). 
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completezza o incompletezza dell’enunciato, e presuppone perciö una interpretazione del teste 
da paite del copista. Questa affermazione, tuttavia, deve a mio avviso tener nel dovuto conto i 
tratti specific! legati al singolo manoscritto, fermo restando che la sistematicita, intesa in sen- 
so modemo, non e certo la „divinita“ cui i bizantini piü di frequente sacrificavano. Di partico- 
lare interesse e la sezione dedicata alle caratteristiche linguistiche, strettamente connessa con 
gli indices, in cui le innovazioni sintattiche e stilistiche attuate nella parafrasi, via via illustrate 
attraverso la citazione di numerosi esempi legati ad una precisa categoria sintattica, vengono 
raffrontate con il dettato dell’originale: oltre alla presenza di aggiunte esplicative a termini ca- 
duti in disuso (queste ultime lasciate al giudizio del lettore, data la loro frequenza), alle omis- 
sioni - peraltro minime ad alcune particolaritä morfologiche ed alla sostituzione di termini 
od espressioni, altri elementi di natura specificamente stilistica sono stati posti in rilievo dalla 
curatrice, la quäle sottolinea che la Parafrasi Ambrosiana, pur mirando ad una linguaggio piü 
attuale ed immediatamente comprensibile, non ü stihsticamente inferiore all’originale; anzi, in 
alcuni casi si puö osservare lo sforzo tendente ad una maggiore chiarezza e raffinatezza, come 
nell’impiego della variatio e l’uso piü frequente del congiuntivo rispetto all’indicativo che si 
riscontra nella edizione del Dennis.* II teste della parafrasi ü stampato con cura cura e l’appa- 
rato, ben fatto, si segnala per chiarezza e precisione. In appendice all’edizione sono allegati gli 
schemi degli schieramenti cosi come sono stati ricostruiti da C. M. Mazzucchi. 

II giudizio sul volume non puö che essere positivo: il pregio piincipale dell’opera e legato alla 
elaborazione del materiale linguistico, soprattutto mediante rallestimento di indici dettagliati 
ed affidabili che permettono un raffronto puntuahnente comparativo fra la parafrasi ed il teste 
originale dello Strategicon (index orthographicus et morphologicus, index syntacticus, verba 
substituta, verba quae in authentico non inveniuntur). Queste - a giudicare dalla attenzione de- 
dicatavi - sembra essere, insieme a quello piü strettamente testuale, il piincipale interesse che 
ha mosso l’autrice. Molte sono le questioni che vengono affrontate, talune delle quali L. lascia 
di proposito in sospeso: a queste riguardo, ben lontano dal voler proporre soluzioni, mi permet- 
to di indicare alcune possibili prospettive di ricerca.® 

Nella letteratura dedicata al problema della datazione e dell’identificazione dell’autore dello 
Strategicon - il nome Maurizio, si tratti dell’imperatore o di un personaggio omonimo, merita di 
essere preso seriamente in considerazione, anche sulla base del titolo trasmesso da A -, si indica 
l’anno 592 come terminus post quem per la composizione del trattato, dal momento che in esso 
sono menzionati alcuni eventi rapportabili a quella data: a questa induzione si aggiunge come 
argomento di supporto per una composizione verso la fine della reggenza di Maurizio oppure 
durante gU anni di quella di Foca il fatto che l’opera esordisce con una Invocatio alla Trinita, in 
conseguenza di una «legge» emanata dal medesimo imperatore Maurizio;'® costui, all’inizio del 
suo regno, avrebbe ordinato «che essi, in testa a tutti i loro scritti, ponessero la formula»: «Nel 
nome di nostro Signore Gesü Criste, nostro Dio e Salvatore»: si tratta di una notizia tramandata 
dalla Cronaca di Giovanni di Nixiou, un vescovo egiziano non contemporaneo a tale episodio 


^ Sülle qualitä linguistiche e stilistiche inerenti ad altre significative parafrasi di opere della letteratura 
bizantina cfr. H. Hunger, Anonyme Metaphrase zu Anna Komnene, Alexias Xl-Xin. Ein Beitrag zur Er¬ 
schliessung der Byzantinischen Umgangsprache. Wiener Byzantinische Studien, 15. Wien 1981; H. Hun¬ 
ger/I. SevCenko, Des Nikephoros Blemmydes BaoiXixög ’AvÖQidg und dessen Metaphrase von Georgios 
Galesiotes und Georgios Oinaiotes. Ein weiterer Beitrag zum Verständnis der byzantinischen Schrift-Koine. 
Wiener Byzantinische Studien, 18. Wien 1986. 

® Desidero fin d’ora ringraziare cordialmente il prof. Otto Kresten, alla cui rara cortesia e liberali- 
ta devo una proficua discussione suUe prospettive di indagine sopra indicate come pure la visione di suoi 
scritti ancora in fase di elaborazione. 

A partire, per quel che posso vedere, da uno studio di J. E. Wiita, The Ethnika in Byzantine Military 
Treatises. Ph. D. Dissertation Minnesota 1977,21-22; 48-49. 
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bensi vissuto nella seconda meta del VII secolo.*^ Essa, benche estremamente problematica^^ 
- F. Dölger, nei suoi Regesten der Kaiserurkundeny mostra di non aver fatto uso di questa fon- 
e stata accolta a priori in alcune pubblicazioni recenti, soprattutto legale alla papirologia 
documentaria, per giustificare la presenza di invocazioni cristiane, sia di contenuto cristologico 
che trinitario (resta da dimostrare quäle debba essere il rapporto di causalita che collega le due 
tipologie, se b vero che Maurizio decretö per «legge» Tuso di una Invocatio espressamente cristo- 
logica).*^ Innanzitutto occorre tenere conto della situazione testuale della Cronaca, testimoniata 
da due manoscritti scritti in etiopico, il cui testo, peraltro spesso alquanto confuso nella dispo- 
sizione dei capitoli, e frutto di una traduzione dairarabo risalente ad un probabile originale in 
greco con sezioni in coptico; per ciö che riguarda il passaggio appena citato, sembra comunque 
potersi evincere, sulla base del contesto ofiferto dalla traduzione inglese, che il prowedimento 
imperiale fosse specificamente indirizzato contro Paolino, un cittadino di alto rango colpevole 
di pratiche di stregoneria,^^ ed il gruppo dei suoi seguaci: questa ipotesi, se si rivelasse fonda- 
ta, risolverebbe il problema alla radice. Altrimenti, occorre spiegare l’aporia costituita dal fatto 
che una Invocatio cristologica in quanto tale compare ben prima dell’era di Maurizio nei pro- 
tocolli dei documenti imperiali testimoniati dalle Institutiones^^ e dalle Novellae^^ del Corpus 
Iuris Civilis. Ancora, se si puö tener fede alla tradizione del Chronicon PaschalCy disponiamo 
di una formula di devozione trinitaria nei protocollo AcWEdictum de rectafidey promulgato da 
Giustiniano I nei 551.^® Infine, rimane da spiegare il lasso di tempo che intercorre fra Teven- 
tuale emanazione del decreto - all’inizio del regno di Maurizio - ed il fatto che il primo papiro 


" Traduco da The Chronicle of John (c. 690 ad) Coptic Bishop of Nikiu, translated by R. H. Char¬ 
les, London 1916,162. D soggetto della fräse con cui si apre il capitolo 99 della Cronaca, espresso nella 
traduzione inglese dal pronome they^ non h ben chiaro e deve essere dedotto dal contesto, nella fattispecie 
rappresentato dal capitolo precedente, dove rargomento h costituito dalle pratiche magiche di Paolino e dei 
suoi seguaci (eff. J. R. Martindale, The Prosopography of the Later Roman Empire. Volumen HI A.D. 
527-641. Cambridge 1992, 974 [Paulinus 3]). 

Cfr. in proposito D. W. Johnson, John of Nikiu, in: ODB n (1991) 1066. 

F. Dölger, Regesten der Kaiserurkunden des oströmische^eiches von 565-1453.1 Teil: Regesten 
von 565-1025. München/Berlin 1924, Reg. 75-147. 

Cfr. R. S. Bagnall/K. A Worp, Christian invocations in the papyri. Chronique d'Egypte 56 (1981) 
112-133, 362-365, un lavoro che con lievi aggiomamenti e riproposto in Chronological Systems of By- 
zantine Egypt. Second Edition, Leiden/Boston 2004,99-109, 290-299. 

Cfr. supran. 11. 

Uattestazione piü antica appare essere costituita dal protocollo della Costituzione Imperatoriam 
maiestatem nelle Institutiones del 21. novembre 533, in Corpus Iuris Civilis L InstitutioneSy recognoyit 
P. Krueger. DigestUy recognovit Th. Mommsen, retractavit P. Krueger, Berlin 1963^^, XXin, 1. 1 (= Hil¬ 
desheim 1988). Devo questa indicazione ad O. Kresten, Die Entwicklung des kaiserlichen Urkundenpro¬ 
tokolls in Byzanz vom 6. bis zum 11. Jahrhundert. Vortrag vor der Gesamtsitzung der Akad. d. Wiss. und 
d. Lit, Mainz (vorgesehen zur Veröffentlichung in den Abh. d. geistes- und sozialwiss. Klasse 20), Mainz/ 
Stuttgart (in fase di elaborazione). 

Cfr., a puro titolo d’esempio, le Novellae XVU (117,1.53), XLII (263,1. 29) et passim in Corpus 
Iuris Civilis UL NovellaCy rec. R. Schoell. Opus Schoellii morte interceptum absolvit G. Kroll, Berlin 
1963« (= Hildesheim 1988). 

Chron. Pasch.y Ad exemplar Vaticanum rec. L. Dindorhus, I (CSHB, IX/1), Bonnae 1832, 635, 
11.18-19. H testo delFeditto h edito a parte in E. Schwartz, Drei dogmatische Schriften lustinians (Abk 
d. Bayer Akad. d. Wiss., phil-hist. Abtlg., N,F. 18), München 1939, 72,11. 1-2. L’ampliamento della piü 
semplice „Christus-Invocado^^ (tipo 5 Santifaller, eff. n. 20), comunemente in uso ai tempi di Giusti¬ 
niano, in una sorta di ,4ormula trinitaria“ (tipo 1 Santifaller), se non e dovuto ad una innovazione del¬ 
la tradizione manoscritta, si puö forse spiegare tenendo conto del carattere eminentemente teologico del- 
l’editto (la versione latina di questo testo, pure edita da Schwartz, Drei dogmatische Schriften eit., 73, 
non consente di verificare Fautenticitä della Invocatio attestata nei Chronicon Paschaley giacchd priva del 
protocollo): in esso, sulla stessa linea del Symbolum Nicaenum-Constantinopolitanumy viene sottolineato 
il carattere „unigenito“ del figlio, ciö che del resto accade fin dall’inizio della terza fräse (cfr. Schwartz, 
Drei dogmatische Schriften cit., 72,11. 13 e 29). Devo questo rinvio a Kresten, Die Entwicklung des kai¬ 
serlichen Urkundenprotokolls (n. 16) (in fase di elaborazione). 
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documentario sicuramente databile contenente un’invocazione cristologia risale all’anno 591,*^ 
dunque verso la meta della reggenza del medesimo (non si puö comunque escludere che in que- 
sto caso abbia giocato un ruolo la casualitä della documentazione pervenutaci). D’altra parte, 
se t vero che in diversi documenti privati su papiro risalenti ai primi anni del VII secolo sono 
attestate foimule di devozione trinitarie, questo dato, lungi dal costituire la conseguenza di una 
«legge» di Maurizio, potrebbe essere visto sullo sfondo delle controversie cristologiche dei pri- 
mi secoli dell’era cristiana quäle espressione del definitivo affermarsi dell’ortodossia sull’eresia 
monofisita - peraltro sorta proprio in terra egiziana - ovvero come manifestazione del fatto che 
si diffuse un ossequio formale alle «disposizioni ufficiali».^ Tomando aiTincipit del prologo 
dello Strategicon, mi sembra dunque che l’esistenza di un’esplicita invocazione allaTrinita non 
possa essere utilizzata, allo stato attuale delle nostre conoscenze, per sostenere una datazione 
cronologicamente piü precisa del manuale. 

Un’ulteriore prospettiva di ricerca indicherö invece a proposito della identificazione del 
committente della parafrasi: che si tratti dello stesso Basilio JtaQaxoipcbpevog, al quäle con 
tutta probabilitä appartenne, come si e detto precedentemente, la raccolta di tattici contenuta 
neWAmbrosianus, puö essere forse ipotizzato sulla base di alcuni indizi. In alcuni studi apparsi 
di recente, Otto Kresten, muovendo dal fatto che i capitoli I 96-97 del De Cerimoniis aulae 
byzantinae sono direttamente connessi con gli interessi personal! del nagaxoipcbpevog,^* ha 
avanzato l’ipotesi che i passaggi di quest’opera relativ! ad eventi posteriori al regno di Costan- 
tino VII possono essere spiegati postulando un intervento «redazionale» di Basilio: quest’ulti- 
mo, in uno spazio di tempo i cui estremi sono rappresentati dall’ascesa al trono di Niceforo n 
Foca e dalla fine violenta del suo regno (963-969), si sarebbe personalmente interessato al ma¬ 
teriale in precedenza raccolto - o fatto raccogliere - dal Porfirogenito sul cerimoniale imperiale 
bizantino, aggiungendo - o facendo aggiungere - quei passaggi che per ragioni cronologiche o 
contenutistiche non possono essere considerati parte del «nucleo costantiniano».^^ Una simi¬ 
le ipotesi, peraltro ancora da approfondire ma giä rafforzata da una Serie di indizi intemi al De 
Cerimoniis che visti sotto tale luce sembrano acquistare un significato piü pieno, appare ricca 
di conseguenze: im esame di De cer. 196 Reiske, laddove il ruolo di Basilio negli eventi con¬ 
nessi alla presa del potere da parte di Niceforo 11 risulta opportunamente passato sotto silenzio 
ovvero messo in rilevo a seconda delle convenienze del caso, mostra nella formulazione lin- 
guistica diverse forme e costruzioni difficilmente riducibili alle norme grammaticali del greco 
classico.^^ Anche senza pensare ad una dipendenza piü o meno diretta del dettato dalla penna di 
Basilio, possediamo in questo capitolo un documento autentico del greco efifettivamente parlato 


P. Erl. 67 (= P. Erl. Inv. 9) in Die Papyri der Universitätsbibliothek Erlangen, ed. W. Schubart, Lei¬ 
pzig 1942. Cfr. in merito a questo papiro supra, n. 14, e la pagina web ad esso specificamente dedicata nel- 
l’inventario generale dei papiri documentari d’Egitto curato dall’Universita di Heidelberg <http://aquila. 
papy.uni-heidelbeig.de/Hauptregister/FMPro?-db=hauptregister%5f&Publikation=erl.&Nunimer=67g&- 
fonnat=DFormV w.htm&-lay=Einzel&-max= 1 &-skip^&-token=25&-find>. 

Cfr. in proposito H. Fichtenau, Zur Geschichte der Invokationen und der »Devotionsformeln«, in 

H. Fichtenau, Beiträge zur Mediävistik ü. Urkundenforschung. Stuttgart 1977, 37-61. Per una trattazi- 
one generale suUa Invocatio si veda L. Santifaller, Über die Verbal-Invokation in den älteren Papstur¬ 
kunden. Römische Historische Mitteilungen 3 (1958/1959-1959/1960) 18-51 (per Bisanzio in particolare 
cfr. 44c; 70-73 et passim). Una Intitulatio trinitaria con probabili intenzioni ,4conoclastiche“ e attestata, 
ad esempio, nel protocollo deWEcloga promulgata dalla dinastia isaurica (in Ecloga. Das Gesetzbuch Le¬ 
ons in. und Konstantinos’ V., hrsg. von L. Burgmann. Frankfurt am Main 1983, 160,11. 9-10. [per una 
discussione cfr. 11-12]). 

Porphyrogeniti imperatoris De cerimoniis aulae Byzantinae libri duo graece et latine e recensione I. 

I. Reiskh, I (CSHB, Vn/l), Bonnae 1829,433-443. 

Cfr. O. Kresten, „Staatsempfänge“ im Kaiserpalast von Konstantinopel um die Mitte des 10. Jahr¬ 
hunderts. Beobachtungen zu Kapitel II 15 des sogenannten .^eremonienbuches“. Österr. Akad. d. Wiss., SB 
phil.-hist. Kl, 670. Wien 2000,13-14, n. 38 e 38-39, n. 102; Id., Sprachliche und inhaltliche Beobachtungen 
zu Kapitel 196 des sogenaimten „Zeremonienbuches“. BZ 93 (2000) 474, n. 3; M. Featherstone/J. Grus- 
KOVÄ/O. Kresten, Neuentdeckte Palimpsestblätter aus De Cerimoniis. BZ 98 (2005) 423-430. 

Cfr. Kresten, Sprachliche und inhaltliche Beobachtungen zu Kapitel 196 (n. 22) 474-489. 
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e scritto nei circoli imperiali intomo all’anno 963. Appare perciö seducente pensare - con tut- 
te le cautele dovute al caso - che un personaggio d’alto rango come Basilio napaxoiptopEvog, 
per quanto appartenente all’elite pohtico-culturale del tempo, trovasse difficolta in merito alla 
comprensione della compagine linguistica di un manuale miütare scritto durante la prima era 
bizantina, e per di piü intessuto di tecnicisnii propri di un linguaggio espressamente militare: 
di qui l’esigenza di commissionare una parafrasi destinata alla lettura personale, cosi da poter 
consolidare, su un piano teorico, l’esperienza militare giä accumulata in precedenza, in attesa 
che le ambizioni di gloria da lui nutrite venissero corrisposte attraverso il conferimento del co- 
mando sulla spedizione navale per Greta che da tempo si andava organizzando.^'^ 

Infine le seguenti osservazioni di dettaglio non vogliono per nulla sminuire i meriti di questo 
lavoro (indicherö la pagina alle quali si riferiscono); 

P. Xn n. 6: la seconda citazione tratta da Teofilatto Simocatta va corretta in 114, p. 66. 

P. XVI: riguardo alla seconda famiglia di testimoni dello Strategicon (V, N, P) si parla di le- 
zioni dovute ad errori di lettura della maiuscola, mentre dal contesto si intende che deve trattar- 
si di errori di lettura di scritture in minuscola. Un ulteriore rilievo indicherö invece a proposito 
della descrizione della terza famiglia: in questa sezione si osserva che i Problemata (Lp) e le 
Tacticae constitutiones di Leone VI (Lt), opere che costituiscono rispettivamente una raccolta 
di excerpta ed una parafrasi del trattato militare realizzate dall’imperatore, hanno in comune 
certe scelte stilistiche «come l’impiego dell’indicativo al posto del congiuntivo»; poco piü sot¬ 
to si afferma che «Lp usa Tindicativo piuttosto che il congiuntivo», mentre «Lt condivide alcu- 
ne delle caratteristiche di Lp ed M come l’indicativo al posto del congiuntivo»; per la veritä si 
nota qui una certa imprecisione, dal momento che Lp ed Lt non condividono l’uso generaliz- 
zato dell’indicativo, bensi quello di Ytvexat al posto di YevTjTai e, mentre Lp condivide con M 
la preferenza per l’indicativo, Lt segue l’uso deUa seconda famiglia di testimoni (V, N, P) ed 
attesta piü spesso il congiuntivo.^^ 

P. XXXV, 1, 29: jrö^Xaxig va corretto in :jioX.Xrixig. 

P. XXXVn, 1.16: la coppia eitiTTiöekog: ejtitriöeg non rientra nella categoria «Aggettivo pro 
avverbio o locuzione avverbiale». 

P. XLV, 1. 16: la categoria sintattica «Complemento di modo pro avverbio» b inutilmente ri- 
petuta. 

P. LIV, 1.4: invece di ßaAlioTQa(|)ÖQoug va letto ßaXltioTQO(|>ÖQoug, 

P. LXIV, 1. 32: si deve intendere dativo del sostantivo ed infinito sostantivato (e non «del- 
l’infinito sostantivato»). 

Wien Sebastiano Panteghini 


^ Queste aspirazioni, di cui possediamo una testimonianza indubitabile nei Naumachica ambrosiani a 
lui dedicati (cfir. Mazzucchi, Dagli amü di Basilio Parakimomenos [n. 2] 292-296; 302-306), rimasero 
deluse: Romano II, come e noto, assegnö il comando della spedizione a Niceforo Foca, il ftituro imperato- 
re, che nei 961 concluse vittoriosamente l’impresa riconquistando Greta all’impero bizantino. Alla luce di 
simili fatti, non sembra essere un frutto del caso che nei n libro del De Cerimoniis due sezioni molto estese, 
evidentemente inserite a livello deir„ampliamento redazionale“ successivo all’attivitä compilatoria di Co- 
stantino VII, trattano in forma di excursus delle precedenti spedizioni contro Greta: la prima di queste venne 
intrapresa ai tempi di Leone VI, mentre la seconda, pure destinata all’insuccesso, fu voluta da Gostantino 
Vn nei 949 {De Cer. n 44-45 Reiske: l’attenzione e focalizzata soprattutto sulle misure organizzative, in 
particolare militari e finanziarie). Anche nei capitoli n 44-45 b cosi possibile stabilire una connessione di- 
retta con gli interessi petsonali di Basilio, appunto documentata dai Naumachica sopra citati; sono debitore 
per tale rinvio a Featherstone/Gruskova/Kresten, Neuentdeckte Palimpsestblätter (n. 22). 

^ Gfr. Dennis/Gamillscheg, Das Strategikon (n. 1) 37. 
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David M. Metcalf, Byzantine lead seals from Cyprus. Texts and Studies ofthe History of Cyp¬ 
rus, 47. Nicosia, Cyprus Research Centre 2004. }ÖCrV, 598 S. ISBN 9963-0-8082-0. 

Mit dem hier zu besprechenden Werk legt der Verf. ein umfassendes Corpus der ihm bekannt ge¬ 
wordenen byzantinischen Bleisiegel aus Zypern vor. “Seals from Cyprus” bedeutet dabei sowohl 
Siegel, die aus Zypern stammen bzw. deren Inhaber auf Zypern ansässig waren, sowie Siegel, die 
an Dokumente angehängt waren, die aus anderen Reichsteilen nach Zypern geschickt wurden, 
und die man auf Zypern gefunden hat. Es versteht sich von selbst, daß das Corpus keineswegs 
als abgeschlossen gelten kann. Es umfaßt ca. 1250 Siegel. Weitere Siegel, die dem Verf. nach 
Fertigstellung des Manuskripts bekannt geworden sind, werden in den Addenda publiziert. Für 
die Zukunft ist mit neuen Siegelfunden zu rechnen. 

Bekanntermaßen können Siegel unsere Kenntnis von der politischen und kirchlichen Ver¬ 
waltung im byzantinischen Reich in wesentlichen Punkten bereichern. Es ist von daher er¬ 
freulich, daß die Siegel aus Zypern vor allem als historische Quelle ausgewertet werden. Über 
allem steht die Frage, welchen Beitrag Siegel zum Verständnis der Geschichte Zyperns leisten 
können. Es handelt sich bei dem vorliegenden Katalog also um keine bloße Siegelpublikation, 
sondern vielmehr um den Versuch einer historischen Analyse unter Hinzuziehung des reichhal¬ 
tigen Quellenmaterials. 

Die analytische Einführung in Herstellung und Gebrauch von Siegeln sowie die Möglich¬ 
keiten ihrer Interpretation mag dem Sigillographen bisweilen als zu ausführlich erscheinen. Der 
an Zypern interessierte Historiker wird jedoch dankbar zur Kenntnis nehmen, aufgrund wel¬ 
cher Kriterien und unter welchen besonderen Bedingungen des Quellenmaterials (Provenienz, 
Datierung, Identifizierung usw.) man zu historischen Schlüssen kommen kann. Da literarische 
Quellen für die Zeit von der Mitte des 7. bis zur Mitte des 10. Jahrhunderts fehlen, gewinnen die 
numismatischen und sigillographischen Zeugnisse besonders an Bedeutung, vor allem, wenn die 
Provenienz der Stücke bekannt ist. Den Fundorten der Siegel widmet der Verf. schließlich auch 
besondere Aufmerksamkeit und ist bemüht, daraus die notwendigen Schlüsse zu ziehen. Das 
größte Problem bei der Behandlung der Siegel ist, wie üblich, ihre Datierung. Darin zeigt sich 
nicht zuletzt die Schwierigkeit, historische llieorien auf sigiUographischem Material aufzubauen. 
Auch für die Geschichte Zyperns bleiben daher viele Fragen ungeklärt. Andere Fragen konnten 
dagegen vom Verf. erst auf^grund des vorgelegten Materials aufgeworfen werden. 

Von den publizierten Siegeln stammen 160 aus der Zeit zwischen ca. 700 und 965, die mei¬ 
sten davon aus der 1. Hälfte 8. Jahrhunderts. Aus der 2^it zwischen 965 bis 1192 stammen ca. 
80 Stücke; d. h. ca. KXX) Siegel datieren in die Zeit vor 700. Das 6. Jahrhundert ist relativ we¬ 
nig vertreten; das meiste Material stammt aus der Zeit nach 620. Die größte Siegelaktivität ist 
nach der arabischen Invasion zwischen 649 und 653 zu konstatieren. Seit der Mitte des 8. Jahr¬ 
hunderts und durchgehend bis ins 11. Jahrhundert wurde weniger gesiegelt. 

Die statistisch-historische Auswertung der Siegel bringt den Verf. oft zu bemerkenswerten 
Überlegungen und Ergebnissen. So läßt z. B. die große Zahl von Bischofssiegeln nach Meinung 
des Verf. auf eine umfangreiche Tätigkeit der Bischöfe in säkularen Funktionen schließen. Die 
Annahme scheint berechtigt, daß etwa zu Beginn des 8. Jahrhunderts der Erzbischof in großem 
Maße am Wiederaufbau der Insel beteiligt war (S. 7). 

Ein halbes Dutzend islamischer Siegel aus der Zeit des Kondominiums (mit Provenienzan¬ 
gaben) werden im Appendix publiziert. Man hätte erwarten können, daß die meisten von ihnen 
in Paphos gefunden wurden, wo die arabische Gamision stationiert war; dies ist allerdings nicht 
der Fall (S. 500-504). 

Für die Erhebung Zyperns zu einem Thema in der Mitte des 9. Jahrhunderts gibt es kaum si- 
gillographische Evidenz. Dies läßt nach Meinung des Verf. darauf schließen, daß die Initiative 
nach kurzer Zeit wieder fallengelassen und die Insel sich selbst überlassen wurde (S. 2). 

Was die Provenienz der Stücke angeht, sind sechs große Fundgebiete auszumachen: Lam- 
boussa/Kyrenia, Constantia, Amathous, Kalavassos, Lamaka/Dhekelia und Paphos. Die Sie¬ 
gel stanunen also hauptsächlich aus Küstenregionen. Damit aber stellt sich die Frage, ob der 
Rückgang an Siegeln in der Zeit des Kondominiums nicht möglicherweise mit der Verlagerung 
von Siedlungen ins Landesinnere seit dem 9. Jahrhundert zu tun hat und damit, daß Siegel dort 
schwieriger aufzufinden sind (S. 52). 
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Von den insgesamt 40 Siegeln von stratelatei stammen fast aUe aus dem 7. Jahrhundert. Sie 
gehörten Militärangehörigen, die in Folge der arabischen Invasion von 649 auf der Insel statio¬ 
niert waren. Die arabische Präsenz in Paphos würde die Begründung dafür bieten, warum diese 
Siegel in großer Zahl an der Südküste zutage gekommen sind (S. 73 f.). 

Die im Katalog publizierten Siegel stammen zum größten Teil aus dem Cyprus Museum. Die 
alte Sammlung (vor 1933) umfaßt 363 Stücke, ein halbes Dutzend stammt aus der Sammlung 

C. G. Günther (ca. 1930), 81 Siegel aus Lamboussa und Kyrenia aus einer Schenkung von 

A. C. Greenwood (1934); dazu kommen zwei Erwerbungen aus den Jahren 1939 und 1948 
aus der Sammlung G. Petrakides (96 bzw. 227 Stück, zusammen 323). Bis auf kleinere Er¬ 
werbungen sind seit 1945 nur wenige Siegel hinzugekommen. Insgesamt handelt es sich also 
um 800 Stück, einschließlich 85 moderner Fälschungen, von denen alle bis auf eine aus der Zeit 
vor 1933 stammen. Siegel aus Salamis blieben an Ort und Stelle und sind nicht zugänglich bzw. 
verloren. Weitere Siegel sind dem Verf. in Privatsammlungen bekannt geworden. 

Bei bereits publiziertem Material hat der Verf., soweit ersichtlich, Vollständigkeit erreicht. 
Bedauerlicherweise wird zumeist jedoch nur auf die früheren Publikationen verwiesen. Abbil¬ 
dungen oder Korrekturen der Lesungen bzw. Datierungen werden nicht gegeben. 

Einige Bemerkungen zum Katalog: 

A. Siegel von Kaisern bzw. Siegel mit imperialem Bezug umfaßt a) Siegel mit Kaiserporträts 
(Nr. 1-3), b) Siegel mit Herakleios-Monogrammen und Titeln von Verwaltungsbeamten ohne 
Namensnennung (Nr. 4—10), c) Siegel von Kommerkiariem (Nr. 11-12) und d) Siegel schlech¬ 
ter Erhaltung mit münzähnüchem Avers. 

a) Nr. 1: Tiberios II. (578-582). Das Siegel wird mit der Ansiedlung armenischer Kriegsge¬ 
fangener auf Zypern durch Tiberios II. im Jahre 578 in Zusammenhang gebracht 

Nr. 2: Herakleios und Herakleios Konstantinos, datiert 613-629. 

Nr. 3: Herakleios und Herakleios Konstantinos, datiert 629-631. 

Der Verf. betont, daß die Siegelstempel mit großer Wahrscheinlichkeit von kaiserlichen Münz- 
schneidem gefertigt wurden. 

b) Nr. 4-10: Siegel mit Herakleios-Monogrammen: Die Monogramme benutzen lateinische 
Buchstaben oder eine Mischung aus lateinischen und griechischen Buchstaben. Der Revers nennt 
verschiedene Ämter oder Amt und Titel, jedoch nicht den Namen des Amtsinhabers (z. B. primi- 
cerius und patricius, cubicularius und chartularius, consuJ, scholasticus). Der Verf. bringt diese 
Gruppe von Siegeln in Verbindung mit der Prägung von Folles in den Regierungsjahren 17-19 
des Herakleios (626/27-628/29) in Vorbereitung seiner Persienexpedition. 

c) Nr. 11: Theodoros, apo hypaton und genikos kommerkiarios der Apotheke von Zypern. 
Vermutlich eine Fälschung, vgl. zuletzt auch W. Brandes, Finanzverwaltung in Krisenzeiten. 
Frankfurt am Main 2002,577, Theodoros (2), Nr. 20. 

Nr. 12: Konstantinos, genikos kommerkiarios der Apotheke von Asia und .... 

B. Siegel mit griechischer und lateinischer Schrift (Nr. 15-56): 

Nr. 17: Zu ergänzen wäre Berlin I, Nr. 160. 

C. Siegel mit Blockmonogrammen (Nr. 57-105): 

Beachtenswert ist eine Gruppe von 20 Siegeln mit einem Blockmonogramm (bestehend aus 
den Buchstaben N, A, O, Y, eventuell I; die Lesung Touoriviavoü ist nicht auszuschließen) 
und zweizeiliger Inschrift üXupjiou. Ein Zusammenhang mit dem Kloster von Stavrovouni 
wird erwogen. 

D. Siegel von Beamten und Würdenträgern (alphabetisch mit Querverweisen zwischen den 
einzelnen Beamtenkategorien): 

Nr. 110: Nach dem A in der dritten Zeile ist deutlich ein Abkürzungsstrich erkeimbar. Das 
Siegel gehörte Auxentios, basilikos protospatharios und archon von Zypern. 

Nr. 215 ff.: Weitere Kommerkiariersiegel. 

E. Siegel mit Adlern: 

Nr. 233-234, datiert in das späte 7. und frühe 8. Jh. Die Siegel sind sicher früher. 

Nr. 345: Karchas (türkisch, chazarisch?). 

Nr. 356: Anonymes Siegel mit Adler und kufischer Inschrift (Bismillah, im Namen Allahs). 
Der Verf. betont, daß das Siegel vermutlich von einem griechischen Stempelschneider gefer¬ 
tigt wurde. 
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F. Siegel des Isaak Dukas Komnenos, Despot von Zypern. 

G. Siegel der Erzbischöfe und anderer Bischöfe der Kirche von Zypern, chronologisch ge¬ 
ordnet. Die Zuweisung der Siegel an einzelne Bischofssitze ist schwierig. 

Nr. 422: Ein weiteres Siegel dieses Typs ist Berlin II, Nr. 327 (die dortige Lesung ist zu ver¬ 
werfen). 

Von besonderem Interesse sind Siegel der Kirche von Amathous, die aufgrund ihrer Iko¬ 
nographie (stehende Figur eines heiligen Bischofs mit dem Evangelienbuch, Blätterwerk mit 
Früchten und einem axtartigen Gegenstand an den Seiten) mit diesem Bischofssitz in Verbin¬ 
dung gebracht werden können (Nr. 434,444,479). 

H. Andere kirchliche Siegel (z. B. Konstantinopel, Antiocheia, Tyros, Jerusalem, Chios 
usw.). 

Nr. 483: Der Lesung Kaioageiag nakaiaxivpg (vgl. Lichaöev, Mohvdovuly, LXD, 13) ist 
der Vorzug zu geben. 

I. Siegel mit Heiligendarstellungen: 

Nr. 576: Es besteht kein Grund, in dem Medaillon, welches die Gottesmutter hält, eine Tau¬ 
be statt des Christuskindes anzunehmen. 

Nr. 583: Kloster des Andreas en Krisei. Beachtenswerte Ikonographie: Reitender Heiliger 
mit Nimbus nach rechts mit Falke in der Hand. 

J. Siegel mit Kreuzmonogrammen. 

K. Verschiedene (u. a. Siegel mit Tierdarstellungen; Siegel, die keiner anderen Kategorie zu¬ 
geordnet werden können, und moderne Fälschungen). 

L. Anonymes Siegel. 

Appendix I: Konische Siegel (= Plomben). 

Appendix ü: Islamische Siegel (8 Stück, darunter 2 stempelgleiche Paare). Insgesamt scheint 
es auf der Insel nur wenige islamische Siegel gegeben zu haben. 

Appendix IO: Moderne Fälschungen (39 Siegel, dazu kommen 12 Stück, an deren Authen¬ 
tizität Zweifel bestehen, die jedoch als echt in den vorangehenden Katalogteil aufgenommen 
wurden), dazu allgemeine Ausführungen zu Fälschungen und Fälschungsmethoden. 

Addenda: Hier erscheint das Material, das dem Verf. nach Abschluß des Manuskripts be¬ 
kannt geworden ist. Bedauerlicherweise wurden Angaben zu Bischofssiegeln, die J.-C. Chey- 
NET beigetragen hat, nicht in den Haupttext aufgenommen, sondern finden sich ebenfalls nur 
in den Addenda. 

Es folgen eine Konkordanz, ein Index der Namen, Ämter und Titel auf den Siegeln sowie der 
Kreuzmonogramme (geordnet nach dem linken Buchstaben bzw. der linken Buchstabengruppe) 
und ein allgemeiner, sehr ausführlicher Sachindex. 

Bei der Beschreibung der Siegel ist der Katalog oftmals unsystematisch. Die Transkription 
läßt bisweilen zu wünschen übrig, zu einem großen Teil werden Inschriften gar nicht aufgelöst 
oder transkribiert. Trotz ausführlicher Erläuterungen zur Datierung wird in vielen Fällen kei¬ 
ne eigentliche Datierung geboten. Der Zugang zu dem gesammelten Material wird zukünftigen 
Forschem dadurch wesentlich erschwert. Das größte Verdienst des Bandes Hegt sicher in der 
statistisch-historischen Auswertung der Funde. Darüber hinaus ist man dem Verf. dankbar für 
die Zusammenstellung einer soliden Datenbank, von der man hofft, daß sie in Zukunft weitere 
Forschungen zur Geschichte Zyperns und seiner besonderen Stellung iimerhalb des byzanti¬ 
nischen Reiches anregen wird. 

Köln Claudia Sode 


Paul Moore, Iter Psellianum. A detailed listing of manuscript sources for all works attributed to 
Michael Psellos. Including a comprehensive bibüography. Subsidia Mediaevalia, 26. Toronto, 
Pontifical Institute of Mediaeval Studies 2005. xiii, 752 p. ISBN 0-88844-375-7. 

The need to establish a definitive list of the works of Psellos, one of the most important and ne- 
glected Byzantine authors, has long been recognized, as have the difficulties facing this task. 
The works themselves number in the hundreds, are found in hundreds of manuscripts, and have 
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not all been published. There is no Standard System of Latin titles by which to refer to them (cf. 
Plutarch’s Moraliä). The editions themselves are sometimes inaccessible, and the secondary bib- 
liography has been produced in at least half a dozen languages. Between 1995 and 1998, and 
in ignorance of Moore’s (M.) ongoing project, I prepared two bibliographies, one of the edi¬ 
tions of Psellos’ Works and one of secondary literature, which I announced in my study of the 
Chronographia} I did not include publications pre-1800 and I did not actually produce a list of 
Psellos’ Works, only of their modern editions, listed under the editor’s name and referring their 
Contents to the corresponding text in the Teubner series (where available, otherwise giving the 
Greek title). This latter choice was a concession to the habit that prevails in our Seid of citing 
texts by the page number of the latest edition rather than by title and section or line number. 
This makes footnotes unhelpful (it is often unclear what kind of text is being cited), and raakes 
them obsolete when new editions appear. Moreover, it reveals a certain lack of respect for the 
text as Work of literature, implying that all “pages” are one undifferentiated mass of “informa- 
tion” that does not have a purpose, identity, or shape of its own. 

What M. has accomplished goes well beyond anything I could ever have dreamed of doing. 
This is a labor of decades, patient, thorough, and taking no short-cuts. It is organized in such a 
way that it places the focus squarely on Psellos’ works and not on his editors. It lists works by 
their Greek title (or Latin approximation if no title is given), grouping them into categories fol- 
lowing the Teubner series. Each entry includes the incipit and desinit; all editions and translations 
in chronological order; all relevant bibliography alphabetically; and all manuscripts in which the 
Work appears (often with detail on the contents, defects, history, and location of the mss them¬ 
selves). The works are numbered sequentiaUy straight through and also within each category (e.g. 
Ep., Phi., Ora., etc.). At the end (p. 587-685) we also find two bibliographies listing (a) editions 
and translations (about 400 entries) and (b) general works on Psellos (about 900 entries). These 
latter are similar to what I intended to do, only the earliest item found here dates to 1497. The 
end matter also includes a concordance with major editions and collections; addressees of all 
works, including the letters; and the initia of aU works, excluding spurious works and the letters 
(for the latter are arranged by their initia in their own section anyway).^ Finally, there is a list 
of cited manuscripts. In sum, we have 1176 works ascribed to Psellos (of which 542 are letters) 
and 1790 manuscripts (p. 5,7). We will touch on the impUcations of this below. 

M. has done more work than he takes credit for in hisjjrief introduction, as the users of Iter 
will discover. In some cases, he has corrected the text of the inc. as printed by the editors, e.g., 
op. 52 (ep. 52, p. 30), Üiough the concordance should prevent confusion on this count; or has 
not accepted their emendations, e.g. op. 93 (ep. 93, p. 40); or has included emendations printed 
as addenda to their editions, e.g. op. 139 (ep. 139, p. 50). Hopefully, E. Papaioannou’s edition 
of the letters will agree with these readings. In many cases, M. has also tacitly listed more mss 
than were used even in the Teubner volumes (though readings are unlikely to be affected). In 
general, he has cited mss from catalogues and not autopsy, though he made an effort to check 
the precise contents of mss inadequately described (p. 4, 7-8). He has also included the num- 
bering of funeral orations and grammatical and rhetorical works in the Teubner volumes cur- 
rently under preparation (by P. Agamtos, I. Polemis and A. Littlewood respectively). Not to 
be missed is the fascinating information on medieval Georgian translations of Psellos’ works, 
e.g. op. 583 (the. 41, p. 167-168), which are the earliest into any other language. 

It was not M.’s objective to establish the authenticity of the texts (p. 4), though he does con- 
sistently mention proven misattributions, e.g. op. 180 (ep. 180, p. 60); problematic cases, e.g. 
op. 287 (ep. 287, p. 84-85); and doubtful texts such as the much discussed dialogue Timotheos, 
or on Demons op. 711 (the. 168, p. 222-225). Still, he gives fuU entries, including complete 
mss üstings, for spurious texts, e.g. op. 945 (Ora. 51 on the relics of St Stephen, p. 368-370), 


' A. Kaldellis, The Argument of Psellos’ Chronographia. Brill 1999, 10 n. 21. 

^ For the initia of the letters, see also E. N. Papaioanou, Das Briefcorpus des Michael Psellos. Vor¬ 
arbeiten zu einer kritischen Neuedition, Mit einem Anhang: Edition eines unbekaimten Briefes. JOB 48 
(1998)67-117. 
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and three medical works, op. 1043-1044 (cet. disc. 24-26, p. 426-437). In fact, the section 
“various works” at the end of “Other DiscipHnes,” i.e. op. 1049-1052 (cet. disc. 1049-1052, 
p. 459-466), consists of works that are probably spurious. There are, in addition, many spuri- 
ous poems: op. 1105-1167 (poe. 53-115, p. 505-537). All this brings the total of Psellos’ works 
down by perhaps a hundred or so. This figure will continue to grow, e.g. it has been shown now 
that Psellos had nothing to do with the preface of the Dioptra (op. 720 [the. 177, p. 229-232]), 
which M. lists as “doubtful.”^ 

By any mortal Standard, the bibliography may be called comprehensive. Comparing notes with 
my own, I found only a few missing items, e.g. op. 331 (ep. 331, p. 97) needs N. Oikonomides, 
The Holy Icon as Asset. DOP 45 (1991) 36 for text, translation, and commentary; also, the same 
for lines 90-128 of op. 1056 (poe. 4, p. 475-477) by F. Dvornik."* The modern Greek translation 
of op. 34 (ep. 34, p. 24—25) in A. Sidere’s translation of the Chrvnographia (pp. 435-436) is not 
cited in the entry for that letter, though her translations of other minor works are, e.g. op. 336 
(ep. 336, p. 98-99). The bibliography in each entry includes mostly studies that deal directly 
witii the text in question and not those that discuss it in passing, even in some cases when they 
devote some pages to it. Much may be missed in this way. M. does not include in the entries 
references to reviews of the various editions (esp. of the recent Teubner series), many of which 
make important corrections. They are Usted rather in the bibliography, under the relevant entry. 
Only the Chrvnographia deviates from this rule: the reviews are cited after each edition in the 
entry, not in the bibliography: op. 1046 (cet. disc. 27, p. 445—448). Given that, it is unfortunate 
that J.-L. VAN Dieten, Textkritisches zu Psellos: Chronographie II167, 16ff Renauld, should 
be listed in the “general works” part of the bibliography (p. 641) rather than in the entry for the 
Chronographia. But these are all minor points. 

Iter Psellianum is a major and rare work of scholarship of the kind that places a certain field 
on a new level. It is user-friendly, at least for those who can read the Greek titles, and its Sys¬ 
tem takes but a few moraents to figure out. M. has done all this work so that the rest of us who 
work on Psellos will not have to, and for that we are all grateful. Certainly, his name will be 
constantly associated with that of Psellos for a few centuries. May we ask him, now that all this 
work is done, to publish any conclusions that he has reached regarding Psellos himself, perhaps 
in an article? All he says in Iter is one line in a footnote: “Michael Psellos (1018 to after 1081) 
spent most of his life in Constantinople” (ln. 2). 

Some final thoughts on what Iter teils us (indirectly) about Psellos’ works and their place in 
Byzantine Studies. First, the manuscript and publication history of the philosophical works, es- 
pecially the logical and Aristotelian, is particularly messy and still requires the most work. Yet 
it emerges that these works drew most attention to Psellos in the sixteenth Century. Second, we 
can compare the popularity in Byzantine times of the various works: the so-called theological 
works survive in more mss than tiie letters, and those on Gregorios in generally more than those 
on Scripture; many of the “philosophical” works are even more often attested, with the De omn. 
doc. (or parts of it) attested in 150: op. 890 (phi. 167, p. 316-328). Didactic poems on average 
show more mss than other categories: op. 1053-1067 (poe. 1-15, p. 467-492). What all this 
means should concem the (yet non-existent) study of Psellos’ reception. 

More importantly, we must ask what it means that an author who wrote 500 works on all 
topics and 500 letters, an acknowledged genius in his own time and ours who wrote one of the 
main histories of his age and moved at the highest level of power, remains one of the least stud- 
ied and understood figures in Byzantine history. Why has tiie “essence” of Byzantium been de- 
fined so often on the basis of a handful of apocalyptic texts or “holy” men whose stories survive 
in a handful of manuscripts, when Psellos’ works engaged the labor of at least 1500 scribes and 


^ See A. Karpozelos, When Did Michael Psellos Die? The Evidence of the Dioptra. BZ 96 (2003) 
671-677. 

* F. Dvornik, Greek Uniats and the Number of Oecumenical Councils. MSlanges Eugene Tisserant, 
n = Studi e Testi, 232,93-101, here 97-98, 100-101 = Id., Photian and Byzantine Ecclesiastical Studies. 
London, Variorum, 1974: XVin. 
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the attention of countless readers? Frora this point of view, Iter represents a massive indictment 
of current priorities. Its entry on the Chrvnographia lists over ten pages of editions and studies. 
Yet that work is still little understood, certainly compared to less masterful ancient works that 
have been worked over repeatedly. Of 900 entries in the “general” bibliography, most are recy- 
cled and unreliable summaries or focused discussions that do not go beyond a single sentence 
or page. It is to be lamented that in a time of such institutional and theoretical crisis, our field 
is unable to give a persuasive account of one of its few figures that could draw the attention of 
the broader intellectual world in our direction and help justify our continued existence.^ “At 
the moment there has not even been a single study of the hfe, works or importance of Michael 
Psellos” (p. i). 

The Ohio State University Anthony Kaldellis 


Charles M. Odahl, Constantine and the Christian Empire. Roman Imperial Biographies. Lon¬ 
don/New York, Routiedge 2004. XVII, 400 p. ISBN 0-415-17485-6. 

Das vorliegende Buch ist bereits der dreizehnte Band der Reihe Roman Imperial Biographies. 
Sein Verfasser, der an der Boise State University (Idaho) lehrende Althistoriker Charles Matson 
Odahl (O.), ist seit den späten 70er Jahren durch eine Reihe einschlägiger Publikationen zu 
Konstantin und der Spätantike hervorgetreten. 

Der optisch ansprechende Band ist trotz des Titels zuallererst eine Biographie Konstantins, 
die neben der literarischen Überlieferung die reichen materiellen Überreste der Zeit, insbesonde¬ 
re der Architektur und Numismatik, gleichberechtigt in die Darstellung einbezieht. Folgerichtig 
sind dem Text nicht weniger als 92 schwarzweiße Abbildungen - meist Frucht einer langjährigen 
Reisetätigkeit des Verfassers - und 8 aussagekräftige Karten beigegeben. 

O. unterteilt seine Darstellung in zwölf Kapitel. Neben einer Einführung in die Quellen (Ka¬ 
pitel 1: 1-14) und knappen Hinweisen auf das Nachleben Konstantins (Kapitel 12: 280-285) 
behandeln zehn Kapitel die Geschichte des Römischen Reiches in der Zeit von 235 bis 395, 
greifen also weit über die Lebenszeit Konstantins (2757-337) hinaus. 

O. will sowohl breitere Leserschichten als auch Fachkollegen ansprechen. Diese Vorgabe 
hat Konsequenzen: So bemüht sich der Verfasser um eine auch für Nichtfachleute verständli¬ 
che Sprache und verzichtet im Text auf jedwede Diskussion, ja auf die bloße Erwähnung von 
abweichenden Meinungen: “These twelve chapters have hopefully been written in a lucid and 
understandable style, and not Utteied with the arcane debates of scholars.” (IX) Daß sich der 
Leser folglich meist mit einer Sicht der Dinge, jener O., begnügen bzw. konträre Ansichten aus 
den Hinweisen in den Anmerkungen mühsam erschUeßen muß, ist bedauerlich. 

Die Last des wissenschaftlichen Apparates tragen die ausführlichen Anmerkungen, die als 
Endnoten rund ein Viertel des Buches einnehmen (288-371) und zuweilen geradezu ausufem 
(beinahe eine Druckseite füllen: 306 Aiun. 34; 319f. Anm. 15; 327f. Anm. 7). Als Sammelzi¬ 
tation meist am Ende eines Absatzes gesetzt, enthalten sie neben Kommentaren und Hinwei¬ 
sen auf verwendete und weiterführende Literatur häufig ausführliche Quellenzitate, vielfach 
im Original. 

Neben einem Register (392-400) enthält der Band ein umfangreiches Literaturverzeich¬ 
nis (372-391). Hier ist die Anordnung der Sekundärliteratur gewöhnungsbedüiftig, da die Htel 
innerhalb der Unterabschnitte nicht alphabetisch, sondern entsprechend ihrer Verwendung im 
Text aufgelistet werden. Die Literatur ist bis zum Jahr 2002 berücksichtigt, wobei engüschspra- 
chiges Schrifttum dominiert. Ärgerhch sind Akzentfehler bei den griechischen Zitaten (etwa 
318 Anm. 11). 


^ Cf. A. Kaldellis, Thoughts on the Future of Psellos-Studies, with Attention to his Mother’s Enco- 
mium, in: C. Barber/D. Jenkins (eds.), Reading Michael Psellos. Brill 2006, 229-245. 
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In zwölf Kapiteln behandelt O. alle wesentlichen Aspekte der Biographie und des Wirkens 
Konstantins. Wird eingangs die Situation der Christen bis zum Machtantritt Diokletians be¬ 
schrieben (Kapitel 2: 15^1), so thematisieren die Folgekapitel die ersten Jahre der Tetrarchie 
(Kapitel 3:42-74), den frühen Aufstieg Konstantins (Kapitel 4:75-97) sowie die Ereignisse der 
Jahre 312 und 313 (Kapitel 5: 98-120). Die beiden Folgekapitel, die längsten des Buches, be¬ 
schäftigen sich mit den konstantinischen Kirchenbauten (Kapitel 6: 121-161) sowie dem Sieg 
über Licinius 324 und dem Konzil von Nizäa (Kapitel 7: 162-201). Nach ausführlicher Erör¬ 
terung der “dynastic tragedy” des Jahres 326 (Ermordung der Ehefrau Fausta und des Sohnes 
Crispus) und der Aktivitäten der Helena in Palästina (Kapitel 8: 202-220) sowie der Gründung 
Konstantinopels (Kapitel 9: 221-244) schließt der Band mit dem Tod Konstantins (Kapitel 10: 
245-267) und seiner Bestattung in der Apostelkirche (Kapitel 11: 268-279). 

Die Darstellung lehnt sich eng an die zeitgenössischen christlichen Autoren Laktanz und Eu¬ 
sebius an, die gerne wörtlich zitiert und ausführUch interpretiert werden. So entsteht ein pointiert 
positives Bild von Konstantin als “first Christian emperor” (2). Als legitimer Sproß aus der Ver¬ 
bindung zwischen der “lovely young lady” (16) Helena und Constantius Chlorus geboren, kann 
sich Konstantin mit Glück den Nachstellungen des “brutal tyrant” (96) Galerius durch Flucht 
zu seinem Vater entziehen. Die Schlacht an der Milvischen Brücke 312 gegen Maxentius bringt 
dem “liberator” (104) den entscheidenden Sieg. Die von Eusebius (v. Const. I 28) überlieferte 
Kreuzeserscheinung vor der Schlacht beschreibt nach O. einen historischen Vorgang. Die Vision 
und der Sieg über Maxentius bewirken schließlich die Bekehrung Konstantins: “At this moment, 
Constantine converted to the Christian God.” (106). “The new Christian convert” (117), dessen 
ausgeprägte Frömmigkeit außer Zweifel steht, ergreift sodann zahlreiche Maßnahmen zugunsten 
des Christentums, dessen Förderung auch hinter den weniger geglückten Aktionen des Kaisers 
(donatistisches Schisma, arianische Krise) stets deutlich sichtbar ist. Bereits der Krieg mit Li¬ 
cinius 324 wird im Anschluß an Eusebius (v. Const. II3-12) als “a religious crusade‘ or a ‘holy 
war’ between classical paganism and the Christian religion” (177) interpretiert. Daß vieles von 
Fachkollegen, häufig mit guten Gründen, anders gesehen wird, erwähnt O. nur am Rande.' 

Mit stupendem Fleiß, bewundernswerter Quellenkenntnis und großem persönlichen Enga¬ 
gement für den Gegenstand seiner Untersuchung hat O. eine Biographie Konstantins aus einem 
Guß geschrieben, die sich eng an die zeitgenössischen, vor allem christlichen (Quellen anlehnt, 
stets gut lesbar ist und alle wichtigen Aspekte des Lebens und Wirkens des Kaisers anspricht. 
Der Verzicht auf eine tiefere Auseinandersetzung mit der jüngeren Forschung zeigt aber auch 
die Grenzen der originellen Arbeit. So darf die vollmundige Ankündigung des Verlages auf dem 
Schutzumschlag, hier habe man das neue Standardwerk zu Konstantin vor sich, zumindest in 
Zweifel gezogen werden. 

Aachen/Würzburg Josef Rist 


John OsBORNE/Giuseppe Morganti/J. Rasmus Brandt (eds.), Santa Maria Antiqua al Foro 
Romano cento anni dopo. Atti del coUoquio intemazionale, Roma 5-6 maggio 2000. The British 
School at Rome, Istituto di Norvegia in Roma, Soprintendenza Archeologica di Roma. Roma, 
Campisano 2004. ISBN 8888168214. 

A poco piü di cinque anni dal CoUoquio, vengono adesso pubblicati gli Atti. Questi 5 anni han- 
no segnato un’ulteriore cammino per la ‘questione’ di Santa Maria Antiqua e tra i fatti positivi 
segnalo subito il restauro della cappella dei Santi Medici, a maggior ragione perche t l’unico 
ambiente cui non ha rivolto l’attenzione nessuno dei saggi del libro che qui presentiamo. Anche 


* Einen ausführlichen, bei O. nicht erwähnten Überblick zur neueren Forschung gibt K. M. Girardet, 
Die Konstantinische Wende und ihre Bedeutung für das Reich. In: E. Mühlenberg (Hrsg.), Die Konstanti- 
nische Wende, Gütersloh 1998, 9-122. 
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la storiografia ha segnato ulteriori tappe, in primis con il saggio di Beat Brenk, apparso negli 
Atti spoletini del 2003, con un approfondimento talora sostanziale di quanto esposto in prima 
battuta in questo volume, ma anche con il saggio di Maria Andaloro sulle icone romane dove 
offre un secondo caso di quanto la studiosa chiama «1’approfondimento delle individualitä ma- 
teriche e delle specificitä esecutive» dei dipinti. 

Dunque, una situazione storiografica e operativa in movimento, della quäle non ci si puö che 
rallegrare, sperando soprattutto nella realizzazione di quel piano d’interventi che Soprintenden- 
za Archeologica e Istituto norvegese hanno da tempo programmato. 

Gli Atti adesso disponibili ofifrono una larga gamma di interventi e di conseguenti aperture a 
ulteriori riflessioni. La metodologia e riccamente variegata e splendidamente differenziata: dalle 
indagini archeologiche attente alla piü accurata filologia alle operazioni interpretative fondate 
SU testi, ma non scevre in taluni casi di incursioni su contestualitä percettive di taglio post-mo- 
demo. Non mancano riferimenti a xxn'audience, o a viewers, utilizzati, tanto per rimanere nel 
gergo, dalle new entries degli studi sulla chiesa, che a mio avviso dimenticano, enfatizzano e 
oltrepassano gli insegnamenti metodologici di un Belting o di un Cormack, traducendo l’es- 
senziale atmosfera di devozione monastica, dei chierici o dcifedeli in un implausibile e fasti- 
dioso contesto mediatico, quasi esso fosse dei nostri giomi. 

Tralascio quanto dedicato al monumento architettonico in s6 e alla storia del suo recupero, 
pur esemplarmente affrontato dagli Studiosi: da Morganti e Augenti, da Brandt, dalla Del 
Monti, da Monaco. Mi si permetta solo di osservare quanto l’acribia esegetica di quest’ultimo 
studioso offfa, sul materiale murario ed edilizio, la controparte essenziale all’approccio materi- 
co sui dipinti della Andaloro. Il procedimento conoscitivo istituito dalla Studiosa sull’«angelo 
bello» replica una metodologia giä da lei usata nello Studio delle icone romane e come in quel 
caso, anche qui la sua «lettura» ci aiuta a dipanare le fasi della stesura pittorica. E’ sorprendente, 
a dire il vero, che dalla sua analisi risulti che la luminositä rosata del tratteggio sulle guance (la 
si coglie splendidamente sulla foto di Paolo Giusti in copertina) non e sovrastante alla stesura 
del bruno di contomo, ma precedente, come sarebbe in accordo con le pratiche piü consuete. 
Vorrei in proposito avanzare la possibilita della disgiunzione in due fasi di quella stesura rosa e 
vedeme il tratteggio sovrastante in successione posteriore ai contomi. 

La lettura del saggio di questa studiosa deve coniugarsicon quella, posta a conclusione del vo¬ 
lume, del massimo studioso del monumento: Per Jonas Nordhagen, che non solo con esemplare 
modestia e bilanciata equidistanza di opinioni (dalla sua e di altri), ma anche con apprezzabile 
sense ofhumour ci accompagna nella sua personale storia di ricerca sulla chiesa. Anche se la sua 
bella foto a colori dello splendido serafino sull’arco absidale meriti tutto il nostro apprezzamento 
e la nostra gratitudine, non potremo tuttavia condividere con lui l’opinione che questa foto mar- 
chi il suo «trionfo di studioso», e che sia il suo piü grande apporto alla conoscenza della chiesa, 
come lui scrive. Senza Per Jonas, dobbiamo dirlo, gli studi su Santa Maria Antiqua starebbero 
incomparabilmente piü indietro. 

Alla storiografia artistica di Santa Maria Antiqua e dedicato il testo di Leslie Brubaker, 
che ben coglie l’evoluzione dinamica degli approcci critici al monumento. Lo fa con chiarezza 
e lucidita, anche se inizialmente incorre in un’imprecisione: le prime «ris^ste» alle questioni 
della chiesa non furono certo quelle «focused on style», come lei scrive. E soltanto con Emst 
Kitzinger, dunque con la sua tesi di dottorato del 1934 che Santa Maria Antiqua diviene l’are- 
na dei combattimenti sulle questioni stiUstiche, non prima; di certo non con Wilpert, che, mi 
si permetta di aggiungere, ho la vaga sensazione che oggi non venga piü letto con la dovuta at- 
tenzione, se non dagli archeologi cristiani. 

Una sostanziale concordanza di vedute sembra cogliersi nelle petizioni di principio svol- 
te dalla Brubaker e da Brenk. Giustamente, a mio avviso, ambedue criticano 1’ analisi stili- 
stica e, la Brubaker col riferimento alla storiografia, Brenk con il suo aggressivo approccio 
metodologico,ne espUcitano i lim iti e la circolaritä deUe argomentazioni. All’ approccio stilistico, 
che ha tradizionalmente significato la questione deir«ellenismo» e della congiunzione «Roma- 
Costantinopoli» Brubaker e Brenk, ma non solo loro, oppongono la necessita di una conte- 
stualizzazione degli affreschi alla committenza, doverosamente preliminare a quella categoria 
interpretativa forgiata da Kitzinger, accolta da Nordhagen, ma oggi largamente in crisi. 
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II saggio di Brenk presenta in inglese una versione largamente, ma non completamente fon- 
data sul teste tedesco letto a Spoleto nel 2002, un teste provocatorio per la volonta di fare tabula 
rasa di molti luoghi comuni e di ristabilire l’esigenza primaria della Committenza. E una linea 
interpretativa che ormai da anni lo studioso persegue con coerenza, come d’ altronde altri maestii 
della recente storiografia aitistica. In questa sede mi viene da pensare a Hjalmar Torf e ai suoi 
studi SU Cividale e suirimplicito ruolo portante deUa committenza nella creazione del «tempiet- 
to», un monumento questo che peraltro non ho trovato citato da nessuno, nemmeno dalla Bru- 
BAKER laddove si pone la questione di possibili comparanda con Santa Maria Antiqua. 

La Committenza dunque: nel teste spoletino Brenk fa un passo avanti che qui (in un testo 
scritto prima, ma pubblicato dopo) purtroppo non e evidenziato. 6 la cruciale questione del ruolo 
del papa palestinese Teodoro iM2-649) che allo studioso svizzero appare, nel testo spoletino, il 
candidato ideale per r«installazione della chiesa» nelle mura dell’edificio antico, pur dopo una 
fase in cui essa aveva giä ricevuto ex voto, che tuttavia non ne implicherebbero la funzionalitä 
liturgica. E un’asserzione rischiosa, perchd implica di necessitä una contestualitä deU’apertu- 
ra absidale con la fase teodoriana, cui dovrebbe dunque spettare anche la fase del cd. «angelo 
bello», immediatamente seguita dalla fase dei Padri «del 649». 6 pur vero che queste due fasi 
possono sostanzialmente coincidere perchd stratigraficamente indipendenti (lo ribadisce la map- 
patura della Andaloro), ma resta il fatto che in tal modo Santa Maria Antiqua discenderebbe 
tutta alla meta del VH secolo, raggrumandosi tutta la fase anteriore a Giovanni VII e posteriore 
all’aurum coronariunty negli anni di Teodoro e Martino I, fra il ’40 e gü iniziali ’50. 

A tale interpretazione, pur se ampiamente motivata dal contesto ideologico, opporrei da par- 
te mia, in linea con la storiografia della prima ora, prevalente fino al 1980, data del Profile di 
Krautheimer, a tale interpretazione opporrei la convinzione che giä Vaurum coronarium se- 
gnalasse la trasformazione deU’edificio in chiesa. A segnalare l’eleganza e la raffinatezza del 
primo luogo di culto mi sembra che porti evidenza la decorazione marmorea, come viene qui 
esemplarmente studiata da un’esperta come Alessandra Guiglia Guidobaldi. 

Aggiungerei anche che lungi dall’essere cancellata senza rimpianti perchd solo votiva e non 
cultuale, Timmagine della Maria Regina fu invece addirittura visualmente ancor piü sottolinea- 
ta quando, distrutta sulla parete, venne riproposta sull’abside di I fase. A proposito di essa devo 
anche osservare che purtroppo piü di uno studioso di üngua inglese ha seguitato a credere, for- 
se sulla scorta dell’errore del Wilpert perche ripreso dalla Ihm (scritto peraltro anteriormente 
airarticolo di Nordhagen sul VII secolo), che l’abside con la supposta Maria Regina risalga 
all’eta di Giovanni VII. 

Aldilä del dissenso con Brenk sulla cruciale questione della data di conversione dell’edificio 
in chiesa, h invece pienamente condivisibile la sua sottolineatura dell’importanza delle contro- 
versie teologiche per la genesi del programma iconico e, in particolare, per la rilevanza dell’An- 
nunciazione, momento chiave nella credenza deU’incamazione e dunque della dupfice natura 
di Cristo e della sua duplice volontä. L’Annunciazione h 1’evidente segno visivo della lotta al 
monoteletismo, che il concilio del 649 intese sconfiggere. Se poi sia vero che solo con gli anni 
’40 del VII secolo la chiesa sia stata riformulata neUe forme che oggi conosciamo puö in teoria 
essere vero, ma e un’ipotesi su cui, per la sua drasticita innovativa, occorre ancora riflettere. 

Se r Annunciazione e replicata piü volte e, come Timmagine della Madre di Dio, ha per que¬ 
sto una posizione di rilievo, owiamente il massimo rilievo lo ha, dal tempo di Giovanni VH, la 
monumentale Crocefissione. fe una scena, la cui interpretazione e largamente controversa nella 
diversa misura in cui la si orienta su presupposti di liturgia bizantina, incentrata soprattutto sul 
dibattito della presenza, ovvero della rimozione del simbolo cristologico dell’agnello, posterior¬ 
mente al concilio quinisesto del 682. Prioritaria sarebbe comunque, a mio avviso, Tinsistenza 
sulla ricostituzione del programma d’insieme, che dovrebbe virtualmente reintegrare la fascia 
di centro totalmente erasa. Intendo qui dire che se si rifiuta, come d’altronde puö essere in li¬ 
nea di principio del tutto legittimo, la proposta del Grueneisen sulla presenza dei tradizionale 
agnelli convergenti sulTAgnus Dei, deve tuttavia almeno formularsi una proposta alternativa, 
da nessuno mal avanzata. La discussione sulla «bizantinitä» deUa formula rappresentativa non 
puö prescindere dalla spada di Damocle di questo ipotetico fregio con agnelli. Se poi la compo- 
sizione sia una Variante delT Adorazione delTagnello, come propose Nordhagen (con cui sono 
d’accordo), o non lo sia, come nel suo saggio crede la Nilgen, e, a mio avviso, questione che 
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non incide sulla comprensione della scena, la cui forraidabile singolaritä (lo sottolinea bene la 
Nilgen) sta nella combinazione della scena «storica» della Crocefissione (non c’e solo il Cro- 
cefisso, ci sono anche i dolenti!), ovvero dell’fcona della Crocefissione con la liturgia dell’ ado- 
razione celeste, con i sovrastanti serafini, gli angeli lateraü, il sottostante clero. 

Una domanda che davvero resta senza risposta, ma anche senza essere formulata, in propo- 
sito, e quella suiroriginaria configurazione dell’intero arco absidale precedente a Giovanni VII, 
in combinazione con la probabile Madonna in trono col Bambino, affiancata dagli arcangeli e 
dai principi degli apostoli. Come infatti ha controllato ed espressamente scritto Nordhagen, la 
sottostante parete non reca minima traccia di intonaco. 

Giovanni VII fece eccezionalmente figurare anche le transenne di separazione del clero dai 
laici, con un programma veterotestamentario che viene analizzato in scrupoloso dettagüo da 
Ann VAN Dijk. Perche la scelta di questa inusuale collocazione? Se lo e chiesto anche Stephen 
Lucey, domandandosi perchd esso non abbia preso posto sopra le arcate o sulle pareti di nava- 
tella, solo in seguito occupate dalle pitture del tempo di Paolo I. Si potrebbe rispondere, credo, 
che le arcate erano inadeguate per l’assenza di fonti di luce sulla parte alta, mentre le navatel- 
le non dovevano evidentemente rispondere alle esigenze di contestualita visiva, di ‘risposta’ al 
ciclo neotestamentario, come d’altronde suggerisce la studiosa. Dovrä forse aggiungersi, come 
ammonizione metodologica, che agli albori dell’VIII secolo i pianificatori dei programmi ec- 
clesiah potevano preoccuparsi di rispondere ai modelli preesistenti, accettandone i contenuti e 
la sostanza ideologica, ma non necessaiiamente dovendo ricalcame in dettaglio tutte le coor- 
dinate espositive. 

Se le scene veterotestamentarie sulle transenne pongono la questione del loro posizionamen- 
to, altrettanto avviene per altre immagini e, in particolare, per quelle di VII o iniziale VIII secolo 
neir ambiente antistante la cappella di sinistra, che sarebbe divenuta la cappella dei ss. Quirico e 
Giulitta al tempo di papa Zaccaria. Al proposito di questa, credo peraltro che gü storici dell’arte 
appassionati alle embricazioni liturgiche dei programmi figurativi dovrebbero chiarirci come sia 
stato possibile che una cappella che sarebbe prima servita come prothesis, sia poi potuta divenire 
una sorta di cappella piivata, con la conseguente impossibilitä ^ officiarvi quei liti che prima li 
vi si tenevano. Ma non mi risulta che questa domanda (che dovrebbe pure formularsi per l’altra 
cappella) sia mai stata formulata. Se poi i temi figurati sulle pareti dell’ambiente antistante stia- 
no a configurare una risposta a contesti di frequentaziojie laica maschile, come con convinzio- 
ne crede Lucey, non so se a mia volta crederlo. Di certo mi sento di dire che la presenza di soü 
santi maschili accanto al Cristo della parete di Paolo I non puö, anzi non deve contestualizzarsi 
a «gender issues» (questioni di genere, maschile o femminile), in quanto li e in gioco Yecume- 
nicitä della chiesa cristiana, esemplificata dunque dai suoi vescovi e patriarchi, fra i quali non 
potevano certo trovar posto sante femminili. Piü dettagliatamente in merito alle proposte deUo 
studioso credo che la loro formulazione dovrebbe essere opportunamente attenuata alla luce di 
quanto (non) sappiamo sulla sua effettiva frequentazione da parte del cosiddetto «pubblico» dei 
fedeli. Mi sembra che proprio le opportune ricostruzioni virtuali formte da Lucey ci mostrano, 
con ancor piü evidenza degh attuali resti, che in questa chiesa i fedeli avevano una disponibilita 
minima di spazio e che dunque con la corretta espressione dell’«esclusione dei laici dagli spazi 
sacri» (p. 87) mi pare difficilmente coniugabile l’altra di «aggressive posizionamento dei ritrat- 
ti di donatoii laici, il piü possibile vicino alla barriera di separazione». Oltretutto bisognerebbe 
anche essere sicuri che neUa Deesis fu un laico a farsi raffigurare. Assai piü persuasiva mi pare 
la giustificazione delle immagini che a tal fine propone Kirsti Gulowsen, ponendo l’accento 
sui temi della Risurrezione e della Salvezza, da lei esaminati in parallele con quanto figurato 
nell’oratorio dei 40 Martiii. 

Quest’oratorio e l’oggetto di due saggi: oltre a questo appena citato, anche da parte di Gregor 
Kalas. Diversamente dalla Gulowsen, estremamente precisa neUa citazione dei testi patristi- 
ci che possono aiutarci a comprendeme il programma, e sobria nelle conseguenze interpretati- 
ve, Kalas aggredisce il tema con un fervore interpretativo che lascia non poche perplessita. La 
giustapposizione topica, da lui sottolineata, fra il luogo dell’oratorio dedicato ai 40 martiri di 
Sebaste, sacrificati (immersi e non sommersi, come scrive Kalas) nelle acque gelide del lago, 
e la preesistenza lacustre con l’associato culto dei Dioscuri e uno spunto di per se assolutamen- 
te credibile, come ci insegnano tanti altri casi di trasformazione e adattamento di culti pagani in 
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culti cristiani sin dalla prima etä della loro legittimata presenza pubblica, ma da qui a proporre, 
come fa Kalas, una percezione comparativa dei suoi «viewers» fra le figure nude dei Dioscuri 
e quelle nude dei martiri per desumeme anche, attraverso complicati agganci percettivi, Tammo- 
nizione contro le pratiche balneari e termali romane, rincoraggiamento a rimuovere dalla loro 
mentalitä l’idea di una valenza protettiva e curativa dei Dioscuri e della fons lutumae, sembra 
volerci far supporre nel clero e nei laici che frequentassero quella zona dei foro una consape- 
volezza della storia, della mitologia, dei contesto pagano di secoli prima, che mi pare aldilä di 
ogni credibihtä. Anche Tannullamento delle reazioni emotive al martirio, espresso daU’effetti- 
va impassibilitä iconica della scena, rientra nella «norma rappresentativa» dei tempo e il con- 
fronto con Ticona di fine XIII secolo (non di XI!) di Dumbarton Oaks e fuori luogo, proprio 
perchd proiettato in un’epoca di ben piü cogenti valenze emotive, come piü volle sottolineato 
dalla storiografia competente. 

E dunque al saggio della Gulowsen che deve farsi riferimento per imparare di piü sulTora- 
torio, attingendo ai testi di Basilio di Cesarea, di Gregorio di Nissa, di Romano il Melode. La 
relazione fra Toratorio e la chiesa, edifici che replicano alcune significative «icone» fu per la 
studiosa forse ancor piü Stretta di quella fra chiesa e martyrion al suo estemo, una concatena- 
zione di intiinseca unitä, una connessione «in forma di continuazione, di prolungamento del- 
Tuna nelTaltra», per citare le sue parole. E una proposta cui la Gulowsen si augura si possa 
rispondere con future ricerche. 

«Cento armi dopo», oggi «centocinqueanni dopo», e alla luce di questo largo ventaglio di 
contributi e di metodologie interpretative Santa Maria Antiqua resta dunque un terreno fertile 
di future ricerche, che combina, come pochi altri edifici, problematiche dei piü vasto ambito. 
Dobbiamo essere grati alle istituzioni e agli Studiosi che hanno promosso quest’impresa di Stu¬ 
dio di avercene adesso offerto questo volume. 

Roma-Udine Valentino Pace 


Ralf Scharf, Foederati. Von der völkerrechtlichen Kategorie zur byzantinischen Truppengattung. 
TYCHE, Supplementband 4. Wien, Holzhausen 2(X)1.164 S. ISBN 3-85493-040-2. 

Despite intensive research on late Roman and Byzantine diplomatic and military history since 
the last decades of the 19th Century, scholars had to wait until the year 2(X)1 for the first mono- 
graph which deals exclusively with the foederati} The author, Ralf Scharf (S.), questions com- 
monly held views and offers an original interpretation of the evolution of the foederati Stretching 
from the Roman West of the early 5th Century CE to Asia Minor in the 1 Ith Century. The book 
includes an introduction, nine chapters, a conclusion, a bibliography, an index locorum (unfor- 
tunately not exhaustive) and a general index. 

S.’s main arguments and conclusions may be summarized as follows: the Roman practice of 
concluding/oedera with foreign political entities was abandoned after the fall of the republic, 
and thus the notions of foedus aad foederati were practically unknown under the early empire. 
In fact, they were of interest only to legal authors writing about the ius postliminii (Digest, 49, 
15, 5; 49, 15, 7; cf. Festus, De Verborum Significatu, s. v. postliminium). It is only in the 5th 
Century ce that foederati reappear in the evidence, yet there is nothing to prove that they owed 
their Status to foedera concluded in the 4th Century. One has to wait until the mid-6th Century to 
find, in Jordanes’ Getica (§ 112 and § 145; cf. § 89), the first attempt to trace the origins of the 
foederati to foedera supposedly concluded with the Goths by Constantine the Great (306-337) 
and Theodosius the Great (379-395). However, Jordanes’ account may be better explained by 
his own purpose to depict Gothic history as an age-old partnership with an orthodox Roman 
empire than by the policy of 4th Century emperors. As a matter of fact, a foedus was only pos- 


* For earlier periods, see H. Horn, Foederati. Untersuchungen zur Geschichte ihrer Rechtsstellung im 
Zeitalter der römischen Republik und des frühen Prinzipats. Frankfurt a. M. 1930. 
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sible between two sovereign entities, which was not the case with Athanaric and bis people, 
who became dediticii and lost their sovereignty upon entering Roman territory. In other words, 
no foedus was concluded with the Goths in 382; a deditio, or a series of deditiones, enabled the 
Roman state, reluctant as it was to accept the existence of independent ethnic groups on its soil, 
to use them as either coloni or comitatenses. 

According to S., the first genuine reference io foederati in the later Roman empire is to be 
found in Codex Theodosianus VII, 13, 16, a law issued in 406 by Honorius, emperor of the 
West (395^23). These foederati would be Huns, Alans and Goths summoned by Theodosius 
the Great in 394 to take part in his wars in the West. Once the Eastem army had retumed to the 
East, the importance of these foreign troops increased and so their Status had to be regulated. 
The outcome was a foedus based on the assumption that the presence of these foreign troops 
in Roman territory was temporary. As for the Settlement of the \Tsigoths in Aquitania in 418, 
S. argues that the tool used for this purpose was the hospitium publicum. This was based upon 
a. foedus between the emperor, as a host, and the Visigothic chief, as a guest. As hospitium pub¬ 
licum did not entail any independent or semi-autonomous Status of the guests, the position of 
the Visigoth leaders as personal guests of the emperor tumed them into ‘civil’ rather than mili- 
tary leaders. On the other hand, the personal character of such a foedus meant that the death of 
the host (the emperor, or even a powerful general such as Aetius) could result in its unilateral 
annuhnent. When there were no more emperors in the West, from 476 onwards, there were no 
more foederati. In the Eastem empire, the earliest evidence for foederati is as late as 443 (No- 
vella Theodosii 24, 2-3), yet the reference to ‘Saracen federates and other gentes' {Saraceno- 
rum vero foederatorum aliarumque gentium) suggests a traditional pattem of alliance with sov¬ 
ereign entities found outside the empire. In the Eastem empire, Zeno (474-491) was the first 
to adopt the ‘Visigothic’ pattem by offering hospitium publicum to Theoderic Strabo, yet this 
attempt failed after a short time due to rivahy between the latter and Theoderic the Amal, the 
future king of Italy (493-526). The same pattem was adopted in the 6th Century in a treaty with 
the Hemhans which held for a longer time. 

By the first decade of the 6th ceatary, foederati seem to have become regulär troops, resem- 
bhng the comitatenses in matters of Organization and Status. This was the outcome of the success 
of the Eastem empire in dispensing with ethnic mlers as intermediaries between their peoples 
and the emperor; this would contrast with the Situation in ■the 5th Century West, where ethnic rul- 
ers never lost their importance in this respect. The ‘new’ foederati no longer shared a common 
ethnic origin; they could be Romans as well as barbarians, though there are good reasons to be- 
lieve that most of them were Goths. They were all cavalrymen, organized in units of about 400 
men strong. The number of these units seems to have been from ten to thirteen during the early 
years of Justinian’s reign. As foederati were fewer than comitatenses, they could not be used 
as an independent expeditionary force. There is no sign of their settlement outside the Balkans, 
while part of the evidence points specifically to the diocese of Thrace. Such was the Situation 
until the invasions of the Balkans by the Avars euid the Slavs in the 580’s. The foederati had then 
to move southward and settle in Constantinople and the surrounding areas. This may account 
for the occurrence of the term foederatus in five epitaphs from the area of Constantinople, all of 
them dated by S. between ca. 580 and 620. Foederati are also referred to by the Strategicon of 
Maurice as part of the regulär army, but S. wonders whether they ever actually fulfiUed the role 
ascribed to them by this text. There is no further evidence until the early 9th Century.^ By 803 
foederati were placed under the command of a tourmarches and belong to the theme of Ana- 
tolikon. They are last heard of in 1041, and there is no reason to believe that they survived the 
collapse of die army of the themes foUowing the battle of Manzikert in 1071. 

As the first comprehensive treatment of the late Roman and Byzanimc foederati, this mon- 
ograph will no doubt prove indispensable for any further research. The detailed discussion of 


^ For a newly discovered lead seal of a comes foederatorum which might be dated to the first half of 
the 8th Century, see W. Brandes, Finanzverwaltung in Krisenzeiten. Untersuchungen zur byzantinischen 
Administration im 6.-9. Jahrhundert. Frankfurt a. M. 2002,493 n. 59. 
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basic issues and key passages in the literary evidence will oblige scholars who disagree with 
the author to reargue their case. His sharp criticism (5-6) of the indisciiniinate use of the term 
foederati by modern historians and archaeologists should be welcome. On the other hand, his 
criticism of the primary sources is often excessive, and so is his reliance on their silence. This 
is the case, for instance, with his assertion (26-27) that foederati do not appear even once in the 
years 380-405. This is true for occurrences offoederatus used as a substantive (in the masculine 
plural), yet there is evidence for the use of this word as an adjective. To begin 'wi{h,foederatae 
gentes appear in Vegetius’ Epitoma rei militaris (II, 1,8: Sed auxilia a sociis vel foederatis gen- 
tibus mittebantur), and there is no reason to postulate here a republican source, as S. has done. 
In dating Vegetius’ work to the 5th Century, S. adopts (1 n. 1) the conclusions of a well-known 
article by Walter Goffart.^ On the other hand, he ignores more recent work of two scholars who 
identify the addressee of Vegetius’ work as either Valentinian n (375-392) or Theodosius the 
Great."* In addiüon, foederatus is used twice as an adjective in Ammianus Marcellinus’ Res Ges- 
tae, an account of the years 353-378 probably written in the 380s. While the first occurrence 
refers to Ptolemy, king of Cyprus from 80 to 59 bce (XTV, 8, 15: Ptolemaeo enim regefoeder- 
ato nobis et socio), the second one deals with Hortarius, a 4th Century Alamannic king (XVIII, 
2,13: Hortarius rex nobis antea foederatus). According to S. (4 and n. 10), Ammianus’ termi- 
nology is republican in both occurrences, and cannot be used as evidence for the existence of 
foederati in the collective sense (Sammelbegriff). One may question the validity of the latter 
assertion, yet the former is clearly mistaken.^ In fact, the only other text to call Ptolemy a rex 
foederatus is the Breviarium of Festus (xiii, 1), written ca. 369, and this is Ammianus’ source 
for the relevant passage.* On the other hand, a republican author such as Cicero uses the terms 
socius/societas and amicuslamicitia when it comes to Ptolemy of Cyprus or his family (e.g. Pro 
Domo § 20 ; § 52; Pro Sestio § 57). As for the value of the second occurrence of foederatus in 
Ammianus’ work for the issue at stäke, one can argue that, though it cannot be taken as defi¬ 
nite proof that the subjects of Hortarius v/tre foederati, it is nevertheless highly unlikely that a 
foedus concluded with a king should not have any consequences for the Status of his subjects. 
As a matter of fact, a foedus between a Roman emperor and a foreign ruler might be a personal 
agreement, as S. argues in his discussion of the hospitium publicum, but such a foedus is by no 
means a private transaction. 

As part of his attempt to demonstrate that there were no foederati in the years 380-405, 
S. argues (21-22), as already stated above, that the Status of the Goths in the Balkans under The¬ 
odosius the Great was the outcome of a deditio, or several deditiones, not of a foedus. This con- 
clusion is all the more significant, as a foedus concluded in 382 has been generally considered a 
landmark in the relationship between Rome and the Goths, and has often been taken as a tum- 
ing point in the history of late antiquity. A foedus between Theodosius the Great and Athanaric 
is nevertheless mentioned in a relatively early source, Paulus Orosius’ Historiae adversum Pa- 
ganos (VII, 34, 6: foedus cum Athanarico Gothorum rege percussit). It is true that the death 
of the latter was foUowed by a deditio of the Goths, according to the same author (VH, 34, 7: 
universae Gothorum gentes... sese imperio dediderunt), yet there is nothing to prove that their 
Status as dediticii in particular, or the Status of dediticii in the later Roman empire in general, 
was a lasting one (contra S., loc. cit.). Jordanes may well be wrong in tracing the origins of the 


^ W. Goffart, The Date and Purpose of Vegetius’ De Re Militari. Traditio 33 (1977) 65-l(X), reprinted 
in Id., Rome’s Fall and After. London 1989,45-80. It is curious that S. does not refer to his own contribu- 
tion to the question: see his Spätrömische Studien. Mannheim 1996, 94-99, where he argues that the first 
book of Vegetius was written between 440 and 442. 

C. ZUCKERMAN, SuT la date du traitd militaire de Vdgfece et son destinataire Valentinien ü. Scripta 
Classica Israelica 13 (1994) 67-74 (between 384 and 387, at least for the first book); Ph. Richardot, La 
datation du De Re Militari de Vdg^ce. LatomusSl (1998) 136-147 (between 386 and 388). For the problem 
of the date, see also Vegetius, Epitoma Rei Militaris, ed. M. D. Reeve. Oxford 2004, viii-x. 

^ For rex foederatus see Horn, Foederati (n. 1) 12. 

® P. De Jonge, Sprachlicher und Historischer Kommentar zu Ammianus Marcellinus XIV, 2. Hälfte. 
Groningen 1972, 84-85. 
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foederati of his own days to the 4th Century, yet such an error on his pari does not prove that no 
foedera were concluded between Rome and the Goths before the 5th centuryJ 

S. argues that a Western law of 406 {Codex Theodosianus VII, 13, 16) is the first genuine 
reference to foederati in the later Roman empire * He assigns (48-50) a slightly later date (ca. 
408) to the following passage in Photius’ summary of Olympiodorus of Thebes lost historical 
Work: 'Oti tö Bouxekkägiog övopa ev tatg fipepatc; XDvcüqiov e())e 0 eTO xaxä oxgaxKOTÖv ob 
pövov Ttopaiwv dkXct xal FoxOtov xivcov- dtg ö’auxw? xa'i xö (j)oiöeQdx(ov xaxd öia(j)Ö 0 on xai 
ouppiYoug e(j)e 0 exo JiXiiOoug.^ He then argues that this text cannot be used as evidence for the 
existence of foederati before the first decade of the 5th Century, and even suspects that Photius 
modified Olympiodorus’ words according to his knowledge of mihtary affairs of his own times 
(9th Century). This scepticism is hardly justified, for there is nothing in Photius’ summary which 
contradicts S.’s own interpretation of the above mentioned law. Quite the contrary: by saying 
that the term foederati applied to a “diverse and mixed multitude’’ ( 6 ia<j)ÖQon xal ouppiYoug ... 
jiXf|0oug), Photius’ summary rather confirms S.’s own allegation (29) that ftio foederati referred 
to by that law were Huns, Alans and Goths. On the other hand, nothing proves that Photius’ 
summary points to the same reality as the one described by Procopius (Bellum Vandalicum I, 
11, 3-4) a Century after Olympiodorus; in other words, one cannot infer from Photius’ summa¬ 
ry that Romans too were foederati under Honorius, as will be the case under Justinian. As for 
the foederati of Photius’ own times, there is nothing in the scanty evidence for the middle Byz^ 
antine period discussed by S. (110-128) to suggest that they were still thought of as being of 
diverse and mixed origins. In short, there is no reason to accept S.’s conclusions that the reign 
of Honorius was the first stage in the history of the foederati in the late Roman West and that 
Photius distorted the meaning of the original text of Olympiodorus. 

According to an excerpt of the Chronicle of John Malalas, the mighty magister militum prae- 
sentalis Aspar, who was muidered by Leo the First in 471, had foederati at his disposal: eixe yaQ, 
d)g eiQijcai, JckfiOog FoxOtov xal x6p,Tp:ag JtoXXoüg xal äXAong Jiaibag xal JtoQapivovxag anxotg 
dvOgconoug, oSg ExdXeoe (|)oi6sQdxa»g. d(|)’rov xal al c|)oiöeQaxLxal dwoovat xaxdYovrai .*° 
S. (52-55) discards the words which are underlined here as a late Interpolation and argues that 
they originate in a marginal note inspired by a fragment of John of Antioch’s lost historical work 
(frg. 103, Excerpta de Insidiis, 143,13-14 De Book: d(|)aiQe0Elg ydp aixriaerog ÖT]poalag xcov 
xaXovpevwv (t)oi6eeaxix(ov dvwvtov [sic]). To my mind, the similarity between both texts is 
not as striking as argued by S., and at any rate, the hypotßfesis of a marginal note incorporated 
into the excerpt is unacceptable unless an expücit reference to the foederati were part of the 
original text of Malalas’ Chronicle. Otherwise we would have to look for another word which 
a late reader feit the need to gloss. S.’s attempt to discard this piece of evidence is not convinc- 
ing, and there is no reason to accept his conclusion that no Eastem emperor before Zeno had 
foederati at his Service. 

Evidence for diplomatic relations between the Eastem empire and the Goths under Zeno 
comes first and foremost from a series of fragments of the lost historical work of Malchus of 


’ Cf. P. J. Heather, Foedera wad foederati of the Fourth Century, in: W. Pohl (ed.), Kingdoms of the 
Empire. The Integration of Barbarians in Late Antiquity. Leyde 1997, 57-74. 

* S. even argues (29) that the very fact that a Latin term was in use can be taken as evidence for the 
existence of a Western concept, wholly independant of events in the Eastem part of the empire under Theo- 
dosius the First. Whatever the tmth about afoedus in 382, this argument is hardly convincing, as Latin was 
still the official language of the state as well as of the army both in the West and in the East. As late as the 
reign of Leo the First (457-474) the Latin name of excubitores was given to a newly created Eastem elite 
unit (Johannes Lydus, De Magistratibus Populi Romani, I, 16). 

® Photius, Bibliotheca, cod. 80 (1168 Henry = FHG IV 59 § 7 = frg. 7, 4 Blockley). 
loannis Malalae Chronographia, XIV, 40 (294, *10-*12 Thurn) = Excerpta de Insidiis (161, 1-4 
De Boor). See also Th. Mommsen, Brachstücke des Johannes von Antiochia und des Johannes Malalas. 
Hermes 6 (1872) 369. On this excerpt see also E. Stein, Histoire du Bas-Empire, ü. Paris, Bmges 1949, 
87-88 n. 3; B. Flusin, Les Excerpta constantiniens et la Chronographie de Malalas, in: J. Beaucamp (ed.), 
Recherches sur la Chronique de Jean Malalas, I. Paris 2004, 130. 
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Philadelphia. The only reference to foederati occurs in a fragment which should be dated to 477, 
and in any case after Zeno resumed imperial power late in 476 (frg. 11 Cresci = frg. 15 Block- 
ley). Here are the first words: tTTi ev xcö e|f]g etei ejiI Zf|v(ovog JiQEoßEig ■fiX.Bov ex ©QgxTig 
Tcbv •ujioöJiöv6a)v r ÖT0(ov ong 6t| xal (j)oiÖEQdTong oi Tcopafoi xaXoOoiv, d|ionvTeg Zf|Vü)va 
©enÖEQixcp ojte(xrao0ai.... S., who rules out the possibility of an Interpolation, beUeves that 
this was the first occurrence of the term in Malchus’ work. Although he is probably right on this 
point, it still does not prove that there were no foederati in the Eastem empire prior to the period 
covered by Malchus’account.*' S. then argues (57-58) that the Goths mentioned in this fragment 
owed their Status as foederati to a previous understanding (Verständigung) between Theoderic 
Strabo and Zeno, following the ‘Visigothic’ pattem of which the latter would have been informed 
by envoys from the West. Such an understanding would explain why the embassy is officially 
sent by the “allied Goths in Thrace” and not by Theoderic Strabo himself. This interpretation is 
highly speculative. As the ‘Visigothic’ pattem implies the conclusion of afoedus between two 
mlers, at least according to S.’s own interpretation, one may wonder why he postulates here an 
‘understanding’, not a foedus, and why there is not a word in the extant fragments of Malchus’ 
work about the way this ‘understanding’ was achieved: is it that he wrote about it, and that the 
lOth Century Compilers of the Excerpta de legationibus gentium ad Romanos deemed that ac- 
count unworthy of inclusion? In fact, as the envoys were sent by the “allied Goths in Thrace”, 
not by Theoderic Strabo, there is no reason to assume that the Status of the former as foederati 
depended on any action on his part. There is every reason to believe that th&se foederati count- 
ed among the people whose leader Theoderic Strabo was, but we cannot take it for granted that 
all his followers were calloA foederati at that precise moment. On the other hand, Theoderic the 
Amal was still magister militum and ‘friend’ of the emperor according to the same fragment, 
but his followers are not referred to as foederati by Malchus. 

As nothing proves that ihe foederati mentioned by Malchus owed their Status either to Zeno 
or to Theoderic Strabo, there is no reason to mle out Üieir identification with \h& foederati of As- 
par (whose successor Theoderic Strabo claimed to be), mentioned by Malalas. As P. J. Heather 
has argued, they may well be the descendants of a group of Goths whose relationship with the 
Eastem empire as well as their presence in Thrace began before the 470s, probably in the 420s. 
Far from being the only foreigners to be party to a treaty with the Romans, these Goths may 
have been known by Greek-speakers (such as Malchus and his readers) as the phoideratoi. This 
may account for Malchus’ use of the term in the above-mentioned fragment. One could object 
and say that such an interpretation of Malchus’ fragment is no less hypothetical than S.’s. The 
answer is that only a continuous existence of a group known as the phoideratai in the Balkans 
could offer the best and most natural explanation for the persistence of this term afier the mem- 
bers of this group were organized as regulär troops and thus ceased to he foederati stricto sensu. 
On the other hand, the interpretation offered by S. results in a paradox: there would have been 
no foederati in the Balkans piior to Zeno’s short-lived adoption of the ‘Visigothic’ pattem, yet 
a Latin term associated with this failed attempt would have been in use in Greek already under 
Anastasius (491-518), Zeno’s immediate successor, to designate a certain category of regulär 
troops in a rather inexact way. 

S. argues that the foederati were organised as regulär troops during the reign of Anastasius, 
but the circumstances and the precise date remain unknown; a terminus ante quem may be pro- 


‘ * According to the Suda M 120 (DI 315 Adler), Malchus’ history began with Constantine (the Great), 
but according to Photius, Bibliotheca, cod. 78 (I 160 Henry), it began with Leo the First’s illness. At any 
rate, no fragment can be dated earlier than 473. 

P. J. Heather, Goths and Romans 332-489. Oxford 1991,262 and n. 53,253-256; Id., The Goths. 
Oxford 1996, 111-112, 126-127; Heather ’s proposal is based upon Theophanes, Chronographia, AM 
5931 (94 De Boor), whose authority is not beyond doubt: see C. Mango/R. Scott, The Chronicle of The¬ 
ophanes Confessor. Byzantine and Near Eastem History ad 284-813. Oxford 1997, 148 n. 11. 
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vided by a law of that emperor which seems to have been promulgated in 505 at the latest.*-^ S. 
believes (64) that the reform could not have occurred before Anastasius’ victory over the Isau- 
rians in 498, and that one of its outcomes was the creation of the command of comes foedera- 
torum. He rejects (47) as anachronistic the evidence of Malalas (XIV, 23) according to which 
Areobindus held that command in 422,and argues that the first genuinely attested comes 
foederatorum is Patriciolus, in 503. Unfortunately, the evidence is far from conclusive on this 
point. Although Patriciolus indeed held a post of command in 503, during the war with Persia 
(502-506), there is no proof that he was comes foederatorum already at that time. In fact, the 
only piece of evidence for this matter is Theophanes’ account of the revolt of Vitalianus, Patri¬ 
ciolus’ son, which began a decade later.’^ 

The evidence for the recruitment and Organisation of foederati as regulär troops as well as 
for their social Status comes mainly from a series of imperial constitutions. S. (72-78) infers 
from these laws that foederati differed from comitatenses in only two matters: first, units of the 
former are never referred to by the terms numerus/arithmos; second, whereas units of comitat¬ 
enses had actuarii at their disposal,had optiones. Besides, GoMc foederati were the 
only Christians whom the state explicitly allowed to prefer their ancestral heresy, namely Ari- 
anism, to the orthodox faith {Codex lustinianus I, 5, 12, 17; S. 75-76). By and large, S.’s dis- 
cussion of imperial legislation is accurate, but he is clearly wrong when he says ( 100 ) that the 
remission of tax arrears decreed by Justin II (565-578) in 566 did not include the praetorian 
prefecture of the East. Though the name, function and titles of the addressee, styled in the text 
as iq öf) ev 6 o|ött ]5 (in the genitive case), have been lost, there is no doubt that this was the pra¬ 
etorian prefecture of the East. In fact, a specific reference to both the general (genike) and the 
special {idike) trapezae of the same dignitary proves that the tax remission also applied to the 
praetorian prefect of the East.'® 

In a special chapter (91-99), the only five Greek epitaphs in which the tesmfoederatus oc- 
curs are edited, translated and discussed. These inscriptions, which are of special value for the 
study of onomastics, are all the more important as the hterary evidence has hardly anything to 
say about individual/oederari. While the very fragmentary epitaph no. 5 has not preserved any 
complete name, seven individuals are recorded by nos. 1—4: four men, all foederati, as well as 
the wives of two of them (nos. 1 and 3) have barbarian, yet not always Germanic, names, the 
only non-barbarian one being that of Sergia (no. 3), daughter of one of them. This sample might 
indicate that regulär troops known as foederati were still mostly of barbarian origin long after 
they lost their ethnic character, if only one could accept S.’s attempt to date all these epitaphs 
between ca. 580 and 620. In fact, such a narrow chronological framework, which had not been 
put forward in previous publications and discussions of these inscriptions,*’ seems rather ar- 
bitrary. Moreover, there is some evidence for foederati with non-baiharian names: in the cor- 


It should be pointed out that this law is only known through the indiiect tradition of the Basilica (LVn, 
4,19), which has preserved a sununary, not the original text, of Codex lustinianus Xü, 37, 19. 

He ÄTHER, Goths and Romans (n. 12) 262, accepts the evidence of Malalas on this point and associ- 
ates it with the presence of Gothic/oederafi in Thrace. 

Theophanes, Chronographia, AM 6005 (157 De Boor); cf. Theodorus Lector, Historia Ecclesiastica, 
§ 503 (143 Hansen). For Patriciolus, seeA. H. M. Jones, The Later Roman Empire. Oxford 1964, 665; J. 
R. Martindale, The Prosopography of the Later Roman Empire, H. Cambridge 1980,837; The Chronicle 
of Pseudo-Joshua the Stylite, ed. trans. F. R. Trombley/J. W. Watt. Liverpool 2000,77 n. 367. 

Novella 148, 1 (722 Schoell-Kroll). Cf. Jones, The Later Roman Empire (n. 15) 450 and n. 96; 
N. Van der Wal, Manuale Novellarum Justiniani. Apercu systematique du contenu des Novelles de Justi- 
nien. 2nd edition Groningen 1998,14 n. 12; D. Feissel, Un rescrit de Justinien ddcouvert ä Didymes (1" 
avril 533). Chiron 34 (2004) 317 n. 138. 

*’ No. 5, for instance, is dated by the first editors ca. 5th-6th Century : see C. Mango/I. SevCenko, 
Some Recenüy Acquired Byzantine Inscriptions at the Istanbul Archaeological Museum. DOP 32 (1978) 
no. 7. No. 1 is cruciform and thus of a type peculiar for Constantinople, where it is attested from the 6th 
to the 8th centuries: see S. §ahin/H. Kalkan, Epigraphische Mitteilungen aus Istanbul ü: Kreuzförmige 
Grabstelen aus Konstantinupolis. Epigraphica Anatolica 24 (1995) 137 and no. 1,139. 
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respondence of Nilus of Ancyra (d. ca. 430), a corpus of dubious authenticity and date, one of 
the addressees is a certainfoederatus called lulius (lot)X,tq) <j)oi 6 e 0 dTq));** a 7th Century clay 
pithos found in Samos bears the inscription 08O)6ü)qou OebgaTou (sic).*® At any rate, bearers 
of barbarian names are the majority amongst foederati and members of their families known to 
date, and it is interesting that the imperial gentilicium Flavius is not recorded for any of them. 
As for the recorded non-barbarian names, it is remarkable that all three of them, lulius,^** Sergia 
and Theodoros, are those of military martyrs. 

The last chapter (129-139) is a prosopography of comites foedemtorum (seven names; one 
from the 5th Century and the rest from the 6 th Century),^* Commanders of units of foederati (14 
names, 6 th Century) and tourmarchai (four names, first half of the 9th Century). Useful as it is, 
this chapter is not as cautious as a prosopx)graphy should be. The name of Areobindus, for in- 
stance, comes foederatorum in 422, is followed by a question-mark (129), despite the fact that 
the title is clearly attested by John Malalas. The entry does not even refer to S.’s own discussion 
(47) of his career, where Malalas’ evidence is deemed anachronistic. On the other hand, there 
is no question-mark for Patriciolus (129), whose command as comes foederatorum in 503, as 
we have seen, is not beyond doubt. As for the future emperor Maurice (582-602), the first au- 
thor to make him a comes foederatorum is Theophanes Confessor (AM 6074, 251 De Book), 
and this may weU be an error, as J. R. Martindale has argued (PLREIII, Mauricius 4, 857). 
There is nothing about it in S.’s entry (132). A prosopography should reflect the views of its 
author, yet the lacunose nature of the evidence as well as the opinions of other scholars should 
not be ignored. 

To conclude, S. should be congratulated for having written the first detailed and compre- 
hensive monograph on a complex subject, and for having questioned long accepted views. His 
attempt to date the appearance of the late Roman foederati to the early 5th Century in the West 
and to the reign of Zeno in the East is no doubt his most original conclusion, and it will surely 
be a matter for debate.^^ As for the history of the foederati in Byzantium from the 6 th Century to 
the 1 Ith, his account is much less controversial, and on the whole reliable, though it is in need 
of some revision on matters of detail. 

Tel-Aviv University Avshalom Laniado 


Harald Völker, Himerios: Reden und Fragmente. Einführung, Übersetzung und Kommentar. 
Serta Graeca, 17. Wiesbaden, Reichert 2003. X, 420 S. 4 Tafeln. ISBN 3-89500-337-9. 

Neben Libanios und Themistios stellt Himerios die dritte bedeutende Erscheinung in der stark 
rhetorisch geprägten Bildungskultur des 4. Jh.s n. Chr. in der östlichen Hälfte des Römischen 
Reiches dar; allerdings tritt er aufgrund des erheblich schlechteren Erhaltungszustandes seiner 
Redenproduktion (von den insgesamt 74 Reden, von denen wir noch wissen, sind 14 nur noch 


Sancti Nili Epistolae, 1284, PG 79,185*^. Cf. A. D. E Cameron, The Authenticity of the Letters of 
St Nilus of Ancyra GRBS 17 (1976) 182-196, reprinted in Id., Literature and Society in the Early Byzan- 
tine World. London 1985, no. VI. 

E. Gerousi, Kegapixd JtaXaioxQioTiavixcov xQOVonv ajtö ttjv jieqioxii tou «EniurxojtEiou» 
Sapou. Archaiologikon Deltion 47—48 (1992—1993) part A, p. 257, no. 3, pl. 49b; SEG 47, 1318, 1. 

^ For Julius the Veteran, see Bibliotheca Hagiographica Latina 4555^556; J.-M. Sauget, in: Bibli- 
otheca Sanctonim, VI. Rome 1966,1231-1232; T. D. BARNES, The New Empire of Diocletian and Con- 
stantine, Cambridge Mass. 1982, 177. There seems to be no evidence for his cult in Byzantium. 

For new evidence for a comes foederatorum in the first half of the 8th Century see above n. 2. 

“ Cf. C. Zuckerman, in: C. Morrisson (ed.), Le Monde Byzantin I: L’empire romain d’Orient (330- 
641). Paris 2004, 166. 



272 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006:11. Abteilung 


dem Titel nach und viele andere - außer or. 6, 8,9,23-35 [diese aber nur in einem verstümmel¬ 
ten Ccxlex und damit auf große Strecken nicht lesbar], 38-41,44-48,54, 59-66,68,69 und 74 
- in zum Teil nur sehr knappen Auszügen bekaimt) deutlich hinter die beiden anderen Genannten 
zurück. Den Byzantinern, die das Werk des Libanios in beeindruckender Fülle bewahrten und 
auch von Themistios’ Reden so viel überlieferten, dass damit 3 Bände der Bibliotheca Teubne- 
riana gefüllt werden konnten,' sagten möghcherweise auch Inhalt und Stil des Himerios weni¬ 
ger zu; so ist vieles von ihm nur noch in Auszügen in Photios’ Bibliotheke (cod. 243; vgl. cod. 
165) erhalten. Alles nicht Verlorene wird in dem hier zu besprechenden Buch Harald Volkers 
(im folgenden V.) zum ersten Mal in deutscher Übersetzung und damit überhaupt in einer mo¬ 
dernen Sprache^ geboten, doch muss man leider von vornherein sagen, dass dieser Erstling in 
vielem nicht gelungen ist. 

Bereits die umfangreiche „Einführung in Leben und Werk des Rhetors Himerios“ (1-78 nüt 
den Abschnitten „Himerios’ privater und beruflicher Werdegang“ [3-8], ,JHimerios’ Ehefrau und 
ihre Vorfahren“ [9-13], ,JHimerios in Überlieferung und Forschung“ [14-34], das „Gesamtwerk 
im Überblick“ [35-49], „Stil und Prosarhythmus“ [50-78]) ist nicht sehr geglückt: Die Darstel¬ 
lung der „Textüberlieferung und Textausgaben“ (14-22) ist vor allem in ihrer zweiten Hälfte 
zu lang und umständlich geraten.^ Noch ungeschickter wirkt der folgende Abschnitt „Einzel¬ 
probleme bei der Textgestaltung“ (23-25), der nur aus einer (zum Teil sehr unausgewogenen) 
Aneinanderreihung von Dissertationsreferaten besteht. Auch der Abschnitt „Himerios und Pla¬ 
ton“ (26 f.) bildet ein reines Sekundärliteratur-Referat ohne eigene Stellungnahme, ebenso die 
folgenden Abschnitte.'' In dem Abschnitt .Tlimerios und die Dichtung ... der klassischen Zeit“ 
(28-32) führen die je unterschiedlichen Zahlen der Dichterzitate bei Himerios, die S. 28 und 30 
aus zwei verschiedenen Autoren (Rizzo 1899, Cuffari 1983) referiert werden, zu einem ek¬ 
latanten Widerspruch, der V. offenbar nicht aufgefallen ist. In dem Abschnitt „Gesamtwerk im 
Überblick“ hätte man sich statt zum Teil weitschweifiger (und gelegentlich repetitiver, vgl. zu 
Chorikios auf S. 4Ü) Ausführungen zum kaiserzeitlichen Rhetorikbetrieb mehr Beispiele aus 
Himerios selbst gewünscht.® Der lange Abschnitt „Stil und Prosarhythmus“ beschäftigt sich in 
übertriebener Ausführhchkeit mit „Metaphern aus dem Bereich der Musik“ (54-62) und „aus 
der Mysterienterminologie“ (63-68). Eine stark gestraffte und besser gegliederte Einleitung 
hätte dem Leser mehr gedient. 

Den Hauptteil des Buches bildet die Übersetzung aller Reden und Redenfragmente 
mit einem ausführlichen Kommentar in Form von Fußnoten (80-363). Leider liegt auch 
hier vieles im Argen: An der Übersetzung irritieren viele Details^ und Ausdrucksschwä- 


' Demgegenüber umfasst die letzte kritische Ausgabe des von Himerios Erhaltenen (Himerii declama- 
tiones et orationes cum deperditarum fragmentis ree. A. Colonna, Roma 1951) insgesamt 275 Seiten in 
einem Band. 

^ Bisher gibt es von Himerios’ Texten nur lateinische Übersetzungen (in der editio Didoüana von Fr. Düb- 
NER, Paris 1849,1878; in der Göttinger Ausgabe 1790 von G. Wernsdorf; in einer Teilausgabe Erlangen 
1785 des gleichen Editors; schließlich in der editio princeps des Henricus Stephanus 1567). 

^ Die Referate der Meinungen früherer Gelehrter führen dabei zu Widersprüchen, die nicht aufgelöst 
werden: 18 unten wird die Meinung Bertis (und Colonnas) zitiert, dass der Patriarch Photios keine per¬ 
sönliche Auswahl aus den Reden des Himerios vorgenommen habe; eine halbe Seite später wird Hägg 
mit der genau gegenteiligen Ansicht referiert und der Leser mit der Frage, wem er nun folgen soll, ratlos 
zurückgelassen. 

'' V. glaubt selbst dann nicht auf solche Referate verzichten zu können, wenn er sie selbst ausdrücklich 
als „überholt“ bezeichnet (so S. 28). 

^ Nordens Bemerkung über Himerios’ ,Poesie in scheinbarer Prosa“ kommt dreimal vor: S. 52, 56, 

61. 

* Unerfindlich bleibt, warum der kurze Abschnitt, JMvatreden“ (44) zwischen die Abschnitte „Schul¬ 
reden I“ (35-43) und „Schulreden n (44 f.) geschoben wurde. 

’ Vgl. or. 2,7, Z. 2: „zwar“ steht falsch (richtig wäre: „auf Befehl zwar ...“); falsch gestelltes „auch“ 
findet sich am Ende von or, 4,26 und in or. 24, Z. 44. In or. 4,16 und 19 übersetzt V. ein parenthetisches 
OD yoq; niit „und warum nicht / warum auch nicht?“; es heißt aber richtiger ,4st es denn nicht so?“ In or. 
4,24 wird ex Tivog Hoivfig keiiitövcav mit „von den Wiesen der Furie“ nicht korrekt erfasst. Am Ende von 
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eben,* aber aueb größere Lapsus: In der Mitte von or. 5,10 ist durch Auseinanderreißen eines 
bimerianiseben Satzgefüges die Logik schwer entstellt; um sie wieder herzustellen, müsste in 
„Und wenn dies ein anderer getan hätte, hättet ihr es nicht ertragen ...?“ zumindest das,glicht“ 
gestrichen werden. In or. 6,20 heißt jiQÖg aiixTiv ünieQ dvÖQaYaOiag xf]v <|)iJoiv nicht „gegen die 
Natur selbst, die über die Tapferkeit hinausging“ (wie wäre das auch zu verstehen?), sondern der 
Krieg richtet sich „um der Tapferkeit willen auch gegen die (Beschränkungen der menschlichen) 
Natur“. In or. 6,29 ist al pev yaQ xal xüxti 5 epYov JtoXkdxig mit ,T)enn diese Friedensschlüsse 
sind oft das Werk des Schicksals“ völlig gegen die Logik dieser Textpartie übersetzt, in der es 
gerade um die Herausstellung des Kallias-Friedens als bedeutendstem athenischem Erfolg ge¬ 
gen Persien geht; mit ai pev sind vielmehr die in den Zeilen zuvor aufgezählten pdxai gemeint. 
Die von Himerios immer wieder in die Reden an seine Schüler eingestreute Anrede (o JtaiÖEg 
übersetzt V. aus unklaren Gründen immer wieder verschieden: mit ,mieine Kinder“ or. 9,3.19,10. 
27,1. 31,1.48,2. 63,6. 64,4, mit „Üir Kinder“ or. 59,6. 68,3. 8.11, mit „liebe Schüler“ or. 54,3, 
mit , 4 neine Zuhörer“ or. 38,3. 7.47,3. 65,2, mit „liebe Studenten“ or. 69,1, mit ,mieine Hörer“ 
or. 48,10; warum nicht überall , 4 neine jungen Freunde“? Ein besonders klares Beispiel für eine 
unklare Übersetzung sind die ersten Sätze von or. 9,17 (S. 165). Sie lauten: ,JDer Überlieferung 
nach wurde Deianira, die Tochter des Oineus, mit Herakles verbunden, obwohl neben verschie¬ 
denen anderen Freiem sie besonders Acheloos heftig umwarb. So, als ob angedeutet werden 
sollte, daß der Wert der Brautbewerber voll anerkannt wurde, wurde die Braut dem Herakles 
und der schlechte Ausgang des Kampfes dem Fluß zugewiesen.“ Dem Originaltext (A’nidveiQav 
... XTjv Oivecag 'Hpaxket ouvdjtxcov 6 XÖYog jteQipdxilxov xotg xe dXXoig xal AxeXqxu Jioiet- 
oööJiEQ 08 OeXeov aivl|aa0ai, oxi xf]v d|lav xeov vup<|)l(ov oüx 'nyvÖTioev, 'Hpaxket pev xf|v 
vup4)'nv, x(p 6e Jioxapw x6 öpdpa xapl^exai) wird wesentlich besser folgende Wiedergabe ge- 


or. 4,25 ist „ein jeder soll die Worte durch die Haltung vernehmen“ im Deutschen nicht verständlich; vor 
.dialtung“ müsste wenigstens „(auf dem Bilde dargestellte)“ zur Erläuterung eingefügt sein. In or. 6,11 ist 
der Satz „sie selbst aber machten <die Athener> ... aus Flüchtlingen zu Herrschern über die ganze Pelo¬ 
ponnes“ sehr missverständlich, denn es sind nicht die Athener, sondern die anfangs genannten „sie“ (die 
Herakliden), die zu Herrschern der Peloponnes werden. Nicht „also“, sondern „aber“ muss es im zweiten 
Satz von or. 18,1 (XÖYog be dpa xö ßeXog ’AjröXXcovog) heißen, denn von einer Folgerung kann hier kei¬ 
ne Rede sein. In or. 24, Z. 44 ist oxe falsch mit „weil“ übersetzt. In or. 31,2 (S. 231) bildet die in spitze 
Klammem gesetzte Ergänzung „<andererseits unter den Göttem>“ einen direkten Widersprach zu der in der 
nächsten Zeile folgenden Angabe „mitten unter den Heroen“, die wirklich im überlieferten Text steht. Am 
Ende von or. 34,4 (S. 245) heißt xpaYixfj loxopia nicht „die Geschichte der Tragödie“ (vom Inhaltlichen 
abgesehen, müsste sprachlich hier doch wenigstens der bestimmte Artikel stehen), sondern „eine tragische 
Geschichte“. In or. 38,2 heißt JtXtoxi) nicht , 4 nit Schiffen befahrbar“ (gemeint ist die Insel Delos!), sondern 
„schwimmend/treibend“ (vgl. Hdt. 2,156,2). In or. 48,4 (S. 301) heißt xal oüx eiööxeg nicht , 3 uch wenn 
ihr nicht wißt“, sondern „und die ihr nicht wisst“. In or. 62,6 (S. 331) muss das ,J*angaia-Gebirge“ wie im 
griechischen Original richtig,Tangaion“ heißen. 

* Vgl. or. 3,15: Wenn an das Ende des dritten Satzes dieses Abschnittes tatsächlich kein Fragezeichen 
gehört, müsste weiügstens der Duktus des Hauptsatzes geändert werden (in „da wurden...“ statt „wurden 
da...“). Weitere Beispiele für holprige oder schiefe Formulierungen: , 4 n der Forschung besteht eine einhel¬ 
lige Meinung darin, daß..." (47); ,T)ie thrakische Chersones (...) liegt auf der Westküste des Hellespont...“ 
(82 Anm. 13); ,Tlachdem Epikur dargestellt hat, daß der Weise den ZufaU weder für eine Gottheit... hält, 
sondern als Ausgangspunkt großer Übel...“ (99 Anm. 45); in der Übersetzung von or. 4,1 a.E. (S. 102 f.) 
folgt auf , 4 iicht nur“ kein „sondern auch“; das Wort „sondern“ ist auch 131 (or. 6,24: Nichts ... büeb ruhig, 
als Xerxes zu Felde zog... Aber die Städte wurden erschüttert...“) 161 Anm. 65 („Bei Homer... galten sie 
noch nicht als halbgöttliche Wesen, nämlich als Söhne des ... lyndareos und seiner Frau Leda“) und 173 
(or. 10,9:,JEros ... hatte sich noch nicht in den Seelen der Menschen festgesetzt, allerding s trug dieser Gott 
noch ... Flügel...“) unbekannt. Am Beginn von or. 6,25 (S. 132) muss es ,JDamals“ statt ,T)ann“ heißen; 
136 Anm. 127 ist ein „durch große Verluste gekennzeichnetes Desaster“ eine Tautologie; ,Dies ist jedoch 
nicht allgemeine Forschungsmeinung zu sein“ (198 Amn. 7); ,Anakreon besang den Reichtum des Poly- 
krates, wodurch der Göttin der Samier Opfergaben dargebracht wurden...“ (or. 28,2, S. 222); 261 (or. 39,5) 
ist weit und breit kein Bezugspunkt für .^illein die griechische Sprache hochhaltend wie einen goldenen 
Mittelpunkt“ zu sehen (das griechische Original zeigt, dass die am Begiim dieses langen, von V. aber auf¬ 
gebrochenen Satzgefüges stehende Stadt Thessalonike gemeint ist). 
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recht: ,Als der Mythos Deianira, die Tochter des Oineus, mit Herakles verbinden wollte, ließ 
er sie neben anderen vor allem dem Acheloos als eines Kampfes würdiges Objekt erscheinen; 
und als wolle er andeuten, dass er den Wert der Bräutigame wohl kenne, heß er dem Herakles 
die Braut, dem Flussgott (immerhin) den dramatischen Auftritt zukommen.“ In or. 10,17 sind 
zwei Sätze (ei pev yäg keyeLv öefjoeiev, ouxex’ dv ^Tixf|oat^ öxou jxdi^ eiri xal öxtp jtQoof\xev- 
otixü) jtdoTig YQ«4>'nS dnQißeaxeQov xf|v slxova xoü xa0TiYepövog (ieiiipTixai) durch falsche 
Wiedergabe des ersten in einen unerträglichen Gegensatz zueinander geraten: ,J)enn wenn 
man es erforschen wollte, könnte man nicht mehr feststellen, wessen Kind er war und zu wem 
er gehörte. So hat er genauer als jede Zeichnung das Bild seines Lehrers nachgeahmt.“ Was 
für eine Nachahmung ist das, wenn gar nicht mehr erkennbar ist, „wessen Kind er war und zu 
wem er gehörte “? Die Aussage wird zurecht gerückt, wenn man den ersten Satz richtig über¬ 
setzt: „Wenn er nämlich zu reden [d.h. sich als Rhetor zu betätigen] hätte, dann brauchte man 
nicht mehr zu frag en , wessen Kind er ist...“; Himerios stellt seinem Schüler also das Zeugnis 
aus, dass er sich alles von seinem Lehrer perfekt angeeignet hat. In or. 24, Z. 18 ist ov xojv | 
dp(j)i Tiaiav xai Kdpaxa oi xaxä Fogyiav xal üpcoTaYdpav dv0r|aavTE5 falsch mit „die bei 
Gorgias und Protagoras in Blüte standen, waren nicht weniger berühmt als die Leute um Tisias 
und Korax“ wiedergegeben; richtig wäre „die Redner-Generation von Gorgias und Protagoras 
war nicht weniger berühmt als die von Tisias und Korax“. In der gleichen Rede (Z. 71 f.) über¬ 
setzt V. die Parenthese xaxexöXpT]xo yag xal xon Auxo-üqyou AaxtovixT) ptixT^ß, iva jraiöög 
öuojißaYiav Jtaßapu0i)oT]Tai mit „auch die spartanische Mutter des Lykurg hatte sich ja so 
kühn verhalten, um das Mißgeschick ihres Sohnes zu mildem“ und muss in Anm. 30 dazu 
feststellen: „Worauf Himerios hier anspielt, ist nicht zu klären“; hätte er freilich, wie man hier 
muss, den Genitiv xou Auxoüqyov mit xaxexöX[iT|xo (xaxexokpäxo Schenkl; oder vielleicht 
xaxexökpTtoe, denn das Medium ist bei xaxaxoX.pd(o nur bei Hesych belegt) verbunden (eine 
seit Polybios belegte Konstruktion), wäre die Mutter des Lykurg gar nicht ins Spiel gekommen, 
denn richtig heißt der Satz: „eine spartanische Mutter hat (auf diese Weise) kühn selbst gegen 
Lykurg sich vergangen, um dem Misserfolg ihres Sohnes abzuhelfen“. In or. 25, Z. 90 (S. 213) 
ist die Übersetzung von Tjv öe x 6 jißcoxov vavourÖQog mit „er war <dadurch> zum ersten Mal 
schiffbar“ (nämlich der Fluss Gyndes, den der Perserkönig Kyros in 365 kleine Arme aufspal¬ 
ten ließ) schon deshalb falsch, weil sie in einen Widerspruch zum gleich folgenden führt („um 
ihn für die assyrischen Frauen zugängüch zu machen“); xö Jtßcoxov muss hier vielmehr „zu¬ 
nächst / ursprünglich“ heißen (vgl. Hes. Op. 291; Thuc. f^9,2. 97,1. 131,2; II 13,7. 48,2; III 
61,2; Isocr. or. 15,167; 17,45). In or. 36,21 (S. 253) wird der Satz ’AXelavögog ... eYetßai xfjv 
jtöXiv AiYUjtxq) ßouXopevog XQTiJtlöi pövT] xfjv 8Jti0upiav emXriQcooev mit „Als Alexander 
... die Stadt in Ägypten gründen wollte, erfüllte er seinen Wunsch nur durch die Krepis“ wie¬ 
dergegeben und das letzte Wort in Anm. 25 mit „Standfläche eines Tempels“ erläutert; der Le¬ 
ser bleibt mystifiziert zurück. Dagegen ist offensichtlich gemeint:,Alexander... konnte seinen 
Wunsch nur bis zum Fundament [der Stadt] erfüllen“ (vgl. Xen. Mem. I 5,4; Anab. III 4,7; bei 
Himerios selbst or. 10,13). Im letzten Satz von or. 39,6 (ejtiaaXeijei 8e xal auxotg xotg xiJ|Aaaiv, 
ä)OJteQ dx0o[iEVTi Jißög xf)v ^opivrjv OdXaaoav, öxi auxfiv oux eg gufjvai xooauxTjv öaT]v 
ßouXExai) sind V. die Bezüge gründlich durcheinander geraten: „Sie [gemeint ist die Stadt Thes- 
salonike] schwankt auch auf den Wellen hin und her, als ob sie über das angrenzende Meer ver¬ 
ärgert sei, weil sie es nicht so weit fließen läßt, wie es will“. Gerade das Gegenteil ist richtig 
(sonst brauchte die Stadt ja auch nicht „verärgert“ zu sein): „ ... gleichsam ärgerlich gegen das 
angrenzende Meer, weil es sie sich nicht so weit ausdehnen lässt, wie sie möchte^.“ In or. 41,14 
(S. 274) kann ... (j)uoiv xvßeQvfioeiv peXXauoav xoooüxov jteXaYog JiöXewg nicht „eine 

erhabene Natur, die einmal <das Schiff> über das so große Meer der Stadt lenken soll“ heißen 
(was denn auch für ein Schiff?), sondern das Bild ist in Wahrheit kühner: „eine ... Natur, die 
einmal ein so großes Meer einer Stadt lenken soll“. In or. 60,1 (S. 323) übersetzt V. xQcoßxiXog, 
ein Kennzeichen alter ionischer Tracht, sicher falsch mit „Haarbüschel auf dem Helm“, denn 
in dieser Bedeutung verwendet Xenophon das Wort in Anab. V 4,13 nur bei der Beschreibung 


® Ist hier eventuell oot| ßouXexai zu lesen? 
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der barbarischen Mossynoiken; V. selbst verweist auf Hirn. or. 44,5 - wobei 44,4 richtig wäre; 
dort jedenfalls (wo es explizit XQooßöXog ... oJteQ xe(|)aX.f]g dvaxeipsvog heißt) übersetzt er den 
Begriff richtiger mit „Haarbüschel auf dem Kopf ‘ - und gibt in Anm. 20 umfangreiche Erläu¬ 
terungen, in denen er die genannte Xenophon-Stelle falsch auf den „Helm der Ionier“ bezieht. 
In or. 62,2 (S. 329) übersetzt V. dxpotg ejtiaHipxcövTEg toig xüpaai mit „die in die hoch auf¬ 
schäumenden Fluten springen“ (gemeint sind die Nereiden); richtig dagegen wäre „die auf den 
Känunen der Wogen [oder „über sie hin“] ihre Sprünge machen“; nur so ergibt auch der von A. 
Guida angestellte Vergleich mit „der homerischen Beschreibung der Fohlen des Eiichthonios“, 
auf den V. in Anm. 12 hinweist, überhaupt einen Sinn.*® Die Beispiele für Fehlübersetzungen 
ließen sich noch vermehren.** 

Der umfangreiche Anmerkungsteil ist grundsätzlich zu begrüßen, aber auch hier finden sich 
zahlreiche (inhaltliche) Fehler :*2 85 Anm. 5 ist [Plut.] 840C-D (nicht nur C, wie angegeben) 
z. T. falsch referiert; 89 Anm. 29 ist statt Aristides als Gegner des Themistokles falsch Miltiades 
genannt; 91 Anm. 45: Auf dem Bild der Marathon-Schlacht in der Stoa Poikile war als Feldherr 
nicht Aristides, sondern natürlich Miltiades abgebildet; 106 Anm. 30: Mit den Dichtem, die 
einen Verstorbenen für kurze Zeit wieder aus der Unterwelt auf die Erde zurückkehren lassen, 
kann kaum jemand gemeint sein, der das Schicksal von Orpheus und Eurydike darstellte (so V.), 
sondern eher z. B. Euripides (und sein Protesilaos) oder Eupolis (und seine Demen); 118 Anm. 
33: Die von Himerios in or. 5,30 genannten athenischen Tempel identifiziert V. mit Parthenon 
und Erechtheion; er hätte aber zumindest darauf hinweisen sollen, dass zur Zeit des Themis¬ 
tokles (des fiktiven Sprechers dieser Rede) diese beiden Bauwerke noch gar nicht existierten; 
124 Anm. 25 ist Eur. Or. 1650-52 falsch verstanden: Die Eumeniden sind auch hier nicht die 
„Richterinnen“, sondern die Anklägerinnen des Orest auf dem Areopag; 142 Anm. 10 werden 
die Editoren und Kommentatoren von Menander Rhetor, Russell und Wilson, als eine Person 
betrachtet, ebenso 373 Anm. 11 (richtig dagegen 376 und 385 Anm. 44). 152 Anm. 110 liefert 
eine etwas eigenartige Parallele zu der Vorstellung (in or. 8,23), dass ein nach seinem Tod ver¬ 
göttlichtes Kind (so wie sich hier Himerios seinen Sohn vorstellt) mit einem Götterknaben wie 
Eros spielen kann: „Herakles spielt mit der göttlichen Hebe“, was doch wohl eher Erwachse¬ 
nen-,Spiele' gewesen sein dürften,*^ 158 Anm. 42: Die Schrift Charidemos ist kein echter Lu- 
kian, und das, was sie belegen soll (die Erzählung, dass Pelops von Poseidon einen „goldenen 


*° Im gleichen Satz gibt er aX.ijtÖQ(j)VQog mit „puipurfarben“ wieder (was, auf Nereiden bezogen, et¬ 
was eigenartig aussieht) und erklärt dies in Anm. 10 mit einem Bezug auf die Purpurschnecke; vgl. jedoch 
Hainsworth zu Hom. Od. 6,53, der auch mit der Bedeutung “shining/flashing like the sea” rechnet. 

'* Auch andere Autoren als Himerios sind davon nicht verschont geblieben: Schon in der Einleitung 
(S. 37) sind die Worte xäXavxa nmyrovog in Synes. insomn. 20 mit ,3art von ... einem Talent Gewicht“ 
falsch übersetzt. 171 Anm. 6 ist ein Satz aus Lukian, Prometheus es 6 sehr schief Übersetzt (,3eim Philoso¬ 
phieren über Natur und Moral führt der Dialog zu sehr ernsthaften Begegnungen“; richtig wäre: ,T)er Dialog 
hielt seine Zusammenkünfte stets über sehr ernste Themen ab und philosophierte dabei über die Natur und 
die Tugend“).Wamm S. 373 JteiQaoöpeOa (in Men. Rhet. p. 388,31-389,2) mit „Wir sollen... versuchen“ 
übersetzt wird, bleibt unklar; das wörtliche „wir werden...“ wäre auch stilistisch viel besser. 

*^ Dies beginnt bereits in der Einleitung. 14: der „achtseitige Artikel über Himerios“ in der Bibliotheca 
Graeca von 1798 (ohne Band-Angabe: VI) stanunt in dieser Form nicht von Johann Albert Fabricius (der 
die Bibliotheca Graeca 1719 begründete, wie V. auf S. 15 inunerhin weiß), sondern von dem späteren Be¬ 
arbeiter, Gottfried Christoph Harles. 15 Anm. 13: in der Wiedergabe des Titels der Ausgabe von Werns¬ 
dorf ist zwischen „tantum“ und „omnes“ ein unerlässliches „non“ ausgefallen. 29: Aelius Aristides ein 
Autor „des 3. oder 4. Jh. n. Chr.“? (ähnlich falsch wird er 328 Anm. 26 ins 3. Jh. n. Chr. gerechnet.) 42: 
Die Anagnorisis ist ein Charakteristikum nicht nur der Komödie, sondern auch der Tragödie. 56: Die Ent¬ 
wicklung der griechischen Lyrik setzt bereits im 7., nicht erst im 6. Jh. v. Chr. ein. 69: Was man sich ge¬ 
nau darunter vorstellen soll, dass Himerios’ „rhetorischer Stil politisch geprägt war“, wird nicht klar. 74 
Anm. 42 und 75 Anm . 45: während in der Bibliographie (S. 403) sauber zwischen „Wilamowitz 1899a“ 
und „1899b“ unterschieden ist, steht hier nur „1899“. 

' ^ Viel näher hätte hier ein Hinweis auf den Anfang des 3. Argonautika-Buches des Apollonios Rhodios 
gelegen, wo tatsächlich der kleine Ganymed mit dem kleinen Eros auf dem Olymp spielt. Der von V. hier 
dann immerhin richtig zitierte Lukian hat in D.Deor. 10,3 auf diese Szene angespielt. 
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Wagen mit geflügelten ... Pferden“ bekam, um gegen Oinomaos antreten zu können), hätte V. 
bereits bei Pindar (Ol. l,86b-87) finden können. 163 Anm. 86: die im Text (or. 9,13) genannten 
'EQfioyevai bezeichnen keinen bestimmten Hermogenes (so V.), sondern allgemein „Entspros¬ 
sene des Hermos“ (d.h. des thrakischen Flusses). 164 Anm. 93: dass »Achilleus’ Eltern ... die 
Göttin Thetis und der sterbliche Peleus“ sind, belegt nicht erst Pindar, sondern bereits Homer. 
183 Anm. 43: Zu den .Säulen des Herakles’ in Gadeira hätte nicht Strab. 2,1,1, sondern 3,5,5 
zitiert werden sollen. 198 Anm. 2: Bereits Herodot (1,136,2) und Xenophon(Cyrop. 1,2,8.12), 
nicht erst der von V. genannte Strabon heben das Bogenschießen der Perser hervor. 211 Anm. 
12: mit den „Galliern, die Eunuchen waren“ sind in Wahrheit FdkXoi. (entmannte Kybele-An¬ 
hänger) gemeint, die mit Galliern nichts zu tun haben. 251 Anm. 15: mit als östlicher 

Begrenzung der "EXkriveg ist in or. 36,12 nicht ein weit östlicher Ort im Orient gemeint (wie 
V. erwägt), da gleichzeitig die Begrenzung nach Westen „nur“ der xöXjio? Töviog ist, sondern 
man wird an die Thermopylen (die im klassisehen Sprachgebrauch oft einfach als Ilnkai be¬ 
zeichnet wurden, vgl. Dem. or. 4,41; 9,32; 18,33. 35. 39 etc.; Aeschin. or. 2,130 [bis]; 3,80. 
124. 126) zu denken haben, so dass Himerios (der fluXai in diesem Sinn auch or. 5,33 und 
31,11 verwendet) hier einfach die Griechen des Mutterlandes meint. 276 Anm. 11: der in den 
Jahrzehnten nach 400 v. Chr. tätige athenische Politiker Kephalos ist kein „Zeitgenosse des Ai- 
schines und Demosthenes“. 284 Anm. 42: zu einer Stelle in or. 44,6 bemerkt V.: „Es ist wenig 
wahrscheinlich, daß Himerios sich auf... die Kyrupädie bezieht“; der Text der Stelle aber (xfjg 
Kupon yeyove JiaiÖei«; xaköv spyao^'HO'^'v) lässt einen zumindest spielerischen Bezug auf 
Xenophons Werk Kupon Jiaiöeia nahezu zwingend erscheinen. 291 Anm. 38: statt „substanti¬ 
viert“ sollte man die in or. 46,11 richtiger „personifiziert“ nennen. 298 Anm. 57 (zu or. 
47,16) muss es statt „Vater des Flavianus“ (von dem zuletzt in or. 43 die Rede war) „Vater des 
Basileios“ heißen, dem or. 46 und 47 gewidmet sind. 338 Anm. 25: In der „Zeit der Hochklas¬ 
sik“ stand nicht „nur eine kolossale Athena-Statue (Athena Promachos) auf der Akropolis“, son¬ 
dern da war auch noch die (ebenfalls von Phidias geschaffene) Athena Parthenos im Parthenon. 
341 Anm. 14 behauptet V, es gebe zu dem Anruf (in Him. or. 65,3) Nixt] ... euitaxegeia xai 
(j)iX.ÖYeXa)g nur eine Parallele in Anth. Pal. 16,282 (Ntxai JtdpeopEV, al yeXcböai JiapGEVoi); 
offensichtlich ist ihm nicht bekannt, dass gleich mehrere Menanderstücke {Dyskolos, Misu- 
menos, Sikyonios) mit der Formel enden: f| 6’ EUJtaxELp a <})Lk6Y£kü)g xe jiaQOEVog Nixt] p,e 6’ 
f|p,fbv EupEVT]g EJtoix’ del. Im übrigen werden Stellen und Texte falsch zitiert,'’* Probleme un- 


124 Anm. 25 muss es statt ,Apollod. 9,25“ richtig »Apoüod. Epit. 6,25“ heißen, 199 Anm. 9: Kall, 
fr. 483 statt ,JFrg. 480ff.“. 225 Anm. 7: die ,3egegnung des Anacharsis mit Solon“ berichtet Lukian, To- 
xaris 3-8, nicht 1-11. Im folgenden wird dieser Schrift zugerechnet, was Lukian in einem eigenen Dialog 
Anacharsis dargestellt hat (nämlich Anacharsis’ Angriffe auf die griechische Athletik), der aber V. offen¬ 
sichtlich nicht bekannt ist. 175 Anm. 42: Anakreon ,Srg. 16,1^ TLG [West]“ ist in Walnheit fr. 16 Page (= 
PMG 361). 293 Anm. 5: Sünonides „frg. 210 AB“ ist in Wahrheit fr. 210A Bergk (4. Aufl.) (= PMG 574). 
318 Anm. 5 ist mit ,3ind. 116-18“ offenbar Find. Isthm. 1,16-18 gemeint. 

Überhaupt herrscht bei Zitaten die schrankenloseste Willkür. Athenaios wird gelegentlich korrekt nach 
der maßgeblichen Paginierung zitiert (358 Anm. 5: ,Ath. 4, 131b“), viel häufiger jedoch nur mit der im 
elektronischen TLG zu findenden Kapitelzahl (so 166 Amn. 111, 191 Anm. 10, 193 Anm. 14, 323 Anm. 
6, 346 Anm. 4), teilweise auch mit Zeilenzahl (324 Anm. 13, 338 Anm. 19); ähnlich geht es Kaiser Julian 
(wieder nach dem elektronischen TLG 193 Anm. 10; vgl. dann ,Juli. or. 6,194d“ 350 Anm. 51 mit ,Jul. Or. 
2,16,7“ in der gleich anschließenden Amn.). Menander wird 199 An m . 9 noch nach Kock zitiert (fr. 66 = 
fr. 65 K.-A.), dagegen Aristophanes 175 Anm. 42 nach K.-A. Strabon wird auf der gleichen Seite (198) mal 
mit „15,3,18“ (Anm. 2), m al mit „17,816“ (Anm. 7) zitiert; die gleiche fröhliche Koexistenz 215 Anm. 1 
und 2. Die ps.-plutarchische Schrift ,T)e vita decem oratorum“ wird teils als unecht markiert (80 Anm. 1), 
teils nicht (85 Anm. 4, 5). Während Lukian (131 Anm. 79; 220 Anm. 37), Dion Chrysostomos (354 Anm. 
24) und Julian (354 Anm. 30) dank elektronischem TLG sogar mit Zeilenzahlen beacht werden, gibt es 
für Gellius (220 Anm. 37), Herodot (131 Anm. 83. 87) und Pausanias (229 Anm. 12) nicht einmal eine 
Paragraphenangabe. Die gleiche Plutarch-Stelle wird kurz hintereinander als ,Plut. moral. 556 f-557 a“ 
(289 Anm. 14) und als, J*lut. mor. (de sera numinis vindicta) 556 e-557 a“ (ebd. Anm. 17) zitiert. Sappho 
wird noch nach Diehl zitiert (165 Anm. 98; 167 Anm. 120), Simonides noch nach Bergk (220 Anm. 26), 
Bakchyüdes dagegen nach Snell (ebd. Anm. 27). 362 Anm. 11: Aristides or. 46,195 (Dindorf) ist jetzt 
or. 3,195 (Behr). 
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zureichend behandelt,^^ gibt es Wiederholungen und Widersprüche*^ und nicht selten auch eine 
schlechte Abstimmung zwischen Anm. und Text*^ sowie schlicht Überflüssiges.** 

Das Buch ist zudem ziemlich schlampig lektoriert; ich bin auf nahezu hundert Druckfehler 
gekommen (die hier aus Platzgründen nicht aufgeführt werden können), ohne dabei Anspruch 
auf Vollständigkeit erheben zu wollen. 


138 wäre der Satz (in or. 6,32) „Die ihr die ganze bewohnte Erde nicht nach Stelen, sondern nach 
Siegesdenkmälem abgemessen habt“ wohl nur zu verstehen, wenn eine Anmerkung die „Stelen“ als die 
‘Säulen des Herakles* erläutert hätte. 142 Anm. 16 bleibt der Verweis auf Anm. 10 (Häufigkeit des Präfixes 
tpia-) kryptisch, weil das entsprechende Adjektiv (TOutoOTjTOcl weder zitiert noch auch mit diesem Präfix 
übersetzt wird („sehnlichst erwartet“). 197 Anm. 19 wird nicht klar, was die Vermutung, die vorliegende 
Rede sei für den Kappadokier und späteren Kirchenvater Basileios (d. Gr.) gehalten, mit dem Ausdruck 
„Geburt der Jünglinge aus der Brust des Zeus“ zu tun hat, den die Anm. erklären will. 204 Anm. 1 a. E.: 
Der Verweis „Zum möglichen Anlaß dieser Rede vgl. die Anm. 2 zu Hirn. Or. 20“ ist irreführend; dort fin¬ 
det sich nichts, was hier weiterhelfen würde. 

131: die Anmerkungen 80 und 81 behandeln repetitiv das gleiche Textproblem, das dem Leser den¬ 
noch nicht klar wird, weil die Übersetzung in den Anmerkungen („nach jenem Ruhm“) von der im Text 
(, 4 iachdem er die ruhmreiche Herrschaft über das Perserreich übernommen hatte) eklatant abweicht. 136 
Anm. 130 ist der Verweis auf Anm. 119 und 120 falsch, weil die dort genannten Schlachten von Plataiai 
und Mykale für das hier im Text Gemeinte erheblich zu filih sind (es käme vielleicht die Doppelschlacht 
vom Eurymedon in Frage). 151 Anm. 98 und 99 sagen zum Teil dasselbe, zum Teil widersprechen sie sich. 
Der Gegenstand von 158 Anm. 43 (die Nereiden) wird ausführlicher in Anm. 138 zur gleichen Rede (S. 
169) behandelt; ebenso ist 161 Anm. 69 eine weitgehende Wiederholung von 159 Anm. 50. - 227 Anm. 18 
muss es statt ,Jfimerios’ Einfluß ...“ richtiger heißen ,JYivatus’ Einfluß auf den Sohn des Ampelios“ (vgl. 
225 Anm. 1). 231 Anm. 7: die Angabe, der Tyraim Hieron (I.) ,4ebte im 5. Jh.v. Chr.“, ist viel zu ungenau 
(genauer 260 Anm. 10, ähnlich 279 Anm. 6 - warum keine Querverweise?). 293 Anm. 5: im zweiten Teil 
dieser Anm. steht, was besser in Anm. 20 auf S. 290 gehört hätte. 339 Anm. 30: warum wird der Begriff 
pouoTjYETTjg ausgerechnet an einer Stelle (or. 64,5) ausführlich (mit Belegen) erklärt, an der er gar nicht 
vorkommt, nicht dagegen zu or. 32,1 (wo er zum ersten Mal auftaucht) oder nur knapp zu or. 46,6; 48,3 
(wo er ebenfalls explizit erscheint; in Himerios’ Reden insgesamt 14mal)? 340 Anm. 2 wird ausführlich 
die rhetorische Figur des „handelnden Dichters“ erläutert, nachdem dies schon 156 Anm. 24 zu or. 9,4 ge¬ 
schehen war (und zwischendurch auch: vgl. 189 Anm. 10,303 Anm. 45, 335 Anm. 21). 354 Anm. 25 ist als 
Wiederholung (Unterschied Lyra - Barbitos) weitgehend überflüssig; ein kurzer Rückverweis auf S. 55 f. 
hätte genügt. 348 Anm. 17 (Athena Lemnia in Konstantinopel 1203 zerstört) widerspricht 366 Anm. 21 
(Athena Lemnia in Konstantinopel 1204 zerstört). 

103 Anm. 10 wird abweichend vom Wortlaut der Übersetzung (,4^ersonen der Ehebrecher“) auf 
„Körper der Ehebrecher“ Bezug genommen, was dem Leser nur dann einsichtig ist, wenn er den Original¬ 
text (xotg Tcöv poLxeouvTov ocopaoL) kennt. 165 Anm. 105 wird das im Text Gemeinte (der Bräutigam 
Severus) nicht nur in der Anm. erklärt, sondern auch noch explizit in den Text gesetzt, was die Anmerkung 
überflüssig macht. Noch eklatantere Fehlabstimmung auf S. 229: hier erklärt Anm. 7 etwas (, JCinder der 
Ephyräer“, so der in der Anm. wörtlich wiedergegebene Text), was in der Übersetzung (»JCorinther“) über¬ 
haupt nicht mehr zu erkennen ist. 215 Anm. 5 wird eine andere Ergänzung befürwortet, als in der Über¬ 
setzung steht, 216 Anm. 9 dagegen wird die in der Anm. bevorzugte Textfassung auch in der Übersetzung 
wiedergegeben. 321 übersetzt V. das im Text von or. 59,3 stehende mit „Wohnsitz“ und liefert 

dazu in Anm. 9 die für den Leser (der den Originaltext nicht kennt) verwirrende Erläuterung: 

(„Werkstatt“): Die Benennung des Wohnsitzes der Göttin Athena als Werkstatt...“; man hätte besser wört¬ 
lich mit „Werkstatt“ übersetzt und dann mit „Wohnsitz“ erläutert. 

** 115f. Anm. 23: bei et... oux EuXoyov in or. 5,19 liegt kein Verstoß gegen die klassische Gramma¬ 
tik vor, weil auch sie Wortvemeinungen mit ou (wie hier oux Ev'koyov) auch im Kondizionalsatz zulässt; 
303 Anm. 41: diese Anmerkung (zu einem Phänomen des nachklassischen Griechisch) ist, auf einen Über¬ 
setzungstext bezogen, überflüssig (ebenso 306 Anm. 74; 310 Anm. 98; so ausführlich wie überflüssig 359 
Anm. 12 zu fxf| im nachklassischen Griechisch). Ferner gibt es eine Reihe von textkritischen Anmerkungen, 
die ohne Präsentation des Textes für den Leser nicht verständlich und daher überflüssig sind: 90 Anm. 40 
(woher H. die Wendung „völlig versagt zu haben“ bezieht, die er ohne jedes Ergänzungszeichen in seine 
Übersetzung von or. 2,14 aufgenommen hat, wird nicht klar); 91 Anm. 42; 96 Anm. 20; 97 Anm. 23; 124 
Anm. 27; 128 Anm. 62; 129 Anm. 67; 145Anm.40; 146Anm.51; 147 Anm. 60; 160 Anm. 61; 267 Anm. 
16; 269 Anm. 13; 270 Anm. 24; 272 Anm. 39; 336 Anm. 3. Überflüssig ist 157 Anm. 32: „Ich folge auch 
in diesem Abschnitt der Textgestaltung von Colonna...“ 
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Nach dieser insgesamt recht ernüchternden Bilanz fragt man sich, ob die Editoren der Rei¬ 
he, in der dieses Buch erschienen ist, ihren Pflichten nachgekommen sind; wären sie es, dürfte 
es eigentlich nicht so aussehen. 

Fazit: Der erste deutsche Himerios müsste gründlichst überarbeitet werden; in seiner der¬ 
zeitigen Gestalt ist er für Leser, die ihn nicht am griechischen Original überprüfen können, ein 
allzu unzuverlässiger Geselle. 

Göttingen Heinz-Günther Nesselrath 



III. ABTEILUNG 


BIBLIOGRAPfflSCHE NOTIZEN 
UND MITTEILUNGEN 

Gesamtredaktion: Albrecht Berger, München, und Sonja Güntner, Köln 

Die bibliographischen Notizen wurden bearbeitet von 

I. In den einzelnen Ländern: Ägypten: R Grossmann (Athen), Belgien: P. Van Denn 
(Leuven), Deutschland: M Altripp (Greifswald), A. Berger (München), W. Brandes (Frank¬ 
furt), M. Dennert (Freiburg), P. Schreiner (Köln), F. Tinnefeid (München), Frankreich: 7. 
Rapti (Paris), Griechenland: J. Albani (Athen), V. Foskolou (Athen), S. Kalopissi-Verti 
(Athen), S. Kotzabassi (Thessalonike), Italien: A. Acconcia Longo (Rom), L. Bianchi 
(Rom), F D’Aiuto (Rom), A. Luzzi (Rom), Österreich: M. Grünbart (Wien), J. Koder 
(Wien), Polen: M. Salamon (Krakau), Rumänien: E. Popescu (Bukarest), Rußland: 7 
Tamarkina (Moskau), Spanien: J. Signes Codoher (Madrid), Türkei: E. Lafli (Izmir), 
USA: A. Cutler (Pennsylvania), W Kaegi (Chicago), A.-Af. Talbot (Washington), Zypern: 
D. Triantaphyllopoulos (Nikosia) 


n. Nach Sachbereichen: Diplomatik: O. Kresten (Wien), Ch. Gastgeber (SNi&n), Jurispm- 
denz: F. Goria (Turin), S. Troianos (Athen), Liturgik: E. Velkovska (Rom), Numismatik: 
C. Morrisson (Paris), J. Baker (Oxford), Paläographie und Kodikologie: E. Gamillscheg 
(Wien), Sigillographie: W. Seibt (Wien), Theologie: A. von Stockhausen (Erlangen), 
Sprache und Lexikographie: G. Karla (Athen), 7 Manolessou (Athen), Volkssprachliche 
Literatur: M. Hinterberger (Nikosia) 


Die Notizen umfassen den byzantinischen Kulturkreis im Zeitraum ca. 330 bis ca. 1453, 
doch finden auch die angrenzenden Jahrhunderte noch eine gewisse Berücksichtigung, 
besonders in der Abt. 14 (,3yzantinoslavica“), die in angemessener Auswahl Beiträge bis 
zum Jahr 1700 ca. aufnimmt. Allein die Bereiche 1 C, 12 B und 12 C werden in Auswahl 
bis in die Gegenwart fortgeführt. Zu räumlichen und inhaltlichen Begrenzungen sei auf 
das Vorwort zu BZ 84/85 (1991/92) verwiesen. Die Einteilung inneihalb der Bereiche 
folgt im allgemeinen dem alphabetischen Prinzip (moderne Autoren, Orte bei Katalogen 
und Kongreßschriften). 
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1. PROFANLITERATUR 
A. HOCHSPRACHLICHE LITERATUR 
a. Allgemeine Darstellungen 

Foumet J.-L., Entre document et litterature: lapetition dans l’antiquite tardive (Nr. 1657). - Ber¬ 
ger. 

Gaul N., ^vaaoa vva oxotiei — Fürstin Anna, bedenke! Beobachtungen zur Schedo- und Lexi¬ 
kographie in der spätbyzantinischen Provinz. - Hoffmaim L. MiMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwi¬ 
schen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 
663-704. - Brandes. [1 

Henrich G. S., Die Kryptosphragis bei einigen byzantinischen Dichtem. - Hoffinann L. M7 
Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen 
Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 649-661. - Brandes. [2 

Hinterberger M., O AvÖQeag Aißadqvög, ovyYQa^£ag~YQa<j>eag koylcav xeipevoyv, avaYvdxnijg- 
YQa(f>eag dripcodd)v xeipevcjv- o eXXtjvixog xcoöixag 414 rov Movdxov. - Holton DTLentare 
TyMoennig U. (eds.), Ko)dixoYQd<poi, avXXexreg, öiaaxEvaoxeg xai exdoxeg. XeiQÖYQa(f>a xai 
ExööoELg xTjg oipqiTfgßv^avtivpg xai zcQibipqg vEOEXXrjvixpg XoYoxExvtag (Nr. 1804) 25-42. - Der 
mannigfaltige Inhalt dieser Sammelhandschrift erklärt sich aus der Biographie und den Interessen 
des Andreas Libadenos. Untersucht wird insbesondere die Stellung des 3. Ptochoprodromischen 
Gedichtes innerhalb der Sammlung. - Hinterberger. [3 

Littlewood A., Literature. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706) 
133-146. - Kaegi. [4 

Nagy G. (ed.), Greek literature in the Byzantine period. Greek Literature, 9. New York, Routledge 
2(X)1. X, 458 p. ISBN 0-415-93771-X. - Reprints of 17 articl^ on Byzantine literature, all in Eng- 
üsh, originally published between 1965 and 1998, by such scholars as Margaret Alexiou, Robert 
Browning and Alexander Kazhdan. - Talbot. [5 

b. Literaturgattungen 

Philosophie 

Antonopoulou Th., Photios Deacon and Skeuophylax ofthe Holy Apostles and his Encomium on 
St Luke the Evangelist (Nr. 549). - Grünbart. 

Goulet R., Etudes sur les Vies de philosophes de l’antiquite tardive: Diogene Laärce, Porphyre 
de Tyr, Eunape de Sardes. Textes et traditions, 1. Paris, Vrin 2(X)1. VI, 425 p. ISBN 2-7116-1509- 
X.-Talbot. [6 

Kapriev G., Philosophie in Byzanz. Würzburg, Königshausen & Neumann 2005. 383 S. ISBN 3- 
8260-2667-5. - Behandelt werden v. a. Maximos Homologetes, Johannes von Damaskos, Photios, 
Gregorios Palamas. - Altripp. [7 

Khoury R. GyMusall F., Platonismus im Orient und Okzident. Heidelberg, Winter 2005. 280 S. 
ISBN 3-8253-5006-1. - Tinnefeid. [8 

McLynn N., Among the hellenists: Gregory and the sophists (Nr. 489). - Berger. 

Nikolau Th. S., Ilkrjdcvvixd (Nr. 74). - Berger. 
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Papaioannou S., Gregory and the constraint of sameness (Nr. 491). - Berger. 

Schäfer Ch., Unde malum. Die Frage nach dem Woherdes Bösen bei Plotin, Augustinus und Dio¬ 
nysius. Würzburg, Königshausen & Neumann 2002. 521 S. ISBN 3-8260-2269-6. - Altripp. [9 

Sorabji R., Emotion and peace ofmind. From Stoic agitation to Christian temptation. The Gifford 
Lectures. Oxford, Oxford University Press 2000. xi, 499 p. ISBN 0-1982-5005-3. - Talbot. [10 

Terezis Ch., Aspetti della teoria delle “specie” (eiöaiv) nelpensiero filosofico del neoplatonico 
Damascio. Maia 67 (2005) 95-105. - D’Aiuto. [11 

Walker J. Th., Against the etemity of the stars. Disputation and Christian philosophy in late 
Sasanian Mesopotamia. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 
2002 (Nr. 1815) 509-537. - Prendendo spunto dall’anonima Vita siriacadi Mar Qardagh di Arbe- 
la, e con ampio ricorso alle fonti bizantine, dimostra come la tradizione filosofica neoplatonica e 
aristotelica fomisse la base tecnica comune di discussione, in ambito mesopotamico, fra i diversi 
credi cristiani e non. - D’Aiuto. [12 


Rhetorik 

Agosti G., L’etopea nella poesia greca tardoantica. - Amato EySchamp J. (ed.), Tidonoua. La 
representation de caracteres entrefiction scolaire et realite vivante ä l’epoque imperiale et tar- 
dive (Nr. 14) 34-60. - Unter anderem im Werk des Nonnos von Panopolis. - Berger. [13 

Amato E^Schamp J. (ed.), 7/0o;roua. La representation de caracteres entre fiction scolaire et 
realite vivante ä l’epoque imperiale et tardive. Cardo, 3. Salerno, Helios 2005. xv, 231 p. ISBN 
88-88123-10-5. - Die relevanten Beiträge werden angezeigt als Nr. 13, 17, 33, 103, 104, 121. 

- Berger. [14 

Knappe G., Beowulf and Aphthonios? The role of the progymnasmata in Anglo-Saxon leaming 
and Old English literature. - Kofler W/Töchterle K., Pontes 111. Die antike Rhetorik in der eu¬ 
ropäischen Geistesgeschichte (Nr. 24) 126-140. - Grünbart. [15 

Czapla B., Die Progymnasmata des Aphthonios in Übersetzungen und Kommentaren vom 15. 
bis zum 18. Jahrhundert: Ihre Rezeption im Spannungsfeld von Theorie und Praxis, von Dialek¬ 
tik und Rhetorik. - Kofler W/Töchterle K., Pontes UI. Die antike Rhetorik in der europäischen 
Geistesgeschichte (Nr. 24) 214-234. - Grünbart. [16 

Bprtnes J., Rhetoric and mental images in Gregory (Nr. 5(X)). - Berger. 

Ciccolella F., Text, interpretation and fate of some anonymous Ethopoiiai of the sixth Century. 

- Amato EySchamp J. (ed.), Udonoua. La representation de caracteres entrefiction scolaire et 

realite vivante ä l’epoque imperiale et tardive (Nr. 14) 163-175. - Die Zuschreibung einer Grup¬ 
pe von Ethopoiien an einen Georgios Grammatikos wird abgelehnt, da sie tatsächlich wohl von 
mehreren, namentlich unbekannten Autoren der Spätantike stammen. - Berger. [17 

Cichocka H., Mimesis i retoryka w traktatach Dionizjusza z Halikamasu a tradycja bizantyhska 
(Mimesis and rhetoric in the treatises by Dionysius of Halicamassus and the Byzantine tradition). 
Polish with an English summary. Warszawa, Wydzial Polonistyki Uniwersytetu Warszawskiego 
2004. 318 p. ISBN 83-89663-40-6. - The author analyses the teaching of Dionysius of Halicar- 
nassus against the background of the ancient and Byzantine literary theory. - Salamon. [18 

Stone A. F., Nerses JV “the Gracious”, Manuel I Komnenos, the Patriarch Michael IllAnchialos 
and negotiations for church Union between Byzantiwn and the Armenian Church. JOB 55 (2005) 
191-208. - Grundlage der Ausführungen sind die Reden des Eustathios von Thessalonike (1173) 
und des Michael Choniates auf Michael III. Anchialos. - Grünbart. [19 
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Ferrari G. AyManzm M., La retorica fra scienza e professione legale. Questioni di metodo. Mi¬ 
lano, Giuffre 2004. VI, 376 p. ISBN 88-14-11461-7. - Daraus angezeigt Nr. 1643. - Goria. [20 

Sideras A., Die unedierte Trvstrede des Gregorios Antiochos an den Logothetes Michael Hagio- 
theodoritos. JOB 55 (2005) 147-190. - Editio princeps der Rede aus dem Esc. 265 (YII10), mit 
Übersetzung und umfangreichem Kommentar. - Grünbart. [21 

Grünbart M., Byzantinisches Rednerideal? Anmerkungen zu einem kaum beachteten Aspekt mit¬ 
telgriechischer Beredsamkeit. - Kofler W/Töchterle K., Pontes III. Die antike Rhetorik in der 
europäischen Geistesgeschichte (Nr. 24) 103-114. - Grünbart. [22 

Hägg T., Playing with expectations: Gregory's funeral orations on his brother, sister andfather 
(Nr. 514). - Berger. 

Kirchner R., Die Mysterien der Rhetorik. Zur Mysterienmetapher in rhetoriktheoretischen Texten. 
Rheinisches Museum für Philologie 148 (2005) 165-180. - Geht auch kurz auf das Vorkommen 
der Metapher in der Spätantike ein. - Tinnefeid. [23 

Kofler W/Töchterle K., Pontes III. Die antike Rhetorik in der europäischen Geistesgeschich¬ 
te. Comparanda. Literaturwissenschaftliche Studien zu Antike und Moderne, 6. Innsbruck/Wien/ 
Bozen, Studien Verlag 2005. 413 S. ISBN 3-7065-4156-4. - Die Beiträge werden angezeigt als 
Nr. 15,16,22,32,587. - Grünbart. [24 

Nilsson I., Narrating images in Byzantine literature: The ekphraseis of Konstantinos Manasses. 
JOB 55 (2005) 121-146. - Manasses was not only a composer of independent ekphraseis, he also 
embedded ekphrastic discourses in other genres like his Synopsis chronike. N. puts special em- 
phasis on vv. 27-286 (The Creation) including an English translation. - Grünbart. [25 

Laniado A., La carriere d’un notable de Gaza d’apres son oraison fiinebre. - Saliou C. (ed.), 
Gaza dans l’antiquite tardive. Archeologie, rhetorique et histoire (Nr. 1816) 221-239. - Zu der 
möglicherweise von Chorikios verfaßten Grabrede auf einen anonymen Astynomos von Gaza. 

- Berger. [26 

Loukaki M. (ed.), Discours annuels en l’honneur du patriarche Georges Xiphilin. Textes ddites 
et commentes par Loukaki M., traduits par Jouanno C. College de France, Centre de recherche 
d’histoire et civilisation de Byzance, Monographies, 18. Paris 2005. 240 p. ISBN 2-959198-8-3. 

- Wird besprochen. - Berger. [27 

Löpez Eire A., Retorica y politica en los discursos de Libanio al emperador Teodosio (Nr. 105). 

- Berger. 

Marica Greco G., Imerio e l’encomio della cittä (Nr. 86). - Berger. 

McGuckin J. A., Gregory: The rhetorician as poet (Nr. 494). - Berger. 

Mullett M., Byzantine inaugural lectures. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2004) 
1-26. - Grünbart. [28 

Penella R., From the Muses to Eros: Choricius’s Epithalamia for Student bridegrooms (Nr. 58). 

- Berger. 

Perez Sänchez D., Panegirico y ciudad: Tradiciön y control ideolögico en la antigüedad tardia. 
Studia historica. Historia antigua 21 (Salamanca 2003 [2005]) 223-245. - Zu der ideologischen 
Funktion der Fest- bzw. Lobreden in frühbyzantinischer Zeit. - Troianos. [29 

Strano G., II patriarca Fozio e le epistole agli Armeni: disputa religiosa efinalitä politiche. JOB 
55 (2005) 43-58. - Grünbart. [30 

Renaut D., La rdcitation d’ekphraseis: une realite vivante ä Gaza au VIe siede. - Saliou C. (ed.), 
Gaza dans l’antiquite tardive. Archeologie, rhetorique et histoire (Nt. 1816) 197-220.-Vor allem 
zu den Werken des loannes und des Prokopios von Gaza. - Berger. [31 
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Rhoby A., Die Rezeption der spätantiken Rhetorik in den spätbyzantinischen ex^Qdaeiq xontov. 

- Kofler W/Töchterie K., Pontes III. Die antike Rhetorik in der europäischen Geistesgeschichte 

(Nr. 24) 115-125. - Grünbart. [32 

Saliou C., L’orateur et la ville: reflexions surl ’apport de Chorikios ä la connaissance de l ’histoire 
de l’espace urbain de Gaza (Nr. 59). - Berger. 

Schiffer E., Aussagen byzantinischer hagiographischer Autoren zur rhetorischen Theorie über 
die Abfassung von Enkomien (Nr. 587). - Grünbart. 

Schouler B., Chorikios declamateur (Nr. 57). - Berger. 

Schouler B., L’Ethopeee chez Libanios ou l’evasion esthetique (Nr. 104). - Berger. 

Urena Bracero J., El uso de fentes literarias, recursos retoricos y tecnicas de composiciön en 
etopeyas sobre un mismo tema. - Amato E^Schamp J. (ed.), HOozioua. La representation de 
caracteres entre fiction scolaire et realite vivante ä l ’epoque imperiale et tardive (Nr. 14) 93-111. 

- Berger. [33 

Ventrella G., Libanio e Tetopea ‘pragmatica’: la dolorosa auto-esortazione di Medea (Nr. 103). 

- Berger. 

Völker H. (Hrsg.), Himerios: Reden und Fragmente (Nr. 84). - Berger. 

Epistolographie 

Grimbart M., Zur Rezeption antiker Anredeformen in byzantinischen Briefen. Orpheus 24 (2003) 
123-138. - Esamina i casi di adozione, nell’epistolografia bizantina, di alcune ricercate forme di 
allocuzione riprese dalla letteratura antica. - Acconcia Longo. [34 

Rhoby A., Miscellanea zu den Briefen des Michael Choniates (Nr. 108). - Grünbart. 

Pratsch Th., Zum Briefcorpus des Symeon Magistros: Edition, Ordnung, Datierung. JÖB 55 
(2005) 71-86. - Genaue Analyse der Sammlung des Symeon, die aus einer sog. Athos- und Pat- 
mossammlung besteht. Das wichtigste Ergebnis ist, daß die Anordnung dieser beiden Sammlung 
vertauscht werden muß, um zu einer stimmigen Chronologie zu kommen. Detail: S. 76: Aus wel¬ 
chem Anlaß der Kaiser Brot und Wein schickt - P. vermutet ein Antrittsschreiben kombiniert mit 
Gaben - läßt sich nicht eindeutig klären. Allerdings sei auf die Korrespondenz zwischen Konstan- 
tinos VII. und Theodoros von Kyzikos verwiesen: Konstantinos VII. schickt Theodoros anläßlich 
eines nicht näher spezifizierten Festes (feines) Brot und (exquisiten) Wein (Vin 1 Darrouzes), 
Theodoros revanchiert sich beim Kaiser später mit Gemüse und einem arabischen Kelch vom bi- 
thynischen Olymp (VIII 12 Darrouzes). - Grünbart. [35 

Tinnefeid E, Brief und Gegenbrief in der Korrespondenz des Demetrios Kydones mit Kaiser Ma¬ 
nuel II. Palaiologos. - Kolditz STMöUer R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien 
zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 181-189. - Berger. [36 

Geschichtsschreibung 

Bevegni C., Emendare e interpretare Plutarco tramite Teodora Gaza: aruxlisi e editio princeps 
della traduzione gaziana del 'Maxime cum principibus philosopho esse disserendum ’. Studi Um- 
anistici Piceni 24 (2004) 129-149. - Edition der gerade für die staatsphilosophischen Interessen 
der Renaissance relevanten Texte nach Vat. lat. 3350. - Schreiner. [37 

Buigess R. W., A common source for Jerome, Eutropius, Festus, Ammianus and the Epitome de 
Caesaribus between 358 and 378, along with further thoughts on the date and nature ofthe Kai¬ 
sergeschichte. Classical Philology 100 (2005) 166-192. - Talbot. [38 
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Cook B., The essential Philip ofMacedon. A Byzantine Epitome ofhis life. GRBS 45 (2005) 189- 
211.-Kaegi. [39 

Dostalovä R., Zu den Vorworten der ältesten Ausgaben der spätbyzantinischen Historiker. - Kol- 
ditz SyMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. 
Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 479-489. - Berger. [40 

Jacoby F., Die Fragmente der griechischen Historiker continued. VIA: Biography, fascicle 7: Im¬ 
perial and undated authors. Leiden, Brill 1999. XXV, 492 p. ISBN 90-04-11304-5. - Altripp. [41 

Kraus Ch., Daten und Tabellen von Herrschern, Bischöfen und biblischen Büchern. Die dem Pa¬ 
triarchen Nikephoros I. von Konstantinopel zugeschriebene Chronographia brevis im Codex Bose 
f. 1 der Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek (Nr. 176). - Gamillscheg. 

Laniado A., Un fragment meconnu de Candide TIsaurien? Athenaeum 93 (2005) 143-148. - In 
einem durch den Codex Parisinus latinus 4516 (11. Jh.) überlieferten und sich auf Isaurien be¬ 
ziehenden Scholion zum Cod. Just. 3.12.8 vermutet Verf. einen unbekannten Text des Candidus. 

- Troianos. [42 

Magdalino P., O oipdcdpög xtjq oixovfievrfg xai o op(t>akög rt/g yrjQ. H KcovarravnvovnoXij cug 
oixovpevixrj ztgcorevovaa. - Chrysos E. (Hrsg.), To Bv^dvrio <yg Oixovpevr/ (Nr. 910) 107-123. 

- Wichtige Bemerkungen anhand von hagiographischen und epistolographischen Texten sowie 

byzantinischen Reiseberichten zu der Funktion von Konstantinopel als Darstellung der Ökumene 
und die Existenz der Ökumene ohne Berücksichtigung der byzantinischen Hauptstadt. - Kotza- 
bassi. [43 

Reinsch D. R., Reichsidee und Sprache nach der Halosis: Georgios Amirutzes und Georgios 
Sphrantzes (Nr. 72). - Berger. 

Siniscalco P., II senso della storia. Studi sulla storiografia cristiana antica. Soveria Mannelli, 
Rubbettino 2003. 411p. ISBN 88-498-0670-1. - Tmnefeld. [44 

Skrzyniarz S., Zniszczenie posqgöw antycznych w Konstantynopolu przez uczestniköw IV kruc- 
jaty. Uwagi o faktograficznym i literacko-historiozoficznymjispekcie ostatniej ksi?gi Kroniki Ni- 
ketasa Choniatesa (Nr. 110).- Salamon. 


Philologie 

Tessier A., Filologi bizantini di epoca Comnena. Incontri triestini di filogia classica 3 (2003-2004) 
1-14. - Vor allem zu Pindar bei Tzetzes und Eusthatios. - Schreiner. [45 

Primmer AySmolak KTWeber D. (Hrsg.), Textsorten und Textkritik. Veröffentlichungen der 
Kommission zur Herausgabe des Corpus der Lateinischen Kirchenväter, 21. Wien, Verlag der 
Österreichischen Akademie der Wissenschaften 2002.256 S. ISBN 3-7(K)l-3062-7. - Altripp. [46 

Dichtung 

Agosti G., L’etopea nella poesia greca tardoantica (Nr. 13). - Berger. 

Lauxtermann M., All about George. JÖB 55 (2(X)5) 1-6. - Die Epigramme Anthologie Palatina 
IX, 449-480 dürften von Georgios Grammatikos stammen. - Grünbart. [47 

McGuckin J. A., Gregory: The rhetorician as poet (Nr. 494). - Berger. 

Reinsch D. R., Indizien einer Zuständigkeitsregelung für byzantinische Gerichte des 12. Jahrhun¬ 
derts. - Kiesow R. M70gorek R. (Hrsg.), Summa. Dieter Simon zum 70. Geburtstag (Nr. 1758) 
505-509. - Verf. ediert ein in einem Pergament-Einzelblatt überliefertes, aus 44 byzantinischen 
Fünfzehnsilbem bestehendes Gedicht, in welchem die Unterweltsfahrt der Seele einer uns (durch 
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Ausradieren des Namens) anonym gebliebenen Person geschildert wird, die auf Erden anschei¬ 
nend als Jurist, Philosoph, Schiedsrichter, Politiker und Mykologe tätig gewesen ist. Da sich die 
Totenrichter im Hades hinsichtlich ihrer Zuständigkeit nicht einigen konnten, sollte die Seele in 
den Körper zurück - so entschied Minos als oberste Instanz - und dort lange verbleiben. In dieser 
Satire spiegelt sich die verwirrende Vielfalt der konkurrierenden Zuständigkeiten innerhalb der 
byzantinischen Gerichtsverfassung wider. - Troianos. [48 

Signes Codoner J., Poesia clasicista bizantina en los siglos X-XII: entre tradiciön e innovaciön. 

- Valcarcel Martmez VZPerez Gonzalez C. (eds.), Poesia medieval. Historia literaria y trans- 

misiön de textos (Nr. 1848) 19-66. - Signes. [49 

Waring J., George ofPisidia, “On thefiimishing ofthe library by Sergios the patriarch ” (Nr, 76). 

- Grünbart. 


c. Fortleben antiker Autoren 
Apollonios Rhodios 

Montenz N., Nonno di Panopoli e Apollonio Rodio: tecniche di riuso e parodia nei conti 33-34 
dei «Dionysiaca» (Nr. 111). - Acconcia Longo. 

Dionysios von Halikamassos 

Cichocka H., Mimesis i retoryka w traktatach Dionizjusza z Halikamasu a tradycja bizantynska 
(Nr. 18). - Salamon. 


Lykophron 

Leone P. L. M., La tradizione manoscritta degli Scholia in Lycophronem (IV). Studi sulP Oriente 
christiano 8/2 (2004) 5-22. - Sie stammen, gegen die Aussage der Handschriften, von Johannes, 
nicht seinem Bruder Isaak Tzetzes. - Schreiner. [50 

Platon 

De Vita M. C., II mito di Prometeo in Platone (Prt. 320c8-323a4) e in Temistio (or. XXVII338a2- 
d4) (Nr. 126). - Acconcia Longo. 


Plutarchos 

Bevegni C., Emendare e interpretare Plutarco tramite Teodora Gaza: analisi e editio princeps 
della traduzione gaziana del ‘Maxime cum principibus philosopho esse disserendum’ (Nr. 37). 
- Schreiner. 

Manfredini M., L’Aldina dei Moralia e la Giuntina delle Vitae di Plutarco: la tradizione di Galba 
e Otho fra manoscritti e libri a stampa (Nr. 193). - Acconcia Longo. 

Manfredini M., Un ibrido immaginario fra i codici dei Moralia di Plutarco: Patav. Bibi. Univ. 
560 + Heid. Pal. Gr. 153 (Nr. 177). - Acconcia Longo. 

Sophokles 

Tessier A., La prefazione cd Sofocle Aldino: Triclinio, Andronico Callisto, Bessarione. - ArrigBet- 
ti G. (ed.), Letteratura e riflessione sulla letteratura nella cultura classica (Nr. 1785) 345-366. 



286 Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006; III. Abteilung 

4 Taf. - Besonders zum Schreiber Andronikos Kallistos mit einem Anhang über den cod. Estense 
a. Q. 5. 20. - Schreiner. [51 

d. Byzantinische Autoren (Ausgaben, Übersetzungen, 

Sekundärliteratur) 

Ammianus Marcellinus 

Kelly G., Constantius II, Julian, and the example of Marcus Aurelius (Ammianus Marcellinus 
XXI, 16, II-I2). Latomus 64 (2005) 409-416. - Ammianus Marcellinus compares Constantius 
ll’s vehement reaction to real or suspected plots with Marcus Aurelius’ dement response to the 
revolt of Avidius Cassius in 175. A similarity is suggested between Marcus Aurelius and Caesar 
Julian Apostata. - Van Deun. [52 


Anna Komnene 

Dawes E. A. S. (transl.), The “Alexiad” of the Princess Anna Comnena. Kegan Paul Library of 
Chivalry. London; Kegan Paul (1928) 2003. viii, 439 p. ISBN 0-7103-0929-5. - Reprint of trans- 
lation using antiquated English forms and containing some inaccurate renderings of the Greek. 
- Kaegi. [53 

Naruseviö I. V., fJpoMa u onoc y Ahhöi Komhuhoü: po/ib u,umambi (Drama and epos by Anna 
Comnene: the role of citation in Alexiad). VV 64 (2005) 110-135. - Tamarkina. [54 

Anonymus Valesianus 

Aiello V., Aspetti dellafortuna di Orosio. II caso della pars prior degli Excerpta Valesiana. - Ad 
Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanzja 
(Nr. 1760) 5-29. - Secondo A. la prima delle due anonime ntbrazioni pubblicate in editio princeps 
nel 1636 da Henry de Valois in appendice alle res gestae di Ammiano costituirebbe una narrazione 
unitaria basata su una biografia dell’imperatore Costantino redatta poco dopo la sua morte, che 
in un’epoca successiva venne epitomatata; su tale escerto intervenne poi Tanonimo interpolatore 
dell’opera. - Luzzi. [55 


Chorikios von Gaza 

Amato E., Apergus sur la tradition manuscrite des Discours de Chorikios de Gaza et etat de la 
recherche. -Saliou C. (dd.), Gaza dans l’antiquite tardive. Archäologie, rhetorique et histoire 
(Nr. 1816) 93-116. - Berger. [56 

Schouler B., Chorikios declamateur. - Saliou C. (ed.), Gaza dans l’antiquite tardive. Archäolo¬ 
gie, rhätorique et histoire (Nr. 1816) 117-133. - Berger. [57 

Penella R., From the Muses to Eros: Choricius’s Epithalamia for Student bridegrooms. - Saliou 
C. (^.), Gaza dans l’antiquitä tardive. Archäologie, rhätorique et histoire (Nr. 1816) 135-148. 
- Berger. [58 

Laniado A., La carriere d’un notable de Gaza d’apres son oraison funebre (Nr. 26). - Berger. 

Saliou C., L’orateur et la ville: räflexions sur l ’apport de Chorikios ä la connaissance de l 'histoire 
de l’espace urbain de Gaza. - Saliou C. (ed.), Gaza dans l’antiquitä tardive. Archäologie, rhäto¬ 
rique et histoire (Nr. 1816) 149-169. - Beiger. [59 
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Christodoros von Koptos 

D’Ambrosi M., L’esametro accentuativo tra V e VI secolo. Studio metrico-linguistico sull’ 
’T,x(t>QaoL^ di Cristodoro di Copto. - Medaglia S. M. (a cura di), Miscellanea in ricordo di An¬ 
gela Raffaele Sodano (Nr. 1768) 89-118. -Lo Studio degli esametri di Cristodoro mostra una 
certa indipendenza dal modello nonniano, non per imperizia tecnica, ma piuttosto come spia di 
«un diverso approccio airesametro, che, attraverso un richiamo piü diretto ad Omero, cerchi di 
rivendicare a se maggiore spazio di quello, invero esiguo, accordato dalla ‘riforma nonniana’». 
- Acconcia Longo. [60 


Chiistophoros von Mitylene 

Bernard F., Christophows van Mytilene: Byzantijnse geestigheid. Tetradio 13 (2004) 79-94. - Van 
Deun. [61 


Christos Paschon 

Wojtylak-Heszen A., Tragedia pöznoantyczjna XPISTOS TIAUXQN a jej zrodta klasyczne 
(The late antique tragedy XPIXTOSIIAXXQN and its classical sources). Kraköw, Collegium 
Columbinum 2004. 203 p. ISBN 83-87553-80-8. - The author puts forward arguments in favour 
of the authorship of Gregorius Nazianzenus. According to her the times of Romanus Melodos are 
a terminus post quem non for the drama. - Salamon. [62 

Claudius Claudianus 

Premier A., Le personificazioni nelVIn Rufinum di Claudiano: un confrvnto con Virgilio e Pruden- 
zio. - Criscuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti 
del convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 309-316. - Berger. [63 

Demetrios Kydones 

Tinnefeid F., Brief und Gegenbrief in der Korrespondenz des Demetrios Kydones mit Kaiser Ma¬ 
nuel 11. Palaiologos (Nr. 36). - Berger. 

Zgoll Ch., Geschichtsdeutung und Herrscherbild in Zeiten des Niedergangs. Demetrios Kydones 
über die Not des byzantinischen Reiches und Manuel II. Palaiologos. - Kolditz STMüUer R. C. 
(Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus- 
Peter Matschke (Nr. 1753) 191-221. - Berger. [64 

Dionysios Areopagites 

Dzielska M. (Übers.), Pseudo-Dionizy Areopagita, Pisma teologiczne (Theologische Schriften). 
Eingeleitet von Stepien T. Kraköw, Znak 2005.394 S. ISBN 83-240-0511-0. - Zweite verbesser¬ 
te Ausgabe in einem Band. - Salamon. [65 

Dioskoros von Aphrodito 


Saija A., Religione e cristianesimo nei papiri di Dioscoro di Aphrodito. - Ad Contemplandam Sa- 
pientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 619-625. 
- Luzzi. [66 
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Eudokia 

Pralon D., Les centons homeriques sur la Nativite, attribues ä l’imperatrice Eudocie-Athenai's. 
- Dorival GyBoyer J.-P. (eds.), La Nativite et le temps de Noel. Antiquite et Moyen Age (Nr. 1830) 
133-154.-Dennert. [67 

Bevegni C., Per una nuova edizione del ‘De Sancto Cypriano’ delVimperatrice Eudocia: primi 
passi. Futurantico 1 (2003) 29—46. - Überlegungen zu einer Neuedition des Poems aus dem Laur. 
plut. 7,10 auf Grund der Erkenntnis, daß Eudokia einen anderen Text der Conversio als den uns 
bekannten benutzte. - Schreiner. [68 


Eunapios 

Goulet R., Etudes sur les Vies de philosophes de Pantiquite tardive: Diogene Laerce, Porphyre 
de Tyr, Eunape de Sardes (Nr. 6). - Talbot. 

Smirnova O. V., Eenanuü u 3ocum e Excerpta de Sententiis u Excerpta de Legationibus 
KoHcmaHmuHa BazpHHopoÖHozo (Texts of Eunapios and Zosimos in Excerpta de Sententiis and 
Excerpta de Legationibus of Constantinus Porphyrogenitus). VV 64 (2005) 61-76. -Tamarki- 
na. [69 


Eustathios von Thessalonike 

Schönauer S., Flucht vor den Gläubigen? Abenteuerliches aus dem Leben des Eustathios von 
Thessalonike. - Hofhnann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peri¬ 
pherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 705-717. - Brandes. [70 

Stone A. F., Nautical and marine imagery in the panegyrics of Eustathios of Thessaloniki. Scho- 
lia 12 (2(X)3) 96-113. -1 panegirici bizantini del XD sec., con le loro immagini convenzionali 
come quelle del mare, sono stati generalmente poco apprezzati a causa del fatto che tali immagini 
sono derivative e prevedibili. Ma in tal modo, sottolinea S., non si coglie l’interazione dinamica 
presente tra i modelli provenienti da un passato letterario ed idealizzato ed il loro rifacimento del 
Xn secolo. Eustazio di Tessalonica, in particolare, si dimostra abile a manipolare «audience ex- 
pectations in this way» e padrone di tecniche che di solito vengono piü usualmente impiegate in 
poesia. - Luzzi. [71 


Georgios Amirutzes 

Reinsch D. R., Reichsidee und Sprache nach der Halosis: Georgios Amirutzes und Georgios 
Sphrantzes. - Kolditz SyMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Eh¬ 
ren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 329-335. - Berger. [72 

Georgios Gemistos Plethon 

Smamakes G., Agxaia larogia xai EgpqvevTtxe^ oxgarqyixeg cnov nXqdoDva. - Kiusopulu T. 
(ed.), 1453: H AXtoot] rqg KtovoxavrivovTiökeoig xai q petäßaoq cmö tovg peoauovixovg orovg 
vEwxegovg xgövovg (Nr. 1808) 173-181. - Berger. [73 


Nikolau Th. S., IlXqdiovtxd. Thessalonike, Banias 2005. 275 S. ISBN 960-288-130-0. - Nach¬ 
druck gesammelter Aufsätze und Rezensionen, ursprünglich auf Deutsch verfaßt, in griechischer 
Übersetzung. - Berger. [74 
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Georgios Grammatikos 

Ciccolella R, Text, interpretation andfate ofsome anonymous Ethopoiiai ofthe sixth Century 
(Nr. 17). - Berger. 


Georgios Kedrenos 

Sakel D., The Chrvnicle of Cedrenus and some passages on Antioch in the Chronicle of 1570. 
- Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Re- 
ligione (Nr. 1814) 217-229. - Dennert. [75 


Georgios Pisides 

Waring J., George ofPisidia, “On thefumishing ofthe library by Sergios the patriarch”. Basi¬ 
lissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2004) 123. - Grünbart. [76 

D’Ambrosi M., L’esametro accentuativo in Giorgio Pisida. Bollettino dei Classici s. IO, 24 (2(X)3) 
105-133. - L’esametro pisidiano (nel carme De vita humana e in alcuni epigrammi editi da Ster¬ 
nbach) nei suoi rapporti con la tecnica deU’esametro omerico e di quello nonniano: l’analisi evi- 
denzia la «rigiditä degli schemi accentuativi», che fa del carme De vita humana «un documento 
letterario di inestimabile importanza per comprendere lo sviluppo storico dell’esametro bizanti- 
no». - Acconcia Longo. [77 


Georgios Sphrantzes 

Reinsch D. R., Reichsidee und Sprache nach der Halosis: Georgios Amirutzes und Georgios 
Sphrantzes (Nr. 72). - Berger. 


Georgios Trapezuntios 

Lobovikova K. L, Teopzuü TpanesyndcKuu u Mexjued II Saeoeeamenb (George of Trebizond 
and Mehmed n the Conqueror). W 64 (2005) 141-155. - Tamarkina. [78 

Gregorios von Nazianzos 

Milo D., Costanzo II in Gregorio di Nazianzo. - Criscuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teo- 
dosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 
2001 (Nr. 1792) 221-284. - Berger. [79 

Grimaldi M., Gregorio di Nazianzo e le vie delTesistenza (carm. 12,16)- Criscuolo U. (a cura 
di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazio¬ 
nale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 167-176. - Berger. [80 

B0rtnes JTHägg T. (eds.), Gregory ofNazianzus. Images and reflections (Nr. 493). - Berger. 

Lamagna M., Temi apologetici neWorazione 39 di Gregorio di Nazianzo. - Criscuolo U. (a cura 
di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazio¬ 
nale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 221-232. - Berger. [81 

Heliodoros 


Cracco Ruggini L., La Persia e il mondo tardo-ellenistico nelle «Etiopiche» di Eliodoro. - Con¬ 
vegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14—18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 197-221. - Ber¬ 
ger. [82 
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Helladios 

De Lucia R., La gloria (passata) di Atem. Gli aneddoti di Elladio e la tradizione. - Criscuolo 
U. (a cura di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno in¬ 
ternationale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 147-152. - Berger. [83 

Himerios 

Völker H. (Hrsg.), Himerios: Reden und Fragmente. Einführung, Übersetzung und Kommentar. 
Serta Graeca, 17. Wiesbaden, Reichert 2003. X, 420 S. 4 Tafeln. ISBN 3-89500-337-9. - Ber¬ 
ger. [84 

Lazzeri M., Imerio e la nascita imerese di Stesicoro (Notereile di storia della tradizione e degli 
studi). Bollettino dei Classici s. Ol, 24 (2003) 93-103. - Proposta di lettura e interpretazione di 
un passo lacunoso dell’Or. 27. - Acconcia Longo. [85 

Marica Greco G., Imerio e l’emomio della cittä. - Criscuolo ü. (a cura di). Da Costantino a 
Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno internationale Napoli 26-28Aprile 
2001 (Nr. 1792) 153-166. - Berger. [86 

Milazzo A. M., Lo «Stile semplice» in due ‘ProtheoriaF di Imerio e Teodoreto. -Ad Contemplan- 
dam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 
417-428. - M. esamina il discorso encomiastico per l’aUievo Diogene composto da Imerio di Prusa 
tramandato frammentario nel codice 243 della Biblioteca di Fozio e l’operetta intitolata «Terapia 
dei morbi pagani» attribuita a Teodoreto di Cirro. - Luzzi. [87 

loannes Kinnamos 

LJubarsldj Ja. N., Manywi I zjiaaoMu KuHHOMa u Xonuama (Manuel I as seen through the eyes 
of Kinnamos amd Choniates). W 64 (2005) 99-109. - Tamarkina. [88 

loannes Philoponos 

Share M. (transl.), Philoponus. Against Proclus’ On the Etemity of the World 1-5. Ithaca/NY, 
Comell University Press 2005. ix, 154 p. ISBN 0-8014-4214-1. - Annotated English translation. 
-Talbot. [89 

Schölten C., Unbeachtete Zitate und doxographische Nachrichten in der Schrift De aetemita- 
te mundi des Johannes Philoponos. Rheinisches Museum für Philologie 148 (2005) 202-219. 
- Wichtiger Beitrag zur bisher wenig beachteten Frage nach benutzten Quellen. - Tinnefeid. [90 

loannes Skylitzes 

Piltz E., Byzantium in the mirror. The message of Skylitzes Matritensis and Hagia Sophia in Con- 
stantinople (Nr. 1324). - Lafli. 


loannes Stobaios 

Hose M., Das Gnomologion des Stobaios, eine Landkarte des „paganen“ Geistes. Hermes 133 
(2005) 93-99. - Verf. versteht das Werk des Johannes aus Stoboi (5. Jh. n. Chr.) als eine systema¬ 
tische Sammlung von Lebensregeln des „Heidentums“ im Zeitalter seines allmählichen Unter¬ 
ganges. - Tinnefeld. [91 
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loannes Tzetzes 

Grünbart M., Byzantinisches Gelehrtenelend - oder: Wie meistert man seinen Alltag? - Hoff- 
mann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur by¬ 
zantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 413-426.-Brsaides. [92 

Leone P. L. M., La tradizione manoscritta degli Scholia in Lycophronem (LV) (Nr. 50). - Schrei¬ 
ner. 


loannes von Antiocheia 

Roberto U. (ed.), loannis Antiocheni Fragmenta ex Historia Chronica. Texte und Untersuchun¬ 
gen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 154. Berlin, de Gruyter 2005. CC, 656 S. ISBN 
3-11-018687-X. - Wird besprochen. - Berger. [93 

Roberto U., Prisco e una fonte romana (Nr. 115). - Luzzi. 

loannes von Gaza 

Renaut D., La recitation d’ekphraseis: une realiti vivante ä Gaza au Vle siicle (Nr. 31). - Ber¬ 
ger. 


loseph Bryennios 

Gunarides P., /tucn/^ Bgoewiog, nQo<p^TT}g trig xaraorgo^pg. - Kiusopulu T. (ed.), 1453: H 
AXoiorj rrjg KmvoxavxivovTiökecvg xai tj perdßaorj cuiö xovg peaauovvxovg axovg vecoxegovg 
Xgövovg (Nr. 1808) 133-145. - Berger. [94 


lulianos 

Borrelli D., II sacerdos del De Mysteriis e il sacerdos di Giuliano. - Criscuolo U. (a cura di). Da 
Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Na¬ 
poli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 105-117. - Berger. [95 

Saggloro A., Il sacrificio pagano nella reazione al cristianesimo: Giuliano e Macrobio. Annali 
di storia dell’esegesi 19 (2002) 237-254. - D’Aiuto. [96 

lulianos Apostates 

Mastrocinque A., Cosmologia e impero in Giuliano l’Apostata. Klio 87 (2005) 154-176. - Bran¬ 
des. [97 


Katakalon Kekaumenos 

Spadaro M. D., La provincia bizantina in due autori del secolo XI: Teofilatto di Achrida e Ce- 
caumeno (Nr. 773). - Brandes. 


Konstantinos Porphyrogennetos 

Featherstone M. J., The Chrysotriklinos seen through De cerimoniis (Nr. 1016). - Brandes. 


Cace S., The Zadar Archipelago ofConstantine Porphyrogenitus. Philological, toponomastic and 
historical notes. Folia Onomastica Croatica 8 (1999) 45-66. - Manolessou. [98 
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Pryor J. H., The ZraöioÖQOfiixöv ofthe De Cerimoniis of Constantine VII, Byzantine warships, 
and the Cretan expedition of 949. - Chrysostomides J^Dendrinos ChyHarris J. (eds.), The 
Greek Islands and the Sea. Proceedings ofthe First International Colloquium held at The Hel- 
lenic Institute, Royal Holloway, University of London, 21-22 September 2001 (Nr. 1081)77-108. 
- Berger. [99 

Gutmann R., Zum 3. Bild der Handschrift Paris, BNfonds latin II18. Codices Manuscripti 46/47 
(2004) 1-42.31 Abb. - Hier angezeigt wegen des Exkurses zum Zeremonienbuch im Rahmen der 
weit gespannten Untersuchung zu einer Darstellung von Musikern. Neuere Literatur zu diesem 
wichtigen Text wird nicht herangezogen. - Gamillscheg. [100 

Konstantinos von Rhodos 

James L., Constantine’s Constantinople. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. 
Essays and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 62-65. - Über die Darstellung 
des Konstantinos Porphyrogennetos im Gedicht des Konstantinos von Rhodos auf die Wunder von 
Konstantinopel. - Berger. [101 


Leon Diakonos 

Talbot M.-A. (transl.), The History ofLeo the Deacon. Byzantine military expansion in the tenth 
Century. Introduction, translation, and annotations. With the assistance of Dennis G. T. and Mc- 
Grath S. Dumbarton Oaks Studies, 41. Washington/D.C., Dumbarton Oaks Research Library and 
Collection 2005. xix, 264 p. ISBN 0-88402-306-0. - Wird besprochen. - Berger. [102 

Leon der Mathematiker 

AngeUdi Ch., Les vies des saints ne sont pas seulement des vies saintes (Nr. 599). - Berger. 

Libanios 

Ventrella G., Libanio e Tetopea ‘pragmatica’: la dolorosa auto-esortazione di Medea. - Amato 
ETSchamp J. (ed.), Hdonoüa. La representation de caracteres entre fiction scolaire et realite 
vivante ä l’epoque imperiale et tardive (Nr. 14) 11-122. - Berger. [103 

Schouler B., L’Ethopeee chez Libanios ou Tevasion esthetique. - Amato EVSchamp J. (ed.), 
HdoTioua. La representation de caracteres entre fiction scolaire et realite vivante ä l’epoque im¬ 
periale et tardive (Nr. 14) 79-92. - Berger. [104 

Lopez Eire A., Retörica y politica en los discursos de Libanio al emperador Teodosio. - Criscuo- 
lo U. (a cura di), Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno 
intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 233-276. - Berger. [105 

Manuel Chrysoloras 

Medvedev I. P., KoHcmaumuHonoAb e cpaeneHuu c Pumom: eszjind Manyujia XpucoAopbi 
(Constantinople compared to Rome: the view of Manuel Chrysoloras). VV 64 (2005) 316-334. 
- Tamarkina. [ 106 


Manuel II. Palaiologos 

ZgoU Ch., Geschichtsdeutung und Herrscherbild in Zeiten des Niedergangs. Demetrios Kydones 
über die Not des byzantinischen Reiches und Manuel II. Palaiologos (Nr. 64). - Berger. 
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Ku^ T. V., Oöpaa omenecmea e KoppecnoHdeHu,uu Manyiuia II IIcuieoAoza (The image of the 
Fatherland in the correspondence of Manuel II Palaiologos). VV 64 (2005) 136-140. -Tamarki- 
na. [107 


Maurikios 

Leoni B., La Parafrasi Ambrosiana dello Strategicon di Maurizio: Parte della guerra a Bisanzio 
(Nr. 1706). - Berger. 

Cascarino G- (transL), Lo strategikon di Maurizio e la tradizione militare romana (Nr. 1700). 
- Berger. 


Michael Choniates 

Rhoby A., Miscellanea zu den Briefen des Michael Choniates. JÖB 55 (2005) 209-220. - Minima: 
Zu Nr. 2 (Brief 30): Nicht erwähnt ist in der Edition von F. Kolovou, dass die Familie Matzukes 
ein Kloster in der Diözese Chalkedon hatte, wohin sich Theodosios Matzukes zurückgezogen ha¬ 
ben dürfte. Der Verweis des Michael Choniates auf die Lage des Klosters in der Nähe des Meeres 
und am Festland hat damit einen realen Hintergrund; vgl. Janin R., Les öglises et les monasteres 
des grands centres byzantins. Paris 1975, 60 (dort ist allerdings die Stelle aus Michael Choniates 
nicht verzeichnet). In den lateinischen Akten aus dem Jahr 1220 wird der Name mit Massuki wie¬ 
dergegeben. - Nr. 9 (Brief 122): Zu den Makremboliten vgl. Hunger H., Die Makremboliten auf 
byzantinischen Bleisiegeln und in sonstiger Überlieferung. Studies in Byzantine Sigillography 5 
(1998) 1-28. - Grünbart. [108 


Michael Italikos 

Perassi C., Un prodigioso filatterio monetale nella Costantinopoli del XII secolo: l’epistola 33 
di Michele Italico (Nr. 1535). - Morrisson. 

Michael Psellos 

Efthymiades S., Michael Psellos and the death of Romanos III (Chronographia III26). Afailed 
bath of regeneration and a non-ascent from Hades. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), 
Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur 
(Nr. 1766) 255-265. - Brandes. [109 

Nikephoros von Konstantinopel 

Kraus Ch., Daten und Tabellen von Herrschern, Bischöfen und biblischen Büchern. Die dem Pa¬ 
triarchen Nikephoros I. von Konstantinopel zugeschriebene Chronographia brevis im Codex Bose 
f. 1 der Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek (Nr. 176). - Gamillscheg. 

Niketas Choniates 

Munitiz J., Hurdles in Greek (Nr. 218). - Berger. 

Skrzyniarz S., Zniszczenie posqgöw antycznych w Konstantynopolu przez uczestniköw IV kruc- 
jaty. Uwagi o faktograficznym i literacko-historiozoficznym aspekcie ostatniej ksi^gi Kroniki Ni- 
ketasa Choniatesa. (Die Vernichtung der antiken Statuen in Konstantinopel durch die Teilnehmer 
des 4. Kreuzzugs. Bemerkungen über die ereignis- und literargeschichtlichen Aspekte des letz- 
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ten Buches des Geschichtswerks des Niketas Choniates) (Polnisch). - Kijas Z. jySalamon M. 
(Hrsg.), rVkrucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 173-182. - In seinem Bericht 
hat der byzantinische Geschichtsschreiber die Beschreibung der Fakten dem polemischen Zweck 
seiner gegen die Lateiner gerichteten Schrift untergeordnet. - Salamon. [110 

Ljubarskij Ja. N., Manyiui I zjiaaoMU Kuhhomü u XoHuama (Nr. 88). - Tamarkina. 

Nonnos von Panopolis 

Agosti G., L’etopea nella poesia greca tardoantica (Nr. 13). - Berger. 

Montenz N., Nonno di Panopoli e Apollonio Rodio: tecniche di riuso e parodia nei canti 33-34 
dei «Dionysiaca». Acme 57. II (2004) 93-119. - II modo in cui Nonno rielabora il cosiddetto 
epillio di Morreo e Calcomede dal terzo libro degli Argonautica di Apollonio Rodio. - Acconcia 
Longo. [111 


Oreibasios 

Guardasole A., Nuovi escerti di Oribasio. - Criscuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teodosio 
il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 
(Nr. 1792) 177-196. - Berger. [112 


Palladas von Alexandreia 

Cracco Ruggmi L., Dal «cocchio celeste» dellafilosofia alla carrozza del magistrato. Notazioni 
di lettura, tra storia e filologia (IV-V secolo) (Nr. 123). - Luzzi. 

Paulos Silentiarios 

Fobelli M. L. (transl.), Un tempioper Giustiniano. Santa Sofia di Costantinopoli e la Descrizione 
di Paolo Silenziario. Teste greco e traduzione italiana a fronte. Presentazione di Andaloro M. 
Roma, VieUa 2005. 240 p. ISBN 88-8334-162-7. - Berger. ^ [113 

Photios 

Canfora L., La Biblioteca di Fozio. - Cristianitä d'Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI- 
XI) (Nr. 1778) 93-125. - Berger. [114 


Porphyrios 

Cook J. G., The interpretation ofthe Old Testament in Greco-Roman paganism (Nr. 445). - von 
Stockhausen. 


Priskos 

Roberto U., Prisco e una fonte romana. Romanobarbarica 17 (2000-2002) 117-159. - R. propone 
la tesi secondo cui per la storia di Roma negli anni 454-474 riemerge nell’opera storica di Prisco 
una fonte romana che, attraverso Prisco, fii successivamente compilata da Giovanni di Antiochia. 
-Luzzi. [115 


Prokopios von Kaisareia 

Schmitt R., Byzantinoiranica: zum Beispiel Prokop. - Convegno Intemazionale La Persia e Bi- 
sanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 665-677. - Su Procopio come possibile fonte per 
la lingua e la civiltä persiana. - D’Aiuto. [116 
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Lucarini C. M., De obitu Arcadi Procopi enarratio (de bellis 1, 2,1-10 et Hemd, ab exc. D. Mar- 
ci 1, 3, 5). Rheinisches Museum für Philologie 148 (2005) 106-107. - Spuren der Verwendung 
einer Passage aus dem Geschichtswerk des Herodian (frühes 3. Jh.). - Tinnefeid. [117 

Signes Codoner J, Der Historiker und der Walfisch. Tiersymbolik und Milleniarismus in der 
Kriegsgeschichte Prokops. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Pm- 
vinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 37-58. - Zu 
Prokop, Bella VII29, 9-20, dem hier erwähnten „Seeungeheuer“ (Walfisch) namens Porphyrios, 
das man kurz vor 547 fing. Es wurde als Vorzeichen für diverse Katastrophen (Nilüberschwem¬ 
mung, Erdbeben) angesehen. Beschrieben in einem Kontext von Katastrophen (was an die An- 
ekdota, bes. Kap. 18, erinnert, wo sie als Beleg für die „dämonische“ Natur Justinians dienen), 
belegt auch diese Passage den Glauben Prokops an Wahrsagerei und Prophezeiungen sowie seine 
Kenntnis der sibyllinischen Orakel. Analyse der „Geschichte“ auch im Kontext einer apokalypti¬ 
sche Deutung von „Seeungeheuem“ im 6. Jh. (und davor) im Zusammenhang mit der Rolle des 
Jahres 6000 (ca. 500 a. D.). Kurz: Ein sehr anregender Aufsatz mit bemerkenswerten Beobach¬ 
tungen, die erheblich zum Verständnis Prokops beitragen. - Brandes. [118 

Brubaker L., Sex, lies and textuality: the Secret History ofPmkopios and the rhetoric ofgender 
in sixth-century Byzantium. - Brubaker L,/Sinith J. M. H., Gender in the early medieval world. 
East and West, 300-900 (Nr. 1826) 83-101. - Berger. [119 

Romanos Melodos 

Koder J., Anmerkungen zur Entwicklung der Siedlungsterminologie in Byzanz, besonders bei 
Romanos Melodos. Zbomik Radova Vizantoloskog Instituta 41 (2004) 113-121. - Allgemeine 
Überlegungen zur terminologiespezifischen Interpretation schriftlicher Quellen, mit Beispielen 
aus den Kontakia des Romanos. - Koder. [120 

Severos von Alexandreia 

Steinrttck M., fithos et rythme chez Severe d’Alexandrie. - Amato E7Schamp J. (ed.), UBonoita. 
La representation de caractäres entre fiction scolaire et realiti vivante ä l’ipoque imperiale et 
tardive (Nr. 14) 156-162. - Berger. [121 

Stephanites kai Ichnelates 

Noble A., Stephanites kai Ichnelates and the tale of the swindler, the simpleton and the buried 
treasure. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in hon- 
our of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 66-71. - Berger. [122 

Synesios von Kyrene 

Cracco Ruggiiii L., Dal «cocchio celeste» dellafilosofia alla carmzza del magistrato. Notazioni 
di lettura, tra storia efilologia (IV—V secolo). - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filolo- 
gia Letteratura Storia in memoria di Sandm Leanza (Nr. 1760) 171-178. - Sul probabile riecheg- 
giamento in due epistole di Sinesio di Cirene di un epigramma di Pallada di Alessandria. - Luz- 
zi. [123 

Roques D., La Cyrenaique du 4eme s. ap. J. C. (Nr. 952). - Berger. 

De Salvo L., Sinesio e ifunzionari mmani. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia 
Letteratura Storia in memoria di Sandm Leanza (Nr. 1760) 199-211. - «In generale, l’impres- 
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sione che si ricava dalla testimonianza sinesiana e che siamo di fronte a uno scontro di poteri, che 
non sono tanto i proprietari terrieri libici da un lato e i funzionari govemativi daH’altro, quanto, 
piuttosto, le fazioni, quella alleata con il fiinzionario (civile o militare) e quella opposta. A secon- 
da che Sinesio si trovi nell’una o neU’altra, i funzionari vengono considerati in una luce positiva 
o negativa.» - Luzzi. [124 

Luchner K., ,Gott’ und Selbstpräsentation in den Briefen des Synesios von Kyrene. Millennium 
2 (2005) 33-62. - Brandes. [ 125 


Themistios 

De Vita M. C., II mito di Prometeo in Platone (Prt. 320c8-323a4) e in Temistio (or. XXVII338a2- 
d4). - Medaglia S. M. (a cura di), Miscellanea in ricordo di Angelo Raffaele Sodano (Nr. 1768) 
139-155. - Un confronto tra la diversa interpretazione del mito in Platone e in Temistio, con una 
breve appendice su Imerio, Elio Aristide e Giuliano. - Acconcia Longo. [126 

Amato ETRamelli I. (eds.), L’ inedito TIPOX BAEIAEA di Temistio. BZ 99 (2006) 1-67. 2 Taf. 
-Berger. [127 

Theodoros Gaza 

Bevegni C., Emendare e interpretare Plutarco tramite Teodora Gaza: analisi e editio princeps 
della traduzione gaziana del ‘Maxime cum principibus philosopho esse disserendum’ (Nr. 37). 
- Schreiner. 


Theodoros Skutariotes 

Tocci R., Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes (Nr. 196). - Berger. 

Theophanes 

Brandes W., Pejorative Phantomnamen im 8. Jahrhundert. Ein Beitrag zur Quellenkritik des 
Theophanes (Nr. 749). - Brandes. 


Theophylaktos Simokates 

Ciancaglini C. A., Le “letterepersiane” nelle Storie di Teofilatto Simocatta. - Convegno Inter- 
nazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 633-664. - Sulla questio- 
ne dell’uso di fonti orientali da parte di Teofilatto Simocatta, e in particolare sulle lettere di mit- 
tenti persiani riportate nella sua opera storica; per valutame l’autenticitä, C. analizza i modelli 
epistolari sasanidi giunti sino a noi, evidenziando come le titolature iniziali delle inscriptiones 
delle lettere siano tipologicamente molto differenti; al contrario, la «semplicita delle intestazioni 
delle lettere di Cosroe che accompagnano i doni a San Sergio, insieme alla qualita scadente del 
greco in cui sono redatte, rende probabile la loro autenticita». Tuttavia, la conservazione di un 
prestito iranico CAotov, ricondotto al mediopersiano «asö» = «giusto») in Theoph. Sim. FV, 8, 5 
sarebbe una prova che anche le altre lettere derivano da originali mediopersiani autentici, seb- 
bene in buona parte passati attraverso una profonda rielaborazione letteraria in senso greco-elle- 
nistico; ciö accadde forse al momento della loro traduzione in greco, che si ipotizza approntata 
da funzionari di cultura (anche) greca, probabilmente ecclesiastici orientali sudditi dell’Impero 
sasanide. - D’Aiuto. [ 128 
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Zosimos 

Smirnova O. V., Eenanuu u 3ocum e Excerpta de Sententiis u Excerpta de Legationibus 
KoHcmanmuHa EazpanopodHozo (Nr. 69). - Tamarkina. 

B. VOLKSSPRACHLICHE LITERATUR 

a. Allgemeine Darstellungen und Literaturgattungen 

Beaton R., Balladry in the medieval Greek world. - Beimett Ph^Green R. F. (eds.), The Sing¬ 
er and the scribe. European ballad traditions and European bailad cultures (Nr. 1823) 13-21. 
-Berger. [129 

Eideneier H., Written transmission vs oral performances. - Holton DTLentare TyMoennig 
U. (eds.), K<i)dixoYQd<j)oi, avXXexrsg, öiaoxevaaxEg xai Exdoreg. XEigoygatpa xai Exdöoeig 
TTjg öipLprjg ßv^avrivijg xai Ttgibippg vEOEXXpvixpg XoyoxExviag (Nr. 1804) 13-23. - Hinter¬ 
berger. [130 

Eideneier H., XvXXoyixd xEigdygaipa xaxd ovppEixxcav. - Holton DTLentare TyMoennig U. 
(eds.), Kü}dixoygd(poi, ovXXixxEg, öiaoxEvaaxEg xai exdoxeg. Xeigdygatpa xai ExööoEig xijg 
öipiprjg ßv^avxivTjg xai jrgwiprig vEOEXXrjvixijg XoyoxExviag (Nr. 1804) 247-250. - E. plädiert 
für eine strengere Unterscheidung zwischen Sammel- und Miscellanhandschriften und definiert 

beides. - Hinterberger. [131 

Hinterberger M., O d>06vog axrj drjpwörj XoyoxExvia. - Jeffreys E./Jeffreys M. (eds.), 

Avaögopixd xai Ilgoögopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 227-240. 
-Hinterberger. [132 

Lasithiotakes M., 'OipEig xov «jtegocEipEvov»- Oi xixXoi oe jievxe ovppeixxovg xwöxxEg. - Hol¬ 
ton DTLentare TyMoennig U. (eds.), Kooöixoygdijtoi, avXXixxEg, diaoxevaaxEg xai Exööxeg. 
XEig6yga<j>a xai Exööoeig xrjg ötpiprjg ßv^avxiv^g xai ngmippg vEOEXXrjvixpg XoyoxExviag 
(Nr. 1804) 275-292. - Untersuchung der Titel und Untertitel in den Hss Escorial YIV 22, Neap. 
gr. in A a 9, Neap. gr. ÜIB 27, Paris, gr. 2909 und Vind. theol. gr. 244. - Hinterberger. [133 

Reinsch D. R., O NixoXaog Ayioprjvixijg (og yga<l>Eag xai Xoyicov xai drjpiodibv xeipivoyv 
(Nr. 195). - Hinterberger. 

Vejleskov P., Codex Vindobonensis theologicus graecus 244 (Nr. 186). - Hinterberger. 

b. Einzelwerke 

Panagiotopulu-Dulabera B., To x^igdygaipo Additional 8241 xpg Bgexavixpg BißXiodpxijg xai 
o ygaißeag xov (Nr. 179). - Hinterberger. 

Toth L, A medieval Slavonic translation of the Life ofAesop. - Jeffreys Eyjeffreys M. (eds.), 
Avaögopütd xai Ilgoögopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 115-126. 
- Hinterberger. [134 

Karla G., The Modem Greek Version A of the Aesop Romance and its sources. - Jeffreys Ey 
Jeffreys M. (eds.), Avadgoptxd xai Ilgodgopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek 
(Nr. 1807) 47-56. - Hinterberger. [135 

Moennig U., Koivoi xöjioi xov voxegoßv^avxivov pvdujxogtjpaxog oxtj Aipypat] AXe^dvögov 
xai Zepigapri. - Jeffreys Eyjeffreys M. (eds.), Avaögopixd xai Ilgodgopixd. Approaches to 
texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 259-270. - Hinterberger. [136 
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Matzukis C., The Alexander romance in the Codex Marcianus 408. New perspectives for the date 
1388: Hellenic consciousness and imperial ideology. BZ 99 (2006) 93-117. - Berger. [137 

Luciani C., Una visio infemalis del tardo Quattrocento cretese: U öpdta xov vexqov ßaoiXiä. 
RSBN n. s. 41 (2004) 141-177.2 fig. - L’anonimo poemetto cretese, appartenente al genere apo- 
calittico, datato in base a criteri linguistici tra fine Trecento e inizi Quattrocento e tramandato dal 
Marc. gr. n, 99 (a. 1513), e qui pubblicato in una nuova edizione con ampio commento e tradu- 
zione italiana. Un’attenzione particolare e rivolta da Luciani agli aspetti linguistici (dialetto cre¬ 
tese in una forma letteraria arcaizzante) e metrici (distici di decapentasülabi a rima accoppiata) 
deirOpera, il cui Studio h completato da note di commento al teste e da un glossario. - Acconcia 
Longo. [138 

Kechagioglu G., ATCoXXwviog rrjg Tvgov. Yaregopeoauovoteg xai veöregeg eXXrjvixeg fwg(f>Eg. 
Kqitixt| exöooq, pe eioayojYeg, crypha, Jtivaxeg Xe|etov - YJ'.toaadQia xai ejtqietQa. 3 Bd. (1, 
2/1,2/2). Thessalonike, IvcrtixoiJTO NeoeXXqvixtöv Sjtouöwv 2004. 2502 p. ISBN 960-231-108- 
8, 960-231-109-6, 960-231-110-X. - K. legt in dieser überaus umfangreichen Publikation eine 
erschöpfende Behandlung des Apollonios-Romanes im griechischen Mittelalters und der frühen 
Neuzeit samt Edition der verschiedenen Versionen vor. K. datiert die Entstehung der griechischen 
Übersetzung in das 14. Jh. und lokalisiert sie in den Raum Chios-Dodekanes-Zypem. - Hinter¬ 
berger. [139 

Makres G., Xgovixöv xov Mogecog- egewa xai Exöoxtxig dgaaxTjgioxijXEg pexQi rt/v exöoot] 
Schmitt (1904). - Jeffreys E^Jeffreys M. (eds.), Avadgopixd xai Tlgodgopixd. Approaches to 
texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 85-100. - Hinterberger. [140 

Aerts W. J., The Lexikon to the Chronicle ofthe Morea as a toolfor linguistic studies. - Jeffreys 
Eyjeffreys M. (eds.), Avadgopixd xai Flgoögopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek 
(Nr. 1807) 141-152. - Hinterberger. [141 

Aldama J. A., ZwaXoup^, aipaigear], xgdorj, ExdXirpri xai diaXoupp oxa ör/piodt] ßv^avxivd 
xEipEva- oi öiaoxEveg T xai A xov Aiyevp Axgixa. - Jeffreys Eyjeffreys M. (eds.), Avaögopixd 
xai Ilgoögopixd. Approaches to texts in Early Modem Gre'^ (Nr. 1807) 153-168. - Hinterberg¬ 
er. [142 

Lentare T., Tooo xovxd xai xöoo paxgid’ X) Aiyevrigxai 6 Aißungog xov xeigoygd^ov Escorial 
YIV 22. Mud avyxgixixT} E^exaarf. - Holton DyLentare TyMoennig U. (eds.), Kojöuxoygdipoi, 
ovXXixxeg, öiaoxevaaxEg xai ExööxEg. Xcigdygaipa xai ExööoEig tijg öipipijg ßv^avxivrjg xai 
jxgaxpTjg vEOEXXrjvixtjg XoyoxExviag (Nr. 1804) 161-178. - Hinterberger. [143 

Beaton R., La fortune de Digenis Akritis: de l’epopee medievale au Symbole du nationalisme grec. 
- Labarthe-Postel J. (öd.), Formes modernes de lapoesie epique: nouvelles approches (Nr. 1838) 
23-35.-Berger. [144 

Nicholas NyBaloglou G.,Anentertaining tale ofquadrupeds. Translation and commentary. New 
York, Columbia University Press 2003. 576 p. ISBN 0-231-I2760-X. - Ausführliche Einleitung 
und Kommentar zum griechischen Text. - Hinterberger. [145 

Eideneier H., Ogdo^xovia vs. Ogdoygaißia. - Jeffreys Eyjeffreys M. (eds.), Avabgopvxd xai 
Ilgodgopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 3-16. - Ausgehend von Be¬ 
obachtungen in der Vierfüßlergeschichte zieht E. allgemeine Schlußfolgerungen für die Behand¬ 
lung von Texten, die nicht unorthographisch sind, sondern eher die schriftliche Wiedergabe eines 
mündlich realisierten Textes darstellen. - Hinterberger. [146 


Yiavis K., So near, yet so far: Medieval courtly romance, and Imberios and Margarona. A case 
of de-medievalization. BZ 99 (2006) 189-213. - Berger. [147 
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Jeffreys E., The O^tford Manuscripts Auct. T. 5 20-25 (Mise. 282-287) (Nr. 175). - Hinterberger. 

Odorico P., KaXXipaxog, Xqvooqqötj xai evag jroAv povaxixög avayvaxnrjg. - Jeffreys E7 
Jeffreys M. (eds.), Avadgopixd xai IlQodQO/xLxd. Approaches to texts in Early Modem Greek 
(Nr. 1807) 271-286. - Hinterbei^er. [148 

Pieris M., The Medieval Cypriot Chronicler Leontios Makhairas. Comments on his life and work. 

- Deckers J. GVlVlitsou M.-EyRogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der 

Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 107-115. - Ber¬ 
ger. [149 

Nicolau-Konnari A., H ovopaxoXoyia oxa xciQÖyQa<pa xovXqovlxov xov AeovxLov Maxatgd. 

- Jeffreys E7Jeffreys M. (eds.), Avaögopxxd xai Ugodgofiixd. Approaches to texts in Early Mo¬ 
dem Greek (Nr. 1807) 327-371. - Hinterberger. [150 

Chrysomaüe-Henrich K., H Mvgrdvrj fierafxovxegva anodexxgta- Aiprjyrjfiaxixig xexvtxeg xai 
Xgdvog aipijyTjorjg oxo Aifnjypoig Aißiaxgov xai Poddpvijg- Mia dopiaxixp jigooeyyiOTj. - Jef¬ 
freys E^Jefffeys M. (eds.), Avaögofiixd xai Tlgodgopixd. Approaches to texts in Early Modem 
Greek (Nr. 1807) 305-324. - Hinterberger. [151 

Cupane C., Die Leipziger Fassung des Logos Paregoretikos peri Dystychias kai Eutychias. - Kol- 
ditz STMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. 
Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 281-298. - Berger. [152 

Hinterberger M., OAvögeagAißadtjvög, axryygaipeag-^gaipeag XoyUov xEtpeviov, avayvcbaxijg- 
ygaipeag ÖTjfKoöiov xetpeviov o EXXrjvtxög xibdixag 414 xov Movdxov (Nr. 3). - Hinterberger. 

Eideneier H., O Kooxivdg xai oi paxoovxeg xov (Nr. 260). - Karla. 

Thavores A., TO IIPOAPOMIKO:... xai (oadv eaevav exei (Nr. 274). - Karla. 

van Geniert A., H Jiagddoorj xai r/ exdoarj xiov egycvv xov XxEipavov XaxXixrj. - Jeffreys E^ 
Jeffreys M. (eds.), AvaÖgopixd xai Ugodgopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek 
(Nr. 1807) 411-426. - Hinterberger. [153 

Mauromates G. K., O Dxeipavog SaxXixtjg oxa xaxdXouta xov N. M. Tlavayuoxdxt] xai oi 
ngoomxxeg yut pia xgixtxri exdoenj. - Jeffreys ETJeffreys M. (eds.), Avaögopixd xai Tlgodgopixd. 
Approaches to texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 447—457. - Hinterberger. [154 

c. Postbyzantinische Literatur 

Oikonomou M., Petrarkismus auf Zypern. Der Import der „PipegAydjtrjg“ als poetologisches 
Programm. - Deckers J. GyMitsou M.-ETRogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zy¬ 
perns von der Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 117- 
148. - Mit einem Anhang von ausgewählten Gedichten im griechischen Original mit deutscher 
Übersetzung und italienischem Vorbild. - Berger. [155 

Schartau B. (ed.), Aevxsga IJagovoia öid oxixov - The Second Coming of Christ in rhyme. The 
text ofCod. Vmd. Hist. 119, ff. 116-125 edited with an introduction, English translation, and in- 
dex. Lund, Scandinavian Society of Modem Greek Studies 2005. 75 S. = Scandinavian Journal 
of Modem Greek Studies 3 (2005). - Berger. [156 

C. FORTLEBEN BYZANTINISCHER STOFFE UND MODERNE 
LITERARISCHE VERARBEITUNG 


Auzepy M.-F., La fascination de l’empire. - Auzepy M.-F. (dd.), Byzance en Europe (Nr. 1788) 
7-16.-Berger. [157 
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Capezzone L., Note su alcuni romanzi di ambientazione bizantino-sasanide nel Fihrist di Ibn al- 
Nadim. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 
137-160. - Berger. [158 

Delouis O., Byzance sur la scene litterairefrangaise ( 1870-1920). - Auzepy M.-F. (ed.), Byzance 
en Euwpe (Nr. 1788) 101-151. - Berger. [159 

Eideneier H., Byzantinische Fürstenspiegelei im neugriechischen Äsoproman. - Hoffinann L. 
MyMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen 
Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 719-748. - Brandes. [ 160 

Hirst A., C. P. Cavafy, Fourteen Byzjantine texts and translations. - Mullett M., Metaphrastes, or 
Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 296-313. 

- Text und englische Übersetzung der Gedichte über byzantinische Themen von K. P. Kabaphes. 

-Berger. [161 

Koutrakou N., L’image de Byzance dans la litterature fantastique et policiere. - Auzepy M.-F. 
(ed.), Byzance en Europe (Nr. 1788) 193-213. - Berger. [162 

MuUally E., Byzantine marriages and classical transmission in the Cliges ofChretien de Troyes. 

- Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert 

H. Jordan (Nr. 1755) 72-82. - Zum Echo der dynastischen Ehen im Europa des 12. Jh. im Cliges- 
Roman. - Berger. [ 163 

Pantalone E., II perche di un romanzo su Bisanzio. Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobi- 
zantino.it: 8080/rivista/Porphyra2.pdf, 6-9. - Berger. [ 164 

Pantalone E., Marco, un Legionario Cristiano al tempo di Costantino il Grande. Porphyra 4 
(2005), auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra4.pdf, 5-21. - Fiktive Biographie 
eines christlichen römischen Soldaten in der konstantinischen Zeit. - Berger. [165 

Pantalone E., Un mercante dell’Italia Settentrionale al tempo di Giustiniano (Nr. 877). -Ber- 
ger. 

Ronchey S., La «femme fatale», source d’une byzantinologie austere. - Auzepy M.-F. (ed.), 
Byzance en Europe (Nr. 1788) 153-175. - Zu den Auswirkungen der Darstellung der Kaiserin 
Theodora, Gemahlin Justinians, auf die Byzanzrezeption im Frankreich des späten 19. Jh. und 
danach. - Berger. [ 166 

Steen Th., Konstantinopel. Roman. Mit einem Nachw. des Autors. Aus dem Norwegischen von 
Frauenlob G. Domach, Pforte 2004. 279 S. ISBN 3-85636-156-1. - Berger. [167 


Tracy K., The life and times of Constantine. Newark/Del., Mitchell Lane 2005. 48 p. ISBN 
1584153431. - Populäres Jugendbuch. - Berger. [ 168 
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2. PALÄOGRAPHIE, KODIKOLOGIE, DIPLOMATIK, 

PAPYROLOGIE 

A. PALÄOGRAPHIE UND KODIKOLOGIE 

a. Allgemeine Darstellungen 

Hoenigswald H. M., Proclisis in Greek (Nr. 241). - Manolessou. 

Lasithiotakes M., 'Orpsig rov «jtegutsifiEvov»- Oi xirÄoi oe nevxe ovfifieixxovg xwöixeg (Nr. 133). 

- Hinterberger. 

Luzzatto M. J., Grammata e syrmata. Scrittura greca e produzione libraria tra VII e IX secolo. 
Analecta Papyrologica 14—15 (2002-2003) 1-85.3 Graphemtafeln. - Es handelt sich um eine Un¬ 
tersuchung von höchster Bedeutung zur byzantinischen Schriftgeschichte, die neues Licht auf Zeit 
und Orte der Entstehung der Minuskelschrift wirft und in ihrer Reichhaltigkeit und Komplexität 
in einer bibliographischen Notiz nur schwerlich adäquat zu erfassen ist. Die Verf. charakterisiert 
(oder besser: entwickelt) an Hand von Dutzenden von Beispielen einen Kanon der byzantinischen 
Notariatsschrift (syrmaiographia) zwischen dem 6. und dem frühen 9. Jh., unterstützt von Text¬ 
stellen, die diesen Textstil beschreiben (besonders wichtig ein jambischer Trimeter des Andreas 
von Kreta, a. 713, ed. Heisenberg, BZ 10, 1901, 505-514). Sie zeigt dann, daß dieser Schriftstil 
im gesamten Reich verbreitet war, und auch in der Kaiser- und der Patriarchatskanzlei verwendet 
(und wohl auch entwickelt) wurde. Verf. legt überzeugend dar, daß es sich um einen konstantino- 
politanischen Kanon handelt, der von der Hauptstadt aus durch den regen kirchlichen Schriftver¬ 
kehrs auch „exportiert“ wurde. Platon und Nikolaus Studites waren damit vertraut und machten ihn 
zur Grundlage ihrer Schreibtätigkeit im Scriptorium. Nach diesen Untersuchungen braucht man 
nicht mehr die Beispiele aus dem Sinai-Kloster heranzuziehen, um den neuen Schreibstil (Minus¬ 
kel) zu erklären, wobei die Übertragung aus dem Osten in die Hauptstadt nie eine befriedigende 
Erklärung fand; vielmehr haben wir es mit einem gemeinsamen, in der Hauptstadt konzentrierten 
Schreibstil zu tun. Die Verf. ist sich der vielen offenen Fragen bewusst, doch scheint mir mit die¬ 
ser Arbeit ein neuer und tragfähiger Ausgangspunkt für die Forschung gegeben zu sein. Es wäre 
wünschenswert gewesen, wenigstens einige der vielen Schriftbeispiele auf Tafeln (oder vollen 
Buchstabennachzeichnungen) wiederzugeben. Vor allem aber hätte ein etwas mehr zugänglicher 
Publikationsort gesucht werden sollen, um die m. E. sensationellen Ergebnisse einem größeren 
Kreis zugänglich zu machen. - Schreiner. [169 

Tamanidis I., Das slavische Alphabeth. - To aXaßixixö oXtpdßTjxo. - Konstantinou E. (Hrsg.), 
Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 31-52. - Altripp. [170 

b. Kataloge, Tafel- und Facsimile-Ausgaben, 
Einzeluntersuchungen zu Handschriften und 
Bibliotheksgeschichte 

Araesano DyBaldi D., IIpalinsesto Laur. Plut. 57.36. Una nota storica sull’assedio di Gallipo- 
li e nuove testimonianze dialettali italo-meridionali. RSBN n. s. 41 (2004) 113-139. 10 tav. f.t. 

- Descrizione del codice palinsesto composto di due parti, trascritte nello stesso ambiente nella 
Seconda meta del XHl secolo. Per la sua confezione furono usati fogli appartenuti a 7 codici piü 
antichi, due dei quali giä palinsesti. H codice conserva, tra l’altro, numerose note (greche e lati- 
ne), tra le quali si segnalano alcune glosse e brevi testi in dialetto italo-meridionale in caratteri 
greci. ftioltre vi appare (in greco) una nota storica sull’assedio di Gallipoli da parte delle truppe 
angioine del 1268-1269, nella quäle sono indicati i termini cronologici deU’assedio (29 ottobre 
1268 - 4 aprile 1269) finora ignoti, e particolari sulla sorte che toccö ai ribelli catturati nella cit- 
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tä: una testimonianza preziosa, lasciata certamente da uno dei testimoni del dramma che segnö la 
fine della dominazione sveva in Italia. - Acconcia Longo. [171 

Bernabö M., Giobbe l’atleta di Dio: una statua di Lisippo e le miniature bizantine del codice 
Marciano greco 538 (Nr. 1403). - Luzzi. 

Devoti L. (a cura di), Le Biblioteche nel Lazio. Lunario Romano. Roma, Gnippo culturale di Roma 
e del Lazio 2003. 525 p. [ohne ISBN.] - Vedi no. 181. - Velkovska. [172 

Eideneier H., HvkXoyLHd xeipoygacpa xard avppeixrcov (Nr. 131). - Hinterberger. 

Fiiday P.^Afeastfor the senses. -Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays 
and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 247. - Zu einem Schreibergedicht im 
Vat. gr. 372, fol. 247v. - Berger. [173 

Fonki£ B. L., BeHeu,uaHCKaa pyKonucb «AAbMazecma» IlmoAeMea (Marc. Gr. 313/690): o 
damupodKe u npoucxoMdenuu KodeKca (The Venetian manuscript of Ptolemy’s Almagest (Marc. 
Gr. 313/690): date and origin of the codex). Vestnik Drevnej Istorii 3 (2005) 162-167. - The au- 
thor shows that one of the most important Codices containing Ptolemy’s Almagest (Marc. Gr. 313) 
must be dated by the first half of the 9th c. It is plausible that its first owner was Leo Mathemati- 
cus. - Tamarkina. [174 

Jeffreys E., The Oxford Manuscripts Auct. T. 5 20-25 (Mise. 282-287). - Jeffreys E^Jeffreys 
M. (eds.), AvaÖQopixd xai Llgodgopixd. Approaches to texts in Early Modem Greek (Nr. 1807) 
151-160. - Untersuchung der Hss, die u. a. den Imberios-Roman und die Achilleis enthalten. 
-Hinterberger. [175 

Kraus Ch., Daten und Tabellen von Herrschern, Bischöfen und biblischen Büchern. Die dem Pa¬ 
triarchen Nikephoros 1. von Konstantinopel zugeschriebene Chronographia brevis im Codex Bose 
f. 1 der Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek. Codices Manuscripti 52/53 (2005) 31-42 
mit 2 Abb. - Im Anhang von Cod. Bose f. 1 in Jena befindet sich eine Reihe historischer Notizen 
mit Bezug zu Konstantinopel, wobei die Bischofslisten in der Mitte des 7. Jhs. enden. Möglich, 
aber nicht zu beweisen ist die Redaktion durch den Patriarchen Nikephoros I. Listen biblischer 
und apokrypher Texte spiegeln historisches Interesse wieder. Gamillscheg. [176 

Manfredini M., Un ibrido immaginario fra i codici dei Moralia di Plutarco: Patav. Bibi. Univ. 
560 + Heid. Pal. Gr. 153. Bollettino dei Classici s. HI, 24 (2003) 3-11. - Nega che i due mano- 
scritti fossero, come comunemente si ritiene, parti dello stesso codice. - Acconcia Longo. [177 

Markesinis B., Les extraits de S. Maxime le Confesseur transmis par le Parisinus gr. 854 (Xllle 
s) (Nr. 534). - Van Deun. 

Mdissakes Z., Oi naXifi^axoi xd)ötxE^ rijg EOvvxrjg BißXuxdijxijg trjg EXXdöog. Ilgoxaxagxrvxd 
ovpjtegdapara pidg sgevvag. Huppeixta 16 (2003-2004, ersch. 2005) 159-216. 9 Abb. - Be¬ 
schreibung mit detaillierter Inhaltsangabe folgender Palimpsest-Handschriften der Griechischen 
Nationalbibliothek: 78 (14./10. Jh.), 139 (15./8.-9. Jh.), 177 (14./8.-9. Jh.), 192 (14./7. und 10. 
Jh.), 193 (13.-15./7. Jh.), 223 (a. 1195/8.-9. Jh.), 347 (a. 1405-6/8.-9. Jh.), 452 (12. und 14./11. 
Jh.), 485 (13.-14./10.-11. Jh.), 637 (14. Jh.), 842, 864 (14./10.-11. Jh.), 874 (13.-15./8.-11. Jh.), 
880, 1097 (13.~14./10.-11. und 13. Jh.), 2048, 2075, 2107, 2112, 2155, 2471, 2694, 2795 (12.- 
J13. und 14./8. Jh.). Im alten Text der Handschrift Nr. 192 lassen sich auf S. 387 ff. u. a. auch mit 
Majuskeln geschriebene, nicht identifizierte privatrechtliche Texte feststellen. - Troianos. [178 

Panagiotopulu-Dulabera B., To xciQdyga(po Additional 8241 trjg Bgexavixijg BißXiodrjxTjg 
xai o yga<()eag zov. - Holton DJLentare TTMoennig U. (eds.), Ka)öixoygd<l>oi, ovXXExxeg, 
öuxoxevaaxeg xai exööxeg. Xeigöygaipa xai exdöaeig xtjg öipiptjg ßv^avxivrjg xai Ttganprfg 
VEoeXXtivix^g Xoyoxexvtag (Nr. 1804) 133-150. - Kodikologische Untersuchung der Handschrift, 
die die Achilleis, den Phlorios-Roman und die Erotopaignia enthält. - Hinterberger. [179 
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Perria L., Un manoscritto in minuscola antica del fondo del SS. Salvatore di Messina. - Ad 
Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza 
(Nr. 1760) 533-543. - Accurata analisi codicologico-paleografica del ms. Messan. gr 43, di con- 
tenuto patristico, in cui P. ha riconosciuto tre distinte mani, databili tra s. IX ex. e X in. In merito 
alla localizzazione del ms., giustamente P. ha osservato che la presenza di note interlineari in bra- 
chigrafia italogreca appare non decisiva, in quanto aggiunte con ogni probabilita in un secondo 
momento, e ha ipotizzato un’origine orientale del codice. - Luzzi. [180 

Petta M., La biblioteca dell’Abbazia di Grottaferrata. ~ Devoti L. (a cura di), Le Biblioteche nel 
iMzio (Nr. 172) 411-424. - Velkovska. [181 

Schreiner P,, Ein Einzelblatt einer Chrysostomoshandschrift in iMzem. Codices Manuscripti 52/53 
(2005) 43-46. 2 Abb. - Als Einband eines Druckes aus dem Jahre 1582 diente ein Fragment aus 
Johannes Chrysostomos, geschrieben im 10. Jh. Erhalten ist ein Abschnitt aus der 5. Homilie in 
Matthaeum. - Gamillscheg. [182 

Auf den Spuren des Mittelalters. 30 Jahre Handschriftenzentrum an der Bayerischen Staatsbiblio¬ 
thek. München, Taschen 2005.100 S. 31 Taf. ISBN 3-9807702*6-5. - S. 52-53 Beschreibung der 
griechischen Palimpsesthandschrift 262 (Homiliar des loannes Xiphilinos, 13. Jh., auf liturg. und 
hagiogr. Palimpsestfragmenten des 8.-11. Jh.s). - Schreiner. [183 

Stelladoro M., II codice Escorial Q I. 14 degli atti greci del martirio di S. Agata (BHG 37) 
(Nr. 593). - Schreiner. 

Tchemetska N., Cambridge UL Add. 4489, Athens EBE 4079 and the Burdett-Coutts collection 
ofGreek manuscripts. Codices Manuscripti 52/53 (2005) 21-30. - Cod. Cant. UL Add. 4489 ent¬ 
hält palimpsestierte Pergamentblätter und befand sich im Besitz der Baronesse Angela-Georgina 
Burdett-Coutts. Nach einer Übersicht über die griechischen Handschriften dieser Sammlung wird 
gezeigt, dass Cod. Athen. EBE 4079 und der Codex in Cambridge aus einem Manuskript stam¬ 
men. - Gamillscheg. [184 

Van Roey A. (t), Le Monacensis graecus 331 et la tradition manuscrite de l’Henotique de 
l’empereur Z^non. Orientalin Lovaniensia Periodica 31 (2000-2005) 99-108. - Avec l’Älition 
d’ une recension inconnue du texte. - Van Deun. [185 

Vejleskov P., Codex Vindobonensis theologicus graecus 244. - Holton DTLentare TTMoennig 
U. (eds.), KoDÖixoYQä(poi, ovXXexteg, öuiaxevaoteg xai exöoteg. Xeigoyga^a xai exööaeig rtjg 
dipmqg ßv^avxivpg xai Jtgtoiprjg veoeXXrjvixqg Xoyoxexviag (Nr. 1804) 179-214. - Ausführliche 
Beschreibung der verschiedenen Teile dieser für die volkssprachliche Literatur überaus wichtigen 
Handschrift und Versuch, die bisher offenen Fragen zu beantworten. - Hinterberger. [186 

Wilson N., The Archimedes Palimpsest: a progress report. Journal of the Walters Art Museum 62 
(2004) 61-68. - Progress report on the Conservation and study of the fragments of Archimedes 
copied in the lOth Century, overwritten with an early-15th-century Euchologion, and now on de- 
posit in Baltimore./Approximative Analyse und Datierung der übrigen Palimpsesttexte; Datierung 
des Archimedes-Palimpsestes auf das 3. \^ertel des 10. Jh.s. Verf. vermutet eine Überbringung des 
Originals, also der heute pahmpsestierten Texte, in der 2. H. des 12 Jh.s in das normarmische Si¬ 
zilien. Kurze Analyse der Schrift des Archimedes-Textes, Hinweise auf die Textkonstitution. Verf. 
liefert in aller Knappheit eine anschauliche Darstellung des inzwischen erreichten Forschungstan¬ 
des. - Cutler/Schreiner. [187 


c. Kopisten, Verleger, Sammler 

Aletta A. A., Su Stefarw, copista di Areta. RSBN n. s. 41 (2004) 73-93, 8 tav. f. t. - Oltre ad at- 
tribuire a Stefano, il copista che nelT888 esegui per Areta TEucüde Oxon. Bodl. D’Orville 301, 
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altri due codici (Par. gr. 216 e Vat. gr. 1453), la cui scrittura e stata altrove accostata alla minu- 
scola bouletee, esa mi na un certo numero di manoscritti eseguiti tra fine IX-inizio X secolo nello 
stesso ambiente culturale, riconoscendo nella loro scrittura, piü che una parentela con la böuletde, 
somiglianze di Stile e di contenuto con i codici della «collezione filosofica». Rivaluta quindi una 
delle categorie grafiche evidenziata da Enrica Follieri, la minuscola quadrata, impropriamente as- 
sociata alla bouletee, ribadendo la necessita di proseguire nel progetto, formulato da Lidia Perria, 
di un repertorio dei codici in minuscola antica, che possa chiarire i rapporti tra le varie scritture. 
- Acconcia Longo. [188 

Arnesano D., II «Copista del Dioscoride». Un anonimo salentino del secolo XIII. Bollettino dei 
Classici s. Hl, 24 (2003) 29-55. 5 tav. f. t. - Su cinque manoscritti dovuti in tutto o in parte alla 
mano di uno stesso copista, designato come «copista del Dioscoride» dal piü famoso dei mano¬ 
scritti da lui vergati, il Marc. gr. 273 (gli altri sono: Crypt. Z. a. XXIX, Vat. gr. 1306, Vindob. phil. 
gr. 158, Ambros. Q 57 sup.). L’attivita del copista, che probabilmente lavorava su committenza, e 
assegnata agli anni Sessanta del XHI secolo e all’area di Gallipoli. Completa lo Studio un indice 
dei manoscritti citati. - Acconcia Longo. [189 

Cataldi Palau A., Ancora sui manoscritti di Teodosio IV Pinceps: II codice di Genova, Biblioteca 
Franzoniana, Urbani 17. BZ 99 (2006) 69-71. 4 Taf. - Berger. [190 

Hajdü K., Johannes Zonaras Kommentar zu den Canones anastasimi in Cod. Monac. gr. 246 
und dessen Kopist, der Tabullarios Gregorios Katelos. Ein bisher unbekannter Handschriften¬ 
schreiber und sein familiärer Umkreis (einschließlich des Kopisten Johannes Katelos). Codices 
Manuscripti 50/51 (2005) 45-68. 9 Abb. - Invokationen in der Münchner Handschrift erlauben 
die Identifizierung des Schreibers, ein fragmentarisch erhaltener Brief enthält weitere Details zur 
Biographie des Kopisten und dessen Wirken in der ersten Hälfte des 14. Jh.s. Verdienstvoll ist die 
Zusammenstellung der bekannten Träger des Namens Katelos. - Gamillscheg. [191 

Hmterbei^rM., OAvdgeagAißadijvög, avYyQa<j)eag-yQa<l>Eag koyüov Hctpevcov, avayvdHmjg- 
ygatpeag örjpwötbv xsipevov o ekXrjvucög xtböixag 414 xov Movayon (Nr. 3). - Hinterberger. 

Lucä S., II Casan. 931 e il copista criptense Michele Minichelli (sec. XVI). Libri, testi ed erudi- 
ti nella Roma di Gregorio XIII. RSBN n. s. 41 (2004) 181-225> 1 fig., 12 tav. f. t. - L’attivita dei 
copisti greci (ma per lo piü latini di nascita) a Grottaferrata nella seconda metä del XVI secolo, 
dopo Tistituzione della Congregazione deir«Ordine Basiliano» (1579), b rivolta soprattutto a 
rinnovare la propria identitä religiosa attraverso il recupero della liturgia italogreca. In tale con- 
testo, notevole fix l’attivitä di Luca Felici da Tivoli nella trascrizione di libri liturgici e nella siste- 
mazione del patrimonio librario dell’Abbazia. Ma allo stesso Luca Felici, e ad un altro monaco 
criptense. Michele Minichelli, si devono due sezioni del Casan. 931, un codice estraneo agli in- 
teressi del monastero, eseguite verosimilmente su committenza del cardinale Sirleto. Interessan¬ 
te e tutto il contenuto del codice, una miscellanea composta da nove unitä modulari, eseguite da 
copisti attivi a Roma nel XVI secolo, e tutte postillate dal gesuita Francisco Torres (m, 1584), di 
cui L. identifica la scrittura, oltre che nelle annotazioni, anche in alcuni fogli del codice. Il Torres 
(o Turrianus), amico del Sirleto, teologo ed editore di testi patristici, proprietario di codici gre¬ 
ci, fii una delle figure piü significative tra gli intellettuali della Controriforma. Completa il ricco 
Studio, che prelude ad altre ricerche su Francisco Torres e la riscoperta della patristica greca, un 
indice dei manoscritti citati. - Acconcia Longo. [192 

Manfredini M., L’Aldina dei Moralia e la Giuntina delle Vitae di Plutarco: la tradizione di Gal- 
ba e Otho fra manoscritti e libri a stampa. Bollettino dei Classici s. III, 24 (2003) 13-27. -1 rap¬ 
porti ft'a le edizioni plutarchee di Firenze (1517) e Venezia (1509 e 1519) e i manoscritti utilizzati 
per le edizioni stesse. - Acconcia Longo. [193 

Re M., Copisti salentini in Calabria e in Sicilia. RSBN n. s. 41 (2004) 95-112. - Ricorda nume- 
rosi casi che testimoniano rapporti tra codici greci salentini e siculo-calabresi, concentrando la sua 
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attenzione sull’attivita di due copisti salentini, Nicola d’Oria (Xni sec.) e Gioacchino di Casole 
(XV sec.), che operarono in Calabria e in Sicilia. - Acconcia Longo. [194 

Reinsch D. R., O NixoXaoq Ayvoiir]vixr]c, (og yga^eag xau Xoyicov xai ÖTjpKoöcbv xEtfievcov. - Hol¬ 
ton OyLentare XyMoennig U. (eds.), KcodixoyQä<poi, ovXÄexreg, diaoxevacneg xai exdöreg. 
XeLQÖyQa(f>a xai exööoeig rijg öxptfirjg ßv^avrivijg xai jtQioi/xrjg vsoEXXrjvixijg XoyoxExviag 
(Nr. 1804) 43-65. - R. untersucht, wie der Schreiber der wichtigen volkssprachlichen Sammel¬ 
handschrift Seragliensis 35 einerseits mit volkssprachlichen und andererseits mit hochsprachli¬ 
chen Texten umgeht. - Hinterberger. [195 

Schreiner P., I teologi bizantini del XIV e XV secolo e i padri della chiesa, con particolare ri- 
guardo alla bibliotheca di Isidoro di Kiev (Nr. 438). - Schreiner. 

Tocci R., Bemerkungen zur Hand des Theodoras Skutariotes. BZ 99 (2006) 127-144. 10 Taf. 
- Berger. [196 


d. Materielle Buchkultur 

Makris G., Alexios Apokaukos und sein Porträt im Codex paris. gr. 2144 (Nr. 895). - Berger. 
P6rez Martm I., La geografia erudita de Constantinopla (Nr. 1029). - Signes. 

B. DIPLOMATIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Balard MTMalamut E. (eds.), Byzjonce et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. 

Actes de trois seances du XXe Congres international des Etudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 

2001. Byzantina Sorbonensia 21. Paris, Publications de la Sorbonne 2005. ISBN 2-85944-502-1, 

ISSN 0398-7965. - Der Sammelband enthält die Referate der Sektion Les Occidentaux dans les 

villes de province de l’Empire byzantin (unter der Leitung von M. Balard), La lettre diplomatique 

✓ 

(unter der Leitung von E. Malamut) und Byzance entre Occident chretien et monde musulman. 
Les donnees artistiques (unter der Leitung von J.-M. Spieser) des 20 Internationalen Byzantini- 
stenkongresses Paris 2001. Die einschlägigen Beiträge der diplomatischen Sektion werden in der 
Rubrik ,JDiplomatik“ angezeigt. Bedauerlich ist das Fehlen eines Index, der unter anderem auch 
die behandelten Dokumente bzw. Kunstobjekte aufhehmen hätte sollen. Daraus angezeigt Nr. 198, 
199,201, 202,203,204. - Gastgeber/Kresten. [197 

Gastgeber Ch., Die lateinische Übersetzungsabteilung der byzantinischen Kaiserkanzlei unter 
den Komnenen und Angeloi. Neue Ergebnisse zur Arbeit in der byzantinischen Kaiserkanzlei. 
- Balard MTMalamut E. (61s.), Byzance et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. 
Actes de trois seances du XXe Congres international des Etudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 
2001 (Nr. 197) 105-122. - Der Beitrag gibt einen Überblick über den derzeitigen Stand der wis¬ 
senschaftlichen Arbeiten zu der lateinischen Übersetzungsabteilung innerhalb der byzantinischen 
Kaiserkanzlei flir den Zeitraum 1081-1204. Die Auswertungen und sprachlichen Analysen der in 
westlichen Archiven im Original, in Einzelabschriften oder in Kopialbüchem erhaltenen Schrei¬ 
ben lassen das Bild der Übersetzer hinsichtlich der Nationalität (etwa Rückgriff auf ,Lateiner“ in 
der Kaiserkanzlei unter Manuel I. Komnenos und Isaakios 11. Angelos), der Vorgangsweise sowie 
des gesamten Procedere einer Übersetzung klarer werden und zeigen bestimme Usancen iimer- 
halb der Kaiserkanzlei. - Gastgeber/Kresten. [198 

Hinterberger M., Les relations diplomatiques entre Constantinople et la Russie au XTVe siicle. 
Les lettres patriarchales, les envoyes et la langue diplomatique. - Balard MTMalamut E. (eds.). 
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Byzance et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. Actes de trois seances du XXe Con- 
gres international des Etudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 2001 (Nr. 197) 123-134. - Behan¬ 
delt summarisch 40 im Patriarchatsregister von Konstantinopel überlieferte Urkunden aus der 
Zeit von Juli 1339 bis März 1400, die diplomatische Beziehungen zwischen dem Patriarchat von 
Konstantinopel und russischen Metropoliten, Bischöfen sowie Fürsten zum Thema haben. Viele 
wichtige Fragen wie das Profil der Gesandten, Variationen in der Intitulatio und Inscriptio, volks¬ 
sprachliche Ausdrucksformen bzw, der Wechsel zwischen elaboriertem und volkssprachlichem 
Griechisch können aufgrund der vorgegebenen Seitenbeschränkung im Beitrag leider nur andeu¬ 
tungsweise aufgezeigt werden; hier eröffnet sich der Forschung noch ein weites Feld. - Gastge- 
ber/Kresten. [199 

Korobeinikov D., Diplomatie correspondence between Byzantium and the Mamlttk Sultanate in 
the fourteenth Century. al-Masäq 16 (2004) 54-74. - Berger. [200 

McComiick M., La lettre diplomatique byzantine du premier millenaire vue de l’Occident et 
lenigme du papyrus de Paris. - Baiard MTMalamut (dds.), Byzance et le monde exterieur. 
Contacts, relations, Behanges. Actes de trois seances du XXe Congres international des Etudes 
byzantines, Paris, 19—25 aoüt 2001 (Nr. 197) 135-149. - Im ersten Teil des Beitrages, der sich 
der 2^it von lustinianos I. bis Basileios n. widmet, wird der Frage nachgegangen, ob Schreiben 
der Kaiserkanzlei alleine oder gebündelt mit anderen (nur ganz selten erhaltenen) von Konstan¬ 
tinopel abgingen. McCormick geht dabei von den Auslandsschreiben der byzantinischen Kaiser 
als Primärtexte aus. In Analogie zu westlichen Berichten setzt er fakultativ im Griechischen nicht 
erhaltene Sekundärtexte (an die jeweilige Entourage königlicher oder päpstlicher Empfänger, 
etwa mit der Bitte um Intervention) und Tertiärtexte (schriftliche Berichte der Gesandten) an. Als 
vierte Gruppe sieht er schließlich ebenfalls für den behandelten Zeitraum nicht erhaltene Anwei¬ 
sungen an die Gesandten an, in Analogie zu westlichen Gesandtschaftsanweisungen. Alle diese 
Überlegungen bleiben freilich mangels erhaltener Urkundentexte (in Primär- bzw. Sekundärüber¬ 
lieferung) bzw. mangels Erwähnungen in Geschichtswerken sehr spekulativ. Im zweiten Teil ver¬ 
sucht M. nach einer auf den Arbeiten Dölgers und Ohnsorges beruhenden Zusammenfassung der 
Datierungsfrage des Kaiserbriefes von St. Denis (einstweilen noch Dölger, Reg. 390 [813/817]; 
in der zur Zeit vorgenommenen Überarbeitung der Regesten durch A. E. Müller wird sich die¬ 
se Regestennummer durch die Neudatierung ändern müssen) dieses erste im Original, leider nur 
fragmentarisch eihaltene Kaiserschreiben mit der byzantinischen Gesandtschaft von 827 (Döl¬ 
ger, Reg. 413) in Verbindung zu bringen. Der Bezug zu dieser Gesandtschaft erhärtet sich für M. 
u. a. auch aus dem Aufbewahrungsort St. Denis, denn 827 wurde Ludwig dem Frommen als Ge¬ 
schenk auch eine griechische Handschrift mit Werken des Ps.-Dionysios Areopagites überbracht. 
Es bleiben freilich einige Fragen offen, und eine endgültige Gewißheit steht noch aus. - Gastge- 
ber/Kresten. [201 

NystazopouloU’Pel^kidou M., Les diiseis et les lyseis. Une forme de petition ä Byzance du Xe 
siede au dibut du XTVe (Nr. 1675). - Gastgeber/Kresten. 

Pieralli L., La corrispondenza diplomatica tra Roma e Constantinopoli nei secoli Xlll e XIV. 
- Baiard MTMalamut E. (eds.), Byzance et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. 
Actes de trois seances du XXe Congres international des ^itudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 
2001 (Nr. 197) 151-163. - Der Beitrag gibt einen mit Sekundärliteratur ausführlichst untermau¬ 
erten Überblick über die Korrespondenz zwischen den byzantinischen Kaisern und den Päpsten. 
Im Mittelpunkt steht der diplomatische Schriftwechsel des 13. Jahrhundert bis Andronikos II. 
Dabei wird die Frage der Bewertung der Schreiben Theodoros’ II. Laskaris im rhetorischen Sam¬ 
melcodex Vind. phil. gr. 321 wieder erörtert und gegen Dölgers Ansicht von ,J*rivatbriefen“ wohl 
berechtigt der Standpunkt von wirklich abgegangenen Auslandsschreiben, die dann nachträglich 
stilistisch und rhetorisch für ein Corpus der Schriften des Kaisers überarbeitet wurden, vertreten. 
P. gibt aufgrund seiner langjährigen Beschäftigung mit diesen Texten weiters wichtige Beobach- 
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tungen zur Struktur der behandelten Dokumente, etwa zur Verwendung der Intitulatio; vgl. das 
bewußte Abweichen von der Regel in dem von Empörung diktierten Schreiben Kaiser loannes’ 
III. Batatzes an Papst Gregor IX. von 1237 (Dölger-Wirth, Reg. 1757), und zu den topischen 
Themen der Prooimien. Eine ausführliche Behandlung der einschlägigen Urkunden des 13. Jahr¬ 
hunderts, vornehmlich im Zusammenhang mit dem Konzil von Lyon von 1274, wird die in Druck 
befindliche Monographie von P. mit der Edition sämtlicher Dokumente geben, der eine weitere 
Monographie zu sprachlichen und diplomatischen Problemen dieser Texte folgen soll. - Gastge- 
ber/Kresten. [202 

Schreiner P., Statistische Beobachtungen zu echten und gefälschten byzantinischen Kaiserschrei¬ 
ben an westliche Herrscher und Institutionen (565-1453). -Balard MTMalamut t,. (eds.), 
Byzance et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. Actes de trois seances du XXe 
Congres international des ^itudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 2001 (Nr. 197) 156-169. - Ne¬ 
ben einer allgemein gehaltenen Einleitung zur Problematik der in den Westen expedierten Urkun¬ 
den der Kaiserkanzlei werden sämtliche Regesten der einzelnen Bände von Franz Dölger und 
Peter Wirth (die Neuauflage des Bandes 1/2 [867-1025] durch Andreas E. Müller und Alexander 
Beihammer konnte vom Autor nicht mehr berücksichtigt werden) im Hinblick auf in den Westen 
abgegangene Dokumente der byzantinischen Kaiserkanzlei summarisch nach Perioden zusammen¬ 
gefaßt (leider ohne Ausweis der Regestennummem). Eine Differenzierung in Auslandsschreiben 
und Privilegienurkunden sowie in Verträge (diese drei Formen kaiserlicher Dokumente betreffen 
die Kontakte mit dem Westen primär) wäre angebracht gewesen, denn auch in den einleitenden 
Worten wird zwischen Urkunde und „Brief* nicht unterschieden. - Kritischer ist S.s Überlegung 
zu bewerten, ob Dokumente der Kaisericanzlei wegen ihrer „realistischen Sprache“ nicht mit der 
,3dassizistischen Ausdrucksweise“ historischer Werke harmonierten und deshalb in literarischen 
Quellen kaum wörtlich oder auszugsweise zitiert wurden. Es ist nämlich darauf hinzuweisen, daß 
gerade die Auslandsschreiben oft rhetorisch durchkomponiert und von den besten Gelehrten der 
Zeit verfaßt worden sind. Das Urteil „realistische Sprache“ trifft bestenfalls für den dispositiven 
Teil (auf keinen Fall für die Prooimien) von Privilegienurkunden und für Übergabeprotokolle (so¬ 
genannte practica traditionis) zu. Kritischere Vorgangsweise ist auch unter folgendem Gesichts¬ 
punkt gegeben: So verdienstvoll die Ausarbeitung der Regesten seit Marc und Dölger auch ist, so 
intendiert sie jedoch sicher nicht, alle je ergangenen Urkunden der byzantinischen Kaiserkanzlei 
zu erfassen, sondern nur in dem Ausmaß, in dem die Quellen ,mitspielen“. Numerische Überle¬ 
gungen und gar prozentuale Angaben sollten auf der von S. zurecht beklagten schmalen Quellen¬ 
basis daher eher vermieden werden und nicht zu mißverständlichen Statistiken führen. - Gastge- 
ber/Kresten. [203 

Shepard J., Fast and future in Middle Byzantine diplomacy: some preliminary observations. 
- Balard MTMalamut t,. (öds.), Byzance et le monde exterieur. Contacts, relations, echanges. 
Actes de trois seances du XXe Congres international des Etudes byzantines, Paris, 19-25 aoüt 
2001 (Nr. 197) 171-191. - Auf literarischen Quellen aufbauend werden praktische und ideologi¬ 
sche „Zukunftsperspektiven“ ebenso wie historische Fakten aus dem diplomatischen Verkehr mit 
anderen Völkern untersucht. Die historischen Fakten werden nach drei Aspekten hin analysiert: 
1) “ongoing or very recent events” (hier ist zu bedauern, daß auf Urkunden kaum Rücksicht ge¬ 
nommen wurde bzw. nur auf jene Dokumente, die in Chroniken bzw. den Akten der Synode zu 
Paris von 825 [Dölger, Reg. 408] überliefert sind; die Angabe der jeweiligen Regestennummem 
wäre bei den zitierten Quellen hilfreich gewesen); 2) “the early modern period of a generation or 
more ago but postdating the era of the classicising histories of the sixth and earlier seventh centu- 
ries”; 3) “the distant past, whether to particular episodes or more generally to celebrated figures 
or traditions”. - Gastgeber/Kresten. [204 

Sode C., Der Brief der Kaiser Michael II. und Theophilos an Kaiser Ludwig den Frommen. - Hoff- 
mann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur by¬ 
zantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 136-152. - S. widmet sich in einer Vorarbeit einer 
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umfangreicheren Studie zu den religiös-theologischen Beziehungen zwischen Ost und West mit 
Schwerpunkt im 9. Jahrhundert dem Schreiben der byzantinischen Kaiser Michael ü. und Theophi¬ 
los an Kaiser Ludwig den Frommen vom 10. April 824 (Dölger, Reg. 408), das nur in lateinischer 
Übersetzung in den Akten der Pariser Synode von 825 überliefert ist. Dieses Schreiben, das in der 
Wissenschaft wegen der Verteidigung des Ikonoklasmus unter Kaiser Michael II. und als eine der 
Hauptquellen für Thomas den Slawen großes Interesse erweckt hat, will S. etwas überraschend als 
Fälschung ausweisen. Dazu werden die einzelnen Passagen kritisch erläutert und (bedauerlicher¬ 
weise mit der vorgefaßten These einer Fälschung) entsprechend analysiert. Dieser Ausländsbrief 
ist gewiß hinsichtlich seiner Länge (viereinhalb Seiten in der Monumenta Germaniae Historica- 
Ausgabe) ungewöhnlich, doch finden sich in dem Schreiben immer wieder deutliche sprachliche 
und sachliche Hinweise, die ein entsprechendes griechisches Schreiben der byzantinischen Kai¬ 
serkanzlei problemlos ansetzen lassen. Viele Interpretationen S.s sind zu hinterffagen; vor allem 
wäre ihre Kritik an dem Inhalt des Schreibens vor dem Hintergrund aller Auslandsschreiben der 
byzantinischen Kaiserkanzlei des 8. und 9. Jahrhunderts zu betrachten; außerdem ist - dies sei 
als wesentliche Kritik an dem Zugang S.s zu diesem Dokument angeführt - der Rückgriff auf die 
Überlieferungsträger in einer so heiklen Frage unumgänglich (so hätten sich etwa einige Überle¬ 
gungen S.s von selbst erledigt, weil die einzig erhaltene Handschrift der Akten der Pariser Syn¬ 
ode bald nach dieser selbst, ca. im dritten Viertel des 9. Jahrhunderts, geschrieben wurde). Da der 
Brief im Zusammenhang mit einer größeren Arbeit zu den kaiserlichen Auslandsschreiben der 
nämlichen Zeit noch im Detail bearbeitet wird, sei hier nur vorweg auf einen Übersetzungsfehler 
hingewiesen, der die gesamte Interpretation in die Irre führt: imagines de hunülioribus locis auferri 
fecerunt heißt: „Sie ließen die Bilder von niedrigeren Stellen beseitigen“ (nicht „von unten nach 
oben befördern“, wie S. paraphrasiert). S.s Studie mag auch aus einem weiteren Grund nicht so 
recht zu überzeugen: Es wird bedauerlicherweise nicht konkretisiert, wer und zu welchem Zweck 
den lateinischen Text aus Versatzstücken eines echten Schreibens (so S.) in dieser Weise verfälscht 
haben sollte. - Gastgeber/Kresten. [205 

Zajic A. H,/Roland M., Eine spätmittelalterliche Urkundenfälschung aus dem Augustiner-Chor¬ 
herrenstift Dürnstein in Niederösterreich. Zugleich ein Beitrag zu illuminierten Urkunden des Mit¬ 
telalters. Archiv für Diplomatik, Schriftgeschichte, Siegel- und Wappenkunde 51 (2(X)5) 331-432. 
- Enthält auch (a. 0.394-397) einen anhand der existierenden Sekundärliteratur gearbeiteten kur¬ 
zen Überblick zum Auftreten illuminierter Urkunden im byzantinischen Bereich. - Gastgeber/Kre¬ 
sten. [206 


b. Sammelwerke 
Urkundeneditionen und Einzelurkunden 

Degni P., Le sottoscrizioni testimoniali nei documenti italogreci: uno Studio sulValfabetismo nel- 
la Sicilia normanna (Nr. 251). - Manolessou. 

Müller A. E., Zur Datierung des Chrysobulls Michaels VIII. für Ochrid: nicht August 1272, son¬ 
dern Juli 1273 (Nr. 811). - Brandes. 

C. PAPYROLOGIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Bagnall R. STWorp K. A., Chronological Systems ofByzantine Egypt (Nr. 1690). - Berger. 

Bagnall R. S., Women'spetitions in late antique Egypt (Nr. 1653). - Berger. 

Kraus Th. J., P. Oxy. V 840 - Amulett oder Miniaturkodex. Grundsätzliche und ergänzende An¬ 
merkungen zu zwei Termini. ZAC 8 (2004) 485-497. - Auch wenn es dem Verf. primär um die 
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Begriffe Amulett/Miniaturkodex geht, wären zusätzlich erläuternde Worte zu diesen für die Evan¬ 
gelienübersetzung immer wieder zitierten Textfragment hier nötig gewesen. Den paläographischen 
Vergleichstücken sind keine Nachzeichnungen der Buchstaben beigegeben, es fehlen Fotos und 
jegliches Material, das die Überlegungen des Verf. nachvollziehbar macht. Leider fehlt auch jeder 
Datierungsversuch. - Schreiner. [207 

Schmelz G., Bemerkungen zum Altar in den spätantiken koptischen Kirchen anhand der grie¬ 
chischen und koptischen Papyri und Ostraka. - Immerzeel MAan der Vliet J. (eds.) with the 
assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold ofa new millennium 
(Nr. 1805) 537-543. - Van Deun. [208 

Worp K. A., Notes on Coptic Containers of liquids in Greek papyri. - Immerzeel MAan der 
Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold 
ofa new millennium (Nr. 1805) 553-572. - Van Deun. [209 

van Minnen R, Greek Papyri and Coptic studies, 1996-2000. - Immerzeel MAan der Vliet 
J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold ofa 
new millennium (Nr. 1805) 423-445. - Van Deun. [210 

b. Sammelwerke 

Urkundeneditionen und Einzelurkunden 

Foumet J.-LVGascou J., Liste des petitions sur papyrus des Ve-VIIe siecles. - Feissel DVGas- 
cou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 141-196. - Berger. [211 

Gonis N., Six documentaryfragmentsfrom Ojrford collections. The Journal of Juristic Papyrology 
33 (2003) 67-76. 5 fig. - 5 papyrus fragments of different content. - Salamon. [212 

Hengstl J., Die byzantinischen Papyri aus Petra: Stand der Bearbeitung und Bitte um Unterstüt¬ 
zung. Revue Internationale des droits de TAntiquite 49 (2{X)2) 341-357. - Es handelt sich um 
zahlreiche (ca. 150), 1993 in den Ruinen einer byzantinischen Kirche (Petra, Jordanien) entdeck¬ 
te Papyrusrollen aus dem ausgehenden 6. Jahrhundert. - Troianos. [213 

Vombei^ P., Das Ostrakon AF12413 mit einem weiteren Beleg für Thalahaetaes. - Blöbaiun A. 
lACahl J. (Hrsg.), Ägypten — Münster. Kulturwissenschaflliche Studien zu Ägypten, dem Vorde¬ 
ren Orient und verwandten Gebieten, donum natalicium viro doctissimo Erharto Graefe sexage- 
nario ab amicis collegis discipulis ex aedibus Schlaunstraße 2/Rosenstraße 9 oblatum (Nr. 1752) 
259-265.1 Abb., Taf. 10. - Vermutlich aus Bawit stanunend und Holzlieferungen für das Kloster 
betreffend. - Grossmann. [214 


3. SPRACHE, METRIK, MUSIK 
A. SPRACHE 

a. Allgemeine Darstellungen 

Eideneier H., OgOoipwvia vs. OgSoygacpia (Nr. 146). - Hinterberger. 

Karyolemou M., An Island, some languages and a dialect. - Deckers J. GyMitsou M.-EyRogge 
S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, 
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München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 149-162. - Zur sprachlichen Situation auf Zypern in der 
Zeit der fränkischen Herrschaft (1192-1473). - Berger. [215 

Meier AVSchäfer C., Computer und antike Texte. Wortrecherche, Konkordanz und Indexerstellung 
mit Volltextdatenbanken. Computer und Antike, 1. St. Katharinen, Scripta Mercaturae 2003. XU, 
257 S. Abb. ISBN 3-89590-128-8. - 2., überarbeitete und erweiterte Auflage. - Tinnefeid. [216 

Moleas W., The development ofthe Greek language. Second edition. London, Bristol Classical 
Press 2004. ix, 134 p. ISBN 1-85399-675-0. - Karla. [217 

Munitiz J., Hurdles in Greek. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays 
and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 22-27. - Über typische Probleme bei 
Übersetzungen aus dem (byzantinischen) Griechisch, mit einem Beispiel aus Niketas Choniates, 
Historiae 6, 6,1. - Berger. [218 

Rapp C., Hagiography and Monastic Literature between Greek East and Latin West in Late An- 
tiquity (Nr. 585). - Berger. 

Reinsch D. R., Reichsidee und Sprache nach der Halosis: Georgios Amirutzes und Georgios 
Sphrantzes (Nr. 72). - Berger. 

Rinaldi U., II parlato ignoto. Saggio sulla fonologia diacronica del greco. Padova, Imprimitur 2005. 
288 S. Ohne ISBN. - Geht marginal auch auf Koine und Neugriechisch ein. - Schreiner. [219 

Safran L., Language choice in the medieval Salento. A sociolinguistic approach to Greek and 
Latin inscriptions (Nr. 1603). - Brandes. 

Slavova M., Phonology ofthe Greek inscriptions in Bulgarin (Nr. 1605). - Manolessou. 

b. Lexik, Lexika, Grammatiken 

Aerts W. J., The Lexikon to the Chronicle ofthe Morea as a tool for linguistic studies (Nr. 141). 

- Hinterberger. 

Baumert N., Das Paulinische Wortspiel mit xqiv-. FUologia Neotestamentaria 15 (2002) 19-64. 

- Karla. [220 

Brugnoli GTBuonocore M. (eds.), Hermeneumata Vaticana: cod. Vat. Lat. 6925. Studi e testi, 
410. Citta del Vaticano, BibliotecaApostolica Vaticana 2002.214 S. 24 Abb. ISBN 88-210-0737- 
5. - Karla. [221 

Conc;a E/de Carli EyZanetto G., Lessico dei Romanzieri Greci. 4 Bde. Hildesheim, Olms 2004. 
ISBN 3-487-12696-6. - Nachdruck der Ausgabe Mailand und Hildesheim 1983-1997. - Tinne¬ 
feid. [222 

De Groote M,, Grammatischer Index zum Apokalypsekommentar des Oecumenius. Glotta 79 
(2003) 29-61.-Karla. [223 

Derret J. D. M., The Mission Originates in Captivation: akievo), md^co, gvqo), eXxo), Filologia 
Neotestamentaria 15 (2002) 95-110. - Karla. [224 

Euthymiu ATKarla G., Oi TtegmereiEg evög Ka^avößa ora Xe^txd vEoekkrjvLxrig: O Xe^l- 
xoygaipixög XEigtofiög tü)v xvgixov ovopdrojv pE pEta<t>ogtxri at/paata. Ae^LxoYeatt^iHÖv AeX.- 
Tiov 25 (2004-2005) 5-34. - Manolessou. [225 


Giakumake E., Aaöixd. To avrixeipevo rj **övGripia'' pevel -Papantonakes G* 

(Hrsg.), Ävdrf <f>tXiag, Tiprixtxö aifeiEgcopa orov xaOtiyrjtij Kojvoravxtvo Mrjvd (Nr. 1763) 163- 
177,-Karla. [226 
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Jacobson H., Greek lexicographical addenda. Glotta 79 (2003) 62-65. - Karla. [227 

Karapotossoglu K., ErvfioXoytxd rrig NeoeXkrivixi^t;. - Papantonakes G. (Hrsg.), Avdrj ^iXiag. 
TifiTjvLHO a<f>LEQü}iJ,a arov xaOrjyrjti] Kcovcrtavnvo Mrjvä (Nr. 1763) 179-195. - Karla. [228 

Karpozelos A., Axov(l>iov. - Papantonakes G. (Hrsg.), Avßtj cpiXCag. Ttpijrixö a<j)csQcopa cnov 
xadriyrjTjj Kcovaravnvo Mijvd (Nr. 1763) 197-200. - Karla. [229 

Kindt B., La lemmatisation des sources patristiques et byzantines au Service d’une description 
lexicale du grec ancien. Byz 74 (2004) 213-272. - Manolessou. [230 

Liverani I. A., L'accentazione di re in Eustazio di Tessalonica. Rivista di studi bizantini e neoel- 
lenici N. S. 36 (1999) 117-120. - Karla. [231 

Manolessu E., Tgomxq rj xapeXavxiov: AieQevvütvrag evav öqo azr] ßv^avrivq zexvTj xai 
ygappareia. - Asonites S. NVAthanasopuIu G. (eds.), E'Evvdvtrjarj Bv^avrivoXöycov EXXddog 
xai Kvjiqov, 3-5 Oxtcaßgiov 2003 (Nr. 1786) 263-265. - Karla. [232 

Mateos JTPelaez J., Diccionario Griego Espanol del Nuevo Testamento. Anälisis semäntico 
de los vocablos (DGENT). Cordoba, Ediciones El Almendro de Cordoba 2000. Fase. 1, Aapröv 
- aiuaxexxuoia. 100 S. ISBN 84-8005-045-4. Fase. 2, aipoppoeco - dviiQ. 207 p. ISBN 84-8005- 
056-X.-Karla. [233 

Milewski I., Afew remarks on the terminology of coin units in Greek patristic literature ofthe 
fourth Century. Münstersehe Beiträge zur antiken Handelsgesehiehte 21 (2002) 24-43. - Kar¬ 
la. [234 

Noret J., L’accentuation de «re» en grec byzantin. Byz 48 (1998) 516-518. - Karla. [235 

Richter G., Oikonomia. Der Gebrauch des Wortes Oikonomia im Neuen Testament, bei den Kir¬ 
chenvätern und in der theologischen Literatur bis ins 20. Jahrhundert (Nr. 437). - Berger. 

Signes Codoner J., The Definitions ofthe Greek Middle Voice between Apollonius Dyscolus and 
Constantinus Lascaris. Historiographia Linguistiea 32 (2005) 1-33. - Der Aufsatz ordnet sowohl 
nach einem typologischen als auch nach einem chronologischen Kriterium die verschiedenen De¬ 
finitionen der medialen Diathese, welche in den griechischen Granunatiken zwischen Apollonius 
Dyskolus (2. Jh. n. Chr.) und Konstantin Laskaris (1434—1501) belegt sind. Ziel ist zu beweisen, 
daß es niemals in den griechischen Gra m matiken der Periode eine einzige einheitliche Definition 
für die mediale Diathese gegeben hat. - Signes. [236 

Theodorides Ch., Srixoi xai Xqppara and rovg xavdvsg x&v novqxStv loidwov xov Aapaaxrjvov 
xai Koopä legoooXvpojv axö Ae^ixd xov Ztovagä (Nr. 529). - Berger. 

l^app E., Der mittelalterliche Wortschatz im Werk des Eugenios Bulgaris. EEB2 51 (2003) 247- 
257. - Karla. [237 

Voigt W., Der unaufhaltsame Aufstieg eines unauffälligen Verbs im Neugriechischen, orixcdvo) 
-opai statt des altgriechischen atgeo -opat, eyeigo) -opai - zur Geschichte der Wortfelder ‘wägen ’, 
'heben, (weg)heben’, ‘(sich) erheben, aufstehen’ als Beispiel für lexikalischen Wandel. - Kolditz 
STMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Hen¬ 
rich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 263-280. - Berger. [238 

Voigt W., Zxa ixvT] piag ancöXeiag: Ti eyive pe xo agxaio enidexo ‘ööXixog’; - Papantonakes 
G. (Hrsg.), Avdrj (piXiag. Tiptjxixd a^iegeopa oxov xadrjyrjxq Kcovaxavxivo Mtjvd (Nr. 1763) 
219-234. - Karla. [239 


c. Morphologie, Syntax 

Evans T. V., The last ofthe optatives. Classical Quarterly 98 (2003) 70-80. - Manolessou. [240 
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Hoenigswald H. M., Prvclisis in Greek. - Bald! Ph. (ed.), Studies in Baltic and Indo-Eumpean 
linguistics. In honor of William R. Schmalstieg (Nr. 1821) 67-73. - Vergleicht die byzantinischen 
und alexandrinischen Akzentuierungsmethoden. - Manolessou. [241 

Horrocks G., Aspect and verbs of movement in the history of Greek: Why Pericles could “walk 
into town ” but Karamanlis could not. - Penney J. H. W. (ed.), Indo-European perspectives. Stud¬ 
ies in honour of Anna Morpurgo Davies (Nr. 1844) 182-194. - Manolessou. [242 

Kavcic J., The Greek infinitive in variable deliberative, principally dependent questions. An In¬ 
terpretation in terms of naturalness theory. Linguistica 44 (2004) 59-74. - “The use of the Greek 
infinitive in dependent deliberative clauses (e. g. English I didn’t know what to do) is investigated. 
Noting the absence of the infinitive in the function of a dependent deliberative clause in Classical 
Greek, its development history in Post-Classical Greek & Early Byzantine Greek is traced, and 
two distinct groups of such constructions are identified in 6th and 7th Century Byzantine prose.” 

- Karla. [243 

Kontossopulos N., Ta emdrjpaxa edvutcbv ovopärtov ozqv eXXrjvixq xai oe oUeg ykcbooeg. - Pa- 
pantonakes G. (Hrsg.), AvOrj ^dtag. Tqirjxixö a4neQO}pa axov xadqytjxrj Kcovoxavxivo Mrjvä 
(Nr. 1763) 323-335. - Karla. [244 

Leiwo M., Both and all together? The meaning of cqKpöxeQoi. Arctos 37 (2003) 81-99. - Mano¬ 
lessou. [245 

Manolessou I., From participles to gerunds. - Terzi A^Staurou M. (eds.), Advances in Greek 
generative syntax. In honour ofDimitra Theophanopoulou-Kontou (Nr. 1847) 241-283. - Kar¬ 
la. [246 

Martin A., «Souviens-toi de moi dans tes saintes prieres». Temoins tardifs de la vitalite du datif 
grec. ZEP 144 (2003) 177-180. - Manolessou. [247 

Rüge H., Morphologisches Recycling in byzantinischer Zeit. Vom Perfekt Aktiv zum Aorist Nicht¬ 
aktiv. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Bei¬ 
träge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 639-648. - Brandes. [248 

Rüge H., Wozu braucht man ein Perfekt? Aussterben und Wiedergeburt einer grammatischen Ka¬ 
tegorie in byzantinischer Zeit. - Kolditz S JMüUer R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebe¬ 
nes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 255-262. 

- Berger. [249 


d. Onomastik 

Bagjakakos D., O agidpog ‘etixcl’ eig oyrjpaxixjpöv xojioiwpixov. - Papantonakes G. (Hrsg.), 
AvQr] (piÄiag. Tqirjxixö arpiegarpa oxov xadtjyrjxq Kcovoxavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 95-104. - Kar¬ 
la. [250 

Cace S., The Zadar Archipelago of Constantine Porphyrogenitus. Philological, toponomastic and 
historical notes (Nr. 98). - Manolessou. 

DegniP., Le sottoscrizioni testimoniali nei documenti italogreci: uno Studio sulTalfabetismo nella 
Sicilia normanna. Byzantinistica 4 (2002) 107-154. - Manolessou. [251 

Floiistan J. M., El griego en epoca tardoantigua: prescripciones aticistas vs. realidad linguis¬ 
tica. - Dulce EyDominguez M., El final del mundo antiguo conto preludio de V Europa modema 
(Nr. 1831) 59-90. - Karla. [252 

Henrich G. S., E^ekXrjvujpög xojicowpüov oXaßotov exvpov cjxt] ßoQeiodvxixi] EXXdöa xai pia 
veoxeQT) sXXtjvixrj xdorj avopoUoorfg. - Papantonakes G. (Hrsg.), AvOrj cpdiag. Tiptjxixö acpie- 
Qcopa oxov xaÖTjYTfxtj Kcovoxavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 105-123. - Karla. [253 
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Katsuleas S., Medoöokoyixoi tcai alXoi ngoßkrifzaruj/xoi xard rrjv ixvrjXdxijari ratv xoaxwvtxwv 
rojicDvvficcDv rijgoeigdg: «ä räoaa, oiBäooe, 6 Faooia, xd Faoaovh, d Baadiva, d Baax^va* 
x.kn.» - Papantonakes G. (Hrsg.), AvOrj <j)diag. Ti/iijxixö a<pi£Q(Ofia axov xadrjyijxi] Kcovoxa- 
vxivo Mrjvd (Nr. 1763) 125-144. - Karla. [254 

Kontossopulos N., Ta emd^fiaxa edvixwv ovofidxojv oxrjv eXXrjvixi] xai oe dXXeg yXcbooeg 
(Nr. 244). - Karla. 

Koimtoura-Galake E., Iconoclast officials and the formation of sumames during the reign of 
Constantine V. REB 62 (2004) 247-253. - Karla. [255 

Oikonomu K., FIoQaxTjQijoEig oxtj veoeXXtjvix^ avÖQcojtcüvvfiia. - Papantonakes G. (Hrsg.), 
Ävdrj (piXlag. Ti/iT)xixd atpisgcDfia axov xaOrjyrjx^ Kcovaxavxivo Mtjvd (Nr. 1763) 145-157. 
- Karla. [256 

Theodorides D., Die Herkunft des byzantinischen Familiennamens Adaxagig. REB 62 (2004) 
269-273. - Manolessou. [257 


e. Dialekte 

Bassea-Bezantaku Ch., AiaXexxixd axoiyda oe löiwxLxd Eyyga<pa (fXEoa xov 16ov - agxxg 
19ov ai.) cuiö xrj A. Mdvrj. - Papantonakes G. (Hrsg.), AvOrj (ptXiag. Ttfxrjxixö a^iEgcofia axov 
xadrjyijxij Kcovaxavxivo Mijvd (Nr. 1763) 279-291. - Karla. [258 

Busbukes A. D., BXdxixa XaxivoyEvrj ödvEca oe VEOEXXrjvtxd cöubfxaxa xjjg MaxEÖoviag. Ae- 
^ixoYQa4)ixöv AeXxiov 25 (2004—2005) 161-168. - Manolessou. [259 

Eideneier H., O Kooxivdgxai oifiaxoovxsg xov. - Papantonakes G. (Hrsg.), Avdrj cpiXiag. Ti- 
/i7]xixd acpiEgcofia oxov xaOrjyr/xij Kcovaxavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 349-353. - Karla. [260 

Karantze-Andreiomenu Ch., FXcooooyEcoygacpixd xov vojiov Kaoxogidg. Ae|ixoYQa(t)ixöv 
AeXtiov 25 (2004-2005) 35-68. - Karla. [261 

Karantzola E., AioXexxixtj ötacfrogonoirjorj xrjg Jigcoifirjg vsag EXXrjvixrjg: rj jxagxvgia xgrjxixcbv 
voxagiaxdov eyygdcfxüv. - Papantonakes G. (Hrsg.), Avdrj <j)iXiag. Tifiijxixd acjrcegcojia oxov xa- 
ßrjyrjx^ Kcovaxavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 249-266. - Karla. [262 

Karapotossoglu K., FXcoooixä Mvxdvov. EXX-pvixd 55 (2005) 89-120. - Karla. [263 

Karapotossoglu K., ’ExvjxoXoyixä xfjg övxixfjg xgrjxixrjg öuxXixxov. Ae|ixoYQa<|)ix6v ÄeXtiov 
25 (2004-2005) 69-118. - Manolessou. [264 

Konstantinidu M., Mixgaoiaxtxd idub/iaxa JiEgtoxxjQ Bidvviag xat Icoviag (cmoxEXeojiaxa jiiag 
yXoooouxrjg omocnoXrjg). Ae|ixoYea(})ixöv AeXriov 25 (2004-2005) 119-148. - Manolessou. [265 

Manolessou I., The Greek dialects of South Italy. An overview. KAMOOS. Cambridge Papers 
in Modem Greek 13 (2005) 103-125. - Karla. [266 

Menas K., EgjirjvEvxixeg ojidyrEig yia cfraivöjiEva öcoÖExavrjaiaxcbv xai dXXoov löicojidxoov. Aco- 
ÖExavTioiaxd Xgovixd 19 (2005) 462-494. - Manolessou. [267 

Menas K., MeXheg NeoEXXrjvixrjg öiaXexxoXoyiag. Athen, Tujt(ü0T|T(o - F. AagSavog 2004, 
820 S. - Manolessou. [268 

Michales A., Oi vEOEXXrjvixsg öidXexxoi xai rj öiöaoxaXia xovg. - Papantonakes G. (Hrsg.), 
Avdrj (fxXiag. Tijirjxixö acjnegcojta oxov xadrjyrjxrj Kcovcrcavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 267-278. 
- Karla. [269 


Nicholas N., H yEcoygatjnxij taxogia xov “ivxa’v’jtov”. EXXiivixd 55 (2005) 311-343. - Mano¬ 
lessou. [270 
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Papadopulu M. K., To löüo^a rr/g UäTfiov. AE|ixoYoa<j)ixöv AeXtiov 25 (2004-2005) 169-196. 
-Manolessou. [271 

Pappu-Zuravliova Ai., Pcoatxd xai Ovxgavixä Xe^iXoyLxd ddvsia ottjv sXXijvtxij didXsxro rtjg 
MoQiovJioXrjg. - Papantonakes G. (Hrsg.), AvOrj ^iXiag. Tifirjxvxö a<f>ieQa}/xa oxov xadrjyrjxT^ 
Kmvaxavxivo Mrivd (Nr. 1763) 337-347. - Karla. [272 

Skandalides M., UoQdXXriXoL öiaXexxtxoL agxaio/xoi axa yXwoaixd löuhfiaxa Kagnddov xai 
K(o. - Papantonakes G. (Hrsg.), Av6r} (piXiag. Tifitjxixd a<piego)ßa oxov xadrjyrjxij Kwvoxavxi- 
vo Mrjvd (Nr. 1763) 293-311. - Karla. [273 

Thavores A., TO UPOAPOMIKO: ... xm (oodv eaevav exei. - Papantonakes G. (Hrsg.), 
Avdtj (piXiag. Tißtjxixö atpisgcoßa crcov xadijyrjxij Kcovoxavxivo Mrjvd (Nr. 1763) 355-368. 

- Karla. [274 

Varvunes M. G., Karaygacftrj xai ßsXexrj xov nagaöoaiaxov yXcuaoixov töuoßaxog trjgUdßov. 

- Papantonakes G. (Hrsg.), Avdrj (biXiag. Tiurjnxö arjnigoiua oxov xadrjyrjxv Kcovaxavxivo 

Mrjvd (Nr. 1763) 381-394. - Karla. [275 


B. METRIK 

D’Ambrosi M., L’esametro accentuativo tra V e VI secolo. Studio metrico-linguistico sulT 
’T^xrpgaoig di Cristodorv di Copto (Nr. 60). - Acconcia Longo. 

D’Ambrosi M., L’esametro accentuativo in Giorgio Pisida (Nr. 77). - Acconcia Longo. 

C. MUSIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Burles A., Tlgoxgumavixrj xai XQUJXiavixrj vpvoygaipia xai povoixij. - Xgiaxiavtxrj Xaxgeia 
xai eiöojXoXaxgsia (Nr. 1782) 365-442. - Troianos. ^ [276 

Hannick Cb., Ökumenizität und Diversität in der Tradition des byzantinischen Gesangs. - Chry- 
sos E. (Hrsg.), To Bv^dvxio cog Ovxovßsvrj (Nr. 910) 201-210. - Verf. weist auf die Diversität der 
lokalen Gesangstraditionen und der liturgischen Bücher sowie auf die Ökumenizität des byzanti¬ 
nischen Kirchengesanges hin, die aus seinen Übersetzungen ins Georgisch, Syrisch und Slavisch 
dokumentiert ist. - Kotzabassi. [277 

Ocneanu G., Byzantine and Gregorian Chant. Two branches of Christian church music. BoUet- 
tino della Badia Greca di Grottaferrata ser. III, 1 (2004) 187-204. - D’Aiuto. [278 


4. KIRCHE UND THEOLOGIE 
A. KIRCHENGESCHICHTE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Baun J., Church. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706) 100-118. 
- Sound summary of Byz. ecclesiastical history with particular attention to relations between 
emperor and church. Account of hesychasm is clear, concise and comprehensive survey of the 
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present state of research. Monasticism as institution covered in separate chapter of same volume. 

- Kaegi. [279 

Botba P. J. J., Lords and servants. Constantine and church: Questions about Christian Identity. 
ExxX,T]aux(rtixÖ5 <E>dQog 86 (2004) 77-104. - Schreiner. [280 

Boustan R. SyReed A. Y. (eds.), Heavenly realms and earthly realities in late antique religions. 
Cambridge, Cambridge University Press 2004. xiii, 335 p. ISBN 0-521-83102-4. - Collection of 
essays on diverse ancient and late antique religious phenomena mostly related to eschatology and 
cosmology within an extremely broad chronological framework (approx. 323 B.C. - A.D. 622). 
Relevant entries are quoted as no. 282, 389, 396,444,508. - Kaegi. [281 

Bremmer J. N., Contextualizing heaven in third Century North Africa. - Boustan R. S/Reed 
A. Y. (eds.), Heavenly realms and earthly realities in late antique religions (Nr. 281) 159-173. 

- Kaegi. [282 

Chrysos E., 1054: Schism? - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) 
(Nr. 1778) 1547-571. - Chrysos kommt in der detaillierten Studie zu dem zutreffenden Ergebnis, 
dass mit dem Jahr 1054 kein Schisma zwischen der römischen und der konstantinopolitanischen 
Kirche angesetzt werden kann. Ohne es hinreichend kenntlich zu machen, übernimmt Chrysos 
aus der Dissertation von A. Bayer, Spaltung der Christenheit (BZ 96, 2003, Nr. 222) einen Teil 
der Ausführungen über die Zusammensetzung der päpstlichen Legation von 1054, der erst in¬ 
folge der Unionspolitik Kaiser Michaels Vni. eine fundamentale Bedeutung beigemessen wur¬ 
de (S. 557f., vgl. Bayer a. O., S. 111). Nicht haltbar ist das Ergebnis von Chrysos (S. 563), erst 
das kompromisslose Handeln der päpstlichen Legaten in Konstantinopel habe gegen den Willen 
Papst Leos IX. den Konflikt drastisch zugespitzt. Chrysos stellt heraus, dass die Einführung des 
Credo mit dem Filioque in die Meßliturgie der römischen Kirche im Jahre 1014 die Spannungen 
zwischen der lateinischen und griechischen Kirche in Süditalien verschärfen müsste (S. 560). 

- A. Bayer. [283 

Ehrman B. D^Jacobs A. S., Christianity in late antiquity, 300-450 C. E. A reader. New York/ 
Oxford, Oxford University Press 2004. XU, 504 p. ISBN 0-19-515460-6. -Translated exceipts 
from a variety of primary sources. - Talbot. [284 

Fatti F., «Eretico, condanna Origene!». Conflitti di potere ad Alessandria nella tarda antichitä. 
Annali di storia dell’esegesi 20 (2003) 383-435. - Per la contestualizzazione storica, in termini 
politico-religiosi, dell’ ‘affaire’ del contrasto fra Teofilo di Alessandria e lo xenodochos Isidoro. 
-D’Aiuto. [285 

Forlin Patnicco M., Bishops and monks in late antique society. ZAC 8 (2004) 332-345. - Sch¬ 
reiner. [286 

Höre A., Eighteen centuries ofthe Orthodox Greek Church. Piscataway/N. J., Gorgias 2003. vii, 
706 p. ISBN 1-59333-051-0. - Lafh. [287 

Kraemer R. S. (ed.), Women’s religions in the Greco-Roman world. A sourcebook. New York/ 
NY, Oxford University Press 2004. XXVni, 487 p. ISBN 0-1951-7065-2. - Completely updated 
Version of Maenads, Martyrs, Matrons, Monastics (1988). Covers period from 4th c. B. C. to 4th 
c. A. D. and includes translations of women’s letters, funerary inscriptions, and personal docu- 
ments, as well as excerpts from vitae of early Christian female saints and ecclesiastical histories. 
-Talbot. [288 

Perl V., II culto delle immagini e delle reliquie nella crisi delViconoclastia. - lri)lese F. G. B. (a 
cura di), San Luca evangelista testimone dellafede che unisce. Atti del congresso intemazionale 
(Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. III: Ecumenismo, tradizioni storico-Uturgiche, iconografia e 
spiritualitä (Nr. 1818) 151-202. -Luzzi. [289 
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Podskalsky G., Ti ikkrjvinif ßeo^oyia em TovQxoxQariag 1453-1821. Ti XTgOodo^va ötj) o^aiQa 
EniQQorjg x&v övxxum>v öoyfidxwv fisxä xi] piexaQQvdfiujTj. Athena, MoQ({)tt)Ti}t6 'lÖQvjia ’EOvixfig 
Tgojte^Tig 2005.578 S. ISBN 960-250-263-0. - Überarbeitete griechische Übersetzung des 1988 
erschienenen Werks „Griechische Theologie in der Zeit der Türkenherrschaft“ durch Metallinos 
G. - Berger. [290 

Sauer M., Christianisierung in der Spätantike. Velber, Friedrich 2004. 66 S. Zahlreiche s/w. und 
färb. Abb. ISSN 0933-3096. - Das Heft ist in der Zeitschriften-Reihe „Geschichte Lernen“ als 
100. Band im Juli 2004 erschienen. Es dient als Einführung und Anleitung für Fachlehrer. Es wird 
daher ein Überblick über die Thematik sowie über die Literatur-, nicht aber über die Forschungs¬ 
lage gegeben. Darüber hinaus gibt es Vorschläge, wie das Thema in der Schule vermittelt werden 
kann. Die Autoren sind überwiegend Lehrer. - Altripp. [291 

Siniscalco P., La politica di Costantino verso i cristiani e la sua santificazione. - Ad Contemp- 
landam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 
661-673. - «Senza dubbio la santificazione di Costantino rappresentö un elemento nuovo nel- 
l’orizzonte cristiano. Ma non si puö dimenticare che si disponeva in una prospettiva religiosa e 
civile che da lungo tempo conosceva l’apoteosi degli imperatori, ossia la loro consecratio quali 
divi». - Luzzi. [292 

Tiimefeld F., Kirche und Staat im byzantinischen Reich. Ostkirchliche Studien 54 (2005) 56-78. 
- Auf einen Vortrag zurückgehender Überblick zum Thema. - von Stockhausen. [293 

b. Kirchenorganisation, Missionen, Kirchliche Geographie 

Hannick Ch., Die Bedeutung der Slavenapostel Methodios und Kyrillos für Siidost- und Westeu¬ 
ropa (Nr. 418). - Altripp. 

Hannick Ch., Les enjeux de Constantinople et de Rome dans la conversion des Slaves meridi- 
oruiux et orientaux. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-Xl) (Nr. 1778) 
171-198.-Berger. [294 

Hay K., Severus ofAntioch. An inheritor of Palestinian mormsticism. - Palestinian Christianity 
500 -1000 AD (Nr. 1780) 159-171. - Dennert. [295 

Korobeinikov D., Orthodox Communities in Eastem Anatolia in the Thirteenth to Fourteenth 
Centuries. Part 2: The Time of Troubles. Al-Masäq 17 (2005) 1-29. - Berger. [296 

Korobeinikov D., Orthodox communities in Eastem Anatolia in the thirteenth and fourteenth 
centuries, 1. Part 1: The two Patriarchates, Constantinople and Antioch. Al-Masäq 15 (2003) 
197-214.-Berger. [297 

Ko^ielniak K., Grecy i Arabowie. Historia Kosciota melkickiego (katolickiego) na ziemiach 
zdobytych przez muzulmanöw (643-1516) (Griechen und Araber. Die Geschichte der melkitischen 
katholischen Kirche in den von den Moslems eroberten Gebieten, 634—1516) (Polnisch). Kraköw, 
UNUM 2004.447 S. ISBN 83-89256-39-8. - Eine Geschichte der drei östlichen Patriarchate, mit 
umfangreicher Bibliographie. - Salamon. [298 

Levy-Rubin M., The reorganisation of the Patriarchate of Jerusalem during the early Muslim 
period. - Palestinian Christianity 500 - 1000 AD (Nr. 1780) 197-226. 4 Karten. - Dennert. [299 

Miklas H., Zur Orientiemng der Mission von Methodios und Kyrillos. - Konstantinou E. (Hrsg.), 
Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 53-72. - Altripp. [300 

Panaino A., La chiesa di Persia e ITmpero sasanide. Conflitto e integrazione. - Cristianitä 
d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-Xl) (Nr. 1778) 765-863. - Berger. [301 
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Partyka J. S., Zrödla historyczne i legendy dotyczuce dzialalnosci biskupöw Hermopolis Magna 
(Szmun) (Nr. 1235). - Salamon. 

Schmieder EySchreiner P. (a cura di), II Codice Cumanico e il suo mondo. Atti del colloquio in- 
temazionale, Venezia, 6-7 dicembre 2002 (Nr. 1817). - Schreiner. 


Vavfmek V., Der Brief des mährischen Fürsten Rastislav an den Kaiser Michael III. und die Um¬ 
stände der Einladung der byzantinischen Mission nach Grossmähren (Nr. 416). - Altripp. 

Zettler A., Der Heilige Methodios auf der Insel Reichenau (Nr. 417). - Altripp. 

c. Innere Entwicklung der Reichskirche 

Allgemein 

Auzepy M.-F., Les enjeux de l’iconoclasme. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente 
(secoli VI-XI) (Nr. 1778) 127-165. - Beiger. [302 

Baraes T, D., Athanasius and Constantius. Theology and politics in the Constantinian Empire. 
Cambridg/Mass., Harvard University Press 2001. xviii, 343 p. ISBN 0-6740-0549-X. - Luzzi. [303 

Congourdeau M.-H., L’empereur et lepatriarche dans l’empire byzantin. Istina 50 (2005) 8-21. 

- Im Zentrum steht die Entwicklung im 13. und 14. Jahrhundert. - von Stockhausen. [304 

Df binski A., Biskup i zycie gminy. chrzescijahskiej w miescie pöznoantycznym (Der Bischof und 
das Leben der christlichen Gemeinde in der spätantiken Stadt) (Polnisch). - Iwaszkiewicz-Wro- 
nikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswifcone kulturze swiata poznego antyku i wc- 
zesnego chrzescijahstwa (Nr. 1806) 17-23. - Einleitender Vortrag mit Diskussion der Rolle des 
Bischofs im 4.-5. Jh. - Salamon. [305 

Egelhaaf-Gaiser UVSchäfer A. (Hrsg.), Religiöse Vereine in der römischen Antike. Untersuchun¬ 
gen zu Organisation, Ritual und Raumordnung. Tübingen, Mohr Siebeck 2002. Vin, 310 S. ISBN 
3-16-147771-5.-Altripp. [306 

Eliade A. K., Ehcovopaxia xai ävripovaxixp argo^ij (KtovoravxTvog E'). Trikala 2003. 127 S. 
ISBN 960-92360-1-4.-Berger. [307 

Engberg S. G., Romanos Lekapenos and the Mandilion ofEdessa. - Durand jyFlusin B. (eds.), 
Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 123-142. - Confrontant les sources historiques avec 
les lectures liturgiques tirees de l’Ancien Testament, l’a. propose que le Mandylion fiit initiale¬ 
ment place, avec la lettre d’Abgar, dans la chapelle erigee ä cette fin par Roman Lecapdne ä la 
porte Chalke. - Rapti. [308 

Gaddis M., There Is No Crime for Those Who Have Christ. Religious violence in the Christian 
Roman Empire. Transformation of the Classical Heritage. Berkely, University of California Press 
2005.396 p. ISBN 0-520-24104-5. - Das Buch besteht aus verschiedenen Einzelstudien zum The¬ 
ma. - von Stockhausen. [309 

Gajewska H., Biskupstwo w Tomis i jego rola w kszltowaniu miast pöznoantycznej Scytii Mniejs- 
zej (L’eveche de la eite de To mi s et son role dans le ddvelopement des villes de la Scythie Mineu¬ 
re rVe-VIe s.) (Polonais avec un resume en franfais). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), 
Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata poznego antyku i wczesnego chrzescijahstwa 
(Nr. 1806) 109-120. 15 ill. - L’aetivite des eveques et des meines jusqu’au Vlle siede. - Sala¬ 
mon. [310 

Klein H. A., Constantine, Helena^ and the cult ofthe True Cross in Constantinople (Nr. 844). 

- Rapti. 
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Lerou S., L’usage des reliques du Christ par les empereurs aux XJe et Xlle siecles: Le Saint Bois 
et les Saintes Pierres. - Durand J,/Flusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 
159-182. - La dialectique du pouvoir avec un interet particulier aux pierres, synecdoque de la 
Terre Sainte. - Rapti. [311 

Magdalino P., L’eglise du Phare et les reliques de la passion ä Constantinople (VIIeA'IIIe-XlIIe 
siecles). - Durand jyFlusin B. (6ds.), Byzjance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 15-30. - L’ögli- 
se du Phare et son Evolution d’eglise paroissiale en Sainte Chapelle. - Rapti. [312 

Majeska G. P., The relics of Constantinople afier 1204. - Durand JJFlusin B. (eds.), Byzance 
et les reliques du Christ (Nr. 1797) 183-190. - Une nouvelle unite de reliques ä la ddnomination 
collective «reliques de la Passion» se substitue ä celles enlev6es par les Croisds et 6numerees dans 
les sources avant 1204. - Rapti. [313 

McLynn N., ‘Genere Hispanus Theodosius, Spain and Nicene Orthodoxy. - Bowes KyKuIikows- 
ki M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 77-120. - Altripp. [314 

Montanari E., Lafatica del cuore. Saggio sull’ascesi esicasta. Di fronte e attraverso, 645. Mila¬ 
no, Jaca 2003. 220 p. ISBN 88-16-40645-3. - Berger. [315 

Sanchez Valencia R., The Monophysite Conviction in the East versus Byzantium’s Political Con- 
veniettce: A Historical look to Monothelism in Palestine. - Palestinian Christianity 500 - 1000 
AD (Nr. 1780) 151-157. - Dennert. [316 

Schulze Ch., Medizin und Christentum in Spätantike und frühem Mittelalter. Christliche Ärzte 
und ihr Wirken (Nr. 1693). - von Stockhausen. 

ShaMd I., Arab Christianity in Byzantine Palestine. - Palestinian Christianity 500 - 1000 AD 
(Nr. 1780) 227-237. - Dennert. [317 

Sibilio V., Costantino il Grande e la Chiesa (una complessa relazione tra dogma, diritto e poli- 
tica). Porphyra 4 (2005), auf http://www. imperobizantino.it: 8080/rivista/Porphyra4.pdf, 41-61. 
-Berger. [318 

Sibilio V., La chiesa bizantina nell’etädei Comneni. Porphyra 5 (2005), auf http://www.impero- 
bizantino.it:8080/rivista/Poiphyra5pdf, 96-109. - Berger. [319 

Spielvogel J., Arianische Vandalen, katholische Römer: die reichspolitische und kulturelle Di¬ 
mension des christlichen Glaubenskonflikts im spätantiken Nordafrika. Klio 87 (2005) 201-222. 
- Brandes. [320 

Wipszycka E., Church treasures of Byzantine Egypt. The Journal of Juristic Papyrology 34 (2004) 
127-139. - The paper is devoted to the Caches of church valuables documented by archaeological 
finds as well as by written sources. - Salamon. [321 

Wortley J., Relics of “the Friends of Jesus ” at Constantinople. - Durand JTFlusin B. (eds.), Byz¬ 
ance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 143-157. - Des reliques indirectes du Christ: les restes 
corporels de ses proches. - Rapti. [322 

Der Klerus (Prosopographie) 

Co§kun A., Der Protect Maximinus, der Jude Isaak und der Strafprozeß gegen Bischof Damasus 
von Rom. JbAC 46 (2003) 17-44. - Altripp. [323 

Dünn G. B., The date of Innocent I’s Epistula 12 and the second exile ofJohn Chrysostom. GRBS 
45 (2005) 155-170. - Kaegi. [324 

Escribano Pano M. V., Intolerancia religiosa y marginacion geogräfica en el s IVd. C.: Los exilios 
de Eunomio de Cizico. Studia historica. Historia antigua 21 (Salamanca 2003 [2005]) 177-207. 
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- Verf. stellt gemeinsame Merkmale bei der strafrechtlichen Behandlung von politischen Gegnern 

und Häretikern fest. - Troianos. [325 

Hübner S., Der Klerus in der Gesellschaft des spätantiken Kleinasiens. Altertumswissen¬ 
schaftliches Kolloquium, 15. Stuttgart, Steiner 2005. 318 S. 3 Karten. ISBN 3-515-08727-3. 

- Berger. [326 

nski K., Rola i funkcje biskupöw nad Dolnym Dunajem (The role and functions of bishops in 
the towns of the lower Danube) (Polish with an English summary). - Iwaszkiewicz-Wronikow- 
ska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie po^wiqcone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego 
chrzescijahstwa (Nr. 1806) 103-108. - Discussion of the role of bishops in the 4th to 5th centu- 
ries. - Salamon. [327 

Kahizny J. C., Biskup Apolinary. Slow kilka o ikonograficznym przestaniu mozaiki z apsydy Ba- 
zyliki San Apolinary in Classe (Nr. 1375). - Salamon. 

Heidentum, Sekten und Häresien 

Berrens S., Sonnenkult und Kaisertum von den Severem bis zu Constantin (193 - 337 n. Chr.) 
(Nr. 860). - Tinnefeid. 

Conti S., Tra integrazione ed emarginazione. Le ultime vestali. Studia historica. Historia antigua 
21 (Salamanca 2003 [2(X)5]) 209-222. - Vergleich des römischen Jungfräulichkeitskonzepts mit 
demjenigen des Christentums unter Heranziehung der Kodifikationen des 5. und des 6. Jahrhun¬ 
derts. - Troianos. [328 

Enjuto Sänchez B., Los sacerdocios paganos: ^Elemento de inclusiön e integraciön de los homi- 
nes novi en el ordo senatorius del s. IV d. C. ? El caso de Tatianus. Studia historica. Historia anti¬ 
gua 21 (Salamanca 2003 [2005]) 159-176. - Verf. befaßt sich anhand des Beispiels von Tatianus 
mit der Frage, ob und inwieweit die Funktion eines Götzenpriesters das Kriterium zur Aufnahme 
der homines novi in den Senatorenstand darstellte. - Troianos. [329 

Escribano V., Heresy and orthodoxy in fourth-century Hispania. Arianism and Priscillianism 
(Nr. 965). - Altripp. 

Fedalto G., Lo schisma tricapitolino e la politica giustinianea. - Cristianitä d’Occidente e Cris- 
tianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 629-659. - Berger. [330 

Fiedrowicz M., Christen und Heiden. Quellentexte zu ihrer Auseinandersetzung in der Anti¬ 
ke. Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft 2004 799 S. ISBN 3-534-15790-7. - Tin¬ 
nefeid. [331 

Hauben H., Heraiscus as Melitian bishop ofHeracleopolis Magna and the Alexandrian See. The 
Journal of Juristic Papyrology 34 (2004) 51-70. - Salamon. [332 

Hauke M., Die Taufgnade und die Wurzel des Bösen. Anmerkungen zur Verurteilung des Mes- 
salianismus auf dem Konzil von Ephesus. AHC 35 (2003) 304—321. - Vor allem zur Debatte um 
Erbsünde und Gnade. - Himefeld. [333 

Jeai^ean B., Saint Jiröme et l’hirisie. Paris, Institut des fitudes Augustiniennes 1999. 489 S. 
ISBN 2-85121-172-2.-Altripp. [334 

Lalonde G. V., Pagan cult to Christian ritual. The case ofAgia Maria Theseiou. GRBS 45 (2005) 
91-125.-Kaegi. [335 


Lomagistro B., Dualismi e pseudodualismi dalla Persia al mondo bizantino-slavo. - Con- 
vegno Internazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 473-507. 
- D’Aiuto. [336 
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Louth A., The appeal to the Cappadocians Fathers and Dionysias the Areopagite in the icono- 
clast controversy (Nr. 530). - Berger. 

Rohrbacher D., Why Didn ’t Constantius Eat Fruit? (Nr. 744). - Berger. 

Speck P. (t). Die Johannes-Akten in der Debatte des Bilderstreites. - Hof&naim L. MTMonchiz- 
adeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte 
und Kultur (Nr. 1766) 127-139. - Brandes. [337 

Stachura M., Wposzukiwaniu istoty „przest^pstwa “ innowiercöw - studia nad terminologiq ustaw 
wymierzonych w niekatoliköw wydanych w latach 364—450/455 (Auf der Suche nach dem Wesen 
des „Verbrechens“ der Andersgläubigen. Studien über die Terminologie der gegen die Nichtka¬ 
tholiken gerichteten Gesetze, die in den Jahren 364—450/455 ergangen sind) (Polnisch). - Wip- 
szycka E. (Hrsg.), Chrzescijanstwo u schylku starozytnosci (Nr. 1849) 219-269. - Die Untersu¬ 
chung beweist, dass die christlichen Kaiser eine neue Erscheinung, die die Häresie war, mit alten 
rechtlichen Begriffen zu interpretieren versuchten. - Salamon. [338 

Taylor Westerfeld J., Christian Perspectives on Pharaonic Religion: The Representation ofPa- 
ganism in Coptic Uterature. JARCE 40 (2003) 5-12. - Grossmann. [339 

Vecoli F., Verso il conflitto tra pagani e cristiani nell’alto Egitto tra TV eVsecolo. Annali di sto- 
ria dell’esegesi 20 (2003) 369-382. - Con spunti dalla copto-saidica «Storia dei monaci presso 
Siene» di Papnute (fine IV sec.). - D’Aiuto. [340 

Synoden 

Alzati C., La Scientia Ambrosiana difivnte alla chiesa greca nella Cristianitä latina del secolo 
XI. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1161-1190. - Ber¬ 
ger. [341 

II Concilio Ecumenico di Nicea. Porphyra 4 (2005), auf http://www.imperobizantino.it: 8080/rivi- 
sta/Porphyra4.pdf, 93-97. - Italienische Übersetzung der Kanones des I. ökumenischen Konzils 
von Nikaia. - Berger. ' [342 

Decker D. de, Eusebe de Nicomedie. Pour une reevaluation historique-critique des avatars du 
premier concile de Nicee. Augustinianum 45 (2005) 95-170. - Zusammenstellung des bekannten 
Materials. - von Stockhausen. [343 

Fedalto G., Lo schisma tricapitolino e la politica giustinianea (Nr. 330). - Berger. 

Mira Iborra M., El concilio de Constantinopla y el Stmbolo de fe niceno-constantinopolitano. 
AHC 35 (2003) 322-336. - Tinnefeid. [344 

Peri V., I criteriper l ’ecumenicitä nei concili antichi. AHC 35 (2003) 5-24. - Auch zur Bedeutung 
der Debatte über diese Frage auf dem Konzil von Nikaia 787 (in Abgrenzung zur Hiereia-Synode 
von 754), an die man auch auf dem Konzil von Ferrara-Florenz 1438/39 wieder anknüpfte. - Tin¬ 
nefeid. [345 

Van Roey A. (t), Le Monacensis graecus 331 et la tradition manuscrite de l’H^notique de 
l’empereur Zenon (Nr. 185). - Van Deun. 
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d. Die byzantinische Kirche und die anderen 
christlichen Kirchen 

Orientalische Kirchen 

Davis S. J., Biblical interpretation and Alexandrian episcopal authority in early Christian 
Fayoum. - Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 45-62. 

- Grossmann. [346 

Davis S. J., The early Coptic papacy. The Egyptian church and its leadership in late antiquity. 
The Popes of Egypt, 1. Cairo-New York, American University in Cairo Press 2004. xvii, 251 p. 
ISBN 977-424-830-9. - Talbot. [347 

Flusin B., tglise monophysite et Eglise chalcedonienne en Syrie ä l’arrivee des Arabes. - Cris- 
tianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 667-705. - Berger. [348 

Fortescue A., The Eastem churches trilogy. The Orthodox Eastem church. Piscataway/N. J., Gor- 
gias 2001. xix, 451 p. ISBN 0-9715986-1-4. - Lafh. [349 

Hauben H., Catholiques et Melitiens ä Alexandrie ä la veille du Synode de Tyr ( 335). - Immerzeei 
M Aan der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on 
the threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 905-921. - Van Denn. [350 

Janin P., The separated Eastem churches. Piscataway/N. J., Gorgias 2004.243 p. ISBN 1-59333- 
110-X.-Lafh. [351 

Ko^ieiniak K., Konsekwencje czwartej krucjaty dla patriarchatu Antiochii na tle relacji mel- 
kicko-lacihskich XI-XIIIw. (Die Folgen des 4. Kreuzzuges für das Patriarchat Antiochien auf dem 
Hintergrund der melkitisch-lateinischen Beziehungen vom 11. bis zum 13. Jh.) (Polnisch). - Kijas 
Z. J7Salamon M. QAisg.), IV krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 219-235. 

- Die neue Lage begünstigte eine Annäherung der melkitischen und lateinischen Kirche. - Sala- 

mon. [352 

Menze V.-L., The making ofa church. The Syrian Orthodox in the shadow ofByzantium and the 
papacy. Ph. D. dissertation, Princeton University 2004. 318 p.- Kaegi. [353 

Mikhail M. S. A., An historical definitionfor the “Coptic Period". - Immerzeei M7van der 
Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold 
ofa new millennium (Nr. 1805) 971-981. - Van Denn. [354 

Neale J. M., A history ofthe Holy Eastem Church: The Patriarchate ofAntioch. Piscataway/N. 
J., Gorgias 2003. Ix, 229 p. 111. ISBN 1-59333-045-6. - Lafli. [355 

Scbuol M., Yazdgird I. und die Christen in der Überlieferung des Sokrates. - Dqbrowa E. (ed.), 
Ancient Iran and its neighbours. Studies in honour of Prof J. Wolski (Nr. 1772) 99-110. - Die 
umfangreiche Schilderung der Ereignisse in Persien wurde durch das Interesse des Schriftstellers 
für die Glaubensbrüder im Osten verursacht, aber auch als Gelegenheit genützt, den Sieg des Kai¬ 
sers in enkomiastischen Tönen zu preisen. - Salamon. [356 

Stone A. F., Nerses TV “the Gracious”, Manuel I Komnenos, the Patriarch Michael III Anchi- 
alos and negotiations for church union between Byzantium and the Armenian Church (Nr. 19). 

- Grünbart. 

Strano G., II patriarca Fozio e le epistole agli Armeni: disputa religiosa e finalitä politiche 
(Nr. 30). - Grünbart. 
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Übrige Kirchen 

Pröchniak D., Inwestycyjna dzialalnosc biskupöw i katolikosöw armenskich (The Investment of 
Armenian bishops and catholicoses) (Polish with an English summary). - Iwaszkiewicz-Wro- 
nikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczes- 
nego chrzescijanstwa (Nr. 1806) 131-161.29 fig. - The role of the Armenian bishops as founders 
of churches and church institutions in the 4th to 12th centuries. - Salamon. [357 

Papsttum und römische Kirche 

Alzati C., Chiesa romana e Oriente cristiano tra storia ed ecclesiologia. Ricerche di storia sociale 
e religiosa n.s. 62 (2002) 7-35. - A. pubblica qui la relazione da lui tenuta al Convegno «L’eta di 
Kiev e la sua ereditä nell’incontro con l’Occidente» (Vicenza, 11-13 aprile 2002). Si segnala qui 
con particolare riferimento alle pp. 7-25 del lavoro, in cui viene preso in considerazione il perio- 
do 340-1439. - Luzzi. [358 

Awakumov G., Die Entstehung des Unionsgedankens. Die lateinische Theologie des Hochmit¬ 
telalters in der Auseinandersetzung mit dem Ritus der Ostkirche. Berlin, Akademie Verlag 2002. 
433 S. ISBN 3-05-003715-6. - Tinnefeid. [359 

Bacci M., Vera Croce, Vero Ritratto e Vera Misura: Sugli archetipi bizjantini dei culti cristolo- 
gici del medioevo occidentale. - Durand JTFlusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ 
(Nr. 1797) 223-238. - Rapti. [360 

Billot C., Des reliques de la passion dans le Royaume de France. - Durand J,/Flusin B. (eds.), 
Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 239-248. - L’appropriation de Tideologie impdriale 
avec les reliques par les rois de France. - Rapti. [361 

Caruso S., Politica “gregoriana”, latinizzazione della religiositä bizantina in Italia meridionale, 
isole di resistenza greca nel Mezzogiomo d’Italia tra XI e XII secolo. - Cristianita d’Occidente e 
Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 463-541. -ISerger. [362 

Chrysos E., 1054: Schism? (Nr. 283). - A. Bayer. 

Gaddis C. G., Thefailure of reconciliation. The Byzantine experience at the Council ofFerra- 
ra-Florence (1438-39). Ph. D. dissertation, University of California Los Angeles 2004. 257 p. 
- Kaegi. [363 

Gatto L., La condanna di un cadavere. Riflessioni sull’incredibile storia dipapa Formoso. Studi 
romani 52 (2004) 379-406. - Si illustra l’intera vicenda di Formoso (815-896), da vescovo e poi 
da papa; tra queste il suo ruolo diplomatico nella costituzione della chiesa autocefala di Bulgaria, 
per un breve periodo facente riferimento a Roma, ed i rapporti avuti con l’ortodossia, soprattutto 
in seguito alle decisioni del Concilio di Costantinopoli deir861. - Bianchi. [364 

Herrin J., The Pentarchy: theory and reality in the ninth Century. - Cristianitä d’Occidente e 
Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 591-626. - Berger. [365 

Jotischky A., The Frankish encounter with the Greek Orthodox in the crusader States. The case 
ofGerard of Nazareth and Mary Magdalene. - Gervers MJPowell J. M. (eds.), Tolerance and 
intolerance (Nr. 1833) 100-114. - Angezeigt nach DA 60 (2004) 779. - Schreiner. [366 


Larentzakis G., Der 4. Kreuzzug und die Einheit der Kirchen des Ostens und des Westens. Salz¬ 
burger Theologische Zeitschrift 8 (2004) 137-149. - Schreiner. [367 
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Magdalino P., Church, Empire and Christendom in c. 600 and c. 1075. The viewfrom the regis- 
ters ofpopes Gregory Iand Gregory VII. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli 
VI-XI) (Nr. 1778) 1-30. - Berger. [368 

MeyendorfT J., Lo scisma tra Roma e Costantinopoli. Introduzione di Rigo A. Magnano, Qiqajon 
2005.150 p. ISBN 88-8227-188-9. - Thematische Zusammenstellung von Aufsätzen, teilweise aus 
der Sammlung “Rome, Constantinople, Moscow” (BZ 91, 1998, Nr. 882), in italienischer Über¬ 
setzung. - Berger. [369 

Otranto G., LTtalia meridionale tra cristianizzazione del territorio e rapporti col mondo bizan- 
tino, - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di San¬ 
dro Leanza (Nr. 1760) 491-521. - «La conquista bizantina del VI secolo, introdusse, con Tarrivo 
di un’ondata di Graeci, alcuni motivi nuovi nel quadro del cristianesimo meridionale, determinö 
nuove aggregazioni territoriali e mutamenti sul piano politico-amministrativo, ma non inteiruppe 
il dialogo e il rapporto tra Roma e le chiese dellTtalia meridionale». - Luzzi. [370 

Pagani M. P., Simeone di Tessalonica, lo spettatore scettico (Nr. 559). - Luzzi. 

Quaranta R, Il primato del Papa secondo Baarlam di Seminara. Porphyra 1 (2003) auf http:// 
www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra.pdf, 47-72. - Italienische Übersetzung von Bar- 
laams erstem Traktat über den Primat des Papstes, mit einer Einleitung. - Berger. [371 

Salachas D., Il sacramento della penitenza nella tradizione canonica orientale e problematiche 
interecclesiali (Nr. 460). - Velkovska. 

Sibilio V., Giustiniano e i Papi. Porphyra 3 (2004), auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivi- 
sta/Porphyra3.pdf, 15-39. - Berger. [372 

Suttner E. Ch., Geht das gegenwärtige Schisma zwischen Katholiken und Orthodoxen auf den 
4. Kreuzzug zurück? Cristianesimo nella storia 25 (2004) 903-920. - Der eher wissenschaftsge- 
schiehtliche Beitrag geht dem Begriff „Schisma“ im Sinne einer zunächst vorübergehenden und 
dann dauernden Trennung der römischen und konstantinopolitanischen Kirche nach und nimmt 
an (S. 912), daß das Bewusstsein der definitiven Trennung „irgendwann zwischen dem Konzil von 
Trient und dem 2. Vatikanischen Konzil begonnen haben muß“. Den 4. Kreuzzug lehnt er zu Recht 
als ekklesiologisch nicht wichtig ab, aber man fragt sich, warum gerade dann dieses Faktum den 
Titel hergibt. Eine Heranziehung der dem Verfasser bekannten, aber nie erwähnten Monographie 
von A. Bayer, Spaltung der Christenheit (BZ 97, 2004, Nr. 2301) hätte zu wissenschaftlich rele¬ 
vanteren Aussagen führen können. Auch zum Begriff „orthodox“ und ,Jcatholisch“ gibt es, wie 
der Verf. sicher weiß, weit mehr in die früheren Jahrhunderte zurückreichende Beispiele als Peter 
Mogila im 17. Jh. Man fragt sich, für wen dieser Beitrag zu einer so differenzierten 'Diematik ge¬ 
schrieben ist. - Schreiner. [373 

Taveraa D., Culti orientali nel Piemonte medievale: San Michele (Nr. 588). - Schreiner. 

e. Christentum und andere Religionen 

Abusch R., From martyr to mystic. The story of the Ten Martyrs: Hekhalot Rabbati and the mak- 
ing ofMerkavah mysticism (Palestine). Text and Studies in Ancient Judaism, 112. Tübingen, Mohr 
Siebeck 2005. xxii, 376 p. ISBN 3-16-148753-2. - Kaegi. [374 

Krausmüller D., Killing at god’s command: Niketas Byzantios’ polemic against Islam and the 
Christian tradition ofdivinely sanctioned murder (Nr. 541). - Berger. 


Manns R, Les juifs d’Antioch. - Padovese L. (ed.), VHI Simposio Paolino. Paolo tra Tarso e An- 
tiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 107-137. - Dennert. [375 
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Shukurov R., Christian elements in the identity ofthe Anatolian Turkmens (12th to I3th centu- 
ries). - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 707-759. 6 Taf. 
- Berger. [376 

Signes Codoner J., La convergencia entre cristianismo y paganismo en el ämbito del pensamien- 
toy la literatura griegas. - Signes Codoner J^Antön Martmez BVConde Parrado P^Gonzalez 
Maiyarr^ M. ATIzquierdo Izquierdo J. A. (eds.), Antiquae lectiones. El legado cläsico desde 
la Antigüedad hasta la Revolucion Francesa (Nr. 850) 143-149. - Signes. [377 

B. MÖNCHTUM 

a. Allgemeine Darstellungen 

Crislip A., The Sin ofSloth or the Illness ofthe Demons? The demon ofAcedia in early Christian 
monasticism. Harvard Theological Review 98 (2005) 143-169. - von Stockhausen. [378 

Dünn M., The emergence of monasticism. From the Desert Fathers to the early middle ages. Mal- 
den/Mass., Blackwell 2003. vüi, 280 p. ISBN 0-631-13463-8. - Kaegi. [379 

Heikkilä L, Vita des S. Symeonis Treverensis. Ein hochmittelalterlicher Heiligenkult im Kontext. 
Humaniora, 326. Helsinki, Akademie Scientiarum Fennica 2002. 330 S. ISBN 951-41-0925-2. 
-,J)er besondere Wert des Buches liegt darin, daß der Verf. erstmals die etwas mehr als 50 be¬ 
kannten Textzeugen der Vita ... zusammenstellt“ (nach DA 60, 2004, 664). - Schreiner. [380 

Talbot A.-M., Monasticism. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706) 
119-132.-Kaegi. [381 


b. Historische Entwicklung und Klöster 

Agathonos P., TäkEixovQyoiä oxoixeui rrjg Tvmxfjg Auxxa^scog xovOaiov NelXov. - Agathonos 
P. (ed.), Töfiogävapvqoxixdgim xfjöxxaxooiexijQiöi xfjgTegägßaoiXoefjgxalaxavQomjyiaxfjg 
Movfjg Tlavayiag xov Maxaigä (17-23 XDxxwßgiov 200F) (Nr. 1783) 279-301. - Triantaphyl- 
lopoulos. [382 

Agathonos P. (ed.), Topog avafivriaxixög im xfj öxxaxooiExrjQidi xfjg Tsgäg ßaaiXixrjg xai 
(jxavgomjyiaxfjg Movfjg Tlavayiag xov Mayaigä (17-23 Vxxaßgiov 2001) (Nr. 1783). - Tri- 
antaphyllopoulos. 

Aristarchos, Archbishop of Konstantine, Toxogixfi Jiogeia xov [lovaxujfwv axovg'Ayiovg Töjiovg 
xai xqv IlaXaioxivr], - Agathonos P. (ed.), Töfiog ävafivrjoxixdg im xfj dxxaxootExrjgiöi xfjg 
Tegäg ßaoikixfjg xai axavgomjyiaxfjg Movfjg Tlavayiag xov Mayaigä (17-23 Oxxoßgiov 2001) 
(Nr. 1783) 171-183. - Elementary Greek bibliography. - Triantaphyllopoulos. [383 

Athanasios, Metropolit of Lemessos, X) xvjtgtxtxög povaxiofiög. - Agathonos P. (ed.), Töfiog 
ävofivrfaxixög hti xfj öxraxooiexrfgiöi xfjg Tegäg ßaoikixfjg xai oxavgojtrjyuxxqg Movfjg TTavayiag 
xov Maxaigä (17-23 XDxrcjßgiov 2001) (Nr. 1783) 237-244. - For the wider public, without bib¬ 
liography. - Triantaphyllopoulos. [384 

Athanasios, Metropolit of Lemessos, V fiovaxiofiög axifv Kvzigo. - Agathonos P. (ed.), Töfiog 
ävofivrfoxotog im xfj öxraxooiexrfgßi xfjg Tegäg ßaoiXixfjg xai oxavgonrfyvaxfjg Movfjg Tlavayiag 
xov Maxaigä (17-23 Oxxcoßgiov 2001) (Nr. 1783) 167-178. - For the wider public, with ele¬ 
mentary bibliography. - Triantaphyllopoulos. , [385 

Bar D., Rural monasticism asakey element in the Christianization of Byzantine Palestine. Har¬ 
vard Theological Review 98 (2(X)5) 49-65. - Ausgehend vor allem vom archäologischen Befund 
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von Klöstern an den Rändern von Siedlungen im westlichen Galiläa und im Negev stellt B. die 
These auf, die Klöster hätten bei der Christianisierung der ländlichen Regionen Palästinas eine 
wichtige Rolle gespielt und seien nicht erst nach dieser Christianisierung entstanden. Allerdings 
können gerade die von ihm angeführten literarischen Zeugnisse diese Deutung nicht unterstützen. 

- von Stockhausen. [386 

Cemy M., K vydäväm archivm pozästalosU Sävy Chilandarce (Ä propos de la publication de l’he- 
ritage des Archives de Säva Chilandarec). Slavia 74 (2005) 39-64. - Zum Archiv des genannten 
Mönches tschechischer Abstammung (1837-1912) als Beitrag zur Geschichte des Chilandarklo- 
sters im 19. Jh. - Tiimefeld. [387 

Chrysostomos, Metropolit of Kition, 7/ dvä rovg aicövag 7tQoo(/>oQä xfjg Isgag Movfjg Maxaigä 
0X0 ^EBvog xat xf]v exjtaßevorj. - Agathonos P. (ed.), Töfiog ävofivriaxixdg km xfj dxxaxooiEXTjgtöi 
xrjg legäg ßaailixfjg xai oxavgoKrjyLaxrjg Movfjg Ilavayiag xov Mayaigä (17-23 X)xxü)ßgiov 
2001 )(Nr. 1783) 251-211. - For a general public. - Triantaphyllopoulos. [388 

Copeland K. B., The earthly monastery and the transformation ofthe heavenly city in late antique 
Egypt. - Boustan R. SJReed A. Y. (eds.), Heavenly realms and earthly realities in late antique 
religions (Nr. 281) 142-158. - Kaegi. [389 

Creazzo T., Alcune considerazioni sul Jiegl xfjg (jivyfjg di Giovanni l’Oxita. Orpheus 24 (2003) 
14-29. - Corregge la data di composizione dell’opera, che contiene una severa critica della situa- 
zione morale e materiale dei monasteri del tempo, assegnandola a poco dopo il 1092. - Acconcia 
Longo. [390 

Damianos Archbishop of Sinai, 7/ TToXvfwgcpia xov oivaixpeov povaytapov. - Agatlionos P. (ed.), 
Töpog dva/ivTjoxtxög km xfj dxxaxoaisxqgßi xfjg Tegäg ßaoikuxfjg xai axavgoxrjyiaxfjg Movfjg 
Uavayiag xov Mayaigä (17-23 XDxxcvßgiov 2001) (Nr. 1783) 185-197. - No bibliography; for 
the general public. - Triantaphyllopoulos. [391 

Evans H. C., Saint Catherine’s monastery, Sinai/Egypt. A photographic essay. Photographs by 
Bruce White. Introduction by Archbishop Damianos of Sinai. New York: Metropolitan Museum 
of Art, in collaboration with St. Catherine’s Monastery, Sinai; New Haven/Coim., Yale University 
Press 2004. ISBN 1-588-39109-4. - Kaegi. [392 

Falcone G., II monastero di S. Maria di Grottaferrata in regime di commenda (1463-1824). La 
giurisdizione e Tamministrazione del territorio abbaziale attraverso lefonti archivistiche. Bol- 
lettino della Badia Greca di Grottaferrata ser. III, I (2004) 9-62. 2 tav. f. t. - D’Aiuto. [393 

Frejlich A., Biskupi i klasztory w Bizancjum w okresie do ustania sporöw ikonoklastycznych (Die 
Bischöfe und Klöster in Byzanz bis zum Aufhören des Bilderstreites). (Polnisch). - Iwaszkiewicz- 
Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie po^i^cone kulturze swiata pöznego antyku i 
wczesnego chrzescijahstwa (Nr. 1806) 247-253. - Zur relativen Unabhängigkeit der Klöster im 
4.-9. Jh. - Salamon. [394 

Georgios Archbishop of Neiloupolis, 77 ykwijoij xai q dvdjixv^q xov povaxtopov axqv Atyvjixo. 

- Agathonos P. (ed.), Töpog dvapvqaxtxög km xfj öxxaxooisxqgiöi xfjg Tegäg ßaaiXixfjg xai 
axavgoTtqyiaxfjg Movfjg Ilavayiag xov Maxaigä (17-23 Oxxcjßgtov 2001) (Nr. 1783) 145-159. 

- For the wider public, with meagre bibliography in Greek. - Triantaphyllopoulos. [395 

Gk)ldfiis H., Urban monasteries and monasteries of Early Byzantine Palestine. Preliminary ob- 
servations (Nr. 1208). - Dennert. 


Graf F., The Bridge and the Ladder: Narrow Passages in Late Antique Visions. - Boustan R. SJ 
Reed A. Y. (eds.), Heavenly realms and earthly realities in late antique religions (Nr. 281) 19-33. 
- Kaegi. [396 
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Hevelone-Harper J. L., Disciples of the desert. Monks, laity, and spiritual authority in sixth- 
century Gaza. Baltimore, Johns Hopkins University Press 2005. xii, 211p. ISBN 0-8018-8110-2. 

- A study of the relationship between a Palestinian monastery and its neighboring lay community, 

based on the correspondence of Barsanouphios and John of Gaza. - Talbot. [397 

Horn C. B., Peter the Iberian and Palestinian Anti-Chalcedonian monasticism in fifth and early 
sixth Century Gaza- - Palestinian Christianity 500 - 1000AD (Nr. 1780) 108-128. - Dennert. [398 

loannes, Episkopos of Pyrgos, loroQixrj dvaaxöjtrjot] xat arfpeQivrj ävaßiator] rov UqOoöö^ov 
povaxiopov oxö TlaxQiaQxeXo ’Avxiox£iag. - Agathonos P. (ed.), Töpog dvapvrjoxtxög izii xfj 
oxxaxooiExriQLdi xfjg legäg ßaadixfjg xai axavQOJtrjyiaxijg Movfjg Uavaylag xov Maxaigä 
(17-23 Vxxtoßgiov 2(X)1) (Nr. 1783) 161-170. -For the general public, without bibliography. 

- Triantaphyllopoulos. [399 

Lenski N., Valens and the monks. Cudgeling and conscription as a means of social control. DOP 
58 (2004) 93-117. - Late fourth-century imperial strategies against anchoritic practices. -Cut- 
1er. [400 

McCotter S., Bishops, monks and holy men: military defence and the shedding ofblood. - Mul- 
lett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. 
Jordan (Nr. 1755) 39-50. - Zum Verbot der Teilnahme an kriegerischen Handlungen für Mönche 
und Geistliche in der frühbyzantinschen Zeit. - Berger. [401 

Methodia, Monache, Kathegoumene Hesychasteriou Timiou Staurou Mapsu Korinthias, 

X) XJgOööo^og yvvaixsiog povaxiopög. - Agathonos P. (ed.), Topog ävapvijoxixog ini xrj 
öxxaxoaiExr/giöi xfjg legäg ßaaiXtxfjg xat axavgojtr/yiaxfjg Movfjg IJavayiag xov Mayaigä 
(17-23 XJxxcjßgiov 2001) (Nr. 1783) 125-143. - Based exclusively on Greek bibliography. - Tri¬ 
antaphyllopoulos. [402 

Moyses, Monachos, Oi diä xfjg Oeoxoxov xai xwv äyicov axsoeig Ayiov X)govg xai Kvjigov. 

- Agathonos P. (ed.), Töpog ävofivTjoxixdg izti xfj oxxaxooiexpgiöi xfjg Tegäg ßaaikixfjg xai 
oxavgoztTjyiaxfjg Movfjg Flavaylag xov Maxaigä (17-23 Vxxioßgtov 2001) (Nr. 1783) 39—48. 

- For the general public. - Triantaphyllopoulos. - [403 

Müller A., Berg Athos. Geschichte einer Mönchsrepublik. Beck Wissen, 2351. München, Beck 
2005.120 S. 20 s/w. Abb. ISBN 3-406-50851-0. - Kurze Einführung in die Geschichte des Athos 
bis in die Neuzeit einschließlich eines Kapitels mit jeweils einer kurzen Darstellung der einzelnen 
Klöster. - Altripp. [404 

Müller A., Der Sinai im 6. Jahrhundert. Ein Beitrag zur Geschichte der Entwicklung byzantinisch¬ 
ostkirchlicher Spiritualität. Philotheos 5 (2005) 255-278. - Besondere Beachtung findet Johannes 
Klimakos. - von Stockhausen. [405 

Niketaras A.-P., JlaxgiagxixTj E^agxia xat legä Movfj Tläxpov. Nopoxavovixf) BißXio0f|XTj, 
8. Katerine, EjiexTaor] 2005. 368 S. ISBN 960-356-114-2. - Auf der Grundlage der einschlägi¬ 
gen Urkunden, die auf S. 249-368 veröffentlicht bzw. nachgedruckt werden, stellt Verf. - selbst 
Abt des Klosters und Exarch - das Kloster als Sitz des jeweiligen Exarchen des Patriarchen von 
Konstantinopel auf Patmos vor. - Troianos. [406 

Oikonomides N., The Monastery of Patmos and its economic functions (llth-12th centuries). 
Unpublished ‘Runciman Lecture’, King’s College, London, 2 February 20(X). - Oikonomides N., 
Social and economic life in Byzantium (Nr. 1764) VII1-17. - Berger. [407 


Parenti S., 11 monastero di Grottaferrata nel Medioevo (1004-1462 ). Segni e percorsi di una iden- 
titä. Orientalia Christiana Analecta, 274. Roma, Pontificio Istituto Orientale 2005. 570 S. ISBN 
88-7210-349-5. - Wird besprochen. - Berger. [408 
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Perrone L., Monasticism in Gaza. A chapter in the history ofByzantine Palestine. - Hofhnann 
L. MyMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantini¬ 
schen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 59-74. - Brandes. [409 

Rubin R., Greek and Syriac Anchorites in the Laura ofSt. Finnin. - Palestinian Christianity 500 
-1000 AD (Nr. 1780) 81-96. - Dennert. [410 

Sansterre J.-M., L^s moines d’Occident et le monachisme d’Orient du VIe au Xle siede: entre 
textes anciens et realites contemporaines. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (se- 
coli VI-XI) (Nr. 1778) 289-332. - Berger. [411 

Serapheim, Metropolit of Stagoi and Meteora, X) MexECDginxog povaxujpög xal p öiaxQOvixp 
JtoQovaia rov. - Agathonos P. (ed.), Töpog dvapvijonxög em xrj dxxaxoaiExrjQiöi xrjg legdg 
ßaoiXixfjg xal cfxavgojtrjyiaxpg Movfjg TLavayiag xov Maxaigä (17—23 GxxwßgCov 2001) 
(Nr. 1783) 209-235. - A documented survey. - Triantaphyllopoulos. [412 

Talbot A.-M., Monasticism in Constantinople in the final decades ofthe Byzantine Empire. - Ata- 
soy S. (ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanh Semposyumu (XV. 
Yüzyil) (Nr. 1787) 295-308. - Berger. [413 

Trampedach K., Reichsmönchtum? Das politische Selbstverständnis der Mönche Palästinas im 
6. Jahrhundert und die historische Methode des Kyrill von Skythopolis (Nr. 746). - Brandes. 

Vallejo Glrv^s M., Obispos exilandos y confinados en monasterios en epoca protobizantina. Zum 
Exilrecht in Klöstern. - Dennert. [414 

Vojtenko A. A., DmHUHecKUÜ u coi^ua/ibubiü cocmae ezunemcKozo Mouauiecmea no danubCM 
JlaecauKa (Ethnie and social structure of the Egypt monkhood according to the evidence of the 
Lausiac History). W 64 (2005) 23-33. - Tamarkina. [415 

c. Mönchspersönlichkeiten 

Kyrillos und Methodios 

Vavnnek V., Der Brief des mährischen Fürsten Rastislav an den Kaiser Michael 111. und die Um¬ 
stände der Einladung der byzantinischen Mission nach Grossmähren. - Konstantinou E. (Hrsg.), 
Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 329-343. - Altripp. [416 

Zettler A., Der Heilige Methodios auf der Insel Reichenau. - Konstantinou E. (Hrsg.), Metho¬ 
dios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 261-270. - Altripp. [417 

Hannick Ch., Die Bedeutung der Slavenapostel Methodios und Kyrillos für Südost- und West¬ 
europa. - Konstantinou E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension 
(Nr. 421) 17-30. - Altripp. [418 

Döpmann H.-D., Kyrillos und Methodios in ihrer Bedeutung für die Bulgaren. - Konstantinou 
E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 313-328. - Alt¬ 
ripp. [419 

D^rova A., Le Recueil de Svetoslav de 1073, Moscou, GIM, sin. 3Id No 1043. - Konstantinou 
E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 271-312. - Alt¬ 
ripp. [420 

Konstantinou E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension, Frankfurt, 
Lang 2005.355 S. ISBN 3-631 -53477-9. - Das Buch bietet die Beiträge eines Symposiums, das im 
Juli 2000 auf der Insel Reichenau sowie in Konstanz stattgefunden hat, hier angezeigt als Nr. 170, 
300, 416,417,418,419,420,422,423,427. - Altripp. [421 
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Thomson F. J., The Legacy ofSS. Cyril and Methodios in the Counter-Reformation. - Konstanti- 
nou E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension (Nr. 421) 85-246. - Alt¬ 
ripp. [422 

Garzaniti M., Weisheit der Evangelien und Exegese der Heiligen Schrift im Werk von Kyrill und 
Method. - Konstantinou E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension 
(Nr. 421) 73-84. - Altripp. [423 

Miklas H., Zur Orientierung der Mission von Methodios und Kyrillos (Nr. 300). - Altripp. 

d. Geistige Strömungen und Sonderformen des Mönchtums 

Vivian T., Figures in the Carpet: Macarius the Great, Isaiah ofScetis, Daniel ofScetis, and mo- 
nastic spirituality in the Wadi al-Natrun (Scetis) from the fourth to the sixth Century. American 
Benedictine Review 56 (2005) 117-151. - Talbot. [424 

Chryssavgis J., The roadfrom Egypt to Palestine. The sayings ofthe Desert Fathers: destination 
and destiny. - Palestinian Christianity 500 - 1000 AD (Nr. 1780) 97-108. - Dennert. [425 

e. Fortwirken des byzantinischen Mönchtums 

De Rosa G., 7 percorsi del monachesimo russo da Bisanzio a Kiev. Ricerche di storia sociale e 
religiosa n.s. 59 (2001) 7-24. - De R. indaga i rapporti tra monachesimo russo ed ellenico pre- 
senti in una delle piü importanti opere della letteratura russa di emigrazione: «I Santi dell’Antica 
Russia», del teologo Georgij Petrovic Fedotov, per la prima volta tradotta in italiano e curata da 
Maria Pia Pagani per le edizioni Aquileia (Milano 2000). - Luzzi. [426 

C. THEOLOGISCHE LITERATUR 

a. Allgemeine Darstellungen 

Alekseev A., The Last but Probably not the Least: The Slavonic Version as a witness ofthe Greek 
NT Text. - Konstantinou E. (Hrsg.), Methodios und Kyrillos in ihrer europäischen Dimension 
(Nr. 421) 247-260. - Altripp. [427 

Chrysos EyAlexakis A/Tsironi N., From exegesis to heresy. The educational background in the 
age of Monophysitism. AHC 35 (2003) 25-49. - Unnefeld. [428 

Coakley J. W^Sterk A., Readings in world Christian history. Vol. 1: Earliest Christianity to 1453. 
Maryknoll/NY, Orbis 2004. xi, 433 p. ISBN 1-57075-520-5. - Includes excerpts of substantial 
length from Greek Christian authors of the 4th-15th c. The texts deal with doctrine, canon law, 
and asceticism, among other topics. - Talbot. [429 

Cristiani M., Logos e Storia Cristologica d’Oriente e d’Occidente. - Cristianitä d’Occidente e 
Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 205-247. - Besonders auch zu Maximos Homo- 
logetes. - Berger. [430 

Cunningfaam M., The Letter and the Spirit: some problems in transmitting patristic texts to a 
modern audience. - MuUett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations 
in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 28-38. - Vergleich verschiedener Übersetzungsmetho¬ 
den, mit Beispielen. - Berger. [431 

Dzurova A., Le Recueil de Svetoslav de 1073, Moscou, GIM, sin. 3Id No 1043 (Nr. 420). - Alt- 
ripp. 
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Krueger D., Writing and holiness: the practice ofauthorship in the early Christian East. Divi- 
nations. Philadelphia/PA, University of Pennsylvania Press 2004. 298 p. ISBN 0-812238192. 
- Should be reviewed. - Talbot. [432 

Mazza E., II tema del sacrificio nelle mistagogie dellafine del quarto secolo. Annali di storia del- 
l’esegesi 19 (2002) 167-199. - Con riferimento a Cirillo di Gerusalemme, Teodoro di Mopsuestia, 
Giovanni Crisostorao, Ambrogio. - D’Aiuto. [433 

McGuckin J. A., The Westminster Handbook to Patristic Theology. The Westminster Handbooks 
to Christian Theology. Louisville and London, Westminster John Knox Press 2{X)4. xxiii, 367 p. 
ISBN 0-664223966. - Covers the Ist to 6th c. - Talbot. [434 

Miltenova A., Erotapokriseis, C’bHUHeHimma om KpamKu enbnpocu u omzoeopu e cmapo&bA- 
zapcKama Aumepamypa (Nr. 1858). - Velkovska. 

Podskalsky G., Politische Theologie in Byzanz zynischen Reichseschatologie und Reichsideolo¬ 
gie. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1421-33. - Ber¬ 
ger. [435 

Ricci C., Mysterium dispensationis. Tracce di una teologia della storia in Gregorio Magnos. Rom, 
Pontificio Ateneo S. Anselmo 2002. 367 S. ISBN 88-8139-094-9. - Altripp. [436 

Richter G., Oikonomia. Der Gebrauch des Wortes Oikonomia im Neuen Testament, bei den Kir¬ 
chenvätern und in der theologischen Literatur bis ins 20. Jahrhundert. Arbeiten zur Kirchenge¬ 
schichte, 90. Berlin, de Gru 5 rter 2005. IX, 753 S. ISBN 3-11-016728-X. - Wird besprochen. - Ber¬ 
ger. [437 

Schreiner P., I teologi bizantini del XIV e XV secolo e i padri della chiesa, con particolare riguar- 
do alla bibliotheca di Isidoro di Kiev. - Cortesi M. (a cura di), Padri greci e latini a confronto 
(secoli XIII-XV) (Nr. 1791) 133-141. - Nach einem kurzen Abschnitt über die in Byzanz kaum 
und nur fragmentarisch bekannten lateinischen Väterschriften, widmet sich der Beitrag den in der 
theol. Polemik des 13. und 14. Jh.s zitierten griechischen Vätern, sofern die neueren Ausgaben 
über einen Quellenapparat verfügen. Es zeigt sich, daß auch relativ selten überlieferte Schriften 
zitiert werden (und dies wegen konkret notwendiger Beweisstellen kaum in Rorilegien). Im Hin¬ 
blick auf den Konzilstheologen Isidor von Kiev war festzustellen, daß unter den rund 160 Hand¬ 
schriften, die in unterschiedlicher Weise mit seiner Person verbunden sind, sich nur 8 mit Väter¬ 
schriften befinden. - Schreiner. [438 

Synek E., Weibliche Autorität in Byzanz. - Jensen AySohn-Kronthaler M. (Hrsg.), Formen 
weiblicher Autorität. Erträge historisch-theologischer Frauenforschung (Nr. 1834) 27-72. - Grün¬ 
bart. [439 

Tynch C. S., Orthodox Christianity. OverView and bibliography. New York, Nova Science 2003. 
347 S. ISBN 1-59033-466-3. - Einführung in die Glaubenslehre von und für Orthodoxe in einer 
säkularisierten Welt. Für den wissenschaftlichen Gebrauch ist vor allem der bibliographische Teil 
von Interesse, der mehr als die Hälfte des Buches ausmacht; er umfaßt sowohl Namen als auch 
Begriffe. Ein Index schließt den Band ab. - Altripp. [440 

Uthemann K.-H., Christus, Kosmos, Diatribe. Themen der frühen Kirche als Beiträge zu einer 
historischen Theologie. Arbeiten zur Kirchengeschichte, 93. Berlin/New York, de Gruyter 2(X)5. 
665 S. ISBN 3-11-018428-1. - Sammlung von zwölf an verschiedenen Stellen erschienenen Auf¬ 
sätzen. Beigegeben sind ausführliche Register. - von Stockhausen. [441 

Uthemann K.-H., Dritter Bericht zur griechischen Patristik: Über Editionen und Textkritik, 
Handschriften, Instrumente und Verwandtes. ZAC 8 (2004) 230-275 und 419-461. - Es wäre 
wünschenswert, daß diese Berichte zu einer regelmäßigen und aktuellen Bibliographie der pa- 
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tristischen Literatur führen könnten, um so die Bibliographie der BZ zu entlasten. - Schrei¬ 
ner. [442 

Zinsli S. C., Gute Kaiser, schlechte Kaiser. Die eusebische Vita Constantini als Referenztext für 
die Vita Heliogabali. Wiener Studien 118 (2005) 117-138. - Grünbart. [443 

b. Spezielle Darstellungen zu Dogmatik, Exegetik, 

Homiletik, Polemik 

Becker A. H., Bringing the Heavenly Academy Down to Earth. Approaches to the imagery ofdi- 
vine pedagogy in the East Syrian tradition. - Boustan R. SJReed A. Y. (eds.), Heavenly realms 
and earthly realities in late antique religions (Nr. 281) 174-191. - Kaegi. [444 

Bt^gina L., L’eresia dopo la crociata. Niceta Coniata, i Latini e gli azimi (Panoplia dogmatica 
XXII) (Nr. 542). - Schreiner. 

Coakley J. W^Sterk A., Readings in world Christian history. Vol. I: Earliest Christianity to 
7453 (Nr. 429).-Talbot. 

Cook J. G., The interpretation ofthe Old Testament in Greco-Roman paganism. Studien und Tex¬ 
te zu Antike und Christentum, 23. Tübingen, Mohr Siebeck 2004. 399 S. ISBN 3-16-148474-6. 
- Behandelt neben Kelsos Porphyrios und Julian. - von Stockhausen. [445 

Curti C., La Catena palestinese sul Salmo 133. Rettifica alTattribuzione di un passo e patemitä 
di un altro passo anonimo. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia 
in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 195-198. - D passo interpretativo del v. 1 di Ps. 133, at- 
testato in uno dei rappresentanti piü autorevoli della frammentaria Catena palestinese in Psalmos, 
il ms. Ambrosianus F 126 sup. (s. Xni), ha una duplice fonte (come risulta, del resto, dalle sigle 
d’autore apposte in margine nello stesso codice, seppure in ordine inverso rispetto alla realta): 
rinterpretatio in Psalmum 133 di Teodoreto di Cirro e l’Expositio in Psalmum 133 di Giovanni 
Crisostomo. Allo stesso Crisostomo h da restituire il frammento interpretativo del v. 2 del mede- 
simo Salmo che, tramandato anepigrafo nel ms. ambrosiano e nel codice Patmiacus 215 (secc. 
Xn-Xni), e presente nella suddetta Expositio crisostomica. - Luzzi. [446 

Davis S. J., A hermeneutic ofthe Land. Biblical interpretation in the Holy Family tradition. - Im- 
merzeel MAan der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic 
studies on the threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 329-336. - Eusebe de Cesaree, l’Historia 
monachorum in Aegypto, et Sozomöne ont dte pris en consideration. - Van Deun. [447 

Derret J. D, M., The Mission Originates in Captivation: aXisvo), md^o), ovqo), ekxo) (Nr. 224). 
-Karla. 

Ferguson Th. C., The Fast is Prologue. The revolution ofNicene historiography. Supplementa 
to Vigiliae Christianae, 75. Leiden/Boston, Brill 2005. 226 S. ISBN 90-04-14457-9. - Behandelt 
werden Euseb von Kaisareia, das Chronicon Paschale, Rufin und Philostorgios. - von Stockhau¬ 
sen. [448 

Gambero L., Riferimenti mariologici nei documenti dei primi quattro concili ecumenici. Theo- 
tokos 12 (2004) 25-50. - D’Aiuto. [449 

Garzaniti M., Weisheit der Evangelien und Exegese der Heiligen Schrift im Werk von Kyrill und 
Method (Nr. 423). - Altripp. 

Holtmann Th., Die Magier vom Osten und der Stern. Mt 2,1—12 im Kontext frühchristlicher 
Traditionen. Marburger Theologische Studien, 87. Marburg, Eiwert 2(X)5. 290 S. ISBN 3-7708- 
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1275-1. - Behandelt u. a. auch Euseb von Caesarea, Epiphanias von Salamis und Didymus. - von 
Stockhausen. [450 

Ihssen B. L., They who give front evil: The response of the Eastem Church to money-lending 
in the early Christian era. Ph. D. Dissertation, University of St. Michael’s College 2004. 253 p. 

- Kaegi. [451 

Kimball P. E., The shadow ofthe future: Ritual eschatology in the early Byzantine city AD 394- 
404. Ph. D. diss.. State University of New York at Buffalo 2004.123 p. - Kaegi. [452 

Kitchen R. ATParmentier M. F. G. (transl.), The Book of Steps. The Syriac Liber Graduum. Cis- 
tercian Studies Series, 196. Kalamazoo/MI, Cistercian Publications 2004. Ixxxiii, 389 p. ISBN 
0-87907-696-8. - English translation with substantial introduction. - Talbot. [453 

Maggioni C., Riferimenti mariani negli Omileti greci del V secolo. Theotokos 12 (2004) 287-306. 

- D’Aiuto. [454 

Maritano M., / primi quattro concili ecumenici in relazione con la mariologia. Theotokos 12 
(2004) 3-23. - D’Aiuto. [455 

Menon V. N., A trief examination ofthe Eucharist doctrine in Eastem Orthodoxy (Byzantine tra- 
dition) (Nr. 679). - Velkovska. 

Morales X., La prehistoire de la controverse filioquiste. ZAC 8 (2004) 317-331.- Schreiner. [456 

Norris R. A., The Song of Songs interpreted by early Christian and medieval commentators. 
The Church’s Bible, 24. Grand Rapids/MI, Eerdmans 2003. XXI, 325 p. ISBN 0-802825796. 

- Talbot. [457 

Podskalsky G., Von Photios zu Bessarion: Der Vorrang humanistisch geprägter Theologie in By¬ 
zanz und deren bleibende Bedeutung. Schriften zur Geistesgeschichte des östlichen Europa, 25. 
Wiesbaden, Harrassowitz 2(K)3. 101 S. ISBN 3-447-04752-6. - Kaegi. [458 

Poggi V., Dell’esicasmo. OCP 70 (2004) 457-470. - Im Grunde eine ausführliche Rezension zu 
E. Montanari, La fatica del cuore. Saggio sull’ascesi esicasta. Collana: Di fronte e attraverso, 645. 
Milano, Jaca 2(X)3. - von Stockhausen. [459 

Salachas D., II sacramento della penitenza nella tradizione canonica orientale e problematiche 
interecclesiali. Folia Canonica 6 (2003) 121-155. - Velkovska. [460 

Tolelfsen T. Th., Theosis according to Gregory (Nr. 504). - Berger. 

Vbicu S. J., Due terremoti del V secolo e due omelie pseudocrisostomiche (De S. Basso martyre e 
In catechumenos: ClavisPG 4512 e 4623). JbAC 46 (2003) 45-49. - Die Erdbeben vom 25. Sep¬ 
tember 477 und 27. September 487 und die Datierung der Homilien. - Schreiner. [461 

c. Byzantinische Autoren (Ausgaben, Übersetzungen, 

Sekundärliteratur) 

Athanasios von Alexandreia 

Barnes T. D., Athanasius and Constantius. Theology and politics in the Constantinian Empire 
(Nr. 303). - Luzzi. 

Eusebios von Kaisareia 


Sabbah G., D’Eusebe ä Sozomene: empereurs, äviques et moines (Nr. 557). - Luzzi. 
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Olympiodoros von Alexandreia 

Magazzü C., Tempus amplexandi, et tempus longe fieri ab amplexibus: per una «storicizzazione» 
delTesegesi di Ecclesiaste 3, 5 da Origene alla tradizione medievale (Nr. 516). - Luzzi. 

Alexandros Monachos 

Scott R., Alexander the Monk, Discovery ofthe True Cross. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained 
in Translation. Essays and translations in honourof Robert H. Jordan (Nr. 1755) 157-184.-Eng¬ 
lische Übersetzung. - Berger. [463 


Anonymus 

Barrett-Lennard R., The Canons ofHippolytus and Christian concem with illness, health, and 
healing. JECS 13 (2005) 137-164. - von Stockhausen. [464 

Schartau B. (ed.), Aevtega Tlagovata dva otixov - The Second Coming of Christ in rhyme. The 
text ofCod. Vind. Hist. 119, ff. 116-125 edited with an introduction, English translation, and in- 
dex (Nr. 156). - Berger. 


Apophthegmata 

Guy J.-C. (ed.), Les apophthegmes des p^res. Collection systematique. Chapitres XVII- 
XXI. Sources chretiennes, 498. Paris, Editions du Cerf 2005. 470 S. ISBN 2-204-07957-X. 
- Schreiner. [465 


Asterios von Amaseia 

Maugans Driver L. D., The cult ofmartyrs in Asterius of Amaseia’s sision ofthe Christian city. 
Church History 74 (2005) 236-254. - von Stockhausen. [466 


Athanasios von Alexandreia 


Zanetti U., Antoine n’avaitpas appris les lettres ... Une allusion biblique (Jn 7,15)? Irdnikon 77 
(2004) 537-547. - von Stockhausen. [467 

Anatolios K., Athanasius. The Early Church Fathers. New York, Routledge 2004. VÜI, 293 p. 
ISBN 0-415-20202-7. - Talbot. [468 


Bumazhnov D. R, Das Gebet in De anima et corpore des Ps.-Athanasius. - Immerzeel MAan 
der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the thresh- 
old ofa new millennium (Nr. 1805) 295-307. - Van Deun. [469 


Djuric Z., Distinction and correlation between ebtatv rov Beov and xar’ebtöva in St. athanasius 
of Alexandria. Philotheos 5 (2005) 203-207. - Berger. [470 


Vian G. M., Eusebio e Atanasio sul salmo 132 (Nr. 462). - Luzzi. 


Andrist R, Les prvtagonistes egyptiens du debat apollinariste: le «Dialogue d’Athanase et Zach- 
ee» et les dialogues pseudoathanasiens. Intertextualite et polemique religieuse en Egypte vers la 
fin du IV siede. Recherches augustiniennes et patristiques 34 (2005) 63-141. - von Stockhau¬ 
sen. [471 

Lukaszewicz A., Ostatni slad Atanazego (Nr. 1616). - Salamon. 
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Cureton W., The festal letters of Athanasius. Piscataway/N. J., Gorgias 2003. Ixii, 110 p. ISBN 
1-59333-021-9. - Die syrische Version der Festbriefe. - Lafli. [472 

Schneider C., The intimate connection between Christ and Christians in Athanasius. Scottish 
Journal of Theology 58 (2005) 1-12. - Über das Konzept der peToxi) bei Athanasius und seine 
platonischen und johanneischen Hintergründe. - von Stockhausen. [473 

Barlaam und loasaph 

Volk R., Medizinisches im Barlaam-Roman. Ein Streifzug durch den hochsprachlichen 
griechischen Text, seine Vorläufer, Parallelen und Nachdichtungen. BZ 99 (2006) 145-188. 
- Berger. [474 


Barlaam von Seminara 

Quaranta F., 11 primato del Papa secondo Baarlam di Seminara (Nr. 371). - Berger. 

Basileios von Ankyra 

Burgsmüller A., Die Askeseschrift des Pseudo-Basilius. Untersuchungen zum Brief „ Über die 
wahre Reinheit in der Jungfräulichkeit“. Studien und Texte zu Antike und Christentum, 28. Tü¬ 
bingen, Mohr Siebeck 2005. 477 S. ISBN 3-16-148657-9. - Theologische Kommentierung der 
Schrift De virginitate (CPG 2827). Die Einleitungsfragen werden ausführlich behandelt, v. a. in 
Hinblick auf die seit einem Aufsatz Cavalleras (RHE 6,1905,5-14) für wahrscheinlich gehaltene 
Verfasserschaft des Basileios von Ankyra, die Verf. mit Recht in Zweifel zieht. Mit griechischem 
Lesetext und deutscher Übersetzung. - von Stockhausen. [475 

Basileios von Kaisareia 

Andia Y. de, La koinonia du Saint-Esprit dans le traite Sur le Saint-Esprit de saint Basile. Ird- 
nikon 77 (2004) 239-270. - von Stockhausen. [476 

Silvas A. M., The Asketikon of St Basil the Great. Oxford Early Christian Studies. Oxford, Ox¬ 
ford University Press 2005. 517 p. ISBN 0-19-927351-0. - Behandelt werden Einleitungsfragen 
wie die Überlieferungsgeschichte und die Adressaten der beiden Versionen des Asketikons, aber 
auch die Entstehung des Mönchtums in Anatolien im 4. Jh. Den Hauptteil der Arbeit bildet eine 
englische Übersetzung mit erläuternden Anmerkungen, in der die unterschiedlichen Rezensionen 
graphisch hervorgehoben sind. - von Stockhausen. [477 

Rubenson S., The Cappadocians on the Areopagus (Nr. 503). - Berger. 

Damianos von Alexandreia 

Camplani A., Coptic fragments from a Festal Letter of the late sixth Century (John Rylands Li¬ 
brary, Coptic Suppl. n. 47-48): Damian or Eulogius? - Immerzeel Myvan der Vliet J. (eds.) 
with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold ofa new mil- 
lennium (Nr. 1805) 317-327. - The attribution of these fragments to Damian seems probable. 
- Van Deun. [478 


Daniel Abbas 


Skaka E., The tale of Daniel’s sister: text, translation and commentary. BHG 1438hb. — Mullett 
M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. Jor¬ 
dan (Nr. 1755) 194-209. - Berger. [479 
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Demetrios Gemistos 

Rentei A., The origins of the 14th-century patriarchal liturgical diataxis of Dimitrios Gemistos. 
OCP 71 (2005) 363-385. - Velkovska. [480 

Didymos der Blinde 

Ghattas M., Die philosophisch-christliche Verwendung des Begriffs “vnoxeipevov” bei Didymos 
dem Blinden von Alexandrien in den Tura-Papyri. - Immerzeel M^van der Vliet J. (eds.) with 
the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold of a new millen- 
nium (Nr. 1805) 621-627. - Beaucoup de fautes dans les citations grecques. - Van Deun. [481 

Dionysios Areopagites 

Schäfer Ch., Unde malum. Die Frage nach dem Woher des Bösen bei Plotin, Augustinus und 
Dionysius (Nr. 9). - Altripp. 

Euagrios Pontikos 

DriscoU J., Evagrius Ponticus: Ad Monachos. Ancient Christian Writers, 59. New York/Mahwah, 
The Newman Press 2003. xiv, 398 p. ISBN 0-8091-0560-8. - Greek text and English translation 
of this treatise, with extensive introduction and analysis. - Talbot. [482 

Eudokia 

Bevegni C., Per una nuova edizione del ‘De Sancto Cypriano’ dell’imperatrice Eudocia: primi 
passi (Nr. 68). - Schreiner. 


Eulogios von Alexandreia 

Camplani A., Coptic fragments from a Festal Letter ofthe late sixth Century (John Rylands Li¬ 
brary, Coptic Suppl. n. 47—48): Damian or Eulogius? (Nr. 478). - VanDeun. 

Eusebios von Kaisareia 

Davis S. J., A hermeneutic of the Land. Biblical interpretation in the Holy Family tradition 
(Nr. 447). - Van Deun. 

Johnson A. P., Ancestors as Icons. The Lives ofHebrew saints in Eusebius’ Praeparatio Evan- 
gelica. GRBS 44 (2004) 245-264. - von Stockhausen. [483 

Vian G. M., Eusebio e Atanasio sul salmo 132. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filolo- 
gia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 675-679. - Due dei quattro fram- 
menti attribuiti nella tradizione catenaria relativa al salmo 132 ad Atanasio e rivendicati invece da 
Carraelo Curti a Eusebio sembrerebbero effettivamente ascrivibili, secondo V., alPalessandrino. 
- Luzzi. [462 

Simonetti M., Eusebio sui sacrifici pagani e giudaici. Annali di storia dell’esegesi 19 (2002) 
101-110.-D’Aiuto. [484 

Timm S. (Hrsg.), Eusebius von Caesarea. Das Onomastikon der biblischen Ortsnamen. Texte 
und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 152. Berlin, de Gruyter 2005. 
Vni, 45*, 253 S. ISBN 3-11-018191-6. - Edition der syrischen Fassung mit griechischem Text, 
englischer und deutscher Übersetzung. - Berger. [485 
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Notiey R. SySafrai Z., Eusebius, Onomasticon. The place names ofdivine scripture. Jewish and 
Christian Perspectives Series, 9. Bosten/Leiden, Brill 2005.212 p. 1 Karte. ISBN 0-391-04217-3. 
- Einleitung, Text und englische Übersetzung mit kurzer Kommentierung. - von Stockhausen. [486 

Zinsli S. C., Gute Kaiser, schlechte Kaiser. Die eusebische Vita Constantini als Referenztext für 
die Vita Heliogabali (Nr. 443). - Grünbart. 

Capaldo M., Materiali e ricercheper l’edizione critica di Vita Constantini, 1. Testimoni e gruppi 
di testimoni (Nr. 1855). - Velkovska. 

Ferguson Th. C., The Fast is Prologue. The revolution ofNicene historiography (Nr. 448). - von 
Stockhausen. 

Goodine E. AyMitchell M. W., The Persuasiveness ofa Woman. The mistranslation and misin- 
terpretation of Eusebius’ Historia Ecclesiastica 5.1. 4L JECS 13 (2(X)5) 1-19. - Die Autorinnen 
argumentieren - völlig zu Recht - dafür, daß, entgegen der landläufigen Übersetzungen der Stelle 
ins Englische, das Subjekt des durch iva neioti eingeleiteten Satzes in h. e. V 1,41 Blandina ist. 
Ein Blick auf die nicht-englische Forschung und z. B. die deutsche Übersetzung von Kraft hätte 
die Argumentation allerdings etwas erleichtert - da ist die Stelle nämlich richtig übersetzt. - von 
Stockhausen. [487 


Eustathios von Thessalonike 

Liverani I. A., L’accentazione di re in Eustazio di Tessalonica (Nr. 231). - Karla. 

Germanos von Konstantinopel 

Krausmüller D., The limits of translation: multiple meanings in a Byzantine religious poem 
(Nr. 692). - Berger. 


Gregorios Palamas 

Papademetriou G. C., Introduction to St. Gregory Palamas. 2nd ed. Brookline/MA, Holy Cross 
Orthodox Press 2004. xiii, 175 p. ISBN 1-885652-83-6. - Revised and expanded version of origi¬ 
nal 1973 edition. - Talbot. [488 


Gregorios von Nazianzos 

McLynn N., Among the hellenists: Gregory and the sophists. - Bprtnes jyHägg T. (eds.), Gre¬ 
gory ofNazianzus. Images and reßections (Nr. 493) 213-28. - Berger. [489 

Criscuolo U., Dio, anima e corpo: Gregorio di Nazianzo e Simeone il Nuovo Teologo. - Ad Con- 
templandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza 
(Nr. 1760) 187-194. - Sull’or. 2 di Gregorio di Nazianzo e il Tractatus ethicus 6 di Simeone il 
Nuovo Teologo. - Luzzi. [490 

Papaioannou S., Gregory and the constraint of sameness. - B0rtnes jyHägg T. (eds.), Gregory 
ofNazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 59-81. - Zur Rezeption antiker griechischer onto¬ 
logischer Modelle bei Gregorios von Nazianzos. - Berger. [491 

Norris F. W., Gregory contemplating the beautiful. Knowing human misery and divine mystery 
through and being persuaded by Images. - Bprtnes jyHägg T. (eds.), Gregory ofNazianzus. Im¬ 
ages and reflections (Nr. 493) 19-35. - Berger. [492 



336 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006: in. Abteilung 


B0rtnes J^Hagg T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections. Copenhagen, Muse¬ 
um Tusculanum 2006. 349 p. ISBN 87-635-0386-7. - Die konsequente Wiedergabe griechischer 
Wörter und Phrasen in lateinischer Umschrift wirkt bei einem Band dieses Anspruchs und dieser 
Qualität etwas seltsam. - Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 489, 491, 492, 494, 495, 496, 
498, 499, 500, 502, 503, 504, 514, 530, 605. - Berger. [493 

McGuckin J. A., Gregory: The rhetorician as poet. - B0rtnes J^/Hagg T. (eds.), Gregory of Na¬ 
zianzus. Images and reflections (Nr. 493) 193-212. - Berger. [494 

Elm S., Gregory’s women: Creating a philosopher’s family. - B0rtnes JTHägg T. (eds.), Gregory 
of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 171-191. - Berger. [495 

Bumis V., Life öfter death: The martyrdom of Gorgonia and the birth offemale hagiography. 
-B0rtnes jyHä^ T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 153-170. 

- Zur Grabrede des Gregorios von Nazianzos auf seine Schwester. - Berger. [496 

Crimi C., Nazianzenica XI. Citazioni e allusioni gregoriane in testi bizantini. - Ad Contemplan- 
dam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 
179-185. - Analisi di allusioni e citazioni gregoriane presenti in cinque testi agiografici: la Vita 
di Michele Sincello (BHG 1296), la Vita di Eustrazio (BHG 645), la Vita del patriaica Ignazio 
(BHG 817), rencomio degli arcangeli Michele e Gabriele attribuito a Niceta David Paflagone 
(BHG 1291) e il Barlaam e loasaph (BHG 224). - Luzzi. [497 

B0rtnes J., Prompting for meaning in Gregory’s rhetoric. - B0rtnes jyHägg T. (eds.), Grego¬ 
ry of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 9-17. - Einleitender Essay zum Sammelband. 

- Berger. [498 

Rousseau Ph., Retrospect: Images, reflections and the “essential” Gregory. - B0rtnes JTHä^ 
T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 283-295. - Abschließender Es¬ 
say zum Sa mm elband. - Berger. [499 

B0rtnes J., Rhetoric and mental Images in Gregory. - B0itnes JTHägg T. (eds.), Gregory of Na¬ 
zianzus. Images and reflections (Nr. 493) 37-57. - Berger. [5(K) 

Milanovic C., Sailing to Sophistopolis. Gregory of Nazianzus and Greek declamation. JECS 13 
(2005) 187-232. - von Stockhausen. [501 

Narkevics E., Skiagraphia. Outlining the conception ofGod in Gregory’s theological orations. 
-B0rtnes JVHägg T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 83-112. 

- Berger. [502 

Lamagna M., Temi apologetici nell’orazione 39 di Gregorio di Nazianzo (Nr. 81). - Berger. 

Rubenson S., The Cappadocians on the Areopagus. - B0rtnes jyHägg T. (eds.), Gregory of Na¬ 
zianzus. Images and reflections (Nr. 493) 113-132. - Zum Aufenthalt des Gregorios von Nazian¬ 
zos und des Basileios von Kaisareia in Athen und zur Rezeption von Acta 17 in ihren Schriften 
und denen des Gregorios von Nyssa. - Berger. [503 

Tolelfsen T. Th., Theosis according to Gregory. - B0rtnes jyHägg T. (eds.), Gregory of Nazian¬ 
zus. Images and reflections (Nr. 493) 257-270. - Berger. [504 

Gautier E, Ä propos du temoignage de Gregoire de Nazianze sur le concile de Constantinople 
(mai-juillet 381) aux vers 1750-1755 du De vita sua. Revue d’dtudes augustiniennes et patristiques 
51 (2005) 67-76. - G. schlägt vor, v, 1754 auf Grund des Wortlautes nicht auf das Bekenntnis der 
Synode von Konstantinopel, sondern auf das theodosianische Edikt vom 10.1. 381 zu beziehen. 

- von Stockhausen. [505 
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Vasiyevic M., 0edg vjieQßaxixög— 0sdg xfjgxoivioviag. Mut av/tßoXri rgr/yogiov xov 0EoXöyov 
xal Ma^C/iiov xov V/toXoyrjx^ oxijv evvoia xfjg xoivcoviag. Philotheos 5 (2005) 240-247. - von 
Stockhausen. [506 

Peric D. N., X) «avdQcojiog xax’ sixova 0eov» xai ^ yvcoarj xov 0eov ax6v äyu> rgr/yogu) xov 
0EÖXoyo. Philotheos 5 (2005) 208-239. - von Stockhausen. [507 

Elm S., “O Paradoxical Fusion!”: Gregory of Nazianzus on baptism and cosmology (Orations 
38-40). - Boustan R. S^Reed A. Y. (eds.), Heavenly realms and earthly realities in late antique 
religions (Nr. 281) 296-315. - Interprets three of Gregory’s Orations as responses to competing 
ideas of late fourth-century dissident groups. - Kaegi. [508 

Gregorios von Nyssa 

Karras V. A., A re-evaluation ofmarriage, celibacy, and irony in Gregory of Nyssa’s On Virginity. 
JECS 123 (2005) 111-121. - Auseinandersetzung mit einem Artikel von M. D. Hart im Heythrop 
Journal 33 (1992) 1-19. - von Stockhausen. [509 

Geyon A.-K., Divine infinity in Gregory of Nyssa and Philo of Alexandria. Vigiliae christianae 
59 (2005) 152-177. - Berger. [510 

Somos R., Illusion and reality in Gregory of Nyssa’s letters. Acta antiqua Academiae scientiarum 
Hungariae 45 (2005) 99-107. - Berger. [511 

Barbara M. A., Lezioni della tradizione catenaria alternative a lezioni della tradizione diretta 
delle homiliae in Canticum canticorum di Gregorio di Nissa. - Ad Contemplandam Sapientiam. 
Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 31—46. - Luzzi. [512 

Zachhuber J., Once again: Gregory of Nyssa on universals. Journal of Theological Studies 56 
(2005) 75-98. - von Stockhausen. [513 

Hägg T., Playing with expectations: Gregory’s funeral orations on his brother, sister and father. 

- B0rtnes jyHä^ T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 133-151. 

-Berger. [514 

Leemans J., Style andmeaning in Gregory ofNyssa’s Panegyrics on Martyrs. Ephemerides The- 
ologicae Lovanienses 81 (2005) 109-129. - Van Denn. [515 

Magazzü C., Tempus amplexandi, et tempus longe fieri ab amplexibus: per una «storicizzazione» 
dell’esegesi di Ecclesiaste 3, 5 da Origene alla tradizione medievale. - Ad Contemplandam Sapi¬ 
entiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 363-368. 

- Per quel che conceme la tradizione medievale in lingua greca l’indagine di M. e incentrata sulle 

Omelie sull’Ecclesiaste di Gregorio di Nissa, e sui Commentari all’Ecclesiaste di Olimpiodoro di 
Alessandria e di Gregorio d’ Agrigento. - Luzzi. [516 

Rousseau Pb., The Pious Household and the Virgin Chorus. Reflections on Gregory ofNyssa’s 
Life ofMacrirui. JECS 13 (2005) 165-186. - von Stockhausen. [517 

Voutsina PyAtbanasopoulou-Kypriou S., The “illuminating” value oflove. Gregory ofNyssa’s 
understanding oflove as epistemically valuable and love’s contribution to virtue epistemology. 
Philotheos 5 (2005) 248-254. - von Stockhausen. [518 

Cannata Fera M., Un poeta antico in Gregorio di Nissa: tramiti profani e tramiti cristiani. - Ad 
Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza 
(Nr. 1760) 47-54. - C. R ipotizza che la fonte dell’errata attribuzione gregoriana di un verso an¬ 
tico a Pindaro anziche a Euripide possa essere rappresentata da Atenagora. - Luzzi. [519 
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loannes Chrysostomos 

Signifredi M., Aspetti esegetici e letterari delle Omelie di Giovanni Crisostomo sulla Lettera a 
Filemone. Auctores nostri 1 (2004) 169-181. - D’Aiuto. [520 

Voicu S. J., Due Omelie «Nestoriane»: In Assumptionem Domini (CFG 4739) e In Sanctum Stepha¬ 
num Homilia I (CPG 4690). Augustinianum 44 (2(X)4) 459f. - Stilistische Eigenheiten legen nahe, 
daß beide Homilien von einem Autor verfaßt wurden; es ist allerdings nicht davon auszugehen, daß 
es sich bei ihm um Nestorios handelt, wie Ch. Baur, Traditio 9 (1953) 101-126 meinte. V. vermu¬ 
tet einen antiochenischen Autor aus der 1. Hälfte des 5. Jahrhunderts. - von Stockhausen. [521 

Voicu S. J., Due terremoti del V secolo e due omelie pseudocrisostomiche (De S. Basso martyre 
e In catechumenos: ClavisPG 4512 e 4623) (Nr. 461). - Schreiner. 

Schreiner P., Ein Einzelblatt einer Chrysostomoshandschrift in Luzern (Nr. 182). -Ga- 
millscheg. 

Ka^ar T., loannes Chrysostomus'un Dü§ü§ä: Do^u Roma Ba§kentinde Din ve Politika (The fall 
of loannes Chrysostomus. Religion and politics at the Capital of the Eastem Roman Empire). Bel- 
leten 67/250 (December 2003) 745-770. - Lafli. [522 

Curti C., La Catenapalestinese sul Salmo 133. Rettifica all’attribuzione di unpasso e patemitä 
di un altro passo anonimo (Nr. 446). - Luzzi. 

Zincone S., L’esegesi crisostomiana di Mt. 18, 23-35. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi 
di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 697-703. - SuU’esegesi 
della parabola del servo spietato in due omelie di Giovanni Crisostomo. - Luzzi. [523 

Barone F. P., Per un’edizione critica delle Omelie De Davide et Säule di Giovanni Crisostomo. 
Augustinianum 45 (2005) 231-258. - Überblick über die Überlieferung des Textes mit Angaben 
zu den Handschriften; Überlegungen zum Stemma. - von Stockhausen. [524 

Dünn G. B., The date of Innocent I’s Epistula 12 and the second exile of John Chrysostom 
(Nr. 324). - Kaegi. 

Stander H. F., The role ofhonour and shame in Chrysostomos’ commentaries on the Pauline 
epistles. ExxX,T)auxaTixög Octgog 86 (2004) 136-145. - Schreiner. [525 

Bergjan S.-P., „Das hier ist kein Theater, und ihr sitzt nicht da, um Schauspieler zu betrachten 
und zu klatschen “. Theaterpolemik und Theatermetapher bei Johannes Chrysostomos. ZAC 8 
(2004) 567-592. - Schreiner. [526 


loannes Klimakos 

Varalda P., Per la conoscenza di Giovanni Climaco nell’occidente latino fra trecento e Quattro¬ 
cento. - Cortesi M. (a cura di), Padri greci e latini a confronto (secoli XIII-XV) (Nr. 1791) 37- 
61. - Abgesehen von kaum erforschten Spuren in zwei Hs. aus Monte Cassino (11. Jh.) liegt der 
Ausgangspunkt der lateinischen Übersetzung beim Dominikanermönch Angelo Clarenzo während 
dessen letztem Aufenthalt in Griechenland (13(X)-1305). - Schreiner. [527 

loannes Moschos 


Penkett P. R., Palestinian Christianity in the spiritual meadow of John Moschos. - Palestinian 
Christianity 500 -1000 AD (Nr. 1780) 173-184. - Dennert. [528 
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loannes Zonaras 

Hajdü K., Johannes Zonaras Kommentar zu den Canones anastasimi in Cod. Monac. gr. 246 
und dessen Kopist, der Tabullarios Gregorios Katelos. Ein bisher unbekannter Handschriften¬ 
schreiber und sein familiärer Umkreis (einschließlich des Kopisten Johannes Katelos) (Nr. 191). 
- GamiUscheg. 

Theodorides Ch., EzTxoi xal Xi^ppara ajiö rovg xavoveg rd)v Ttoirjx&v Icodwov rov 
Aapaaxrjvov xai Koofiä JeQoaoXvpwv orö Ae^ixo rov Zcovagä. — X)oo xgardei p dvdyvcoaij 
... Mia exöoarj d<f>ieg(opevri otrjpvi^prj xrjg’Avxojviag Kaxaiavxcövtj-IIioxa (Nr. 1757) 535- 
547. - Berger. [529 


loannes von Damaskos 

Louth A., The appeal to the Cappadocians Fathers and Dionysias the Areopagite in the icono- 
clast controversy. - B0rtnes JTHägg T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections 
(Nr. 493) 271-281. - Zur Begründung der Ikonentheologie bei loannes von Damaskos aus den 
Werken des Basileios, des Gregorios von Nazianzos und des Pseudo-Dionysios Areopagites. 
- Berger. [530 


Konstantinos Kabasilas 

Pitsakis K. G., Personae non sunt multiplicandae sine necessitate. Nouveaux temoignages sur 
Constantin Kabasilas. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz 
und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 491-513. - Bran¬ 
des. [531 


Kyrillos von Alexandreia 

Rosa P., Aspetti della mariologia di Cirillo Alessandrino e di Nestorio. Theotokos 12 (2004) 255- 
285. - D’Aiuto. [532 

Schurig S., Die Theologie des Kreuzes beim frühen Cyrill von Alexandria, dargestellt an seiner 
Schrifl „De adoratione et cultu in spiritu et veritate “. Studien und Texte zu Antike und Christen¬ 
tum, 29. Tübingen, Mohr Siebeck 2005. Vffl, 361 S. ISBN 3-16-148659-5. - Berger. [533 

Kyrillos von Skythopolis 

Toneatto V., Le recit hagiographique. Reinterpretation de l’histoire et construction ideologique. 
Le cas des Vies d’Euthyme et de Sabas par Cyrille de Scythopolis (Nr. 603). - Berger. 

Maximos Homologetes 

Markesinis B., Les extraits de S. Maxime le Confesseur transmis par le Parisinus gr. 854 (Xllle 
s). Orientalia Lovaniensia Periodica 31 (2000-2005) 109-117. - Van Deun. [534 

Cristiani M., Logos e Storia Cristologica d’Oriente e d’Occidente (Nr. 430). - Berger. 

Mueller-Jourdan P., Typologie spatio-temporelle de l’Ecclesia byzantine: la Mystagogie de Max¬ 
ime le Confesseur dans la culture philosophique de l’antiquite tardive. Supplements to Vigiliae 
christianae, 74. Leiden, Brill 2005. 215 S. ISBN 90-04-14230-4. - Altripp. [535 
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Jankowiak M., Zywot Maksymusa Wyznawcy (Das Leben Maximos des Bekenners) (Polnisch). 

- Wipszycka E. (Hrsg.), Chrzescijanstwo u schytku starozytnosci (Nr. 1849) 153-196. - Eine 
Biographie des Maximos und Untersuchung der Quellen zu seinem Leben. - Salamon. [536 

Vasiljevic M., 0eög vjiEQßaxtxög- Osög xfjg xoiv(oviag. Mia ovfißoX^ rgr/yogiov rov 0eoXoyov 
xal Ma^^ov rov U/ioXoyrjr^ or^v evvoia xrjg xoivwviag (Nr. 506). - von Stockhausen. 

Maximos Planudes 

Maltese E. V., Massimo Planude interprete del De Trinitate di Agostino. - Cortesi M. (a cura 
di), Padri greci e latini a confronto (secoli XIII-XV) (Nr. 1791) 207-219. - Philologische Unter¬ 
suchung an Hand ausgewählter Stellen, die Planudes als einen flexiblen Übersetzer erweisen, der 
bisweilen auch Fehler in seinen lateinischen Handschriften zu überbringen weiß, während die mo¬ 
dernen Herausgeber bei ihm oft eine absolut wortgetreue Übersetzung postulieren, die er selbst 
gar nicht erstrebte. Ein wichtiger Beitrag zur Übersetzungsmethode lateinisch-griechischer Texte. 

- Schreiner. [537 


Michael Psellos 

H0gel Ch., Psellus Hagiographicus. Contradictio in adjecto? - Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), 
Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 191-200. 
- Berger. [538 


Neophytos Enkleistos 

Constantinides Hero A., Two catecheses on the office ofmonastic tonsure. - MuUett M., Meta- 
phrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 
267-273. - Englische Übersetzung zweier Predigten des Neophytos Enkleistos. - Befger. [539 

Nikephoros 

Kraus Ch., Die Chronographia brevis des Patriarchen Nikephoros /. von Konstantinopel. - Wall¬ 
raff M. (Hrsg.), Welt-Zeit. Christliche Weltchmnistik aus zwei Jahrtausenden in Beständen der 
Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek Jena (Nr. 704) 75-80. - Mit einer Abbildung aus 
Jena, ThULB, Ms. Bos. f. 1, fol. 170v. - von Stockhausen. [540 

Nikephoros Gregoras 

Hinterberger M., Les Vies des Saints du XTVe siede en tant que biographie historique. Uceuvre 
de Nicephore Gregoras (Nr. 576). - Berger. 

Niketas Byzantios 

KrausmfiUer D., Killing at god’s command: Niketas Byzantios’ polemic against Islam and the 
Christian tradition ofdivinely sanctioned murder. al-Masäq 16 (2004) 164—176. - Berger. [541 

Niketas Choniates 

Boggina L., L’eresia dopo la crociata. Niceta Coniata, i Latini e gli azimi (Panoplia dogmati- 
ca XXII). - Cortesi M. (a cura di), Padri greci e latini a confronto (secoli XIII-XV) (Nr. 1791) 
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153-205. - Verf. bringt eine höchst bemerkenswerte Untersuchung der wenig erforschten Pa- 
noplia und ihres weithin als kompilatorisch erachteten Inhaltes. An dem hier nach den Hand¬ 
schriften neu edierten Prolog zum 22. Buch, geschrieben nach 1204 in Nikaia, ergibt sich ein 
sehr versöhnlicher Ton gegenüber den Lateinern, die Suche nach einem Dialog und der Wunsch, 
eine Reihe von „Irrtümem“ als wenig bedeutend einzustufen, um die theologische Diskussion 
nicht weiter zu belassen. Der Prolog stellt ein bemerkenswertes Zeugnis der frühen nikäischen 
Kirchenpolitik dar, die auch vor dem Hintergrund einer noch unsicheren äußeren Situation zu 
sehen ist. - Schreiner. [542 


Niketas David 

Paschalides S. A., Front hagiography to historiography: The case ofthe Vita Ignatii (BHG 817) 
by Nicetas David the Paphlagonian (Nr. 607). - Berger. 

Niketas Stethatos 

Paschalides S., X) ävsxdorog Xöyog rov Nixtjxa Srtjdäxov xaxä AyioxaxTjyÖQov xai »/ 
d.p<f)ioßrixr]orj xfjg äytöxrjxag oxb Bv^ävxio xaxä xdv llo auova (Nr. 634). - Kotzabassi. 

Nikolaos Kataskepenos 

Mullett M. E., Literary biography and historical genre in the Life ofCyril Phileotes by Nicholas 
Kataskepenos (Nr. 610). - Berger. 


Oikumenios 

De Groote M., Grammatischer Index zum Apokalypsekommentar des Oecumenius (Nr. 223). 
-Karla. 


Palladios von Helenopolis 

Katos D., Origenists in the desert. Palladius of Helenopolis and the Alexandrian theological tra- 
dition. American Benedictine Review 56 (2005) 167-193. - Talbot. [543 

Paulos von Monembasia 

Carroll A., Paul of Monembasia, Historia animae utilis: text and commentary. BHG 1449d. - Mul¬ 
lett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. 
Jordan (Nr. 1755) 185-193. - Berger. [544 


Petros der Iberer 

Hom C. B., Peter the Iberian and Palestinian Anti-Chalcedonian monasticism infifih and early 
sixth Century Gaza (Nr. 398). - Dennert. 


Philostorgios 

Bleckmann B., Die Vita BHG 365 und die Rekonstruktion der verlorenen Kirchengeschichte Phi- 
lostorgs. Der Kampf zwischen Konstantin und Ucinius. JbAC (2(X)3) 7-16. - Zur Neueinschätzung 
der anon)nnen Konstantinsvita als Zeugnis für das Werk des Philostorgios. - Schreiner. [545 
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Photios 

Lesern V., L’epistola del Patriarca Fozio al Papa Niccolö /. Augustinianum 45 (2005) 259-263. 
- von Stockhausen. [546 

Cavamos C., St. Photios the Great: Philosopher and Theologian. Belmont/MA, Institute for By- 
zantine and Modem Greek Studies 1998. vii, 84 p. ISBN 1-88472-942-8. - Talbot. [547 

Leserri V., Un’epistola del Patriarca Fozio all’imperatore Basilio. Augustinianum 44 (2004) 
461-469. - Mit italienischer Übersetzung. - von Stockhausen. [548 

Photios Diakonos 

Antonopoulou Th., Photios Deacon and Skeuophylax of the Holy Apostles and his Encomium 
on St Luke the Evangelist. JOB 55 (2005) 7-42. - Editio princeps des Enkomions auf den Evan¬ 
gelisten Lukas (BHG 993f) von Photios Diakonos. - Grünbart. [549 

Romanos Melodos 

SUvano L., Echi di Propaganda giustinianea in un contacio di Romano il Melodo (n°54 Maas- 
Trypanis). Porphyra 3 (2004), aufhttp;//www.imperobizantino.it;8080/rivista/Porphyra3.pdf, 107- 
120.-Berger. [550 

Peden J., Romanos’ kontakion on Elijah (Nr. 696). - Berger. 

Seuerianos von Gabala 

Voicu S., «Kyriotokos» e «Theotokos» nelle Omelie di Severiano di Gabala. Theotokos 12 (2004) 
329-335. - Riesame dei due passi in cui, nell’edizione della Patrologia Graeca, Severiano utiliz- 
zerebbe il termine «theotokos», per concludere che nel primo caso (De mundi creatione hom. 4: 
PG 56, coli. 466-467) si deve probabilmente leggere «kyriotokos», nel secondo (Hom. de legisla- 
tore: PG 56, coli. 409-410) si puö sospettare che l’epiteto «theotokos» sia frutto di pia addizione 
bizantina. - D’Aiuto. [551 


Seueros von Antiocheia 

Youssef Y, N., A Coptic version of the Homily 28 of Severus of Antioch. Bulletin de la Societe 
d’Archeologie Copte 43 (2004) 121-126. - Grossmann. [552 

Youssef Y. N., Fragments of the Coptic version ofthe sixtieth homily of Severus of Antioch. Bul¬ 
letin de la Socidtd d’Archäologie Copte 43 (2004) 141-144. - Grossmann. [553 

Youssef Y. N., The Coptic Marian homilies of Severus of Antioch. Bulletin de la Societe d’Ar¬ 
chäologie Copte 43 (2004) 127-140. - Grossmann. [554 

Youssef Y. N., The Coptic catena on the four gospels according to Severus of Antioch. 1. the gos- 
pel of Matthew (Nr. 665). - Grossmann. 


Sokrates 

Van Nuffelen P., Two fragments from the apology for Origen in the Church History ofSocrates 
Scholasticus. Journal of Theological Studies 56 (2005) 103-114. - Etüde des Histoires eccldsias- 
tiques de Socrate et de Sozom^ne qui vivaient ä Constantinople sous le r^gne de Theodose 11. En 
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couvrant tous les deux la p6riode de Constantin le Grand ä Theodose II, leurs ouvrages ont de 
nombreux elements en commun, tout en etant de caractere different. Cette etude offre une recon- 
struction de leur carriere et de leur milieu social, analyse leur thdologie de l’histoire et leur defini- 
tion du genre “Histoire ecclesiastique”, et discute leur mdthode historique. II en rdsulte un tableau 
du regard que les habitants de la capitale portaient sur les evenements du si^le passe. Ce regard 
se distinguait par un optimisme qui croyait que les ennemis de l’eglise orthodoxe, les hdrdtiques 
et les paiens, avaient ete definitivement battus et qu’une epoque de paix et de piete s’annon 9 ait 

- Van Denn. [555 

Van Nuffelen P., Un heritage de paix et de piete. Etude sur les histoires ecclesiastiques de Socrate 
et de Sozomene. OrientaliaLovaniensiaAnalecta, 142. LXXX, 583 p. Leuven, Peeters 2004. ISBN 
90-429-1541-2. - Etude des Histoires ecclesiastiques de Socrate et de Sozomene qui vivaient ä 
Constantinople sous le rfegne de Theodose II. En couvrant tous les deux la Periode de Constantin 
le Grand ä Theodose ff, leurs ouvrages ont de nombreux elements en commun, tout en etant de 
caractere different. Cette etude offre une reconstruction de leur carrifere et de leur milieu social, 
analyse leur theologie de l’histoire et leur d^finition du genre «Histoire ecclesiastique», et discute 
leur methode historique. D en r^sulte un tableau du regard que les habitants de la capitale portaient 
sur les dvdnements du siecle passe. Ce regard se distinguait par un optimisme qui croyait que les 
ennemis de l’eglise orthodoxe, les hdrdtiques et les paiens, avaient ete ddfinitivement battus et 
qu’une epoque de paix et de pidte s’annongait. - Van Denn. [556 

Sozomenos 

Sabbah G., D’Eusebe ä Sozomene: empereurs, eveques et moines. - Ad Contemplandam Sapi- 
entiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 599-618. 

- Luzzi. [557 

Van Nuffelen P., Un heritage de paix et de piete. Etude sur les histoires ecclesiastiques de Socrate 
et de Sozomene (Nr. 556). - Van Denn. 

Symeon der Neue Theologe 

Criscuolo U., Dio, anima e corpo: Gregorio di Nazianzo e Simeone il Nuovo Teologo (Nr. 490). 

- Luzzi. 

Ibnier J., Symeon the New Theologian, ep. 2. Conceming repentance, and what a person who 
has recently confessed should do. - MuUett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays 
and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 236-239. - Englische Übersetzung. 

- Berger. [558 


Symeon vom Sinai 

Sevcenko N. P., The liturgical typikon of Symeon ofSiruii (Nr. 663). - Berger. 

Symeon von Thessalonike 

Pagani M. P., Simeone di Tessalonica, lo spettatore scettico. Ricerche di storia sociale e religio- 
sa n.s. 63 (2003) 39-62. - Nelle p. 39-49 P. analizza il capitolo XXIÜ del Dialogus contra hae- 
reses di Simeone arcivescovo di Tessalonica, capitolo che «risulta essere un prezioso strumento 
per conoscere le opinioni di un dotto bizantino che nella prima meta del XV secolo commenta, 
sia in qualitä di spettatore che soprattutto di uomo di chiesa, le messe in scena di carattere sacro 
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dei Latini». Nelle pagine restanti riflessioni di P. sul rapporto tra fede cristiana e teatro in Russia. 
- Luzzi. [559 


Theodoretos von Kyrrhos 

Craim Ch. C., Attracting divine grace in Theodoret’s Historia Religiosa. - Cullum P. HJLewis 
K. J., Holiness and masculinity in the middle ages (Nr. 570) 43-57. - Berger. [560 

Milazzo A. M., Lo «stile semplice» in due ‘Protheoriai’ di Imerio e Teodoreto (Nr. 87). - Luz¬ 
zi. 

Galileo A., Note sul vocabolario della preghiera nella Historia Religiosa di Teodoreto di Cirro. 

- Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro 

Leanza (Nr. 1760) 269-283. - Luzzi. [561 

Galileo A., Riferimenti mariani in Teodoreto di Cirro. Theotokos 12 (2004) 307-327. - D’Aiuto. [562 

Gulnot J.-N., Sur un pretendu De Trinitate attribue ä Theodoret de Cyr - Ad Contemplandam 
Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 319- 
335. - II trattato De Trinitate tradito sotto il nome di Teodoreto di Cirro sarebbe, secondo G., 
un coacervo di estratti dottrinari, confrontabile con i numerosi florilegi dogmatici anti-monoer- 
gisti e anti-raonoteliti composti dopo il III Concilio di Costantinopoli e quindi databile dopo il 
sec. VII e prima del’inizio del X, epoca in cui fu vergato il piü antico codice che lo tramanda. 

- Luzzi. [563 

Theodoros von Mopsuestia 

MeLeod F. G., The roles of Christ’s humanity in Salvation: insights from Theodore of Mop¬ 
suestia. Washington, Catholic University of America Press 2005. 296 p. ISBN 0-8231-1396-7. 

- Berger. [564 


Theoktistos Studites 

$ 

Talbot A.-M., Fact and fiction in the Vita of the patriarch Athanasios I of Constantinople by 
Theoktistos the Stoudite (Nr. 597). - Berger. 

Theophylaktos von Ohrid 

Spadaro M. D., La provincia bizantina in due autori del secolo XI: Teofilatto di Achrida e Ce- 
caumeno (Nr. 773). - Brandes. 


D. HAGIOGRAPHIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Auzepy M-F., Les saints et le triomphe de T Orthodoxie. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi pgeoeg 
xrjg oQdööo^rjg ExxXrjaUig. Oi veoi dyiog 8og-16og aubvag (Nr. 1809) 17-29. - Überblick über 
die Heiligen des Dconoklasmus. - Kotzabassi. [565 

Benvenutl AyGarzanltl M. (a cura di), Il tempo dei santi tra Oriente e Occidente. Liturgia e ag- 
iografia dal tardo antico al concilio di Trento. Atti del TV Convegno di Studio delTAssociazione 
italiana perlo Studio della santitä, dei culti e delTagiografia: Firenze, 26-28 ottobre 2000. Roma, 
Viella 2005. VIII, 501 p. ISBN 88-8334-121-X. - Con una «Premessa» di Boesch Gajano S. 
(p. Vll-Vin), una «Introduzione» di Benvenuti A. (p. 1-12), e una «Conclusione» di Garzaniti M. 
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(p. 481-486). - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 653, 655,690,1865,1870, 
1872, 1876.-D’Aiuto. [566 

Caruso S., La xibga SaXivcov nell’agiografia storica italo-greca. ~ Ad Contemplandam Sapien- 
tiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 55-96. - Este- 
so excursus dedicato alla celebre regione monastica della Calabria meridionale, culla spirituale di 
varie personalita agiografiche italogreche. - Luzzi. [567 

Constantinou S., Female corporeal performances. Reading the body in Byzantine passions and 
lives ofholy women. Acta Universitatis Upsaliensis. Studia Byzantina Upsaliensia, 9. Uppsala 
2005. 225 p. ISBN 91-554-6292-8. - Wird besprochen. - Berger. [568 

Constantinou S., Subgenre and gender in saints’ lives. - Odorico R/Agapitos P. A. (eds.), Les 
Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 411-423. - Ber¬ 
ger. [569 

Contini R., Giuliano imperatore nella tradizione siriaca (Nr. 726). - Berger. 

Cullum P. HTLewis K. J., Holiness and masculinity in the middle ages. xvi, 227 p. Car¬ 
diff, University of Wales Press 2004. ISBN 0-7083-1894-0. - Daraus angezeigt Nr. 560,589. 

- Berger. [570 

Davydova S. A., JJpeenepyccKuü npoAoz u euaaHmuücKuü cunoKcapb (The Old Russian Prolog 
and Byzantine Synaxarion). Byzantinorossica 3 (2005) 176-187. - Tamarkina. [571 

Delierneux N., Litterature des hommes, biographie des «anges«: Quelque remarques 
d’hagiographie feminie (Vllle-Xe siede). - Odorico PVAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des 
Saints a Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 347-366. - Bemerkun¬ 
gen zu den Bioi der Thomals von Lesbos, der Theodora von Thessalonike und der Eirene von 
Chrysobalanton. - Berger. [572 

Detorakes Th., 7/ Bibliotheca Hagiographica Neograeca. "'Eva eQEVvrjxixö ngoygappa orö 
navemorqpio Kgijrqg. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi ijgoeg xrjg ogdödo^rjg ExxXqoiag. Ol 
veoi dyioi, 8og-I6og aiMvag (Nr. 1809) 369-373. - Bericht über das laufende Projekt an der Uni¬ 
versität von Kreta, eine Bibliotheca Hagiographica Neograeca zu erstellen. - Grünbart. [573 

Efthymiadis S., Late Byzantine collections ofmiracles and their implications. - Kuntura-Gal¬ 
ake E. (ed.), Ol qgcoeg xrjg ogdödo^rjg ExxXqoiag. Ol veoi dyioi, 8og-16og aubvag (Nr. 1809) 
239-250. - Verf. bietet einen Überblick über die Mirakelsammlungen in der Palaiologenzeit und 
einzelne Wundertaten in nicht hagiographischen Texten. - Kotzabassi. [574 

Good D. (ed.), Mariam, the Magdalen, and the Mother. Bloomington/IN, Indiana University Press 
2005. xvii, 240 p. ISBN 0-253-21751-2. - One relevant entry is listed as no. 1278. - Talbot. [575 

Hinterberger M., Les Vies des Saints du XlVe siede en tant que biographie historique. L’ceuvre 
de Nicephore Gregoras. - Odorico P^Agapitos P. A. (dds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre 
litteraire ou biographie historique ? (Nr. 1812) 281-301. - Bemerkungen zur Vita der Theophano 
und des Patriarchen Antoinos Kauleas. - Berger. [576 

Hinterberger M., H avxoßioyga^ixq aißqyrjoq oxig öiqyqaeig davpdxiov. - Kuntura-Gala¬ 
ke E. (ed.), Ol qgioeg xrjg ogBööo^rjg ExxXrjoiag. Ol veol dyioi, 8og-16og aubvag (Nr. 1809) 
251-263. - Verf. hebt die autobiographischen Elemente in der Beschreibung von wunderbaren 
Heilungen in der byzantinischen Hagiographie insbesondere der Palaiologenzeit hervor (Kon- 
stantinos Akropolites, Theodoros Metochites, Johannes Lazaropulos und Andreas Libadenos). 

- Kotzabassi. [577 

H^el Cb., Psellus Hagiographicus. Contradictio in adjecto? (Nr. 538). - Berger. 



346 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006: III. Abteilung 


Kaplan M., Hagiographie et histoire de la societe. - Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les 
Vies des Saints ä Byzance. Genre littiraire ou Biographie historique? (Nr. 1812) 25-47. - Ber¬ 
ger. [578 

Kaplan M., L’espace et le sacre ä Bymnce d’apres les sources hagiographiques. - Cristianitä 
d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1053-1107, II Taf. - Berger. [579 

Krueger D., Writing and holiness: the practice ofauthorship in the early Christian East (Nr. 432). 

- Talbot. 

Külzer A., Adversus ludaeos: Anmerkungen zur Judenpolemik in der Hagiographie der mittel¬ 
byzantinischen Zeit. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi qQoeq ipg ogOddo^qg ExxXqoiag. Oi veoi 
dyioi, 8og-16og aubvag (Nr. 1809) 191-202. - Der Verf. untersucht das Auftreten der Heiligen 
gegenüber den Juden in den Viten des heiligen Symeon Salos, Konstantins des Juden, des Nikon 
Metanoeite, des Neilos von Rossano und des Euthymios Monachos, des Gründers des Iberon-Klo- 
sters auf dem Athos. - Kotzabassi. [580 

Lindblom J., Women and religion in the eastem Roman Empire during the 4th to 7th centuries 

- some aspects. - Larsson Loven LyStrombei^ A. (eds.), Gender, cult, and culture in the an- 

cient World from Mycenae to Byzantium (Nr. 1810) 151-161. - Berger. [581 

Luongo G.,Agiografia martiriale antiochena. - Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo 
tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 173-196. - Dennert. [582 

Maldonado P. C., Angelorum participes. The cult of the saints in late antique Spain. - Bowes 
KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 151-188. 

- Altripp. [583 

Paschalides S., X) ävexdorog Xoyog tov Nixqxa SrrjOdrov xaxd "AyioxaxrjyoQcov xai j; 
dp(l)ujßTiXTiorj xrjg dyuixrfxag axo Bv^dvxio xaxd xöv IIo aldiva (Nr. 634). - Kotzabassi. 

Pratsch Th., Der hagiographische Topos. Griechische Heiligenviten in mittelbyzantinischer Zeit. 
Millennium-Studien, 6. Berlin/New York, de Gruyter 2005. XVI, 454 S. ISBN 3-11-018439-7. 

- Wird besprochen. - Brandes. » [584 

Rapp C., Hagiography and Monastic Literature between Greek East and Latin West in Late An¬ 
tiquity. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1221-1280. 

- Zur Rolle des Lateinischen im Osten und des Griechischen im Westen des Römischen Reichs. 

- Berger. [585 

Ryden L., Literariness in Byzantine saint’s lives. - Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des 
Saints ä Byzance. Genre litteraire ou Biographie historique? (Nr. 1812) 49-58. - Berger. [586 

Schiffer E., Aussagen Byzantinischer hagiographischer Autoren zur rhetorischen Theorie über 
die Abfassung von Enkomien. - Kofler W/Töchterle K., Pontes III. Die antike Rhetorik in der 
europäischen Geistesgeschichte (Nr. 24) 92-102. - Grünbart. [587 

Scott R., Alexander the Monk, Discovery ofthe True Cross (Nr. 463). - Berger. 

Ihvema D., Culti orientali nel Piemonte medievale: San Michele. Studi sull’Oriente Curtiano 8/2 
(2004) 221-260. - Schreiner. [588 

Tougher S., Holy eunuchs! Masculinity and eunuch saints in Byzantium. - Cullum P. HyLewis 
K. J., Holiness and masculinity in the middle ages (Nr. 570) 93-108. - Berger. [589 


Wensinck A. J., Legends of Eastem saints chiefly from Eastem sources. Piscataway/N. J., Gor- 
gias 2005. 451 p. ISBN 1-59333-243-2. - Lafh. [590 
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Worttey J., The Marian Relics at Constantinople. GRBS 45 (2005) 171-187. - Kaegi. [591 

Wortley J., Uses and abuses ofpsychophelitic tales. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 
(2004) 81-97. - Grünbart. [592 

b. Textausgaben und Sekundärliteratur 

Agathe 

Stelladoro M., II codice Escorial Q /. 14 degli atti greci del martirio di S. Agata (BHG 37). Studi 
suir Oriente Cristiano 8 (2004) 121-142. - Analyse des Codex und Vergleich mit dem verwand¬ 
ten Codd. Mess. Gr. 25 und 26. Der Escorialensis entstand im Kloster des Hl. Petrus und Paulus 
in Itala (Suffiragan von S. Salvatore in Messina). Verf. behandelt auf S. 137-141 die Geschichte 
des Klosters. - Schreiner. [593 

Aninas 

Ivanov S. A., The place and date of St. Aninas’ life and death. Analecta Bollandiana 123 (2005) 
23-28. - Les versions grecque et syriaque de la Vie du saint Aninas ne contiennent pas de don- 
ndes chronologiques. Les traductions slavonnes de texts byzantins perdus sur ce saint permettent 
de reconstituer sa vie en ddtail. - Van Denn. [594 

Apollinarios 

de Angelis-Noah P., Martyrion Apollinariou dal Codice Greco SS. Salvatore 29. Ravenna. Stu¬ 
di e ricerche 10 (2003 [2004]) 15-101. - Dopo aver offerto una breva descrizione del cosiddetto 
«Menologio di Daniele» e una succinta storia del monastero del SS. Salvatore di Messina, de A.- 
N. esamina sonunariamente le peculiarita del testo greco della Passio Apollinaris (BHG 2038) in 
relazione alle versioni latine. Offre poi l’edizione del testo greco, corredata di apparato critico e 
traduzione italiana a fronte, con alcune notazioni di commento e bibliografia conclusiva relativa 
al cristianesimo ravennate e italogreco. Da usare con cautela a causa di varie inesattezze e di la- 
cune bibliografiche. - Luzzi. [595 


Arethas 

Detoraki M., Un kontakion inedit et le culte de saint Arethas ä Constantinople (Nr. 688). - Ber¬ 
ger. 


Artemios 

Efthymiades S., A day and ten months in the life ofa lonely Bbchelor. The other Byzantium in Mi- 
racula S. Artemii 18 and 22. DOP 58 (2004) 1-26. - The author of the Miracula offers important 
insights into the mundane concems of the mid-7th-century rather than the great pohtical events 
of his time: “the raw materials of real life converted into literature.” - Cutler. [596 

Athanasios I., Patriarch von Konstantinopel 

Talbot A.-M., Fact andfiction in the Vita ofthe patriarch Athanasios I of Constantinople by Theo- 
ktistos the Stoudite. - Odorico P^Agapitos P. A. (dds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre lit- 
teraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 87-101. - Berger. [597 
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Gunarides R, "Eavrov tcdavi^cov jtevrjra (broxcdSv fjv: Mia oeXiöa omö xr]v TioXixixri ayionoirjarj 
xov TiaxQUXQxr] Adavaaiov A'.- Kuntura-Galake E. (ed.), Oi ijQcoeg xrjg ogdööo^Tjg Exxkrjoiag. 
Ol veoi dyiOL, 8og-16og auovag (Nr. 1809) 203-214. - Untersuchung der politischen Umstände, 
unter denen die Wiedereinsetzung Athanasios’ I. von Konstantinopel auf den Patriarchenthron 
stattgefunden hat. - Kotzabassi. [598 


Bartholomaios von Rossano 

Passarelli G., Nilo e Bartolomeo, due monaci italo-bizantini nel passaggio tra il primo e il se- 
condo millennio (Nr. 623). - Berger. 


Blasios von Amorion 

Angelidi Ch., Les vies des saints ne sont pas seulement des vies saintes. - Odorico R/Agapitos 
R A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 
73-86. - Bemerkungen zu den Bioi des Blasios von Amorion, des Klemens von Ohrid und Leons 
des Mathematikers. - Berger. [599 


Demetrios 

Eliade A. K., 7a «Oavpaxa xov äyiov Arjpqxglov (bg ioxogixegTcrjyeg. Emögopegxai SXaßixeg 
ezcoixiaeig evxevßev xov Aavovßeiog. Trikala 2003. 165 S. ISBN 960-92360-3-0. - Berger. [600 

Dios 

KrausmüUer D., The limits of translation: multiple meanings in a Byzantine religious poem 
(Nr. 692). - Berger. 


Dioskoros 

% 

Emmel S., Immer erst das Kleingedruckte lesen: „Die Pointe verstehen“ in dem koptischen Pan- 
egyrikos aufMakarios von TkOou. - Blöbaum A. ITKahl J. (Hrsg.), Ägypten - Münster. Kultur¬ 
wissenschaftliche Studien zu Ägypten, dem Vorderen Orient und verwandten Gebieten, donum 
natalicium viro doctissimo Erharto Graefe sexagenario ab amicis collegis discipulis ex aedibus 
Schlaunstraße 2/Rosenstraße 9 oblatum (Nr. 1752) 91-104. - Erläuterungen zum Verständnis des 
Panegyrikos auf Makarios von Tköou (von Ps.-Dioskoros). - Grossmann. [601 

Eudokimos 

Theodorakopulos L, O ßiog xov oavov Evöoxipov xai avva<f>q ayiokoytxd xeipeva. - Kun¬ 
tura-Galake E. (ed.), Ol qgcDsg xrjg ogOddo^qg ExxXqoiag. Oi vsoi dyioi, 8og-l6og aubvag 
(Nr. 1809) 123-144. - Kritische Darstellung des Lebens des heiligen Eudokimos im Vergleich zu 
dem Leben anderer „weltlicher“ Heiliger des 9.-10. Jh.s. - Kotzabassi. [602 

Euthymios 

Toneatto V., Le recit hagiographique. Reinterpretation de Vhistoire et construction ideologique. 
Le cos des Vies d’Euthyme et de Sabas par Cyrille de Scythopolis. - Odorico R/Agapitos R A. 
(eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 137- 
159. - Berger. [603 
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Gorgonia 

Bumis V., Life after death: The martyrdom of Gorgonia and the birth offemale hagiography 
(Nr. 496). - Berger. 


Gregorios Dekapolites 

Malamut E., Les itineraires sacres de Gregoire le Decapolite. - Cristianitä d’Occidente e Cris- 
tianitä d’Onente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1191-1220. - Berger. [604 

Gregorios von Nazianzos 

Crimi C., Nazianzenica XI. Citazioni e allusioni gregoriane in testi bizantini (Nr. 497). - Luzzi. 

Efthymiadis S., Two Gregories and three genres: autobiography, autohagiography and hagi¬ 
ography. - B0itnes J^ägg T. (eds.), Gregory of Nazianzus. Images and reflections (Nr. 493) 
239-256. - Zur Verwendung der Schriften des Gregorios von Nazianzos in seiner von Gregorios 
Presbyteros verfaßten Biographie (vgl. BZ 94, 2001, Nr. 2077). - Berger. [605 

Historia monachorum in Aegypto 

Baumeister Th., Die Historia monachorum in Aegypto und die Entwicklung der koptischen Hagio¬ 
graphie. - Immerzeel MAan der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest 
C., Coptic studies on the threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 269-280. - Van Deun. [606 

lakobos der Perser 

Shepard J., “How St James the Persian ’s head was brought to Cormery ”. A relic collector around 
the time ofthe First Crusade (Nr. 721). - Brandes. 

Ignatios, Patriarch von Konstantinopel 

Paschalides S. A., From hagiography to historiography: The case ofthe Vita Ignatii (BHG 817) 
by Nicetas David the Paphlagonian. — Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä 
Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 161-173. - Berger. [607 

Indes und Domna 

Boulhol P., Un «Noel des ardents» ä Nicomedie: la Passion d 'Indes et Domna (BHG 822z), modele 
d’attraction du sanctoralpar le temporal. - Dorival GTBoyer J.-P. (als.), La Nativite et le temps 
de Noel. Antiquite et Moyen Äge (Nr. 1830) 157-176. - Dennert. [608 

Klemens von Ohrid 

AngeUdi Ch., Les vies des saints ne sont pas seulement des vies saintes (Nr. 599). - Berger. 

Kosmas und Damianos 

Talbot A.-M ., Metaphrasis in the early Palaiologan period. The Miracula of Kosmas and Damian 
by Maximos the Deacon. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi qgtoe^ rtjg ogOodo^qg ExxXqaiag. Oi 
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vsoi dyioi, 8og-16og auovag (Nr. 1809) 227-237. - Interessante Bemerkungen zur „Metaphrasis“- 
Technik des Diakons Maximos (Anfang 14. Jh.) in seiner Mirakelsammlung der heiligen Kosmas 
und Damian im Vergleich zu der der Theotokos tes Peges, geschrieben von Nikephoros Kallistos 
Xanthopoulos. - Kotzabassi. [609 


Kyrillos Phileotes 

Mullett M. E., Literary biography and historical genre in the Life of Cyril Phileotes by Nicholas 
Kataskepenos. - Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire 
ou biographie historique? (Nr. 1812) 387-409. - Berger. [610 

Leon-Lukas von Corleone 

Stelladoro M., Note agiografiche sulla Vita di Leone Luca di Corleone (sec. IX-X) BHL 4842. 
Bollettino della Bacha Greca di Grottaferrata ser. III, 1 (2(X)4) 251-271. - D’Aiuto. [611 

Lukas (Apostel) 

Micalella D., Giuliano imperatore a Costantinopoli e la presunta traslazione delle reliquie di 
San Luca. - TVolese E G. B. (a cura di), San Luca evangelista testimone della fede che unisce. 
Atti del congresso intemazionale (Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. III: Ecumenismo, tradizioni 
storico-liturgiche, iconografia e spiritualitä (Nr. 1818) 543-562. - Gli atteggiamenti anticristiani 
di Giuliano, qui analizzati, anche se non danno modo di pensare ad un intervento diretto dell’im¬ 
peratore nel provocare la traslazione di Luca da Costantinopoli, non escludono che questa possa 
essere avvenuta come misura preventiva da parte dei cristiani. - Luzzi. [612 

Cuscito G., Indizi per una traslazione di Luca a Padova durante la furia iconoclasta. - Trolese 
E G. B. (a cura di), San Luca evangelista testimone della fede che unisce. Atti del congresso in- 
ternazionale (Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. III: Ecumenismo, tradizioni storico-liturgiche, 
iconografia e spiritualitä (Nr. 1818) 523-531. - Le considgrazioni di C. sono suggerite dalle fonti, 
ma sono in contrasto con i dati scientifici che retrodatano Tarrivo delle reliquie a Padova a prima 
del V secolo. - Luzzi. [613 

Fedalto G., Ipotesi sulla traslazione delle reliquie a Padova. - Ttolese F. G. B. (a cura di), San 
Luca evangelista testimone della fede che unisce. Atti del congresso intemazionale (Padova, 16- 
21 ottobre 2000). Vol. III: Ecumenismo, tradizioni storico-liturgiche, iconografia e spiritualitä 
(Nr. 1818) 533-542. - Discussione sulPipotesi che vuole la traslazione delle reliquie di Luca da 
Costantinopoli a Padova negli Ultimi decenni del IV secolo. - Luzzi. [614 

Van Esbroeck M., Le martyre de saint Luc. - l^lese F. G. B. (a cura di), San Luca evangelista 
testimone della fede che unisce. Atti del congresso intemazionale (Padova, 16-21 ottobre 20(X)). 
Vol. III: Ecumenismo, tradizioni storico-liturgiche, iconografia e spiritualitä (Nx. 1818) 105-133. 
- Sui racconti agiografici relativ! al martirio di san Luca secondo la tradizione dei testi siriaci, 
etiopi, arabi e copti, messi a confronto col transitus Mariae, ambientato nel dibattito anticalcedo- 
niano del secolo V. - Luzzi. [615 


Makarios 

Flusin B., Le serviteur cache ou le saint sans existence. - Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les 
Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 59-71. - Bemer- 



Bibliographie: 4 D. Hagiographie 


351 


kungen zu den Bioi des Makarios von Ägypten, des Zosimos und der Maria von Ägypten. - Ber¬ 
ger. [616 


Makrina 

Burman J., Death and gender in late antiquity. A case study ofthe death of Saint Macrina. - Lars- 
son Loven LyStromberg A. (eds.), Gender, cult, and culture in the ancient world front Mycenae 
to Byzantium (Nr. 1810) 140-150. - Berger. [617 

Meletios, Hosios 

Messis Ch., Deux versions de la mime «verite»: Les deux vies d’Hosios Meletios au Xlle siede. 
- Odorico R/Agapitos P. A. (dds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie 
historique? (Nr. 1812) 303-345. - Berger. [618 

Michael Synkellos 

Sode C., Creating new saints. The case of Michael the Synkellos and Theodore and Theophanes 
Graptoi. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi tjQojeg xrjg oQOdöo^rjg ExxXrjoiag. Ot vioi dytoi, 8og- 
16og aidivag (Nr. 1809) 177-189. - Zusammenfassung der bereits erschienenen Dissertation 
der Verf.: Jerusalem - Konstantinopel - Rom. Die Viten des Michael Synkellos und der Brüder 
Theodoros und Theophanes Graptoi. Stuttgart 2001 (BZ 95,2002, Nr. 501). - Kotzabassi, [619 

Agapitos P. A., Mortuary typology in the lives of saints. Michael the Synkellos and Stephen the 
Younger. ~ Odorico PyAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou 
biographie historique? (Nr. 1812) 103-135. - Berger. [620 

Neilos von Rossano 

FoUieri E., II terzo voto di Nilo da Rossano. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia 
Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 253-267. - II terzo voto pronuncia- 
to dal Santo calabro dopo la sua vestizione monastica non va inteso - come comunemente farmo 
i traduttori del passo in questione - nel senso di promessa di astenersi dal compiere soprusi nei 
confronti di altri monaci, egumeni o monasteri, bensi in queUo «di non respingere dal suo pro¬ 
prio monastero un monaco o egumeno per esser egli forestiero», la quäl cosa, come sappiamo dai 
lypikä di fondazione monastica, soleva al contrario generalmente avvenire. - Luzzi. [621 

Luzzi A., La vita di San Nilo da Rossano tra genere letterario e biografia storica. - Odorico Py 
Agapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique? 
(Nr. 1812) 175-189. - Berger. [622 

Passarelli G., Nilo e Bartolomeo, due monaci italo-bizantini nel passaggio tra il primo e il se- 
condo millennio. Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobizantino.it: 8080/rivista/Porphyra2. 
pdf, 56-64. - Berger. [623 


Nikolaos Studites 

Afinogenov D. Y., Rewriting a saint’s life in the Monastery ofStudiou. Two lives ofSt. Nicholas 
the Studite. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi qgweg xrjg ogOodo^qg ExxXtjoiag. Oi veoi dyioi, 
8og-16og auovag (Nr. 1809) 313-322. - Mit Hilfe der kirchenslavischen Vita des hl. Nikolaos 
Studites beweist der Verf. die Existenz von zwei griechischen Versionen dieser Vita. - Kotza¬ 
bassi. [624 
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Nikon Metanoeite 

Theologitis H.-A., Histoire et litterature dans Vhagiographie byzantine: Le cas de Saint Nikon 
dit le «Metanoeite». - Odorico PVAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre 
litteraire ou biographie historique? (Nr. 1812) 201-231. - Berger. [625 

Niphon 

Beyer H.-V., Ein byzantinischer Asket im Kampf gegen die eigene Homosexualität. Bemerkun¬ 
gen zur Vita des hl. Niphon. - Kolditz STMüUer R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. 
Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 113-133. - Ber¬ 
ger. [626 


Pachomios 

Khosroyev A. L., Eine Bemerkung zur Frage nach dem Original der “Vita Pachomii - Immer- 
zeel MAan der Vüet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies 
on the threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 877-887. - Van Denn. [627 

Lucchesi E., Nouvelles glanures pachomiennes. Orientalin 74 (2005) 86-90. - Gross¬ 
mann. [628 


Paulos von Korinth 

Ivanov S. A., St. Paul the Corinthian, Holy Pool. - Kuntura-Galake E. (ed.), Oi ijgoeg rqg 
oQdööo^rjg ExxXrjaiag. Ol veoi dyioi, 8og-16og aubvag (Nr. 1809) 39-46. - Verf. stützt sich auf 
die Informationen eines Kanons zu Ehren des sonst fast unbekannten Heiligen der 2. H. des 9. Jh. 
(publiziert in Analecta Hymnica Graeca) und diskutiert das Problem der heiligen Narren in der 
mittelbyzantinischen Zeit. - Kotzabassi. [629 


Sabas 

Toneatto V., Le recit hagiographique. Reinterpretation de l’histoire et construction ideologique. 
Le cas des Vies d’Euthyme et de Sabas par Cyrille de Scythopolis (Nr. 603). - Berger. 

Schenute 

Young D. W., The conclusion ofWork Two in Shenute’s Sixth Canon. Göttinger Miszellen 197 
(2003) 105-110. 2 Abb. - Koptischer Text mit Übersetzung. - Grossmann. [630 

Sergios 

van de Zande D., The cult of Saint Sergius in its socio-political context. Eastem Christian Art in 
its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 141-152. - Van Deun. [63 1 

Seueros von Antiocheia 

Youssef Y. N., A contribution to the Coptic biography of Severus ofAntioch. - Immerzeel My 
van der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the 
threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 407-419. - Van Deun. [632 
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Sophronios von Jerusalem 

Woods D., The 60 Martyrs ofGaza and the Martyrdom of Bishop Sophronius of Jerusalem. - Pale- 
stinian Christianity 500-1000AD (Nr. 1780) 129-150. - Im Anhang englische Übersetzung von 
BHL 5672m und BHL 3053b. - Dennert. [633 

Stephanos Neos 

Agapitos P. A., Mortuary typology in the lives ofsaints. Michael the Synkellos and Stephen the 
Younger (Nr. 620). - Berger. 

Symeon Neos Theologos 

Paschalides S., X) dvexöovog Xöyog rov Nixrfxa Hrrjddrov xard ’AyLoxaxrjyÖQoyv xai rj 
d/itpioßijxTjoTj xfjg äyidxTjxag axö Bv^dvxio xaxä xöv llo ai&va. - Kimtura-Galake E. (ed.), Oi 
tjQOJsg xijg OQßööo^rjg ExxXrjoCag. Oi veoi dyioi, 8og-16og auövag (Nr. 1809) 493-518. - Prä¬ 
sentation und Edition der Rede des Niketas Stethatos über die Verleumder der Heiligen, die sich 
insbesondere auf die Gegner einer Verehrung des Symeon Neos Theologos bezieht. - Kotzabas- 
si. [634 


Symeon Stylites Neos 

Deroche V., La forme de Vinforme: La vie de Theodore de Sykeön et la Vie de Symeon Stylite 
Jeune (Nr. 635). - Berger. 


Theodoros Graptos 

Sode C., Creating new saints. The case of Michael the Synkellos and Theodore and Theophanes 
Graptoi (Nr. 619). - Kotzabassi. 


Theodoros von Sykeon 

Deroche V., La forme de rinforme: La vie de Theodore de Sykeon et la Vie de Symeon Stylite Je¬ 
une. - Odorico PyAgapitos P. A. (Äls.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou bio- 
graphie historique? (Nr. 1812) 367-385. - Berger. [635 

Theophano 

Hinterberger M., Les Vies des Saints du XlVe siede en tont que biographie historique. L’ceuvre 
de Nicephore Gregoras (Nr. 576). - Berger. 

Thomas (Apostel) 

Choat M., Thomas the ‘Wanderer' in a Coptic Hst ofthe Apostles. Orientalia lA (2005) 83-85. 
- Grossmann. [636 


Thomais von Lesbos 

Deliemeux N., Litterature des hommes, biographie des «angese: Quelque remarques d’hagiographie 
feminie (Vllle-Xe siede) (Nr. 572). - Berger. 
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Nikolau K., Tlalivajöieg ori] vofiodeola tojv MaxeöövcDv: H xaxo;noirjoij zcov eyydjuatv yvvai- 
xfbv xai o Biog rrjg OcDfiatdog xrjg Aeoßiag. Svfifieixta 16 (2003-2004 [2005]) 101-113. - Un¬ 
ter Benutzung hagiographischer Quellen behandelt die Verfasserin die Ehescheidungsgründe, ins¬ 
besondere die Mißhandlung der Frauen seitens ihrer Ehemänner, in der Gesetzgebung des 6.-10. 
Jh. Allerdings sind die Schlüsse hinsichtlich der Auslegung der einschlägigen Rechtsquellen mit 
Vorsicht zu genießen. - Troianos. [637 


Tychon von Amathus 

Lehmann T., Die spätantiken Kirchenbauten von Amathous und die Wunderheiligen am Grab des 
Bischofs Tychon (Nr. 1088). - Berger. 


Zosimos 

Flusin B., Le serviteur cache ou le saint sans existence (Nr. 616). - Berger. 

E. LITURGIK UND HYMNOGRAPHIE 
a. Liturgik 
Allgemeine Literatur 

Agathonos P., Tä Xeitovgyixä oxoixeia rfjg Tvnvxfjg Aiaxä^eog xov "Oaiov NeiXov (Nr. 382). 

- Triantaphyllopoulos. 

Basileiades P., Xgioxiavixo pvax'^Qio xai fivoxrjQiaxeg kaxgeisg. - Xgurriavixi] Xaxgeia xai 
ELÖwXoXaxgeia (Nr. 1782) 121-142. - Zum Wesen der Sakramente. - Troianos. [638 

Benvenuti AyGarzaniti M. (a cura di), II tempo dei santi tra Oriente e Occidente. Liturgia e agi- 
ografla dal tardo antico al concilio di Trento. Atti delTV Convegno di Studio dell’Associazione ital- 
ianaper lo Studio della santitä, dei culti e dell’agiografiä: Firenze, 26-28 ottobre 2000 (Nr. 566). 

- D’Aiuto. 

Bibilakes I., Agxaio eXXijvixö ögdpa xai xgioxiavixij Xaxgeia. - XgioxiavixTj Xaxgeia xai 
eiöwXoXaxgeia (Nr. 1782) 307-338. - Zum Verhältnis zwischen der altgriechischen dramatischen 
Dichtung und dem christlichen Kultus. - Troianos. [639 

Braga CyBobrinskoy ByPistoia A. (dds.), Les Mouvements liturgiques. Correlations entre pra- 
tiques et recherches. Conferences Saint-Serge. Le Semaine d’Etudes Liturgiques, Paris, 23-26 
Juin 2003. Bibliotheca «Ephemerides Liturgicae». Subsidia, 129. Roma 2004. 308 p. ISBN 88- 
736-7035-0. - Due saggi sono indicati come no. 676, 677. - Velkovska. [640 

Brouard M. (ed.), Eucharistia. Encyclopedie de VEucharistie. Paris, Cerf 2002. 814 p. ISBN 2- 
204-06806-3. - Due saggi sono indicati come no. 668, 681. - Velkovska. [641 

Folger0 P. O., Traces of Palestinian liturgy in the Old Testament catena on the apsidal arch of 
S. Maria Antiqua in Rome. Bollettino della Badia Greca di Grotaferrata ser. III, 1 (2004) 63- 
77. - Contributo dedicato all’iscrizione deir«01d Testament Catena, located on the upper Zone 
of the apsidal arch at the stratum of frescoes that dates from the Pontificate of John VII (705- 
707)», al fine di dimostrare una derivazione parziale «fi-om the readings of Good Friday in the 
Hagiopolite/Sabaite Liturgy», da considerarsi traccia dei contatti col mondo siro-palestinese. 

- D’Aiuto. [642 
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loannides G. A., Osservazioni liturgiche sull’Eucologio cipriota Karditsa Korones 8. Bollettino 
della Badia Greca di Grottaferrata ser. III, 1 (2004) 115-135. 2 tav. f. t. - Su quattro deUe pre- 
ghiere contenute nell’Eucologio, vergato da Georgio nella diocesi di Lefkara (Cipro) nel 1563: 
per l’ingresso del bambino in chiesa a 40 giomi dalla nascita; per una fonte d’acqüa; per l’anni- 
versario della dedicazione di una chiesa; per la benedizione delle palme. - D’Aiuto. [643 

Kalokyres K., To aQxaioeXXrjvixö xai xo ßv^avnvö deargo xai rj agxaio- Xaxgeia ottj Xeixovg- 
ytxri JiagädooT] rtjg ogdööo^rig ExxXijoiag. - Xguntavixri Xaxgeia xai eidcDXoXaxgeia (Nr. 1782) 
341-363. - Troianos. [644 

Karakole Ch., To legö Mvoxijqio xov ayiov ßajtxiopaxog xai oi pvoxrjgiaxig Xaxgeieg. - Xgi- 
oxiavixri Xaxgsia xai eiöioXoXaxgeia (Nr. 1782) 199-226. - Troianos. [645 

Mayer WJAllen R/Cross L. (eds.), Prayer and spirituality in the early Church. Vol. 4. Strath- 
field/NSW, St. Paul’s 2006. xii, 367 p. ISBN 0-9752138-3-0. - Berger. [646 

Muniz Grijalvo E., El sacrificio cristiano conto factor de autoexclusiön. Studia historica, Histo- 
ria antigua 21 (Salamanca 2003 [2005]) 139-157. - Troianos. [647 

Neale J. M., The Liturgies ofSaints Mark, James, Clement, Chrysostomos, and Basil, and the 
Church of Malabar. Piscataway, N. J., Gorgias Press 2002. xl, 256 pages, ill. ISBN 1-931956-58- 
8. - Lafli. [648 

Neil BTDunn G. DVCross L. (eds.), Prayer and spirituality in the early Church. Vol. 3. Strath- 
field/NSW, St. Paul’s 2003. x, 412 p. ISBN 0-99577483-8-8. - Collected essays on such topics as 
baptism, liturgy and the eucharist. A selection of papers from the Conference on Prayer and Spiri¬ 
tuality in the Early Church. - Talbot. [649 

Philias G., To Mvcrct^gio xov ayiov evxcXavov xai xa degojcevxijQia xov AoxXrjmov. - Xgujxi- 
avixtj XaxQEia xai eiöcoXoXaxgeia (Nr. 1782) 227-270. - Troianos. [650 

Sabbatos Ch., Atiö xtj Xaxgeia xcov eidwXiov oxrj Xaxgeia xrjg ExxXrjolag. H ovpßoX^ 
XTfg naxegixrjg OeoXoylag. - Xgiaxiavixtj Xaxgeia xai eidcDXoXaxgela (Nr. 1782) 143-170. 
- Troianos. [651 

Skaltses P. I., Evxagioxla xai Ovola. - Xgioxiavix^ Xaxgeia xai ei&ioXoXaxgela (Nr. 1782) 171- 
196. - Unter Heranziehung auch byzantinischer Autoren. - Troianos. [652 

Taft R., Liturgia e culto dei santi in area bizantino-greca e slava: problemi di origine, signifi- 
cato e sviluppo. - Benvenuti AyGarzaniti M. (a cura di), II tempo dei santi tra Oriente e Occi- 
dente. Liturgia e agiografia dal tardo antico al concilio di Trento. Atti del IV Convegno di Studio 
delTAssociazione italiana per lo Studio della santitä, dei culti e delVagiografia: Firenze, 26-28 
ottobre 2000 (Nr. 566) 3-54. - Introduzione alla struttura del calendario liturgico bizantino, in 
connessione con origini e sviluppo del culto dei santi. - D’Aiuto. [653 

Taft R. F., The case ofthe missing vestment. The Byzantine omophorion great and small. Bollet¬ 
tino della Badia Greca di Grottaferrata ser. III, 1 (2004) 273-304. - Su origini, simbolismo ed uso 
(fino ai giomi nostri, nelle diverse Chiese orientali) della veste liturgica. - D’Aiuto, [654 

Velkovska E., La celebrazione dei santi nel Typikon greco e slavo. - Benvenuti A^Garzaniti 
M. (a cura di), II tempo dei santi tra Oriente e Occidente. Liturgia e agiografia dal tardo antico 
al concilio di Trento. Atti del TV Convegno di Studio delTAssociazione italiana per lo Studio della 
santitä, dei culti e delTagiografia: Firenze, 26-28 ottobre 2000 (Nr. 566) 361-384. - Introduzio¬ 
ne al Typikon, concentrata peraltro soprattutto sull’ambito greco-bizantino. Fra le appendici si 
segnala (alle pp. 380-381) la Nr. HI, con l’edizione della memoria di s. Bartolomeo di Simeri dal 
Typikon del Patir di Rossano (Jena, Bibi. Univ., G.B.q.6, ff. 100v-102r). - D’Aiuto. [655 
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Voicu S. J., Feste di apostoli allafine di Dicembre. Studi sull’Oriente Cristiano 8/2 (2004) 47-77. 
- Schreiner. [656 

Winkler G., Zur Signifikanz eines kürzlich erschienenen Aufsatzes zur Basilius-Anaphora. Studi 
suirOriente Christiano 8/2 (2004) 23-45. - Auseinandersetzung mit A. Budde, lypisch Syrisch? 
Anmerkung zur Signifikanz liturgischer Parallelen. Der Ursprung der Basilius-Anaphora in der 
Diskussion. JbAC 45 (2002) 50-61. - Schreiner. [657 

Allgemeine Darstellungen 

Burles A., UgoxGioriavixi] xai XQioruivixij vpvoyQa<t>ia xaipovaixij (Nr. 276). -Troianos. 

Taft R. F., A partire dalla liturgia. Ferche e la liturgia chefa la Chiesa. Roma, Pubblicazioni del 
Centro Aletti 2004. 443 p. ISBN 8886517866. - Velkovska. [658 

Taft R. F., Les lois du developpement de la liturgie selon Anton Baumstark. Presentation et pro- 
longements. La Maison-Dieu 243 (2005) 7-42. - Velkovska. [659 

Terzopoulos K., Some notes on the Slavic translation of Konstantinos Byzantios Typikon Ekkle- 
siastikon ofthe Great Church of Christ. Theologia 75 (2004) 497-527. - Velkovska. [660 

Textausgaben 

Anderson J. CTNesbitt J. W., The liturgy ofthe Minor Blessing ofthe Water according to the 
Cod. Par. Coisl. 213. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and transla- 
tions in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 240-247. - Beiger. [661 

Kunzler M/Thiermeyer A. A., Das heilige Evangelium unseres Herrn, Gottes und Erlösers Je¬ 
sus Christus, wie es in den heiligen Kirchen des byzantinischen Ritus in der Feier der heiligen 
Mysterien und in Stundengebet verkündet wird. Paderborn und Eichstätt, Bonifatius 2003. 580 S. 
ISBN 3-89710-272-2. - Velkovska. [662 

Rentei A., The orig ins ofthe I4th-century patriarchal liturgical diataxis ofDimitrios Gemistos 
(Nr. 480). - Velkovska. 

V 

Sevcenko N. P., The liturgical typikon ofSymeon of Sinai. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained 
in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 274-288. - Eng¬ 
lische Übersetzung. - Berger. [663 

Winkler G., Die Basilius-Armphora. Edition der beiden armenischen Redaktionen und der reve- 
lanten Fragmente, Übersetzung und Zusammenschau aller Versionen im Licht der orientalischen 
Überlieferungen. Anaphorae Orientales, 2: Anaphorae Armeniacae. Roma, Pontifico Istituto Orien¬ 
tale 2005. Ix, 901 p. ISBN 88-7210-348-7. - Velkovska. [664 

Youssef Y. N., The Coptic catena on thefour gospels according to Severus ofAntioch. I. the gospel 
of Matthew. Bulletin de la Societe d’Archeologie Copte 43 (2004) 95-120. - Grossmann. [665 

Einzeluntersuchungen 

Afanas’eva T., HuHonocAedoeauue BeAUKOzo ocemuenuH eodbi m BozoaeneHue e caaeaHCKUx 
cAyoKeÖHUKox Xl-XVee. (Rito della grande benedizione dell’acqua della Teofania negli eucologi 
slavi deir XI~XV sec.) Palaeobulgarica 28/3 (2004) 25^5. - Velkovska. [666 

Atanasov A., IleeHecKume meKcmoee e ch&bpMaHuemo na ÄnocmoA N° 882 om Hapodna- 
ma BuÖAuomeKa “Ce. ce. KupuA u Memoduü” - Cocpua (I testi innografici nell’apostolo 882 
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della Biblioteca nazionale “Ss. Cirillo e Metodio” di Sofia). Palaeobulgarica 29/2 (2005) 25-41. 

- Velkovska. [667 

Congourdeau M. H., L’Eucharistie ä Byzance du Xle au XVe siede. - Brouard M. (ed.), Eucha- 
ristia. Encyclopedie de l’Eucharistie (Nr. 641) 145-166. - Velkovska. [668 

Danieli F., II rito greco a Galatone, san Francesco d’Assisi in un codice bizantino del sec. XV. 
Galatina, Congedo 2005. 134 p. ISBN 88-8086-634-6. - Velkovska. [669 

Day J., Lent and catecheticalprogram in mid-fourth Century. Studia Liturgica 34 (2005) 129-147. 

- Velkovska. [670 

de Roten Ph., Bapteme et mystagogie: enquete sur l’initiation chretienne selon s. Jean Chrysosto- 
me. Liturgiewissenschaftliche Quellen und Forschungen, 91. Münster, Aschendorff 2005. 498 S. 
ISBN 3-402-04070-0. - Druckfassung einer Dissertation, die zunächst von Prof. Baumgartner 
und dann von seinem Nachfolger, Prof. Klöckener, an der Theologischen Fakultät der Universität 
Fribourg betreut wurde. - Altripp. [671 

Durand J., La relique imperiale de la Vraie Croix d’apres le Typicon de Sainte-Sophie et la relique 
de la Vraie Croix du tresor de Notre-Dame de Paris. - Durand jyFlusin B. (eds.), Byzance et les 
reliques du Christ (Nr. 1797) 91-105. - Fonde sur la confrontation des sources et l’examen minu- 
tieux du fragment, l’a. reconnait en cet objet la relique acquise par saint Louis. - Rapti. [672 

Flusin B., Les ceremonies de l’exaltation de la croix ä Constantinople au Xle siede d’apres le 
Dresdensis A 104. - Durand JJFlusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 61- 
89. - Edition, traduction, commentaire du texte et histoire du manuscrit. L’absence de l’empereur 
et eventuellement du patriarche temoignerait d’une evolution dans le rituel tel qu’il est connu par 
le De cerimoniis et la miniature de Monologe de Basile II. - Rapti. [673 

Getcha J., La frequence de la celebration de la communion eucharistique dans la tradition by- 
zantine. La Maison-Dieu 243 (2005) 69-82. - Velkovska. [674 

Johannet J., Recherches sur les sources grecques des menees slaves de 1096 (1-8 octobre). Re¬ 
vue des Etudes Slaves 86 (2005) 11-20. - Velkovska. [675 

Karotkoff E., «Traduttore traditore» ? R^exions ä partir d ’une experience de traduction de textes 
liturgiques. - Braga CJBobrinskoy ByPistoia A. (eds.), Les Mouvements liturgiques. Correla- 
tions entre pratiques et recherches (Nr. 640) 173-184. - Velkovska. [676 

Lossky A., La proclamation des prieres eucharistiques ä haute voix: un enjeu ecclesiologique. 

- Braga CyBobrinskoy ByPistoia A. (eds.), Les Mouvements liturgiques. Correlations entre 

pratiques et recherches (Nr. 640) 197-204. - Velkovska. [677 

Marciniak P., Reading and watching the Office ofthe Three Children in the Fumace. Byzantino- 
slavica 63 (2005) 211-216. - Velkovska. [678 

Menon V. N., A brief examination ofthe Eucharist doctrine in Eastem Orthodoxy (Byzantine tra¬ 
dition}. The Harp 17 (2004) 101-114. - Velkovska. [679 

Panteleimon, 7/ pvrjpövevaig zov ovöpazog rov Ejiujxöjiov xara xrjv Oetav AeizovQyiav — fj 
fivijpövEvoig rov jiqcüxov elg xag ejcaQxlcig xStv xaXovpevwv Necov Xüdq&v xfjg EXXädog. Or- 
thodoxia 11/1 (2004) 107-112. - Velkovska. [680 

Parenti S., L’Eucharistie en Orient de 1453 ä aujourd’hui. - Brouard M. (ed.), Eucharistia. En¬ 
cyclopedie de l’Eucharistie (Nr. 641) 167-174. - Velkovska. [681 

Raquez O., Presenza del Vangelo di Luca nella tradizione liturgica costantinopolitana. - Drole- 
se F. G. B. (a cura di), San Luca evangelista testimone della fede che unisce. Atti del congresso 
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intemazionale (Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. 111: Ecumenismo, tradizioni storico-liturgiche, 
iconografia e spiritualitä (Nr. 1818) 233-243. - Luzzi. [682 

Schäferdiek K., Bemerkungen zum Martyrologium Syriacum. Analecta Bollandiana 123 (2005) 
5-22. - Quelques observations sur le Martyrologium Syriacum, conserve dans le Londinensis, 
British Library, Add. 12150. - Van Deun. [683 

Serra D. E., Syrian prebaptismal anointing and Western postbaptismal chrismation. Worship 79/4 
(2005) 328-341. - Velkovska. [684 

Taft R. E, The Communion ofthe Laity. The ancient ritual in the mother traditions ofSyriac Chris- 
tianity. - Chahwan A. (ed.), Milanges offerts ä l’Abbe Jean Tobet (Nr. 1769) 15-48. - Velkovs¬ 
ka. [685 

Verhelst S., Les lieux de Station du lectionnaire de Jerusalem. Proche-Orient Chrdtien 54 (2004), 
13-70,247-289. - Velkovska. [686 


b. Hymnographie 

Bernard Ph., La dialectique entre l 'hymnodie et la psalmodie, des origines ä la fin du VIe siede: 
Bilan des connaissances et essai d’interpretation. Rivista Intemazionale di Musica Sacra, n. s. 26 
(2005) 11-163. - Velkovska. [687 

Detoraki M., Un kontakion inedit et le culte de saint Arithas ä Constantinople. BZ 99 (2006) 
73-91. - Berger. [688 

Getov D., Indpitarium for the apparently unedited liturgical canons, as contained in the Greek 
manuscripts kept in Bulgarian libraries. Bolletino della Badia Greca di Grottaferrata ser. IQ, 1 
(2004) 93-114. - Utile incipitario (253 «initia») di testi innografici inediti attinti a manoscritti 
delle collezioni di Sofia e di Plovdiv. - D’Aiuto. [689 

Hannick Ch., Le culte liturgique des saints dans le monde greco-byzxintin. - Benvenuti AVGar- 
zaniti M. (a cura di), II tempo dei santi tra Oriente e Occidente. Liturgia e agiografia dal tardo 
antico al concilio di Trento. Atti del IV Convegno di Studio dell ’Associazione italiana per lo Studio 
della santitä, dei culti e delVagiografia: Firenze, 26-2^ottobre 2000 (Nr. 566) 279-291. - Rapi- 
do «tour d’horizon... concentre sur le cinq sidcles les plus fdconds de 1’hymnographie byzantine» 
(secc. VI-X). - D’Aiuto. [690 

Hannick Ch., Ökumenizität und Diversität in der Tradition des byzantinischen Gesangs (Nr. 277). 
- Kotzabassi. 

Krause M., Das koptische Antiphonar aus dem Handschriftenfund von Hamuli. - Blöbaum A. 
ITKahl J. (Hrsg.), Ägypten - Münster. Kulturwissenschaftliche Studien zu Ägypten, dem Vorde¬ 
ren Orient und verwandten Gebieten, donum natalicium viro doctissimo Erharto Graefe sexage- 
nario ab amicis collegis discipulis ex aedibus Schlaunstraße 2/Rosenstraße 9 oblatum (Nr. 1752) 
167-185.-Grossmann. [691 

Krausmüller D., The limits oftranslation: multiple meanings in a Byzantine religious poem. - Mul- 
lett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Robert H. 
Jordan (Nr. 1755) 57-61. - Zur ersten Strophe der dritten Ode im Kanon des Patriarchen Germa- 
nos auf den heiligen Dios. - Berger. [692 

Maisano R., Funzione letteraria delle citazioni bibliche nelle preghiere dei contaci di Romano 
il Melodo. - Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di 
Sandro Leanzja (Nr. 1760) 369-377. - M. sofferma la sua attenzione sulle citazioni bibliche pre- 
senti in alcune delle «brevi sezioni di teste che molto spesso si trovano nelle strofe conclusive 
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dei contaci di Romano e che, con un esplicito scarto stilistico e tonale rispetto al corpo narrativo 
o drammatico del componimento, si presentano in forma di preghiera». Vengono in particolare 
esaminate: la strofa 18 del secondo contacio dell’Epifania, la strofa 22 del contacio della Sama- 
ritana, la strofa 21 del contacio del ricco e Lazzaro, l’ultima strofa del contacio intitolato «Maria 
presso la croce» e la strofa 13 del contacio di Tutti i santi. - Luzzi. [693 

Persic A., Le litanie mariane ‘aquileiesi’ secondo le recensioni manoscritte friulane a confronto 
con la tradizione comune. Theotokos 12 (2004) 367-388. - Si segnala qui per la relazione delle 
Litanie con l’Inno Acatisto. - D’Aiuto. [694 

Romano R., S. Nilo di Rossano, ZxixriQä in onore di S. Benedetto di Norcia. - Ad Contemplan- 
dam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza (Nr. 1760) 
593-597. - «Traduzione di lavoro» di otto inni liturgici minori composti dal santo calabro in ono¬ 
re di s. Benedetto. - Luzzi. [695 

Peden J., Romanos’ kontakion on Elijah. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. 
Essays and translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 141-156. - Englische Über¬ 
setzung. - Berger. [696 

Silvano L., Echi di Propaganda giustinianea in un contacio di Romano il Melodo (n°54 Maas- 
Trypanis) (Nr. 550). - Berger. 

Tardo L., L’antica melurgia bizantina nelVinterpretazione della Scuola Monastica di Grottqfer- 
rata. Collezione Meridionale, Serie HI: D Mezzogiomo Artistico. Grottaferrata 1938.402 p. Sen- 
za ISBN. - Ristampa anastatica con allegato CD audio - Grottaferrata 2005. - Velkovska. [697 

Ttaeodorides Ch., SxTxoi xal X^ppaxa and roug xavdveg xäv Ttoirjx&v Toäwov xov Aapaoxpvov 
xai Koopä leQoaoXvpwv oxö Ae^ixo xov Zcovagä (Nr. 529). - Berger. 

F. APOKRYPHEN, GNOSTIK UND SEKUNDÄRLITERATUR 

a. Allgemeine Darstellungen 

Brandes W., Der Fall von Konstantinopel als apokalyptisches Ereignis (Nr. 791). - Berger. 

Kyrtatas D., Ajtöxgvipeg urxoQisg. Mvdoi xai dgvXoi and xov xöapo reuv tiqcöxcov Xgurriavcov. 
Athen, Agra 2004. 251 S. ISBN 960-325-509-2. - Troianos. [698 

Pruneti G., Eretici nella sacra Hierapolis (Nr. 1106). - Bianchi. 

Wucherpfenning A., Heracleon Philologus. Gnostische Johannesexegese im zweiten Jahrhundert. 
Wissenschaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament, 142. Tübingen, Mohr Siebeck 2002. 
XIV, 476 S. ISBN 3-16-147658-1. - Altripp. [699 

b. Textausgaben und Sekundärliteratur 

DiTommaso L., The Book of Daniel and the apocryphal Daniel literature. Studia in Veteris testa- 
menti Pseudepigrapha 20. Leiden/Boston, Brill 2005. xx, 547 p. ISBN 90-04-14412-9. - Erfaßt 
möglichst vollständig (was in bibliographischer Hinsicht nicht immer gelungen ist) die apokryphe 
Danielliteraturen (lat., griech., slav. und in diversen Orient. Sprachen). Auch die byzantinischen 
Danielapokalypsen werden ausführlich gewürdigt, wobei allerdings verschiedene Datierungen zu 
korrigieren sind. Sollte in der BZ rezensiert werden. - Brandes. [700 


Nagel P., Petsche is - Zur Einleitung der Jesuslogien im Thomasevangelium. Göttinger Miszellen 
195 (2003) 73-79. - Grossmann. [701 
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Potesta G. LyRizzi M., L’anticristo, I: II nemico dei tempi finali. Testi dal II al IV secolo. Rom/ 
Mailand, Fondazione Lorenzo Valla 2005. XXXVHI, 582 p. ISBN 88-04-54478-3. - Erster Band 
einer dreibändigen Quellensammlung mit ausführlicher Koimnentierung und umfangreicher Ein¬ 
leitung. Der Band macht einen ausgezeichneten Eindruck und man darf auf die kommenden Bän¬ 
de gespannt sein. - Brandes. [702 

Speck P. (t). Die Johannes-Akten in der Debatte des Bilderstreites (Nr. 337). - Brandes. 


5. GESCHICHTE 

A. CHRONOLOGIE, GESAMTDARSTELLUNGEN, 
NICHTBYZANTINISCHE QUELLEN 

a. Chronologie 

Vennii^ XyHarris J., Chtvnology ofthe Byzantine Empire. London, Palgrave 2005.1000 p. ISBN 
1-4039-1774-4. - Berger. [703 

WallrafT M. (Hrsg.), Welt-Zeit. Christliche Weltchronistik aus zwei Jahrtausenden in Beständen 
der Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek Jena. Berlin/New York, de Gruyter 2005. IX, 
140 S. ISBN 978-3-11-018480-8. - Daraus angezeigt Nr. 540. - von Stockhausen. [704 

b. Gesamtdarstellungen 

Glykatzi-Ahrweiler H., To Bv^avrio xai rj Avorj. - Asonites S. NyAthanasopulu G. (eds.), E' 
SwarrTjarj Bv^avxivoXöy(ov EXXdöog xai Kvjtgov, 3-5 OxrwßQiov 2003 (Nr. 1786) 27—41. 
- Troianos. [705 

Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history. New York, Palgrave Macmillan 2005. 
xiii, 252 p. ISBN 1-4039-1503-2. - Enthält Nr. 4, 279, 381, 736, 776, 781, 798, 859, 873, 889, 
983, 988. - Kaegi. [706 

Karapidakes N., ZvyxQovsg rdoetg ortj yeQpavix^ xai ttjv ycdXixij urrogioyga^ia. - Asonites 
S. NyAthanasopulu G. (eds.), E' EvvdvxTjaij Bv^avxivoXöyojv EXXddog xai Kvngov, 3-5 
Oxxcoßgiov 2003 (Nr. 1786) 91-103. - Troianos. [707 

Leppin H., Einführung in die Alte Geschichte. München, Beck 2005.194 S. 10 Abb. ISBN 3-406- 
53527-5. - Praktisch orientierte Einführung, die auch dem/der Studenten/Studentin der Byzanti¬ 
nistik nützlich sein kann. - Brandes. [708 

Loverance R., Byzantium. Third edition revised. British Museum Paperbacks. Cambridge/Mass., 
Harvard University Press 2004. 96 p. ISBN 0-7141-5017-7. - Kaegi. [709 
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-Berger. [710 


Sheldon R. M., Espionage in the ancient world. An annotated bibliography ofbooks and articles 
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XXni, 296 S. Hildesheim, Olms 2004. ISBN 3-487-12607-9. - Tinnefeid. [714 
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and Metaphrastes. - Hoffmann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Pe¬ 
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in the eleventh Century. - Hoffinann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz 
und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 267-285. - Bran¬ 
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chizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Ge¬ 
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Goffart W., Jordanes’ Getica and the disputed authenticity of Gothic origins from Scandinavia. 
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Melnikova E. A., BuaanmuH e ceeme CKanduHaecKux pynuHecKux nadnuceü (Byzantium in the 
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ta, che sarebbe stata diretta contro Alessio I Comneno, definito il vero nemico dei Cristiani. Echi 
di tale Propaganda antibizantina sono ancora presenti negli scritti di Odone di Deuil, che parteci- 
po alla crociata del 1147. - Acconcia Longo. [720 

Sabbides A. G. K., Enxd oTjp,avru{eg povaovXpavixig tmoQtoyQadnxEg mjyeg rov voteqov 
peoaicDva (14ov-15ov ai.) ym rig oxcoeig rov avaroXixov xöopov pe rov ßv^avnvö Flövro 
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Shepard J., “How St James the Persian ’s head was brought to Cormery A relic collector around 
the time ofthe First Crusade. - Hoffrnann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz 
und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 287-335. - Bran¬ 
des. [721 


Yerasimos S., Byzance dans les chroniques ottomanes (XLVe-XVIe siecles). - Auzepy M.-F. (ed.), 
Byzance en Europe (Nr. 1788) 19-29. - Berger. [722 
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B. POLITISCHE GESCHICHTE 
a. 4.-6. Jahrhundert 

Bleckmann B., Die Vita BHG 365 und die Rekonstruktion der verlorenen Kirchengeschichte Phi- 
lostorgs. Der Kampf zwischen Konstantin und Licinius (Nr. 545). - Schreiner. 

Borchert S., Das Bild Theoderichs des Großen in der Chronik des sog. Fredegar (Nr. 974). 

- Berger. 

Bowersock G. W., The Hadramawt between Persia and Byzantium (Nr. 951). - D’Aiuto. 

Breccia G., «Salus Orientis». II nuovo sistema militare romano-orientale alla prova, 379—400 
(Nr. 1699). - Acconcia Longo. 
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Christ K., Kaiserideal und Geschichtsbild bei Sextus Aurelius Victor. Klio 87 (2005) 177-200. 

- Brandes. [724 

Chrysos E., Vernichtungskriege des 6. Jahrhunderts. - Koitfim H.-H. (Hrsg.), Krieg im Mittel- 
alter (Nr. 1705) 45-58. - Angezeigt nach DA 60 (2004) 864. - Schreiner. [725 

Contiiii R., Giuliano imperatore nella tradizione siriaca. - Criscuolo U. (a cura di). Da Costan- 
tino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 26- 
28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 119-145. - Kaiser Julian in der kirchlichen (Efrem), literarischen und 
hagiographischen Tradition der Syrer. - Berger. [726 

Cosentino S., Iranian contingents in the Byzantine army. - Convegno Intemazionale La Persia 
e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 245-261. - Rassegna di testimonianze relative 
alla presenza di elementi iranici alTintemo dell’esercito tardo-romano e proto-bizantino (III-IX 
sec. d.C.), che induce a riconsiderare l’idea di una sua dominante gennanizzazione, sebbene il 
reclutamento di tali elementi orientali paia esser servito soprattutto in ambiti «specialistici» (ca- 
valleria catafratta, arcieri). - D’Aiuto. [727 

Criscuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del 
convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792). - Berger. 

Erdemir H., The nature of Turko-Byzantine relations in the sixth Century AD. Belleten 68/252 
(August 2004) 423^30. - Lafli. [728 

Evans J. A., The Emperor Justinian and the Byzantine Empire. Greenwood Guides to Historie 
Events of the Ancient World. Westpoit/CT, Greenwood Press 2005. xxxvi, 178 p. ISBN 0-313- 
32582-0.-Talbot. [729 

Frediani A., Belisario. Porphyra 3 (2004), auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Por- 

phyra3.pdf, 121-125. - Berger. [730 

Garsoian N., Frontier-frontiers? Transcaucasia andEastem Anatolia in thepre-islamicperiod 
(Nr. 943). - D’Aiuto. 

Holmes W. G., The age of Justinian and Theodora. A history of the sixth Century. Piscataway/N. 
J., Gorgias 2002. 2 vol. xiii, 765 p. ISBN 1 -59333-004-9. - Lafli. [731 

Hski K., Der schwache Kaiser Theodosios? - Hoffmann L. MJMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwi¬ 
schen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 
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3-23. - U. a. zum „Geschichtsbild“ Theodosios’ II. seit dem 16. Jh., vor allem in der Dichtung 
und schöngeistigen Literatur. In der Forschung stand Theodosios 11. (zu) oft im Schatten von Eu- 
dokia und Pulcheria, was u. a. zu seiner Einschätzung als „schwacher“ Kaiser beitrug und dessen 
angebliche „Unfähigkeit“ begründen sollte. Der Ursprung dieser Sicht findet sich bereits bei den 
Historikern des 5. Jh. Das Bild von Theodosios ü. sollte revidiert werden, meint der Verfasser. 

- Brandes. [732 

Kagar T., loannes Chrysostomus'un Dü§ü§U: Dogu Roma Ba§kentinde Din ve Politika (Nr. 522). 
-Lafli. 

Kelly Ch., Ruling the Later Roman Empire. Revealing Antiquity, 15. Cambridge, Mass./London, 
The Belknap Press of Harvard University Press 2004. 341 p. ISBN 0-674-01564-9. - Wird bes¬ 
prochen. - Talbot. [733 

Lacerenza G., Giuliano imperatore nella tradizione ebraica. - Criscuolo U. (a cura di), Da Cos- 
tantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 
26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 197-220. - Berger. [734 

Lounghis T., Die kriegerisch gesinnte Partei der senatorischen Opposition in den Jahren 526 bis 
529. - Hoftmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Bei¬ 
träge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 25-36. - Brandes. [735 

Maisano R., Persiani e Bizantini nella Storia di Edward Gibbon (Nr. 1719). - D’Aiuto. 

Mathisen R. W., Political history (306-602). - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine 
history (Nr. 706) 7-23. - Kaegi. [736 

Mazza M., Bisanzio e Persia nella Tarda Antichitä: guerra e diplomazia da Arcadio a Zenone. 

- Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 39-76. 

- D’Aiuto. [737 

Mazza M., Bisanzio e Persia nella tarda antichitä: note su guerra e diplomazia nella seconda 
met del IV secolo d. C. - Criscuolo ü. (a cura di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, 
societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 405-440. 

- Berger, [738 

Miliar F., Rome, the Greek World, and the East, vol. 2. Government, Society and Culture in the 
Roman Empire. Studies in the history of Greece and Rome. Chapel Hill/NC, University of North 
Carolina Press 2(X)2. 504 p. ISBN 0-8078-5520-0. - Covers the region of the Near East from the 
Ist to the 4th c. - Talbot. [739 

Milo D., Costanzo II in Gregorio di Nazianzo (Nr. 79). - Berger. 

Morony M. G., Population transfers between Sasanian Iran and the Byzantine Empire. - Con¬ 
vegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 161-179. - Ri- 
flessioni, basate sull’esame di fonti bizantine e orientali, sulla pratica di deportare prigionieri di 
guerra, tanto da parte persiana che romano-bizantina, fra III e VII secolo, e sulla sua connessione 
con esigenze di ripopolamento di aree devastate, o di impiego dei «captivi» come manodopera 
specializzata, o agricola. - D’Aiuto. [740 

Mosig-Walbui^ K., Hanniballianus rex. Millennium 2 (2005) 229-254. - Konstantins des Gro¬ 
ßen Neffe Hanniballianus wmde 335 zum rex erhoben. Der Aufsatz analysiert den Charakter die¬ 
ses Titels bzw. die hinter ihm stehenden Herrschaftskonzepte. - Brandes. [741 

Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14—18 ottobre 2002 (Nr. 1815). - Berger. 

Pohl W. (Hrsg.), Die Langobarden. Herrschaft und Identität. Österreichische Akademie der Wis¬ 
senschaften, Denkschriften 329; Forschungen zur Geschichte des Mittelalters 9. Wien, Verlag der 
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Österreichischen Akademie der Wissenschaften 2005. 648 S. ISBN 3-7001-3400-2. - Sollte be¬ 
sprochen werden. - Grünbart. [742 

Pucci I., Orientamenti bibliografici inerenti Costantino il Grande. Porphyra 4 (2005), auf http:// 
www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra4.pdf, 22-40. - Berger. [743 

Rohrbacher D., Why Didn ’t Constantius Eat Fruit? The Classical Quarterly 55 (2005) 323-326. 
- Zu Ammianus Marceliinus 21, 16, 7: Der Heide Ammianus übernimmt hier Elemente der anti- 
arianischen christlichen Polemik. - Berger. [744 

Schuol M., Yazdgird I. und die Christen in der Überlieferung des Sokrates (Nr. 356). - Sala- 
mon. 

Sibilio V., Costantino il Grande e la Chiesa (una complessa relazione tra dogma, diritto e poli- 
tica) (Nr. 318). - Berger. 

SibUio V., Giustiniano e i Papi (Nr. 372). - Berger. 

Siiüscalco P., La politica di Costantino verso i cristiani e la sua santificazione (Nr. 292). - Luz- 
zi. 

Ti^na G., La fine del regno d'Armenia. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 
14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 353-372. - Rilettura delle fonti armene sulla crisi del 428, e ras- 
segna critica del dibattito storiografico. - D’Aiuto. [745 

Trampedach K., Reichsmönchtum? Das politische Selbstverständnis der Mönche Palästinas im 
6. Jahrhundert und die historische Methode des Kyrill von Skythopolis. M il lennium 2 (2005) 271- 
296. - Analysiert u. a. das elitäre Selbstverständnis der palästinensischen Mönche in der ersten 
Hälfte des 6. Jh., das sich u. a. aus dem erfolgreichen Widerstand gegen die Kirchenpolitik Kai¬ 
ser Anastasios’ speiste. Die (kirchen-)politische Bedeutung wird ausführlich analysiert. Zugleich 
bietet der Aufsatz interessante Analysen des Schrifttums KyriUs von Skythopolis. - Brandes. [746 

Wolinska T., Sycylia w polityce cesarstwa bizantyfiskiego w VI-IX wieku (Nr. 961). - Salamon. 

Woods D., Fournotes onAdorrmän’s Vita Columbae. Peritia 16 (2002) 40-67. - U. a. zu 1,28, wo 
das Erdbeben in Konstantinopel 557 erwähnt wird. - Aqgezeigt nach DA 60 (2004) 664. - Schrei¬ 
ner. [747 


b, 7.-12. Jahrhundert 

Bonarek J., Sytuacja Cesarstwa Bizantyfiskiego tv przededniu LVkrucjaty (Die Situation des By¬ 
zantinischen Kaisereiches am Vorabend des IV Kreuzzuges) (Polnisch). - Kijas Z. JTSalamon 
M. (Hrsg.), rVkrucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 31-53. - Salamon . [748 

Bonner M. (ed.), Arab-Byzantine relations in early Islamic times (Nr. 1825). - Berger. 

Brandes W., Pejorative Phantomnamen im 8. Jahrhundert. Ein Beitrag zur Quellenkritik des Theo- 
phanes. - Hofbnann L. MiTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. 
Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 93-125. - Die oft zitierten Passa¬ 
gen Theoph. 410,4-9 de Boor, die angeblich von einer Strafexpedition gegen Papst Gregor II. im 
Jahre 731/732 berichtet, wird auf eine nach 787 entstandene Quelle zurückgeführt, einem antiiko- 
noklastischen Traktat, der - ähnlich wie die Antirrhetikoi Nikphoros’ - mit historischen Material 
arbeitet, jedoch keine exakte Datierung bot. Entsprechend ist die Chronologie dieses Ereignisses 
(das in der Regel in einem Zusanunenhang mit der sog. ,3nteignung der päpstlichen Patrimoni¬ 
en“ in Sizilien und Unteritalien gesehen wird) nicht (mehr) zwingend. Der Name Manes (= Mani, 
der Religionsgründer!) des byzantinischen Admirals war utunöglich. Auch dies wird als Zeichen 
dafür gewertet, daß der Bericht ahistorisch ist. - Brandes. [749 
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Brubaker L., On the margins ofByzantine iconoclasm (Nr. 1272). - Berger. 

Carile A., II ducato bizantino di Antiochia. - Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo tra 
Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 197-215. - Dennert. [750 

Castillo R., Im dinastia de los Comneno (Nr. 892). - Berger. 

Dudek J., Oblicza rebelii Roussela de Bailleul (1073-1075), normandzkiego rycerza na sluzbie 
bizantyhskiej. - Sditysiak A. (Hrsg.), Zamach stanu w dawnych spolecznosciach (Nr. 1846) 275- 
292. - Roussels Politik wurde im Einvernehmen mit bestimmten byzantinischen Kreisen und mit 
der Unterstützung der Bevölkerung einiger kleinasiatischen Städte geführt. - Salamon. [751 

Eliade A. K., 7a «Oavpaxa rov dyiov ATjptjrglov (bg imoQixeg JiTjysg. "EmdgopegxalZkaßixeg 
mouxioeig evtevOev rov AavovßEtog (Nr. 600). - Berger. 

Eliade A. K., Eyxardcnaori xal jcagovoia SXdßcjv arr] Bv^avrivp M. "Aaia ari xbv 7o (hg xöv 
lOo aUdva. Trikala 2003.147 S. ISBN 960-92360-2-2 - Berger. [752 

Engbei^ S. G., Romanos Lekapenos and the Mandilion ofEdessa (Nr. 308). - Rapti. 

Gallina M., Laprecrociata di Roberto il Guiscardo: un’ambigua definizione. Porphyra 5 (2005), 
auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra5pdf, 18-35. - Berger. [753 

Gjuzelev V., Konstantinopel in der Geschichte der Bulgaren während des Mittelalters (7. bis 12. 
Jahrhundert). - HofFmann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peri¬ 
pherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 191-201. - Brandes. [754 

Goergens E. P. (Hrsg.), Arabische Quellenbeiträge zur Geschichte der Kreuzzüge (Nr. 714). 

- Tinnefeld. 

Goldstein L, Byzantine cities and Slavic villages. The case of the Eastem Adriatic in the early 
middle ages. - HofFmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Periph¬ 
erie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 203-213. - Brandes. [755 

Gömez Saafigueroa H., El ejercito bizantino en el siglo XII (Nr. 1702). - Berger. 

Hannick Ch., Les enjeux de Constantinople et de Rome dans la conversion des Slaves meridi- 
onaux et orientaux (Nr. 294). - Berger. 

Herrin J., Political power and Christian faith in Byzantium: the case of Irene (regent 780-790, 
emperor 797-802). - Bdrresen K. E. (ed.), Christian and Islamic gender todels informative tra- 
ditions (Nr. 1824) 135-147. - Berger. [756 

Hiestand R., Christianitas und Islam. Die Kreuzzugsheere des 12. und 13. Jahrhunderts. - Salew- 
ski M/Timmermann H. (Hrsg.), Armeen in Europa - Europäische Armeen. Von den Kreuzzügen 
bis ins 21. Jahrhundert (Nr. 1707) 13-39. - Hier anzuzeigen, weil es entgegen dem Aufsatztitel 
und dem Titel des Sammelbandes nicht primär um Heere geht, sondern um eine sehr subtile Ana¬ 
lyse des Kreuzzuggedankens, die kenntnisreich auch immer auf Byzanz eingeht. - Schreiner. [757 

Hilsdale C. J., Constructing a Byzantine Augusta. A Greek bookfor afrench bride (Nr. 1408). 

- Cutler. 

Howard-Johnston J., Pride and Fall: Khusro Hand his regime, 626-628. - Convegno Intemazi- 
onale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 93-113. - D’Aiuto. [758 

Hussein K., The ‘Abbäsid Palace of Theophilus. Byzantine taste for the arts of Islam (Nr. 1018). 

- Berger. 


Kdler H., Das Ottonische Kaiserreich und Byzanz - Cristianitäd’Occidente e Cristianitä d’Oriente 
(secoli VI-XI) (Nr. 1778) 249-288. - Berger. [759 
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Kresten O., Nochmals zu De ceremoniis 196. JÖB 55 (2005) 87-98. - Widerlegt Sode C., Eine 
Konjektur zu de ceremoniis I 96. Acta Byzantina Fennica n.s. 1 (2002) 105-107, wo statt ev tm 
J taxQtdQXH (Reiske) ev ttp ßi)|AaTi angenommen wird. K. schlägt xaTTixouiieveiois vor, was aus 
paläographischen und vor allem aus inhaltlichen Gründen besser paßt. Joseph Bringas begibt sich 
nicht auf das ßfjpa, um mit dem Patriarchen zu sprechen, sondern eher in das Patriarchat oder in 
einen zum Patriachat gehörenden Gebäudeteil, den Katechumenen. Letzte Gewißheit wird erst 
dann zu gewinnen sein, wenn auch die Chalke-Handschrift Cod. Chalc. S. Trinitatis 133 (125) 
einsehbar ist. - Grünbart. [760 

Leszka M. J., Rola cesarzowej Teofano w uzurpacjach Nicefora Fokasa (963) i Jana Tzymi- 
skesa (969) (Die Rolle der Kaiserin Theophano in den Usurpationen des Nikephoros Phokas 
(963) und Joannes Tzimiskes (966) (Polnisch). - Soltysiak A. (Hrsg.), Zamach stanu w dawny- 
ch spotecznosciach (Nr. 1846) 227-236. - Durch ihre Beteiligung an beiden Staatsstreichen ver¬ 
suchte die Kaiserin die Zukunft ihrer Söhne zu sichern. - Salamon. [761 

Lilie R.-J., Zypern zwischen Byzantinern und Arabern (7.-10. Jahrhundert). - Deckers J. GJ 
Mitsou M.-EyRogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der Spätantike bis 
zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 65-89. - Mit einer prosopogra- 
phischen Liste von Amtsträgem und Bischöfen. - Berger. [762 

Magdalino P., The Byzantine Empire 1118-1204. - Luscomb DiRUey-Smith J. (ed.), The New 
Cambridge Medieval History IV. 1024 - c.1198 (Nr. 710) 611-643. - Berger. [763 

Matschke K.-P., Das Jahr 1204 im Bewusstsein der Byzantiner und in der Tradition der ortho¬ 
doxen Kirche aus byzantinischer Sicht. Salzburger Theologische Zeitschrift 8 (2004) 129-136. 

- „Auf die Eroberung von Konstantinopel 1204 durch die Lateiner folgt die Eroberung der Stadt 

durch die Türken 1453, nicht unbedingt zwangsläufig, aber auch nicht ohne innere Logik. Die 
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Sode C., Der Brief der Kaiser Michael II. und Theophilos an Kaiser Ludwig den Frommen 
(Nr. 205). - Gastgeber/Kresten. 
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Zusammenbruch des byzantinischen Staats nach 1200. - Berger. [775 

Stephenson P., Political history (1025-1204). - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine 
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Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 227-238. 
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Tiiinefeld F., Zum Stand der Olga-Diskussion. - Hoffmann L. MJMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwi¬ 
schen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 
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habe also eine steuertechnische Innovation der Araber umgehend kopiert. Die zweite Reform be¬ 
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T iegmovxgdviafisxd xrfv’ÄXioar]. - KiusopuluT. (ed.), 1453: HAXioari xrjgKojvoxavxivovnoXeiag 
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vEü)veQovg xQovovg (Nr. 1808) 3-21. - Berger. [796 

Gunarides P., Icoopif) Bgvhrviog, ztgoippTr/g rijg xataorgocpijg (Nr. 94). - Berger. 
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tory (Nr. 706) 58-67. - Kaegi. [798 

nieva A., Images oftolerance and intolerance in Cypriot historical writings between the thirteenth 
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Naumow AVStradomski J., Echa TV kruejaty w dawnej literaturze ruskiej (Der Nachhall des vier¬ 
ten Kreuzzuges in der alten russischen Literatur) (Polnisch). - Kijas Z. JJSalamon M. (Hrsg.), 
TV kruejata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 237-251. - Eine Übersicht der altrus¬ 
sischen Erzählungen über den IV Kreuzzug. Ihr e Anwendung in der antilateinischen Polemik. 
-Salamon. [813 

Necipoglu N., Social and economic conditions in Constantinople during Mehmed ITs sieges. 

- Kiusopulu T. (ed.), 1453: H AXeoop xpg KcovoxavxivovjiöXecog xai p pexäßacrp and xovg 

peoamvixovg oxovg vecoxegovg xgövovg (Nr. 1808) 75-86. - Berger. [814 

Nicol D. M., Konstantyn XI ostatni cesarz Bizanejum. Polish translation by D^rowska M. Gdaüsk, 
Marabut 2004. 150 p. ISBN 83-89650-35-5. - The Immortal Emperor: the life and legend of 
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Constantine Palaiologos, the last Emperor of the Romans, Cambridge 1992 (BZ Suppl. I, 1994, 
Nr. 1273). - Salamon. [815 

Nikolov G. N., Carstwo Bulgarskie a zdobycie Konstgantynopola w 1204 r. (Das bulgarische 
Zarenreich und die Eroberung Konstantinopels im Jahre 1204) (Polnisch). - Kijas Z. JVSala- 
mon M. (Hrsg.), IV krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 139-147. - Sala¬ 
mon. [816 

Paschkin N. G., BuaaHmuücKuü. (paKtnop e meudeHi^unx eeponeücKoü uHtnezpaiiuu u 
deaunmezpaiiuu nepeoü nojioeuHbi XV e. (Der byzantinische Faktor in den Tendenzen der eu¬ 
ropäischen Integration und Desintegration in der ersten Hälfte des 15. Jh.s). - Kolditz STMüUer 
R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und 
Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 319-327. - Berger. [817 

Pentek Z., Cesarstwo lacihskie 1204—1261. Kolonialnepahstwo krzyzowcöw czy Neobizancjum? 
(The Latin Empire 1204—1261. A colonial state of crusaders or Neo-Byzantium?) (Polish with an 
English summary). Poznan, Wydawnictwo Poznahskie 2004. 266 p. ISBN 83-7177-269-6. -Z. 
Pentek’s work is devoted mainly to political history, the institutions of the Empire and the Latin 
church being discussed in a concise way in the last chapter. Conceming the question about the 
character of the Empire the Author takes a hesitant position. - Salamon. [818 

Pentek Z., Z historii IV krucjaty (1198-1204)- zagadnienia polityczne wyprawy i punkty zyvrotne 
w czasie jej trwania (Aus der Geschichte des 4. Kreuzzuges, 1198-1204. Die politischen Fragen 
und die Wendepunkte des Kreuzzuges) (Polnisch). - Kijas Z. JVSalamon M. (Hrsg.), /Vkrucja- 
ta. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 55-106. - Salamon. [819 

Philippides M., History repeats itself. Ancient Troy and Renaissance Istanbul. - Atasoy S. (ed.), 
Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. Yiizyil) (Nr. 1787) 
41-68. - Zur Rezeption des Falls von Konstantinopel 1453 in Westeuropa im Licht der Troja-Le¬ 
gende. - Berger. [820 

Phillips J., The Fourth Crusade and the Sack of Constantinople. New York/London, Viking, Cape 
2004. xxii, 374 p. 12 plates, 4 maps. ISBN 0-670-03350-2 (US)/0-224-06986-l (UK). - Talbol/ 
Kaegi. ^ [821 

Quirini-Poptawska D., Znaczenie Republiki Weneckiej we wschodniej cz^sci basenu Morza 
Srodziemnego na przelomie XII/XIII wieku (Die Bedeutung der Republik Venedig im östlichen Teil 
des Mittelmeergebietes um die Wende vom 12. zum 13. Jh.) (Polnisch). - Kijas Z. J,/Salamon 
M. (Hrsg.), IV krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 11-29. - Die Expansion 
Venedigs im 12. Jh. und sein Verhältnis zum vierten Kreuzzug. - Salamon. [822 

Rys G., Innocenty III wobec krucjaty (w ^ietle papieskiej korespondencji) (Innozenz in. ange¬ 
sichts des vierten Kreuzzuges im Licht der päpstlichen Korrespondenz) (Polnisch). - Kijas Z. JJ 
Salamon M. (Hrsg.), IVkrucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 109-137. - Die 
politischen und kirchlichen Beweggründe der Kritik des Kreuzzuges von Seiten des Papstes; sei¬ 
ne Latinisierungsbestrebungen. - Salamon. [823 

Sabbides A. G. K., Emd otjiiavTutig povoovkpavixsg unoQioyQapixEg mjyig xov voregov 
fieoaiojva (14ov-15ov ai.) yia rig axeoeig xov avaxoXixov xöopov pe xov ßv^avxivö IIövxo 
xo)v MeyäXcov Kopvrjvmv. Apxeiov IIövtov 50 (2003-2004) 131-149. Mit englischer Zusam¬ 
menfassung. - Berger. [824 

Sabbides A. G. K,/Lampakes S., Tsragro ovpnXrjQcopa oxrj ytvixrj ßifiXioygapCa zeegi xov 
ßv^avxivov flövxov xai xov xgdxovg xwv MeyaXoxopvrjvmv xijg Tgazts^ovvxag (Nr. 1711). 
-Berger. 
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Saint-Guillain G., Seigneurs insulaires: Les Cyclades au temps de la domination latine. Medie- 
vales 47 (2004) 31-46. - Ein bei aller Knappheit höchst instruktiver Beitrag zur wenig dokumen¬ 
tierten Geschichte der Kykladen, über die Venedig eine maßvolle Souveränität ausübte, um das 
wirtschaftliche Überleben der von Griechen bevölkerten Inseln überhaupt zu ermöglichen. Man 
würde sich wünschen, daß der Verfasser, der schon wichtige Archivfunde zu diesem Bereich vorge¬ 
legt hat, uns eine umfangreiche Geschichte der Kykladen im Mittelalter vorlegen würde. - Schrei¬ 
ner. [825 

Sakel D., A note on the value ofhierax as a historical source. - Atasoy S. (ed.), Istanbul Üniver- 
sitesi 550. YiL Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu {XV. Yüzyil) (Nr. 1787) 15-18. - Über 
die Herkunft der Nachrichten in der 1596 geschriebenen sog. Hierax-Chronik zur osmanischen 
Eroberung von Thessalonike 1430 und zum Schicksal des Kaisers Konstantinos Palaiologos 1453. 
- Berger. [826 

Scholz C., Probleme bei der Erforschung der Integration Bulgariens in das Byzantinische Reich, 
1018-1186. - Hofhnaim L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Periphe¬ 
rie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 337-347. - Brandes. [827 

Ganchou Th., Theodora Kantakouzene Komnene de Trebizonde (°-1382 / f 1426), ou la vertu 
calomniee (Nr. 897). - Berger. 

Timiefeld F., Zypern in fränkischer und venezianischer Zeit (1192-1571). - Deckers J. GyMit- 
sou M.-EyRogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der Spätantike bis zur 
Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 91-105. - Berger. [828 

Wrigjit D. G., After the Serenissima and the Grand Turk mode love. The boundary commissions of 
1480 and 1482. - Atasoy S. (ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli 
Semposyumu (XV. Yüzyil) (Nr. 1787) 197-212. - Berger. [829 

Zachariadou E. A., Constantinople se repeuple. - Kiusopulu T. (ed.), 1453: H AXtoor] tpg 
KcovaravrivovjiöXeojg xai ij peräßaaij aztö xovg peaauovixovg oxovg vecoreQovg xQovovg 
(Nr. 1808) 47-59. - Über die Wiederbesiedelung der Stadt nach 1453. - Berger. [830 

Zachariadou E. A., Europe and the Ottoman Empire around 1444. - Atasoy S. (ed.), Istanbul 
Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. Yüzyil) (Nr. 1787) 69-74. 
-Berger. [831 

Zanemonec A. V., BbiA au Hoühh EezeuuK ceudemeAeM nadenuH KoHcmanmuHonoAH? (Was 
John Eugenikos the eye-witness of the fall of Constantinople?). VV 64 (2005) 156-159. -Tama- 
rkina. [832 


C. KULTUR- UND GEISTESGESCHICHTE 
a. Allgemein 

Apostolopulos D., 7/ noixiXt] dgaorj rwv oxoxaanix&v jiQoaagpoyäv. Mia aztoxippor], evxooi 
jtegmov xgdvia pexä xrjv AXojorj (Nr. 784). - Berger. 

Bei^an S.-P., „Das hier ist kein Theater, und ihr sitzt nicht da, um Schauspieler zu betrachten 
und zu klatschen “. Theaterpolemik und Theatermetapher bei Johannes Chrysostomos (Nr. 526). 
- Schreiner. 

Brandes W., Das Gold der Menia. Ein Beispiel transkulturellen Wissenstransfers. Millennium 
(2005) 175-227. - Die Figur der Menia, bekannt aus dem Grottisongr, einem Götterlied der Edda, 
sowie als kenningar in der altnordischen Literatur, wird auf die Großmutter des bekannten Lango- 
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bardenkönigs Alboin zurückgeführt, der 568 in Italien einfiel. Vermittelt wurde die Figur der Me- 
nia (mit ihren spezifischen Eigenschaften, bes. die Fähigkeit Gold und Reichtum zu „schaffen“) 
in den skandinavischen Norden über die sizilianische Vita des Pankratios von Taormina (BHG 
1410). Als möglicher (wahrscheinlicher) Überträger der Kenntnis von Menia in den Norden wird 
insbes. der spätere norwegische König Haraldr Hardrädi in Erwägung gezogen. Er nahm 1038 
am byzantinischen Feldzug gegen die sizilianischen Araber unter Georgios Maniakes teil. Ande¬ 
re, ebenfalls mögliche Überlieferungswege werden gleichfalls erörtert. - Brandes. [833 

Bravo Garcia A., La emigraciön bizantina a Italia. - Signes Codoner JJAnton Martmez 
Conde Parrado P7Gonzälez Mai^arr^ M. ATIzquierdo Izquierdo J. A. (eds.), Antiquae lec- 
tiones. El legado cläsico desde la Antigüedad hasta la Revolucion Francesa (Nr. 850) 294—300. 
- Signes. [834 

Cameron A., Byzance dans le debat sur Eorientalisme. - Auzepy M.-F. (öd.), Byzance en Euro- 
pe (Nr. 1788) 235-250. - Berger. [835 

Cavallo G., Ev ßagßdQoig xogioig. Riflessioni su cultura del centro e cultura delle periferie a 
Bisanzio. - OdoricoP. (ed.), Byzantina - Metabyzantina. Laperipherie dans le temps et l’espace 
(Nr. 1811) 77-106. - Berger. [836 

Ceran W., Teatr we wczesnym Cesarstwie Bizantyfiskim. (Theatre in the early Roman Empire) 
(Polish with an English summary). Przeglqd Historyczny 95 (2004) 301-311. - Theatre in the life 
of the Roman and Byznatine society of the fourth to sixth centuries. - Salamon. [837 

E^ch A., Wiederverwendung von Antike im Mittelalter. Die Sicht des Archäologen und die Sicht 
des Historikers (Nr. 990). - Schreiner. 

Fees I., Venezianische Notare in Byzanz und im östlichen Mittelmeer - ein Versuch. - Kolditz SJ 
Müller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich 
und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 59-91. - Nützliche und quellennah gearbeitete Übersicht 
über die im byzantinischen Reich (und im östlichen Mittelmeer) Urkunden ausstellenden vene¬ 
zianischen Notare von den Anfängen der Überlieferung (in der ersten Hälfte des 11. Jahrhunderts) 
bis zur byzantinischen Rückeroberung von Konstantinopel im Jahre 1261 (daß der Vierte Kreuz¬ 
zug und das Jahr 1204 in dieser Hinsicht einen wichtigen Schnittpunkt markieren, liegt auf der 
Hand: Von den 86 venezianischen, auf dem Gebiete des byzantinischen Reiches bzw. in anderen 
Teilen des östlichen Mittelmeerraumes tätigen Notaren, die F. für den Zeitraum zwischen 1100 
und 1204 namhaft machen kann, sind nur sieben als „fest niedergelassen“ zu bezeichnen, die an¬ 
deren sind durchreisende, mit den Handelsschiffen weiterziehende Notare; nach 1204 ändert sich 
begreiflicherweise dieses zahlenmäßige Verhältnis). Besonders erfreulich ist der Umstand, daß die 
im Beitrag dokumentierten Notare in einem eigenen kleinen Register (a. O. 85-86) alphabetisch 
aufgeschlüsselt werden. - Gastgeber/Kresten. [838 

Ferraccioli M. M^Giraudo G., Czwarta krucjata i cesarska sukcesja Wenecji (Der vierte Kreuz¬ 
zug und die kaiserliche Nachfolge von Venedig). (Polnisch). - K^as Z. JJSalamon M. (Hrsg.), FV 
krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 253-283. - Die Bedeutung der Eroberung 
von Konstantinopel für die Ideologie der Republik. Im Anhang eine Übersicht des Inhalts der in 
dem Aufsatz benützten Handschriftensammlungen. - Salamon. [839 

Gallina M., Cente et peripherie, identite et differences. - Odorico P. (6d.), Byzantina - Metabyz¬ 
antina. La peripherie dans le temps et l’espace (Nr. 1811) 57-76. - Berger. [840 

Garzya A., Sul latino a Bisanzio nei secoli XII e XIV. - Cortesi M. (a cura di), Padri greci e la- 
tini a confronto (secoli XIII-XV) (Nr. 1791) 143-152. - Über den Titel hinausgehend behandelt 
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Verf. auch Übersetzungen aus dem Lateinischen und Hinweise auf lat. Sprachkenntnisse vom 6. 
bis zum 12. Jh. - Schreiner. [841 

James L., Senses and sensibility in Byzantium. Art History 27 (2004) 522-537. - Berger. [842 

Kiusopulu T., H Evvoia rtjg jiatgidag xatd xov 15o aubva. - Kiusopulu T. (ed.), 1453: HAXojar] 
xrjg KoyvatavxivovTtökEoyg xai rj fiexäßaarj ajrd xovg fieoaicDvixovg oxovg vecüxeQovg xQOvovg 
(Nr. 1808) 147-160. - Berger. [843 

Klein H. A., Constantine, Helena, and the cult ofthe True Cross in Constantinople. - Durand 
jyFlusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 16-59. - L’usage ceremonial et 
militaire de la relique et son association constantinienne. - Rapti. [844 

Lefort J., Mesure fiscale de la terre a Byzance (Nr. 1698). - Schreiner. 

Lomouri N. Ju., HeKomopue acneKtnu zpysuHO-euaaHmuücKux KyAbmypnbix cesaeü (Some 
aspects of the cultural connections between Byzantium and Georgia). W 64 (2(X)5) 225-231. 

- Tamarkina. [845 

Matschke K.-P., Auf der Suche nach Byzanz in der Welt des Codex Cumanicus. - Schmieder ¥J 
Schreiner P. (a cura di), II Codice Cumanico e il suo mondo. Atti del colloquio intemazionale, 
Venezia, 6-7 dicembre 2002 (Nr. 1817) 337-348. - Vielschichtige Beantwortung einer komple¬ 
xen Frage, die wohl summarisch dahingehend zu sehen ist, daß die Byzantiner zwar präsent, aber 
dem westlichen Handel untergeordnet waren und im Rahmen der Missionierung politisch keine 
Rolle mehr spielten. - Schreiner. [846 

Matschke K.-P., Das Jahr 1204 im Bewusstsein der Byzantiner und in der Tradition der ortho¬ 
doxen Kirche aus byzantinischer Sicht (Nr. 764). - Schreiner. 

Odorico P., La Peripherie dans le temps et Tespace. - Odorico P. (ed.), Byzantina - Metabyzcm- 
tina. La peripherie dans le temps et l’espace (Nr. 1811) 13-23. - Einladung zum gleichnamigen 
Sammelband. - Berger. [847 

Papoulia V., Vers une identite byzantine: La mobilite sociale et la mobiliti culturelle comme 
facteurs de la transformation de l’dtat romain en etat byzantin. - Odorico P. (dd.), Byzantina 

- Metabyzantina. Im peripherie dans le temps et l ’espace (Nr. 1811) 25-55. - Berger. [848 

Reinsch D. R., Die Bedeutung einiger Fachausdrücke des byzantinischen Polospiels und des Ring¬ 
kampfs. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. 
Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 633-638. - Brandes. [849 

Signes Codoner J^Antön Martinez BVConde Parrado PVGonzälez Mapjarres M. A^- 
quierdo Izquierdo J. A. (eds.), Antiquae lectiones. El legado cläsico desde la Antigüedad hasta 
la Revoluciön Francesa. Madrid, Cätedra 2005. 610 S. ISBN 84-376-2243-3. - Ein allgemeines 
Handbuch über die klassischen Wurzeln der mittelalterlichen und modernen Kulturen, wo Byzanz 
eine wichtige Rolle zugemessen wird. Daraus angezeigt Nr. 377, 712, 834, 851,907,1624. - Si¬ 
gnes. [850 

Signes Codoner J., Elprimer renacimiento bizantino. - Signes Codoner J^Anton Martinez BJ 
Conde Parrado P^Gonzalez Manjarres M. AVIzquierdo Izquierdo J. A. (eds.), Antiquae lec¬ 
tiones. El legado cläsico desde la Antigüedad hasta la Revoluciön Francesa (Nr. 850) 210-216. 
-Signes. [851 

Zachariadou E. A., The “Old Akce” in the first half ofthe 15th Century. — Kolditz SyMüller R. 
C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus- 
Peter Matschke (Nr. 1753) 103—110. - Berger. [852 
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b. Verwaltung und Verfassung/Kaiser(tum) 

Verwaltung und Verfassung 

Cheynet J.-C., Note sur l’epi tou koitdnos. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwi¬ 
schen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 
215-225. - Brandes. [853 

Falkenhausen V. von. Griechische Beamte in der duana de secretis von Palermo. Eine prosopo- 
graphische Untersuchung. - Hoffinann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz 
und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 381—411. - Bran¬ 
des. [854 

Gkutziukostas A., O jigaricjg rov d^/iov/rcuv ötjpcov. Bn^avrivd 24 (2004 [2005]) 133-166. 

- Verf. behandelt die Funktion des von Justinian durch Nov. 13 (535) gegründeten Amtes. Ob¬ 

wohl dieser Prätor von Leon Diakonos erwähnt wird, ist es äußerst unwahrscheinlich, daß das 
Amt nach dem 6. Jh. noch existierte. Beim gleichnamigen Prätor, der in den Quellen des 13./14. 
Jh.s auftaucht, handelt es sich um einen Ehrentitel. - Troianos. [855 

Kanev H., BusanmuücKuü mumyA uoeeAuccuM eo emopoü noAoeune VIII-XII e. no dauHbiM 
c<ppazucmuKu (Nr. 1578). - Seibt. 

Kelly Ch., Ruling the Later Roman Empire (Nr. 733). - Talbot. 

Morris R., What did the epi tön deeseön actually do? - Feissel DVGascou J. (dds.), La petition 
ä Byzance (Nr. 1799) 125-140. -M. präsentiert auf der Basis ihres Forschungsprojektes “By- 
zantine provincial administration in Thrace and Macedonia 900-1118” (1998-1999) die litera¬ 
rischen und dokumentarischen Belege für das Amt des em tcov öerioemv, um die Funktion und 
Wirkungsweise dieses kaiserlichen Beamten, der nach seinem Titel für Petitionen an den Kaiser 
(bzw. Patriarchen) zuständig war, aufzuhellen. Mit berechtigter Skepsis werden die literarischen 
Berichte von Petitionen (ohne konkrete Erwähnung des em xöiv befjoeoiv) auf Topik hin analysiert. 
Aufgrund namentlich bekannter Amtsträger und der „amtlichen“ Reihung des ejtl täv öerjoeaiv 
läßt sich mit Sicherheit darauf schließen, daß dieser Beamte in einem Nahverhältnis zum Kaiser 
stand (und daher auch für Interventionen beim Kaiser angesprochen wurde). Einige Urkunden, in 
denen vom eiti twv öeriaeov die Rede ist, legen zudem nahe, daß er zur Ausübung seines Amtes 
über die Erledigung einfacher Ansuchen hinaus, also in kritischen Streitfragen, einer juristischen 
Ausbildung bedurfte. - Gastgeber/Kresten. [856 

Nikolov G. N., Zentralismus und Regionalismus imfrühmittelaterlichen Bulgarien vom Ende des 
7 Jh. bis zum Anfang des 11. Jh. Sofia, Marin Drinov 2005. 231 S. ISBN 954-430-787-7. - Hier 
anzuzeigen wegen der auch für Byzanz aktuellen Fragestellung und mancher parallelen Erschei¬ 
nungen. - Schreiner. [857 

Prigent V., Ek prosopou et strateges, notes sur les subordonnes du catepan d’Italie (Nr. 1599). 

- Acconcia Longo. 

Tougher S., Social transformation, gender transformation? The court eunuch, 300-900. - Bru- 
baker LySmith J. M. H., Gender in the early medieval world. East and West, 300-900 (Nr. 1826) 
70-82. - Über die Eunuchenränge in der Notitia Dignitatum und im Kleterologion des Philotheos. 

- Berger. [858 


Treadgold W., Army and defence. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history 
(Nr. 706) 68-82. - Kaegi. [859 
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Kaiser(tum) 

Berrens S., Sonnenkult und Kaisertum von den Severem bis zu Constantin (193 - 337n. Chr.). Histo- 
ria Einzelschriften, 185. Stuttgart, Steiner 2004. 282 S. ISBN 3-515-08575-0. - Tlnnefeld. [860 

Dagron G., Empires royaux, royautes imperiales. Lectures croisees surByzance et la France medi- 
evale. - Ki^ow R. M^Ogorek R. (Hrsg.), Summa. Dieter Simon zum 70. Geburtstag (Nf- 1758) 
81-97.-Troianos. [861 

Ga^par C., The hing ofkings and the holy men. Royal authority and sacred power in the early 
Byzantine world. - Al-Azmeh A^Bak J. M. (eds.), Monotheistic kingship. The medieval variants 
(Nr. 1820) 63-88. - Kaegi. [862 

Hauser A., L’arte del Cesaropapismo Bizantino. Porphyra 1 (2003) auf http://www.imperobizan- 
tino.it: 8080/rivista/Porphyra.pdf, 40-46. - Berger. [863 

Hilsdale C. J., Constructing a Byzantine Augusta. A Greek book for a french bride (Nr. 1408). 

- Cutler. 

Nystazopoulou-Pelekidou M., Les deiseis et les lyseis. Une forme de petition ä Byzance du Xe 
siicle au debut du XlVe (Nr. 1675). - Gastgeber/Kresten. 

Panaino A., Astral characters of kingship in the Sasanian and Byzantine worlds. - Convegno Inter- 
nazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 555-594. - D’Aiuto. [864 

Ravegnani G., Alla corte di Giustiniano: tra iconografia efonti narrative. Porphyra 1 (2003) auf 
http.7/www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra.pdf, 10-27. - Berger. [865 

Rousseau V., Emblem ofan empire. The development of the Byzantine empress’ crown. Al-Masäq 
16 (2004) 5-15. - Berger. [866 

Tantillo I., L’impero della luce. Riflessioni su Costantino e il sole. Melanges de l’Ecole fran 9 aise 
de Rome. Antiquitd 115 (2003) 985-1048. - D’Aiuto. [867 

Vinson M., Romance and reality in the Byzantine bride shows. - Brubaker LTSmith J. M. H., Gen- 
der in the early medieval world. East and West, 300-900 (Nr. 1826) 102-120. - Beiger. [868 

Zinsli S. C., Gute Kaiser, schlechte Kaiser. Die eusebische Vita Constantini als Referenztext für 
die Vita Heliogabali (Nr. 443). - Grünbart. 

c. Wirtschaft und Handel; Städte 

Wirtschaft und Handel 

Denzel M. A., Bargeldloser Zahlungsverkehr italienischer Kaufleute im spätbyzantinischen Reich. 

- Kolditz STMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Gün¬ 
ther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 93-102. - Berger. [869 

Dixneuf D., Production et circulation des biens ä Gaza durant Tantiquite tardive: le temoignage 
des amphores (Nr. 1470). - Berger. 

Eiring J/Lund J. (eds.), Transport amphorae and trade in the Eastem mediterranean. Mono- 
graphs of the Danish Institute at Athens, 5. Aarhus, Aarhus University Press 2004. 539 p. ISBN 
87-7934-118-7. - Daraus angezeigt Nr. 1462,1479. - Lafli. [870 

Gil M., Theflax trade in the mediterranean in the eleventh Century AD as seen in merchants’ let- 
ters from the Cairo Geniza. Journal of Near Eastem Studies 63 (2004) 81-96. — Lafh. [871 
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Harris A., Shops, retailing and the local economy in the Early Byzantine world: the example of 
Sardis. - Dark K. (ed.), Secular buildings and the archaeology ofeveryday life in the Byzantine 
Empire (Nr. 1829) 82-122. 16 Abb. - Dennert. [872 

Harvey A., Economy. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706) 83-99. 

- Kaegi. [873 

Jacoby D., The silk trade oflate Byzantine Constantinople. - Atasoy S. (ed.), Istanbul Üniver- 
sitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu {XV. Yüzyil) (Nr. 1787) 129-144. 

- Berger. [874 

Koder J., Salz. Anmerkungen zu Wortbedeutung und Realie. - Kolditz STMüIler R. C. (Hrsg.), 
Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter 
Matschke (Nr. 1753) 39^9. - Berger. [875 

M atschke K.-P., Auf der Suche nach Byzanz in der Welt des Codex Cumanicus (Nr. 846). - Schrei¬ 
ner. 

Matschke K.-P., Cretan Malmsey and the Fall of Constantinople in 1453. - Kiusopulu T. (ed.), 
1453: H AXüDorj xrjQ KoivoravxivovzcöXeojg xai p pexdßaor] ajiö xovg peaaicüvixovg oxovg 
vecjXEQovg xQovovg (Nr. 1808) 121-129. - Berger. [876 

Pantalone E., Un mercante dellTtalia Settentrionale al tempo di Giustiniano. Porphyra 3 (2004), 
auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra3.pdf, 65-81. - Fiktive Biographie eines 
norditalienischen Kaufinanns in den späten Jahren Justinians. - Berger. [877 

Schmieder E/Schreiner P. (a cura di), 11 Codice Cumanico e il suo mondo. Atti del colloquio in- 
temazionale, Venezia, 6-7 dicembre 2002 (Nr. 1817). - Schreiner. 

Schreiner P., Der Händler schreibt. - Kolditz STMüller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Ge¬ 
schriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 15- 
37. - Berger. [878 

Wickham C., The Mediterranean around 800. On the brink of the second trade cycle. DOP 58 
(2004) 161-174. -Archaeologically-informed analysis of commercial pattems, above all within, 
rather than across, regions of the Mediterranean. - Cutler. [879 

Wipszycka E., Church treasures of Byzantine Egypt (Nr. 321). - Salamon. 

Städte 

Romancuk A. I., Das byzantinische Cherson (Chersonesos), das Meer und die Barbaren 

- einige historische Aspekte. - Hoffmann L. M JMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, 
Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 75-91. 

- Brandes. [880 


d. Gesellschaft 

Allgemein 

Baraz D., Medieval cruelty. Changing perspectives, late antiquity to the early modern period. 
Conjunctions of religion and power in the medieval past. Ithaca/N.Y., Comell University Press, 
2003. xiii, 225 p. ISBN 0-8014-3817-9. - Kaegi. [881 

Brandes W., Die Pest in Byzanz nach dem Tode Justinians (565) bis 1453. - Meier M. (Hrsg.), 
Pest. Die Geschichte eines Menschheitstraumas (Nr. 1842) 201-224,418-428. - Überblick über 
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die Pestausbrüche bis zum Ende des Reiches (ohne Anspruch auf Vollständigkeit) mit Hinweisen 
auf die Auswirkungen der Pest auf Wirtschaft, Demographie und Mentalität (Endzeiterwartung) 
u. a. - Brandes. [882 

Burman J., Death and gender in late antiquity. A case study of the death of Saint Macrina 
(Nr. 617). - Berger. 

Cesaretti P., Teodora. Übers, von Bielanska B. Warszawa, l^wiat Ksi^ki 2003. 336 S. ISBN 
83-7311-623-0. - Polnische Übersetzung von Teodora. Ascesa di una imperatrice (BZ 95, 2002, 
Nr. 2906). - Salamon. [883 

Elm S., Gregory’s women: Creating a philosopher’s family (Nr. 495). - Berger. 

Forlin Patrucco M., Bishops and monks in late antique society (Nr. 286). - Schreiner. 

Harlow M., Clothes maketh the man: power dressing and elite masculinity in the later Roman 
World. - Brubaker LySmith J. M. H., Gender in the early medieval world. East and West, 300- 
900 (Nr. 1826) 44-70. - Behandelt auch den byzantinischen Osten. - Berger. [884 

Horden P., Memoria, salvation and other motives ofByzantine philanthropists. - Borgolte M. 
(Hrsg.), Stiftungen im Christentum, Judentum und Islam vor der Moderne. Auf der Suche nach 
ihren Gemeinsamkeiten und Unterschieden in religiösen Grundlagen, praktischen Zwecken und 
historischen Transformationen (Nr. 1790) 137-146. - Widmet sich den Sicherungen seitens der 
Gründer, daß die memoria finanziellen Bestand hat. Zahlreiche Berührungspunkte mit Thomas, 
In perpetuam (Nr. 888). - Schreiner. [885 

Kalokyres K., To aQxcuae^tp'txö xcu ro ßv^avrivö Oeargo xai rj oQxcua Xargeia ancrj Xeirovgyixq 
Ttagadoor] rrjg ogBodo^qg ExxXrjatxxq (Nr. 644). - Troianos. 

Leven K.-H., Won Ratten und Menschen - Pest, Geschichte und das Problem der retrospektiven 
Diagnose. - Meier M. (Hrsg.), Pest. Die Geschichte eines Menschheitstraumas (Nr. 1842) 11-32, 
377-381. - Umfassende Einführung in den Sammelband von einem der besten Kenner der Mate¬ 
rie (auch der byzantinistischen). - Brandes. [886 

Meier M., „Hinzu kam auch noch die Pest...“. Die sogenannte Justinianische Pest und ihre Fol¬ 
gen. -Meier M. (Hrsg.), Pest. Die Geschichte eines Menschheitstraumas (Nr. 1842) 86-107, 
396-400. - Betont die große (und oft noch ungenügend erkannte) Bedeutung der Pest von 541/543 
(und die folgenden Ausbrüche), die die Herrschaftszeit Justinians gleichsam in zwei Hälften teilt. 
Zwar wurde das Reich schon seit ca. 500 von einer bis dahin unbekannten Serie von Naturkata¬ 
strophen heimgesucht, die jetzt in der Pest kulminierten und stets existente Endzeitängste aktua¬ 
lisierten und verstärkten. Auswirkungen auf Städtewesen, Handel und Handwerk, Demographie, 
Moral, „Aberglaube“, Liturgie (Verlegung der Hypapante), Marienverehrung, Bilderkult, Kaiser¬ 
kritik usw. werden thematisiert. - Brandes. [887 

Müller R. C., Franken im Osten. Art, Umfang, Struktur und Dynamik der Migration aus dem 
lateinischen Westen in das Osmanische Reich des 15./16. Jh. auf Grundlage von Reiseberichten 
(Nr. 810). - Schreiner. 

Sideris G., Le sexe des anges. Byzantinologie et les questions de genre. - Auzepy M.-F. (^d.), 
Byzance en Europe (Nr. 1788) 217-233. - Berger. [888 

Smythe D. C., Gender. - Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706) 157- 
165. - Kaegi. [889 

Stathakopoulos D. Ch., Stiftungen von Spitälern in spätbyzantinischer Zeit (1261-1453) (Nr. 1694). 
- Schreiner. 
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Thomas J., In perpetuum. Social and political consequences ofByzantine patrons aspirationfor 
theirfoundations. - Borgolte M. (Hrsg.), Stiftungen im Christentum, Judentum und Islam vor der 
Moderne. Auf der Suche nach ihren Gemeinsamkeiten und Unterschieden in religiösen Grundla¬ 
gen, praktischen Zwecken und historischen Transformationen (Nr. 1790) 123-135. - Der Beitrag 
bleibt ganz im allgemeinen und arbeitet nicht den Unterschied zwischen den langlebigen kaiserl. 
und den privaten Stiftungen heraus, obwohl Quellen und archäologisches Material wesentlich 
mehr konkrete Aussagen zulassen. - Schreiner. [890 

Tougher S., Social transformation, gender transformation ? The court eunuch, 300—900 (Nr. 858). 

- Berger. 

Zamboni A., Aspetti dell’imposizione del nome nelle due cristianitä. - Cristianitä d’Occidente e 
Cristianitä d'Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 959-1045. - Berger. [891 

Prosopographie 

Castillo R., La dinastia de los Comneno. Porphyra 5 (2005), auf http://www.imperobizantino. 
it:8080/rivista/Porphyra5pdf, 57-71. - Berger. [892 

Fees I., Venezianische Notare in Byzanz und im östlichen Mittelmeer - ein Versuch (Nr. 838). 

- Gastgeber/Kresten. 

Frediani A., Belisario (Nr. 730). - Berger. 

Ganchou Th., Valentina Doria, epouse de Francesco II Gattilusio, seigneur de Ille de Mytilene 
(1384-1403). et sa parente. Le Lesbian puzzle resolu. Nuova Rivista Storica 88 (2004) 619-686. 
2 geneal. Tabellen. - Eine unter sorgfältiger Einbeziehung der Sekundärliteratur ganz aus neuen 
Quellen des Staatsarchivs Genua abgefasste Arbeit. Die Studie bringt neben zahlreichen Korrek¬ 
turen und neuer Identifizierungen zu genuesischen Familien die für die Palaiologengenealogie 
wichtige neue Erkenntnis, daß die Frau von Francesco II. Gattilusio keine Tochter von Johannes 
V. Palaiologos war (so A. Luttrell, John V’s Daughters: A Palaiologan Puzzle, DOP 40,1986,103- 
112), sondern die Genueser Adlige Valentina Doria, Schwiegermutter Johannes VII. Palaiologos. 
Ein weiteres Beispiel für die Bedeutung westlicher Archivquellen zur byzantinischen Geschichte. 

- Schreiner. [893 

Jordanov L, nenamu na hoBcaucumu u npomoHoöeAUCUMu, HOMepeuu e E’bAzapun (Nr. 1586). 

- Seiht. 

Kordoses M. S., Oi xXdöoi Kwvaxavrivonokixixdiv oixoyeveuov ora Fidweva fiexd xo 1204 
xcu rj vopq xrjg s^ovoiag (Nr. 804). - Brandes. 

Kotsiles K., Höovxiaoa x<uv Adrjvmv EXevij xov loidvvrj A' AyyeXov Aovxa Kopvrjvov asßa- 
oxoxgdxoga OeaoaXtag xai Nswv TlaxQoyv. ©eoaakixö HiAepokoyio 41 (2005) 113-132. - Pro¬ 
sopographie der Tochter des Sebastokrators Johannes Angelos Dukas Helena, die einen Neffen 
von Otto de la Roche heiratete. Nach dem Tode ihres Mannes (1287) regierte sie im Herzogtum 
von Athen als Vormund ihres Sohnes Guy de la Roche bis 1294. Im Jahre 1291 heiratete sie in 
zweiter Ehe Hugo de Brien (vgl. Chronik von Morea 8017-8035). - Troianos. [894 

Laniado A., La carriere d’un notable de Gaza d’apres son oraison funebre (Nr. 26). - Berger. 

Lilie R.-J., Zypern zwischen Byzantinern und Arabern (7.-10. Jahrhundert) (Nr. 762). - Berger. 

Makris G., Alexios Apokaukos und sein Porträt im Codex paris. gr. 2144. - Kolditz SJMüller 
R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und 
Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 157-179. - Berger. [895 
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Ravegnani E., Anna Comnena, Principessa di Bisanzio. Porphyra 5 (2005), auf http://www.im- 
perobizantino.it:8080/rivista/Porphyra5.pdf, 8-17. - Berger. [896 

Stepanenko V. F/§androvskaja V. S., Tamyn u UoKypuanbi (Nr. 1593). - Seibt. 

Ganchou Th., Theodora Kantakouzene Komnene de Trebizonde (°~1382 / f 1426), ou la vertu 
calomniee. - Kolditz SyMüUer R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Eh¬ 
ren von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 337-350. - Berger. [897 

Theodoridis D., Tarhanlyät. - HofFmann L. M JMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Pro¬ 
vinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 371-379. - Zur 
möglichen ethnischen Herkunft der Familie der TaQx«v(e)i(OTai. - Brandes. [898 

e. Bildung und Unterricht 

Bruns P., Die sog. „Perserschule“ von Edessa und ihr Einfluß auf die Synoden im Zweistrom¬ 
land. AHC 35 (2003) 290-306. - Zum christlichen Schulwesen im syrischsprachigen Edessa von 
ca. 200 bis zum Ende des 5. Jh.s und zu den zahlreichen Übersetzungen christlicher Literatur aus 
dem Griechischen, die in diesem Umfeld verfaßt wurden. - Tinnefeid. [899 

Grünbart M., Byzantium: a bibliophile society? Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 
(2004)113-121. - Paper delivered at the Institute of Byzantine Studies, Queen’s University of 
Belfast (Opening of the Benefactors’ Library). The word bibliophilia does not exist in any Byz¬ 
antine source. - Grünbart. [900 

Markopulos A., Bv^avrivp exjtaßEvoij xcu otxovpsvixötrfTa. - Chrysos E. (Hrsg.), To Bv^ävtto 
(og Oueov/ievTi (Nr. 910) 183-200. - Ausführliche und kritische Darstellung und Erörterung der 
Probleme bezüglich des byzantinischen Schulwesens von 4. Jh. bis zum Ende des byzantinischen 
Reiches. - Kotzabassi. [901 

Schreiner P., Der Händler schreibt (Nr. 878). - Berger. 

Stebnicka K^Janiszewski P., Greccy sofisci od I do VI w. „druga” i „trzecia” soflstyka (Die 
griechischen Sophisten vom 1. bis zum 6. Jh. Die “zweite” und “dritte” Sophistik) (Polnisch). 

- Wipszycka E. (Hrsg.), Chrzescijanstwo u schylku starozytnosci (Nr. 1849) 13-152. - Als „drit¬ 
te” Sophistik werden in dieser reichhaltigen Studie die griechischen intellektuellen Kreise der 
spätantiken und frühbyzantinischen Periode (3.-6. Jh.) verstanden (P. Janiszewski), deren litera¬ 
rische Tätigkeit, Lehrtätigkeit, Beziehungen zur Administration und Kirche etc. behandelt wird. 

- Salamon. [902 


f. Alltagsleben und materielle Kultur 

Bell S. (ed.), Games andfestivals in classical antiquity. Proceedings of the Conference held in 
Edinburgh 10-12 July 2000. British Archaeological Reports, International Series 1220. Oxford, 
Archaeopress 2004.153 p. ISBN 1-8417-1580-8. - Daraus angezeigt Nr. 1483. - Lafh. [903 

Harlow M., Clothes maketh the man: power dressing and elite masculinity in the later Roman 
World (Nr. 884). - Berger. 

Hjolman J., Farming the Land in Late Antiquity. The Case ofBerbati in Northeastem Pelopon- 
nese (Nr. 923). - Lafli. 

Hoss S., Baths and bathing. The culture ofbathing and the baths and thermae in Palestine from 
the Hasmoneans to the Moslem conquest (Nr. 1210). - Lafli. 

Koder J., Salz. Anmerkungen zu Wortbedeutung und Realie (Nr. 875). - Berger. 
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Mundell Mango M., The centre in and beyond the periphery: material culture in the early By- 
zxintine Empire. - Odorico P. (dd.), Byzantina - Metabyzantina. La peripherie dans le temps et 
l’espace (Nr. 1811)119-128. 14 Abb. auf Tafeln. - Berger. [904 

Parani M. G., Images. Byzantine material culture and religious iconography. Leiden, Brill 2003. 
417 p. 214 s/w. Abb. ISBN 90-04-12462-4. - Die Arbeit behandelt Realien (Kleidung, Insignien, 
Bewaffnung, Möbel, Werkzeuge) der byzantinischen Zeit anhand ihrer Wiedergabe in der Ikono¬ 
graphie. Dazu werden ergänzend Textquellen herangezogen. - Altripp. [905 

Ribak E., Everyday artefacts as indicators of religious belief in Byzantine Palestina. - Dark K. 
(ed.), Secular buildings and the archaeology of everyday life in the Byzantine Empire (Nr. 1829) 
123-132. 6 Abb. - Dennert. [906 

Schultz MJSchmidt-Schultz T. H., „Der Bogenschütze von Pergamon“ - Die paläopatholo- 
gisch-biographische Rekonstruktion einer interessanten spätbyzantinischen Bestattung (Nr. 1110). 
-Lafli. 


g. Volkskunde, Volksglauben, Magie 

Bravo Garcia A., El renacimiento paleölogo en Bizancio. - Signes Codoner jyAntön Martuiez 
B7Conde Parrado PyGonzälez Manjarres M. ATIzquierdo Izquierdo J. A. (eds.), Antiquae 
lectiones. El legado cläsico desde laAntigüedad hasta la Revoluciön Francesa (Nr. 850) 287-293. 
- Signes. [907 

Cardiiü F., Arte e magia tra Bisanzio e Occidente. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente 
(secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1319-1347. - Berger. [908 

Lote A., Der Magiekonfilikt in der Spätantike. Bonn, Dr. Rudolf Habelt GmbH 2005,284 S. ISBN 
3-7749-3357-X. - Das Buch geht auf eine von Prof. Rosen betreute Dissertation an der Universi¬ 
tät Bonn im Bereich Alte Geschichte zurück. Der zeitliche Rahmen der Arbeit reicht vom 4. bis 
zum 7.Jh. und tangiert somit auch die frühbyzantinische Zeit. - Altripp. [909 


6. GEOGRAPHIE, TOPOGRAPHIE, ETHNOGRAPHIE 
A. GEOGRAPHIE UND TOPOGRAPHIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Chrysos E. (Hrsg.), To Bv^avrio cag Oixovpevrj. EOvixö Töpupa Ege-uvtov. Ivötitouto Bu^a- 
vTivtöv Egeuvcov. AieOvi) Supjtooia, 16. Athen 2005. 339 S. ISSN 1106-1448, ISBN 960-371- 
029-6. - Daraus angezeigt Nr. 43, 277, 901, 912. - Koder/Kotzabassi. [910 

Koder J., Land use and settlement. Theoretical approaches. - Haldon J. F. (ed.), General issues 
in the study ofmedieval logistics. Sources, problems and methodologies (Nr. 1704) 159-183. 
-Berger. [911 

Koder J., H yE(i)yQa<pixq ötdoxaat] rrjg ßv^avrivqg oixovpevrjg. - Chrysos E. (Hrsg.), To 
Bv^dvru) (og Otxovpevr] (Nr. 910) 25-45. - Erneut (vgl. BZ 98, 2004, Nr. 742) zur Bedeutung¬ 
sentwicklung des Terminus oikumene (lat. orbis). - Koder. [912 

Nelson J. L., Basilissai: powerand its limits. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2004) 
124-136. - Review article on Herrin J„ Women in purple (BZ 95, 2002, Nr. 2909), Hill B., Im- 



Bibliographie: 6 A. Geographie und Topographie 


383 


perial women in Byzantium (BZ 92, 1999, Nr. 1409), James L., Empresses and power (BZ 95, 
2002, Nr. 740) and McClanan A., Representations of early Byzantine empresses (BZ 96, 2(X)3, 
Nr. 2004).-Grünbart. [913 

Koder J., Anmerkungen zur Entwicklung der Siedlungsterminologie in Byzxinz, besonders bei Ro¬ 
manos Melodos (Nr. 120). - Koder. 

b. Quellen, Kartenwerke, Sammelwerke 

Marasco G., L'expositio totius mundi et gentium e la situazione economica delVImpero. - Cri- 
scuolo U. (a cura di), Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del con- 
vegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 317-337. - Berger. [914 

c. Pilgerfahrt und Reise 

Avci C., Arap-tslam Kaynaklannda Istanbul (Istanbul in arabisch-islamischen Quellen). - Atasoy 
S. (ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. Yiizyil) 
(Nr. 1787) 99-111. Mit englischer Zusammenfassung. - Berger. [915 

Bilban Yal^m A., XV. yy.’da Bir ttalyan Gezgin: Cristoforo Buondelmonti ve Konstantinopolis 
(Nr. 1002). - Berger. 

Malamut 6., Les itineraires sacris de Grigoire le Decapolite (Nr. 604). - Berger. 

Maltese E. V., Una meta dei viaggiatori medievali: Bisanzio. Porphyra 1 (2003) auf http://www. 
imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra.pdf, 72-85. - Berger. [916 

Niewöhner Ph., Neues zum Grab des hl. Nikolaus von Myra (Nr. 1164). - Schreiner. 

Ragone G., II Uber Insolarum Archipelagi de Cristoforo di Buondelmonti: filologia del testo, 
filologia delVimmagine. - Marcotte D. (ed.), Humanisme et culture giographique ä Vipoque 
du Concile de Constance (Nr. 1841) 177-217. - Die vorliegende Arbeit ist die erste gründliche 
philologische und textinhaltliche Untersuchung der Reiseaufzeichnungen des Buondelmonti 
und ist bei jeder künftigen Untersuchung des Bildmaterials heranzuziehen, das bisher immer als 
chronologisch Undefinierter Steinbruch verwendet wurde. Besonders wichtig die Feststellung 
(S. 198): „la filologia del testo non coincide quasi mai con la filologia deirimmagine“. Verf. 
macht besonders auf die textlich wichtigen Handschriften Mailand, Ambrosiana A219 inf. und 
Ravenna, Classense lat. 308 aufmerksam, denen auch vom Inhalt her bei der Herstellung des 
Textes (in der lat. Version immer noch zu verwenden ed. de Sinner aus dem Jahr 1824!) eine 
entscheidende Bedeutung zukommt. Eine Neuedition des Textes ist wegen der vier vorhandenen 
Redaktionen voller Probleme, aber ein dringendes Desiderat, das leider auch Verf. trotz dieser 
bemerkenswerten Vorarbeit nicht in Aussicht stellt. Grundlagenarbeit ist leider immer weni¬ 
ger gefragt und finanziell unterstützt. - Fast ohne Annotation schon angezeigt in BZ 97, 2004, 
Nr. 3252. - Schreiner. [917 


d. Regionen und Orte 
(aa) Konstantinopel und Umgebung 


Avci C., Arap-tslam Kaynaklannda Istanbul (Nr. 915). - Berger. 
Beider A., Konstantinopel. RAC 21 (2005) 435-483. - Berger. 


[919 
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Crow JTBayliss R., Water for the Queen ofCities. A review ofrecent research into the Byzantine 
and early Ottoman water supply of Constantinople. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 
(2004) 27-49.-Grünbart. [918 

Durand JTFlusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797). - Rapti. 

Gjuzelev V., Konstantinopel in der Geschichte der Bulgaren während des Mittelalters (7. bis 12. 
Jahrhundert) (Nr. 754). - Brandes. 

James L., Building and rebuilding. Imperial women and religious foundations in Constantinople 
in the fourth to eighth centuries (Nr. 1315). - Grünbart. 

Kiusopulu T. (ed.), 1453: H AXcoarj xrjg KoivaravnvovjtöXecDg xai rj petdßaoTj ojiö xovg 
peoauovixovg oxovg vecoxegovg XQÖvovg (Nr. 1808). - Berger. 

Magdalino P., O o(f>dalpög xrjg oixovpevrjg xai o op<pcdög xrjg yijg. H KtovaxavxivovjioXrj wg 
oLXOvpevixq ngoxevovoa (Nr. 43). - Kotzabassi. 

Majeska G. P., The relics of Constantinople öfter 1204 (Nr. 313). - Rapti. 

Necipoglu N., Social and economic conditions in Constantinople during Mehmed IFs sieges 
(Nr. 814). - Berger. 

Talbot A.-M., Monasticism in Constantinople in the final decades ofthe Byzantine Empire 
(Nr. 413). - Berger. 

Wortley J., Relics of ''the Friends of Jesus*' at Constantinople (Nr. 322). - Rapti. 

Wortley J., The Marian Relics at Constantinople (Nr. 591). - Kaegi. 

(bb) Balkanhalbinsel 

Bulgarien 

Döpmann H.-D., Kyrillos und Methodios in ihrer Bedeutung für die Bulgaren (Nr. 419). - Al¬ 
tripp. 

Scholz C., Probleme bei der Erforschung der Integration Bulgariens in das Byzantinische Reich, 
1018-1186 (Nr. 827). - Brandes. 


Serbien 

Maksimovi^ Lj., La Serbie entre Byzance et TOccident. - Odorico P. (6d.), Byzantina - Meta- 
byzantina. La peripherie dans le temps et Tespace (Nr. 1811) 169-184. - Berger. [920 

Kroatien (bes. Dalmatien, Istrien) 

Goldstein L, Byzantine cities and Slavic villages. The case ofthe Eastem Adriatic in the early 
middle ages (Nr. 755). - Brandes. 

Steindorff L., Das mittelalterliche epigraphische Erbe Kroatiens (Nr. 1861). - Brandes. 

(cc) Griechenland 
Festland und nahegelegene Inseln 

Anastasopulos A., Xax^rjxarßiag, XagixönovXog, KQixvxonovXog: oxa ixvrj fuag JtaQädooTjg yia 
XTfvodcofiavixq dXcooij xrjgB^oiag. - Kiusoj^du T. (ed.), 1453: HAXcoarj xrjg KatvoxavxivovJwXeoig 
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xaL rj fierdßaoTj cuiö rovg fieoauovixovg axovg veojzegovg xQovovg (Nr. 1808) 211-225. - Ber¬ 
ger. [921 

Hadjitryphonos E., The urban Image of Thessalonike in the 15th Century. - Atasoy S. (ed.), 
Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. YUzyil) (Nr. 1787) 
171-195. Zahlr. Abb. - Berger. [922 

Hjolman J., Farming the Land in Late Antiquity. The Case ofBerbati in Northeastem Pelopon- 
nese. Diss. Department of Classical Archaeology and Ancient History, Stockholm University. 
Stockholm 2002. 184 p. ISBN 91-7265-414-7. - Lafh. [923 

Kolobos I., To Ayu)v 'Ogog xai rj ovyxQOxriari rrjg OOcopavixijg Avroxgarogiag. - Kiusopulu 
T. (ed.), 1453: H Akü)or] xrjg KojvcrcavxivovjtöXeojg xai rj pexdßaorj cuiö xovg peoauovcxovg 
oxovg vecüxegovg ygövovg (Nr. 1808) 107-119. - Berger. [924 

Malamut E., Thessalonique 830-904. - HofTmaim L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen 
Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 159- 
190. - Eine sehr zu empfehlende Darstellung der Geschichte Thessalonikes. - Brandes. [925 

Matschke K.-P., Bemerkungen zur Stadtgeschichte Thessalonikes in spätbyzantinischer Zeit 
(Nr. 807). - Brandes. 

Melville-Jones J. R., Ottoman Policy in relation to Thessaloniki 1402-1430 (Nr. 808). - Berg¬ 
er. 

Mustakas K., xrjg pexdßaaijg oxo oixovopixö xai axo örjpoygaipüid tieöIo: Jtagaöeiypaxa 

and xov fiaxeöovixö yibgo. - Kiusopulu T. (ed.), 1453: H AXioarj xrjg KojvaxavxivovjtöXeayg 
xai Tj pExdßaoq cutö xovg peoauovixovg oxovg vEioxEgovg %g6vovg (Nr. 1808) 87-105. - Zum 
Übergang von der byzantinischen zur osmanischen Herrschaft in Makedonien. - Berger. [926 

Papadopulu B. N., H ßv^avxivq povTj Tlavayiag IlEgißXEJixov. SvpßoXq oxt] pvqpEiaxri xouo- 
ygaißia xqg ßv^avxivqg Agxag. AeXtLov TT|g Xpioxiavixiig AQxaioX,OYixr|g EtaigEiag 26 (2005) 
283-302.19 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Die Verf. nimmt an, daß das nur aus schrift¬ 
lichen Quellen bekannte Kloster der Gottesmutter Peribleptos sich auf dem Hügel, worauf heu- 
zutage die Merkurioskirche - die ehemahlige Metropolis von Arta - steht, befand. Eine Anzahl 
von Bauplastiken aus dem 11.-13. Jh., die entweder an den Wänden der Merkurioskirche einge¬ 
mauert sind oder an den Fundamenten des Bischofspalastes gefunden wurden, sprechen für diese 
Annahme. - Albani. [927 

Zwerger R., Wege am Athos. Wien, Zwerger 2005.285 S. [ohne ISBN]. - Tagebuchaufzeichnun¬ 
gen des bekannten Athosreisenden. - Grünbart. [928 


Ägäis 

Koutrakou N., The distance and the past. Middle-Byzantine perception of islands in the Do- 
decanese (7th to llth centuries). - Kantzia Ch., Xdgig Xaige. MeXexEg oxrj pv^pq xqg Xdgqg 
Kdvx^ia (Nr. 3699) 11 403-420. Mit griechischer Zusammenfassung. - Zusammenstellung mit¬ 
telbyzantinischer Zeugnisse über die geopolitische Lage und Kultur der Inseln in den südlichen 
Sporaden (Dodekanes). - Troianos . [929 

Luttrell A., The Island ofRhodes and the Hospitallers Catalunya in thefourteenth Century. - Fer- 
rer i Mallol M. T. (ed.), Eis Catalans a la Mediterränia Oriental a VEdat mitjana. Barcelona 16 
i 17 de novembre de 2000 (Nr. 18(X)) 155-165. - Berger. [930 

Oikonomides N., The Monastery of Patmos and its economic functions (llth-12th centuries) 
(Nr. 407). - Berger. 
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Saint'Guillain G., Seigneurs insulaires: Les Cyclades au temps de la domination latine (Nr. 825). 
- Schreiner. 


Kreta 

Huxley D. (ed.), Cretan quests. British explorers, excavators and historians. Athens, British 
School at Athens 2000. xxi, 227 p. 141 figs., 1 table. No ISBN. - Daraus angezeigt Nr. 1086. 
-Dennert. [931 


Zypern 

Deckers J. GyMitsou M.-E^Rogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der 
Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794). - Berger. 

Karyolemou M., An island, some languages and a dialect (Nr. 215). - Berger. 

Lilie R.-J., Zypern zwischen Byzantinern und Arabern (7.-10. Jahrhundert) (Nr. 762). - Berger. 

Tinnefeld F., Zypern in fränkischer und venezianischer Zeit (1192-1571) (Nr. 828). - Berger. 

(dd) Asiatische Türkei 

Allgemein 

Hübner S., Der Klerus in der Gesellschaft des spätantiken Kleinasiens (Nr. 326). - Berger. 

Eliade A. K., "EyKaxdoraar] xai nagovoia SXdßajv cnq Bv^avrivq M. ’Aoia djf xöv 7o wg xöv 
Wo amva (Nr. 752). - Berger. 

Asien (Provinz) 

Ladstätter SySauer R., Late Roman C-Ware und lokale spätantike Feinware aus Ephesos 
(Nr. 1482). - Grünbart. 

Lampe P., Die 2003-Kampagne des archäologischen Phrygien-Surveys der Universität Heidel¬ 
berg. Ein kurzer Vortragsbericht. ZAC 8 (2(X)4) 354-357. - Schreiner. [932 

Metaxas S., Frühbyzantinische Ampullen und Amphoriskoi aus Ephesos (Nr. 1491). - Grünbart. 

§aman N., Ortaga§’da Uluborlu (Uluborlu during the medieval period). - Mahir B. (ed.), Celal 
Esad Arseven anisina sanat tarihi semineri bildirileri (Nr. 1839) 310-316. - Lafli. [933 

Zäh A., Die Akropolis vonAigai (Asia) in spätantiker und byzantinischer Zeit/L’acropoli diAigai 
in epoca tardoantica e bizantina. Quademi friulani di archeologia 14 (2004) 143-163. - Lafh. [934 

Bithynien und Pontos 

Bootti I., Michael Vlll Palaeologus and the Sangarios frontier (Nr. 789). - Berger. 

Booth I., Theodore Lascaris and Paphlagonia, 1204-1214: Towards a chronological description 
(Nr. 790). - Berger. 


Mango C., The meeting-place of the first ecumenical council and the Church of the Holy Fathers 
at Nicaea. AeXtiov Tt]? XQicrtiavixTjg AQxaioXoYiXT|g Etaipeiag 26 (2(X)5) 27-34. 3 Abb. Mit 
griechischer Zusammenfassung. - Albani. [935 
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Müler W., TgajtE^ovvra. H XEkevxaixi EkXtjvixrj avxoxgaxoQia xrjg ßv^avxivi^g Enoxtjg 1204- 
1461 (Nr. 809). - Berger. 

Sabbides A. G. K., Emä arjuavxixEg fiovaovX^iaviXEg ioxogioyga<f>i}tEg JtrjyEg xov vaxEgov 
IXEoaixova (14ov-15ov ai.) yia xig ayEOEig xov avaxokixov xöofxov fiE xov ßv^avxivö IIövxo 
xcov MEydkwv Kofivrjvcbv (Nr. 824). - Berger. 

Sabbides A. G. KTLampakes S., Tsxagxo avfxjtkijgwua axTj yEvixij ßißkioygacpia JXEgi xov 
ßv^avxivov növxov xai xov xgdxovg x(ov MEyakoxofivtjvcov xrjg TgcutE^ovvxag (Nr. 1711). 
- Berger. 


Kilikien 

Köroglu G., Yumuktepe in the Middle Ages. - Caneva USevin V. (eds.), Mersin-Yumuktepe. A 
reappraisal (Nr. 937) 103-132. - Lafli. [936 

Caneva lySevin V. (eds.), Mersin-Yumuktepe. A reappraisal. Universita di Lecce, Dipartimento 
di beni culturali, Collana del Dipartimento 12. Galatina, Congedo 2004. 173 p. ISBN 88-8086- 
555-2. - Daraus angezeigt Nr. 936. - Lafli. [937 

Kappadokien 

Metivier S., La Cappadoce (IVe-VIe siede). Une histoireprovindale de VEmpire romain d’Orient. 
Byzantine Sorbonnensia, 22. Paris, Sorbonne 2005.496 p. ISBN 2-85944-522-6. - Wird bespro¬ 
chen. - Berger. [938 

Dilek F., Late Roman and early Byzantine floor mosaics in Cilida. Ph. D. dissertation, University 
of Illinois at Urbana-Champaign, 2004. 788 p. - Kaegi. [939 

Lykien und Pamphylien 

Süleyman B., Likya - Pamfilya - Pisidya Sinir Bölgesinden Siradi§i tki Zeytinyagi l§ligi (Two 
Unique Oüve Oil Presses from the Border Region of Lycia - Pamphylia - Pisidia). Adalya 8 (2005) 
191-210.18 Abb. - Zwei Anlagen für die Olivenölproduktion in Neapolis und Ü^tepeler werden 
vorgestellt und ins 3.-6. Jh. datiert. Gute Rekonstruktionszeichnungen. - Dennert. [940 

Duggan T. M. P., Supplementary data to be added to the chronology of plague and earthquakes 
in Antalya Province and in adjacent and related areas. Adalya 8 (2005) 357-398. 5 Abb. - Ergän¬ 
zung der BZ 98 (2005) Nr. 3205 angezeigten Katastrophenlisten auch für die spätantik-byzantini¬ 
sche Zeit. - Dennert. [941 


(ee) Nördlicher Schwarzmeerraum 

Ukraine 

Noonan Th., The Khazar-Byzantine world of the Crimea in the early middle ages. The religious 
dimension (Nr. 982). - Berger. 

Romancuk A. L, Das byzantinische Cherson (Chersonesos), das Meer und die Barbaren - einige 
historische Aspekte (Nr. 880). - Brandes. 

Sedikova L. V^Jasaeva T. Ju., Onepn ucmopuu Xepconeca kohhu LV-X ee. (A Survey of the 
Histoiy of Chersonesus Taurica) (Russian with an English Summary). - Biernacki A. B^Kle- 
nina E. JTRyzow S. G. (ed.), Wczesnobizantyjskie budowle sakralne Chersonezu Taurydzkiego 
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- PaHHeeusaHtnuücKue coKpajibHbie nocmpoÜKU Xepcoueca TaepunecKozo (Nr. 1185) 33—38. 

- Salamon. [942 

Stepanova E. Vy§androvskaja V. S., Eine pa3 o CydoKCKOM apxuee nenameü (Nr. 1594). 

- Seibt. 

Stepanova E. V., Censu Cuu,uauu u Xepcoueca no danubiM cippazucmunecKux u uyMUSMamu- 
necKux noMHmuuKoe (Nr. 1595). - Seibt. 


Georgien 

Garsoian N., Frontier-frontiers? Transcaucasia and Eastem Anatolia in thepre-islamicperiod 
(Nr. 943). - D’Aiuto. 


Armenien (Republik) 

Garsoian N., Frontier-frontiers? Transcaucasia and Eastem Anatolia in the pre-islamic period. 

- Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 327-352. 

- D’Aiuto. [943 

Tkaina G., La fine del regno d’Armenia (Nr. 745). - D’Aiuto. 

(ff) Vorderer Orient, Afrika 
Syrien 

Castellana P., Stazioni apostolice tra Antiochia e Apamea. - Padovese L. (ed.), Vlll Simposio 
Paolino. Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 158-163. 1 Abb. 

- Zu den Straßenverbindungen von Antiochia nach Apamea. - Dennert. [944 

Jordanien 

Calzini Gjrsens J., Change and continuity in urban settlement pattems in Palaestina Tertia. The 
case of Christian Areopolis (Rabba, Jordan). - Palestinian Christianity 500- 1000AD (Nr. 1780) 
1-10. 2 Abb. - Dennert. [945 


Israel und Palästina 

Petersen A., The towns ofPalestine ander Muslim rule AD 600-1600. BAR British Archaeologi- 
cal Reports, International Series, 1381. Oxford, Archaeopress 2(K)5. xii, 243 p. Figs. and tables. 
ISBN 1-8417-1821-1. -Lafli. [946 

Sivan H., Palestine between Byzantium and Persia (CE 614-618) (Nr. 772). - D’Aiuto. 

Timm S. (Hrsg.), Eusebius von Caesarea. Das Onomastikon der biblischen Ortsnamen (Nr. 485). 
- Berger. 

Zagari F., Appendix H. Remarks on the Byzantine occupation ofTell es-Sultan. Quademi di Ge- 
rico 2 (2000) 355-381. - Lafli. [947 


Ägypten 

Bagnall R. S^Rathbone D. W., Egyptfrom Alexander to the Copts. An Archaeological and His- 
torical Guide. British Museum Press 2004. 319 S. ISBN 0-7141-1952-0. Zahlreiche teils farbige 
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Abb. - Das Buch ist nach geographischen Gesichtspunkten geordnet und behandelt ausführlich 
auch die Denkmäler der spätantik-frühchristlichen Zeit bis zur arabischen Eroberung 639-642. 

- Grossmann. [948 

Copeland K. B., The earthly monastery and the transformation ofthe heavenly city in late an- 
tique Egypt (Nr. 389). - Kaegi. 

Davis S. J., Biblical Interpretation and Alexandrian episcopal authority in early Christian Fay- 
oum (Nr. 346). - Grossmann. 

Evans H. C., Saint Catherine’s monastery, Sinai/Egypt. A photographic essay (Nr. 392). - Kae¬ 
gi- 

Hevelone-Harper J. L., Disciples ofthe desert. Monks, laity, and spiritual authority in sixth-cen- 
tury Gaza (Nr. 397). - Talbot. 

Koutrakou N.-C., The image ofEgypte in the Byzantine thought-world. Reminiscence and real- 
ity (7th to 12th centuries). Graeco-Arabica 9-10 (2004) (= Festschrift in Honour of V. Christides) 
211-233. - Troianos. [949 

Perrone L., Monasticism in Gaza. A chapter in the history of Byzantine Palestine (Nr. 409). 

- Brandes. 

Richter S. G., Beobachtungen zur dritten persischen Eroberung und Besetzung Ägyptens in den 
Jahren 618/619 bis 629 n. Chr (Nr. 767). - Grossmann. 

Zuckerman C., Les deux Dioscore d’Aphrodite ou les limites de la petition (Nr. 1670). - Ber¬ 
ger. 

Äthiopien/Sudan 

Edwards D. N., The Nubian post. An archaeology ofthe Sudan. London, Rouüedge 2004. 360 p. 
ISBN 0-4153-6988-6. - Überblick von ca. lO.fXX) vor bis 1900 nach Chr. In Kapitel 7 auch über 
griechisch-byzantinische Einflüsse auf die nubische Kultur (ca. 350-550). - Tinnefeid. [950 

Sonstiges 

Bowersock G. W., The Hadramawt between Persia and Byzantium. - Convegno Intemazionale 
La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 263-273. - Per la storia politica e re- 
ligiosa della regione, fino al VI secolo: «Recognition of the involvement of the two great empires 
in the propagation of faiths [seil, quella crisüana e quella giudaica] in South Arabia serves not 
only to deepen our knowledge of these two rival powers but equally ... to explain the vain hope 
that the Jews in 614 placed in the Persian invaders of Jerusalem». - D’Aiuto. [951 

Roques D., La Cyrenaique du 4eme s. ap. J. C. - Criseuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teo- 
dosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 
2001 (Nr. 1792) 339-394. - Berger. [952 


(gg) Italien 

Barreca M., L’interculturalitä nelTarea del Mediterraneo: fortificazioni e siti bizantina in Cal¬ 
abria. Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra2.pdf, 48-55. 

- Berger. [953 

Brogiolo G. PyCastelletti L. (ed.), Archeologia a Monte Barro. II. GU scavi 1990-1997 e le ri- 
cerche al S. Martina di Lecco. Consorzio Parco Monte Barro, Oggiono 2001.409 p. Ohne ISBN. 

- Daraus angezeigt Nr. 1546. - Morrisson. [954 
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Calisi A., IBizantini neU’Italia Meridionale. Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobizantino. 
it:8080/rivista/Porphyra2.pdf, 75-84. - Berger. [955 

Caruso S., Politica “gregoriana ”, latinizzazione della religiositä bizantina in Italia meridionale, 
isole di resistenza greca nel Mezzogiomo d’Italia tra XI e XII secolo (Nr. 362). - Berger. 

Castillo R., Bisanzio en Espana (Nr. 723). - Berger. 

Kahmiy J. C., Biskup Apolinary. Slow kilka o ikonograficznym przeslaniu mozaiki z apsydy Ba- 
zyliki San Apolinary in Classe (Nr. 1375). - Salamon. 

Meneghini R., La trasformazione dello spazio pubblico a Roma tra tarda antichitä e alto medio- 
evo. Mdlanges de l’ficole fran§aise de Rome. Antiquite 115 (2{X)3) 1049-1062. - D’Aiuto. [956 

Nistico U., Ascendant ad Montes (la difesa passiva e attiva dello lonio in etä bizantina). Porphyra 
2 (2(K)4), auf http;//www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra2.pdf, 24-47. - Berger. [957 

Passarelli G., Nilo e Bartolomeo, due monaci italo-bizantini nel passaggio tra il primo e il sec- 
ondo millennio (Nr. 623). - Berger. 

Ravegnani G., Memorie di Venezia Bizantina. Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobizan- 
tino.it: 8080/rivista/Porphyra2.pdf, 65-74. - Berger. [958 

Safran L., Language choice in the medieval Salento. A sociolinguistic approach to Greek and 
Latin inscriptions (Nr. 1603). - Brandes. 

Spanu P. GVZucca R.,I sigilli bizantini della Hagdrjvia (Nr. 1592). - Seibt. 

Urciuoli G., La riorganizzazione difensiva bizantina della Liguria. Porphyra 2 (2004), auf http:// 
www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra2.pdf, 10-17. - Berger. [959 

Valdameri C., Ariminum ed il controllo dei collegamenti tra Roma e Ravenna in epoca bizantina. 
Porphyra 2 (2004), auf http://www.imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra2.pdf, 18-23. - Ber¬ 
ger. [960 


(hh) Westlicher Mittelmeerraum 
Inseln 


Woliüska T., Sycylia w polityce cesarstwa bizantyAskiego w VI-IX wieku (Sicily in the Byzantine 
policy in the 6th to 9th centuries) (Polish with an English Summary). Byzantina Lodziensia, 8. 
Lödi, Uniwerystet Lödzki 2005.379 p. ISBN 83-7171-857-8. - A study in the history of Sicily as 
a part of the Byzantine Empire. The author analyses the political and Strategie role played by the 
island from the V until the X/XI Century, the question of the supposed separatism of the popula- 
tion and its attitude versus Byzantium, the economy of Byzantine Sicily etc. - Wird besprochen. 
- Salamon. [961 

Moll B., L’imperi Roma d’Orient a Menorca. El testimoni numismätic (Nr. 1552). - Morrisson. 

Spanien/Portugal 

Arce J., Spain and the African provinces in late antiquity. - Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), 
Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 341-368. - Altripp. [962 

Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263). 
-Altripp. 
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Bowes K., ‘Un coterie espagnole pieuse’. Christian archaeology and Christian communities in 
fourth- and fifth-century Hispania. - Bowes KTKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiq- 
uity. Current perspectives (Nr. 1263) 189-264. - Altripp. [963 

Diaz P. CyMenendesz-Bueyes L. R., The Cantabrian basin in the fourth andfifih centuries. Front 
imperial province to periphery. - Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. 
Current perspectives (Nr. 1263) 265-298. - Altripp. [964 

Escribano V., Heresy and orthodoxy in fourth-century Hispania. Arianism and Priscillianism. 

- Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 

121-150.-Altripp. [965 

Femändez-Ochoa CyMorillo A, Walls in the urban landscape of late Roman Spain. Defense 
and imperial strategy. - Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current 
perspectives (Nr. 1263) 299-340. - Altripp. [966 

Kulikowski M., Cities and govemment in late antique Hispania. Recent advances and future 
research. - Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives 
(Nr. 1263) 31-76. - Altripp. [967 

Lopez Sänchez F., Coinage, iconography and the changing political geography of fifth-century 
Hispania (Nr. 1530). - Morrisson. 

Maidonado P. C., Angelorum participes. The cult of the saints in late antique Spain (Nr. 583). 

- Altripp. 

McLynn N., ‘Genere Hispanus’: Theodosius, Spain andNicene Orthodoxy (Nr. 314). - Altripp. 

Reynolds P., Hispania in the later Roman Mediterranean. Ceramics and trade. - Bowes KyKu¬ 
likowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 369-486. - Al¬ 
tripp. [968 


Nordafrika 

Arce J., Spain and the African provinces in late antiquity (Nr. 962). - Altripp. 

Bremmer J. N., Contextualizing heaven in third Century North Africa (Nr. 282). - Kaegi. 

Ghalia TyMahfoudh F., Ain Teboumouk/ “Tubemuc ” et sa region de l ’antiquite tardive au moy- 
en äge. Melanges de l’Ecole fran 9 aise de Rome. Antiquite 115 (2003) 779-807. - D’Aiuto. [969 
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schichte des Königreiches der Gepiden 454-567) (Polnisch mit deutscher Zusammenfassung.). 
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September 2001 (Nr. 1081) 109-130. - Berger. [978 

MUlar F., Christian emperors, Christian Church and the Lews of the Diaspora in the Greek East, 
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dimension. Archivum Eurasiae Medii Aevi 10 (1998-1999) 207-230. - Berger. [982 

Shukurov R., Christian elements in the identity of the Anatolian Turkmens (12th to 13th centu- 
ries) (Nr. 376). - Berger. 

Tyszkiewicz L. A., Hunowie w Europie. Ich wptyw na Cesarstwo Wschodnie i Zachodnie oraz 
na ludy barbarzyhskie (Huns in Europe. Their Influence on the Eastem and Western Roman Em¬ 
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Arts at the Mediterranean. Early Ottoman Arts. Heritage of Turkish Sultanates). Istanbul, Arke- 
oloji ve Sanat Yayinlan 20(X). ISBN 975-6899-47-6. - Some references relating to Byzantium. 
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^oragan Karakaya N., istanbul-Heybeliada’daki Panagia Kamariotissa Kilisesi (Die Panagia 
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Planungsprinzipien und Bedeutungen der - oft verlorenen - Flankenräume vor allem hauptstäd¬ 
tischer Kirchen. - Altripp. [1032 

Ihnay M. I., Istanbul’daki Bizans Anitlannm Korunmasi Sorunu (Problems Conceming the Pre- 
servation of Byzantine Monuments in Istanbul). - Mahir B. (ed.), Celal Esad Arseven anisina 
sanat tarihi semineri bildirileri (Nr. 1839) 338-349. - Lafli. [1033 

Ihmbull S., The walls of Constantinople AD 324-1453. Fortress, 25. Botley, Ox., Osprey 2(X)4. 
64 p. Zahlr. Abb. ISBN 1-84176-759-X. - Nicht wissenschaftlich, anschaulich für ein breiteres 
Publikum. - Dennert. [ 1034 

Vallejo Girves M., Constantinopla conto residencia forzada. - Cortfö Arrese M. (ed.), Elogio 
de Constantinopla (Nr. 1009) 29-49. - Erwägungen über Konstantinopel als Zufluchts- und In¬ 
haftierungsort in der Spätantike. - Signes. [ 1035 

(bb) Balkanhalbinsel 

Europäische Türkei (Thrakien) 

'Dincay B., Enez’de Bizans Dönemi Dini Mimarisi (Byzantine Religious Architecture at Enez). 

- Ba§gelen N. (ed.), Bilim Eflgi 1 (Nr. 1822) 47-74. - Lafli. [1036 

Bauer F. ATKlein H. A., Die Hagia Sophia (Süleyman Pa§a Camii) in Vize. Bericht über die Ar¬ 
beiten im Jahr 2003. - 22. Ara§tirma Sonuglan ToplaAtisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 
n31-40.-Lafli. [1037 


Bulgarien 

Biemacki A., A city of Christians: Novae in the 5th and 6th C. AD. Archaeologia Bulgarica 9 
(2005/1) 53-74. - Lafli. [1039 

Ivanov M. A., Late Roman bronze belt-decoration from Serdica (Nr. 1435). - Lafli. 

Masov SyGanetzovski G,/Luka K., Spätantike Kirche und mittelalterliche Nekropole bei dem 
Dorf Ocin Dol, Bezirk Mezdra, Nordwestbulgarien. Archaeologia Bulgarica 9 (2(X)5) 83-97. 
-Lafli. [1038 

Pletnyov V., Buckles with animal Images from north-east Bulgaria (9th—10th c. AD) (Nr. 1441). 
-Lafli. 


Kroatien (bes. Dalmatien, Istrien) 

Zucchi S., Un edificio cultuale poco notp: il caso di San Platone in Sonte. Bilancio critico-biblio- 
graflco. Atti e memorie della Societa Istriana di archeologia e storiapatria 51 (2003) 107-153.25 



Bibliographie: 7 B. Regionen und Orte 


399 


fig. - Z. osserva che «i pochi elementi finora accertati dall’indagine scientifica appaiono ancora 
insufficienti a gettare maggior luce sull’impianto cultuale di San Platone, «situato nella parte me- 
ridionale dell’isola di Cherso in Croazia a circa due chilometri a sud deU’odiema Osor (Ossero), 
costituito da «una isolata chiesa preromanica, a navata unica e a due absidi estradossate, edificata 
fra rVin e il IX secolo», probabilmente «da o per volere di quelle comunitä monastiche orienta- 
li che qui si attestarono grazie alla presenza tranquillizzante di una forte componente militare». 
- Luzzi. [1040 


Makedonien (ehemalige jugoslavische Republik) 

Hadermann-Misguich L., Kurbinovo pres d’Ochrid. Un haut-lieu de l’art du Xlle siede. Tetra- 
dio 13 (2004) 35^. 4 ills. - Van Denn. [1041 

Ovcharova O., Images ofthe holy hymnographers in the iconographical Programme ofthe Church 
ofSt. Panteleemon in Nerezi, Macedonia (1164). Al-Masäq 16 (2004) 131-146. - Berger. [1042 

Albtulien 

Hoxha G., Philon von Byzanz und die spätantiken Befestigungen in Albanien. Archäologisches 
Korrespondenzblatt 31 (2001) 601-616. 20 Abb. - Dennert. [1043 

(cc) Griechenland 

Festland und nahegelegene Inseln 

Ai^ros D. Archimandrita, Decandenza e Abbandono di Nikopolis. - Paliuras AyStauropulu 
A. eds., MiXrog ragtär/g (1926-1996) Acpisgrapa (Nr. 1749) 61-67. 6 Abb. - Foskolou. [1044 

Chondrogiaiines STBranikas N., AgxaioXoyixög Ttegircaxog oxa ßv^avxivd pvrjpeia xr/g IlaXai- 
onoXrfg. Kegxvga. Athen, Yjiouqye>o IIoX.iTUJfAO'ü. Tapeio AQxaiokoYixröv IIöpcov 2004. 31 S. 
Zahlr. Abb. ISBN 960-214-236-7. - Reich illustriertes archäologisches Reisehandbuch (auf griech. 
und engl.) über die byzantinischen Denkmäler von Palaiopolis (d. h. der antiken, römischen und 
byzantinischen Stadt von Kerkyra). - Albani. [1045 

Giannules D., To jiagexxXpoio xov agxayyeXov MixaijX oxo xadoXixö xijg nagriyoQpxioaag xai 
p avadrmaxtxi) Jtagdoxaaij rfyepövoiv xov AeoTcoxdxov xrjg Hzieigov (Nr. 1383). - Foskolou. 

Gimare E., Ta xf)i]<l)i6a)xd xrjg oixodopixrjg vpaidag 4 xrjg IlavEnunrjpiaxijg Avaaxarjrrjg xarv 
4>iXtJi7i(ov (Nr. 1374). - Foskolou. 

Gunares G. G., IlavsjiujxrjpLaxri avaoxa(l>p 4>iXimio)v 2000-2002 (Oi vöxun xai övxvxol xopeig 
xrjg vrjaiöag xov vaXovgyeiov xai rj üdgodog). HyvaTia 7 (2003) 353-368. 14 Abb. Mit deut¬ 
scher Zusammenfassung. - Bericht über die Ausgrabungen westlich und südlich der Glaswerkstatt 
von Philipp!, die eine große Zisterne zur Waschung des Sandes freilegten, der als Glasgrundstoff 
diente, sowie ein kleines vollständig erhaltenes Bad (um 400 n. Chr.). - Foskolou. [1046 

Gutsfeld A., Die Umgestaltung „panhellenischer“ Heiligtümer im spätantiken Griechenland: Das 
Beispiel Olympia. - Cancifc H. (Hrsg.), Römische Reichsreligion und Provinzialreligion. Globa- 
lisierungs- und Regionalisierungsprozesse in der antiken Religionsgeschichte. Ein Forschungs¬ 
programm stellt sich vor (Nr. 1828) 147-153. - Dennert. [1047 

Iliadis I., The Panagia Kosmosoteira at Pherai (Vira): the natural lighting of the katholikon 
(Nr. 1320).-Theis. 
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Jacoby D., The demographic evolution ofEuboea ander Latin rule. - Chrysostomides jyDen- 
drinos ChyHarris J. (eds.), The Greek Islands and the Sea. Proceedings ofthe First International 
Colloquium held at The Hellenic Institute, Royal Holloway, University of London, 21-22 Septem¬ 
ber 2001 (Nr. 1081) 131-179. - Berger. [1048 

Karampere M., To FoIequivö Oxzayoivo xai tj avdgcjmvT] paxatodo^ia. To AQxaioXoyLXÖ 
'Eqyo OTT) Maxeöovia xai ©qocxt] 15 (2001) 205-213.7 Abb. - Bemerkungen zur Geschichte des 
von Galerius errichteten Oktogons in Thessalonike anhand der archäologischen Funde. - Kalo- 
pissi-Verti. [1049 

Karibiere A., Avaoxaiprj orijv AgeOovoa to 2000. To AQXCttokoyixo 'Epyo ott} Maxeöovia xai 
0Qdxti 14 (2000) 117-124. 3 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zur Grabung einer im 
späten 6./fiühen 7. Jh. verlassenen Basilika am Ort Paliampela in der Nähe von Arethusa, Ver¬ 
waltungsbezirk von Thessalonike, durchgefiihrt vom Finnischen Archäologischen Institut Athens. 

- Kalopissi-Verti. [1050 

Karibiere A., Avaaxa<l)ij ottjv Agedovoa ro 2001. To AQxaioXoyixö 'Epyo (m| Maxeöovia xai 
©edxTi 15 (2001) 181-186. Mit 3 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Die Grabung an der 
frühchristl. dreischiffigen Basilika in Arethusa/Verwaltungsbezirk von Thessalonike wurde vom 
Finnischen Archäologischen Institut Athens fortgesetzt. Konservierungsarbeiten am Fussboden- 
mosaik und Wanddekor der Basilika. - Kalopissi-Verti. [1051 

Karibiere A., Avaaxacpq orrjv Agedovoa ro 2002. To Apxöto^oYi’^ö 'Epyo crtT| Maxeöovia xai 
©pdxTi 16 (2002) 191-195.3 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zur Fortsetzung der Gra¬ 
bung einer fnihchristl. dreischiffigen Basilika in Arethusa im Verwaltungsbezirk von Thessalonike 
vom Finnischen Archäologischen Institut Athens. - Kalopissi-Verti. [1052 

Karibiere A., Agedovoa 2003. To Apxaiokoyixo 'Epyo orq Maxeöovia xai ©pdxT) 17 (2003) 
139-142.3 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zur Fortsetzung der Konservierungsarbeiten 
am Fußbodenmosiak und am opus sectile einer vom Finnischen Archäologischen Institut Athens 
freigelegten frühchristl. Basilika. - Kalopissi-Verti. [1053 

Karydas N., Avaoxa^eg ßögeia rrig JtaXaioxgtoriavixqg otxiag pe ro TgtxXivio ortjv oöd Xo- 
4>oxXeovg 18-20. To Apxaiokoyixo 'Epyo ött| Maxeöovia xai ©gdxT] 14 (2000) 259-272. 13 
Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zur Grabung eines frühchristl. Hauses mit Triclinium 
in Thessalonike. - Kalopissi-Verti. [1054 

Karydas N., Avaoxa<j>eg pexa^v xcov odcbv Ay. Xotplag xai Fv^r}. To Apxai^^oyixö 'Epyo orti 
Maxeöovia xai ©pdxT] 16 (2002) 337-346.4 Zeichn., 6 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. 

- Grabungsarbeiten zwischen den Straßen Hagias Sophias und Gyze im Zentrum von Thessaloni¬ 

ke haben Ruinen von Häusern, Werkstätten, Gräbern etc. aus der früh- bis zur spätbyzantinischen 
Zeit freigelegt. - Kalopissi-Verti. [1055 

Karydas N., Avaoxacpeg oxrjv odö Tlaoxeg xai oi Jtgwxeg evdei^eig yia xrj pvqpetaxri öuipögifKo- 
ot] XTjg oöov Ayiov AqpqxgLov. To Agxaiokoyixö 'Egyo ott] Maxeöovia xai ©gdxT] 15 (2001) 
309-320. 9 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Grabungen entlang des Decumanus un¬ 
ter der heutigen Hagiu-Demetriu-Straße in Thessalonike mit Funden aus der Zeit der Tetrarchie. 

- Kalopissi-Verti. [1056 

Loberdu-Tsigarida K^Messes B^Mastora EJKaragiaime BTKontogiaimopulu M., To xeXog 
xrjg avaoxaipixqg egevvag oxrjv Kgavid N. FlaveXeqjwva Iliegiag. To Agxaiokoyixö 'Egyo orq 
Maxeöovia xai ©gdxT] 15 (2001) 415-423. 9 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Notgra¬ 
bungen an verschiedenen Stellen des Verwaltungsbezirks von Pieria haben u. a. ans Tageslicht ge¬ 
bracht: 19 spätrömische Kalköfen, die anhand eines Münzschatzes ins 2. Viertel des 4. Jh.s datiert 
und mit den Bauaibeiten in Thessalonike zur Zeit des Galerius in Verbindung gebracht werden, 
sowie 25 Gräber (meistens Gruben- und Ziegelgräber) des 5./6. Jh.s. - Kalopissi-Verti. [1057 
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Loberdu-Tsigarida K^Xanthos B/Tokmakidu AJPhotiades P., 'Egewsg aro Kdorgo xov 
nXatafiü>va. To AQxaioA,OYixö 'Eqyo ott] Maxeöovia xai ©paxt] 15 (2001) 401-414.10 Zeichn. 
und 3 Abb. - Zur Fortsetzung und Konsolidierungsarbeiten an der Ringmauer der Festung von 
Platamon im Verwaltungsbezirk von Pieria/Südmakedonien. Im Inneren der Festung wurde eine 
einschiffige Kirche freigelegt, derer älteste Phase mit stark beschädigten Wandmalereien auf das 
14. Jh. zurückgeht. - Kalopissi-Verti. [1058 

Makropulu D., To7toYQa<f>i}cd Nofxov Kdxig. To ÄQxaioXoYixo 'Eqyo ott] Maxeöom xai 0QdxTi 
16 (2002) 361-374. 7 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zusammenfassender Überblick 
der archäologischen Stätten und Denkmäler im Verwaltungsbezirk von Kilkis/Makedonien von 
der frühchristlichen bis zur postbyzantinischen Zeit. - Kalopissi-Verti. [1059 

Mamalukos S., O vaög xrjg Ilavayiag axr] Fewa xrjg Avaxohxi^g Ogdxrjg. IleQi ©göxTig 4 
(2004) 69-92.5 Zeichn., 16 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Anhand der in Ruinen lie¬ 
genden Gottesmutterkirche in Jenna/Ostthrakien (10./Anfang 11. Jh.) weist Autor darauf hin, daß 
der sogenannte Übergangstypus der eingeschriebenen Kreuzkuppelkirche, der bisher im südgrie¬ 
chischen Raum bekannt war, auch in Gegenden um Konstantinopel begegnet. - Kalopissi-Ver¬ 
ti. [1060 

Marke E./Akribopulu S., Avaaxa<pij aygejiavÄijg axo UakiöxaaxQo ßgacoxdoxQov. To 
AQxaioXoYixö 'Eqyo ott) Maxeöovixi xat ©QctxT) 17 (2003) 283-298. 6 2^ichn., 14 Abb. Mit 
englischer Zusammenfassung. - Zur Grabung einer befestigten villa rustica in Paliokastro nörd¬ 
lich von 'Thessalonike, die in der 1. Hälfte des 5. Jh. errichtet wurde. - Kalopissi-Verti. [1061 

Marke EyKommatas D., Avaoxa4>tj oxa 6s/isXux xov oxokixov xxr/giov xrjg oöov laaoviöov 
6 . To AqxoioXoyixö 'Eqyo ott] Maxeöovixi xai ©qiixt] 16 (2002) 327-336. 2 Zeichn., 11 Abb. 
Mit englischer Zusammenfassung. - Grabungen in der Nähe der Rotunde in 'Thessalonike haben 
Ruinen aufgedeckt, die mehreren Bauphasen - von der Zeit von Galerius bis zur spätbyz. Periode 

- angehören. - Kalopissi-Verti. [1062 

Marke E., Avaoxarpöiv OeoaaXovixijg egaviofiaxa. To AQxatolcoYixö 'Eqyo ott) Maxeöovia 
xai ©QdxT] 14 (2000) 247-257. 12 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Notgrabungen in 
'Thessalonike haben u. a. einen Schatz von byzantinischen Goldmünzen des 10. und 11. Jh., einen 
spätbyzantinischen Wasserturm und Teil des Letaia-Tors der theodosianischen Mauer ans Tages¬ 
licht gebracht. - Kalopissi-Verti. [1063 

Marke E., Ta<pixö avyxgdxrjjia xai vatoxog and xrj övxixrj vexgöJioXrj xrjg Oeoaalovvxijg. To 
AQxaioXoYixö 'Eqyo otti Maxeöovia xai ©qcxxtj 15 (2001) 321-330. 12 Abb. Mit englischer 
Zusammenfassung. - Ein aus 6 gewölbten Gräbern des 4. Jh.s bestehender Grabkomplex, ein ge¬ 
wölbtes Grab des 6./7. Jh, und eine über einem Kindergrab errichtete Kapelle wurden u. a. in der 
westlichen Nekropolis von 'Thessalonike freigelegt. - Kalopissi-Verti. [1064 

Marke E., Xgovixö xai ngoonxixeg övo avaoxaipwv axrjv Tliegia. To AQxaioX,OYixö 'Eqyo ött] 
Maxeöovia xai ©Qdxrj 16 (2002) 427-435. 10 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Kurz¬ 
gefaßter Überblick über zwei bedeutsame Grabungen im Verwaltungsbezirk von Pieria, südlich 
von 'Thessalonike, nämlich: a) in Kitros (altgriech. Pydna), wo die mittelbyzant. Residenz des Bi¬ 
schofs von Kitros, die Burg des lateinischen Herrschers von Kitros, Virich von Daum, und Teil der 
byzant. Siedlung freigelegt worden sind, und b) im naheliegenden Ort Luludies, wo ein bischöf¬ 
licher Komplex des 5./6. Jh. ausgegraben worden ist, der 4 Türme, eine Basilika, den Bischofspa¬ 
last und Einrichtungen zur Wein- und Ölproduktion u. a. einschließt. - Kalopissi-Verti. [1065 

Mathews Th. F., The ruined reliquiary of the Holy Cross ofthe Great Lavra, Mt. Athos (Nr. 1425). 

- Rapti. 

Mentzos A., O AyiogAvögeag xai rj exxkrjaia xrjg OsaaaXovixrjg. Eyvaxia 8 (2(X)4) 303-321.5 
Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Über die Tradition der Gründung der Kirche von 'Thes- 
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Saloniki durch die Apostel Andreas und Paulus. Der Verf. interpretiert als Belege dieser Tradition 
eine Treibform für Pilgerabzeichen, die eine Traditio Legis mit Andreas und Paulus darstellt, so¬ 
wie die hervorragende Stelle, die der Apostel Andreas in den Himmelfahrtszenen der Sophienkir¬ 
che und der Rotunda von Thessaloniki innehat. - Foskolou. [1066 

Mpakirtates Ch., To 'Egyo rrig9rigE<f>oQEiagBv^avrivd)vAQxcuorTiTQ}v ro 2001. To AQxatokoY'-^o 
Eqyo (rtT] Maxeöovia xai ©qöixt] 15 (2001) 425-431. — Überblick der Grabungs- und Konser- 
vierungssarbeiten, die von der 9. Ephoreia von Byzantinischen Antiquitäten in der Stadt von Thes- 
salonike im Jahr 2001 durchgeführt wurden. - Kalopissi-Verti. [1067 

Paisidu M., «Ilegl tcHv im roTg xExotfirjfiivoig TEkovfiEvcav». Avaaxa^Tj xoi/irjrrjgiov rov 
4ov ai. n. X. oxrjv Si4>iavij Ak/icomag. To AgjiaißXoyixö 'Egyo ott] Maxeöovia xai ©paxT] 17 
(2003) 517-531. 3 Zeichn., 15 Abb. - Zur Grabung von ca 45 Gräbern vowiegend des 4. Jh. in 
Xiphiane, südlich von Edessa/Makedonien. Die Autorin setzt den ausgegrabenen Friedhof in 
Zvksammevthang mit einem Netz von kleinen Landsiedlnngen der Gegend von Almopia. - Kalo¬ 
pissi-Verti. [1068 

Papathanasiu E., SafioOgdxTj: ngwxEg vnodioEig xai avfiTtEgäofiaxa fxiag Em^avEiaxijg 
igewag. To Aqx«|' 0 ^oYI’‘o 'Eqyo OTq Maxeöovia xai ©paxT] 17 (2003) 29-49. 4 Landkarten, 
12 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Ein Survey auf der Insel Samothrake hat u. a. zur 
Lokalisierung von mittelalterlichen archäologischen Ruinen und Funden geführt. - Kalopissi- 
Verti. [1069 

Pazaras Th. N., Avaoxa<t>^ nakaioxgioxiavixiyg ßaoikixijg oxo Mjiytaöovdi Ejcavo/xijg 2000- 
2001. To Apxttio^oYixö 'Eqyo ott] MaxeÖovia xai ©QdxT] 15 (2001) 289-298. 16 Abb. Mit 
englischer Zusammenfassung. - Zur Fortsetzung der Grabung an einer frühchristlichen Basilika 
in der Nähe von Epanome, südöstlich von Thessalonike. Ein Baptisterium und ein unterirdisches 
tonnengewölbtes Grab mit bemaltem Wanddekor (blattverziertes Kreuz) gehören zu den wichtig¬ 
sten Funden. - Kalopissi-Verti. [1070 

Pektos A., Avaaxa4>ij voxtoövxtxov xfiij/iaxog teixcov AioxkrjxuxvovJtökECDg crco Agyog OgEoxixd 
Kaaxogidg. To AgxaiokoYixö 'Eqyo ott) Maxeöovia xai ©Qdxrj 14 (2000) 581-590. 10 Abb. 

- Zur Fortsetzung der Grabung entlang der Mauer von Diokletianupolis in Argos Orestikon im 

Verwaltungsbezirk von Kastoria. Die Funde - Münzen, Keramik, Glas - weisen darauf hin, daß 
die Mauer im ausgehenden 3./beginnenden 4. Jh. errichtet wurde. Die Zerstörung der Mauer am 
Ende des 4. Jh.s wird mit dem Überfall des Alarichos in Verbindung gebracht (395-397). - Kalo¬ 
pissi-Verti. [1071 

Pennas Ch., Hßv^avxiv^ Aiyiva. Athen, YnovQYeto nokiTiopoi). Tapeio AQxaiokoYixtov 116- 
Q(i)v 2004. 83 S. Zahlr. Abb. ISBN 960-214-370-3. - ümfassender Überblick über die byzantini¬ 
schen Denkmäler auf der Insel Aigina. - Albani. [1072 

Provost STFoschia L., H Oixia xcuv Ayguov Zdxov oxovg ^ikbaxovg. Oi vsEg avaaxa(pEg (2001- 
2002). To AQxaiokoYixö 'Eqyo otti Maxeöovia xai ©Qdxq 16 (2002) 107-118. 12 Abb. Mit 
englischer Zusammenfassung. - Bemerkungen zur mittelbyz. Phase der spätantiken sogenannten 
,Alaison des Fauves“ in Philippoi/Makedonien. - Kalopissi-Verti. [1073 

Psarra E., Zcooxixtj avaaxa<()^ axo Toupkixi Ndovaag xaxd xo 2003. To AqxoioXoyixö 'Eqyo 
OTT i Maxeöovia xai ©Qdxq 17 (2003) 539-551. 4 Zeichn., 15 Abb. - Eine CoemeterialbasiUka 
und Gräber wurden am Ort Tsiphliki, südlich von Nausa/Makedonien ans Tageslicht gebracht. 

- Kalopissi-Verti. [1074 

Tablakes lyMpitzikopulos DTMaladakes B., Avaoxa(p^ jiakaioxQioxiavtx(bv ßaoikixwv oxrj 
Bagßdga Xakxiöix^g. To AQxaiokoYixö'E qyo ötti Maxeöovia xai ©Qdxq 17 (2003) 391-402. 
2 Zeichn., 12 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Zur Grabung u. a. von drei im 5. Jh. 
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errichteten Basiliken und einem Baptisterium in der Nähe von Barbara, in nordöstlichen Teil 
Chalkidikes. Eine zweite Konstruktionsphase im späten 6. Jh. wurde festgestellt. - Kalopissi- 
Verti. [1075 

Themeles P. G., Avaoxat^?/ Meaafjvf/g. TTgaxTixd TT]g ApxaioXoyixrig Etaipeiag 157 (2002 
[2005]) 34-38. 2 Abb. - Fortsetzung der Ausgrabung der Basilika im Theater des antiken Messe- 
ne/Peloponnes. - Foskolou. [1076 

Themeles P. G., Avacrxa^ff Meoorivrig. IlgaxTixd TT]g ETaiQEiag 156 (2001 

[2004]) 79-82,112-113.4 Abb. - Zur Ausgrabung der Basilika im Theater des antiken Messene/ 
Pelopormes. - Foskolou. [1077 

Toska L^Chatzakes G., Bv^avnvö vexQOTa<j)eu) orrj Bdkra (Kaoodvdgeia). To AQxaioXoyuid 
'Egyo OTT] Maxeöovia xai ©pdxT] 15 (2001) 161-166. 14 Abb. Mit englischer Zusammenfas¬ 
sung. - Ca. 70 Grubengräber wurden am Ort Balta in Kassandreia/Chalkidike gegraben. Die Fun¬ 
de weisen darauf hin, daß der byzantinische Friedhof vom 6.11. bis zum 15. Jh. in Gebrauch war, 
wahrscheinlich jedoch nicht ununterbrochen. - Kalopissi-Verti. [1078 

Toska L^Chatzakes G., IlaXaioxQioxuxvixai agxaidrrjxeg oxrj N. KaXXixQdtEia XaXxiötxijg. To 
ApxaioXoyixö 'Epyo ott] Maxeöovia xai ©pdxT] 14 (2000) 311-319. 8 Abb. - Grabungsarbei¬ 
ten in Nea Kallikrateia/Chalkidike haben Teile einer frühchristl. Siedlung (darunter Kelter, Bad, 
Keramikfunde des 4.-6. Jh.) ans Tageslicht gebracht. - Kalopissi-Verti. [1079 

Tsimpidu-Aulonite M/Theocharides K., XAN0H 2002-2003. Nea ancoixsia yia rrjv exxög xcov 
xeixcov 0EOoalov(xr]. To Aexcu-o^oyi^d 'Epyo gtt) Maxeöovia xai ©pdxT] 16 (2002) 317-326. 
7 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - U. a. zur Grabung einer byz. Keramikwerkstatt auße¬ 
rhalb der Ostmauer von Thessalonike. - Kalopissi-Verti. [1080 


Ägäis 


Chrysostomides JTDendrinos ChTHarris J. (eds.), The Greek Islands and the Sea. Proceedings 
ofthe First International Colloquium held at The Hellenic Institute, Royal Holloway, University 
of London, 21-22 September 2001. Camberly, Porphyrogenitus 2004. xiii, 289 p. IISBN 1-871- 
328-14-4. - Wird besprochen. - Die relevanten Beiträge werden angezeigt als Nr. 1048,978, 99, 
1082, 1084.-Berger. [1081 

Letsios D., Jewish Communities in the Aegean during the Middle Ages (Nr. 978). - Berger. 

Malamut E., Travellers in the Aegean Islands from the Twelfth to the Sixteenth Century. - Chrys¬ 
ostomides jyDendrinos ChyHarris J. (eds.), The Greek Islands and the Sea. Proceedings of the 
First International Colloquium held at The Hellenic Institute, Royal Holloway, University of Lon¬ 
don, 21-22 September 2001 (Nr. 1081) 181-197. - Berger. [1082 

Pryor J. H., The ZxaötoÖQopixöv ofthe De Cerimoniis of Constantine VII, Byzantine warships, 
and the Cretan expedition of949 (Nr. 99). - Berger. 

Skampahias K. N., H Nea Movq Xiov. loxogia xai xexvrj. Athen, YjiouQyeio noXitiopoü. 
Tapeio AQxaioXoyixoöv XldgcDV 2004. Al S. Zahlr. Abb. ISBN 960-214-350-9. - Reich illustriertes 
archäologisches Reisehandbuch über das Kloster Nea Moni auf Chios und das ihm angehörende 
Museum. - Albani. [1083 

Zachariadou E. A., Changing Masters in the Aegean. - Chrysostomides jyDendrinos Ch,/ 
Harris J. (eds.), Ute Greek Islands and the Sea. Proceedings ofthe First International Colloqui¬ 
um held at The Hellenic Institute, Royal Holloway, University of London, 21-22 September 2001 
(Nr. 1081) 199-212. - Beginnend mit der spätbyzantinischen 2^it. - Berger. [1084 
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Kreta 

Herrin J., The Byzantine andArab periods. - Huxley D. (ed.), Cretan quests. British explorers, 
excavators and historians (Nr. 931) 188-194. Abb. - Überblick der britischen Beiträge zur Erfor¬ 
schung der byz. Archäologie Kretas. - Dennert. [1086 

Pryor J. H., The ZraöioÖQopixöv ofthe De Cerimoniis of Constantine VII, Byzantine warships, 
and the Cretan expedition of949 (Nr. 99). - Berger. 

Zanini E., Lo scavo nel «quartiere bizantino» di Gortina. II contesto metodologico delTaviso di 
una ricerca. - lacobini A. (ed.), Bisanzio, la Grecia e TItalia. Atti della giomata di studi sulla 
civiltä artistica bizantina in onore di Mara Bonfioli, Universitä di Roma «La Sapienza», 22 no- 
vembre 2002 (Nr. 4241) 145-159. 12 Abb. - Dennert. [1085 

Zypern 

Dresken-Weiland J., Die Kirche „Agia Solomoni“ bei Komi tou Gialou: Wandmalerei auf Zy¬ 
pern aus der Zeit des Bildersturms. - Deckers J. GyMitsou M.-ETRogge S. (Hrsg.), Beiträge 
zur Kulturgeschichte Zyperns von der Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. 
Juli 2002 (Nr. 1794) 41-63. Taf. 10-18. - Berger. [1087 

Jacobsen K. W., Late Roman coarse wares and transport amphorae from Panayia Ematousa, 
CyprusiNi. 1478). - Lafli. 

Jacobsen K. W., Regional distribution of transport amphorae in Cyprus in the late Römern pe- 
riodQir. 1479). - Lafli. 

Lehmann T., Die spätantiken Kirchenbauten von Amathous und die Wunderheiligen am Grab des 
Bischofs Tychon. - Deckers J. GJMitsou M.-EyRogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte 
Zyperns von der Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002 (Nr. 1794) 
23-40. Taf. 7-9. - Berger. [1088 

Weyl Carr A. W., Cyprus and the devotional arts ofByzantium in the era ofthe crusades. Alder- 
shot, Ashgate 2005. xiv, 378 p. ISBN 0-86078-936-5. - A collection of eleven articles in the Vari- 
orum Collected Studies series. - Talbot. [1089 

ZacharioU'Kaila E., Frühchristliche Metallobjekte aus Zypern (Nr. 1442). - Berger. 

(dd) Asiatische Türkei 

Allgemein 

Ba§gelen N., Eski Haritalarda Bati Anadolu (Western Asia Minor on Ancient Maps). Istanbul, 
Arkeoloji ve Sanat Yayinlan 2005. 35 p. ISBN 975-6561 -71-8.- Lafli. [1090 

Jastrzfbowska E., Lokalizacja i datowanie katedry w Efezie (Die Lokalisierung und Datierung 
der Kathedrale von Ephesos) (Polnisch). - Iwasz ki ewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja 
Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzeseijanstwa (Nr. 1806) 
163-177. 7 Taf. - Eine kritische Stellungnahme zur Diskussion über die Frage der Kathedrale. 
- Salamon. [1091 

Ruggieri V., La scultura bizantina nel museo archeologico di Antiochia di Pisidia (Yalvag). Rap¬ 
porto preliminare: parte II. OCP 71 (2005) 59-96. 36 Fotos. - Fortsetzung des Kataloges in Teil 
I (BZ 98, 2005, Nr. 3460). - von Stockhausen. [1092 
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Asien (Provinz) 

Andaloro M., Kiigiik Tav^an Adasi: 2002 Report. - 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 
Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) II211-224. - Lafli. [1093 

Arslan N., 2003 Yili Lapseki (Lampsakos) ve (^an Ilgeleri Yüzey Aragtirmasi (2003 Surveys at 
Qan and Lapseki, ancient Lampsakos). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, 
Ankara (Nr. 1775) n 317-324. - Byzantine stone works, settlements etc. - Lafli. [1094 

Arslan N., (^an ve Lapseki ilgeleri Yüzey Ara^tirmalan Ön Raporu (Preliminary Report on the 
Surveys at Qan and Lapseki). - 21. Aragtirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara 
(Nr. 1774) 1119-126. - Lafli. [1095 

Atila C., Bandirma Arkeoloji Müzesi’nden Bir Grup Ticari Amphora (Nr. 1461). - Lafli. 

Aydm A., Mersin-Silifke, Seyranlik Köyü Geg Antik-Bizans Dönemi Mimarisi (Late Roman/Early 
Byzantine Architecture of Seyranlik in SiUfke). - 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 
2003, Ankara (Nr. 1774) 1217-228. - Lafli. [1096 

Beksa^ E., Adramyteion/Ören 2002 Yili Kazisi (2002 Excavations at Adramyteion/Ören). - 26. 
Kazi Sonuglan Toplantisi. 24—28Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) 11327-338. - Byzantine (glazed) 
pottery and glass finds from the excavations. - Lafli. [1097 

Din^ R., Tralleis 2002 Yili Kazi ve Restorasyon (^aligmalan (2002 season of excavations and 
restorations at Tralleis). - 25. Kazi Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) I 
339-354.-Lafli. [1098 

D’Andria F., Hierapolis, 2003. - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya 
(Nr. 1777) II 147-156. - p. 154, fig. 6: Late Byzantine glazed bowl. - Lafli. [1099 

Ekinci H. A., Work conducted by Burdur Museum in 2004. The rescue excavation of the early 
Byzantine Church in Yusufga, Gölhisar. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News of Archae- 
ology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 159-161. 4 Abb. - Dreischiffige Basilika 
mit rechteckig ummantelter Apsis, Narthex sowie an diesen westlich angebautem Baptisteri¬ 
um mit Piscina. Kirchenraum und Narthex sind mit ornamentalen Mosaiken ausgelegt. - Den- 
nert. [1100 

Günsenin N., L’epave de ^amalti Bumu 1 (ile de Marmara, Proconnese), resultats des campa- 
gnes 2001-2002 (Nr. 1703). - Lafli. 

Harris A., Shops, retailing and the local economy in the Early Byzantine world: the example of 
Sardis (Nr. 872). - Dennert. 

Klinkott M., Die Burg- und Stadtmauern von Pergamon. Nürnberger Blätter zur Archäologie 20 
(2003/04 [2005]) 121-130.20 Abb. - Knapper Überblick, s. die Monographie des Verf. zum The¬ 
ma (BZ 94,2001, Nr. 2490).-Dennert. [1101 

Lampe P., Pepouza 2002: Vermessungsnetz, neue archäologische Zeichnungen, Oberflächen¬ 
funde. -21. Araflirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) I 109-118. 
-Lafli. [1102 

Lochner SVSauer RTLinke R., Late Roman unguentaria? A contribution to early Byzantine 
waresfrom the view of Ephesus (Nr. 1487). - Lafli. 

Lohmann H., Survey in der Mykale. 2. Kampagne 2002. - 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 
26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) I 251-264. - On p. 261, fig. 4; “Abfallhalde einer spätrö¬ 
misch-frühbyzantinischen Töpferei”. - Lafli. [1103 
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Ohm Wright R. M., Churches in miniature. Chapels oflate antiquity in Ephesos. Ph. D. disser- 
tation, Graduate Theological Union 2004. 218 p. - Kaegi. [1104 

Otten Th., Die frühbyzantinischen Bronzelampen aus Pergamon (Nr. 1440). - Lafli. 

Pannan EVAltuisapan E., Eski§ehir-Seyitgazi-Kümbet köyü’nde Himmet Baba Türbesi ve Dev- 
sirme Malzemesi (Nr. 1364). - Dennert. 

Patitucci SyUggeri G., Kyme eolica e il castello bizantino. Rendiconti Pontificia Accademia Ro- 
mana di Archeologia 72 (1999-2000[2001]) 47-112. 33 Abb., 2 Farbtaf. - Das Kastell ist nach 
den reichen Keramikfunden (Zeuxippus-Ware) vom späten 12. bis ins frühe 15. Jh. in Benutzung 
gewesen. - Dennert. [1105 

Pnineti G., Eretici nella sacra Hierapolis. Archeologia Viva 24/110 (2005) 5. fig. 3. - Breve an- 
nuncio del rinvenimento, durante gli scavi della missione archeologica italiana a Hierapolis di 
Frigia, di un piccolo locale con un’iscrizione dipinta in alfabeto greco maiuscolo datata al V-VI 
secolo, che riporta un brano dalle apocrife Odi di Salomone (Preghiera di Manasse), ed e forse da 
attribuirsi a tardi seguaci dell’eresia montanista. - Bianchi. [1106 

Ruggieri V., La Caria Bizantina: topografia, archeologia ed arte (Mylasa, Stratonikeia, Bargylia, 
Myndus, Halicamassus). Soveria Mannelli, Rubbettino 2005. 267 p. 16 tav. ISBN 88-498'1200- 
0. - Wird besprochen. - Berger. [1107 

Sakaryah M., tnäis’ten Inay’a (From inais to Inay). Arkeoloji ve Sanat Yaymlan, Böige, §ehir ve 
Semt Monografileri Dizisi, 7. Istanbul, Arkeoloji ve Sanat Yaymlan 2005. ISBN 975-6561-70-X. 

- Byzantine ruins. - Lafli. [1108 

Saner TyKuban Z., Kiran Gölü Kutsal Alam 2003 (Sanctuary of Kiran Lake in 2003). - 22. 
Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 11 129-136. - On p. 136, 
fig. 8: St. Demetrios church. - Lafli. [1109 

Sauer RyWaksman Y., Laboratory investigations ofselected medieval sherdsfrom the Artemis¬ 
ion in Ephesus (Nr. 1495). - Grünbart. 

Schultz MySchmidt-Schultz T. H., „Der Bogenschütze von Pergamon“ - Die paläopatholo- 
gisch-biographische Rekonstruktion einer interessanten spätbyzantinischen Bestattung. Istanbu¬ 
ler Mitteilungen 54 (2004) 243-256. - Grab eines ca. 45-55 Jahre alten Mannes, wahrscheinlich 
eines Bogenschützen, mit Spuren schwerer, unter Defektbildung verheilter Schädelverletzungen. 
-Lafli. [1110 

Serin U., Early Christian and Byzantine Churches at lasos in Caria. An architectural survey. 
Monumenti di Antichitä Cristiana, 2. Ser. 17. Cittä del Vaticano, Pontificio Istituto di Archeolo¬ 
gia Cristiana 2004. 274 S. 197 Abb., 10 Farbtaf., 6 Planbeilagen. ISBN 88-85991-38-6. - Den¬ 
nert. [1111 

Sivas T. TySivas H., 2003 Yili Eski^ehir, Kütahya, Afyonkarahisar Illeri Yüzey Ara§tirmasi 2003 
(Surveys at Eskigehir, Kütahya and Afyonkarahisar in 2(X)3). - Byzantine stone works, Settlemen¬ 
ts etc. - Lafli. [1112 

Thmovsky P., The morphological repertory oflate Roman/early Byzantine coarse wäre in Ephe¬ 
sos (Nr. 1499). - Lafli. 

Van Daele B., Roman and Early-Byzantine military equipment at Pisidian Sagalassos/Turkey 
(Nr. 1710). - Grünbart. 

Vroom J., Medieval pottery from the Artemision in Ephesus. Imports and locally produced wares. 

- Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos (Nr. 1481) 17-49. 

10 Taf. - Mit statistischer Auswertung der verschiedenen Keramiktypen. - Grünbart. [1113 
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Waelkens M., Archaeological research in and around Sagalassos in 2004. Anadolu Akdenizi 
Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) TS- 
TS. 5 Abb. - Die kaiserzeitliche Therme wurde im späten 4. Jh. mit einem neuen opus secti- 
le-Boden ausgestattet, im 5. Jh. weiter umgebaut. Reiches Stadthaus mit mehreren Bauphasen 
besonders des 4. bis frühen T. Jh.s. Im ganzen Stadtgebiet zeigen sich Befunde, daß vom spä¬ 
ten 5. Jh. an öffentlicher Raum für private und kommerzielle Nutzung umfunktioniert wurde. 
Die Stadt scheint schon in großen Teilen verlassen gewesen zu sein, als im Laufe des T. Jh.s 
ein Erdbeben die Stadt zerstörte. Im Tempel des Hadrian und Antoninus Pius finden sich zwei 
Siedlungsphasen des 5./6. Jh.s sowie des 10./11. Jh.s (militärische Nutzung?). Ausgrabung ei¬ 
nes Töpferbetriebes des 5./6. Jh.s, der in der 2. Hälfte des 6. Jh.s in eine Kalkbrennerei umge¬ 
wandelt wurde. - Dennert. [1114 

Weissl M., Mittelalterliche Grabungsbefunde im Artemision von Ephesos. - Krinziiiger F. (Hrsg.), 
Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos (Nr. 1481) 9-16. 5 Abb. - In türkischen 
Siedlungsschichten wurde auch antikes und byzantinischen Spolienmaterial gefunden. - Grün¬ 
bart. [1115 


Bithynien und Pontos 

Altun A., tznik Qini Finnlan Kausi 2003 Yili Qali§malan (2003 Excavation Season at Potte- 
ry Workshops at Iznik). - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. ITTT) n 
255-264.-Lafli. [1116 

^igdem SVÖzkan H., 2002 Yili Gümü§hane ve Bayburt illeri Yüzey Ara§tirmalan (2002 Archaeo¬ 
logical Field Surveys at Gümü§hane and Bayburt). - 21. Ara§ttrma Sonuqlan Toplantisi, 26-31 
Mayis 2003, Ankara (Nr. 1TT4) II16T-1T8. - Medieval Georgian churches. - Lafli. [11 IT 

Pinatsi Ch., New observations on the pavement of the church of Haghia Sophia in Nicaea 
(Nr. 1325).-Berger. 

Yalman B., 2002 Yili iznik Tiyatro Kazisi (2002 Season of Theatre Excavations at Iznik). - 25. 
Kazi Sonuqlan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1TT6) II391-402. - Excavations at the 
Classical theatre of Nicaea; pottery finds from the excavations. - Lafli. [1118 

Yalman B., 2003 Yili iznik Tiyatro Kazisi (2003 Season of Theatre Excavations at Iznik). - 26. 
Kazi Sonuqlan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. ITTT) 134T-356. - Lafli. [1119 

Kilikien 

Akilli H., Elaiussa Sebaste Kazisinda, Buluntu Yerinde Gerqekleqtirilen Mozaik, Finn, opus sec- 
tile ve dolium Restorasyon Qaliqmalan (Restorations of mosaic, kiln, opus sectile and dolium of 
Elaiussa-Sebaste excavations). - 20. Arkeometri Sonuqlan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya 
(Nr. 1TT3) 13T-148. - Lafli. [1120 

Aydm A., Kilikya ve Isaurya’daki Trikonkhos Planli Yapilar (Triconch Structures at Cilicia and 
Isauria). Adalya 8 (2005) 241-262. - Three structures with a triconch layout in Cilicia and Isau- 
ria: 1) at Antiocheia ad Cragum, in the Nohutyeri quarter of Güney village, Gazipa§a township of 
Antalya Province; 2) on Mahras Mount in the township of Mut in Mersin Province; 2) the stmc- 
ture at the Süphandere settlement in the township of Feke in Adana Province. - Lafli. [1121 

Aydm A., Mersin-Silifke, Sömek Köyü Kiliseleri Yiizey Ara$tirmasi (Surveys for the Churches 
at Sömek Village in Silifke). - 22. Ara§tirma Sonuqlan Toplantisi, 24—28 Mayis 2004, Ankara 
(Nr. 1TT5) I 85-100. - Lafli. [1122 

Aydm A., Tarsus Müzesi’ndeki Daniel Betimli Levha (Nr. 1336). - Lafli. 
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Bayliss R., Provincial Cilicia and the archaeology oftemple conversion. British Archaeologicad 
Reports, International Series, 1281. Oxford, Archaeopress 2004. xiv, 243 p. ISBN 1-8417-1634- 
O.-Lafli. [1123 

Belgin-Heni7 A., Geg Antik Dönern Mimarisinde Segim ve Bagkm: Kililda ’da “Kubbeli Bazilika ”nm 
Sorgulanmasi (Nr. 1317). - Lafli. 

Dogan S., Alanya Müzesi’ndeki Bizans Dönemi Ta^ Eserleri (Nr. 1358). - Lafli. 

Equini Schneider E., Archaeological Research at Elaiussa Sebaste in 2004. Anadolu Akdenizi 
Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 17-21. 
5 Abb. - Fortsetzung der Arbeiten in den Nebenräumen des spätantiken Rundbaues, u. a. ein Ap¬ 
sidensaal sowie ein Raum mit reichem Wand-Opus sectile. Der Keramikbefund verweist auf eine 
Zerstörung im 6. Jh., was mit einem bei Prokop genannten Aufstand in Verbindung gebracht wird. 
Der Gesamtkomplex mit halbrundem Portikus, Rundbau und Nebenräumen wird als Amtsgebäu¬ 
de des 5. Jh.s gedeutet. - Dennert. [1124 

Equini Schneider E., Excavation and research at Elaiussa Sebaste: The 2002 campaign. - 25. 
Kazi Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) n 303-316. - Early Byzantine 
City with churches and metal finds. - Lafli. [1125 

Evrin T., The cooking wares of Romans discovered during the excavations at the Republic 
Square in Tarsus, Cilicia (Nr. 1472). - Lafli. 

Gii^lner K. S., 2003 Yili Adana tli ve Qevresi Yüzey Aragtirmalan (Saimbeyli) (Field Surveys at 
Province Adana and its Environs in 2003-Saimbeyli). - 22. Aragtirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 
Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) fl 159-174. - Lafli. [1126 

Kön^u G., Al Oda (Ala Oda) Kaya Kilisesi (Die Felskirche von Al Oda). Celal Esad Arseven 
Anisina Sanat Tarihi Semineri Bildirileri 1994 (2000) 218-224.395-398.8 Abb. - Dennert. [1127 

Köit^u G., Yumuktepe Höyügü Ortagag Kaztsindan Kügük Buluntular (Nr. 1456). - Lafli. 

Mietke G., Emst Herzfeld und Samuel Guyer in Kilikien: Forschungen zur spätantik-frUhbyzan- 
tinischen Architektur (Nr. 1721). - Dennert. 

Reynolds P., Levantine amphorae from Cilicia to Gaza. A typology and analysis of regional pro- 
duction trends from the Ist to 6th centuries (Nr. 1493). - Lafli. 

Sayar M. H., Kilikya Yüzey Ara§tirmalan 2003 (Surveys at Cilicia in 2003). -22. Ara§tirma 
Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) II219-228. - Byzantine stone works, 
Settlements etc. - Lafli. [1128 

Sayar M. H., Kilikya’da Epigafi ve Tarihi-Cografya Ara§tirmalan 2002 (Epigraphical andTop- 
ographical Surveys at Cilicia in 2002). - 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, 
Ankara (Nr. 1774) 1155-168. - On p. 163, fig. 4: A church at Karasis. - Lafli. [1129 

Sevim AyGünay lySatar Z., Mersin Kiz Kalesi iskeletlerinin PaleoantropolojikAgidan tncelenmesi 
(Paleoanthropological analyses of skeletons from Mersin-Kiz Kalesi). - 20. Arkeometri Sonuglan 
Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1773) 67-78. - Skeletons from a Byzantine cemetery 
on Corycian castle on the island. - Lafli. [1130 

Walker J. Th., The Tahirler Project (Beypazan Province): Preliminary Report for 2001 Season. 
-21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) 11 101-110. - The 
Byzantine cave complexes at Kiliseler and Karadag. - Lafli. [1131 

Ward C., The Rough Cilicia Maritime Archaeological Project in 2004: A Preliminary Report. 
Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Ar- 
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eas 3 (2005) 123-127. 3 Abb. - Im Untersuchungsgebiet vor Antiochia ad Cragum wurden u. a. 
zahlreiche byzantinische An ker und Amphoren gefunden, - Dennert, [1132 

Zoro^u K. L^QIalik-Ross ATTekocak MTEvrin V., Kelenderis 2002 Yili Kazisi Raporu (2002 
Excavations at Kelenderis). - 25. Kazi Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) 
II451-466. - Referred a basilica at the site. - Lafh. [1133 

Zoroglu L., Excavations at Kelenderis in 2004. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News 
of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 35-40. 4 Abb. - Ausgrabung 
einer dreischiffigen Basilika des 5./6. Jh.s mit opus sectile-Boden auf der Agora (?). - Den¬ 
nert. [1134 

Zoroglu L., Tarsus orAntioch on the Cydnus. - Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo 
tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 9-17.2 Abb. - Knapper Überblick 
zur Geschichte und den Ausgrabungen von Tarsos. - Dennert. [1135 

Kappadokien 

Kalas V., The 2003 Survey at Selime-Yaprakhisar in the Peristrema Valley, Cappadocia. - 22. 
Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) II59-70. - Lafli. [1136 

Karakaya N., 2002 Yili Kayseri Ye^ilhisar llgesi Erdemli Köyü 'ndeki Kaya Kiliseleri Duvar 
Resimleri (Mural Paintings at Erdemli Village at Ye§ilhisar-Kayseri). - 21. Ara§tinna Sonuglan 
Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) II17-28. - Lafh. [1137 

Karakaya N., 2003 Yili, Kayseri Ye^ilhisar llgesi, Erdemli Köyü’ndeki Kaya Kiliseleri Duvar 
Resimleri (Mural Paintings at Erdemli Village at Ye§ilhisar-Kayseri). - 22. Ara§tirma Sonuglan 
Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) EI 119-128. - Lafh. [1138 

Öztan A. et al., 2003 Yili Kö§k Höyük Kazilan (2003 Excavations at Kö§k Höyük). - 26. Kazi 
Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) n 103-114. - Byzantine cemetery on 
a mound site. - Lafli. [1139 

Rosada G., Tyana-Kemerhisar archaeological excavations 2003. - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 
24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) II 157-166. -p. 166, fig. 12: A bronze Early Byzantine 
Steelyard weight. - Lafh. [ 1140 

Sadovskaja J. N., Rospisi Cerkvi Presvjatoj Bogowdincy (Egri Ta§) IX-X vekov v doline Ichlara: k 
voprosu o vostocnochristianskoj tradicii v sivopisi Kappadokii. Avtoreferat dissertacii na soiskanie 
ucenoj stepeni kandidata iskusstvovedenija. Sankt-Petersburg 2003. 23 S. - Dennert. [1141 

Galatien 

Caneva ITKöroglu GTKöroglu K^Özaydin T., 2003 Yili Yumuktepe Höyügü Kazilan (2003 
Excavation Season at Yumuktepe). - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya 
(Nr. 1777) n 203-214. - Lafh. [1142 

Caneva lyKöroglu G., , Yumuktepe Höyügü Kazilan, 2002 Yili Qali^malan (2002 Excavation 
Season at Yumuktepe). - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) EI 
491-500. - Medieval occupation on a mound site. - Lafli. [1143 

Cottica D., Perspectives on pottery production and exchange in late Roman and Byzantine Ana- 
tolia. The common wares fivm Hierapolis, Phrygia (Nr. 1467). - E.afli. 

Devreker J. et al., Fouilles archeologiques de Pessinonte: La Campagne de 2003. - 26. Kazi Sonuglan 
Toplantisi. 24-28Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) 181-96. - p. 93, fig. 9: “Lampe (paleo)byzantine 
provenant de la tranchee B4”. - Lafli. [1144 
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Lightfoot CyArbel Y., Amorium Kazm, 2002 (2002 work season at Amorium). - 25. Kazi Somglan 
Toplantm, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) 1 1-12. - Lafli. [1145 

Lightfoot Ch7Ko9yigit OTYaman H., Amorium Kazilan, 2003. - 26. Kazi Sonuglan Toplantm. 
24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) II249-264. - Lafli. [1146 

Strobel K., Feldforschungen in Tavium: Bericht über die Kampagne 2002. -21. Ara§tirma Sonuglan 
Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) n 325-334. - S. 334, Abb. 10a; Felskapelle bei 
Agca Magara. - Lafli. [1147 

Waelkens M., Report on the 2003 excavation and restoration campaign at Sagalassos. - 25. Kazi 
Sonuglan Toplantm, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) 11421-438. - p. 437, fig. 13; “Ambo 
plate of the early 6th Century AD. Church on Alexander’s Hill.” - Lafli. [1148 

Waelkens M. et al., The 2003 Survey Season at Sagalassos and in its Territory. - 22. Ara§tirma 
Sonuglan Toplantm, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 1369-384. - Byzantine Settlements. 
-Lafli. [1149 

Weber-Hiden I., Keramik aus hellenistischer bis frühbyzantinischer Zeit aus Tavium/Büyük Ne- 
fes: Bemerkungen und Übersicht über das Begehungsmaterial der Kampagnen 1998-2000 aus 
drei ausgewählten Bereichen des Stadtgebietes (Nr. 1501). - Lafli. 

Lykien und Pamphylien 

Ank M. O., Alanya Kalesi 2003 Yili (^ali^malan (2003 season activities at Alanya Castle of the- 
atre excavations at Iznik). - 26. Kazi Sonuglan Toplantm. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) 
n 37-42. - Byzantine finds. - Lafli. [1150 

Ank M. O., Work at the Alanya Citadel in 2004. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News of 
Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 1-4. 3 Abb. - Arbeiten in der mittel- 
byz. Kuppelkirche und ihrem Vorgängerbau, einer dreischiffigen Basilika des 6. Jh.s, sowie einer 
umliegenden byz. Nekropole. - Dennert. [1151 

Bayburtluoglu C., Excavations atArykanda 2004. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News 
of Archaeology ffom Anatolia’s Mediterranean Are^ 3 (2005) 5-10. 5 Abb. - Peristylhaus des 
späten 4. Jhs., beschädigt bei einem Brand im frühen 5. Jh., danach mit Mosaiken ausgelegt; Be¬ 
nennung als ,3ischofspalast“ wird erwogen. Fund von 216 Münzen des späten 4. Jh.s, zumeist 
aus der Zeit des Honorius. - Dennert. [1152 

^evik N. et al., Bey Daglan Yüzey Ara§tirmalan 2003: Neapolis-Kelbessos ve Qevreleri (2003 
Field Surveys at Bey Daglan: Neapolis-Kelbessos and its Environs). - Byzantine architecture. 
-Lafli. [1153 

Des Courtiles J., Excavations and research at Xanthos and Letoon in 2004. Anadolu Akdenizi 
Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 41-45. 
5 Abb. - Im Nordportikus der Nord-Agora von Xanthos wurde ein figürliches Mosaik mit In¬ 
schrift gefunden, die sich mit einem gewissen Trakinios, Würdenträger im 5. Jh., verbinden läßt. 
Die Portiken der West-Agora wurden im 5. Jh. mit Mosaikböden ausgestattet. - Dennert. [1154 

Dogan S., Byzantine surveys in and around Alanya in 2004. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberl¬ 
eri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 97-102. 5 Abb. - In der 
weiteren Umgebung von Alanya wurden zahlreiche byzantinische Festungsbauten (Kizilca§ehir 
Kaie) und Kirchen (u. a. in Laertes und Naula; Halil Limam Kilise bei lotape; Bigkici) dokumen¬ 
tiert. - Dennert. [1155 
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Dogan S., Lykia*da Bizans Dönemi Ara§tirmalan: 2002 (2002 Byzantine Surveys at Lycia). 
-27. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) II 189-200. 
-Lafli. [1156 

Dogan S., Lykia’da Bizans Dönemi Ara§timialan—2003 (2003 Byzantine surveys at Lycia). - 22. 
Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 1177-86. - Lafli. [1157 

Elton H., The economy ofsouthem Asia Minor and LR 1 Amphorae (Nr. 1471). - Lafli. 

Equini Schneider E., Excavation and research at Elaiussa Sebaste: The 2003 Campaign. - 26. 
Kazi Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) II 181-202. - Lafli. [1158 

tzmirligil U., Excavation, Conservation, restoration work in the Side theatre and its environs in 
2004. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean 
Areas 3 (2005) 79-83. 5 Abb. - Teile des Bühnenhauses wurden in der Spätantike in eine Festung 
umgewandelt. Arbeiten in den spätantiken Ke^ellen in den Parodoi. Restaurierung figürlicher by¬ 
zantinischer Wandmalerei. - Dennert. [1159 

Karakaya N., Restorasyon Sonrasi Demre (Myra) - Aziz Nikolos Kilisesi MezarMekani, Duvar 
Resimleri (Mural Paintings at the Tomb Chamber of St. Nicholas’ in Demre-Myra after the Res- 
torations). Adalya 8 (2005) 287-310. - Lafh. [1160 

Karas UTRistow S., Kirchenbauten in Pednelissos (Pisidien). JbAC 46 (2003) 134-155. - Al¬ 
tripp. [1161 

Kizilkayak G., Antalya’da Bir Erken Bizans Dönemi Bazilikasi: Neapolis (An Early Byzantine 
Basilica at Antalya: Neapolis). - Ba$geleii N. (ed.), Bilim Ep§i 1 (Nr. 1822) 27-46. - Lafli. [1162 

Lafli E., Spätantik-frühbyzantinische Tonunguentarien aus Seleukeia Sidßra in Pisidien (Süd¬ 
westtürkei) (Nr. 1485). - Lafli. 

Marksteiner Th., Bericht der Grabungskampagne in Limyra 2002. - 25. Kazi Sonuglan Toplantisi, 
26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) I 55-68. - S. 68, Abb. 9: Sog. byz. „Pilgerflasche“. 
-Lafli. [1163 

Niewöhner Ph., Neues zum Grab des hl. Nikolaus von Myra. JbAC 46 (2(X)3) 119-133. - Die 
Eigenarten des Grabes werden mit der besonderen Bedeutung der Verehrung erklärt. - Schrei¬ 
ner. [1164 

Ötüken S. Y., 2002 Yili Demre-Myra Aziz Nikolaos Kilisesi Kazisi ve Duvar Resimlerini Koruma- 
Onanm ve Belgeleme ^ali§malan (Excavations at the St. Nicholas Church in Demre-Myra and the 
Restoration-Conservation and Documentation of the Wall Paintings, the 2002 Campaign). Adalya 
8 (2005) 263-286. 13 Abb. - Die Arbeiten auf der Nordseite der Nikolauskirche wurden fortge¬ 
setzt. Der in der Nordostecke zwischen Apsis und Seitenschiff angebaute Raum C 2 soll nach der 
Sättigung des Bodens mit Myron sowie dem Fund von Ölunguentarien als Grab des Hl. Nikolaus 
gedient haben (zu welchem Zeitpunkt?). Weitere Räume für die Produktion und Aufbewahrung 
des heiligen Öles wurden freigelegt. Arbeiten zur Bauplastik, der Keramik sowie den Glasfunden. 
Fund von drei anonymen folleis des 10711. Jhs. Stand der Restaurierungsarbeiten an den Wand¬ 
malereien. - Dennert. [1165 

Ötfiken S. Y., 2003 Yili Demre-Myra Aziz Nikolaos Kilisesi Kazisi ve Duvar Resimlerini Koru- 
ma-Onanm-Belgeleme Qali^malan (2003 Excavations at St. Nicholas’ in Myra. Preservation, 
restoration and documentation activities of wall-paintings). - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 24—28 
Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) 1 111-126. - Lafli. [1166 

Ötfiken S. Y. /Coragan N. Zitier B., Excavations at the Church of St. Nicholas in Myra-Demre 
and the Conservation, restoration and documentation ofthe wall-paintings 2004. Anadolu Akdenizi 
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Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s Mediterranean Areas 3 (2005) 51-56. 
4 Abb. - Arbeiten in den nordwestlichen und südwestlichen Seitenräumen, mit neuen Teilplänen. 
Vollendung der Restaurierung des südlichen Grab-Korridores. - Dennert. [1167 

Türker A. C., Myra’da Aziz Nikolaos’un Yag Kültüyle tli§kili Seramik Kaplar (Nr. 1498). - Den¬ 
nert. 


Türkisches Armenien und Georgien 

Boran A. et al., Siirt ve tlgelerindeki 2002 Yili Yüzey Ara§tirmasi “Kurtalan ” (Surveys at Siirt and 
its Environs in 2(X)2). - 21. Arapirma Sonuglan Toplantm, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) 
133-42.-Lafli. [1168 

Kadiroglu M., ^oruh Havzasi Ortaga§ Gürcii Mimarisi 2003 Yili Yüzey Aragtirmalan (Field 
surveys for medieval Georgian architecture at Qoruh Basin in 2003). - 22. Ara^tirma Sonuglan 
Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) n 93-106. - Lafh. [1169 

Kadiroglu M., Qoruh Havzasi Ortaga^ Gürcü Mimarisi Ara§tirmalan (Researches on medieval 
Georgian architecture at <^oruh Basin). Türk Arkeoloji ve Etnografya Dergisi 1 (2000) 81-86. 
-Lafh. [1170 

Karaosmanoglu M. et al., Altintepe Kazisi 2003 (2003 Excavations at Altmtepe). - 26. Kazi 
Sonuglan Toplantisi. 24-28 Mayis 2004, Konya (Nr. 1777) 1 127-138. - On p. 129-131 excava¬ 
tions at an Early Byzantine church with mosaic floor. - Lafli. [1171 

Top M., Hakkäri lli ve tlgeleri Yüzey Ara§tirmasi 2002 (2002 Surveys at Hakkari and its environs). 
- 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1774) I 1-14. - Post-Byz- 
antine religious architecture. - Lafli. [1172 

Türkisches Mesopotamien und Syrien 

Qgdem SyÖzkan HyYurtta$ H., 2003 Yili Gümü§hane Yüzey Ara§tirmasi (2003 Archaeologi- 
cal field survey at Gümü§hane). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara 
(Nr. 1775) 1285-300. - Post-Byzantine architecture. - Lafh. [1173 

Danik E., Yukan Firat Bölgesi 2002 Yili Arkeolojik Yüzey Ara§tirmasi (Archaeological surveys 
at Upper Euphrates in 2002). - 21. Ara^tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara 
(Nr. 1774) 1139-154. - Lafh. " [1174 

Danik E., Yukan Firat Bölgesi 2003 Yili Arkeolojik Yüzey Ara§tirmasi (Archaeological surveys 
at Upper Euphrates in 2003). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara 
(Nr. 1775) 1309-324. - Post-Byzantine architecture. - Lafh. [1175 

Deveei AyEns^rt K., Akargay Höyük Kazi (^ali§malan (Excavations at Akargay Höyük). - 25. 
Kazi Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) 1381-390. - Medieval occupa- 
tion on a mound site; pottery finds from the excavations. - Lafh. [1176 

Gates M.-H., 20Ö2 Season at Kinet Höyük (Ye§iTDörtyol, Hatay). - 25. Kazi Sonuglan Toplantisi, 
26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) I 405-416. - Medieval occupation on a mound site. 
-Lafh. [1177 

Gates M.-H., 2003 Season at Kinet Höyük (Ye§il-Dörtyol, Hatay). - 26. Kazi Sonuglan Toplantisi. 
24-28 Mayis 2(X)4, Konya (Nr. 1777) 1163-174.—On p. 167 excavations at medieval site, stamped 
roof tiles. - Lafli. [1178 

Kadiroglu M., Ortagag Gürcü Mimarisi 2002 Yili Yüzey Ara§tirmalan (Field surveys for medieval 
Georgian architecture in 2002). - 21. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara 
(Nr. 1774) n 1-16. - Lafh. [1179 
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Leylek H., II monastero di San Simeone Stilita il giovane sul Monte Mirabile. - Padovese L. (ed.), 
VIII Simposio Paolino. Paolo tra Tarso eAntiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 281- 
286. - Beschreibung des Klosterkomplexes, ohne jeden wissenschaftlichen Wert und Literaturan¬ 
gaben. - Dennert. [1180 

Pamir HTBrands G., The Asi Delta and the Asi Valley archaeological project in 2004 Samanda^ 
and Antakya surveys. Anadolu Akdenizi Arkeoloji Haberleri/News of Archaeology from Anatolia’s 
Mediterranean Areas 3 (2005) 103-108.3 Abb. - Die Befestigungsanlagen von Antiochia werden 
dokumentiert. - Dennert. [1181 

Top M., Hakkäri Ui ve tlgeleri Yüzey Ara^tirmasi 2003 (2003 Surveys at Hakkari and its Envi- 
rons). - 22. Aragtirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) II 107-118. 
-Lafli. [1182 

Uggeri G., Antiochia: una metropoli delTOriente tra pagani e cristiani. - Padovese L. (ed.), VIII 
Simposio Paolino. Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 83-106. 
13 Abb. - Oberflächlicher Überblick zu Geschichte und Archäologie Antiochias. - Dennert. [1183 

Yalgddi D/Tekinalp V. M., Mezraa Höyük 2002 Yili Kurtarma Kazisi (2002 rescue excavation 
season at Mezra Höyük). - 25. Kazi Sonuglan Toplantisi, 26-31 Mayis 2003, Ankara (Nr. 1776) 
1377-386. - p. 377-378: “Medieval Period”. - Lafli. [1184 

(ee) Nördlicher Schwarzmeerraum 

Ukraine 

Biemacki A. B,/Kleiiina E. J^yzow S. G. (ed.), Wczesnobizantyjskie budowle sakralne Cherso- 
nezu Taurydzkiego - PaHHeeusuHmuücKue caKpoAbubie nocmpoÜKU Xepconeca TaepunecKozo. 
Architektura Wczesnobizantyjskich budowli sakralnych Chersonezu Taurydzkiego, 1. Poznan, 
Wydawnictwo Poznanskie 2004.249 p. Numerous fig. ISBN 83-7177-290-4. - Daraus angezeigt 
Nr. 942,1187,1188,1190,1191. - Salamon. [1185 

Dombrovskij O. L, BuaaHmuücKue MoaauKu Xepconeca TaepunecKozo (The Byzantine mosaics 
of Chersonesus Taurica) (Russian with an English summary). Architektura wczesnobizantyjskich 
budowli sakralnych Chersonezu Taurydzkiego, 3. Poznan, Wydawnictwo Poznanskie 2004.124 p. 
Numerous fig. ISBN 83-7177-298-X. - Salamon. [1186 

Kalinowski Z., Analiza liturgiczna kosciolöw wczesnochrzescijahskich w Chersonezie Taurydz- 
kim (A liturgical analysis of the early Christian Churches in Chersonesus Taurica) (Polish with 
an English summary). - Biemacki A. B^Klenina E. jyRyzow S. G. (ed.), Wczesnobizantyjskie 
budowle sakralne Chersonezu Taurydzkiego - PanneeusaHrnuucKue caKpajibHbie nocmpoÜKU 
Xepconeca TaepunecKozo (Nr. 1185) 203-208. - Salamon. [1187 

Klenina E. JTRyzow S. G., Tonozpatpun Xepconeca TaepunecKozo (The topography of Cher¬ 
sonesus Taurica) (Russian with an English summary). - Biemacki A. ByKlenina E. jyRyzow S. 
G. (ed.), Wczesnobizantyjskie budowle sakralne Chersonezu Taurydzkiego-PanneeuaanmuücKue 
caKpcuibHbie nocmpoÜKU Xepconeca TaepunecKozo (Nr. 1185) 21-32. 8 fig. - Salamon. [1188 

Klenina E. J/Iasaeva T. JTRyzov S. GTSedikova L. V., Hcmopua uccjiedoeanuü, unmepnpemanuu, 
xponoAozun (The history of research, interpretations, chronology) (Russian with English summa¬ 
ries). - Particular churches are described separately. - Salamon. [1189 

Medeksza S-, Badania wczesnochrzescijanskiej architektury sakralnej w Chersonezie Taurydzkim 
(An Architectural Study of the Early Christian Churches in Chersonesus Tauirica) (Polish with 
an English summary). - Biemacki A. BTKlenina E. J,/Ryiow S. G. (ed.), Wczesnobizantyjskie 
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budowle sakralne Chersonezu Taurydzkiego - PaHHeeusaHmuücKue caKpoAhHhie nocmpoÜKU 
XepcoHeca TaepunecKozo (Nr. 1185) 99-201. 64 fig. - Particular churches are studied separate- 
ly. - Salamon. [1190 

Romancuk A. I., Keramische Funde aus Brandschichten des 13. und 14. Jahrhunderts in Cher- 
sonesos (Nr. 1494). - Berger. 

Skoczylas J., Uiytkowanie surowcöw skalnych w Chersonezie Taurydzkim (The Usage of 
Rock Material in Chersonesus). (Polish with an English summary). - Biemacki A. ByKleni* 
na E. JTRyzow S. G. (ed.), Wczesnobizantyjskie budowle sakralne Chersonezu Taurydzkiego 
- PaHueeuaaHmuücKue caKpuAbubie nocmpoÜKu Xepconeca TaepunecKozo (Nr. 1185) 209- 
240. 81 fig. - Salamon. [1191 


Georgien 

V 

Cincinadze N. U., K usyHenuw ukoh cpedneeeKoeoü Fpyauu no MamepuaAOM nucbMeuHbix 
ucmoHHuKoe (On the research of the medieval Georgian Icons on the material of written sources). 
W 64 (2005) 232-244. - Tamarkina. [1192 

Rapti L, Images du Christ, reliques des saints: Un triptyque georgien inedit (Nr. 1451). - Rap- 
ti. 


(ff) Vorderer Orient, Afrika 
Syrien 

Balty jyBalty J. Ch., Nouveaux exemples de «bema Syrien». - Bläzques Martmez J. M^Gkin- 
zäles Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 
ahos (Nr. 1771) 447-457. 3 Abb. - Dennert. [1193 

Boiuini A., Du temple pai'en ä la mosquee. Note preliminaire sur le cos de la mosquee omeyyade 
de Damas. - Bläzques Martmez J. M^Gonzäles Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. 
Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anosifii. 1771) 595-605.11 Abb. - Dennert. [1194 

Caritä P., Problemi di urbanistica giustinianea. Le cittä della Siria e della Mesopotamia. British 
Archaeological Reports. International Series, 1255. Notebooks on Medieval Topography, 4. Ox¬ 
ford, Hadrian 2004. 163 S. 143 Abb. ISBN 1-8417-1368-8. - Behandelt werden die Städte Ami- 
da, Edessa, Konstantina, Dara, Antiocheia, Hierapolis, Resafa, Zenobia und Palmyra. Ohne neue 
eigene Beobachtungen wird der Wissenstand zu diesen Städten in justinianischer Zeit referiert, 
sowie die Quellen, überwiegend Prokop, auf Griechisch und in italienischer Übersetzung seiten¬ 
lang abgedruckt. - Dennert. [1195 

Egea Vivancos A., Ciudades, fortificaciones, necrdpolis y monasterios en el alto tufrates sirio 
durante la äpoca paleocristiana. Siglos IV-VII. - Bläzques Martinez J. MyGonzäles Blanco A. 
(eds.), Sacralidad y arqueologia. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos (Nr. 1771) 
33-66.15 Abb. - Dennert. [1196 

Fowden G., The Six Kings at Qusayr ‘Amra. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. 
Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 275-290. - Circa il «well-known fresco depicting six kin - 
gs that we find painted on a wall in the late Umayyad bath house at Qusayr ‘Amra in the desert 
east of ‘Amman in Jordan»: di tendenza bizantina, con iscrizioni greche e arabe, esso h databile 
alla prima meta deU’VIII secolo. Si considerano qui le impMcazioni ideologiche relative ai rap- 
porti fra i popoli i cui regnanti sono rappresentati nel dipinto (fra i quali Persiani, Bizantini, Ara- 
bi). - D’Aiuto. [1197 
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Kalla G., Das Refektorium und die Küche des byzantinischen Klosters in Tall Bi’a (Syrien). - Ko- 
väcs Gy. (ed.). Quasi Uber et pictura. Tanulmänyok Kubinyi Andrds hetvenedik születesnapjdra 
(Nr. 1759) 257-264. - Dennert. [1198 

Key Fowden E., Christian monasteries and Umayyad residences in late Antique Syria. - Bläzques 
Martinez J. M^Gonzäles Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. Homenaje al Prof. Thilo 
Ulbert al cumplir 65 ahos (Nr. 1771) 565-581. 4 Abb. - Dennert. [1199 

Kramer N., Gindaros. Geschichte und Archäologie einer Siedlung im nordwestlichen Syrien von 
hellenistischer bis in frühbyzantinische Zeit. Rahden (Westfalen), Leidorf 2004. 360 S., 145 s/w. 
Taf. ISBN 3-89646-313-6. - Die Arbeit geht auf eine von Prof. Schüller betreute Dissertation an 
der Universität Konstanz zurück. Sie wird von einem archäologischen Teil dominiert, der die Be¬ 
funde z. T. als Katalog vorstellt. Die historische Auswertung schüeßt den Band zusammen mit 
dem Tafelteil ab. Die spätesten bearbeiteten Befunde datieren aus dem 7. Jh. - Altripp. [1200 

Schmidt AyWestphalen S. (Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Kloster 
Mar Yakub. Sprachen und Kulturen des Christlichen Orients, 14. Wiesbaden, Reichert 2005.240 S. 
20 färb. 26 s/w. Taf. ISBN 3-89500-395-6. - Altripp. [1201 

Vokaer A., Typological and technological study ofbrittle wäre in Syria (Nr. 1500). - Lafh. 

Westphalen SJKnötzele P., Water supply ofResafa, Syria. Remarks on the chronology ofthe big 
cistems. - Bienert H.-DJHäser J. (eds.). Men ofdikes and canals. The archaeology of water in 
the Middle East. International Symposium held at Petra, Wadi Musa (H. K. of Jordan) 15-20 June, 
1999 (Nr. 1789) 345-354. 5 Abb. - Das Wasserversorgungssystem wurde mit der Stadtmauer im 
6. Jh. angelegt, hatte jedoch ursprünglich nur zwei Zisternen. Die sog. große Zisterne weist eine 
andere Bautechnik und frühislamische Keramikfragmente im Putz auf und dürfte daher ghassani- 
disch oder omayadisch sein. - Dennert. [ 1202 


Jordanien 

al-Daire M., Water management in Trans-Jordan Byzantine architecture with respect to excavat- 
ed monuments in the city of Gadara/Umm Qais. - Bienert H.-D7Häser J. (eds.). Men ofdikes 
and canals. The archaeology of water in the Middle East. International Symposium held at Petra, 
Wadi Musa (H. K. of Jordan) 15-20 June, 1999 (Nr. 1789) 219-229. 8 Abb. - Dennert. [1204 

Atiat T., Amphora types in Jordan from the Byzantine period to the late Islamic period (Nr. 1460). 
- Laflx. 

Gerber Y., Late Roman coarse wäre from Petra, Jordan. Changes in typology and Chemical com- 
position (Nr. 1474). - Lafli. 

Jäggi C., Die Baugeschichte der frühchristlichen Kathedrale von Gerasa (Jordanien). Beiträge 
eines Baseler Grabungsprojekts zur Erforschung der städtebaulichen Entwicklung Jerashs vom 
4. bis ins 7. Jh. Nürnberger Blätter zur Archäologie 20 (2003/04 [2005]) 23-36. 22 Abb. - Den¬ 
nert. [1203 


Israel und Palästina 

Derfler S., The Byzantine church at Tel Keriot, Negev and the religious iconoclasm in the 8th Cen¬ 
tury. The 1991-1994 seasons of excavations. - Palestinian Christianity 500-1000AD (Nr. 1780) 
39-47. 9 Abb. - Dennert. [1205 

Elter RJHassoune A., Le monastere de saint Hilarion: les vestiges archeologiques du site de 
Umm el- ‘Amr. - Saliou C. (ÄJ.), Gaza dans l’antiquite tardive. Archeologie, rhetorique et histoire 
(Nr. 1816) 13-^0. - Berger. [1206 
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Gatier P.-L., Les girafes de Gaza. - Saliou C. (6d.), Gaza dans l’antiquite tardive. Archäologie, 
rhetorique et histoire (Nr. 1816) 75-92. - Zu Giraffendarstellungen auf Fußbodenmosaiken in 
Palästina. - Berger. [ 1207 

Goldfüs H., Urban monasteries and monasteries of Early Byzantine Palestine. Preliminary ob- 
servations. - Palestinian Christianity 500 -1000 AD (Nr. 1780) 71—79. - Dennert. [1208 

Hahn J. u. a. (Hrsg.), Zerstörungen des Jerusalemer Tempels. Geschehen - Wahrnehmung - Be¬ 
wältigung. Tübingen, Mohr Siebeck 2002, XIII, 279 S. ISBN 3-16-147719-7. - Altripp. [1209 

Hoss S., Baths and bathing. The culture ofbathing and the baths and thermae in Palestine from 
the Hasmoneans to the Moslem conquest. British Archaeological Reports. International Series, 
1346. Oxford, Archaeopress 2005. 322 p. 110 p. of maps, plans, plates and drawings. ISBN 1- 
8417-1692-8.-Lafli. [1210 

Humbert J.-B., Brefs regards sur les fiioilles byzantines ä Gaza. - Saliou C. (ed.), Gaza dans 
l’antiquite tardive. Archäologie, rhetorique et histoire (Nr. 1816) 1-12. - Berger. [1211 

Joyner L., Searchingfor the Holy Grail. Late Roman ceramic aruilysis in the Levant (Nr. 1480). 
-Lafli. 

IVflynaFczyk J., Hippos i Diocezarea. Stolice biskupie Palestinae Secundae w zrodlach archeo- 
logiczych (Hippos and Diocaesarea. Two bishoprics of Palaestina Secunda in the light of archaeo¬ 
logical evidence) (Polish with an English summary). - IwaszkiewicZ'Wronikowska B. (Hrsg.), 
Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijahstwa 
(Nr. 1806) 193-207. 3 Abb. - A survey of archaeological data on the history of two cities tili the 
7th to 8th centuries. - Salamon. [1212 

Segal ATEisenberg M., Susita’ ’aser be-Deqapolis. Harnes 'Onot hafira risonot (Susita in der 
Dekapolis. Die ersten fiinf Grabungskampagnen). Qadmoniot 38 (2005) 15-29.21 Abb. und Plä¬ 
ne. - Überblick über die Ergebnisse der fünf Grabungskampagnen von 1999 bis 2004 in der De- 
kapolis-Stadt Hippos. Ergraben wurden u.a. zwei Kirchen mit Beifunden, von denen zumindest 
die eine noch bis zum Erdbeben des Jahres 749 existierte. - von Stockhausen. [1213 

Libanon 

Immerzeel M., Holy horsemen and crusader banners. Equestrian saints in wall-paintings in Leb- 
anon and Syria (Nr. 1299). - Van Denn. 


Ägypten 

Babraj K^Szymanska H., Die fünfte Grabungssaison in Marea, Ägypten: Die Basilika. Kernet 
14, 3 (2005) 63-67. 13 Abb. - Reich illustrierter Grabungsvorbericht. Handelt im wesentüchen 
von der weiteren Freüegung der Transeptbasilika. Eine merkwürdige kleine abgemauerte Zelle 
ohne Tür am Südwestende der Kirche mit eingebauter Latrine könnte die Behausung eines Re- 
klusen gewesen sein. - Grossmann. [1214 

Babraj K., Marea. Polnische Ausgrabungen in Ägypten 2000-2004. Kernet 14,3 (2005) 57-58.5 Abb. 
- Bericht über eine Ausstellung im Archäologischen Museum von Krakau. - Grossmann. [1215 

Baranski M., Czy mozna okreslic rol^ biskupöw Hermopolis Magna (Szmun) w ksztahowaniu 
miasta? (The Role of Bishops of Hermopolis Magna in the Town Development) (Polish with an 
English summary). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone 
kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijahstwa (Nr. 1806) 237-245.3 fig. - The de¬ 
velopment of the church architecture in Hermopolis Magna according to the results of the archae¬ 
ological investigations. - Salamon. [1216 
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Benazeth D., Recherches archeologiques ä Baouit: un nouveau depart. Bulletin de la Socidt^ 
d’Archeologie Copte 43 (2004) 9-24. 2 Abb. Taf. 1-2. - Ausführlicher Grabungsvorbericht. Han¬ 
delt vor allem von der Wiederfreilegung der Nordkirche. - Grossmann. [1217 

Boutros R. M., The Christian monuments of Tebtunis. - Gabra G. (ed.), Christianity and mo- 
nasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801)119-131. 5 Abb. - Referiert hauptsächlich über die in 
Tebtunis durchgeführten Grabungen. - Grossmann. [1218 

Digging diary 2004. Egyptian Archaeology 26 (2005) 25-29.6 Abb. - S. 28 spätrömische und sog. 
byzantinische Ruinen in Tebtynis (Fayyum) - S. 29 spätrömische Befestigung in Aswan (Syene). 
-Grossmann. [1219 

Evetts B. T. A., The churches and monasteries ofEgypt and some neighbouring countries. Pis- 
cataway/N. J., Gorgias 2001. xxv, 382 p. ISBN 0-9715986-7-3. - Text in English and Arabic. 
-Lafli. [1220 

Fluck C., Kinderspielzeug aus dem römischen und frühislamischen Ägypten (Nr. 1418). - Gross¬ 
mann. 

Godlewski W., Excavating the ancient monastery atNaqlun. - Gabra G. (ed.), Christianity and 
monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 155-171. 9 Abb. - Kirchen und Mönchszellen des 
Klosters. - Grossmaim. [1221 

Griggs C. W., Early Christian burials in the Fayoum. - Gabra G. (ed.), Christianity and mo¬ 
nasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 185-195. 6 Abb. - Die Gräber in dem dicht belegten 
Friedhof von Fag al-Gamous ließen gegen Ende des 1. Jh.s einen drastischen Wechsel in der Be¬ 
stattungsart erkennen. Von den älteren mit dem Kopf nach Osten ausgerichteten Gräbern war man 
zu Bestattungen mit dem Kopf nach Westen übergegangen, was die Ausgräber trotz dieses frühen 
Datums nur mit einem Religionswechsel vom Heiden- zum Christentum zu erklären vermögen. 
-Grossmann. [1222 

Grossmaim P., A joumey to several monasteries between Naqada and Qamula in Upper Egypt. 
Bulletin de la Socifte d’Archäologie Copte 43 (2004) 25-32. 4 Abb., Taf. 3-6. - Bericht über 
eine Besichtigungstour mit Grundrißaufnahmen der Kirchen von Qamula und Naqada. - Gross¬ 
mann. [1223 

Grossmann P., Report on the excavations at Abu Mlnä in spring 2003. Bulletin de la Societe 
d’Archäologie Copte 43 (2004) 33-43. 5 Abb., Taf. 7-10. - Betrifft die Freilegung des kleinen 
Apartmenthauses und des sog. staircase building sowie ergänzende Untersuchungen im Haus 
mit der Portikus, in dem im Vorjahr zahlreiche qualitätvolle Malereifragmente gefunden wurden. 
- Grossmann. [ 1224 

Grossmann PVBrooks-Hedstrom DJAbdal-Rassul M., The Excavation in the Monastery of 
Apa Sheute (DayrAnba Shinuda) at Suhay. DOP 58 (2004) 371-382. - Reports on excavations of 
1985-20(K) at the “White Monastery,” with comparative material from the “Red Monastery” and 
a group of documentary photographs. Beyond important architectural discoveries, “each church 
includes architectural sculpture, likely fifth-century in date ... , as well as wall paintings from 
several periods ... including the fifth through the fourteenth.” - Cutler. [1225 

Grossmann P., The early Christian churches of Tebtunis discovered by the Italian mission in 1930- 
1933. - Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 197-208. 
5 Abb. - Behandelt die drei vor dem Zweiten Weltkrieg freigelegten Kirchen A, B und C. Von der 
Kirche C wird ein neuer Grundriß geboten. - Grossmaim. [1226 


Hawass Z^Gawra G., Die Eremitage von Al-Mansuriya. JbAC 46 (2003) 106-188. - Zu Aus¬ 
grabungsfunden und Wandmalerei. - Schreiner. [1227 
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Kodak S., Archaeological remains ofeveryday life in the Fayoum (Nr. 1419). - Grossmann. 

Huber B., Die Klosteranlage bei el-Kom el-Ahmar/^aruna (Mittelägypten). Bulletin de la Societe 
d’Archeologie Copte 43 (2004) 45-61. 2 Abb. Taf. 11-12. - Turm mit unterirdischem Versteck, 
Unterkunftsgebäuden und Kapellen der Laura von el-Kom el-Ahmar/§aruna (nördlich von Minya) 
in Mittelägypten. - Grossmann. [ 1228 

Innemee K., A newly discovered mural painting in Deir al-Surian. Eastem Christian Art in its 
Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 61-66. - Van Deun. [1229 

Jeudy A., Icdnes et ciboria: relation entre les ateliers coptes depeinture d’icdnes et l’iconographie 
du mobilier liturgique en bois. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 
(2004) 67-87. - Van Deun. [1230 

Kemp B., Excavation and survey at Teil el-Amama in 2000. Annales du Service des Antiquites de 
l’Egypte 78 (2004) 67-78.9 Abb. - S. 67 kurze Beschreibung der in dem betreffenden Gebiet gele¬ 
genen frühchristlichen Klosteranlage von Kom al-Nana, mit Plan auf Abb. 3. - Grossmann. [1231 

Kiss Z., Czy „budowla teatralna” sluzyta do kultu? (L’edifice theätral ä Köm el-Dkka (Alexan- 
drie) a-t-il servi au culte?) (Polonais avec un resume en fran^ais). - Iwaszkietvicz-Wronikows- 
ka B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie po^wi^cone kulturze ^iata pötnego antyku i wczesnego 
chrzeiScijahstwa (Nr. 1806) 215-223. 6 fig. - Cet edifice ne pouvait servir ni comme un «thdätre 
miniature», ni comme eglise. Peut etre etait-il une salle de reunion du clerge de l’dvechd alexan- 
drin. - Salamon. [1232 

Krol A., The RIEC archaeological and anthropological surveys at the site ofDayr al-Banat. 

- Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 209-215.6 Abb. 

- Behandelt überwiegend die Nekropole. - Grossmann. [1233 

Krumeich K., Zur spätantiken Bauskulptur aus Oxyrhynchos. - Immerzeel MAan der Vliet 
J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold ofa 
new millennium (Nr. 1805) 1327-1347. 14 ill. - Van Deun. [1234 

Lyzwa-Piber A., The basketry from excavations at Naqlun (Nr. 1511). - Grossmann. 

Partyka J. S., Zrodla historyczne i legendy dotyczqce dzialalnosci biskupöw Hermopolis Magna 
(Sz/nun) (Sources historiques et Mgendes concemant l’activite des eveques de Hermopolis Magna/ 
Schmoun) (Polonais avec un resume frangais). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sym¬ 
pozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa 
(Nr. 1806) 225-236. - Les sources &:rites sur l’histoire de l’eglise et l’archeologie d’Hermopolis 
Magna. - Salamon. [1235 

Al-Taher RJAbd al-Hafiz MJGrossmann P., Excavation and restoration by the SCA-lslamic 
section at the northem church complex of Tall al-Makhzan (season spring 2003). Bulletin de la 
Soci^td d’Archöologie Copte 43 (2004) 89-94. 3 Abb. Taf. 13-15. - Die Fortsetzung der Gra¬ 
bungsarbeiten auf der Nordseite der großen Kirche von Tall al-Makhzan bei Pelusium führte zur 
Aufdeckung einer kleinen Kirche mit Baptisterium. - Grossmann. [1236 

Rutschowscaya M.-H., Fayoum portraits and their influence on the first Coptic icons. - Gabra 
G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 247-255. 6 Abb. - Sieht 
eine Verbindung zwischen den sog. Fayyum-portraits des 1. bis 3. Jh.s zu den koptischen Ikonen 
des 6. bis 7. Jh.s. - Grossmann. [1237 

Sidebotham S. E JWendrich W. Z., Berenice. Archaeological fieldwork at a Ptolemaic-Roman 
port. Sahara 13 (2001-2002)23-50.54 Abb. - Ausführlicher Grabungsvorbericht. S. 32-35 (Abb. 
16-21) betreffen eine relativ detaillierte Beschreibung der Kirche am Südrand der Stadt, einer drei- 
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schiffigen Basilika mit einem nur aus dem Mittelschiff des Naos zugänglichen westlichen Quer¬ 
raum. - Grossmann. [1238 

Sidebotham S. E., Late Roman Berenice. JARCE 39 (2002) 217-240. 25 Abb. - Erweiterter 
Grabungsbericht mit überblicksmäßiger Darstellung der bisher erzielten Ergebnisse. Es kommen 
allgemeine Fragen zur Stadtplanung, einzelnen Häuser, ökonomischer Situation, Bevölkerung 
und Religiosität zur Sprache. Kurz erwähnt, aber reichhaltig illustriert ist die ins 5. Jh. datierbare 
Kirche (S. 236 Abb. 21-25) am Südrand des Stadtgebiets, eine dreischifBge Basilika mit einem 
einräumigen, rechteckigen Sanktuarium und einem nur aus dem Innern zugänglichen Versamm¬ 
lungsraum mit allseitig umlaufenden Sitzbänken im Westen. - Grossmann. [1239 

Snelders Byimmerzeel M., The thirteenth-century flabellumfrom Deir al-Surian in the Musee 
Royal de Mariemont (Morlanwelz, Belgium). With an appendix by Van Rompay L. on the Syriac 
inscriptions. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 113-139. 
- Van Deun. [1240 

Veidt M. S., Monumental tombs of ancient Alexandria. Cambridge, Cambridge University Press 
2002. XV, 267 p. 160 Abb. ISBN 0-521-80659-3. - S. 181-190 werden auch einige frühchristliche 
Gräber behandelt. - Grossmann. [1241 

van Loon GTDelattre A., La frise des saints de l'eglise rupestre de Deir Abou Hennis. Eastem 
Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 89-112. - Van Deun. [1242 

Sonstiges 

Ward-Perkins J. B^Goodchild R. G., Christian monuments ofCyrenaica. London, Society for 
Libyan Studies 2003.462 p. 378 b/w. ills. ISBN 1900971011. - Dieser von Joyce Reynolds her¬ 
ausgegebene Band stellt eine Überarbeitung des Manuskriptes von Ward-Perkins und Goodchild 
dar. Behandelt werden die archäologisch faßbaren sowie die nur in den Quellen nachweisbaren 
Stätten. Der Band wird durch neuere Literatur ergänzt. - Altripp. [1243 

Lightfoot C. S^Arbel YTBöhlendorf-Arslan ByRoberts J. A/Witte-Orr J., The Amorium Pro- 
ject. Excavation and research in 2001. DOP 58 (2004) 355-370. - The bathhouse, the use of which 
continued into the “Dark Ages”, the polygonal hall, ceramic and human skeletal finds, and ffag- 
ments of wall painting and mosaic (including reused gold tesserae) from the church in the Lower 
City. - Cutler. [1244 


(gg) Italien 

Ausstellungsstraße Museum Ohne Grenzen. Arabisch-normannische Kunst. Siziliens Kultur im 
Mittelalter. Berlin, Wasmuth 2004. 327 S. Zahlr. färb. Abb., Pläne. ISBN 3-8030-4102-3. - Der 
Band bietet 10 Touren auf Sizilien, die zu den wichtigsten mittelalterlichen Denkmälern der Insel 
führen. - Altripp. [1245 

Barreca M., L’interculturalitä nell’area del Mediterraneo: fortificazioni e siti bizantina in Cal¬ 
abria (Nr. 953). - Berger. 

Bertelli G., Le origini della Cattedrale di Bari e il lapidario del Museo Diocesano. Arte Cristiana 
91/816 (2003) 190-204.27 fig. - Si illustrano, tra l’altro, sotto forma di scheda, alcuni manufatti 
eterogenei in relazione alle varie fasi costruttive dell’edificio, conservati nel museo e riferibili ad 
epoca bizantina e mediobizantina (secoli VI-XI). - Bianchi. [1246 


Brandenburg H., Das Baptisterium und der Brunnen von Alt-St. Peter in Rom. Boreas 26 (2003) 
55-71. 3 Taf., 1 Abb. - Dennert. [1247 
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Brogioio G. P/Castelletti L. (ed.), Archeologia a Monte Barro. II. Gli scavi 1990-1997 e le ri- 
cerche al S. Martina di Lecco (Nr. 954). - Morrisson. 

Dorigo W., La scultura altomedievale venetica nel contesto altoadriatico. Venezia Arti 15-16 
(2001-2002 [2003]) 5-32. - Breve acceimo al periodo di dipendenza del territorio daH’esarcato 
bizantino di Ravenna, e, piü avanti, airimportazione di materiali di provenienza bizantino-costan- 
tinopolitana. - Bianchi. [1248 

Liverani P., Basilica di S. Paolo, basilica novo, basilica Piniana. Boreas 26 (2003) 73-81. - Den- 
nert. [1249 

Michael A., Das Apsismosaik von S. Apollinare in Classe. Seine Deutung im Kontext der Li¬ 
turgie. Europäische Hochschulschriften. Reihe XXIII, 799. Frankfurt, Lang 2005. 270 S. ISBN 
3-631-53488-4. - Das Buch geht auf eine Dissertation zurück, die der Evangelisch-Theologi¬ 
schen Fakultät der Universität Münster vorgelegt und von Professor Maser betreut worden ist. 

- Altripp. [1250 

Osbome jyMorganti G^randt J. R. (eds.), Santa Maria Antiqua al Foro Romano cento anni 
dopo. Atti del colloquio intemazionale, Roma 5-6 maggio 2000 (Nr. 1813). - Berger. 

Pagani I., Frammenti scultorei medievali nel lapidario dell’abbazia di S. Nilo a Grottaferrata 
(Nr. 1363). - Luzzi. 

Parenti S., II monastero di Grottaferrata nel Medioevo (1004-1462). Segni e percorsi di una 
identitä (Nr. 408). - Berger. 

Possenti E., Dalle origini all’alto medioevo: uno spaccato urbano di Oderzo dallo scavo dell’ex 
stadio. La fase altomedievale: prime considerazioni. Quademi di Archeologia del Veneto 20 (2004 
[2005]) 150-152. - Rinvenimento di resti di capanne, databili alla fase bizantina di Oderzo (VI 
secolo), forse strutture realizzate da individui di origine germanica in forza all’esercito deU’im- 
pero romano d’Oriente. - Bianchi. [1251 

Raimondo C., Per un atlante crono-tipologico delle tecniche murarie in Calabria tra VI e XI sec¬ 
olo: il contributo del castrum bizantino di S. Maria del Mare. Archeologia Medievale 31 (2004 
[2005]) 473-496. 25 fig. - Dettagliata analisi delle tipologie murarie degli edifici del castrum. 
-Bianchi. [1252 

Rebaudo L., Thermae Felices Constantinianae. Contributo all’interpretazione dell’edificiopub- 
blico della Braida murada (Aquileia). Aquileia Nostra 75 (2004 [2005]) 273-314. 16 fig. -II 
grande edificio scoperto nel 1922 in locahtä Braida murada presso Aquileia deve essere ritenuto, 
secondo R., «un grande complesso termale pubblico del tipo imperiale costruito nella prima meta 
del rV secolo, probabilmente dovuto al mecenatismo di Costantino». - Luzzi. [1253 

Rigato M.'L., II titolo della croce di Gesu. Confronto tra i Vangeli e la tavoletta-reliquia della 
basilica Eleniana a Roma. Gregoriana, Serie Teologia, 100. Roma, PUG 2003. 385 p. ISBN 88- 
7652-969-1. - Tinnefeid. [ 1254 

Sastre de Diego I., La iglesia de Santa Agata dei Goti. Reflexiones acerca de un caso ünico de 
edificio arriano en Roma. - Bläzques Martmez J. M^Gonzales Blanco A. (eds.), Sacralidad 
y arqueologia. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos (Nr. 1771) 77-100. 10 Abb. 

- Dennert. [1255 

Staffa A. R., Ortonafra tarda antichitä ed altomedioevo. Un contributo alla ricostruzione della 
frontiera bizantina in Abruzzo. Archeologia Medievale 31 (2004 [2005]) 365-403. 37 fig. - In 
base ai dati emersi da vari scavi e ricerche della fine del secolo scorso, illustrazione storico-topo- 
grafica deUa costa abruzzese, dall’epoca romana al Xn secolo, e con particolare attenzione ad una 
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Serie di resti di edifici e reperti mobili di cronologia e ambito bizantino (VI-VII secolo). - Bian- 
chi. [1256 

Steigerwald G., Noch einmal: Zur Darstellung Jesu im Tempel am Triumphbogen von S. Maria 
Maggiore in Rom (Nr. 1293). - Schreiner. 

Urbano A., Donation, Dedication, and Damnatio Memoriae: The Catholic Reconciliation of 
Ravenna and the Church of Sant’Apollinare Nuovo. JECS 13 (2005) 71-110. - Study of the con- 
version of the Arian basilica to a “Catholic” space. - Talbot. [1257 

Valdameri C., Arco di Costantino. Porphyra 4 (2005), auf http://www.imperobizantino.it:8080/ 
rivista/Porphyra4.pdf, 62-92. - Berger. [1258 

Valdameri C., San Michele in Acerboli ricostruzione 3d. Porphyra 3 (2004), auf http://www.im- 
perobizantino.it:8080/rivista/Porphyra3.pdf, 82-92. - Bau des späten 6. Jh.s bei Santarcangelo di 
Romagna. - Berger. [1259 

Valenti D., Un pluteo mediobizjantino dal Museo Diocesano di Padova. Venezia Arti 15-16 (2001- 
2002 [2003]) 187-190. 3 fig. - Rinvenimento di due frammenti di pluteo dell’XI secolo con de- 
corazione su entrambi i lati. - Bianchi. [1260 

(hh) Westlicher Mittelmeerraum 

Spanien/Portugal 

Arce J. (Hrsg.), Centcelles. El monumento tardorromano, iconografia y arquitectura. Rom, Bret- 
schneider 2002. XI, 124 p. ISBN 88-8265-169-X. - Altripp. [1261 

Amau A. Ch., Villas in Hispania during the fourth and fifth centuries. — Bowes K./Ku- 
likowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives (Nr. 1263) 519-552. 
-Altripp. [1262 

Bowes KTKuIikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives. Leiden, Brill 
2005. 645 p. Numerous b/w. ills. ISBN 90-04-14391-2. - Der Band vereint die Beiträge verschie¬ 
dener Autoren, wobei als übergeordnete Themen die Regierung und Städte Spaniens, das Chri¬ 
stentum und die Kirche, die Provinzen sowie Handel und Wirtschaft die einzelnen Aufsätze zu¬ 
sammenfassen. Alle Texte werden in englischer Sprache geboten und sind angezeigt Nr. 314,583, 
962, 963, 964, 965, 966, 967, 968,1262, 1530. - Altripp. [1263 

Bowes K., ‘Un coterie espagnole pieuse’. Christian archaeology and Christian communities in 
fourth- andfifth-century Hispania (Nr. 963). - Altripp. 

Femändez-Ochoa CyMorillo A, Walls in the urban landscape oflate Roman Spain. Defense and 
imperial strategy (Nr. 966). - Altripp. 

Ramallo Asensio S. F^Vizcaino Sänchez J., Bizantinos en Hispania. Un problema recurrente en 
la arqueologia espanola Archive espanol de arqueologia 75 (2002) 313-332. - Die Ausgrabun¬ 
gen der letzten Jahre ermöglichen jetzt eine neue Betrachtung des byzantinischen Einflusses im 
südöstlichen Spanien auf verschiedenen Feldern, besonders aber im durch die keramischen Funde 
belegten Handel. Dem Problem des limes wird von Verfassern ein gesondertes Kapitel gewidmet. 
Vollständige Bibliographie. - Signes. [1264 

Ruiz Valderas E. (ed.), Bizancio en Carthago Spartaria. Aspectos de la vida cotidiana. 5 de abril 
- 31 de julio de 2005 Cartagena, Museo Arqueolögico municipal de Cartagena “Enrique Escudero 
de Castro” 2005. 144 S. Zahlt. Abb. ISBN 84-87529-91-7. - Nach den wichtigen Ausgrabungen 
der letzten Jahren wird der byzantinischen Periode der spanischen Stadt Cartagena hier eine rei- 
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che Ausstellung gewidmet. Im Katalog werden verschiedene Aspekte der damaligen materiellen 
Kultur (z. B. Haushalt, Handel, Gewand, christliche Merkmale, Beerdigung und Nachwirkung) 
von einer Reihe von Forschem in gesonderten Beiträgen behandelt und durch die entsprechenden 
Funde beleuchtet. - Signes. [1265 

Ulbert ThyOrfila Pons M., Die frühchristliche Anlage von Son Fadrinet (Campos, Mallorca). 
Madrider Mitteilungen 43 (2002) 239-298. - Cf. besonders S. 289-292, wo über die Entdeckung 
von zwei Solidi der Kaiser Leo Eli. und Konstantin V. im südlichen Mallorca berichtet wird. - Si¬ 
gnes. [1266 


Nordafrika 

De Vos MyPolla S., Ceramica dai siti rurali intomo a Dougga (Tunisia settentrionale) (Nr. 1468). 
-Lafli. 

Ghalia TTBonifay MVCapelU C., L’atelier de Sidi-Zahruni: mise en 4vidence d’une produc- 
tion d’amphores de l'Antiquite tardive sur le territoire de la eite de Neapolis {Nabeul, Tunisie) 
(Nr. 1475).-Lafli. 

Ikäheimo J. P., African cookware. A high-quality space filier? (Nr. 1477). - Lafli. 

Mackensen M., Datierung und Provenienz einer spätantiken figürlichen Punze fiir nordafrika¬ 
nische Sigillata. Zur Spätphase der Feinkeramikproduktion in Sidi Marzouk Tounsi (Zentraltune¬ 
sien) (Nr. 1489). - Lafli. 

Mackensen M., Produzione e diffusione della ceramica sigillata africana nella Tunisia centrale 
e settentrionale dalla metä del HI secolo alla metä del V secolo d. C (Nr. 1490). - Lafli. 

Palmieri L., La provincia d’Africa dallal VI secolo d. C. Analisi dei modelli insediativi presenti 
sul territorio. Acme 57 (2004) 81-116. 13 fig. - Lo Studio comparato di sei territori campione in- 
dica che il loro declino sociale ed economico e l’abbandono degli insediamenti non corrisponde 
all’invasione dei Vandali, bensi alFinizio della riconquista bizantina. - Acconcia Longo. [1267 

Seeberger B., Zur Herstellung figürlicher Spiegeldarstellungen auf nordafrikanischen Sigillata- 
lampen des Typs Atlante X Ala im 5. Jahrhundert (Nr. 1497). - Lafli. 

Stevens S. TyKalinowski A. V^van der Leest H., Bir Ftouha; a pilgrimage church complex at 
Carthage. Journal of Roman Archaeology Supplementary Series, 59. Portsmouth/RI, Journal of 
Roman Archaeology 2(X)5.585 p. ISBN 1-887829598. - Should be reviewed. - See also no. 1488. 
-Talbot. [1268 

Yasin A. M., Funerary monuments and collective identity. From Roman family to Christian Com¬ 
munity (Nr. 1379). - Cutler. 


C. IKONOGRAPHIE UND SYMBOLIK 
a. Allgemeine Darstellungen 

Kreuz und Kruzifix. Zeichen und Bild. Diözesanmuseum Freising, Kataloge und Schriften 39. 
Lindenberg, Fink 2(X)5.375 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-89870-217-0. - Katalog einer Ausstellung zur 
Kreuzesikonographie, darunter zahlreiche byz. Metallkreuze sowie Münzen mit Kreuzdarstellun¬ 
gen. Zwei einschlägige Beiträge sind angezeigt als Nr. 1273, 1280. - Dennert. [1269 
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Böhm G., Der Übergriff auf den Betrachter. Zur Konzeption und Rezeption spätantiker Bilder. 
JbAC 46 (2003) 50-73. - Zur theatralen Gestik spätantiker Bilder, auch mit Hinweisen auf Text¬ 
stellen. - Schreiner. [1270 

Brubaker L., Aniconic decoration in the Christian world (6th to llth Century): East and West. 

- Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 573-590. 10 Taf. 

-Berger. [1271 

Brubaker L., On the margins ofByzantine iconoclasm. - Odorico P. (6d.), Byzantina - Metabyz- 
antina. La peripherie dans le temps et Vespace (Nr-1811) 107-117. - Zum Verhältnis zwischen 
bildlicher und „abstrakter“ Kunst in der Zeit des Dconoklasmus. Enthält eine Liste von Kirchen 
mit anikonischen Dekorationen. - Berger. [1272 

Hourihane C., Documenting and digitizing the art ofthe Near East in the Index of Christian Art, 
Princeton University (Nr. 992). - Van Denn. 

Kötzsche L., Der bemalte Behang in der Abegg-Siftung in Riggisberg. Eine alttestamentliche 
Bildfolge des 4. Jahrhunderts (Nr. 1507). - Dennert. 

Landgraf V., Das Kreuz im ersten Jahrtausend: autonomes Zeichen, Symbol und Attribut. - Kreuz 
und Kruzifix. Zeichen und Bild (Nr. 1269) 42-49. 14 Abb. - Dennert. [1273 

Maguire H., Profane icons. The significance of animal violence in Byzantine art. Res 38 (2000) 
19-34. - Versucht im Wechsel von der früh- zur mittelbyzantinischen Zeit den Wandel von der 
Tierdarstellung in symbolischer Bedeutung zur magischen Funktion nachzuweisen. - Schrei¬ 
ner. [1274 

Rousseau V., Emblem of an empire. The development ofthe Byzantine empress’ crown (Nr. 866). 

- Berger. 

Spieser J.-M., Autour de la Traditio Legis. Thessalonike, E(t)OQeia Bu^avrivcbv AQxaurtriTOJv 
2004,475 S. 31 Abb. ISBN 960-86749-2-1. - Kritische Behandlung dieser westlichen Symbolik, 
die uns zwar in ähnlichen, aber nicht praktisch gleichen Formen vereinzelt auch im Osten bege¬ 
gnet (S. 29, Anm. 108). - Schreiner. [1275 

Skrzyniarz S., Domniemany podr^cznik malarski Ulpiosa (Elpiosa) Rzymianina. (Das vermeint¬ 
liche Handbuch der Malerei von Ulpios Elpios dem Römer) (Polnisch). Series Byzantina 2 (2004) 
97-107. - Erwägungen über die Herkunft der Schrift und die polnische Übersetzung. - Sala- 
mon. [1276 


b. Christus, Maria, Heilige 

Acheimastu-Potamianu M., «To pev noxijQiov o eyw mvo) nkods». Exöho oxriv eixöva rov cuto- 
oröXov laxcüßov arrj Movrj rrjg Flaxpov. Aektiov tt]? XQiOTiavixTjg AQxatokoYiXTjS Exaipeuxg 
26 (2005) 105-110.3 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Anhand ikonographischer Bemer¬ 
kungen identifiziert die Verf. den auf der Ikone (um die M. des 13. Jh.s) im Johanneskloster auf 
Patmos dargestellten hl. Jacobos als den Apostel und Bruder des hl. Johannes Theologos. - Alba- 
ni. [1277 

Apostolos-Cappadona D., On the visual and the vision. The Magdalen in early Christian and 
Byzantine art and culture. - Good D. (ed.), Mariam, the Magdalen, and the Mother (Nr. 575) 
123-148.-Talbot. [1278 

Büchsei M., Die Entstehung des Christusportraits. Bildarchäologie statt Bildhypnose. Mainz, 
Zabem 2004.195 S. 16 färb. Taf., 59 s/w. Abb. ISBN 3-8053-3263-7. - Zweite Auflage des 2003 
erschienenen Werkes; die Erstauflage angezeigt BZ 98, 2005, Nr. 1221. - Altripp. [1279 
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Deckers J. G., Das Bild der Kreuzigung im ersten Jahrtausend. - Kreuz und Kruzifix. Zeichen 
und Bild (Nr. 1269) 50-62. 19 Abb. - Dennert. [1280 

Dimitrokallis G. (t), Saint Georges passant sur la mer. AeXtiov trig Xpioriavixrig AQxaioXoyi- 
xr|5 Exaigeiag 26 (2005) 367-372. 6 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Bemerkungen 
über die Darstellung des berittenen, über das Meer gehenden hl. Georgios mit dem jungen, von 
ihm befreiten Sklaven. - Albani. [1281 

Effenberger A., Bilder vom Nicht-Darstellbaren. - Krischel R/Morello G^Nagel T. (Hrsg.), An¬ 
sichten Christi. Christusbilder von der Antike bis zum 20. Jahrhundert (Nr. 1286) 64—67. 1 Abb. 
-Dennert. [1282 

Guyon J., La naissance de Jesus dans le premier art chretien. - Dorival GTBoyer J.-P. (eds.), 
La Nativite et le temps de Noel. Antiquite et Moyen Äge (Nr. 1830) 81-94. 7 Abb. - Den¬ 
nert. [1283 

Isar N., The vision arui its „exceedingly blessed beholder“ ofdesire andparticipation in the icon. 
Res 38 (2000) 57-72. - Schreiner. [1284 

Köroglu G., Ikonoklazma Döneminden Az Taninan Bazi Tasvirler (Some less known iconogra- 
phies ffom the era of iconoclasm). - Mahir BTKatipoglu H. (eds.), Sanat ve inang Sempozyumu 
Bildirileri (Nr. 1840) 27-41 . - Lafli. [1285 

Krischel RyMorello GyNagel T. (Hrsg.), Ansichten Christi. Christusbilder von der Antike bis 
zum 20. Jahrhundert. Köln, Dumont 2005.295 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-8321-7564-4; 3-8321-7565- 
2. - Katalog einer Ausstellung im Wallraf-Richartz-Museum in Köln. Enthält u. a. spätantike Sar¬ 
kophage u. Inschriften (Kat. 11-15); das Mandylion von Genua (Kat. 25); die Mosaikikone aus 
S. Croce in Gerusalemme (Kat. 32); den fünfteiligen Elfenbeindeckel aus dem Mailänder Dom¬ 
schatz (Kat. 73); zwei postbyzantinische Ikonen (Kat. 29. 76). Zwei Beiträge werden angezeigt 
als Nr. 1282,1295. - Dennert. [1286 

Lang W. K., Der heilige Nikolaj und die Todesstrafe. Bemerkungen zu einem Gemälde IT ja Re- 
pins. Zeitschrift für Kunstgeschichte 68 (2005) 263-274. - Zur Darstellung des hl. Nikolaos von 
Myra bei Repin; mit Bezügen zur byzantinischen Ikonographie. - Altripp. [1287 

Noga-Banai G., Visual prototype versus biblical text. Moses receiving the law in Rome. - Bisconti 
E/Brandenburg H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 173- 
183. 7 Abb. - Dennert. [1288 

Pentcheva B. V., Rhetorical images ofthe Virgin. The icon of the “usual miracle” at the Blach- 
emai. Res 38 (2000) 35-56. - Zu einem neuen Bildtyp der Theotokos seit der Mitte des 11. Jh., 
mit hochgehobenen Händen in der Geste der Fürbitte. - Schreiner. [1289 

Polzer J., The “Byzantine” Kahn and Mellon Madonnas. Conceming their chronology, place 
of origin, and method of analysis. Arte Cristiana 90/813 (2{X)2) 401-410. 13 fig. -1 due dipinti, 
conservati alla National Gallery di Washington, solitamente attribuiti ad artisti di cultura bizanti- 
na, sarebbero invece da ritenersi opere eseguite in Toscana verso la fine del XIII secolo. - Bian- 
chi. [1290 

Schulz M., Die Präsenz der siegreichen Gottesmutter. Zur antiken Tradition eines Marienbildes. 
- Ganz DTLentes Th. (Hrsg.), Ästhetik des Unsichtbaren. Bildtheorie und Bildgebrauch in der 
Vormodeme (Nr. 1832) 313-329. 6 Abb. - Zum Bildtypus der Nikopoia-Ikone in Venedig. - Den¬ 
nert. [1291 

Simic-Lazar D., Sur le theme du Christ de Pitie en Serbie ä lafin du Moyen Age et dans les Bal¬ 
kans ä l’ipoquepost-byzantine. - Paliuras AyStauropulu A. eds., Mikrog roQvörjg ( 1926-1996) 
A(fneQO)pa (Nr. 1749) 689-728. 16 Abb. - Ikonographische Studie über das Schmerzensmann- 
Bild in den serbischen Kirchen der Zeit von Lazarevic (Ende 14. bis erste Hälfte des 15. Jh.s). 
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Die Verf. behandelt auch die postbyzantinischen Beispiele der Darstellung auf dem Balkan und 
die westlichen Einflüsse in der ikonographischen Gestaltung des Themas. - Foskolou. [1292 

Steigerwald G., Noch einmal: Zur Darstellung Jesu im Tempel am Triumphbogen von S. Maria 
Maggiore in Rom. JbAC 46 (2003) 74-83. - Gegen die Interpretation von R. Warland, Templum 
Urbis und Sibylla (BZ 97, 2004, Nr. 3127). - Schreiner. [1293 

Studer W., Byzanz in Disentis. Reste frühbyzantinischer Monumentalmalerei. — Bizanz a Muster. 
Fragments da la pictura monumentala dal bizaninissem tempriv (Nr. 1521). - Berger. 

Wolf GyDufour Bozzo CVCalderoni Masetti A. R. (ed.), Mandylion. Intomo al Sacro Volto, 
da Bisanzio a Genova. Milano, Skira 2004. 361 S. Zahlr. Abb. ISBN 8884918243. - Katalog mit 
Begleittexten zu einer Ausstellung im Diözesanmuseum Genua anläßlich der Restaurierung der 
berühmten Ikone aus der Kirche S. Bartolomeo degli Armeni (Genua). In dem wissenschaftlich 
und phototechnisch exzellenten Band sind besonders hervorzuheben die Materialanaiyse der Ikone 
(103-119) und die Untersuchungen über den paläologenzeitlichen Rahmen (155-173), der u. a. 
mit dem Einband des Mazz. Gr. 1,53 verglichen wird. Erstmals werden (165-173) die Beischrif¬ 
ten der Bebilderung auf dem Rahmen von A. C. Cataldi Palau sicher gelesen. Verschiedene Stu¬ 
fen der ikonographischen Überlieferung des Mandylion werden beispielhaft präsentiert (A. Li- 
dov. Das Sinaidiptychon 81-85, H-L. Kessler, Das minimierte Manuskript des Johannes Klimax 
im Ross. Gr. 251,90-91, und die Miniatur des Mandylion im Ms. Chludov 187 des Historischen 
Museums Moskau von A. Lidov, 92-95). Die Genueser Seidenstoffe, teilweise in Verbindung mit 
dem Transport des Mandylion von Konstantinopel nach Genua in der 2 H. des 14. Jh, sind in den 
Katalogbeschreibungen (S. 122-151) ebenso mit einbezogen wie die beiden Staurotheken im Diö¬ 
zesanmuseum und im Schatz von S. Lorenzo. Ein eigener Abschnitt ist dem ikonographischen 
Nachleben des Mandylion in Genua gewidmet (225-329). Ein weiterer Band, der die Beiträge 
eines Kongresses im Rahmen der Ausstellung enthält, ist in Vorbereitung. - Schreiner. [1294 

Wolf G., Urbilder Christi. Zur Geschichte der Suche nach dem wahren Bild. - Kiischel RTMo- 
rello GTNagel T. (Hrsg.), Ansichten Christi. Christusbilder von der Antike bis zum 20. Jahrhun¬ 
dert (Nr. 1286) 98-103. - Dennert. [1295 

van de Zande D., The cult of Saint Sergius in its socio-political context (Nr. 631). - Van Deun. 

c. Verschiedenes 

Antonopulos H., Tqoxoiv Kvkiopaxa: HXixieg rov Avdgwjtov. - Paliuras AiStauropulu A. 
eds., MiXxog FctQidrjg (1926-1996) Afnegtofia (Nr. 1749) 17-54.10 Abb. - Ikonographische Stu¬ 
die zum Thema Rad des Lebens, das in illustrierten Handschriften der spätbyzantinischen Zeit 
erscheint und in der Monumentalmalerei des 17. Jhs. verbreitet ist. - Foskolou. [1296 

Charalampides K., H ziaQdoxaorj xov dxxiaxov (jxoxdg (Lux increata) oxr/ ßv^avxiv^ 
eixovoygacpia xrjg MexapögijxoaTjg xov Xgujxov. - Paliuras AyStauropulu A. eds., MiXxog 
Fagiörjg (1926-1996) A^iegcopa (Nr. 1749) 847-858, 10 Abb. - Über die Herkunft und sym¬ 
bolische Bedeutung der geometrischen Formen der Glorie Christi in der Darstellung der Ver¬ 
klärung. - Foskolou. [ 1297 

Favaro R., Sull’iconografia bizantina della stella deiMagi di Betlemme. - Convegno Intemazio- 
nale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 827-863. - D’Aiuto. [1298 

Gatier P.-L., Les girafes de Gaza (Nr. 1207). - Berger. 

Immerzeel M., Holy horsemen and crusader banners. Equestrian saints in wall-paintings in Leb- 
anon and Syria. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 29-60. 
-Van Deun. [1299 
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Macchiarella G., Sull’iconografia dei simboli del potere tra Bisanzio, la Persia e l’Islam. 

- Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 595- 

621.- Con particolare attenzione alla persistenza del tema dionisiaco come componente del- 
l’iconografia regale (con riferimento soprattutto al mosaico pavimentale del Grande Palazzo). 
-D’Aiuto. [1300 

Mantas A. G., «’AvOQOiuoq ev xijLifj d)v ov ovvfjxe». Zu zwei Miniaturen des 48. Psalms. AEX,xiov 
TT]g XpioTiavixfig AQxamX.OYix'ng Etaieeiag 26 (2005) 319-326.5 Abb. Mit griechischer Zusam¬ 
menfassung. - Die Randminiaturen, die im Theodor-Psalter (London, British Library, cod. Add. 
19.352) und im Kiew-Psalter (St. Petersburg, Nationalbibliothek;, cod. 1252) die Verse 13 und 21 
des 48. Psalms illustrieren, werden vom Verf. mit Miniaturen, die in Evangeliaren die Parabel des 
verlorenen Sohnes darstellen, in Zusammenhang gebracht. - Albani. [1301 

Marke E., H azteixoviar) rwv 07io)Qd)v orrjv ziaXatoxQicrTcavtxij xexvrj. H negimcoarj rr/g 0eo- 
oaXovtxijg. ÄektLov xTjg Xpiatiavixrig ApxaioXoYixfig Exaipeiag 26 (2005) 85-92. 9 Abb. Mit 
englischer Zusammenfassung. - Überblick über die frühchristlichen Darstellungen von Früchten 
auf Wandmalereien und Mosaiken in Gräbern und Kirchen von Thessalonike. - Albani. [1302 

Markopulos A., O dgiapßog xrjg OgOodo^iag oxijv etxöva xov Bgexavixov Movaeiov. Ta tcqö- 
ocDJta xai xa xeCpeva. Aekxiov xiig XpioxuxviXTig AQxaioXoYixf|g Exaieeiag 26 (2005) 345-352. 
4 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Wichtige Studie über die Ikone mit dem Triumph der 
Ikonen im British Museum, London, die vom Verf. in die Zeit zwischen 1436 und 1437 datiert 
wird. - Albani. [1303 

Meyer M., On the hypothetical model ofchildbearing iconograpy in the Octateuchs. AeXxiov xrjg 
XQioTiavixTjg AQxaioXxy/ixrjg Exaipeiag 26 (2005) 311-318.6 Abb. Mit griechischer Zusammen¬ 
fassung. - Verf. weist sehr überzeugend nach, daß die Geburtsdarstellungen in Miniaturen von 
illuminierten Oktateuchen auf eine heute verlorene illu mi nierte Handschrift der Gynaikeia von 
Soranus zurückgehen. - Albani. [1304 

Michael A., Das Apsismosaik von S. Apollinare in Classe. Seine Deutung im Kontext der Litur¬ 
gie (Nr. 1250). - Altripp. 

Mierzejewska B., Parresia i moc wstawiermictwa swi^tych. Przedstawienia wiemych ze swigtymi 
patronami w malarstwie nubijskim (Nr. 1387). - Salamon. 

Parani M. G., Images. Byzantine material culture and religious iconography (Nr. 905). - Al¬ 
tripp. 

Phoskolu B. A., AjtsvxovUjEtg xov Flavayiov T6.<l)ov xai oi ovpßokvxeg JtQoexxdaeig xovg xaxd 
xijv vaxEQoßv^avxivri nsQvoöo. Aekxiov xr^g Xpioxiavixrig ApxctiokoYixiis ExaiQEuig 25 (2004) 
225-236. Mit englischer Zusammenfassung. - Berger. [ 1305 

Ramisch H., Das heilsgeschichtliche Bildungsprogramm der Fassaden von San Marco in Venedig. 

- Telesko W^Andei^assen L. (Hrsg.), Ikorwgraphia christiana. Festschrift für P. Gregor Martin 

Lechner OSB zum 65. Geburtstag (Nr. 1761) 72-102. - Geht auch auf die Aufstellung der Pfer¬ 
de ein und deutet die Quadriga als Symbol der vier Apostel; dazu M. Jacoff, The Horses of San 
Marco and the Quadriga of the Lord (BZ 89,1996, Nr. 3755), S. 79. - Schreiner. [1306 

Rapti L, Glossesprophetiques surl’evangile. Äpropos de quelques manuscripts armeniens enlu- 
mines en Cilicie dans les annees 1260. IX)P 58 (2004) 119-154. - Images of the prophets in Can¬ 
on tables, margins and narrative scenes in Cicilian gospelbooks of the 1260s. They are grounded 
in indigenous Armenian tradition rather than reflections of the impact of the Bibles moralisees or 
Franciscan influence. - Cutler. [ 1307 

Renner-Volbach D., Der einreitende Imperator und sein Siegeskranz: Ein verspätete Adventus- 
Darstellung auf einem Streifenrest in Worms. - Immerzeel MAan der Vliet J. (eds.) with the 
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assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the threshold ofa new millennium 
(Nr. 1805) 1479-1497. 9 Abb. - Van Deun. [1308 

Smimova E., More abourt the rare iconography ofthe Descent into Hell. AeXtiov tilg XQiOTiaviXT|g 
Apx“ioXoYixi)g ExaipEiag 26 (2005) 303-310.5 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Die 
Verf. untersucht seltene ikonographische Details in der Darstellung der Höllenfahrt (Sieg des Gu¬ 
ten über das Böse, alttestamentliche weibliche Figuren unter den Auferstandenen) auf zwei Iko¬ 
nen aus dem 14. Jh. (eine in der Logvinenko-Sammlung, die andere an unbekannter Stelle). - Al- 
bani. [1309 

Tsantelas G., O IcDävvrjg Mavgönovg xai ij cuteotöviorj tcov avroxgatögtov ano vaö rov ag- 
xayyeXov Miya^X oro Zcoadevio rov llo avtbva. ÄeX,Tiov trig Xpioriavixfig AQxaioX.oYixf|g 
Etaieeiag 26 (2005) 327-338.7 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Interessanter Beitrag 
zur kaiserlichen Ikonographie. Der Verf. weist nach, daß das von Johannes Mauropus geschrie¬ 
bene Epigramm Eig rfiv ev ttp SuoOsviq) eixöva sich auf ein Wand- oder Mosaikbild des Kaisers 
Michael VH. Dukas und seiner Gattin Maria von Alanien in der Kloster kir che des Erzengels Mi¬ 
chael in Sosthenion bezieht. - Albani. [1310 

Velmans T., L’arbre de Jessi en Orient chtetien. AeXtiov TT]g XpioTiavixrig ApxaiokoYixTig Exai- 
petag 26 (2005) 125-140. 10 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Zu der Typologie und 
den ikonographischen Besonderheiten des Baums von Jesse im christlichen Orient, Armenien und 
Georgien. - Albani. [1311 


D. ARCHITEKTUR 
a. Allgemeine Darstellungen 

Ceylan B., Bizans Imparatorlu^u ’nda Mimar (Der Architekt im byzantinischen Reich). - Denkta$ 
M^Özbek Y. (eds.), Prvf. Dr. Zafer Bayburtluo§lu Arma§ani (Nr. 1745) 117-123. -Nach der äl¬ 
teren Literatur zu Architekten in Byzanz. - Dennert. [1312 

Corby Finney R, Sacred place again. - Blazques Martmez J. MyGonzäles Blanco A. (eds.), 
Sacralidad y arqueologla. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos (Nr. 1771) 69-74. 
-Dennert. [1313 

Grossman H. E., Building identity. Architecture as evidence ofcultural interaction between Latins 
and Byzantines in medieval Greece. Ph. D. dissertation, University of Pennsylvania 2004. 330 p. 
-Kaegi. [1314 

James L., Building and rebuilding. Imperial women and religious foundations in Constantino- 
ple in the fourth to eighth centuries. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2004) 50-64. 
-Grünbart. [1315 

Ohm Wright R. M., Churches in miniature. Chapels of late antiquity in Ephesos (Nr. 1104). 
- Kaegi. 

limay M. I., istanbuVdaki Bizans Anitlanmn Korunmasi Sorunu (Nr. 1033). - Lafli. 

b. Kirchliche Architektur 

Aslanides K., O vaög rrjg Ilavayiag oro IlioxoJiui rrjg Hvgov. Aekriov XTjg XpioxiavixT|g Ap- 
XaiokoYixTig Exaipeiag 26 (2005) 63-72.15 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Der Verf. 
weist nach, daß die Gottesmutterkirche in Piskopio auf der Insel Syros eine Kreuzkuppelkirche 
des »Übergangstypus« war, und datiert sie in das 11. Jh. - Albani. [1316 
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Aydin A., Kilikya ve Isaurya ’daki Trikonkhos Planli Yapilar (Triconch Structures at Cilicia and 
Isauria) (Nr. 1121), - Lafli, 

Belg^-Henry A., Geg Antik Dönern Mimarisinde Segim ve BagUan: Kilikia ’da “Kubbeli Bazilika ”nin 
Sorgulanmasi (Selection and construction at the architecture of late antiquity, To question the “Do- 
med Basilicas” in Cilicia), - Ba§gelen N. (ed,), Bilim E§i§i 1 (Nr. 1822) 1-26. - Lafli. [1317 

De’Maffei F., ll problema della cupola su vano quadrato e la Santa Sofia di Costantinopoli. 

- Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 679-735. 

- Documentato sorvolo che, partendo daUe prime attestazioni della soluzione architettonica, in 

ambito persiano, e passando per Armenia, Georgia, Mesopotamia e Siria, giunge fino alla S. Sofia 
di Costantinopoli. - D’Aiuto. [1318 

Elter RyHassoune A., Le monastere de saint Hilarion: les vestiges archeologiques du site de 
Umm el-‘Amr (Nr. 1206). - Berger. 

€k>doy Femändez C., «A los pies del templo». Espacios litürgicos en contraposiciön al altar: 
una revisiön. - Bläzques Martfnez J. MVConzales Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. 
Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos (Nr. 1771) 473-489. - Dennert. [1319 

niadis L, The Panagia Kosmosoteira atPherai (Vira): the natural lighting ofthe katholikon. JOB 
55 (2005) 229-246. 8 Taf. - Der Autor untersucht am Beispiel der Kirche der Panagia Kosmoso¬ 
teira in Vira (Thessalien) die natürlichen Lichtverhältnisse des Inneren der Kirche in Verbindung 
mit den verschiedenen Tages- und Jahreszeiten. Die Untersuchung wurde in einem Zeitraum von 
zweieinhalb Jahren durchgeführt. So konnte deutlich werden, welche Zonen des Gebäudes zu 
den verschiedenen Tages- und Jahreszeiten eine gezielte Belichtung erfahren. Deutlich ist abzu¬ 
lesen, dass die Hauptkuppel und die zentrale Apsis dabei besonders betont wurden. Aber es fallt 
auch auf, dass der Nordwesteckraum eine hervorgehobene Stellung einnimmt, die der Autor mit 
der Begräbnisstätte des Stifters, des Sebastokrators Isaak Konuienos in Verbindung bringt. Die 
präzisen, detailreichen Beobachtungen am Einfall natürlicher Lichtstrahlen lassen erkennen, dass 
die Erbauer schon in der Raumkonzeption die Lichtwirkung eingeplant haben (gerade die nach¬ 
trägliche Veränderung durch Vermauerung oder Verkleinerung von Fenstern unterstreicht diese 
Erkenntnis). Sie lassen darüber hinaus vermuten, dass die Lichtinszenierung bestimmter Bilder 
im Raum in Einklang mit dem Festkalender der Kirche steht. Die Untersuchungen werden fort¬ 
gesetzt. - Theis. [ 1320 

Lamberti CTMula F., Santa Sofia a Costantinopoli: l’architettura e le fonti storico critiche 
(Nr. 1022). - Bianchi. 

Lehmann T., Die spätantiken Kirchenbauten von Amathous und die Wunderheiligen am Grab des 
Bischofs Tychon (Nr. 1088). - Berger. 

Mamalukos S., IIcLQarrjQqoeig arqv agxn^ntovtxq tov vaov rr/g Tlavayiag IlavroßaoiXiooag 
OTjv Tgiykeia rqg BiOvviag. Aektiov XT|g XpioxiavixTig AQXOio^OY‘'^'nS Eraigeiag 26 (2005) 
51-62.18 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Bemerkungen über die Bautypologie, Mor¬ 
phologie und Konstruktion der Kirche der Panagia Pantobasilissa, einer Kreuzkuppelkirche des 
Viersäulentypus. - Albani. [1321 

Mpuras Ch., H agynexrovtHri rqg Ilavayiag rov MonyXiov azqv KovatavrivovjioXq. Aekxiov 
TTig XQUJTiavixrig AQx«io^oYixr|g Exaieeiag 26 (2005) 35-50. 10 Abb. und englische Zusam¬ 
menfassung. - Interessanter Beitrag zur Bautypologie der Klosterkirche Panagia Muchliotissa in 
Konstantinopel, die ursprünglich dem Kloster Ton Panagiu angehörte und in die ersten zwanzig 
Jahre des 11. Jh.s zu datieren ist. - Albani. [ 1322 

Paliuras A., EiötoXoXaTQixd legä xai ayäXpaxa xai q Xargekt. - XgiOTiavixq 

Xargeüi xai eiöcoXoXaTgeüx (Nr. 1782) 285-305. 13 Abb. - Zur Verwendung vom Baumaterial 
aus altgriechischen Heiligtümern bei der Errichtung christlicher Kirchen. - Troianos. [1323 
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Piltz E., Byzantium in the mirror. The message ofSkylitzes Matritensis and Hagia Sophia in Con- 
stantinople. British Archaeological Reports. International Series, 1334. Oxford, Archaeopress 
2005. ii, 92 p. 94 figs. ISBN 1-8417-1680-4. - Lafh. [1324 

Pinatsi Ch., New observations on the pavement ofthe church ofHaghia Sophia in Nicaea. BZ 99 
(2006) 120-126. 6 Taf. - Berger. [1325 

Pulemenu-Stuphe I., O vaög xov Ayiov AOavaahv oxov Käfino tcdv MeyäQüJV. AeXxiov trig 
XpioTiavixiig AQxaioX,oYixTi 5 Etaigeiag 26 (2005) 73-84. 11 Abb. Mit englischer Zusammen¬ 
fassung. -Anhand typologischer, morphologischer und bautechnischer Bemerkungen datiert die 
Verf. die Athanasioskirche in Kampos, im Gebiet von Megara, Attike, in das ausgehende 12. Jh. 
-Albani. [1326 

Schmelz G., Bemerkungen zum Altar in den spätantiken koptischen Kirchen anhand der griechi¬ 
schen und koptischen Papyri und Ostraka (Nr. 208). - Van Deun. 

Theis L., Flankenräume im mittelbyzantinischen Kirchenbau: zur Befimdsicherung, Rekonstruk¬ 
tion und Bedeutung einer verschwundenen architektonischen Form in Konstantinopel (Nr. 1032). 

- Altripp. 

Viviani M. T., The Jordan river as natural barrier between the expressions of Christianity. An 
architectural analysis. Palestina and Hawran (300—700 A. D.). —Palestinian Christianity 500 
-1000 AD (Nr. 1780) 11-37. 26 Abb. - Unterschiede der Bauformen in den beiden Gebieten. 
-Dennert. [1327 

Vysotsktj A. M., IJepKoeb EozoMamepu BAOxepncKOu e KoHcrrummuHonoAe, ee ompaxcenua na 
Pycu u euaanrnuucKO-pyccKue apxumcKmypHbie cenau e doMomoAbCKyw anoxy (The Church of 
the Mother of God at Blachemae in Constantinople, its reflections in Old Russia and architecture 
contacts between Byzantium and Russia before the Mongol invasion). W 64 (2005) 211-224. 

- Tamarkina. [1328 

Zäh A., Aspekte der anatolischen Kirchenkunst im Osmanischen Reich. Ein Beitrag zur kunsthi¬ 
storischen Grundlagenforschung. Wiener Zeitschrift für die Kunde des Morgenlandes 94 (2{K)4) 
247-297. 1 CD. - Lafh. [1329 


c. Profane Architektur 

EUis S., Early Byzantine housing. - Dark K. (ed.), Secular buildings and the archaeology ofev- 
eryday life in the Byzantine Empire (Nr. 1829) 37-52. 4 Abb. - Dennert. [1331 

Köroglu G., istanbul’daki Bizans tmparatorluk Saraylan (Nr. 1019). - Lafh. 

Manolessu E., TgomKrj rt xapeXavxvov: Aisgewcovrag evav oqo orrj ßv^avxivrj rexvij xai ypap- 
pareia (Nr. 232). - Karla. 

Possenti E., Dalle origini all’alto medioevo: uno spaccato urbano di Oderzo dallo scavo dell’ex 
stadio. La fase altomedievale: prime considerazioni (Nr. 1251), - Bianchi. 

Raimondo C., Per un atlante crono-tipologico delle tecniche murarie in Calabria tra VI e XI sec- 
olo: il contributo del castrum bizantino di S. Maria del Mare (Nr. 1252). - Bianchi. 


Sigalos L., Middle and Late Byzantine Houses in Greece (tenth tofifteenth centuries). - Dark K. 
(ed.), Secular buildings and the archaeology of everyday life in the Byzantine Empire (Nr. 1829) 
53-81. 24 Abb. - Dennert. [1330 
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E. PLASTIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Freeman C., The horses ofSt. Mark’s. A story oftriumph in Byzantium, Paris and Venice. Lon¬ 
don, Little Brown 2004. xiv, 298 p. ISBN 0-316-86118-9. - Talbot. [1332 

Naumowicz J., Posqg Chrystusa z Paneas w zrödlach patrystycznych i bizantyhskich (Die Statue 
des Christus von Paneas in den patristischen und byzantinischen Quellen) (Polnisch). Series By- 
zantina 2 (2004) 43-54. - Besprechung der Quellen und ein Versuch die Eigenschaften der Statue 
zu bestimmen. - Salamon. [1333 

Schalen S., Christian funerary stelae front the Fayoum (Nr. 1618). - Grossmann. 

Skrzyniarz S., Tniszczenie posqgöw antycznych w Konstantynopolu przez uczestniköw IV krucjaty. 
Uwagi o faktograficzjnym i literacko-historiozoficznym aspekcie ostatniej ksifgi Kroniki Niketasa 
Choniatesa (Nr. 110). - Salamon. 

Skupihska-L0vset I., Miasta bez rzezb. Konsekwencje zerwania z antycznq tradycjq zdobienia 
miejsc publiczpych (Städte ohne Skulpturen. Die Folgen des Abbruchs der antiken Tradition öf¬ 
fentliche Räume zu verzieren) (Polnisch). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja 
Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrze^cijahstwa (Nr, 1806) 
179-192. - Die Abneigung gegen die öffentlich ausgestellten Statuen hat wesentlich zur Umwand¬ 
lung der byzantinischen Urbanistik beigetragen. - Salamon. [1334 

Spanei D. B., Two Groups of “Coptic” Sculpture and Relief in the Brooklyn Museum ofArt. JAR- 
CE 38 (2001) 89-113. Zahlr. Abb. - Sie werden mehrheitlich als Fälschungen angesehen. - Gross- 
raann. [1335 


b. Portraitplastik, Reliefplastik, bes. Sarkophagplastik 

Aydin A., Tarsus Müzesi’ndeki Daniel Betimli Levha (A stone plate with Daniel at the Museum 
of Tarsus). Adalya 6 (2003) 265-280. - Lafh. [1336 

Bisconti F., Isarcofagi del Paradiso. - Bisconti FTBrandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, 
paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 53-74. 41 Abb. - Dennert. [1337 

Bisconti FTBrandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali. Atti 
della giomata tematica dei Seminar! di Archeologia Cristiana (Ecole Fran§aise de Rome; 8 mag- 
gio 2002). Monument! di Antichitä Cristiana, Ser. 2, 18. Citta del Vaticano, Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana 2004. 219 S. Zahlr. Abb. ISBN 88-85991-37-8. - Die Beiträge sind an¬ 
gezeigt als Nr. 1288,1337, 1340,1341,1343,1345, 1346, 1347,1349, 1350, 1351,1353, 1354. 
-Dennert. [1338 

Bolanakes L, IIcdaioxQioriavtxeg Zapxo^iäyoi rrjg AoÖExavrjaov. - Paliuras AJStauropulu 
A. eds., Mü.Tog raQiÖTjg (1926-1996) A^ieQü}p.a (Nr. 1749) 99-122,10 Abb. 5 Zeichn. - Zu drei 
frühchristlichen Marmorsarkophagen aus Rhodos und einem von der Insel Kassos/ Dodekanes. 
-Foskolou. [1339 

Brandenburg H., Osservazioni sulla fine della produzione e delTuso dei sarcofagi a rilievo nel- 
la Tarda Antichitä noche sulla loro decorazione. - Bisconti F/Brandenburg H. (ed.), Sarcofagi 
tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 1-34, 22 Abb. - Dennert. [1340 


Cambi N., 1 sarcofagi della tarda antichitä in Istria e Dalmazia. - Bisconti FTBrandenburg H. 
(ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 75-96. 32 Abb. - Den¬ 
nert. [1341 
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Cambi N., Un ritratto tardoantico da Salona. - Fano Santi M. (ed.), Studi di archeologia in onore 
di Gustavo Traversari (Nr. 1770) 179-185. 6 Abb. - Weibliches Privatporträt der 1. Hälfte des 4. 
Jhs. - Dennert. [1342 

Canetri E., Nota suUa ricostruzione del sarcofago della Traditio Legis nel Museo di S. Sebastiano 
a Roma. - Bisconti FTBrandenburg H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedie- 
vali (Nr. 1338) 185-199. 24 Abb. - Dennert. [1343 

Christof E., Ein unerkanntes spätantikes Monument aus Mittelgriechenland: Die Porträtsäule 
von Ag. Konstantinos. Boreas 26 (2003) 49-54. 6 Abb. - Kleine Ehrensäule mit angearbeiteten 
Portraitbüsten, die ins 4.-5. Jh. datiert wird. - Dennert. [1344 

De Maria L., Riflessioni sulla produzione dei cosidetti sarcofage «architettonici». - Bisconti Fy 
Brandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 131-148. 
20 Abb. - Dennert. [1345 

Deckers J. G., Theodosianische Sepulkralplastik in Konstantinopel. 380-450 n. Chr. - Bisconti 
FTBrandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 35- 
52. 16 Abb. - Dennert. [1346 

Dresken-Weiland J., Ricerche sui committenti e destinatari dei sarcofagi paleocristiani a Roma. 
- Bisconti FTBrandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali 
(Nr. 1338) 149-153. - Dennert. [1347 

Fiaccadori G., Parergon Tarvisinum. Miscellanea Marciana 17 (2002) 47-70. Figg. 24-^6 f.t. - A 
complemento dello Studio di Mason M., Un’icona lignea (BZ 97,2004, Nr. 3669), F. si chiede se 
nell’icona lignea della Theotokos del monastero della Visitazione di Treviso, ivi pubblicata, «... 
non possa riconoscersi la bizantina ‘Ikokyrä’ (Oixoxugd), Ticona ‘Signora della casa (imperia¬ 
le)’ custodita nelToratorio costantinopolitano della Vergine del Faro». - D’Aiuto. [1348 

Filacchione P., Sarcofagi paleocristiani con ritratto provenienti da Roma, riflessioni attomo a un 
progetto di schedatura informatica. - Bisconti FTBrandenbui^ H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, 
paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 201-211. 7 Abb. - Dennert. [1349 

Jastrz^bowska E., Sol und Luna auf frühchristlichen Sarkophagen. Ein traditionelles Motiv der 
offiziellen kaiserzeitlichen Kunst in christlicher Verwendung. - Bisconti FTBrandenbur^ H. 
(ed,), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr, 1338) 155-163, 10 Abb, - Den¬ 
nert. [1350 

Mazzei B., A proposito del sarcofago di Bethesda delle Catacombe di Pretestato. - Bisconti ¥J 
Brandenburg H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 111-130. 
25 Abb.-Dennert. [1351 

Peschlow U., Überlegungen zur oströmischen Sarkophagskulptur. Ein neues Fragment aus Izjiik/ 
Nikaia. - HofBnann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. 
Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 823-844. - Brandes. [1352 

Salvetti C., II ritomo dalla caccia in un coperchio di sarcofago di Felicita. - Bisconti FTBran- 
denburg H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 165-172. 6 
Abb. - Dennert. [1353 


Schmidt Th.-M., La straordinaria iconografla della nativitä sul sarcofago di Boville Emica. — Bi¬ 
sconti FTBrandenbuiig H. (ed.), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani e altomedievali (Nr. 1338) 
97-110.17 Abb. - Dennert. [1354 
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c. Bauplastik (Basen, Kapitelle, Säulen, Schrankplastiken, 

Ambone, Altäre) 

Bamicand M., Les chapiteuxde remploi de la mosque al-Azhar et l’emergence d’un type de Chap- 
iteau medieval en Egypte. Annales Islamologiques 36 (2002) 37-75. 39 Abb. - Dennert. [1355 

Bamicand M., Remarks on the iconography of the medieval capitals of Cairv. Form and em- 
placement. - O’Kane B. (ed.), The iconography oflslamic art. Studies in honour of Robert Hil¬ 
lenbrand (Nr. 1754) 23-44. 22 Abb. - Frühbyz. Spolienkapitelle und deren Veränderung in der 
islamischen Kunst. - Dennert. [1356 

Belissarios P., BaoiXixp xov Aexauov. AQXixexxovuid yAujrrd (UegiodoL 2000 xai 2001). IIqu- 
XTixd TT 15 AQxaioXoYixqg Exaipeiag 156 (2001 [2004]) 141-156. Taf. 91-93. - Bericht über den 
Fortschritt der Inventarisierung der Bauplastik von der friihchristl. Basilika in Lechaion/Pelopon- 
nes. - Foskolou. [1357 

Bertelli G., Le origini della Cattedrale di Bari e il lapidario del Museo Diocesano (Nr. 1246). 

- Bianchi. 

Dogan S., Alanya MüzesVndeki Bizans Dönemi Ta§ Eserleri (Byzantine Stone Works at the Mu¬ 
seum of Alanya). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24—28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) II 
71-76.-Lafli. [1358 

Dorigo W., La scultura altomedievale venetica nel contesto altoadriatico (Nr. 1248). - Bianchi. 

Enm$ Ü. M., Izmir ve Manisa Qevresindeki Orta Bizans Dönemi Templon Ar§itravlan (Mid¬ 
dle Byzantine templon architraves from Izmir and Manisa). - Ba§gelen N. (ed.), Bilim E^igi 1 
(Nr. 1822) 75-98. - Lafli. [1359 

Finster B., Vine omament and pomegranates as palace decoration in 'Anjar. - O’Kane B. (ed.), 
The iconography oflslamic art. Studies in honour of Robert Hillenbrand (Nr. 1754) 143-158.13 
Abb., 6 Taf. - Umayyadische Bauomamentik mit Beziehungen zur byzantinischen Bauplastik. 

- Deimert. [1360 

Mercangöz Z., Izmir Arkeoloji Müzesi’ndeki Priene Tipi Ambon Pargalan (Ambon fragments 
of Priene type at the Archaeological Museum of Izmir). - Mahir B. (ed.), Celal Esad Arseven 
anisina sanat tarihi semineri bildirileri (Nr. 1839) 259-265. - Lafli. [1361 

Narasawa Y., Les tables d’autel dicories de la rigion provengale. Bulletin Association pour 1’An- 
tiquite tardive 13 (2004) 41-45. 3 Abb. - Dennert. [1362 

Pagani L, Frammenti scultorei medievali nel lapidario dell’abbazia di S. Nilo a Grottaferrata. 
Documenta Albana s. n 24 (2002 [2003]) 55-73.11 fig. nel testo. - Nel corso di una campagna di 
Studio voluta dalla Soprintendenza di Roma P. ha esaminato alcuni frammenti scultorei medievali 
siti nel lapidario della Badia di Grottaferrata tradizionalmente ritenuti tutti pertinenti aH’abbazia 
stessa. L’autore si e proposto «di arrivare ad una proposta di datazione e di collegamento, dove 
possibile, con le scarse notizie che ci sono pervenute a proposito dell’aspetto medievale dell’Ab- 
bazaia di S. Nilo e con gli altri manufatti dell’etä di mezzo ancora in opera nella chiesa abbazia- 
le». - Luzzi. [1363 

Papadopulu B. N., H ßv^avxivq povij Ilavayiaq IleQißXeztxov. ZvpßoXp oxtj pvppeiaxij xojto- 
yga^ia xrjg ßv^avxivijg Agxag (Nr, 927). - Albani. 

Parman EVAltinsapan E., Eski§ehir-Seyitgazi-Kümbet köyü’nde Himmet Baba Türbesi ve Dev- 
sirme Malzemesi (Die Himmet Baba-Türbe im Dorf Kümbet bei Eski§ehir-Seyitgazi und das dort 
verwendete Material). - Tuiman M. B/Täkel U. (Hrsg.), Arkeoloji ve Sanat Tarihi Ara§tirmalan. 
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Yildiz Demiriz’e Armagan (Nr. 1746) 115-127, 223-228. 15 Abb., 7 Zeichn. - Seldschukische 
Türbe in Phrygien, an der in reichem Maße früh- und besonders mittelbyz. Spolien verwendet 
wurden. - Dennert. [1364 

Pralong A., Les chapiteaux corinthiens tardifs en marbre de Proconnese: une nouvelle typologie. 
Bulletin Association pour l’Antiquite tardive 13 (2(X)4) 46-53. 2 Abb. - Geringfügig korrigierte 
Fassung des bereits BZ 97,2004, Nr. 3626 angezeigten Beitrages. - Dennert. [1365 

Rözycka Bryzek A., Cykl malowidetze scenami z zycia /w. Franciszka zAsyzu w Konstantynopo- 
lu z okolo polowy XIII wieku. Przypomnienie odkrycia z lat 60.-70. ubieglego wieku (Ein Zyklus 
der Malereien mit Szenen aus dem Leben des Heiligen Franziskus von Assisi in Konstantinopel 
aus der Zeit um die Mitte des 13. Jh.s Eriimerung an eine Entdeckung aus den 60er und 70er Jah¬ 
ren des vergangenen Jahrhunderts) (Polnisch). - Kijas Z. J7Salamon M. (Hrsg.), IV krucjata. 
Historia, reperkusje, konsekwencje (Nr. 1836) 197-201. - Salamon. [1366 

Russo E., Introduction to the study of the architectural and decorative Byzantine sculpture in 
Turkey. -22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) I 193-202. 
- Byzantine-Armenian architecture. - Lafli. [1367 

Valenti D., Un pluteo mediobizantino dal Museo Diocesano di Padova (Nr. 1260). - Bianchi. 

Yal^m A. B., Two corinthian capitals in proconnesian marblefromAntioch/Hatay. - Padovese L. 
(ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 
231-242.7 Abb. - 2 Kapitelle vom Typ Kautzsch V-VI, dazu drei weitere unpublizierte Beispiele 
aus Mersin und Istanbul. - Dennert. [ 1368 


F. MOSAIK UND MALEREI 
a. Allgemeine Darstellungen 

Vasiliou A., Voir, nommer, regarder une Image ä lafin de l’Antiquite. - Paliuras A^Stauropulu 
A. eds., MiXrog roQidrjg (1926-1996) A<pieQ(opa (Nr. 1749) 813-845. - Lexikographische Stu¬ 
die über die Bedeutung des Wortes eixöva in der Spätantike. - Foskolou. [1369 

TViantaphyllopulos D., IlaQdöoori, ap(pi6al6rT}ra xai exxoapixevor]. Ajio ttjv AnöXjieva 
XTjg Asvxäöag (fisoa I5ov m.) orrjv Ejitavrjoiaxq XxoXq X(oyQa<()ixrig (I8og ai.). - Asoni- 
tes S. NyAthanasopidu G. (eds.), E' l!,vvdvxr\ori Bv^avxivoXöycov EXkdöog xai Kvziqov, 3-5 
Oxxwßgiov 2003 (Nr. 1786) 45-90. - Als Anhang: Bu^dvrio xai ysfroveg. H te/vt] tqg peOopi- 
ov crto uoTEQO Bu^dvxio. Ajtö tov HGUxaopö ottj ouvoöo ^>EQQdQag-^>ka)QevTiag (S. 86-87). 
- Troianos. [1370 


b. Mosaik 

Bläzques Martmez J. MTLopez Monteagudo G., Representaciones mitolögicas, leyendas de 
hervesy retratos de escritores en los mosaicos de epoca imperial en Siria, Fenicia, Palestina, Ara¬ 
bia, Chipre, Grecia y Asia Menor. - Bläzques Martmez J. MyGonzäles Blanco A. (eds.), Sac- 
ralidad y arqueologia. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos (Nr. 1771) 277-371. 
40 Abb. - Behandelt auch die Mosaiken der Spätantike. - Dennert. [1371 

Dark KyLittlewood A., Opus sectile-pavementfrom Studios. JOB 55 (2(X)5) 221-228. - Autoren 
präsentieren erstmals in der Fachwelt zwei Segmente des mittelbyzantinischen Mosaikfußbodens 
aus der Kirche des Studios-Klosters in Istanbul, die 1923 zur Zeit der Besetzung der Stadt durch 
alliierte Truppen in den Besitz des Sirs A.E. Codrington gelangten, dessen Sohn John Codrington 
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sie wenig später der Kirche S. Peter and Paul in Preston, Rutland (England) schenkte. Dort wurden 
sie 1925 als Paneele in den Boden des Altarbereiches eingelassen. Diese Umbettung ging einher 
mit der Verwendung einer weiteren Spolie, eines Fragments aus Verde antico, welches vom Fuß¬ 
boden der Hagia Sophia in Iz nik stanunen soll. Die Inszenierung der Spolien zusammen mit wei¬ 
teren Geschenken des John Codrington aus Palästina in einer mittelalterlichen englischen Kirche 
im ersten Viertel des 20. Jh.s verdiente sicher noch weitere Aufmerksamkeit. Vielleicht fanden 
sich so auch noch weitere Spolien an gänzlich unerwarteten Orten. - Theis. [1372 

Dombrovskij O. I., BusaHmuücKue MoaauKu Xepconeca TaepunecKozo (Nr. 1186). -Sal- 
amon. 

Figueras P., Mythological Themes in Palestinian Byzantine Mosaics front the Byzantine Period. 

- Palestinian Christianity 500 -1000 AD (Nr. 1780) 40-69. 16 Abb. - Dennert. [1373 

Gunare E., Ta yjrjtpidcjvd rrjg oixoöopixfjg vrjoiöag 4 rr]g IlavETiiartjfiiax^g Avaoxa^ijg xov 
0tXti7tü)v. EyvaTui 7 (2003) 191-241. 31 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Ausführ¬ 
liche Präsentation der Bodenmosaiken des Hauses der Insula 4 östlich des Forums von Philippi. 
Die Mehrzahl der Mosaiken datiert vom Anfang des 4. Jhs. und besteht aus geometrischen Moti¬ 
ven. Darunter befindet sich auch eines mit der Darstellung von Meeresnymphen. Die Mosaiken 
im nordwestlichen Teil des Komplexes wurden in das 5. Jh. datiert. - Foskolou. [1374 

Katuzny J. C., Biskup Apolinary. Slow kilka o ikonograficznym przeslaniu mozaiki z apsy- 
dy Bazyliki San Apolinary in Classe (Bishop Apollinare. A few remarks on the iconograph- 
ic meaning of the absidal mosaic in the Basilica of San Apollinare in Classe) (Polish with 
an English summary). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie 
poswi§cone kulturze swiata pötnego antyku i wczesnego chrzescijaüstwa (Nr. 1806) 89-99. 
3 fig. - Salamon. [1375 

Mason M., Idipinti murali della cripta di Aquileia e i mosaici di San Giusto a Trieste (Nr. 1386). 

- Luzzi. 

Ovadiah A., Artisans and workshops in ancient mosaic pavements in Israel. - Fano Santi M. 
(ed.), Studi di archeologia in onore di Gustavo Traversari (Nr. 1770) 717-735. 30 Abb. - Den¬ 
nert. [1376 

Smor^ Rözycka M., “Obraz odrzucony”: o witra^ch z Kosciola Pantokratora w Konstantyno- 
polu (,4Das abgelehnte Bild”: von den Glasmalereien aus der Pantokratorkirche in Konstantinopel) 
(Polnisch). - Kyas Z. jySalamon M. (Hrsg.), IV krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje 
(Nr. 1836) 203-217. 7 Abb. - Im Zusammenhang mit der Diskussion über den Fund aus der Pa- 
nokratorkirche erwägt die Verfasserin das Verhältnis zur Glasmalerei im byzantinischen Kultur¬ 
kreis. - Salamon. [1377 

Tlllek F., Late Roman and early Byzantine floor mosaics in Cilicia (Nr. 939). - Kaegi. 

Vriesen K., ‘De leeuw zal stro eten als het rund. De wolfen het lam zullen tezamen weiden.’ Een 
oudoostersparadijsthema in mozaieken in Byzantijns Palaestina/Arabia (‘The lion shall eat straw 
like the ox. The wolf and the lamb shall feed together.’ An ancient oriental paradise theme in mo¬ 
saic pavements in Byzantine Palaestina/Arabia). Nederlands theologisch tijdschrift 57 (2003) 
126-134. - Dennert. [1378 

Yasin A. M., Funerary monuments and collective identity. From Roman family to Christian Com¬ 
munity. Art Bulletin 7 (2005) 433-457. - The decoration, epigraphy and iconography of tombs in 
North Afiican basilicas served to organize the deceased and those who commemorated them into 
cohesive Christian co mm unities. - Cutler. [1379 
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c. Wandmalerei 

Dresken-Weiland J., Die Kirche „Agio Solomoni“ bei Komi tou Gialou: Wandmalerei auf Zypern 
aus der Zeit des Bildersturms (Nr. 1087). - Berger. 

Emmanuel M., H Ayia Zo(f>ia xov Mvorgd. IlaQarTjQijoeig artig xoixoygaipieg xai axo eixo- 
voyga4>ixö ngoygappa. - Paliuras AVStauFopulu A. eds., MiXxog ragidrjg (1926-1996) A^i- 
egojpa (Nr. 1749) 153-198,14 Abb. - Dconographische und stilistische Studie über die Wandma¬ 
lereien der Kirche Hagia Sophia in Mistras. Die Verf. behandelt vornehmlich die Malereien der 
südöstlichen Kapelle und stellt fest, dass sie große stilistische und ikonographische Ähnlichkei¬ 
ten mit der Peribleptoskirche in Mistras aufweisen. Darüber hinaus schlägt sie vor, dass Isabelle 
de Lusignan, Gemahlin des Despoten Manuel Kantakuzenos, die Kapelle nach 1366 erbauen und 
ausstatten ließ. - Foskolou. [1380 

Gerasimenko N. V., JfeKopapuH aamapHOÜ nacmu KatpoAUKona Monacmbipjt OcuocJIyxac (The 
decoration of the altar section of the catholicon of the Hosios Lukas Monastery). W 64 (2005) 
245-255. - Tamarkina. [1381 

Geymonat L. V., Byzantinizing the Parma Baptistery. Miscellanea Marciana 17 (2002) 71-81.18 
fig. f. t. - Sugli affreschi del Battistero di Parma, e le loro caratteristiche di ascendenza bizantina. 

- D’Aiuto. [1382 

Giannules D., To nagexxXijoio xov agxayyeXov MixarjX oxo xaOoXtxö xrjg Uagtjyogijtia- 
oag xai rj avaOijpaxixij xagdoxaorj rjyepövwv xov Aeanoxdxov xrjg Hneigov. - Paliuras AJ 
Stauropulu A. eds., MiXxog ragidrjg (1926-1996) Apiegiopa (Nr. 1749) 123-152. 20 Abb. 

- Studie über die Wandmalereien der Kapelle des Erzengels Michael in der Kirche Panagia Pa- 

regoretissa/Arta. Vornehmlich wurde das Stifterbild behandelt, das zwei herrschaftliche Figu¬ 
ren präsentiert, den Erzengel Michael und die Gottesmutter. Der Verf. ergänzt die Inschriften 
und identifiziert die Figuren mit zwei Mitgliedern der albanischen Spataioi-Familie, die von 
1359-1416 als Nachfolger der Komnenodoukai Fürsten und Herrscher des Reiches von Epirus 
waren. - Foskolou. [1383 

Jolivet-L4vy C., Eglises retrouväes de Basköy (Cappadoce). AeXtiov trig Xeiatiavixfig 
Agyaiokoyin^g Exaigeuig 26 (2005) 93-104.11 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Be¬ 
merkungen über das Bildprogramm von mittelbyzant. Kirchen im Gebiet von Basköy (Basileios- 
kirche A. des 10. Jh.s, Kirchlein in der Nähe der Basileioskirche E. des 12. Jh.s, Chrysostomos- 
kirche 10. Jh. ?, Gottesmutterkirche 13. Jh., Michaelskirche 9. Jh.). - Albani. [1384 

Karakaya N., Restorasyon Sonrasi Demre (Myra) - Aziz Nikolas Kilisesi Mezar Mekani, Duvar 
Resimleri (Nr. 1160). - Lafli. 

Martens-Czarnecka M., Portrety biskupöw nubijskich (Portraits of Nubian bishops) (Polish 
with an English summary). - Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie 
po^i^cone kulturze s'wiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Nr. 1806) 255-277.13 
fig. - The evolution of the forms of vestments and attributes of bishops according to the portraits 
preserved in the Faras cathedral (8th to 12th centuries). - Salamon. [1385 

Mason M., / dipinti murali della cripta di Aquileia e i mosaici di San Giusto a Trieste. Ateneo 
Veneto 39 (2001 [2002]) 29-44. 28 fig. f. t. - «La condivisione del medesimo linguaggio e re- 
pertorio impiegati nelle absidi di San Giusto, riconduce Aquileia al centro di un dibattito ancora 
aperto che... coinvolge... i rapporti tra i mosaici di Trieste, gli interventi in San Vitale e i mosaici 
della basilica Ursiana a Ravenna,... e attesta la precoce formazione di maestranze locali educate 
al linguaggio di magistri di piena estrazione bizantina». - Luzzi. [1386 

Mierzejewska B., Parresia i moc wstawiennictwa swi§tych. Przedstawienia wiemych ze swi^tymi 
patronami w malarstwie nubijskim (Parresia und die Wirkung der Fürsprache der Heiligen. Dar- 
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Stellungen der Gläubigen mit den heiligen Patronen in der nubischen Malerei) (Polnisch). Series 
Byzantina 2 (2004) 109-122. 4 Abb. - Salamon. [1387 

Schellewald B., Die Milutinschule - eine Hof werkstatt des serbischen Herrschers Stephan UroS 
//. Milutin? - Bonnet A.-M. u. a. (Hrsg.), Le Maraviglie delVArte, Kunsthistorische Miszellen für 
Anne Liese Gielen-Leyendecker zum 90. Geburtstag (Nr. 1751) 27-44. 13 Abb. - Dennert. [1388 

Studer W., Byzanz in Disentis. Reste frühbyzantinischer MonumentalmalereL - Bizanz a Muster 
Fragments da la pictura monumentala dal bizaninissem tempriv (Nr. 1521). - Berger. 

d.Ikonen 

Bacci M., Per un ‘corpus’ di san Lucapittore: dalla leggenda all’attribuzione. - TVolese F. G. B. 
(a cura di), San Luca evangelista testimone dellafede che unisce. Atti del congresso intemazionale 
(Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. 111: Ecumenismo, tradizioni storico-liturgiche, iconografia e 
spiritualitä (Nr. 1818) 423-452. - Luzzi. [1389 

Folda J., The Figural Arts in Crusader Syria and Palestine, 1187-1211: Some New Realities. 
DOP 58 (2004) 315-331. - Transformations in our knowledge and understanding of Crusader 
MSS and icons since 1966, topics treated more fully in Folda, as in no. 1515 below, Crusader Art 
in the Holy Land, ffom the Third Crusade to the FaU of Acre, 1187-1291.- Cutler. [ 1390 

Förderer M., Herrlichkeit: die Dreifaltigkeitsikone des heiligen Andreas Rubljov; Glaubensbe¬ 
kenntnisse, Gebete, Hymnen; theologische Betrachtungen. Mainz, Trinitas 2003. 1174 S. 75 s/w. 
und färb, Taf. ISBN 3-00-009686-8. - Das aufwendig gestaltete dreibändige Werk hat mit der 
bekannten Ikone von Rublev nur insofern etwas zu tun, als sie als Ausgangspunkt für erbauliche 
Glauhensbetrachtungen dient, die darüber hinaus mit zahlreichen anderen Abbildungen alter und 
moderner Kunst illustriert werden. - 2. verbesserte Auflage 2(X)5. - Altripp. [1391 

Gerov G., Une icöne inconnue de l’epoque des Paleologues avec la representation de la Cruci- 
fixion. - Paliuras AyStauropulu A. eds., MiXrog ragidrjg (1926-1996) A^iEQ(ofia (Nr. 1749) 
217-230,8 Abb. - Präsentation einer doppelseitigen Ikone mit der Kreuzigung auf der einen Seite 
und wahrscheinlich mit einer Darstellung der Gottesmutter mit dem Christuskind auf der anderen, 
die sich in der Nationalgalerie von Sophia befindet und in das letzte Viertel des 14. Jh. datiert. 
-Foskolou. [1392 

Giulini PTBoaretto EyHeinemeier J., La Vergine costantinopolitana: il dipinto attribuito 
alVevangelista Luca. - Tkolese F. G. B. (a cura di), San Luca evangelista testimone della fede 
che unisce. Atti del congresso intemazionale (Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. HI: Ecumenismo, 
tradizioni storico-liturgiche, iconografia e spiritualitä (Nr. 1818) 505-519. - Le analisi scientifi- 
che del legno attribuiscono Ticona ad un periodo tra XI e XII secolo, senza escludere che si tratti 
di una copia di un originale piü antico. - Luzzi. [1393 

Markopulos A., O dQiapßog xrjg OgOodo^lag arrfv eixöva xov Bgeravixov Movaeiov. Ta ngö- 
orajta xac za xeipeva (Nr. 1303). - Albani. 

Mason M., Un ’icona lignea mediobizantina. La «beata vergine della cintura di Constantinopoli» 
nel Monastero della Visitazione di Treviso. Miscellanea Marciana 17 (2002, ersch. 2004) 7-46. 
23 Abb. - Reliefiikone (139 x 48 cm) aus Holz mit vergoldetem Silber überzogen, die seit dem 
17 Jh. in Venedig nachweisbar ist, ohne dass sich eine Verbindung mit 1204 ausmachen lässt. Im 
Vergleich mit anderen datiert sie die Verf. ins 10. Jh. - Schreiner. [1394 

Pasi S., Quattro inedite tavole post-bizantine nel Museo Civico d’Arte di Modena - lacobini A. 
(ed.), Bisanzio, la Grecia e ITtalia. Atti della giomata di studi sulla civiltä artistica bizantina in 
onore di Mara Bonfioli, Universitä di Roma <(La Sapienza», 22 novembre 2002 (Nr. 4241) 55-69. 
9 Abb. - Dennert. [1395 
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Peri V., II culto delle immagini e delle reliquie nella crisi dell’iconoclastia (Nr. 289). - Luzzi. 

Phoskolu B., Avai^rixmvrag rrjv eixöva xov EXxofievov xijg Movsfißaoiag. To xo-fisvo naXXddio 
XTjg TiöXrjg xai rj emÖQaoij xov oxa voxEQoßv^avxivä /ivr/fieia xov voxiov eXkaöixov xö>Qov. 
SijpfieixTa 14 (2001) 229-256. Mit englischer Zusammenfassung. - Berger. [1396 

Polzer J., The “Byzantine ” Kahn and Mellon Madonnas. Conceming their chronology, place of 
origin, and method ofanalysis (Nr. 1290). - Bianchi. 

Salamon M., Mikolaj Lanckorohski in Konstantinopel und die Gottesmutter nominata Mellita 
(Nr. 1735). - Brandes. 

Salamon M., Ocalone swi^tosci. O tradycji ikon, ktöre przetrwaly okupacj§ lacinskq (Die erhalte¬ 
nen Heiligkeiten. Von der Tradition der Ikonen, die die lateinische Okkupation überdauert haben) 
(Polnisch). - Kijas Z. J^Salamon M. (Hrsg.), IV krucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje 
(Nr. 1836) 182-193. - In der späteren Überlieferung bleibt die Zerstörung der Ikonen während 
des rv Kreuzzuges fast unerwähnt, während das Schicksal der erhaltenen Kultbilder hervorgeho¬ 
ben wird. - Salamon. [1397 

Schilbach E., Ein eigenwilliger Maler aus der Spätzeit von Byzanz. - Hoffmann L. MyMonchi- 
zadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zjur byzantinischen Geschichte 
und Kultur (Nr. 1766) 895-925. - Brandes. [1398 

Schulz M., Die Präsenz der siegreichen Gottesmutter. Zur antiken Tradition eines Marienbildes 
(Nr. 1291). - Deimert. 

Tsigaridas E. N., 4>OQr]xri etxöva xov Xgiaxov IlavxoxQdxoQog axo Bv^avxivö Movasio Ka- 
oxoQidg. Aektiov TT]g XQurtiavixT|g AqxccioXoyi^^^S Etaigeiag 26 (2005) 111-116. 5 Abb. Mit 
englischer Zusammenfassung. - Zu einer Ikone mit Christus Pantokrator im Byzantinischen Mu¬ 
seum von Kastoria, die in die Zeit um 1400 datiert und einer lokalen Werkstatt zegeschrieben wird. 
-Albani. [1399 

Velmans T. (6d.), Icönes. Le monde orthodoxe apräs Byzance. Paris, Hazan 2005. 238 p. ISBN 
2-85025-990-X. - Berger. [1400 

Warland R., Die Reiter des Freiburger Musterblattes und die Bildgeschichte der byzantinischen 
Zweireiterikone. - Hoffmann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peri¬ 
pherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 883-893. - Brandes. [1401 

Wolf CyDufour Bozzo CJCalderoni Masetti A. R. (ed.), Mandylion. Intomo al Sacro Volto, da 
Bisanzio a Genova (Nr. 1294). - Schreiner. 

e. Buchmalerei/Buchkunst 

Anderson J. C., The state of the Walters’ Marginal Psalter and its implications for art history. 
Journal of the Walters Art Museum 62 (2004) 35-44. - The relation of miniatures in W. 733 to 
the Kievan Psalter in St. Petersburg points to iconographic innovation in the late 13th or early 
14th-century and calls in question these MSS’ supposed descent from a psalter produced at the 
Stoudios Monastery. - Cutler. [1402 

Bemabo M., Giobbe l’atleta di Dio: una statua di Lisippo e le miniature bizantine del codice 
Marciano greco 538. Ateneo Veneto 39 (2(X)1 [2002]) 7-27. - Sui quattro testimoni manoscritti 
greci del Libro di Giobbe che tramandano il cosiddetto «ciclo breve» di miniature (Patm. 171, Vat. 
gr. 749, Sinait. gr. 3, Marc. gr. Z 538). B. arriva alla conclusione che l’introduzione delle fattezze 
della statua di Eracle opera di Lisippo per raffigurare Giobbe nei suddetti manoscritti deve essere 
avvenuta a Costantinopoli aH’inizio della cosiddetta Rinascenza Macedone. - Luzzi. [1403 
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Bishop N., The Barberini Gospels. Ph. D. dissertation, The University of Iowa, 2004. 288 p. 
-Kaegi. [1404 

Etzeoglu R., «EyyQdtpTj sv tcu Mv^idgä», Bißkuyygacpoieg dQaozTjQiortjreg crtov MvoxqA xard 
xov 13o Hai rov 14o auöva. AeXtIov xr]g Xpicrtiavixiis Aqx«io^oY''’‘^ 5 Exaipeiag 26 (2005) 181- 
192.6 Abb. Mit englischer Zusammenfassung. - Umfassender Überblick über mit Mistra verbun¬ 
dene, von hervorragenden Personen der byzant. Gesellschaft (Nikephoros Moschopulos, Pacho- 
mios, Familie der Kantakuzenoi) gestiftete Handschriften, die auf Grund von ihrer Entstehungszeit 
in zwei Gruppen (1289-1319 und 1362-1372) angeordnet werden können. - Albani. [1405 

Folda J., The Figural Arts in Crusader Syria and Palestine, 1187-1211: Some New Realities 
(Nr. 1390). - Cutler. 

Fontana M. V., A note on some illustrated pages fivm Codex Aureus Eptemacensis (1030 A. D. 
ca) in the Nuremberg Germanisches Nationalmuseum. - Convegno Intemazionale La Persia e 
Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 935-951. - Le «ornamental pages» del codice, 
per il tramite di tessuti bizantini, risalgono a motivi ed elementi tipici deUa produzione tessile sa- 
sanide. - D’Aiuto. [1406 

Gukova S. N., BozoMomepb c cumboacimu eeameAUcmoe (The Godmother with the Evangelists 
Symbols). VV 64 (2005) 256-270. - Tamarkina. [1407 

Hilsdale C. J., Constructing a Byzantine Augusta. A Greek book for a french bride. Art Bulletin 
87 (2(X)5) 458-483. - The “marriage book” (Vat. gr. 1851) prepared for Agnes, daughter of Louis 
Vn of France, on the occasion of her wedding to the fiiture Alexios EI Komnenos, was designed 
to incorporate her ritually into imperial community, and to paper over its political fractures. Yet 
dose analysis shows that it could not but represent diese contests. - Cutler. [1408 

Kadas S. N., To TetgaevdyyeAo Baronediov 932. Me atpogp^ xrjv avevgeori pvag potgoyga- 
<f>iag xov. AeXtLov xTig Xpioxiavixfig Exaipeiag 26 (2(X)5) 141-148. 7 Abb. Mit 

englischer Zusammenfassung. - Bemerkungen zu dem illuminierten Evangeliar Nr. 932 im Vato- 
pedi-Kloster, Athos, das in die Mitte oder in die 2. Hälfte des 12. Jh.s datiert und einem palästi¬ 
nensischen Scriptorium zugeschrieben werden kann. - Albani. [1409 

Kavriis-HofTmaiiii N., Tenth-century Greek gospels at the Walters Art Museum. Writing styles 
and ornamental motifs. Journal of the Walters Art^Museum 62 (2004) 21-34. - The script and 
decoration of two Gospelbooks in Baltimore (W.523, W.524), produced either in Constantinople 
or at Mt. Sinai, are closely related and throw new light on the pragmatic aspects of book produc- 
tion in the early- and mid-lOth Century. - Cutler. [1410 

Kirchhainer K., Die Wandmalereien der Erzengelgrotte in Trstenik am Grossen Prespasee (Al¬ 
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AektLov TTig XQurtuxvixfjg Apxaio^oYixfig Exaigeiag 26 (2005) 149-164.10 Abb. Mit englischer 
Zusammenfassung. - Eingehende Studie über das in das Jahre 1226 fest datierte, illuminierte 
Evangeliar Nr. 1.5 der Gennadios-Bibliothek, Athen, das von Basileios Meliteniotes in Kaisareia 
geschrieben wurde. - Albani. [1413 
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17 Abb. - Dennert. [1416 

Wilson N., The Archimedes Palimpsest: a progress report (Nr. 187). - Cutler/Schreiner. 
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Klein H. A., Eastem objects and Western desires. Relics and reliquaries between Byzantium and 
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Latin West; the plundering of relics in Constantinople and their entry into the realm of Commodi¬ 
ties. - Cutler. [1423 

Loberdu-Tsigarida K«, AgyvQEg EJievövosig Etxövwv cuto xrj ©Eoaodovixrj rov 14ov auova. 
AeXtiov TTig XQimiavixTig Etaipeiag 26 (2005) 263-272. 4 Abb. Mit englischer 

Zusammenfassung. - Anhand von Stilvergleichen mit der Ikone des Vatopedi-Klosters, die die 
Gottesmutter Hodegetria darstellt und eine sübeme Bekleidung aufweist, schreibt die Verf. die 
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krator-Ikone im Museum von Skopje sowie von der Pantokrator-Ikone im Lavra-Kloster, Athos) 
einer Werkstatt von Thessalonike zu. - Albani. [1424 

Mathews Th. F., The ruined reliquiary ofthe Holy Cross ofthe Great Lavra, Mt. Athos. - Durand 
jyFlusin B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 107-122. - Analyse minutieuse 
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Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologta. Homenaje al Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 ahos 
(Nr. 1771) 459-472. 4 Abb. - Dennert. [1426 

Noga-Banai G., Capsella Africana: Made in Campania. Boreas 26 (2003) 83-98.3 Taf. - Das in 
Numidien gefundene Silberreliquiar wird aus ikonographischen Gründen Kampanien zugeschrie¬ 
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Oepen A., Ein silbernes Vortragekreuz aus der Sammlung George Zacos. - Bläzques Martmez 
J. M^Gonzales Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologta. Homenaje al Prof Thilo Ulbert al 
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Nr. 1019). - Foskolou. [1429 


c. Andere Metalle 
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e. Elfenbein 
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simiano. Ravenna. Studi e ricerche 9 (2002 [2003]) 81-97. - Luzzi. [1443 
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Koschel K., Drei koptische Kämme mit frühchristlichen Motiven. Enchoria 28 (2002/2003) 37- 
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- Grossmann. [1445 
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kammer des St. Paulus-Doms in Münster zeigt kirchliche Schatzkunst aus 1200 Jahren Bistums¬ 
geschichte. Das Münster Sonderheft (2005) 150-160. - Es wird u. a. die spätantike Pyxis aus St. 
Viktor in Xanten besprochen und abgebildet. - Altripp. [1446 
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Maguire H., Other icons. The classical nude in Byzantine hone and ivory carvings. Journal of the 
Walters Art Museum 62 (2004) 9-20. - As against the boxes with Old Testament figures in ivory, 
those in bone treat pagan subject matter in a jocular and irreverent manner that allowed their au- 
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Rodley L., Cutting the tusk. - Mullett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and 
translations in honour of Robert H. Jordan (Nr. 1755) 51-56. - Zu technischen Problemen bei 
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Sevcenko N. R, The Walters’ Horologion. Journal of the Walters Art Museum 62 (2004) 45-59. 
- Close study of the iconography of the miniatures in this mid-15th-century Cretan MS (W 534), 
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f. Edelstein 

Koenen U., Spätantikes Vorbild - karolingische Kopie. Die Elfenbeintafeln des barscher Evan¬ 
geliars. Boreas 26 (2003) 99-115. 6 Taf. - Dennert. [1450 

g. Holz 

Durand J., La relique imperiale de la Vraie Croix d’apres le Typicon de Sainte-Sophie et la re- 
lique de la Vraie Croix du tresor de Notre-Dame de Paris (Nr. 672). - Rapti. 

Jeudy A., Icönes et ciboria: relation entre les ateliers coptes de peinture d’icönes et l’iconogra- 
phie du mobilier liturgique en bois (Nr. 1230). - Van Deun. 

Kuschel K., Drei koptische Kämme mit frühchristlichen Motiven (Nr. 1445). - Grossmann. 

Rapti L, Images du Christ, reliques des saints: Un triptyque georgien inedit. - Durand J^usin 
B. (eds.), Byzance et les reliques du Christ (Nr. 1797) 191-222. - Des ossements des saints en 
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la fin du XVHe s. - Rapti. [1451 


h. Glas 

Baybo S., Glasfunde aus der „Weststadt“ in Limyra aus der Kampagnen 2002-2004. Adalya 8 
(2005) 211-239.7 Taf. - Vorlage von 190 Scherben, die überwiegend aus spätrömischer-byzanti- 
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gestempelte Glasgewichte. - Dennert. [1452 
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man antiquity to early modern era. Biblioteca di Nuncius, 53. Firenze, Olschki 2(X)4. XTV, 355 p. 
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tiquity to early modern era (Nr. 1453) 135-150. - Auch zur Glasproduktion in Byzanz. - Den¬ 
nert. [1454 

Foskolou V., Glass medaillions with religious themes in the Byzantine Collection at the Benaki 
Museum: a contribution to the study ofpilgrim tokens in late middle ages. Mouoeto Mjcevaxt) 
4 (2004) 51-73. 23 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Studie über Glasmedaillons mit 
religiösen Themen im Benaki-Museum in Athen. Sie gehören zu einer weit verbreiteten Gruppe 
von ähnlichen Beispielen, über die eine kontroverse Diskussion hinsichtlich ihres Herstellungs- 
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Ortes - Byzanz oder Venedig - geführt wird. Anhand der Ikonographie und der Untersuchung der 
Quellen wurden sie als Pilgerabzeichen interpretiert und ihre Produktion Venedig zugeordnet. Mit 
der Zuschreibung an Venedig stimmt auch die Laboranalyse überein (Nr. 1457). - Foskolou. [1455 

Gunares G. G., UaveTiumjfiiaxij avaaxa^ij 4>ikL!tJi(av 2000-2002 {Oi vötloi xai övxtxoi xo- 
fieig xrjg vrjaiöag xov vcdovgyelov xcu rj Tldgodog) (Nr. 1046). - Foskolou. 

Köroglu G., Yumuktepe Höyügü Ortagag Kazismdan Kügük Buluntular (Small findings from the 
mediaeval excavation atYumuktepe Höyügü). - Denkta§ MyÖzbek YySagiroglu*Arslaii A. (eds.), 
VI. Ortagag ve Türk Dönemi Kazi Sonuglan ve Sanat Tarihi (Nr. 1795) 515-535. - Lafli. [1456 

Kotzamane D., rvdkwa juExdXhva fis ÖQTjoxevxixeg nagaoxdosig oxrj Bv^avxiv^ ZvkXoyij xov 
Movoeiov Mneväxr]: xexvixrj avdXvoij. Monoeio MitevaxTi 4 (2004) 75-89. 9 Abb. und 3 Dia¬ 
grammen. Mit englischer Zusammenfassung. - Präsentation der Ergebnisse der Laboranalyse der 
Glasmedaillons des Benaki-Museums in Athen (s. Nr. 1455). - Foskolou. [1457 

Köroglu G., Yumuktepe Arkeolojik Kazismdan Bizans Com Bilezikleri (Byzantine Glass Brace¬ 
lets from the Archaeological Excavations at Yumuktepe). - Ortagag’da Anadolu. Prof. Dr. Aynur 
Durukan 'a Arma§an (Nr. 1747) 355-371. - Lafh. [1458 

§&ipova Ju. L., CmeKAHHHbie nomupu: apxeoAozunecKuü acneian ucmopuu cenu^Hmix cocydoe 
(Glass chalices: archaeological aspects of the history of Hturgical vessels). VV 64 (2005) 198-210. 
-Tamarkina. [1459 


i. Stein und Ton 

Atiat T., Amphora types in Jordan from the Byzantine period to the late Islamic period. - Gurt i 
Espairaguera J. M^Buxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW1. Late Roman 
coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeom- 
etry (Nr. 1476) 711-723. - Lafli. [ 1460 

AtUa C., Bandirma Arkeoloji Müzesi ’nden Bir Grup Ticarf Amphora (A group of trade amphorae 
from the Archaeological Museum of Banthrma). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28Mayis 
2004, Ankara (Nr. 1775) 169-80. - On p. 80, figs. 13-14 two Byzantine amphorae. - Lafli. [1461 

Ballet PyDixneuf D., Ateliers d’amphores de la chöra egyptienne aux ipoques romaine et byz¬ 
antine. - Eiring jyLund J. (eds.), Transport amphorae and trade in the Eastem mediterranean 
(Nr. 870) 67-72. - Lafli. [1462 

Ballet P., Introduction ä l ’etude des echanges: la ceramique. - Saliou C. (dd.), Gaza dans l ’antiquite 
tardive. Archäologie, rhetorique et histoire (Nr. 1816) 41-50. - Berger. [1463 

Bezecky T., Late Roman amphorae from the Tetragonos-Agora in Ephesus (Appendix 1: Scherrer 
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Bilici S., Alanya-Tersane ve Kizil Kule ^evresinden Bir Grup Sirli Seramik (A Group of Glazed 
Pottey from Dockyards and Red Tower Area in Alanya). Adalya 8 (2005) 329-349. Mit 11 Abb. 
- Aus wohl seldschukischem Kontext des 14. Jhs. werden überwiegend Fragmente von Sgraffito- 
Ware aus Zypern sowie überraschenderweise Fragmente von chinesischer Celandon-Ware vorge¬ 
legt. - Dennert. [1465 

Bonifay M., Observations sur la Typologie des amphores africaines de Tantiquite tardive. - Gurt 
i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös JVCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman 
coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeom- 
etry (Nr. 1476) 451^72. - Lafli. [ 1466 
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Cottica D., Perspectives on pottery production and exchange in late Roman and Byzantine Anato- 
lia. The common wares from Hierapolis, Phrygia. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Gar* 
rigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCWI. Late Roman coarse wares, cooking wares and am- 
phorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 655-666. - Lafli. [1467 
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i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös J7Cau Ontiveros M. A. (eds.), LRCWI. Late Roman 
coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeome¬ 
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Distelberger R., Eine unbekannte byzantinische Schale aus Sardonyx. - Objets d’art. Melanges 
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aus Halbedelsteinen im Kunsthistorischen Museum in Wien. - Dennert. [1469 
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des amphores. - Saliou C. (ed.), Gaza dans Vantiquite tardive. Archäologie, rhetorique et histoire 
(Nr. 1816) 51-74. - Berger. [1470 

Elton H., The economy of southem Asia Minor and LR 1 Amphorae. - Gurt i Esparraguera 
J. MTBuxeda i Garrigös JVCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman coarse wares, 
cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 
691-695.-Lafli. [1471 

Evrin Q. T., The cooking wares of Romans discovered during the excavations at the Republic 
Square in Tarsus, Cilicia. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös J^Cau Ontiveros 
M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediter¬ 
ranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 681-689. - Lafli. [1472 

Francois V., Realites des echanges en Mediterranee orientale du XVe au XVIIIe siecles: Vapport 
de la cäramique. DOP 58 (2004) 241-249. - On the circulation of ceramics from as far afield as 
Spain and China. Their differential distribution, as archaeologically demonstrated, calls in ques- 
tion some pattems postulated by historians of commerce. - Cutler. [1473 

Gerber Y., Late Roman coarse wäre from Petra, Jordan. Changes in typology and Chemical com- 
position. - Gurt i ESparraguera J. MTBuxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW 
I. Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology 
and archaeometry (Nr. 1476) 725-736. - Lafli. [1474 

Ghalia TTBonifay MyCapeUi C., L’atelier de Sidi-Zahruni: mise en evidence d’une production 
d’amphores de VAntiquite tardive sur le territoire de la citäde Neapolis (Nabeul, Tunisie). - Gurt 
i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman 
coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeom¬ 
etry (Nr. 1476) 495-507. - Lafli. [1475 

Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW 1. Late 
Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and ar¬ 
chaeometry. British Archaeological Reports. International Series, 1340. v, 736 p. ISBN 1-8417- 
1686-3. - Papers from the First International Conference on Late Roman Coarse Wares, Cooking 
Wares and Amphorae in the Mediterranean which was held in Barcelona in March 2002. The rel¬ 
evant entries are listed as no. 1460,1466,1467,1468,1471,1472,1474,1475,1477,1478,1480, 
1485, 1487,1493,1499,1500, 1502. - Lafli. [1476 

Ikäheimo J. P., African cookware. A high-quality space filier? - Gurt i Elsparraguera J. MV 
Buxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman coarse wares, cooking 
wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 509-520. 
-Lafli. [1477 
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Jacobsen K. W., Late Roman coarse wares and transport amphoraefrom Panayia Ematousa, Cy- 
prus. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös J^Cau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW1. 
Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and 
archaeometry (Nr. 1476) 625-634. - Lafli. [1478 

Jacobsen K. W., Regional distribution of transport amphorae in Cyprus in the late Roman period. 
- Eiring JVLund J. (eds.), Transport amphorae and trade in the Eastem mediterranean (Nr. 870) 
143-148.-Lafli. [1479 

Joyner L., Searchingfor the Holy Grail. Late Roman ceramic analysis in the Levant. - Gurt i 
Esparraguera J. MTBuxeda i Garr^ös JVCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman 
coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeome¬ 
try (Nr. 1476) 547-562. - Lafli. [1480 

Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos. Österreichische Aka¬ 
demie der Wissenschaften, phil.-hist. Kl., Denkschriften 332, Archäologische Forschungen 13. 
Wien, Verlag der Österreichischen Akademie der Wissenschaften 2005.247 S. zahlr. Abb. und Taf. 
ISBN 3-7001-3492-4. - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 1113, 1115, 1464, 
1482,1486, 1491,1495,1496. - Grünbart. [1481 

Ladstätter S^Sauer R., Late Roman C-Ware und lokale spätantike Feinware aus Ephesos (mit 
einem Beitrag von Schneider G./Daszkiewicz M., Chemische Analysen von Late Roman C-Ware 
aus Ephesos). - Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos 
(Nr. 1481) 143-201. - Grünbart. [1482 

Lafli E., Dionysiac scenes on Sagalassian oinophoroi from Seleuceia Sidera in Pisidia. - Bell S. 
(ed.), Games andfestivals in classical antiquity. Proceedings ofthe Conference held in Edinburgh 
10-12 July 2000 (Nr. 903) 125-136. - Lafli. [1483 

Lafli E., Erster vorläufiger Bericht über die römisch-kaiserzeitlichen und spätantiken Keramik¬ 
funde aus Antiocheia in Pisidien: Spätantik-frühbyzantinischen Tonunguentarien. - 22. Ara§tirma 
Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 11 175-188 . - Lafli. [1484 

Lafli E., Spätantik-frühbyzantinische Tonunguentarien aus Seleukeia Sidera in Pisidien (Südwest¬ 
türkei). - Gurt i Esparraguera J. M,/Buxeda i Garrigös jyCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW 
I. Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology 
and archaeometry (Nr. 1476) 667-679. - Lafli. [1485 

Li nk e RVStanek S., Materialanalytische Untersuchungen von Rückständen an „ephesischen“ 
frühbyzantinischen Amphoriskoi. - Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Kera¬ 
mik aus Ephesos (Nr. 1481) 137-142. - Die Analyse (anhand von 17 Proben) ergab, dass es sich 
dabei um Kolophonium, ein Schwelpech von Pinus- bzw. Kiefemharzen, handelt. Zusammenstel¬ 
lung der Verwendung dieser Harze. - Grünbart. [1486 

Lochner SVSauer RVLinke R., Late Roman unguentaria ? A contribution to early Byzantine wares 
from the view of Ephesus. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös J7Cau Ontiveros 
M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediter¬ 
ranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 647-654. - Lafli. [1487 

Mackensen MVSchneider G., Chemical analyses ofred-slipped roof tilesfrom BirFtouha. - Ste¬ 
vens S. TyKalinowski A. Vl/van der Leest H., Bir Ftouha; a pilgrimage church complex at Car- 
thage (Nr. 1268) 371-378. - Lafli. [1488 

Mackensen M., Datierung und Provenienz einer spätantiken figürlichen Punze für nordafrikani¬ 
sche Sigillata. Zur Spätphase der Feinkeramikproduktion in Sidi Marzouk Tounsi (Zentraltunesi¬ 
en). Bayerische Vorgeschichtsblätter 68 (2003) 101-108. - Lafli. [1489 
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Mackensen M., Produzione e diffusione della ceramica sigillata africana nella Tunisia centrale 
e settentrionale dalla metä del III secolo alla metä del V secolo rf. C. - De Vos M. (ed.), Archeo- 
logia del territorio. Metodi Materiali Prospettive. Medjerda e Adige: due territori a confronto 
(Nr. 1793) 131-160. - Lafli. [1490 

Metaxas S., Frühbyzantinische Ampullen und Amphoriskoi aus Ephesos. - Krinzinger F. (Hrsg.), 
Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos (Nr. 1481) 67-123. - Katalog der bisher be¬ 
kannten Late Roman unguentaria aus Ephesos (5.-7. Jahrhundert). - Grünbart. [1491 

Paütucci SAIggeri G., Kyme eolica e il castello bizantino (Nr. 1105). - Dennert. 

Patitucci S., Port Saint Symeon wäre: una revisione. - Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. 
Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Religione (Nr. 1814) 243-279. 4 Abb. - Den¬ 
nert. [1492 

Reynolds P., Hispania in the later Roman Mediterranean. Ceramics and trade (Nr. 968). - Al¬ 
tripp. 

Reynolds P., Levantine amphoraefrom Cilicia to Gaza. A typology and analysis of regional pro- 
duction trends from the Ist to 6th centuries. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garrigös iJ 
Cau Ontiveros M. A, (eds.), LRCWI. Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae 
in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 563-611. - Lafli. [1493 

Romancuk A. I., Keramische Funde aus Brandschichten des 13. und 14. Jahrhunderts in Cher- 
sonesos. - Kolditz S./Müller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren 
von Günther S. Henrich und Klaus-Peter Matschke (Nr. 1753) 51-57. - Berger. [ 1494 

Sauer RTWaksman Y., Laboratory investigations ofselected medieval sherds from the Artemi¬ 
sion in Ephesus. - Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos 
(Nr. 1481) 51-66. - Grünbart. [1495 

Sauer RyLadstätter S., Mineralogisch-petrogarphische Analysen von frühbyzantinischen Am¬ 
pullen und Amphoriskoi aus Ephesos. - Krinzinger F. (Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche 
Keramik aus Ephesos (Nr. 1481) 125-135. - Grünbart. [1496 

Seeberger B., Zur Herstellung figürlicher Spiegeldarstellungen auf nordafrikanischen Sigilla- 
talampen des Typs Atlante X Ala im 5. Jahrhundert. Bayerische Vorgeschichtsblätter 67 (2002) 
117-131.-Lafli. [1497 

Tiirker A. C., Myra’da Aziz Nikolaos’un Yag Kültüyle tli§kili Seramik Kaplar (Pottery vessels 
connected with the oil cult of Saint Nicholas at Myra). Adalya 8 (2005) 311-328. 12 Abb. - Die 
Grabungen erbrachten bisher Fragmente von 41 Ölunguentarien, die vorgelegt und typologisch 
eingeordnet werden. Die Frage nach lokaler Produktion ist noch offen. Knappe Bemerkungen zum 
Ölkult in Myra und dessen Verbreitung. - Dennert. [1498 

liimovsky P., The morphological repertory oflate Roman/early Byzantine coarse wäre in Ephe¬ 
sos. - Gurt i Esparraguera J. MTBuxeda i Garr^ös JVCau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. 
Late Roman coarse wares, cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and 
archaeometry (Nr. 1476) 635-645. - Lafli. [1499 

Vokaer A., Typological and technological study of brittle wäre in Syria. - Gurt i Esparraguera 
J. MTBuxeda i Garrigös J7Cau Ontiveros M. A. (eds.), LRCW I. Late Roman coarse wares, 
cooking wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 
697-709.-Lafli. [1500 

Vroom J., Medieval pottery from the Artemision in Ephesus. Imports and locally produced wares 
(Nr. 1113). - Grünbart. 
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Weber-Hiden I., Keramik aus hellenistischer bis frühbyzantinischer Zeit aus Tavium/Biiyük Nefes: 
Bemerkungen und Übersicht über das Begehungsmaterial der Kampagnen 1998-2000 aus drei 
ausgewählten Bereichen des Stadtgebietes. Anatolia Antiqua 11 (2003) 253-322. - Lafli. [1501 

Williams D. F., An integrated archaeometric approach to ceramic fabric recognition. A study 
case on late Roman Amphora Ifrom the Eastem Mediterranean. - Gurt i Esparraguera J. MJ 
Buxeda i Garrigos J^Cau Ontiveros M. A. (eds.), LRCWI. Late Roman coarse wares, cooking 
wares and amphorae in the Mediterranean. Archaeology and archaeometry (Nr. 1476) 613-624. 
- Lafh. [1502 

Yangaki A., La ceramique des IVe-VIIIe siecles ap. J.-C. d’Eleuthema: saplace en Crete et dans 
le bassin egeen. Herakleio, Exööoeig naveitioxTipiou KQqtqg 2(X)5.485 S. 67 Zeich., XXVI Taf. 
ISBN 960-88394-2-4. - fitude globale des contextes de ceramique des Secteurs I et II issus de la 
fouille systematique de l’Universitd de Crete sur le site d’Eleuthema, dans la region de Mylopota- 
mos (Crete). L’ouvrage comprend une Präsentation analytique par contexte de la cdramique trou- 
vee ä Eleuthema est suivie d’une presentation plus globale, en classifiant cette-fois ci le matdriel 
etudid dans des types precis. Etant donne qu’on a pu retrouver ä Eleuthema des contextes clos et 
bien dates (surtout ceux dont la destmction est attribee au tremblement de terre de 365 ap. J.-C.), 
la partie suivante ofifre une comparaison analytique des contextes du IVe siede et de ceux datds 
de la fin du Vlle et du Vnie siede avec d’autres contextes publids de la Mdditerranee orientale 
et consideres comme contemporains ä ceux d’Eleuthema. A l’aide de cette comparaison l’etude 
offre une image plus globale sur les reseaux d’dchanges parmi les divers sites et leurs variations 
au cours des siddes etudies. De plus, l’analyse morphologique et macroscopique de l’ensemble 
du materiel, ainsi que les analyses chimiques, effectuees sur certaines categories de ceramique du 
site, offrent leur temoignage sur Texistence ä la region de Mylopotamos d’une production locale 
tout au long de la periode en question. Finalement, l’dtude de la ceramique de certains contextes 
du Secteur II offre de nouvelles donndes sur la production de ceramique ä la fin du Vlle et ä la 
Premiere moitie du Vllle siede et ajoute son temoignage sur Thistoire du site au cours de cette 
Periode consideree, il y peu de temps, comme «obscure». - Foskolou. [1503 

j. Textilien 

Bojdeva J., L’epitaphios du despote de loannina Esaou Bouondelmonti et de son epouse Eudokia 
Balsic ä Blagoevgrad. AekiUrv xT)g Xgioxiavixtig AQxaiokoyixqg Exaipeiag 26 (2005) 273-282. 
6 Abb. Mit griechischer Zusammenfassung. - Dconographische und stilistische Bemerkungen über 
den von dem Despoten von loannina Esau Buondelmonti und seiner Gattin Eudokia gestifteten 
Epitaphios (Blagoevgrad, Historisches Museum), der in die Zeit 1402-1409 zu datieren ist. - Al- 
bani. [1504 

Fluck C., A textile puzzlefrom Arsinoe. - Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the 
Fayoum Oasis (Nr. 1801) 143-153.6 Abb. - Mehrere in verschiedenen Museen aufbewahrte Stof¬ 
fe, die sich zu einem einzigen Gewand zusammensetzen lassen. - Grossmann. [1505 

Jacoby D., Silk economics and cross-cultural artistic interaction. Byzantium, the Muslim world 
and the Christian West. DOP 58 (2(X)4) 197-240. - The diffusion and Imitation of silks treated 
primarily as expressions of the supply side of the market and of technological interaction between 
manufacturing centers across the Mediterranean. - Cutler. [ 1506 

Kötzscbe L., Der bemalte Behang in der Abegg-Siftung in Riggisberg. Eine alttestamentliche Bild¬ 
folge des 4. Jahrhunderts. Riggisberger Berichte, 11. Riggisberg, Abegg-Stiftung 2004. 239 S. 
22 Taf. u. 158 Abb. ISBN 3-905014-27-0. - Vorlage dieses einmaligen bemalten Wandbehanges 
mit 17 Szenen aus den Büchern Genesis, Exodus und Numeri. Gmndlegende Analyse der Ikono¬ 
graphie und Bestimmung. Enthält auch zwei restauratorisch-technologische Beiträge von Flury- 
Lemberg M. und Schiessl U. - Dennert. [1507 
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Paetz gen. Schieck A., Die koptischen Textilien. Gewebe und Gewänder des 1. Jahrtausends aus 
Ägypten. Kemet 14,2 (2005) 62-63. 3 Abb. - Grossmann. [1508 

Schrenk S., Textilien des Mittelmeerraumes aus spätantiker und frühislamischer Zeit. Gewebe¬ 
analyse: Knaller R. Die Textilsammlung der Abegg-Stiftung FV. Riggisberg 2004. 520 S. Zahlr., 
überwiegend färb. Abb. ISBN 3-905014-26-4. - S. 9-19 enthält eine allgemeine sowie historische 
Einführung, worin die Bestimmung der einzelnen Textilien, ihre Herkunft und die begrenzten Mög¬ 
lichkeiten einer Datierung behandelt werden. Der Hauptteil (S. 22-449) besteht aus einem umfang¬ 
reichen Katalog von 216 ausgewählten und nach Gattungen geordneten Stoffen, wobei jeder Gat¬ 
tung eine allgemeine Erläuterung vorangestellt ist. Die Beschreibung der Stücke selbst gliedert sich 
in „Technik und Material“, ,3eschreibung“, und „Kommentar“, worauf jeweils eine Bibliographie 
folgt. Jedem Stück ist ferner eine farbige Fotografie beigefügt, deren durchweg hohe Qualität kaum 
noch überboten werden kann. In mehreren Fällen wird zugleich eine graphische Rekonstruktion ge¬ 
boten. S. 450-475 enthält in einem Anhang eine englische Übersetzung, woran sich eine Diskussi¬ 
on über einige allgemeine Fragen zur Herstellungstechnik anschließen. Die letzten Seiten enthalten 
Konkordanzen, eine Bibliographie und mehrere Indices. - Grossmann. [1509 

Zander-Seidel J,, Sie suchten das Gold der Pharaonen - und fanden Stoffe. Spätantike und frü¬ 
hislamische Textilien im Germanischen Nationalmuseum. Kulturgut. Aus der Forschung des Ger¬ 
manischen Nationalmuseums 2005, H. 5,9-12. 3 Abb. - Dennert. [1510 

k. Andere Materialien 

Lyzwa-Piber A., The basketryfrom excavations at Naqlun. - Gabra G. (ed.), Christianity and 
monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 211-224. 6 Abb. - Behandelt Herstellungsfragen. 
-Grossmann. [1511 

H. WECHSELWIRKUNG DER BYZANTINISCHEN 
KUNST (.BYZANTINISCHE FRAGE.) 

Bacci M., Vera Croce, Vero Ritratto e Vera Misura: Sugli archetipi bizantini dei culti cristologici 
del medioevo occidentale (Nr. 360). - Rapti. 

Billot C., Des reliques de la passion dans le Royaume de France (Nr. 361). - Rapti. 

Brubaker L., The elephant and the ark. Culturcd and material interchange across the Mediter- 
ranean in the eighth and ninth centuries. DOP 58 (2004) 175-195. - The “ambiguities and re- 
interpretations inherent in cultural exchange” between East and West, above all in the domain of 
books and textiles, the reception and uses of which varied according to the needs of their recipi- 
ents. - Cutler. [1512 

Cutier A., Realities, Realia and Realism: An Introduction to the Symposium (Nr. 986). - Cutler. 

Dabrowska M., Byzxmce, source de stereotypes dans la conscience des Polonais. - Auzepy M.- 
F. (ed.), Byzance en Europe (Nr. 1788) 43-54. - Byzantinisierende Bauten des 19. Jh. in Polen 
als Ausdruck der rassischen Herrschaft. - Berger. [1513 

Deluga W., Studies in Orthodox Churh painting in Central Europe Arte Cristiana 91 (2003) 355- 
366.12 fig.; Arte Cristiana 91 (2003) 437-446. 12 fig. - In particolare nella prima parte, presen- 
tazione di opere iconiche di pittori originari dei centri balcanici di pittura, in particolare tra XV e 
XVI secolo in Valacchia, con illustrazione delle principali rappresentazioni iconografiche ispirate 
alla tradizione greco bizantina. - Bianchi. [1514 

Durand J., Innovations gothiques dans l’oifevrerie Byzantine sous les Paleologues (Nr. 1421). 
- Cutler. 
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Folda J., Crusader art in the Holy Land, front the Third Crusade to the Fall of Acre, 1187-1291. 
Cambridge, Cambridge University Press 2005. 714 pp, 11 colour plates, 415 black and white U- 
lustrations and CD, ISBN 978-0-521-83583-1, 0-521-83583-6 (CD). - Monumental history of 
13th-century Crusader art in all media, but with special attention to icon painting and book illu- 
mination. - Cutler. [1515 

Folda J., The Figural Arts in Crusader Syria and Palestine, 1187-1211: Some New Realities 
(Nr. 1390). - Cuüer. 

Geymonat L. V., 1233 - Byzantinizing the Parma Baptistery. Miscellanea Marciana 17 (2002 
[2004]) 71-81. 18 Abb. - Byzantinisierendes Freskenprogramm, das Verf. mit lokalen Ereignis¬ 
sen in Parma 1233 in Verbindung bringt. - Schreiner. [1516 

Jacoby D., Silk economics and cross-cultural artistic interaction. Byzantium, the Muslim world 
and the Christian West (Nr. 1506). - Cutler. 

Kampouri-Vamvakou M., L’architecture de styl neo-byzantin en France. - Auz^py M.-F. (^d.), 
Byzance en Europe (Nr. 1788) 87-100. - Berger. [1517 

Klein H. A., Eastem objects and Western desires. Relics and reliquaries between Byzantium and 
the West (Nr. 1423). - Cutler. 

Magilire H., Venetian art as a mirror of Venetian attitudes to Byzantium in decline. - Atasoy S. 
(ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. Yüzyil) 
(Nr. 1787) 281-294. Abb. - Berger. [1518 

Maltezu Ch., Bvl^avxivo ägtopa oro egyo rov Francesco Sansovino. Aektiov rrig Xgiotiavixrig 
AQxaiokoYixfig ExaiQEiag 26 (2005) 193-198. Mit englischer Zusammenfassung. - In dem von 
Francesco Sansovino geschriebenen, im Jahre 1581 in Venedig erschienenen »Reiseführer« Vene- 
tia citta nobilissima et singolare ist u. a. eine große Anerkennung der byzant. Kunst festzustellen. 
-Albani. [1519 

Mason M., Idipinti murali della cripta diAquileia e i mosaici di San Giusto a Trieste (Nr. 1386). 

- Luzzi. 

Schreiner P., Diplomatische Geschenke zwischen Byzanz und dem Westen ca. 800-12(X): Eine 
Analyse der Texte mit Quellenanhang. DOP 58 (2004) 251-282. - The occasions and nature of 
diplomatic gifts, both historical and fictitious, as described in 56 Greek and Latin documents. 

- Cutler. [1520 

Studer W., Byzanz in Disentis. Reste frühbyzantinischer Monumentalmalerei. - Bizanz a Muster. 
Fragments da la pictura monumentala dal bizaninissem tempriv. Der Katalog zur Ausstellung im 
Rätischen Museum vom 18.11.2005 bis 12.3. 2006. Chur, Rätisches Museum 2005.76 S. [ohne 
ISBN] - Reste einer Bilddekoration aus bemaltem Stuckrelief im Kloster von Disentis aus der 
Mitte des 8. Jh.s, darunter den ältesten bekannten Darstellungen des Weltgerichts und der Ent- 
schlafung Mariä (Koimesis). Ob die Arbeit wirklich, wie der Autor vermutet, von byzantinischen 
Künstlern stammt oder nicht vielmehr von langobardischen, sei dahingestellt. - Berger. [1521 

I. KATALOGE (AUSSTELLUNGEN, SAMMLUNGEN, 
GALLERIEN, ANTIQUARIATE) 

Gentili G. et al., Costantino Idetto il Grande. ArcheologiaViva 24/110 (2005) 18-32. Numerose 
fig. - Presentazione e illustrazione divulgativa dei contenuti della mostra “Costantino U Grande. 
La civiltä antica al bivio fra Occidente e Oriente” (Rimini, Castel Sismondo, 13 marzo - 4 set- 
tembre 2005). - Bianchi. [ 1522 
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Kreuz utid Kruzifix. Zeichen und Bild (Nr. 1269). - Dennert. 

Richter J., Byzantinische Kunstwerke gelangen in den Halberstädter Domschatz. Mitteldeutsches 
Jahrbuch für Kultur und Geschichte 12 (2005) 249-250. - Altripp. [1523 

Seipel W. (Hrsg.), Meisterwerke der Antikensammlung. Kurzführer durch das Kunsthistorische 
Museum, 4. Wien, Kunsthistorisches Museum 2005. 263 S. ISBN 3-85497-092-5. - Anläßlich 
der Neuaufstellung und -eröffnung der Antikenabteilung im KHM Wien erschien dieser Führer, 
in dem sich auch etliche byzantinischer Zeit zuzurechnende Objekte befinden (leider ohne Lite¬ 
raturangaben). - Grünbart. [ 1524 


K. SPEZIALBIBLIOGRAPHIEN 

Merantzas Ch., MiXxog ra^iÖTjg (1926-1996). EQYoygatpla. - Paliuras A^Stauropulu A. eds., 
MiXrog Faglörig (1926-1996) Atpiegtofia (Nr. 1749) X.£'-X^'. - Foskolou. [1525 

l^ch C. S., Orthodox Christianity. OverView and bibliography (Nr. 440). - Altripp. 


8. NUMISMATIK UND SIGILLOGRAPHIE 
A. NUMISMATIK 

a. Allgemeine Darstellungen (einschließlich Ikonographie 

und Technik) 

Ceci F., Un solido di Marciano e alcuni aspetti dell’iconografia monetale tra paganesimo e cris- 
tianesimo. Scienze deU’antichjta 11 (2001-2003 [2005]) 295-304.7 fig. -1 solidi deU’imperatore 
Marciano emessi dalla zecca di Costantinopoli, caratterizzati dalla figura della Vittoria, offrono 
a C. l’occasione di esaminare alcuni aspetti deU’iconografia monetale del sec. V, con particolare 
riguardo, appunto, alla personificazione della ^fittoria. - Luzzi. [1526 

De Romanis F., Sul prestigio della moneta aurep romano bizantina in Oriente (secc. 1-Vl d. C.). 

- Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 291-308. 

- In margine a Cosma Indicopleuste, Topographia Christiana, ü, 77 e XI, 17-19. - D’Aiuto. [1527 

Duyrat FTPicard O. (eds.), L’exception igyptienne? Production et echanges monitaires en Egypte 
hellenistique et romaine. Actes du colloque d’Alexandrie 2002. Etudes alexandrines, 10. Le Caire, 
L’Institut Frangais d’Archeologie Oriental 2005. 391 p. ISBN 272470410X. - Daraus angezeigt 
Nr. 1558. - Morrisson. [1528 

Galoppo G., La monetazione bizantina in etä Giustinianea. Porphyra 3 (2(X)4), auf http://www. 
imperobizantino.it:8080/rivista/Porphyra3.pdf, 93-106. - Berger. [1529 

Löpez Sänchez F., Coinage, iconography and the changing political geography offifth-century 
Hispania. - Bowes KyKulikowski M. (Hrsg.), Hispania in late antiquity. Current perspectives 
(Nr. 1263) 487-518. - Montre le ddclin de la Tarraconaise au Ve si^le et le deplacement vers le 
sud et l’ouest de la peninsule du centre de gravite de la circulation et des 6missions monetaires. 

- Morrisson. [1530 

Löpez Sänchez F., Le revers au cavalier tombant (347/8-357/8 ap. J.-C.) et son modHe de la ba- 
taille de Gaugameles (331 av. J.-C). Cahiers numismatiques 42/163 (2(X)5) 29-45. - Le modele 
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de ce type monetaire du milieu du IVe si^le serait ä chercher dans celui qui inspira au IVe siede 
avant J.-C. la cdebre mosai'que de Pompdi. - Morrisson. [1531 

Nikolau G., No^iujfiaxix^ xvxXo<f)OQia orrj ßv^avrivy 0EOoaXia (6og-14og ai.). - To v6/j,iafia 
oro deooaktxö xcoQo. NoiivafxaxoxoTiELa, KvxXofpogta, Euxovoygaipia, loxogia. Agxaioi- Bv- 
^avxivoi— NEcoxEgoi Xgövoi. Tlgaxxixd XvvEÖgiov xrjg T' Ejtioxrjfiovix^g Evvdvxrjorfg OßoXög 


7 (Nr. 1781) 571-588.1 Taf. Mit englischer Zusammenfassung. - Albani. [1532 

Oddy A., The Christian coinage of early Muslim Syria? - Palestinian Christianity 500 - 1000 
AD (Nr. 1780) 185-196.4 Taf. - Dennert. [ 1533 

Penna V., The final phase of Byzantine coinage. Iconography, minting and circulation. - Atasoy 
S. (ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu (XV. Yüzyil) 
(Nr. 1787) 309-324. - Berger. [1534 


Perassi C., Un prodigioso filatterio monetale nella Costantinopoli del XII secolo: Tepistola 33 di 
Michele Italico. Aevum 79 (mai-aoüt 2005) 363-403.9 pl. - Reedite et traduit la celebre lettre de 
Michel Italikos mentionnant le don d’un collier ome d’une monnaie d’or ancienne reprdsentant 
«Constantin et sa mere avec une legende en caractdres non grecs» et probablement «romains». 
Elle le confronte au tdmoignage numismatique (y compris des faux modernes, pl. IV, 1 et VH, 1) 
et, parmi les differentes hypotheses examinees (pseudo-monnaie, mddaille talismanique, monnaie 
de Constantin I, ou de Justinien n et Tibdre) privildgie cette demiere. - Morrisson. [1535 

Phillips M., Currency in seventh-century Syria as a historical source. BMGS 28 (2004) 13-31. 
- The author advocates continued dialogue between historians and numismatists on the military, 
fiscal or commercial functions and use of the abundant 7th c. Syrian issues. The debate he sur- 
veys is not closed but continued new evidence may change the present point of views. - Bereits 
unkommentiert angezeigt BZ 98, 2(X)5) Nr. 3988. - Morrisson. [1536 

b. Kataloge 

Dr. Busso Peus Nachf. Auktion 384. Antike - Islam. 2. November 2005. Frankfurt am Main 2005. 
134 S. - Nr. 914-949: Goldmünzen der Kaiser Theodosios II. bis Andronikos ü. Angeles; Nr. 950: 
Johannes in. Dukas Batatzes. - Grünbart. [1537 

Münzen Auktion Essen. 90. Auktion. Dienstag, 21. Juni 2005. Essen 2005. - Nr. 381-396: Mün¬ 
zen von Justin I. und Justinian bis Andronikos ü. mit Michael. - Grünbart. [1538 

4 

Bilgiii N., HalükPerk Kolleksiyonu’ndaki Kur^un Bizans Sikkeleri (Byzantine Lead Coins at the 
Haluk Perk Collection). - Dömnez §. (ed.), Tuliya 1 (Nr. 1796) 247-250. - Lafli. [1539 

Metlich M., Nachträge ZM Money ofthe Incipient Byzantine Empire (IV). Institut für Numismatik 
und Geldgeschichte, Mitteilungsblatt 31 (2005) (Wintersemester 2(X)5/2006) 8-11. - Nachtrags¬ 
meldungen zu Anastasius I., Justin I. und Justinian I. - Grünbart. [1540 

Noeske H.-Ch., Münzen aus dem Nachlass von C. M. Kaufmann im Liebighaus. BSAC 43 (2004) 
63-88. - Grossmaim. [1541 

Pedroni L., Roman and Byzantine coins in the Museum ofAnthropology at the University of Brit¬ 
ish Columbia, Vancouver. Mouseion, s. UI, 3 (2003) 161-189. - Grünbart. [1542 

Zolotarev M. lyKotchetkova E. M., Moneti Khersonesa Tavritchreskogo IV v. don. e.- XIII v. 
n. e. Kollektsija V. N. Orekhova v sobranii Nationalnogo Zapovednika «Khersones Tavritcheskij». 
Katalog Sevastopol, 1999. 142 p. 213 ill. tables. Rdsumd anglais. ISBN 96695734. - Catalogue 
soigneux de 213 monnaies de Cherson (108 antiques, 104 byzantines du Ve au Xle siecle). Ces 
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monnaies, de provenance locale, rarement connue precisement, ont ete acquises du collectionneur 
V. N. Orekhov par le Musee national de Chersonnese taurique. - Morrisson. [1543 

c. Münzfunde 

Andratojc M/niszynski M., Wczesnosredniowieczny skarb z Kqpieli gm. Czemiejewo (Early Me- 
dieval Hoard from Kqpiel, Czemiejewo Commune, Great Poland Voivodeship). (Polish with an Eng- 
lish Abstract) Prace Komisji Archeologicznej PTPN, 13. Poznan, Poznanskie Towarzystwo Przyjaciöl 
Nauk 2005.223 p. 7 fig., plate. - 6 fragments of mibaresia (Constantine VH and Romanos II, Nike- 
phoros Phokas, loannes Tzimiskes) determined by A. GlUcsman. - Salamon. [1544 

Arslan E. A., Le monete di San Zenone a Campione d’Italia (CO). Quademi del Civico Museo 
Arcbeologico e del Civico Gabinetto Numismatico di Milano (2004) 113-119. 1 pl. incl. -Les 
fouilles de cette eglise lombarde ont livre des tombes de la fin du Vlle et du VIDe si^le. Dans 
l’une d’entre elles la trouvaille d’un 1/8 de silique de Pertarit (661/662,672-688) dmis ä Pavie (?) 
avec des restes de collier, apporte un temoignage de plus de l’importance de cette denomination 
Jusqu’ici m^connue car peu tbesaurisee sinon comme ici dans des bijoux. - Morrisson. [1545 

Arslan E. A., Monete. - Brogiolo G. R/Castelletti L. (ed.), Archeologia a Monte Barm. II. Gli 
scavi 1990-1997 e le ricerche al S. Martina di Lecco (Nr. 954) 205-213 et 399-402. 4 pl. d’ill. 
- Gräce ä sa position strategique sur un sommet isole entre les lacs de Come et d’Olgiate, ce site 
reste approvisionne en monnaies de bronze des annees 450-530, rares par ailleurs. Apres 540 la 
garaison ostrogotbe est isolee ou disparait. Un tremissis au nom de Justinien pourrait etre d’ori¬ 
gine franque et indiquer une breve occupation. - Morrisson. [1546 

Arslan E. A., Unafrazione di siliqua con il monogramma di re Grimoaldo nell’anfiteatm mmano 
di Milano. Quademi del Civico Museo Arcbeologico e del Civico Gabinetto Numismatico di Mi¬ 
lano (2(K)4) 67-81.3 pl. incl. - L’ampbitbeätre de Milan a livre une sdrie de monnaies de bronze, 
ici recensees, qui s’arretent au debut du Ve si^le, date ä laquelle il perd sa fonction originelle. 
Rdutilise au baut Moyen Age comme une stmcture fortifiee commandant la route de Ticinum, il a 
livrö un 1/8 de silique de Grimoald (662-671) emis ä Pavie (?) inconnu des ouvrages de reference 
mais attestd par une autre trouvaille (inedite) de Lu Monferrato. L’a. reexamine la Serie de ces pe- 
tites monnaies d’argent d’attribution difficile qui commencent ä la fin du VIe si^le. Les fouilles 
urbaines et autres cbangent ainsi notre perception d’un Vlle sitele moins demonetarise qu’on le 
dit souvent. - Morrisson. ^ [1547 

Bezuglov S. 1,/Naumenko S. A., Novye nahodki vizantijskih i iranskih importov v stepjakh po- 
don'ja (Nouvelles trouvaUles d’importations byzantines et iraniennes dans les steppes du Don). 
Donskaja Arbeologija 1 (1999) 35-41. Ills. -Publication d’importantes trouvailles de monnaies 
d’or et d’argenterie provenant des fouilles de l’Universite de Rostov (1986-1989) sur la rive sud 
du barrage de Tsymliansk sur le site de deux kourganes ä Podgomenskij et d‘un autre ä Verboviji 
Log. En tout 12 solidi de Constantinople, tous perces sauf un de Constantin IV par ailleurs en- 
veloppd dans un morceau de soierie: 2 Constant ü; 3 Constantin IV; 4 Justinien ü; 2 Ldonce de 
memes coins; 1 Justinien n et Tibere coupe en deux, portant un graffito et place dans la boucbe 
du mort en meme temps qu’un flan circulaire üsse pesant 4,75 g. Dans le deuxieme kourgane se 
trouvait une aiguiöre en argent marquee de 4 poin§ons du regne de Constant n (un rond au nom 
de Makedonios, un elUptique au nom de Sergios et deux cmciformes; cf. Dodd 1961, n°s 75-77) 
et une coupe sassanide omee d’animaux. Les a. lient ce type de kourganes ä des tribus turques en 
milieu kbazar et rappellent les trouvailles plus tardives de Jitkov 1986 (avec un soüdus de Ldon 
in et un dirbem, cf. Semenov, Arb. Sb. Gos. Ermit. 29,1988, p. 109) ou de Slavyansk (tresor de 
dinars et de solidi jusqu’ä Constantin V; cf. Semenov, idem, 31,1991, p. 126) qui relevent d’une 
autre culture. - Morrisson. [ 1548 
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Curta F., Byzantium in Dark-Age Greece (the numismatic evidence in its Balkan context). BMGS 
29 (2005) 113-146. Cartes. - Examine la repartition des trouvaiUes monetaires des VEe-VIIIe 
siecles dans les Balkans (inventaire en annexe). La dififusion de la petite monnaie dans les regions 
littorales de Grece et de Dobroudja est mise ä juste titre en relation avec le role de la flotte byzan- 
tine et l’existence de marches locaux et contraste avec leur absence en Istrie et en Thrace. - Mor- 
risson. [1549 

Di Vita A., Ripostiglio difolles bizantini da Gortina (Greta). Scienze dell’antichita 11 (2001- 
2003 [2004]) 329-333. 8 fig. - Pubblicazione di un mezzo follis dell’imperatore Foca e di sua 
moglie Leonzia del 603-605 e di 7 folles di Eraclio databili tra 610 e 617, rinvenuti a Greta presso 
l’odiemo nucleo abitativo di Mitropolis, sorto sopra il piü importante quartiere cristiano dell’an- 
tica Gortina. - Luzzi. [1550 

Gaudat G., Die Münzschätze aus dem Schenute-Kloster bei Sohag. - Blöbaiun A. lyKahl J. 
(Hrsg.), Ägypten - Münster. Kulturwissenschaflliche Studien zu Ägypten, dem Vorderen Orient 
und verwandten Gebieten, donum natalicium viro doctissimo Erharto Graefe sexagenario ab 
amicis collegis discipulis ex aedibus Schlaunstraße 2/Rosenstraße 9 oblatum (Nr. 1752) 125-128 
Taf. 5-6. - Es handelt sieh um Goldmünzen aus der Zeit der Kaiser Phokas und Herakleios und 
betrifft Beschreibung der Fundumstände. - Grossmann. [1551 

Moll B., L’imperi Romä d’Orient a Menorca. El testimoni numismatic. Gaceta numismatica 157 
(Juin 2005) 5-44. Carte et fig. - Recense les trouvaiUes de monnaies byzantines (491 ä 740) ä Mi- 
norque. Outre la presence attendue de monnaies de Carthage majoritaires ä partir de Justin ü, de 
quelques moiuiaies d’or et de bronze byzantines de Carthagene et de bronzes anonymes d’Ispalis, 
Emerita etc., on note particulierement celle de folles de Syracuse et de plusieurs moimaies d’or ita- 
liermes (Rome notamment) de Constant II ä Ldon HI et Constantin V. - Morrisson. [1552 

Naismith R., A hoard ofByzxmtine copper coins ending with the last year of Maurice. Numis¬ 
matic Chronicle 164 (2004) 296-299. - A copper hoard of 109 pieces from the Near East with 
concealment date post 602. Heavy preponderance of Antiochene issues. - Baker. [1553 

Penna B/Diratsoglu I., O «Oijaavgög» naXtoBeoXöyov MEXißoiag/1988. ZvpßoX^ ottj peXerr] 
XTjg xvxXo<poQiag xQvocbv vtieqjivqcdv xrjg dwaoxeiag xcov Kopvrjvcov oxov eXXaöixd - To 

vopujpa 0 X 0 OeoaaXtxö xcvQO. Nopujpaxoxoneta, KvxXo<l)OQta, Eixovoygaipia, loxogia. Aqxcu- 
oi - Bv^avxivoi — Nea/xegoi Xgövoi. Ugaxxixä Xvveöglov xrjg F' Emxnripovvxrfg Evvdvxrforig 
OßoXög 7 (Nr. 1781) 365-408.17 Taf. Mit englischer Zusammenfassung. - Albani. [1554 

Perassi C., Pesi monetali di etä bizantina in vetro e in metallo dagli scavi di Luni. Quademi. Cen- 
tro di studi Lunensi 6 (2000 [2001]) 53-78. 10 fig. - Analisi di tre pesi monetali di eta bizanti¬ 
na: uno in vetro (I metä del VI secolo) e due in metallo (meta sec. VI), rinvenuti a Luni nel corso 
delle indagini archeologiche che hanno interessato l’area deUa citta a partire dagli anni Settanta. 
-Luzzi. [1555 

Prohäszka P., Altneue byzantinische Münzen der Landnahmezeit und der ungarischen Staats¬ 
gründung aus dem Karpatenbecken. Numizmatikai Közlony 102-103 (2003-2004) 149-150. 1 
fig. (en hongrois, resume allemand). - D’apres les archives du Musee national hongrois decrit 
trois trouvaiUes manquant aux inventaires de Gedai ou de Koväcs: Baja, un nomisma de Basile II 
et Constantin Vin (Sab. XLVI, 18-19); Nagyvärad (Bihar/Orodea, act. Roumanie) Basile II, Sab. 
XLVIU, 10-13; Hadjüszoboszlö (Hadjü-Bihar): Constantin VII et Romain II (Sab. XLVI, 18). 
-Morrisson. [1556 

Prohäszka P., Ein vergessener Solidusfimd aus den 5. Jahrhundert aus Bukowina (Starosinetz/Sto- 
rocinec 1828). Numizmatikai Közlony 102-103 (2003-2004) 147-149 (en hongrois, res. allemand). 
- D’apres les archives du gouvemement hongrois decrit trouvaiUe de 6 solidi (2 Arcadius, 3 Hono- 
rius, 1 Placidia) faite en 1828 ä Starosinetz (act. Starocinec, Ukraine). - Morrisson. [1557 
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d. Beiträge zu Einzelmünzen 

Abd el-Raouf Abbas S., Some overstruck coins from the time of Heraclius. - Duyrat E/Picard 
O. (eds.), L’exception egyptienne? Production et ichanges monetaires en Egypte hellenistique et 
romaine. Actes du colloque d’Alexandrie 2002 (Nr. 1528) 339-357. - Public 133 hexanoummia 
alexandrins d’Heraclius (avec S et croix sur des degres) de provenance locale surfrappes sur des 
dodekanoummia et date cette frappe hätive et mediocre de 629/630. - Morrisson. [1558 

Bendall S., A FurtherNote on the ‘Dioikitirion Square’ Trachy. NomismatikaChronika23 (2004) 
97-101. 1 Taf. (parallel texts in English and Modem Greek). - The author retums to the type of 
coin found, amongst other places, at the Dioikitirion Square in Thessalonike, and described in a 
recent debate between V. Georganteli and himself in the pages of the same Journal (2001 & 2002). 
He does this on the occasion of an lonian assemblage of hoard(s) and strays (?) which contained 
this and other mid-14th Century Balkan issues. - Baker. [1559 

Bendall S., A comment on the coinage of John Comnenus-Ducas (1237-1244) in the light ofa 
new discovery. Numismatic Circular 113 (2(X)5) 312-314. 4 Abb. - A Strange brockage within 
the small-module Series IQ coinage of John, which combines types that were previously held to 
be completely unrelated, urges the author to re-consider the production method and chronology 
of this prolific series. - Baker. [1560 

Bendall S., A forgery ofa Basilikon ofAndronicus 111 (AD 1328-1341). Numismatic Circular 112 
(2004) 377.2 Abb. - A coin of a recent sale is exposed as a modern fake on the basis of some sty- 
listical and technical considerations. - Baker. [1561 

Bendall S., A new silver ceremonial coin ofConstans II (AD 641-668). Numismatic Circular 113 
(2005) 306.1 Abb. - The author publishes a previously unknown silver coinage of Constans Q. It 
is dated according to its obverse iconography to 651/2-654 and it appears to be a second known 
type of ceremonial issue existing in parallel to the exceptionally small hexagram issue of the same 
emperor. - Baker. [1562 

Bendall S., A note on the Palaeologan hyperpyra AD 1320-1325. N umis m a tic Circular 113 (2005) 
5-10.1 Taf. - Based on a previously unreported hoard the author proposes a sequence of hyperpy- 
ron issues for the crucial years between the death of Michael IX and the coronation of Andronikos 
IQ.-Baker. [1563 

Bendall S., A note on the hyperpyra ofJohn V and VI (1347-1354). Numismatic Circular 112 
(2004) 297-299.1 Taf. - New finds have increased the number of known siglon combinations for 
this coinage from 12 in DOC V to 23. There is some limited evidence that the different positions 
of emperors John V and VI on the reverse can be brought in connection with certain sigla, and that 
therefore the latter are to be considered as chronologically progressive. Since these were presum- 
ably changed every three or four months the majority of the sigla originally created appear now 
to have been discovered, though quite in which chronological intervals this coinage was minted 
is yet to be defined. - Baker. [1564 

Bendall S., A second Palaeologan numismatic representation ofthe Hetoimasia. Numismatic Cir¬ 
cular 113 (2005) 249-250.1 Taf. - The author discusses a rare copper coinage attributed to Thes¬ 
salonike before 1328, and particularly the reverse iconography, which includes a depiction of the 
hetoimasia. - Baker. [1565 

Bendall S., A silver asper ofJohn III (1342-1344) ofTrebizond. Numismatic Circular 112 (2(X)4) 
293.1 Abb. - Apparently the first recorded asper of this ruler. The author attempts to read the ab- 
breviated mler name and arrives at John by elimination. - Baker. [1566 

Bendall S., An enigmatic obverse type on a copper trachy ofthe sole reign ofAndronicus II 
(1282-1295). Numismatic Circular 112 (2(X)4) 378-380.1 Taf. - A trachy which identifies itself 
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as an issue of Andronikos II through its reverse bears the most enigmatic obverse type. A number 
of specimens of this issue have been published, though the type in question has never received a 
satisfactory identification and explanation. Through a process of elimination the author arrives at 
two possible categories of depiction, a shorthand for the emperor’s name saint, or a Symbol relat- 
ing to the indictional cycle. - Baker. [1567 

Bendall S., Another new copper coin ofAndronicus 11 . Numismatic Circular 113 (2005) 90-91. 
1 Taf. - A known but not always correctly cited type of Andronikos II cannot be inserted into his 
Constantinopolitan or Thessalonikan series. It needs to be attributed to a yet to be defined tempo- 
rary Balkan mint, which also produced a second type which was only recently discovered by the 
author. - Baker. [1568 

Di Vita A., Ripostiglio difolles bizantini da Gortina (Creta) (Nr. 1550). - Luzzi. 

Georgiades N., Ta vofiiopaxa xov Ayiov 0eodd)QOV Taßga. Aqxeiov IIövtou 49 (1999-2002) 
305-316.-Berger. [1569 

Geoigiadis N. Th., Coins ofthe Byzantine civil war 1321-1328. Nomismatika Chronika 23 (2004) 
85-96. Parallel texts in English and Modem Greek. - Parallels are sought between the iconog- 
raphy of the Byzantine issues of 1321-1328, which include one hyperpyron, seven basilika, and 
three trachea, and the events of the civil war between Andronikos II and in. - Baker. [1570 

Goodwin T., A new Standing caliph mint in Jund Filastin? Numismatic Circular 112 (2(X)4) 299. 
8 Abb. - Four coins of the Standing caliph/reverse M type of Filastin cannot be attributed to the 
three known mints of the jund. - Baker. [1571 

Goodwin T., An interesting newfollis ofConstans 11. Numismatic Circular 112 (2004) 294.1 Abb. 

- A Variation on the common foUis featuring an ofßcina designation (epsilon) and Greek date nu- 

meral (gamma). - Baker. [ 1572 

Gkradwin T., The dating ofa series of early Arab-Byzantine coins. ONS Newsletter, 181 (Autiimn 
2(X)4) 5-9. - Morrisson. [1573 

Milewski l.,Afew remarks on the terminology of coin units in Greek patristic literature ofthe 
fourth Century (Nr. 234). - Karla. 

Oddy A., A new proto-Umayyad mint in Syria? Numismatic Chronicle 164 (2004) 236-240. 2 
Taf.-Baker. [1574 

Tzamalis A. P., Princess Isabelle ofAchaia and her husbands. A new look at an old numismatic 
mystery. Nomismatika Chronika 23 (2004) 59-73. 7 fig. (parallel texts in English and Modem 
Greek). - The mystery refered to in the title is the relatively rather large quantity of deniers touf- 
nois in the name of Isabelle of Villehardouin, emitted at the Clarentza mint in the course of what 
appear to be only two years (1299-1301). A possible solution is that such issues were in fact mint- 
ed from the earlier 1290s, concurrently with, rather than in succession to, those of her husband 
Florent of Hainaut. - Baker. [1575 

Zervos O. H., A note on three unusual counterfeit Deniers Toumois from Corinth Excavations. 
Nomismatika Chro nik a 23 (2(X)4) 75-83.1 plate, 2 fig. Parallel texts in English and Modem Greek. 

- The Corinth Excavations have produced a large quantity of late 13th and early 14th Century de- 

nier toumois counterfeits, most of which are cancelled in one way or another. The interest of the 
three published pieces lies in the fact that their quality had evidently been tested with a chisel-like 
instrument prior to cancellation. - Baker. [1576 
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B. SIGILLOGRAPHIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Seibt WyWassUiou A.-K., Spätbyzantinische metrische Siegellegenden. - Kolditz SyMüller R. 
C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther S. Henrich und Klaus- 
Peter Matschke (Nr. 1753) 135-147. - Berger. [1577 

Kanev H., BusanmuücKUÜ mumyn HoeejiuccuM eo emopoü nonoeune VIII-XII e. no dauHbiM 
c4>pa2ucmuKu. ADSV 36 (2005) 127-144. - Nützliche Liste der Träger der Titel Protonobellisi- 
mohypertatos, Protonobellisimos und Nobellisimos. - Seibt. [1578 

b. Kataloge und Beiträge zu Einzelfunden 

9. Femauktion Rauch (Wien). 23.9.2005,1548-1550 Monograimnsiegel. - 1548 vielleicht Zeptbi] 
oTQdTcoQi (früheres 8. Jh.), 1549 f. wohl IleToa) ejiäoxQ) (Wende 7./8. Jh.). - Seibt. [1579 

Auktion Gomy & Mosch (München) 142. lO.-ll. 10. 2005, 3332-3356 Plomben und Siegel. 

- 3337 Kaiser Andronikos (ü. oder DI.); 3339 Synetos und Niketas als Kommerkiarier von Pam- 

phylien und Pisidien (713/714); 3343 Staurakios nn:aTog x. bioixrixfig t. eitaQ/itov (8. Jh.); 3344 
ein Stratege der Bukellarier; 3346 Anastasios Epeiktes; 3350 loannes, Richter des Armenikon; zu 
3352 vgl. besser §androvskaja-Seibt 49. - Seibt. [1580 

Auktion Hirsch (München) 242. 22.-24.9.2005,2709-2710 Siegel. - Monogrammsiegel XQUTto<j)öo(p 
■ujKXTti) (Wende 7./8. Jh.), 2710 Sergios djtö emdoxtov (echt?). - Seibt. [1581 

Auktion Münz Zentrum-Rheinland (Solingen) 129. 7.-9. 9. 2005, 582-583 Siegel und Plombe. 

- 582 Frühes Bleisiegel, wohl beidseitig Victoria, mit Kranz zu Altar schreitend; 583 Plombe, 

wohl mit der Ligatur bzw. dem Monogramm THR (Theodorus?). - Seibt. [1582 

Auktion Rauch (Wien) 75, 6.-7. 5. 2005. Nr. 1056-1057 Siegel. - 1056 Georgios Palaiologos Se- 
bastos; 1057 Blockmonogramm, vielleicht Byzakinos. - Seibt. [1583 

Bulgurlu V., Halük Perk Müze Kolleksiyonu ’nda Bulunan Dört Bizans Imparator Kur§un Mühürü 
(Four Byzantine imperial lead seals at the Halük Perk Collection). - Dönmez §. (ed.), Tuliya 1 

(Nr. 1796) 251-260. - Lafli. [1584 

¥■ 

Jordanov L, Kopnyc na nenamume na cpedHoeeKoeua BttAzapuH -Addenda et Corrigenda. 
HyMHSMaTHKa h ennrpa^HKa 1 (Sofia 2003) 95-113, Taf. 23-35. - Seit dem Erscheinen des 
Korpus (2001) wurden dem Autor ca. 50 weitere Siegel bekannt, zumeist jedoch Parallelstücke 
oder ähnliche Exemplare zu bekannten Typen. - Seibt. [1585 

Jordanov I., TleHamu na noßenucuMU u npomoHoöeAucuMU, HOMepenu e BiiAzapuH. ADSV 36 
(2005) 104-126,2 Taf. - Die 13 Siegel nennen nur einen Nobellisimos und einen ProtonobeUisi- 
mohypertatos, sonst ProtonobeUisimoi (so die häufigste byzantinische Schreibweise); der Groß¬ 
teil dürfte aus der Zeit Alexios’ I. stammen. - Seibt. [1586 

Jordanov L, nenarnu na euaaumuücKu nozomema na dpoMU (829-971), HOMepeu e BhAzapun. 
IIjiHCKa - üpecnaB 10 (2004) 287-300. - Sechs Siegeltypen von Logotheten, vier von Protono- 
taren und zwei von Chartularen des Dromos, die mehrheitlich schon bekannt waren. Der Proto- 
notar von Nr. 15 könnte Nikolaos geheißen haben. - Seibt. [1587 

Jordanov I., TleHamu na eusaHmuücKu caHoeHu^u om aanadeu npousxod (XI-XIl e.), HOMepe- 
Hu 6 dneuiHa B-bAzapun (Seals of Byzantine officials of Western origin, 1 Ith to 12th c., found in 
present-day Bulgaria). HyMHaMaxHKa, c(J>panicTHKa h enHrpa(|>HKa 1 (Sofia 2004) 181-200. Taf. 
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31-32. - Von den 12 behandelten Personen sind die meisten Siegeltypen schon bekannt, hervor¬ 
zuheben aber Nr. 5 (Abb. 8): PoyeQTig 6 TaxoujteQxog. - Seibt. [1588 

McGeer ETNesbitt jyOikonomides N. (f), Catalogue ofByzantine Seals at Dumbarton Oaks 
and in the Fogg Museum ofArt. Vol. 5: The East (continued), Constantinople and Environs, Un- 
known Locations, Addenda, Uncertain Readings. Washington/D.C. 2005. xvi, 198 p. Zahlr. Abb. 
ISBN 0-88402-309-5. - Wird besprochen. - Seibt. [1589 

Sandrovskaja V. SySeibt W. unter Mitarbeit von Seibt N., Byzantinische Bleisiegel der Staatli¬ 
chen Eremitage mit Familiennamen. 1. Teil: Sammlung Lichacev - Namen von A bis 1. Veröffentli¬ 
chungen der Kommission f. Byzantinistik, X/1. Wien 2005.145 S. 11 Taf. ISBN 3-7001-3490-8. 
- Wird besprochen. - Seibt. [ 1590 

V 

Sandrovskaja V. S., IlpedcmaeumeAu poda KypmuKuee e Bmanrnuu. ADSV 35 (2004) 122- 
132, 1 Taf. - Zu den bekannten Siegeln der Kouptixioi werden einige weitere (des 11. Jh.s) hin- 
zugefiigt. - Seibt. [1591 

Spann P. GTZucca R., Isigilli bizantini della EoQÖrjvUi. Rom, Carocci 2004.152 S. Zahlr. Abb., 
Umzeichnungen. ISBN 88-430-3145-7. - Die Siegel (und Münzen) sind nach einzelnen Zentren 
geordnet; eine wichtige Grundlage für die weitere Erforschung der byzantinisch-sardinischen Be¬ 
ziehungen, bes. vom 6.-8. Jh. - Seibt. [1592 

Stepanenko V. Py§androvskaja V. S., Tamyn u IlaKypuaHbi. ADSV 36 (2005) 171-193. 3 
Taf. - Auf die Edition (und Diskussion) einiger Siegel von Pakurianoi (bes. Aspietes und Gre- 
gorios) folgt eine lange Auseinandersetzung mit den Siegeltypen des Tatul(l)es (Pakurianos), 
jtQCOTOvcoßeXkiaipog x. dpxcov töjv dQxövxcov (Wende 11./12. Jh.). - Seibt. [1593 

Stepanova E. VySandrovskaja V. S., Eme pas o CydaKCKOM apxuee nenameü. ADSV 35 (2004) 
295-297. - Gegen V. I. Bulgakova verteidigen die Autoriimen ihre These, dass die in Sudak ge¬ 
fundenen Siegel, deren Zahl nun schon bei 400-500 liegt, aus einem byzantinischen Archiv stam¬ 
men. - Seibt. [1594 

Stepanova E. V., Genau Cuu,uauu u Xepconeca no dauHbiM c^pazucmunecKwc u nyMuaMamu- 
necKux noMHmHUKoe. ADSV 36 (2005) 76-84. - In Cherson wurden Siegel der sizilianischen 
Strategen Epiphanios, Leon und Prokopios sowie ca. 70 in Syrakus geprägte Folleis (letztere von 
Leon V., also aus der Zeit vor der Einrichtung des Themas Cherson) gefunden. - Seibt. [1595 

c. Einzelsiegel 

Gökyddinm T., Halük Perk Müzesi’ndeki Konik Kur§un Mühürler (The conic lead seals at the 
Halük Perk Collection). - Dönmez §. (ed.), Tuliya 1 (Nr. 1796) 231-246. - p. 244-245 are By- 
zantine seals. - Lafli. [1596 

Konstantinide Cb., To poXvßöößovXXo rov Kegapea xai rj jtsQunheia pmg ravnatjg. IlaQouaia 
15-16 (2001-2003) 239-253. Mit englischer Zusammenfassung. - Die Verf. identifiziert den Be¬ 
sitzer des Bleisiegels von Kerameas, das in G. Schlumberger, Sigillographie de l’empire byzantin 
(Pfuis 1884) publiziert wurde, mit einem Nikolaos Kerameus, einem Registrator aus Thessaloniki 
in der Zeit des Kaisers Michael VH. Palaiologos. - Foskolou. [1597 

Moog F. P., Ein Bleisiegel der „Diakonie des Germanos“ als früher Vorläufer eines Kranken¬ 
versicherungsausweises im alten Byzanz. Würzburger medizinhistorische Mitteilungen 24 (2005) 
7-17. - Zu dem Siegel Speck, Bleisiegel I (BZ 82,1989, Nr. 515), Nr. 7. - C. Sode. [1598 

Prigent V., Ekprosöpou et strateges, notes sur les subordonnes du catepan dTtalie. Archivio Storico 
per la Calabria e la Lucania 70 (2003) 5-26. 2 t.- L’edizione di due sigilli, U primo di uno strate- 



458 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006: HI. Abteilung 


go di Trani (della meta dell’XI secolo), il secondo di un ek prosopou di Reggio (seconda meta del 
secolo), testimoniano dei cambiamenti sopravvenuti neiramministrazione dell’Italia meridionale 
alla fine della dominazione bizantina, con il procedere della conquista normanna: l’istituzione di 
un tema a Trani e la presenza di un ek prosopou a Reggio rispondono ambedue alla necessita di 
un rafforzamento dei mezzi di azione militare del catepano. - Acconcia Longo. [1599 

Stavrakos Ch., Avo adijfioaievTa fioXvßöößovXXa ojio UnäQxr]. IlaQarijQTjoeig oxEXixeg /xe 
rrj öiaxLvrjor] ratv ßv^avrivcov acpqayiöüiv orr] fieaauovLxri Aaxeöaiiiova (Sog - 12og aubvag). 
- Hoffinann L. MVlVIonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge 
zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 349-370. - Brandes. [1600 


9. EPIGRAPHIK 

A. ALLGEMEINE DARSTELLUNGEN 

Conti S., Die Inschriften Kaiser Julians. Stuttgart, Steiner 2004. 221 S. ISBN 3-515-08443-6. 
-Tinnefeid. [1601 

Lajtar A/IVardecki A., Catalogue des inscriptions grecques du Musee National de Varsovie. 
The Journal of Juristic Papyrology, Supplements, I. Varsovie, Warsaw University, Department of 
Papyrology 2003. XII, 400 p., 125 planches. ISBN 83-7100-348-X. - Une ddition des 133 ins¬ 
criptions grecques, dont la plus grande partie a etd trouvdes en ßgypte. C’est de Faras (Nubie) que 
provient la plupart des objets medidvaux (jussqu’au XII si^le). - Salamon. [1602 

Lepore P., «Reipublicaepolliceri». Un’indagine giuridico-epigrafica (Nr. 1642). - Goria. 

Safran L., Language choice in the medieval Salento. A sociolinguistic approach to Greek and Latin 
inscriptions. - Hoffmann L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Periph¬ 
erie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 853-882. - Brandes. [1603 

B. SAMMLUNGEN UND EINZELDARSTELLUNGEN 

(aa) Konstantinopel und Umgebung 

Özgfimü$ E/Dark K., Istanbul 2003 Yili (^ali§malan (2003 Surveys in Istanbul). - 22. Ara§tirma 
Sonuglan Toplantisi, 24—28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 1153-162. - Byzantine architecture. 
-Lafli. [1604 


(bb) Balkanhalbinsel 
Bulgarien 

Slavova M., Phonology ofthe Greek inscriptions in Bulgaria. Stuttgart, Steiner 2004.194 S. ISBN 
3-515-08598-X. - Manolessou. [1605 


(dd) Asiatische Türkei 

Asien (Provinz) 

Lampe P., Pepouza ve Tymion (Phrygia, U^ak Eyaleti) Arkeolojik Yüzey Araftirmasi 2003 
Yili Kampanyasi (Archaeological field surveys at Pepouza and Tymion in Phrygia in 2003). 
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-22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) II 151-157. 
-Lafli. [1606 

Pruneti G., Eretici nella sacra Hierapolis (Nr. 1106). - Bianchi. 

Kilikien 

Eichner I., Frühbyzantinische Wohnhäuser in Kilikien. - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24- 
28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) E 201-212. - Arbeitsbericht über die Kampagne 2003 und ei¬ 
nige Ergebnisse des Projektes. - Lafli. [ 1607 

Rauh N. KyWandsnider L., Daglik Kilikya Yüzey Ara§tirma Projesi: 2002 ve 2003 Sezonlannin 
Raporu (Field survey project of rough Cilicia. Report of the 2002 and 2003 field surveys). - 22. 
Aragtirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) I 125-138. -Byzantine 
architecture. - Lafli. [ 1608 


Galatien 

Drew-Bear Th., Phrygia ve Pisidia’da YeniEpigrafik Yüzey Aragtirmalan (New epigraphicalsur¬ 
veys at Phrygia and Pisidia). - 22. Ara§tirma Sonuglan Toplantisi, 24-28 Mayis 2004, Ankara 
(Nr. 1775) n 213-218. - Byzantine inscriptions. - Lafli. [1609 

Lafli E., Erster vorläufiger Bericht über die römisch-kaiserzeitlichen und spätantiken Keramilfimde 
aus Antiocheia in Pisidien: Spätantik-frühbyzantinischen Tonunguentarien (Nr. 1484). - Lafli. 

Lykien und Pamphylien 

Ruggieri V., The Archaeological Museum ofAntioch of Pisidia (Yalvag): The Cataloguing Cam¬ 
paign 2003. - 22. Ara^tirma Sonuglan Toplantisi, 24—28 Mayis 2004, Ankara (Nr. 1775) 111-18. 
- Byzantine architectural omaments. - Lafli. [1610 

Türkisches Armenien und Georgien 

Pekta§ K7Ba§ G., Bitlis ^evresi Yüzey Aragtirmasi (2003 Surveys in Bitlis and its Environs). - Ad 
Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza 
(Nr. 1760) 1173-182. - Byzantine-Armenian architecture. - Lafli. [1611 

(ee) Nördlicher Schwarzmeerraum 

Georgien und Armenien (Republik) 

Greenwood T., A corpus of early medieval Armenian inscriptions. DOP 58 (2(X)4) 27-91. - When 
elucidated, twenty-six inscriptions of the 7th and 8th centuries - here transcribed, translated and 
illustrated - offer significant information on the social, political and ecclesiastical structure of the 
period. - Cutler. [1612 


(ff) Vorderer Orient, Afrika 
Israel und Palästina 


Di Segni L., Christian epigraphy in the Holy Land. New discoveries. - Palestinian Christianity 
500 - 10(X)AD (Nr. 1780) 241-267.9 Abb.. - Zu Stiftungsinschriften in Mosaik aus früh-omma- 
y adischer Zeit. - Dennert. [1613 
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DijkstraJ.H.F., Late antique inscriptions front the First Cataract area discovered and rediscov- 
ered. The Journal of Juristic Papyrology 33(2003) 55-66. 5 fig. - Salamon. [1614 

Kreuzsaler C., O lEPQTATOZ NEIÄOZ auf einer Nilstandsmarkierung aus christlicher Zeit. 
The Journal of Juristic Papyrology 34 (2004) 81-86. - Eine Inschrift aus der 2 Hälfte des 6. Jh.s. 
- Salamon. [1615 

Lukaszewicz A., Ostatni s'lad Atanazego (Die letzte Spur des Athanasios) (Polnisch). - Iwasz- 
kiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego 
antyku i wczesnego chrzescijahstwa (Nr. 1806) 209-213. - Der Verfasser korrigiert die Lesung 
einer von ihm selbst veröffentlichten Inschrift aus Kom el-Dikka in Alexandrien (ZPE 82 [1990] 
136).-Salamon. [1616 

Martin G. Th., Stelae from Egypt and Nubia in the Fitzwilliam Museum, Cambridge, c. 3000 
BC-AD 1150. With contributions by S. J. Clackson (f), S. G. J. Quirke, J. D. Ray, J. Reynolds, 
J. van der Vliet, G. J. Gelder. Cambridge, Cambridge University Press 2005. xii, 202 p. ISBN 
0521842905. - Enthält auch Stelen aus christlicher Zeit mit Inschriften in griechischer und kop¬ 
tischer Sprache. - Grossmann. [1617 

Schaten S., Christian funerary stelae from the Fayoum. - Gabra G. (ed.), Christianity and mo- 
nasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801) 257-263. - Die Autorin unterscheidet drei Typen: 1. 
“Mother with child” stelae, üblicherweise ohne Inschrift, 2. aedicula-iyp oder orans-iyp mit der 
Darstellung einer generell weiblichen Person vor einer reich dekorierten Architekturfassade, und 
3. Grabsteine mit einem zentralen, reich ausgestaltetem Kreuz als Hauptmotiv innerhalb einer 
aedicula oder unter einem Tympanon. - Grossmann. [1618 

Youssel Y. N., A Coptic inscription from the monastery ofthe Virgin Mary known as al-Moharraq 
Monastery. Göttinger Miszellen 195 (2003) 109-110. 1 Abb. - Datierung 6.-7. Jh. - Gross¬ 
mann. [1619 


Äthiopien/Sudan 

Lajtar A., Three Greek epitaphsfrom Banganarti. The Journal of Juristic Papyrology 33 (2003) 
161-175.3 fig. - A publication of 3 inscriptions from Nubia (Vin, IX, Xl-Xni centuries). - Sala¬ 
mon. [1620 

Lajtar A., Varia Nubica Vlll-IV. The Journal of Juristic Papyrology 34 (2004) 87-94. - Zwei 
griechische christliche Inschriften aus Gionari-Tafa und Maharraka. - Salamon. [1621 

Lajtar A., Wall inscriptions in the Banganarti churches. A general note öfter three seasons of 
Work. The Journal of Juristic Papyrology 33 (2003) 137-159. 20 fig. - Inscriptions from Banga- 
rati in Nubia originating from the second half of the 13th - first half of the 14th Century. In the 
Appendix 23 inscriptions are published. - Salamon. [1622 

Satzinger H., Some peculiarities of Greek and Coptic epigraphy from Nubia. — Immerzeel My 
van der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic studies on the 
threshold ofa new millennium (Nr. 1805) 529-535. - Van Denn. [1623 
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10. BYZANTINISCHES RECHT 

A. ALLGEMEINE DARSTELLUNGEN ÜBERGREIFENDEN 

CHARAKTERS 

Andr^ Santos F. J., La codificaciön del Derecho romano. - Signes Codoner J^Antön Mar- 
tmez ByConde Parrado PyCktnzälez Manjarres M. AAzquierdo Izquierdo J. A. (eds.), An- 
tiquae lectiones. El legado cldsico desde la Antigüedad hasta la Revoluciön Francesa (Nr. 850) 
180-186. - Signes. [1624 

Ceccarelli-Morolli D., Breve introduzione al diritto bizantino. Porphyra, Supplemento 1 (2004), 
aufhttp://www.imperobizantino.it:8080/rivista/dirittobizantino_manuale.pdf. 31 S.-Berger. [1625 

Hvostova K. V., Cnopnue eonpocbi euaaHmuücKoü seMeAbHoü coöcmeeHHOcmu (Debatable 
Problems of the Byzantine landed property). W 64 (2005) 5-22. - Tamarkina. [1626 

Laniado A., L’onomastique romaine dans le mondeprotobyzantin: Quelques temoignages negli- 
ges. Antiquit6 tardive 12 (2004) 325-345. - Im Rahmen der Forschungsergebnisse der juristischen 
Anthropologie versucht Verf. die Prinzipien der römischen Namengebung darzulegen. Im Anhang 
bietet er Beispiele der Wiedergabe verschiedener Namensformen in byzantinischen Rechtsquel¬ 
len. - Troianos. [ 1627 

Pitsakes K. G., DuSan xai AgpevoTiovXog: And xo ßvl^avrivö dixau) oxovg AoxiHovg Kwöixsg. 
H eXXrjviiiq xai rj oegßtxq Jtogeia - jtagdXXijXeg xai curcoxXivovaeg. — Topog Jigog rqiqv Ilava- 
yuoxov A. Kagydöov (Nr. 1756) 709-751. - Verf. bespricht den ideologischen Zusaimnenhang 
der Rechtssammlungen von Blastares und von Armenopulos und deren Einfluß auf den Kodex 
des serbischen Königs. Ferner befaßt er sich mit den von der byzantinischen Rechtsordnung be¬ 
einflußten Kodifikationsversuche auf dem Balkan. - Troianos. [1628 

Pitsakes K. G., To ^coo oujveivjioxeifievo öocatov. Mia Ttegiqytjorj ari] vofitxq uaxogia. - Kara- 
kostas ITMpredemas A. (eds.), H ngooxaaia t(üv ^cocdv xai xo ötxau) (Nr. 1835) 29-56. - Von 
den Institutionen ausgehend untersucht Verf. anhand der einschlägigen Stellen aller byzantinischen 
Rechtskompendien eine den Tieren zugesprochene „quasi Rechtsfähigkeit“. - Troianos. [1629 

TVoianos S. N., Ta axo ßv^avxivö dbcaio, xooptxö xai xavovtxo. - Karakostas lyMpre- 
demas A. (eds.), H ngoaxaoia xcov ^locov xai xo öixaio (Nr. 1835) 15-28. - Vgl. auch BZ 98, 
2005, Nr. 4105. - Troianos. [1630 

Tsourka-Papastathi D., Les institutions du drot prive: Mecanismes d’equilibe entre systemes de 
droit concourants et concourrents. - Odorico P. (6d.), Byzantina - Metabyzantina. La peripherie 
dans le temps et Tespace (Nr. 1811) 141-167. - Berger. [1631 

B. WELTLICHES RECHT 

a. Allgemeine Darstellungen 

Beaucamp J., La christianisation du droit ä Byzxince: l’exemple du Statut desfemmes. - Cristia- 
nitä d'Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 917-955. - Berger. [1632 

Belovsky P., Usucapio ofstolen things and slave children. Revue Internationale des droits de 
TAntiquite 49 (2002) 57-99. - Unter Heranziehung Justinianischer Rechtsquellen. - Troia¬ 
nos. [1633 

Blanch Nougu^s J. M., La responsabilidad de los administradores de las piae causae en el dere¬ 
cho romano justinianeo. Revue Internationale des droits de l’Antiquitö 49 (2002) 129-146. - Er- 
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schöpfende Analyse der die Verwaltung der karitativen Einrichtungen betreffenden Vorschriften 
des Codex lustinianus und der Novellengesetzgebung. - Troianos. [1634 

Burgmann L., Mittelalterliche Übersetzungen byzantinischer Rechtstexte. - Thür G. (Hrsg.), 
Antike Rechtsgeschichte. Einheit und Vielfalt (Nr. 1647) 43-66. - Ins Syrische, Altslavische und 
Serbische. - Grünbart. [1635 

Chatzakes G., «<PvoLxd xexva» ottj BeveroxQarovfievri Kgijirj. AgxsiaxEg/iogrvQieg xai vofii- 
xeg TigoExraaeig Evög xoivwvixov ^aivo^Evov. EjiexTiQtg KevtQon Epevvng loxopiag EXXt]vixoij 
A ixaiou AxaÖT]p,iag ABrivcbv 38 (2004) 181-219. - Auf der Grundlage einer neulich veröffent¬ 
lichten Sammlung letztwilliger Verfügungen und anderer Notariatsurkunden des 14. -15. Jhs. aus 
Kreta untersucht Verf. die Rechtsstellung der unehelichen Kinder unter Berücksichtigung der 
besonderen Verhältnisse innerhalb der verschiedenen Gesellschaftsschichten auf der Insel unter 
venezianischer Herrschaft. - Troianos. [1636 

Corominas i Juliän J., Estrategias de podery legislacion en la antigüedad tarda: Constantino y 
el sexo. Studi sulTOriente Christiano 8/2 (2004) 143-165. - Schreiner. [1637 

Deles D., H agnayq yvvcuxag oro ßv^avtivo öixau). Forschungen zur byzantinischen Rechtsge¬ 
schichte. Athener Reihe, 16. Athen, Sakkulas 2005. XXIV, 265 S. ISBN 960-15-1405-8. - Unter 
Heranziehung juristischer und literarischer Quellen bietet Verf. eine systematische Darstellung der 
zwischen dem 4. (Konstantin d. Gr.) und dem 10. (Eisagoge und Procheiros Nomos) Jahrhundert 
variierenden Tatbestandsmerkmale des Frauenraubes, sowie der jeweils bis zum Ende des Reiches 
von der weltlichen und der kanonischen Gesetzgebung vorgeschriebenen straf- und zivilrechtli¬ 
chen Sanktionen. Auf S. 239-265 detaillierte Literatur- und Quellenregister. - Troianos. [1638 

Gkutziukostas A., O jigairmg rov öijfiov/rcov öt^/mov (Nr. 855). - Troianos. 

Gkutziukostas A. E., H ojiovofi^ xrig dixaufovvrjg oxo Bv^dvxio (9og-12og aubveg). Ta xo- 
aptxd ötxaioöoxixd dgyava xai öixaax^gia xrjg ngcoxevovaag. Bu^avtivd KEipeva xai MeXe- 
xai, 37. Thessalonike, Kevtqo Bu^avrivcov Eqeuvwv 2004. L, 368 S. ISBN 960-7856-14-7. - Es 
handelt sich um eine nicht nur die juristischen, sondern auch die historischen und literararischen 
Quellen des 9.-12. Jh.s erschöpfende Studie, durch welche zahlreiche die Struktur der hauptstäd¬ 
tischen weltlichen Gerichte betreffende Fragen geklärt werden. - Troianos. [1639 

Hauken T., Structure and themes in petitions to Roman emperors. - Feissel D^Gascou J. (dds.), 
La Petition ä Byzance (Nr. 1799) 11-22. - Berger. [1640 

Karl A. Ch., Castitas temporum meorum: die Partnerwahl der Frau im römischen Recht von der 
späten Republik bis zum Ausgang des 4. Jh. n. Chr. Europäische Hochschulschriften: Reihe 2; 
3905. Frankfurt, Lang 2004. 376 S. ISBN 3-631-51947-8. -Troianos. [1641 

Lepore P., «Rei publicae polliceri». Un ’indagine giuridico-epigrafica. Universita degli Studi del- 
rinsubria. Facolta di Giurisprudenza, 22.1-II. Milano, Giuffre 2005. X -t- 339 p.; VIII + 191 p. 
ISBN 88-14-11754-3. - D secondo volume contiene le epigrafi, le note bibliografiche e le tavo- 
le sinottiche. L’opera tiene conto anche della legislazione postcostantiniana e dei Basilici. - Go- 
ria. [1642 

Melissakes Z., Oi nodi/iiprfcrroi xtböixeg xr/g Edvtxijg Btßkutdrixrjg xrjg EkXdöog. Ugoxaxag- 
xxtxd ovpnEgdopaxa puxg egEVvctg (Nr. 178). - Troianos. 

Miglietta M., Logiche di giuristi romani e bizantini a confronto in materia di stima aquiliana delle 
«causae corpori cohaerentes». - Ferrari G. ATManzin M., La retoricafra scienza e professione 
legale. Questioni di metodo (Nr. 20) 221-288. - Alle pp. 259-274 sono esaminati, rispettivamen- 
te, Teofilo 4,3,10 e gli scolii Pe 5 a Bas. 60, 3,22 e 1 a Bas. 60, 3,21. - Goria. [1643 
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Moreno Resano E., La acepciön de interlocutio en derecho wmano. Revue Internationale des 
droits de l’Antiquite 50 (2003) 249-286. - Troianos. [1644 

Papairhega-Artemiade L., EXXtfvixeg iarQL>{sg-<piÄooo<piHeg snidgaoeig ava^egöfisveg oxrjv 
nwXrfarj Karo, to gofiaioßv^avrivö öocaio. EjtETtiQLg Kevtqou EpEuvqg lorogiag EX.X.T]vixoi 3 
Aixaiou Axaöiip.iag A0 t|vü)v 38 (2004) 29-59. - Verf.in behandelt den Einfluß der Werke von 
Galenos auf die die Haftung des Verkäufers beim Kauf von Sklaven und Tieren betreffenden rö¬ 
misch-byzantinischen Rechtsquellen. - Troianos. [1645 

Reinsch D. R., Indizien einer Zuständigkeitsregelung fiir byzantinische Gerichte des 12. Jahr¬ 
hunderts (Nr. 48). - Troianos. 

SöUner A., Bonafides - guter Glaube? Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte, Ro¬ 
manistische Abteilung 122 (2005) 1-61. - Im allgemeinen ist bona fides nicht identisch mit dem 
guten Glauben. Einschlägig für die Berichtszeit ist hier die Behandlung der bona fides serviens 
im justinianischen Recht. - Troianos. [1646 

Thür G. (Hrsg.), Antike Rechtsgeschichte. Einheit und Vielfalt. Österreichische Akademie der 
Vi^ssenschaften, phil.-hist. Kl., Sitzungsberichte 726 = Veröffentlichungen der Kommission für 
antike Rechtsgeschichte 11. Wien 2005.Vin, 95 S. ISBN 3-7001-3481-9. - Gedenkbändchen für 
Walter Selb zum 10. Todestag (gestorben am 2. 6.1994). Daraus angezeigt Nr. 1635,1658,1741. 

- Grünbart. [1647 

Titiianos S. N., Tavxoziädeui, spiegelnde Strafen und Nasenabschneiden. - Kiesow R. M70go- 
rek R. (Hrsg.), Summa. Dieter Simon zum 70. Geburtstag (Nr. 1758) 569-578. - Zur Auffassung 
der Byzantiner über Sinn und Funktion der Talion und der spiegelnden Strafen. Hinsichtlich der 
Verstümmelungsstrafen neigt der Verf. zur Annahme, daß der Gesetzgeber sie zur Ahndung der 
mittelschweren Delikte imter zwei Hauptformen (Abhauen der Hand bei Vermögens- und Gewalt¬ 
verbrechen, Abscheiden der Nase bei Sexualdelikten) verordnete, um die absolute Ermessensfi-ei- 
heit des Strafiichters einzuschränken. - Troianos. [1648 

Thrtoglu M., Uegi xrjg agxpg «EyxXrjfia dev vzidgxei ovöe zioivq emßdXXexai dvev vö/iov». 
Bv^dvxuh-Tovgxoxgaxia-MExeJtavaaxaxtxoC xQovoi. En:ETT)pig Kevtqou EpEiJvqg loxoQiag 
EX.X.qvixou Aixaiou Axaöqixiag AOqvwv 38 (2004) 139-149. - Verf. befaßt sich nur mit den 
Rechtsquellen, vornehmlich den Basiliken, während er die durch die literarischen Quellen (z. B. 
Prokop, Anekdota 11,34) ersichtliche Rechtspraxis völlig außer Acht läßt. - Troianos. [1649 

Valino A., A propösito de la condena en costas en el derecho justinianeo. Revue Internationale 
des Droits de l’Antiquite 50 (2003) 401-441. - Unter Heranziehung der einschlägigen Bestim¬ 
mungen des Codex lustinianus und der just. Novellen 53 und 112 behandelt Verf. die Frage der 
Gerichtskosten. - Troianos. [ 1650 

Weickhardt G. G., Early Russian law and Byzantine law. Russian History 32 (2005) 1-22. 

- Stresses continuity with Byzantine law and interprets subsequent Russian law in light of Byz¬ 
antine heritage. - Kaegi. [1651 

b. Texte und Literatur zu Quellen 

Frühbyzantinisches Recht (bis 527) 

Amelotti M., Caratteri efattoridisviluppo deldirittoprivato romano nelFVsecolo. - Criscuo- 
lo U. (a cura di), Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno 
intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 7-15. - Berger. [1652 
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BagnaU R. S., Women ’s petitions in late antique Egypt. - Feissel D^Gascou J. (eds.), La petition 
ä Byzance (Nr. 1799) 53-60. - Berger. [1653 

Centola D. A., In tema di responsabilitä penale nella legislazione tardoimperiale. - Ciiscuolo 
U. (a cura di), Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno in- 
temazionale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 17-30. - Berger. [1654 

Dalla Massara T., La domanda parziale nel processo civile romano. L’arte del diritto, 1. Padova, 
CEDAM 2005. X, 151 p. ISBN 88-13-26073-3. - Le costituzioni di Costantino e di Zenone sono 
brevemente trattate alle pp. 124-128. - Goria. [1655 

Feissel D., Petitions auy empereurs etformes du rescrit dans les sources documentaires du LVe au 
VIe siecles. - Feissel D^Gascou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 33-52. - Berger. [1656 

Fouraet J.-L., Entre document et litterature: la petition dans Vantiquite tardive. - Feissel D^Gas- 
cou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 61-74. - Berger. [1657 

Liebs D., Nachklassische römische Rechtsliteratur. - Thür G. (Hrsg.), Antike Rechtsgeschichte. 
Einheit und Vielfalt (Nr. 1647) 27-42. - Über Texte iuristischen Inhaltes (bis ins 8. Jh), die haupt¬ 
sächlich auf den kaiserlichen Konstitutionen und Novellen fußen. - Grünbart. [1658 

Macuch M., Pious foundations in Byzantine and Sasanian law. - Convegno Intemazionale La 
Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 181-196. - D’Aiuto. [1659 

Mathisen R. W., Adnotatio and petitio. The emperor’s favor and special exceptions in the early 
Byzantine empire. - Feissel DiGascou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 23-32. - Berg¬ 
er. [1660 

Pietrini S., La lunga fortuna di un decreto di Graziano. Annali deUa Facoltä di Giurisprudenza 
di Genova 31 (2(X)2-2003) 117-126. - Si tratterebbe in realtä di un rescritto, conservato in Coli. 
Avellana Xni, 11-12 e diretto fra Taltro ad assicurare la collaborazione delle autoritä pubbliche 
al fine di ottenere la comparizione in giudizio di un chierico citato presso un vescovo o presso il 
papa.-Goria. [1661 

Puliatti S., Quae ludibrio corporis sui quaestum faciunt. Condizione femminile, prostituzione e 
lenocinio nellefonti giuridiche dal periodo classico all’etä giustinianea (Nr. 1665). - Berger. 

Justinianisches Recht 

D’Orta M., «Sterilis beneficii conscientia». Dalla «praeceptio» al «legatumperpraeceptionem». 
Torino, Giappichelli 2005. XVI, 315 p. ISBN 88-348-4552-8. - La legislazione giustinianea e la 
parafrasi di Teofilo sono esaminate alle p. 287-294. - Goria. [1662 

Gascou J., Les petitions privees. - Feissel D^Gascou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 
93-103.-Berger. [1663 

Hoeflich M. H., An aborted attempt to translate Justinian ’s Digest in antebellum America. Zeit¬ 
schrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte. Romanistische Abteilung 122 (2005) 196-202. 
- Zunächst (1810) wurde das Rhodische Seegesetz auf der Grundlage der Digesten und bald dar¬ 
auf (1812) die Institutionen übersetzt. - Troianos. [1664 

Laniado A., Un fragment miconnu de Candide l’Isaurien? (Nr. 42). - Troianos. 

Macuch M., Pious foundations in Byzantine and Sasanian law (Nr. 1659), - D’Aiuto. 

Puliatti S., Quae ludibrio corporis sui quaestum faciunt. Condizione femminile, prostituzione e 
lenocinio nellefonti giuridiche dal periodo classico all’etä giustinianea. - Ciiscuolo U. (a cura 
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di), Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del convegno intemazio- 
nale Napoli 26-28 Aprile 2001 (Nr. 1792) 31-83. - Berger. [1665 

Röhle R., Neue Lesarten zum Text des Codex Florentinus. Zeitschrift der Savigny-Stiftung für 
Rechtsgeschichte. Romanistische Abteilung 122 (2005) 62-90. - Es handelt sich um 47 Vorschlä¬ 
ge, wie der Text der Florentina entgegen dem (durch die Mommsenschen Edition) hergebrachten 
Bild zu verstehen ist. Dabei kann möglicherweise die künftige Edition byzantinischer Rechtsquel¬ 
len beeinflußt werden. Die Vorschläge beziehen sich, in Fallgruppen gegliedert, auf Berichtigung 
falscher Worttrennung bzw. Interpunktion, Haplographie, Angleichung, Emendationen der Kor¬ 
rektoren, Grammatik und Stilistik, Kontamination zweier Lesarten, Lücken im Text und falsche 
Wiedergabe der Florentina durch die bisherigen Editionen. - Troianos. [1666 

Schipani S. (a cura di), lustiniani Augusti Digesta seu Pandectae. Digesti o Pandette dell ’imperatore 
Giustiniano. Teste e traduzione Universitä degli Studi di Roma «Tor Vergata». Pubblicazioni della 
Facolta di Giurisprudenza. I; 1-4; ü: 5-11. Milano, Giuffrd 2005. XXXII + 384 p., con una tavola 
nel teste. ISBN 88-14-11386-6; Vin, 382 p. 1 tav. n. t. ISBN 88-14-11392-0. - Sono i primi due 
volumi, comprendenti rispettivamente i Prota (nonchd 1’Index titulorum, le costituzioni introdut- 
tive e il cosiddetto index Reginae) e la Pars de iudiciis, del teste latino con a fronte la traduzione 
italiana del Digesto, elaborata da vari studiosi e preceduta da un’introduzione del curatore, che 
tratta brevemente della storia di tale compilazione e deUa sua fortuna fino ai tempi nostri. - Go- 
ria. [1667 

Scotti F., Antologia del Digesto di Giustiniano. Testi tradotti e annotati ad uso degli studenti. Mi¬ 
lano, 1. S. U. Universitä Cattelica 2005. 229 p. ISBN 88-8311-356-X. - L’opera contiene anche 
alcuni esempi di formule processuali, un elenco alfabetico dei giuristi e un elenco cronologico dei 
giuiisti e degli imperatori romani fino a Giustiniano I; essa puö essere utile anche a studiosi privi 
di formazione giuridica che vogliano accostarsi al Digesto. - Goria. [1668 

Vetter K. B., La compilaciön de Justiniano: su implementaciön en los Estados Unidos en la ac- 
tualidad. Revue Internationale des droits de 1’Antiquite 49 (2002) 289-294. - Zur Nachwirkung 
der justinianischen Kodifikation im Rechtsleben der U.S.A. - Troianos. [1669 

Zuckerman C., Les deux Dioscore d’Aphrodite ou les limites de lapetition. - Feissel D^Gascou 
J. (dds.), La Petition ä Byzance (Nr. 1799) 75-92. - Berger. [1670 

Von Justinian bis zur Makedonenzeit (565-867) 

Banfi A., «Habent Uli iudices suos». Studi sull’esclusivitä della giurisdizione ecclesiastica e sul- 
le origini del «privilegiumfori» in diritto romano e bizantino. Materiali per una palingenesi delle 
costituzioni tardo-imperiali, s. HI, 3. Milano, Giuffrd 2005. XE, 401 p. ISBN 88-14-11847-7. - Il 
diritto postgiustinianeo orientale e trattato per cenni e senza utilizzare la letteratura in materia; i 
testi greci sono spesso riprodotti in modo scorretto. - Goria. [1671 

Burgmann L., Zur diplomatischen Terminologie in der Peira. - Hoffmann L. MTMonchizadeh 
A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und 
Kultur (Nr. 1766) 457-467. - Diese Untersuchung bietet einen Vorgeschmack auf die demnächst 
zu erwartende neue Ausgabe (Text, Kommentar, Übesetzung) der Peira des Eustathios Rhomaios, 
einer der wichtigsten Quellen für unsere Kenntnis der byzantinischen Rechtspraxis. Untersuchung 
der Wörter des Stammes orjueio-. - Brandes. [ 1672 

Mentxaka R., De la penalizaciön en derecho romano de la tentativa de suicidio de los militares 
y la permanencia histörica de su regulaciön. - Calzada Gonzalez A7Camacho de los Rios F. 
(eds.), El derecho penal: de Roma al derecho actual (Nr. 1827) 381-399. - Der Nomos stratioti- 
kos bildet den Schwerpunkt der Analyse. - Signes. [ 1673 



466 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/1, 2006: III. Abteilung 


Von der Makedonenzeit bis 1204 

Schminck A., Der „Nomos Georgikos“ und die Rechtspraxis. La reponse des juristes et des ex- 
perts ä la pratique du droit, 59eme session de la Soci^te Internationale Fernand de Visscher pour 
l’Histoire des Droits de l’Antiquite, Supplementum. Bochum 2005,66-70. - Datiert den Nomos 
Georgikos ins 9. Jh., in die erste Amtszeit des Patriarchen Photios. - Brandes. [1674 

Spätbyzantinisches Recht 

Nystazopoulou-Pel 6 kidou M., Les deiseis et les lyseis. Une forme de petition ä Byzance du Xe 
siede au debut du XTVe. - Feissel D^Gascou J. (eds.), La petition ä Byzance (Nr. 1799) 105-124. 
- Grundlegende Studie zur Verwendung der unopvtiaig bzw. betiois als Ansuchen an den Kaiser 
oder Patriarchen (zur Klärung eines juristischen Sachverhaltes bzw. als Ansuchen um einen Gun¬ 
sterweis) und der kaiserlichen bzw. patriarchalen Antwort in Form der Xuoig. N.-P. zeigt in ihrer 
Untersuchung der Ter mini technici sowie deren Verwendung einen Wandel vom ersten Auftreten 
im 10. Jahrhundert nach einer deutlichen, überlieferungsbedingten (?) Lücke zu den rescripta der 
Spätantike (5./6. Jahrhundert) bis zum 13. Jahrhundert auf, als die kaiserliche Antwort auf die 
Eingabe nicht mehr als X.uoig, sondern als OQtapög bzw. nQÖoxa^ij^ oder nQÖcrtaYpa bezeichnet 
winde. Diplomatisch völlig korrekt unterscheidet N.-P. dabei stets zwischen Eigenbezeichnungen 
und Fremdbezeichnungen (in diesem Fall auch sehr aufschlußreich ihre Beobachtungen zur Ter¬ 
minologie für die Eingabe in der beantwortenden Entscheidung des Kaisers). Mit der terminolo¬ 
gischen Änderung ist auch ein Wandel in der Ausfertigung verbunden. Die Antwort des Kaisers 
wird nun (zumeist) nicht mehr direkt dem Petenten übermittelt («lysis directe»), sondern dem 
entsprechenden Beamten («lysis indirecte»), und zwar mehrheitlich nicht in Form einer Antwort 
auf dem „Verso“ der Eingabe, sondern in Form einer eigenen Urkunde, eben als opiapög oder 
jiQÖoraYpa bzw. JtQÖOTa|ig. Angesichts des prekären Überlieferungsstandes von Originalurkun¬ 
den und der fast ausschließlichen Ausgangsbasis der kopialen Überlieferungen ist der Hinweis von 
N.-P. auf zwei originale öerjoeig im Archiv von Patmos (an den Patriarchen, 1078; an den Kaiser, 
1288) und deren in diesem Zusammenhang nochmalige autoptische Überprüfung von großer Be¬ 
deutung: Zumindest im ersten Fall kann das Schema 68 T] 0 ig-X,i!oig auf „Vorder“- und „Rückseite“ 
und die Aushändigung der originalen Eingabe mit der Antwort des Patriarchen auf dem „Verso“ 
eindeutig nachgewiesen werden; im zweiten Fall vermutet N.-P., daß sich die kaiserliche küoig 
einst im oberen Teil des Verso der Eingabe befunden hat, der nach der Edition der öeqoig durch 
F. Mtklosich und J. Müller in Verlust geriet; diese Problematik müßte freilich noch vertieft wer¬ 
den. Bemerkenswert ist ferner der Hinweis von N/-P., daß die einzigen Fälle einer direkten Einga¬ 
be an den zuständigen Beamten - und dessen, nicht des Kaisers oder Patriarchen diesbezügliche 
Antwort in Form einer Lysis - von zwei Frauen bekannt sind, was laut N.-P. auf einen speziellen 
juristischen Status der Frau in Byzanz hindeuten könnte. — Einer Korrektur bedarf die Behaup¬ 
tung N.-P.s, daß sich im Regelfall der Text der öerioig auf dem Recto befinde und die von ihr so 
genannte „Adresse“ in der Art un:öpvTiaig/8eT)oig töv öetva auf dem Verso, also direkt vor dem 
Text der X.ijoig. Sie mißtraut hier der kopialen Überlieferung, in der diese „Überschrift“ immer 
dem Text der Eingabe vorangestellt ist, und beruft sich auf zwei Stellen, in denen - jeweils als 
Inserte - nach dem Zitat des Ansuchens davon die Rede, daß eine „Überschrift“ der eben genann¬ 
ten Form öjtiaBev bzw. e|o>0ev angebracht war. In beiden Fällen (MM IV 37 und Actes de Lavra, 
Nr. 67) wird nach dem Ansuchen ebenfalls die kaiserliche Verfügung angeführt. Hinsichtlich der 
Bedeutung des •un:öpvqaig-Xuaig-Dokumentes ist jedoch die kaiserliche Bestimmung als das Rec¬ 
to anzusehen, also diejenige Seite, die man betrachtet, wenn man diese Urkunde zur Hand nimmt; 
und demgemäß hat als „Verso“ die Seite der ö^oig zu gelten (es hätte auch nicht viel Sinn, wenn 
die Lysis gewissermaßen eine Überschrift der Art öerioig xcav öeiva bekommt). Eine Unterstüt¬ 
zung erhält dieser Einwand aus einer von N.-P. nicht herangezogenen Passage aus dem Chartular 
des Paulos-Klosters am Berg Latros (MM IV 328): Am Ende des Textes des Ansuchens, dem im 



Bibbographie: 10 C. Kirchenrecht 


467 


Chartular die kaiserliche Entscheidung folgt - wir stehen hier kurz vor dem Jänner 1204 - ist der 
Vermerk angebracht: etxev ev tö JtQOYQäp,p.aTf öeriöig EvOupiou povaxov .... Mit neÖYQap,[j,a ist 
ein deutlicher Hinweis darauf gegeben, daß dieser Titel vor dem Text der Eingabe gestanden sein 
muß und die eben genannten entsprechenden Stellen mit öjiioOev bzw. eltoOev von der Sichtwei¬ 
se der kuaic; auf der „Rückseite“, die für den Empfänger als die wichtigere Seite die Vorderseite 
wird, zu interpretieren sind. Eine Bestätigung scheint auch durch das Original einer ■uiröpvrioig- 
Xtioig von 1178/1179 gegeben zu sein (Actes du Protaton, Nr. 10; kuoig durch den Patriarchen 
Chariton): Das angehängte patriarchale Siegel läßt keinen Zweifel offen, welche Seite man als 
„Vorder“- bzw. als „Rückseite“ betrachtet hat; „Überschriften“ finden sich in diesem Stück nicht. 
- Gastgeber/Kresten. [1675 


C. KIRCHENRECHT 
a. Allgemeine Darstellungen 

Kgarog-Exx^tjoia. Oi QÜ^eg tr/g egidag. «EXeuOepoTUTCia. loTOQixd» Nr. 279 (Donnerstag, 
31. März 2005). 50 S. Zahlr. Abb. - Das Sonderheft enthält folgende Beiträge: Giannopulos P. 
A., Eixovopaxia: IIokiTixfi xai EXH^TjaiaorixT) e^ovoia (S. 6-15). -Blysidu BTLampakes S., 
naTQUxQxeg KwvOTavrivoujiökeaig jton xaOaiQeOiixav ajiö anToxQdxoQeg (S. 16-18). - Lunges 
T., NeoTOQiaviopög, povo<j)n 0 iTiapög xai etöcoXokaTQeia (S. 20-25). - Troianos S. P., Ti expuße 
T] Oeogia «twv öiio 8|ououov» ton M. Ocoxiou; (S. 28-37). - Troianos S. R, H «cbopcooxi» IIo- 
X-ixeiag xai ExxX.'noiag (S. 38-45). - Lunges T., Enikoyog (S. 46-47). - Troianos. [1676 

Apostolopulos D. G., H tgirt] xBiQÖyQO.<l>V «Exdootj» tov Nofiifiov rov MavovijÄ MaXa^ov. 
IlQÖÖQOfiij avaxoCvwoT]. EitExtipig K^gon Egeijvng loxogiag Ekkrivixoii Aixaiou AxaStipiag 
A0 t]V(ov 38 (2(X)4) 221-242. - Verf. macht mit stichhaltigen Argumenten sehr wahrscheinlich, 
daß Manuel Malaxos um 1564/5 auch eine dritte (außer der gelehrten und der volkssprachlichen) 
Version seines bekannten, auf den byzantinischen Rechtsquellen fußenden Nomokanon anfertig¬ 
te. - Troianos. [ 1677 

Gallagher C. S. J., Collegiality in the East and the West in the first Millennium. A Study based 
on the Canonical Collections. The Jurist 64 (2004) 64—81. - Goria. [1678 

Ohme H„ Kirchenrecht. RAC 20 (2004) 1009-1139. - Von besonderer Bedeutung auf Sp. 1106 
ff.: 1. Die normativen Schriften und 2. die Normierung der Schriftenauslegung (= Das Normen- 
gefiige). - Troianos. [ 1679 

Pilara G., Sui tribunali ecclesiastici nel IV eV secolo. Ulteriori considerazioni. Studi romaii 52 
(2004) 353-378. - Anche se incentrato soprattutto sulla parte occidentale dell’impero, il contri- 
buto e utile anche per lo Studio della legislazione imperiale in Oriente. - Bianchi. [1680 

Pitsakis C. G., Droit romain et droit canonique oriental. - Cristianitä d’Occidente e Cristianitä 
d’Oriente (secoli VI-XI) (Nr. 1778) 1435-1469. - Berger. [1681 

Pitsakis C. G., La tradition du droit canonique de l’Eglise d’Orient dans Vordre juridique chypri- 
ote : Histoire et survivances contemporaines. EjtexiigLg Kevxgoo Egenvrig loxogiag Ekkrivixon 
Aixaiou Axaöqpiag AOxivibv 38 (2(X)4) 151-180. - Troianos. [1682 

Pitsakes K. G., Zrfxqpaxa xavovixov öixaiov oxov Ilaxdffiu) Povodvo. - Ugaxxixä öiedvovg 
ejiujXTjpovtxov ovpjcooiov «nax(b/iu?g Povadvog, 450 XQovia and xrjv xoqirjoq xov (f 1553)» 
(Nr. 1767) 557-570. - Der aus Zakynthos stammende Mönch Pachomios Rusanos, der ein impo¬ 
nierendes theologisches Werk hinterließ, befaßte sich als Kanonist auch mit der Auslegung by¬ 
zantinischer Rechtsquellen. - Troianos. [ 1683 
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Stachura M., Wposzukiwaniu istoty „przest§pstwa “ innowiercöw - studia nad terminologiq us- 
taw wymierzonych w niekatoliköw wydanych w latach 364—450/455 (Nr. 338). - Salamon. 

IVaulsen Ch., Das sakrale Asyl in der alten Welt: zur Schutzfunktion des Heiligen von König Sa¬ 
lomo bis zum Codex Theodosianus. lus ecclesiasticum, 72. Tübingen, Mohr Siebeck 2004. XV, 
364 S. ISBN 3-16-148170-4. - Troianos. [1684 

Troianos S. N., Akribeia und Oikonomia in den heiligen Kanones. - Agrestini SyCaccareili Mo- 
rolli D. (a cura di), «lus ecclesiarum - vehiculum caritatis». Atti del simposio intemazionale per 
il decermale dell’entrata in vigore del Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium (Cittä del Va- 
ticano, 19-23 novembre 2001) (Nr. 1784) 187-198. - Identisch mit dem BZ 98, 2(X)5, Nr. 4159 
angezeigten Aufsatz. - Troianos. [1685 

IVoianos S. N., Bibliographie des kanonischen Rechts der Ostkirche (2004). Folia canonica 7 
(2004) 334-343. - Troianos. [1686 

IVoianos S. N., Das Gottesurteil im Prozeßrecht der byzantinischen Kirche. - Hoffinaim L. M.J 
Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen 
Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 469-490. - Ausführliche Präsentation und Analyse einschlägi¬ 
ger Beispiele für „Gottesurteile“ aus diversen Quellen, u. a. aus dem Werk des Demetrios Cho- 
matenos. - Brandes. [1687 

Wipszycka E., Zrödla iwrmatywne koscielne. Wprowadzenie (Die kirchlichen, normativen Quel¬ 
len. Eine Einleitung) (Polnisch). - Wipszycka E. (Hrsg.), ChrzescijaAstwo u schylku starozytnosci 
(Nr. 1849) 301-344. - Die normativen (Quellen der Kirche bis zum 6. Jh. (die Verfasserin verzich¬ 
tet absichtlich auf den Begriff „Quellen des Kirchenrechts“) werden aufgezählt und ausführlich 
charakterisiert. - Salamon. [1688 


11. FACHWISSENSCHAFTEN 

A. MATHEMATIK, PHYSIK, ASTRONOMIE, ASTROLOGIE 

Bagnall R. STWorp K. A., Chronological systejps ofByzantine Egypt. Second edition. Leiden/ 
Boston, Brill 2004. vüi, 349 p. ISBN 90-04-13654-1. - Berger. [1690 

Panaino A., Astral characters of kingship in the Sasanian and Byzantine worlds (Nr. 864). 
- D’Aiuto. 

Pingree D., Sasanian astrology in Byzantium. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. 
Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 539-553. - Besonders zur Rolle des Theophilos von Edes- 
sa (695-785) imd seines Schülers Stephanos Philosophos, der in Bagdad und später (seit ca. 775- 
785) in Konstantinopel lebte, bei der Vermittlung von Vorstellungen der sassanidischen Astrologie 
nach Byzanz. - Berger. [ 1689 


C. MEDIZIN, PHARMAZIE 

Brandes W., Die Pest in Byzanz nach dem Tode Justinians (565) bis 1453 (Nr. 882). - Brandes. 

Cristoforetti S., “Legno della croce” e “Peonia bizantina”: un rimedio iranico all’epilessia tra 
Avicenna, Birunt e Häqäni. - Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14—18 otto¬ 
bre 2002 (Nr. 1815)^^953-967. - Berger. [1691 
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Guardasole A., Nuovi escerti di Oribasio (Nr. 112). - Berger. 

Leven Von Ratten und Menschen - Pest, Geschichte und das Problem der retrospektiven 

Diagnose (Nr. 886). - Brandes. 

Meier M., „Hinzu kam auch noch die Pest ... “. Die sogenannte Justinianische Pest und ihre Fol¬ 
gen (Nr. 887). - Brandes. 

Paparrhega-Artemiade L., EXkrivixeg laxQtxeg-rpiloaorfrvKEg eztidgaaeig ava^egöpeveg axrjv 
ticoXtjot} xaxd xo Qcopatoßvl^avxivö ötxaio (Nr. 1645). - Troianos. 

Passarella R., Conoscenze mediche ambrosiane, owero la medicina nei Padri della Chiesa: ques- 
tioni di metodo. Acme 57/2 (2004) 69-91. - Puö interessare i bizantinisti per Tinfluenza esercita- 
ta SU Ambrogio dai Padri della Chiesa orientali (una sua fonte e l’Hexaemeron di Basilio) e dalla 
medicina greca. - Acconcia Longo. [ 1692 

Schulze Ch., Medizin und Christentum in Spätantike und frühem Mittelalter. Christliche Ärzte 
und ihr Wirken. Studien und Texte zu Antike und Christentum, 27. Tübingen, Mohr Siebeck 2005. 
280 S. ISBN 3-16-148596-3. - von Stockhausen. [1693 

Stathakopoulos D. Ch., Stiftungen von Spitälern in spätbyzantinischer Zeit (1261-1453). - Bor- 
golte M. (Hrsg.), Stiftungen im Christentum, Judentum und Islam vor der Moderne. Auf der Suche 
nach ihren Gemeinsamkeiten und Unterschieden in religiösen Grundlagen, praktischen Zwecken 
und historischen Transformationen (Nr. 1790) 147-157. - Eine ganz aus den Quellen erarbeitete 
präzise und materialreiche Darstellung über spätbyzantinische Hospitäler in Konstantinopel und 
außerhalb. - Schreiner. [1694 

Volk R., Medizinisches im Barlaam-Roman. Ein Streifzug durch den hochsprachlichen griechi¬ 
schen Text, seine Vorläufer, Parallelen und Nachdichtungen (Nr. 474). - Berger. 

D. METROLOGIE 

Bendall S., An enigmatic Byzantine weight. Numismatic Circular 113 (2005) 86-87.1 fig. - The 
author publishes a previously unknown solidus weight, which bears an indication of Standard 
which remains to be deciphered. - Baker. [1695 

Moulinier LySallmann LyVeraa CyWeill-Parot N. (dds.), La juste mesure. Quantifter, evaluer, 
mesurer entre Orient et Occident (VIII-XVIII siede). St. Denis, Presses Universitaires de Vincen- 
nes 2005. 200 p. ISBN 2-84292-159-3. - Daraus angezeigt Nr. 1698. - Schreiner. [1696 

Kürkman G., Anatolian weights and measures. AKMED Suna and Inan Kira§ Research Institute 
on Mediterranean Civilizations. Istanbul, Kök ZiraatTurizm Sanayii ve li§aret A. §. 2003.423 S. 
ISBN 975-7078-17-4. - Übersicht über die Maße Anatoliens seit den frühgeschichtlichen Anfän¬ 
gen mit Schwerpunkt der Darstellung osmanischer Maße bis zur Einführung des metrischen Sy¬ 
stems. Das Kapitel zu byz. Gewichtsmaßen und Waagen (S. 32-48, 209-219) ist sehr knapp, in 
Einzelheiten ungenau. Für die Datierung der Rundgewichte S. 44 ins 10.-13. Jh. fehlt bisher je¬ 
der Nachweis. Die Waage S. 37 nicht 5.-7. Jh. (!), vielmehr osmanisch (vgl. die Waagen S. 108, 
141). Wichtig für die byz. Metrologie auch die gleichzeitigen islamischen, seldschukischen und 
frühosmanischen Gewichte. - E. Schilbach. [1697 

Lefort J., Mesurefiscale de la terre a Byzance. - Moulinier LySallmann LTVema CyWeill-Pa- 
rot N. (eds.), La juste mesure. Quantifter, evaluer, mesurer entre Orient et Occident (VIlI-XVlII 
siede) (Nr. 1696) 23-33. - Beispiele überwiegend aus J. Lefort, Geometries du fisc byzantin (BZ 
Suppl. 1, 1994, Nr. 3148). - Es handelt sich um den einzigen byzantinischen Beitrag in diesem 
Sammelband, dem trotz des verführerischen Titels jeder roter Faden fehlt. - Schreiner. [ 1698 
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F. KRIEGSWISSENSCHAFT UND NAUTIK 

Breccia G., «Salus Orientis». II nuovo sistema militare romano-orientale alla prova, 379-400. 
RSBN n. s. 41 (2004) 3-72,. 5 fig., 7 tav. f.t. - AH’indomani della battaglia di Adrianopoli (378), 
il nuovo imperatore Teodosio mette in atto una riforma dell’esercito romano-orientale e della stra- 
tegia difensiva dell’impero, la cui struttura generale si puö delineare grazie alla cosiddetta Notitia 
dignitatum, che non da tuttavia spiegazioni sul funzionamento del nuovo apparato militare, rica- 
vabile comunque, almeno in parte, dal racconto delle Campagne militari di Teodosio e dei suoi 
successori, ove compaiono elementi innovativi che preludono aUe nuove tattiche degli eserciti di 
eta giustinianea. Un segno del successo delle nuove scelte strategiche furono il foedus tra impero 
e Goti del 382 e la riconquista della frontiera danubiana consolidata nel 386, anche se negli anni 
388-394 Teodosio fu coinvolto in guerre civili che dissiparono gran parte delle risorse militari 
frutto della riorganizzazione, e aprirono il periodo di crisi politico-militare sotto il regno di Arca- 
dio. - Acconcia Longo. [1699 

Cascarino G. (transl.), Lo strategikon di Maurizio e la tradizione militare romana. Porphyra, Sup¬ 
plemente 2 (2004), auf http://www.porphyra.it/StrategikonMaurizio.pdf, 91 p. - Berger. [1700 

Charles M., Transporting the Troops in Late Antiquity: Naves Onerariae, Claudian and the Gil- 
donic War. Classical Journal 100 (2005) 275-299. - Talbot. [1701 

Cosentino S., Iranian contingents in the Byzantine army (Nr. 727). - D’Aiuto. 

Gdmez Saafigueroa H., El ejercito bizantino en el siglo XII. Porphyra 5 (2005), auf http://www. 
imperobizantino.it: 8080/rivista/Porphyra5pdf, 87-95. - Berger. [1702 

Günsenin N., L’epave de Qamalti Bumu I (tle de Marmara, Proconnese), resultats des campagnes 
2001-2002. Anatoüa Antiqua 11 (2003) 361-378. - Lafli. [1703 

Haldon J. F. (ed.), General issues in the study ofmedieval logistics. Sources, problems and meth- 
odologies. History of Warfare, 36. xiv, 290 p. Ills. on CD-Rom. ISBN 90-04-14769-1.911. - Ber¬ 
ger. [1704 

Kortüm H.-H. (Hrsg.), Krieg im Mittelalter. Berlin, Akademieverlag 2001. 309 S. ISBN 3- 
05003496-3. - Daraus angezeigt Nr. 725. - Schreiner. [1705 

Leoni B., La Parafrasi Ambrosiana dello Strategicon di Maurizio: Parte della guerra a Bisan- 
zio. Bibliotheca erudita, 22. Milano, Vita e Pensiero 2003. LXXI, 515 S. ISBN 88-343-1078-0. 

- Berger. [1706 

MeCotter S., Bishops, monks and holy men: military defence and the shedding ofblood (Nr. 401). 

- Berger. 

Salewski MyTimmermann H. (Hrsg.), Armeen in Europa - Europäische Armeen. Von den 
Kreuzzügen bis ins 21. Jahrhundert. Münster, Lit 2004. ISBN 3-8258-7546-6. - Daraus angezeigt 
Nr. 757. - Schreiner. [ 1707 

Scharf R., Foederati. Von der völkerrechtlichen Kategorie zur byzantinischen Truppengattung. 
TYCHE, Supplementband 4. Wien, Holzhausen 2001.164 S. ISBN 3-85493-040-2. - Berger. [1708 

Stone A. F., Nautical and marine imagery in the panegyrics ofEustathios of Thessaloniki (Nr. 71). 

- Luzzi. 

§uvalov P.V., ypöuKuü u «CmpamezuKon» IIceedo-MaepuKua (Urbicios and the “Strategikon” 
of Pseudo-Mauricios). W 64 (2005) 34-60. - Tamarkina. [1709 

Van Daele B., Roman and Early-Byzantine military equipment at Pisidian Sagalassos/Turkey. 
Carnuntum-Jahrbuch 2005 (= , Archäologie der Schlachtfelder - Militaria aus Zerstörungshori¬ 
zonten“) 233-240. - Grünbart. [1710 
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12. BIO-BIBLIOGRAPHICA 

A. ALLGEMEINBIBLIOGRAPHIEN 

Ceran W., Bizantynistyka na Uniwersytecie Lödzkim w latach 1999-2003 (Byzantinistik an der 
Universität Lodz). Przegl^ Historyczny 95/1 (2004) 109-118. - Die Geschichte des größten pol¬ 
nischen Lehrstuhls für Byzantinistik und Bibliographie der Mitarbeiter. - Salamon. [1712 

Sabbides A. G. K/Lampakes S., Thagro ov/izzXijQco/ia arr] yEvmr} ßißXioyQatpia zisgi rov 
ßvt^avxLvov Uövrov xai rov xgärovg rcov MsyaXoxofivr/vmv rrjg Tgarce^ovvrag. Aqxeiov 
növTOu 49 (1999-2002) 149-153. - Berger. [1711 

Sheldon R. M., Espionage in the ancient world. An annotated bibliography ofbooks and articles 
in Western languages (Nr. 711). - Grünbart. 

B. WISSENSCHAFTSGESCHICHTE 

Ceran W., Poczqtki i etapy rozwoju bizantynologii polskiej (Die Anfänge und Etappen der Ent¬ 
wicklung der polnischen Byzantinologie) (Polnisch) Labarum, I. Poznan, Instytut Historii UAM 
2005. 45 S. - Salamon. [1713 

Grelois J.-P., Louis XTV et VOrient: la mission du capitaine Gravier d’Ortiires (1685-1687). 
- Auzepy M.-F. (ed.), Byzance en Europe (Nr. 1788) 31-41.- Berger. [1714 

Gunter A. CTHauser S. R. (eds.), Emst Herzfeld and the development ofNear Eastem Studies 
1900-1950. Uiden/Boston, Brill 2005. 636 S. Zahlr. Abb. ISBN 90-04-14153-7. - Der Band ent¬ 
hält zahlreiche Beiträge zur Wissenschaftsgeschichte rund um E. Herzfeld. Daraus einzeln ange¬ 
zeigt Nr. 1721. - Dennert. [1715 

Ivanov S. A., Byzance rouge: la byzantinologie et les communistes (1928-1948). - Auzepy M.- 
F. (dd.), Byzance en Europe (Nr. 1788) 55-71. - Berger. [1716 

Joassart B., Pierre-Franqois Chifflet, Charles Du Gange et les Bollandistes. Un nouveau volume 
du Tabularium hagiographicum suivi d’une lettre partiellement inidite de Papebroch ä Du Gange 
Analecta Bollandiana 123 (2005) 185-189. - Van Denn. [1717 

L6vy A., Bulletin d’histoire et de theologie comparies. Occident latin et Orient byzantin. Revue 
des Sciences philosophiques et theologiques 89 (2005) 337-365. - von Stockhausen. [1718 

Maisano R., Persiani e Bizantini nella Storia di Edward Gibbon. - Convegno Intemazionale La 
Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002 (Nr. 1815) 13-37. - Esamina le pagine dedicate da 
Gibbon alla Persia, «con particolare attenzione ai passi in cui lo storico si sofferma sul confronto 
fra Persiani e Romani, e poi Bizantini». - D’Aiuto. [1719 

Matula J., Byzantine Studies in the Czech Republic and Slovakia. A historical review. Bulletin of 
British Byzantine Studies 31 (2005) 96-110. - Berger. [ 1720 

Mietke G., Emst Herzfeld und Samuel Guyer in Kilikien: Forschungen zur spätantik-frühbyzan¬ 
tinischen Architektur. - Gunter A. CTHauser S. R. (eds.), Emst Herrfeld and the development 
ofNear Eastem Studies 1900-1950 (Nr. 1715) 345-370. 5 Abb. - Dennert. [1721 

Morsey R., Anton Baumstark und Georg Schreiber 1933-1948. Zwei gegensätzliche politische 
Positionen innerhalb der Görres-Gesellschaft. Jahres- und Tagungsbericht der Görresgesellschaft 
2003 (2004) 103-129. - Dennert. [1722 

Schmitz W., Eine dem Grafen Georg d. J. gewidmete Xenophon-Ausgabe des Johannes Leuncla- 
vius (Löwenclau) in der Kirchenbibliothek in Michelstadt. - Schmitz W. (Hrsg.), Bewahren und 
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Erforschen. Beiträge aus der Nicolaus-Matz-Bibliothek (Kirchenbibliothek) Michelstadt (Nr. 1845) 
238-260. - Schreiner. [1723 

Tessier A., Un corso veneziano su Sofocle di Giorgio Valla (con un piccolo Addendum Europ- 
ideo). Italia Medievale e Umanistica 44 (2003) 189-2(X). - Benutzung der Hs. Modena, Estense 
gr. 99 (Triklinios) und metrisches Scholion von L. Valla. - Schreiner. [1724 

Wilson N. G. (ed.), Pietro Bembo, Oratio pro litteris graecis. Messina, Centro Interdipartemen¬ 
tale di Studi Umanistici 2003. 97 S. ISBN 88-87541-12-4. - Erstausgabe dieser vom 23jährigen 
Bembo in Messina Anfang 1494 verfassten griechischen Rede an den Senat in Venedig. Ausführ¬ 
liche Einleitung, Text (nach der Londoner, von Georgios Moschos korrigierten Version im Harlei- 
anus 5628 und im Ambr. N 126 sup.) und engl. Übersetzung mit reichen Anmerkungen. - Schrei¬ 
ner. [1725 


C. BIOGRAPHIEN ZU MODERNEN GELEHRTEN 

Jenkins D., The Milton V. Anastos library ofByzantine civilisation: bringing Byzantine studies 
to the University ofNotre Dame. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2(X)4) 107-112. 
-Grünbart. [1726 

§capov Ja. N., UoAHbiü meKcm «Aemoöuozpacpuu» B. H. BeueuieeuHa (The full text of the 
“Autobiography” of V. N. Benesheviö). W 64 (2005) 335-342. - Tamarkina. [1727 

Döpp SyHölkeskamp K.-J7Köhnkeii A., Jochen Bleichen (3. 9. 1926 - 24. 2. 2005). Hermes 
133 (2005) 129-130. - Tmnefeld. [1728 

Kruovä M., Rüzena Dostälovä - soupis praci za leta 1951-2004. Listy filologicke 127 (2(X)4) 
391-414. - Verzeichnis der Publikationen. - Tinnefeld. [1729 

Paliuras A., MiXrog ragidrjg: to xQovtjcö puig - Paliuras A JStauropulu A. eds., MlXxog 

roQvbrjg (1926-1996) ArpLegorpa (Nr. 1749) i0'-X.ß'. - Foskolou. [1730 

Tessier A., Ricordo di Marcello Gigante bizantinista. Incontri triestini di filologica classica 3 
(2003-2004) 351-356.-Schreiner. [1731 

Saaierländcr Emst Kitzinger 27. 12. 1912 - 22. 1. 2003. Bayerische Akademie der Wissen¬ 
schaften Jahrbuch 2003,301-304.1 Portrait. - Dennert. [1732 

Belting H., Emst Kitzinger 27. Dezember 1912 - 22. Januar 2003. Orden Pour le Merite für Wis¬ 
senschaften und Künste. Reden und Gedenkworte 32 (2(X)3/04 [2(X)4]) 25-31. 1 Portrait. - Den¬ 
nert. [1733 

Gemeinhardt H., Die Kinder- und Jugendzeit des späteren Lord Richard ofthe Basilicas and Ci- 
vis Romanus Richard Krautheimer in Fürth 1897-1918. Heinrich-Schliemann-Gymnasium, Jah¬ 
resbericht 2003 (Fürth 2004) 118-128. Abb. - Dennert. [1734 

Salamon M., Mikolaj Lanckorofiski in Konstantinopel und die Gottesmutter nominata Mellita. 
- HofTmann L. M JMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge 
zur byzantinischen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 945-963. - Brandes. [1735 

Akent’ev K. K., Hzopb TlaenoeuH Medeedee: ucmopuK u mpadupun (Igor Pavlovic Medvedev: 
the historian and tradition). Byzantinorossica 3 (2005) XV-XXII. - Tamarkina. [1736 

CnucoK HoyHHbix mpydoe H.IJ. Medeedeea (The list of publications of I. P. Medvedev). Byzan¬ 
tinorossica 3 (2005) XXn-XXXIX. - Tamarkina. [1737 


MiiUett M., Three Byzantine benefactors. Basilissa. Belfast, Byzantium and Beyond 1 (2004) 98- 
106. - Peter (A.H.S.) Megaw, Steven Runciman, Martin Harrison. - Grünbart. [1738 
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Gkratziu O., Mvi^firj ZreXXag llanadäxrj-Okland. AQidövT] 10 (2004) 9-10. - Foskolou. [1739 

Karpozilos A., A. Papadopoulos-Kerameus: The Man who Tumed Night into Day. - Hoffmann 
L. MTMonchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantini¬ 
schen Geschichte und Kultur (Nr. 1766) 927-946. - Brandes. [1740 

Pieler P. E., Walter Selb. - Thür G. (Hrsg.), Antike Rechtsgeschichte. Einheit und Vielfalt (Nr. 1647) 
81-87.-Grünbart. [1741 

Gonzalez Blanco A., Thilo Ulbert, o la Antigüedad Tardia como vocaciön arqueolögica. - Blaz- 
ques Martmez J. MVGonzales Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. Homermje al Prof. 
Thilo Ulbert al cumpliröS ahos (Nr. 1771) 609-615. - Würdigung und Schriftenverzeichnis des 
Geehrten. - Dennert. [ 1742 

D. FESTSCHRIFTEN, GEDENKSCHRIFTEN, 
AUFSATZSAMMLUNGEN EINZELNER GELEHRTER 

Objets d’art. Melanges en Thonneur de Daniel Alcouffe. Ouvrage publie sous la direction du de- 
partement des Objets d’art du musee du Louvre. Dijon, Faton 2004.440 S. Zahlr. Abb. ISBN 2- 
87844-068-4. - Daraus angezeigt Nr. 1469. - Dennert. [1743 

Avram ATBabef M. (eds.), Civilisation grecque et cultures antiques peripheriques. Hommage ä 
Petre Alexandrescu ä son 70e anniversaire. Bucharest, Enciclopedia 2000. 364 p. ISBN 973-45- 
0338-3. - Daraus angezeigt Nr. 996. - Popescu. [1744 

Taft R. E, Les lois du developpement de la liturgie selon Anton Baumstark. Präsentation et pro- 
longements (Nr. 659). - Velkovska. 

Denkta$ MyÖzbek Y. (eds.), Prof. Dr. Zafer Bayburtluoglu Arma^ani. Sanat Yazilan. Kayseri, 
Kayseri Büyük§ehir Belediyesi 2001. 665 p. ISBN 9758046373. - Die einschlägigen Beiträge 
werden angezeigt als Nr. 1007,1312. - Dennert. [1745 

Tanman M. B/TQkd U. (Hrsg.), Arkeoloji ve Sanat TarihiAra^tirmalan. Yildiz Demiriz ’e Armagan. 
Istanbul, Simurg 2001.250 p. ISBN 9757172510. - Die einschlägigen Beiträge sind angezeigt als 
Nr. 1027, 1364. - Dennert. [1746 

Ortagag’da Anadolu. Prof. Dr. Aynur Durukan’a Armagan. Hacettepe Üniversitesi, Edebiyat 
Fakültesi, Sanat Tarihi Bölümü. Ankara 2002. 484 s. ISBN 975-681-326-1. - Daraus angezeigt 
Nr. 1458. - Lafh. [1747 

Holton DVLentare TyMoennig U. (eds.), KcodtxoyQd(f>oc, ovXXexreg, öiaaxevameg xcu exdöteg. 
XeiQÖYQCKpoL xai exööoetg xrjg örpqnjg ßvl^avxivqg xai TiQioqirjg veoeXXrjvixqg Xoyoxexviag 
(Nr. 1804). - Hinterberger. 

Gallina M., Conflitti e coesistenza nel Mediterraneo medievale: Mondo bizantino e occidente 
latino. Collectanea, 18. Spoleto, Centro Italiano di studi sull’Alto Medioevo. XII, 484 S. ISBN 
88-7988-247-3. - Nachdruck von 16 Aufsätzen, erschienen zwischen 1980 und 2002. - Schrei¬ 
ner. [1748 

Paliuras AyStauropulu A. eds., MiXxog roQidrjg (1926-1996) AjrisQcopa. riavejtioxTipio Icu- 
awivojv - Topeag Aqxoio^oYI“ 5- University of loaiuiina - Department of Archeology, loannina 
2003. 2 Bd., 901 S. Zahlreiche s/w. Abb. im Text. ISBN 960-233-set: 144-5, 146-1. - Bereits an¬ 
gezeigt mit nur zwei Einzelbeiträgen (Nr. 820 und 1018) in BZ 98 (2005) 1531. Hier einzelne An¬ 
zeigen gelistet als Nr. 1044,1292,1296, 1297,1339,1369, 1380,1383,1392, 1429, 1525,1730. 
-Foskolou. [1749 
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Belli O. (ed.), 60. Ya§ina Sinan Genim ’e Arma^an Makaleler. Istanbul, Pandora 2005. 857 S. ISBN 
9750001117. - Daraus angezeigt Nr. 1025. - Berger. [1750 

Bonnet A.-M. u. a. (Hrsg.), Le Maraviglie dell’Arte. Kunsthistorische Miszellen för Anne Liese 
Gielen-Leyendecker zum 90. Geburtstag. Köln/Weimar/Wien, Böhlau 2004. 184 S. Zahlr. Abb. 
ISBN 3-412-15904-2. - Daraus angezeigt Nr. 1388. - Dennert. [1751 

Blöbaum A. IVKahl J. (Hrsg.), Ägypten - Münster. Kulturwissenschaftliche Studien zu Ägypten, 
dem Vorderen Orient und verwandten Gebieten, donum natalicium viro doctissimo Erharto Grae- 
fe sexagenario ab amicis collegis discipulis ex aedibus Schlaunstraße 2/Rosenstraße 9 oblatum. 
Wiesbaden, Harrassowitz 2003. XVin, 287 S. ISBN 3-447-04633-3. - Daraus angezeigt Nr. 214, 
601,691,767,1551. - Grossmann. [1752 

Kolditz S,/Müller R. C. (Hrsg.), Geschehenes und Geschriebenes. Studien zu Ehren von Günther 
S. Henrich und Klaus-Peter Matschke. Leipzig, Eudora 2005. 542 S. 16 Taf. ISBN 3-938533-03- 
X. - Daraus angezeigt Nr. 36,40, 64,72,152,238,249, 626, 786,791,803,812, 817, 838, 852, 
869, 875, 878, 895, 897,974,1494,1577. - Berger. [1753 

O’Kane B. (ed.), The iconography oflslamic art. Studies in honour of Robert Hillenbrand. Edin¬ 
burgh, Edinburgh University Press 2005. 336 S. Zahlr. Abb. ISBN 0-7846-2090-7. - Daraus an¬ 
gezeigt Nr. 1356,1360. - Dennert. [1754 

MuUett M., Metaphrastes, or Gained in Translation. Essays and translations in honour of Rob¬ 
ert H. Jordan. Belfast Byzantine Texts and Translations, 9. Belfast, Belfast Byzantine Enterprises 
2004. xiv, 346 p. ISBN 0-85389-871-5. - Mit einer Einleitung von MuUett M.: The other side of a 
tapestry (p. 3-12). - Daraus angezeigt Nr. 101,122,161,163,173,218,401,431,463,479, 539, 
544, 558, 661, 663, 692, 696,1448. - Berger. [1755 

Töpog ngog ripijv Tlavayubxov A. KoQYdöov. Athen/Komotene, Sakkula 2004. xxiii, 1018 p. 
ISBN 960-15-1087-7. - Daraus angezeigt Nr. 1628. - Troianos. [1756 

X>oo xgaräei ■p ävdyvwarj... Mia exdooij d^iegtopevi] oxrjpvrjpr) rfjg AvrtoviagKaroiavxtovrj- 
niaxa. Thessalonike 2005. - Daraus angezeigt Nr. 529. - Berger. [1757 

Kiesow R. M^Ogorek R. (Hrsg.), Summa. Dieter Simon zum 70. Geburtstag. Studien zur euro¬ 
päischen Rechtsgeschichte. Veröffentlichungen des Max-Planck-Instituts für europäische Rechts¬ 
geschichte, 193. Frankfurt am Main, Klostermann 2005. XI, 685 S. ISBN 3-465-03433-3. - Der 
Band enthält auf S. 645-685 ein (für die byzantinische Rechtsgeschichte besonders wichtiges) 
Schriftenverzeichnis des Jubilars. Die einschlägigen Beiträge des Bandes werden angezeigt als 
Nr. 48, 861, 1648. - Troianos. [1758 

Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis (Nr. 1801). - Grossmann. 

Koväcs Gy. (ed.). Quasi Uber et pictura. Tanulmänyok Kubinyi Andrds hetvenedik születesnapjdra. 
Budapest, ELTE 2004.721 p. ISBN 963-463-688-8.-Daraus angezeigt Nr. 1198.-Dennert. [1759 

Ad Contemplandam Sapientiam. Studi di Filologia Letteratura Storia in memoria di Sandro Leanza. 
Soveria Mannelü, Rubbettino 2004. XIII, 599 p. ISBN 88-498-1064-4. - Raccolta di saggi pubbli- 
cata a cura del Dipartimento di Studi tardoantichi, medievali e umanistici della Facoltä di Lettere e 
Fiosofia deirUniversita degli Studi di Messina in memoria deUo studioso scomparso il 16 dicem- 
bre 1996. Alle p. IX-XHI: Pubblicazioni di Sandro Leanza. I singoli contributi che hanno attinenza 
col mondo bizanüno sono segnalati come no. 55, 66, 87,123, 124, 180, 292, 370,446,462, 490, 
497,512, 516,519,523, 557, 561,563, 567, 621, 693, 695,1611. - Luzzi. [1760 

Telesko W^Andergassen L. (Hrsg.), Ikonographia christiana. Festschrift ßr P. Gregor Martin 
Lechner OSB zum 65. Geburtstag. Regensburg, Schnell & Steiner 2005. 316 S. ISBN 3-7954- 
1767-8. - Daraus angezeigt Nr. 1306. - Schreiner. [1761 
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Taft R. F., Recovering the Message of Jesus. In Memory of Juan Jose Mateos Avarez, S. J., 15 
January 1917 - 23 September 2003. OCP 71 (2005), 265-297. - Velkovska. [1762 

Papantonakes G. (Hrsg.), Avdrj (ptliag. Tiprjrtxö acpiepcopa arov xaOrjyrjxri Kwvmavxivo Mrjvd. 
Athen 2005. 445 S. ISBN 960-87480-1-1. - Daraus angezeigt Nr. 226, 228, 229, 239, 244, 250, 
253, 254, 256, 258, 260, 262, 269, 272, 273, 274, 275. - Karla. [1763 

Oikonomides N., Social and economic life in Byzantium. Variorum collected studies series, 799. 
Aldershot, Ashgate 2004. xiv, 394 p. ISBN 0-86078-931-4. - A Collection of 29 articles in the 
Variorum Collected Studies series. Previously unpublished no. 407. - Talbot. [1764 

Dudek jyjaniszewska D. (Hrsg.), Europa Srodkowo- Wschodnia. Ideologia, historia a spoleczenstwo. 
Zielona Gora, Uniwersytet Zielonogörski 2005. 500 S. ISBN 83-89712-52-0. - Zum Andenken 
Professors W. Peltz. Daraus angezeigt Nr. 1877. - Salamon. [1765 

Hoffmann L. M^Monchizadeh A. (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur 
byzantinischen Geschichte und Kultur. Mainzer Veröffentlichungen zur Byzantinistik, 7. Wies¬ 
baden, Harrassowitz 2005. XIX, 968 S. 12 Farbtaf. mit 14 Abb. Zahlreiche Abb. im Text. ISBN 
3-447-05170-1. - Dieser stolze, fast KXX) Seiten umfassende Band ist eigentlich eine „getarnte“ 
Festschrift für Günter Prinzing zu dessen 60. Geburtstag, was hier eigens hervorgehoben werden 
soll. 50 Autoren aus 14 Ländern beteiligten sich an diesem Band, dessen Themensetzung (Zwi¬ 
schen Polis, Provinz und Peripherie) so geschickt gewählt war, daß tatsächlich (fast) alle Beiträge 
dieser folgten - trotz der enormen Spannweite der behandelten Probleme. Diese sind angezeigt 
als Nr. 1, 2, 70, 92, 109, 118, 160, 205, 248, 337, 409, 531, 715, 716, 717, 721, 732, 735, 749, 
754,755,773,778,780,804,807,811,827,849,853, 854,880,898,925,971,1016,1352,1398, 
1401,1600,1603,1672,1687,1735, 1740,1856,1860, 1861,1862. - Brandes. [1766 

ÜQaxxixä öiedvovg eJiiaxrjpovtxov avpjiooiov «Ilaxdfpiog Povoävog, 450 XQÖvia emo xrjv xoi- 
prjoij xov (f 1553)». Athen 2005. - Daraus angezeigt Nr. 1683. - Troianos. [1767 

Thür G. (Hrsg.), Antike Rechtsgeschichte. Einheit und Vielfalt (Nr. 1647). - Grünbart. 

Medaglia S. M. (a cura di), Miscellanea in ricordo di Angelo Raffaele Sodano. Universitä di Sa¬ 
lerno. Quademi del Dipartimento di Seiend delP Antichitä, 29. Napoli, Guida 2(X)4.370 p. ISBN 
88-7188-864-2. - Tra alcuni saggi di filologia classica, due soltanto riguardano gli studi bizantini, 
segnalati come no. 60,126. - Acconcia Longo. [1768 

Chahwan A. (ed.), MHanges offerts ä l’Abbe Jean Tobet. Publications de l’Institut de Liturgie ä 
l’Universitd Saint-Esprit de Kaslik, 34. Kaslik Lebanon 2005. - Daraus angezeigt Nr. 685. - Vel¬ 
kovska. [1769 

Terzi AyStaurou M. (eds.), Advances in Greek generative syntax. In honour ofDimitra Theoph- 
anopoulou-Kontou (Nr. 1847). - Karla. 

Fano Santi M. (ed.), Studi di archeologia in onore di Gustavo Traversari. Archaeologica, 141. 
Roma, Bretschneider 2004. 2 Bde. 993 S. Zahlr. Taf. ISBN 88-7689-2(X)-l. - Zwei einschlägige 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 1342,1376. - Dennert. [1770 

Bläzques Maitinez J. MyGonzales Blanco A. (eds.), Sacralidad y arqueologia. Homenaje al 
Prof. Thilo Ulbert al cumplir 65 anos. Antigüedad y Christianismo. Monograffas histöricas sobre 
la Antigüedad Tardfa, 21. Murcia, Universidad de Murcia 2004.621 S. Zahlr. Abb. - Einschlägige 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 1193,1194,1196,1199,1255,1313,1319,1371,1426,1428, 
1742.-Dennert. [1771 

Weyl Carr A. W., Cyprus and the devotional arts of Byzantium in the era of the crusades 
(Nr. 1089).-Talbot. 
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D^browa E. (ed.), Ancient Iran and its neighbours, Studies in honour ofProß J. WolskL Electnim 
10 (2005). - Daraus angezeigt Nr. 356. - Salamon. [1772 


13. SAMMELBÄNDE 

A. KONGRESS-SCHRIFTEN UND KATALOGE HISTORISCHER 

AUSSTELLUNGEN 

20. Arkeometri Sonuglan Toplantm. 24-28 Mayis 2004, Konya. T. C. Kültür ve Turizm Bakanligi 

Yayinlan, 3032 / Kültür Varhklan ve Müzeler Genei Müdürlügü Yayinlan, 105. Ankara, Kültür 
ve Turizm Bakanligi Dösim Basimevi 2005. 186 S. ISBN 975-17-3156-9. - Daraus angezeigt 
Nr. 1120, 1130.-Lafli. [1773 

21. Ara^tirma Sonuglan Toplantm, 26-31 Mayis 2003, Ankara. Kültür ve Turizm Bakanligi 

Yayinlan, 2995-2/Kültür Varhklan ve Müzeler Genei Müdürlügü Yayinlan, 98. 2 vol. Ankara, 
Kültür ve Turizm Bakanligi Dösim Basimevi 2004. ISBN 975-17-3106-2 und 975-17-3107-0. 
-Daraus angezeigt Nr. 1003,1011,1093,1095,1096,1102,1103,1024,1117,1129,1131,1137, 
1147, 1156,1168,1172, 1174, 1179. - Lafli. [1774 

22. Ara§tirma Sonuglan Toplantm, 24-28 Mayis 2004, Ankara. T. C. Kültür ve Turizm Bakanligi 

Yayinlan, 3030-2/Kültür Varliklan ve Müzeler Genei Müdürlügü Yayinlan, 107. 2 vol. Ankara, 
Kültür ve Turizm Bakanligi Dösim Basimevi 2005. 384 + 381 p. ISBN 975-17-3153-4 und 975- 
17-3154-2. - Daraus angezeigt Nr. 1004,1037,1094,1109,1122,1126,1128,1136,1138,1149, 
1157, 1169, 1173, 1175, 1182, 1358, 1367, 1433, 1461, 1484, 1604, 1606, 1607, 1608, 1609, 
1610. - Lafli. [1775 

25. Kazi Sonuglan Toplantm, 26-31 Mayis 2003, Ankara. Kültür ve Turizm Bakanligi Yayinlan, 

2997-2 / Kültür Varhklan ve Müzeler Genei Müdürlügü Yayinlan, 100. Ankara, Kültür ve Tu¬ 
rizm Bakanligi Dösimm Basimevi 2004. 2 vols. vi, 482 p + vi, 500 p. Ills., maps. ISBN 975-17- 
3109-7. -Daraus angezeigt Nr. 1098, 1118, 1125, 1133, 1145, 1148, 1163, 1176, 1177, 1184. 
-Lafh. [1776 

26. Kazi Sonuglan Toplantm. 24-28 Mayis 2004, Konya. T. C. Kültür ve Turizm Bakanligi 

Yayinlan, 3029-2 / Kültür Varliklan ve Müzeler Genel Müdürlügü Yayinlan, 109. Ankara, Kül¬ 
tür ve Turizm Bakanligi Dösimm Basimevi 2005. 2 vols. 371 p. ISBN 975-17-3151-8. - Daraus 
angezeigt Nr. 1097, 1099, 1116, 1119, 1139, 1140, 1142, 1143, 1144, 1146, 1150, 1158, 1166, 
1171,1178.-Lafli. [1777 

Cristianitä d’Occidente e Cristianitä d’Oriente (secoli VI-XI). Settimane di Studio della Fonda- 
zione Centro Italiano di Studi sulTAlto Medioevo, 51.2 vols. 1468 p. Ills. ISBN 88-7988-050-0. 
- Die relevanten Beiträge werden angezeigt als Nr. 114, 283, 294, 301, 302, 330, 341, 348, 362, 
365, 368, 376,411,430, 435, 579, 585, 604, 759, 891, 908, 1271, 1632,1681. - Berger. [1778 

Orients. Jerusalem - Constantinople du document ä la recherche. Institut Catholique de Paris. 
lOöme anniversaire de la bibliotheque Jean de Vemon BOSEB - IFEB. 36 S. [ohne ISBN.] - Ber¬ 
ger. [1779 

Palestinian Christianity 500- 1000 AD. ARAM Sixteenth International Conference, 16-18 July 
2001, University of Oxford. ARAM periodical, 15. Oxford, ARAM Society 2003. 406 S. Zahlr. 
Abb. ISSN 0959-4213. - Einschlägige Beiträge werden angezeigt als Nr. 295,299,316,317,398, 
410, 425, 528, 633,945, 1205,1208,1327, 1373,1533,1613. - Dennert. [1780 
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To vö/iiofia 0 X 0 deooaXtxö xo^QO. NojjivafiaroxoTieia, Kvx^o^ogia, EixovoyQa<l}ia, lorogta. 
Agxaioi - Bv^avrivoi - Neaixegoi Xgövoi. Ugaxxixd Xvveögiov xr\Q T' ETttoxrjfiovtx^q Ev- 
vdvxriarjg Oßokög 7. Athen, 'ExöoctT] OiXcov tod NojiiopaTixoii Mouaeion. 597 S. Zahlr. Abb. 

- Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 1532,1554. - Albani. [1781 

Xgurxuxvtxrf Xaxgeia xai sijdcoXokaxgeia. lepd Snvoöog TTjg ExxXT]aiag Tilg EX,X(i6og. Hoipa- 
VTixTi BißX.io0iixTi, 11. XlgaxTixd 2T' naveXXtivioi) AeixowQYixoiJ Supitooiöw SteXexw'v legtov 
MutqoxiöXecov (Ti^vog, 20-23 Sen:Tep.ßQion 2004). Athen, KXdöog exööaecov Tilg Eitixoivtovia- 
xr|g xai MoQtjicoTixiig Yxiigeoiag Tiig ExxXiioiag Tiig EXldöog 2005. 604 S. ISBN 960-86870- 
9-8. - Die einschlägigen Beiträge des Bandes werden angezeigt als Nr. 276, 638, 639, 644, 645, 
650, 651, 652,1323. - Troianos. [1782 

Agathonos P. (ed.), Töfiog dvaiAvrjaxixög eiii xtj oxxaxooiextjgiöi xijg legäg ßaoiXixfjg xai 
oxavgomjyuixfjg Movfjg Ilavayiag xov Mayaigä (17-23 XDxxojßgiov 2001). Cyprus, Hiera Va- 
silike kai Stauropegiake Mone Panagias tu Machaira 2003. 500 p. ISBN 9963-8173-6-X. - Acts 
of a Congress held at the Archangelos Metochion of the Kykkos Monastery/Nicosia. - Relevant 
articles, most of them of pastoral nature, are cited as no. 382,383,384, 385, 388, 391, 395, 399, 
402, 403,412. - Triantaphyllopoulos. [1783 

Agrestmi SyCaccarelli Morolli D. (a cura di), «lus ecclesiarum - vehiculum caritatis». Atti del 
simposio intemazionale per il decennale delTentrata in vigore del Codex Canonum Ecclesiarum 
Orientalium (Cittä del Vaticano, 19-23 novembre 2001) Vaticano, Libreria editrice Vaticana 2004. 
992 p. ISBN 88-209-7633-1. - Daraus angezeigt Nr. 1685. - Troianos. [1784 

Almagro Gorbea MVÄlvarez Martinez J. MiBläzquez Martmez J. M. (eds.), El disco de Teo- 
dosio (Nr. 1420). - Berger. 

Arrighetti G. (ed.), Letteratura e riflessione sulla letteratura nella cultura classica. Atti del con- 
vegno Pisa 1999. Pisa, Giardini 2001.458 p. ISBN 978-88-427-0322-8. - Daraus angezeigt Nr. 51. 

- Schreiner. [1785 

Asonites S. NVAthanasopulu G. (eds.), E' Zvvdvxtjoij Bv^avxivoXdycov EXXdöogxai Kvngov, 
3-5 Oxxcoßgiov 2003. KEQXuga; lövio riavEJtiOTiipio, T|iii|ia lorogLag, x:EQiX.iii|)Eig avaxoivö)- 
OEtov. Korfu, lövio riavejtioTiipio 2004.312 S. ISBN 960-7260-23-8. - Daraus angezeigt Nr. 232, 
707, 705, 1370. - Karla. [1786 

Atasoy S. (ed.), Istanbul Üniversitesi 550. Yil. Uluslararasi Bizans ve Osmanli Semposyumu 
(XV. Yiizyil). 550th Anniversary of the Istanbul University. Intemationalk Byzantine and Ottoman 
Symposium (XVth Century). 30-31 May 2003. Istanbul, Istanbul Üniversitesi 2004. xxiv, 390 p. 
ISBN975-807-090-8. - Daraus angezeigt Nr. 413, 785, 787, 797, 795, 800, 808, 820, 826, 829, 
831, 874, 915,922, 998,1002,1005, 1006,1010,1518, 1534. - Berger. [1787 

Auzepy M.-F. (dd.), Byzance en Europe. Saint-Denis, Presses Universitaires de Vincennes 2003. 
255 p. ISBN 2-84292-143-7. - Daraus bereits angezeigtBZ 97,2004, Nr. 4012. Die weiteren Bei¬ 
träge werden hier angezeigt als Nr. 157, 159, 162, 166, 722, 835, 888, 1513, 1517, 1714, 1716. 

- Berger. [1788 

Bienert H.-D7Häser J. (eds.), Men ofdikes and canals. The archaeology of water in the Middle 
East. International Symposium held at Petra, Wadi Musa (H. K. of Jordan) 15-20 June, 1999. 
Orient-Archäologie, 13. RahdenAVestf., Leidorf 2004. 434 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-89646-643-7. 

- Zwei einschlägige Beiträge werden angezeigt als Nr. 1202,1204. - Dennert. [1789 

Boi^olte M. (Hrsg.), Stiftungen im Christentum, Judentum und Islam vor der Moderne. Auf der 
Suche nach ihren Gemeinsamkeiten und Unterschieden in religiösen Grundlagen, praktischen 
Zwecken und historischen Transformationen. Stiftungsgeschichte, 4. Berlin, Akademie-Verlag 
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2005. 297 S. ISBN 3-05-004159-5. - Die einschlägigen Beiträge sind angezeigt als Nr. 885, 890, 
1694,1873. - Schreiner. [1790 

Cortesi M. (a cura di), Padri greci e latini a confronto (secoli XIII-XV). Atti del Convegno di 
studi della Societa Internationale per lo Studio del Medioevo Latino (SISMEL). Certosa del Gal- 
luzzo, Firenze 19-20 oktobre 2001. Firenze, SISMEL, Edizioni del Galluzzo 2004. 245 S. ISBN 
88-8450-134-2. - Die einschlägigen Beiträge sind angezeigt als Nr. 438, 527, 537, 542, 841. 
-Schreiner. [1791 

Criscuolo U. (a cura di). Da Costantino a Teodosio il Grande. Cultura, societä, diritto. Atti del 
convegno intemazionale Napoli 26-28 Aprile 2001. Studi e test di Koivojvia, 20. Napoli, D’Auria 
[2003]. 454 p. ISBN 88-7092-223-5. - Daraus angezeigt Nr. 63, 79, 80, 81, 83, 86,95,105,112, 
726, 734, 738, 914, 952,1652, 1654,1665. - Berger. [1792 

De Vos M. (ed.), Archeologia del territorio. Metodi Materiali Prospettive. Medjerda e Adige: due 
territori a confronto. Atti del convegno intemazionale Trento 2000. Labirinti, 73. Trento 2004. 
579 p. Uls., maps, plans. ISBN 88-844-3061-5. - Daraus angezeigt Nr. 1490. - Lafli. [1793 

Deckers J. G^Mitsou M.-£7Rogge S. (Hrsg.), Beiträge zur Kulturgeschichte Zyperns von der 
Spätantike bis zur Neuzeit. Symposium, München 12.-13. Juli 2002. Schriften des Instituts für In¬ 
terdisziplinäre Zypern-Studien, 3. Münster, Waxmann 2005. 162 S. 16 Taf. ISBN 3-8309-1592- 
6. - Die einschlägigen Beiträge sind angezeigt als Nr. 149,155,215,762,828,1087,1088,1442. 
-Berger. [1794 

Denkta§ MyÖzbek YySagiroglu-Arslan A. (eds.), VI. Ortagag ve Türk Dönemi Kazi Sonuglan 
ve Sanat Tarihi. Erciyes Üniversitesi, Fen-Edebiyat Fakültesi, Sanat Tarihi. Kayseri 2002. XXI, 
861 p. Dis., maps. ISBN 975-6478-02-0. - Daraus angezeigt Nr. 1456. - Lafh. [1795 

Dönmez §. (ed.), Tuliya 1. Haluk Perk Müzesi Yayinlan. Istanbul, Promat 2005. ISSN 1305-8266. 
-Daraus angezeigt Nr. 1430,1436, 1539, 1584, 1596. - Lafli. [1796 

Durand J^Flusin B. (^ds.), Byzance et les reliques du Christ. TM, 17. Paris, L’Association des 
Amis du Centre d’Histoire et Civilisation de Byzance 2004. 258 p. ISBN 2-9519198-5-9/ISSN 
0751-0594. - Publikation einer Table ronde auf dem 20. Internationalen Byzantinistenkongreß 
2001 in Paris. Mit einem Vorwort von Mango C. Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 308, 311, 
312, 313, 322, 360, 361, 672, 673, 844, 1425, 1451. - Rapti. [1797 

Evans H. C. (ed.), Byzantium. Faith andpower ( 1261-1557). New York: Metropolitan Museum of 
Art; New Haven/Conn.: Yale University Press 2004. xxii, 658 p. Over 350 color and b/ww plates, 
with glossary of terms. ISBN 0-3001-0278-X. - Kaegi. [1798 

Feissel D^Gascou J. (dds.), La Petition ä Byzance. Centre de recherche d’histoire et civilisation 
de Byzance. Monographies, 14. Paris 2004. 2(X) p. ISBN 2-9519198-2-4. - Publikation einer Ta¬ 
ble ronde auf dem 20. Internationalen Byzantinistenkongreß 2001 in Paris. Die Beiträge werden 
angezeigt als Nr. 211, 856,1640, 1653, 1656, 1657,1660, 1663, 1670,1675. - Berger. [1799 

Ferrer i Mallol M. T. (ed.), Eis Catalans a la Mediterränia Oriental a l’Edat mitjana. Barcelona 
16i 17 de novembre de 2000. Jomades cientefiques 11. Barcelona, Inst. D’Estudis Catalans 2003. 
387 S. ISBN 84-7283-670-3.-Daraus angezeigt Nr. 930.-Beiger. [1800 

Gabra G. (ed.), Christianity and monasticism in the Fayoum Oasis. Essays from the 2004 In¬ 
ternational Symposium of the Saint Mark Foundation and the Saint Shenouda the Archimandrite 
Coptic Society in honor of Martin Krause. Cairo/New York 2005. xxxiv, 322 o. Zahlr. Abb. ISBN 
9774248929. - Enthält die Publikation (mit limitierter Anzahl von Illustrationen) der auf dem 
von der Saint Mark Foundation und der Saint Shenouda the Archimandrite Coptic Society im Fe- 
braar 2004 im Fayyum veranstalteten Symposium gehaltenen Referate. Der Band ist gleichzeitig 
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Martin Krause gewidmet und bietet damit auch ein von L. Langener zusammengestelltes Schrif¬ 
tenverzeichnis des Geehrten. Die übrigen Beiträge werden, soweit sie für die BZ von Interesse 
sind, angezeigt als Nr. 346, 1218, 1221, 1222, 1226, 1233, 1237, 1419, 1431, 1505, 1511, 1618. 
-Grossmann. [1801 

Giumlia-Mair A. (ed.), Produzione e tecnologia: Atti del XV Congresso intemazionale sui bron- 
zi antichi organizzato dalVUniversitä di Udine, sede di Gorizia, Grado-Aquileia, 22-26 maggio 
2001. Monographies instrumentum, 21. Montagnac, Mergoil 2002. ISBN 2-907303-63-5. - Dar¬ 
aus angezeigt Nr. 1434, 1439. - Lafli. [1802 

Hoffinann V. (Hrsg.), Die „Denkmalpflege" vor der Denkmalpflege. Akten des Berner Kongres¬ 
ses 30. Juni - 3. Juli 1999. Bern u. a.. Lang 2005. - Daraus angzeigt Nr. 1031. - Dennert. [1803 

Hoiton DyLentare XyMoennig U. (eds.), Kmöotoygdipoi, avkXsxreg, öiaaxevaateg xai exööreg. 
XeiQÖyQaipa xai exööoeig tijg öxpqirjg ßv^avrivqg xai KQünprjg veoeXXqvtxqg Xoyoxsxviag. 
ripaxTixd Suvedpion Jtou npavpaToitoiiiOiixe oxo Ivotitoijto tt)s Aaviag oniv A0T|va, 23-26 
Matou 2002, jrpog tipriv ttov Hans Eideneier xai Arnold van Gemert. IlavEJticTtTjpiaxEg Exööoaig 
KprfTTig, Irakleio 2005. XVI, 469 p. Ills. ISBN 960-524-208-7. - Thematisch sind die Beiträge in 
vier Gruppen gegliedert: Handschriftenschreiber; einzelne Handschriften; Sammelhandschriften, 
Textcorpora und Liedsammlungen; vergleichende Untersuchungen des Buchwesens allgemein 
zwischen Byzanz und dem Westen. - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 3,130, 
131,133,143,179,186,195. - Hinterberger. [1804 

Immerzeel MAan der Vliet J. (eds.) with the assistance of Kersten M. and van Zoest C., Coptic 
studies on the threshold ofa new millennium. Proceedings of the seventh International Congress 
of Coptic Studies, Leiden, 27 August-2 September 2000.C)rientalia Lovaniensia Analecta, 133. 
2 vols. 1550 p. Leuven/Paris/Dudley (Mass.), Peeters 2004. ISBN 90-429-1408-2. - Siehe oben 
Nr. 1824. Weitere Beiträge daraus sind hier angezeigt als Nr. 208, 209, 210, 350, 354, 447, 469, 
478,481,606,627,632,1234,1308,1623. - Van Deun/Berger. [1805 

Iwaszkiewicz-Wronikowska B. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata 
pöznego antyku i wczesnego chrzeJcijahstwa (Symposien von Kazimierz der Kultur der spätanti¬ 
ken Welt und dem frühen Christentum gewidmet) HI. Prace Wydziahj Historyczno-Filologiczne- 
go. Lublin, Towarzystwo Naukowe KUL 2002.279 S. ISBN 83-7306-115-0. - Die einschlägigen 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 305, 310,327,357,394,1091,1212,1216,1232,1235,1334, 
1375,1385,1616. - Salamon. [1806 

Jeffreys EJJeffreys M. (eds.), AvaÖQopvxd xai Ugodgopixd. Approaches to texts in Early Mod¬ 
em Greek. Papers from the Conference Neograeca Medii Aevi V, Exeter College, University of 
Oxford, September 2000. Sub-faculty of Modem Greek, Faculty of Medieval and Modem Lan- 
guages. University of Oxford, Oxford 2005. xv, 560 p. ISBN 0-9550183-0-7. - Die einschlägigen 
Beiträge sind angezeigt als Nr. 132, 134, 135, 136, 140, 141, 142, 146, 148, 150, 151, 153, 154, 
175. - Hinterberger. [1807 

Kiusopulu T. (ed.), 1453: H AXmor} rrfg KiovcrtavnvovnöXetvg xai rj pexdßaar} atiö rovg 
peaawivvxovg axovg veioxegovg xgdvovg. Herakleio, flavETioxiifAiaxeg exööoeig Kpffti^g 2005. 
xxvi, 261 S. ISBN 960-524-213-3. - Akten eines 2002 an der Universität von Kreta abgehaltenen 
Symposions. Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 73, 94, 784, 796, 801, 802, 806, 814, 830, 
843, 876, 921, 924, 926, 991,1880. - Berger. [1808 

Kuntura-Galake E. (ed.), Oi qgioeg rrjg ogOddo^qg ExxXqaiag. Oi veoi dyioi, 8og-~16og aicb- 
vag. E0VIXÖ 'löpupa Epeuvibv. Ivotitouto BwCcivtivcüv Epeuvwv. AieOvi) Zuturoota, 15. Athen 
2004.518 S. ISSN 1106-1448, ISBN 960-371-028-8. - Daraus angezeigt Nr. 565,573,574,577, 
580, 598, 602, 609, 619,624, 629, 634. - Kotzabassi. [1809 
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Larsson Loven L^Stromberg A. (eds.), Gender, cult, and culture in the ancient world front My- 
cenae to Byzantium. Proceedings of the Second Nordic Symposium on Gender and Women’s His- 
tory in Antiquity, Helsinki 20-22 October 2000. Studies in Mediterranean Archaeology and Lit- 
erature Pocket-Book, 166. Sävedalen, PaulÄströms 2003. 168 p. ISB 911-7018-127-X. - Daraus 
angezeigt Nr. 581, 617. - Berger. [1810 

Odorico P. (dd.), Byzantina - Metabyzantina. La pMpherie dans le temps et l’espace. Dossiers 
byzantins, 2. Paris, Centre des dtudes byzantines, neo-helldniques ed sud-est europeennes 2004. 
187 p. ISBN 2-9518366-1-9. - Akten der sechsten Plenarsitzung auf dem 20. Byzantinistenkon- 
greß in Paris 2001. Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 836, 840, 847, 848, 904, 920, 1272, 
1631.-Berger. [1811 

Odorico PVAgapitos P. A. (eds.), Les Vies des Saints ä Byzance. Genre litteraire ou biographie 
historique? Dossiers byzantins, 4. Paris, Centre des etudes byzantines, n6o-hell!niques ed sud- 
est europeennes 2004. 427 p. ISBN 2-9518366-4-3. - Actes du Ile colloque international phi- 
lologique «ERMHNEIA»: Paris; 6-7-8 juin 2002. - Die Beiträge sind angezeigt als Nr. 538, 
569, 572, 576, 578, 586, 597, 599, 603, 607, 610, 616, 618, 620, 622, 625, 635, 1863, 1864. 
-Berger. [1812 

Osbome jyMoi^anti GTBrandt J. R. (eds.), Santa Maria Antiqua al Foro Romano cento anni 
dopo. Atti del colloquio intemazionale, Roma 5-6 maggio 2000. The British School at Rome, Isti- 
tuto di Norvegia in Roma, Soprintenda Archeologica di Roma. Roma, Campisano 2(X)4. ISBN 
88-881-6821-4. - Berger. [1813 

Padovese L. (ed.), VIII Simposio Paolino. Paolo tra Tarso e Antiochia. Archeologia/Storia/Reli- 
gione. Turchia: la Chiesa e la sua storia, 18. Roma, Istituto Francescano di Spiritualita, Pontificio 
Ateneo Antoniano 2004.312 S. - Einschlägige Beiträge sind angezeigt als Nr. 75,375,582,750, 
944,1135,1180, 1183,1368,1492. - Dennert. [1814 

Convegno Intemazionale La Persia e Bisanzio. Roma, 14-18 ottobre 2002. Atti dei convegni Lin- 
cei, 201. Roma, Accademia Nazionale dei Lincei 2004. 970 p. ISBN 88-218-0920-X. - Die ein¬ 
schlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 12, 82,116,128,158,336,727,737,740,745,758, 
769,771,772, 864, 943,951,985,1030,1197,1298,1300,1318,1406,1527,1659,1689,1691, 
1719.-Berger. [1815 

Saliou C. (dd.), Gaza dans Vantiquite tardive. Archäologie, rhetorique et histoire. Actes du col¬ 
loque international de Poitiers (6-7 mai 2004). Cardo, 2. Avec une preface de Flusin B. Salerno, 
Helios 2005. xvi, 239 p. ISBN 88-88123-09-IT - Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 26, 31, 
56, 57, 58, 59, 1206,1207, 1211, 1463,1470. - Berger. [1816 

Schmieder R/Schreiner P. (a cura di), II Codice Cumanico e il suo mondo. Atti del colloquio in¬ 
temazionale, Venezia, 6-7 dicembre 2002. Centro Tedesco di Studi Veneziani, Ricerche 2. Rom, 
Edizioni di Storia e Letteratura 2005. XXXI, 350 S. 17 Tafeln. ISBN 88-8498-203-0. - 16 Beiträge 
behandeln unter paläographisch-kodikologischen, historischen, wirtschaftsgeschichtlichen, kul¬ 
turgeschichtlichen und archäologischen Gesichtspunkten das kumantürkisch-lateinisch-deutsche 
Wirtschafts- und Missionierungshandbuch aus dem 14. Jh. Im Besitz der Bibliotheka Marciana, 
das eine der wichtigsten Quellen für den Kultur- imd Wirtschaftsaustausch zwischen der nord¬ 
kaukasischen Steppenwelt, dem Schwarzmeerraum und dem Mittelmeerbereich darstellt. Explizit 
begegnet Byzanz nicht. Daraus einzeln angezeigt Nr. 846. - Schreiner. [1817 

TVolese F. G. B. (a cura di), San Luca evangelista testimone dellafede che unisce. Atti del con- 
gresso intemazionale (Padova, 16-21 ottobre 2000). Vol. III: Ecumenismo, tradizioni storico-li- 
turgiche, iconografia e spiritualita. Fonti e ricerche di storia ecclesiastica Padovana, 30. Padova, 
Istituto per la Storia Ecclesiastica Padovana 2004. 725 p. Numerose fig. [ohne ISBN]. - Varia 
raccolta di contributi, originata dalla ricognizione scientifica delle reliquie di san Luca evangeli- 
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sta conservate, secondo la tradizione, nella basilica di Santa Giustina a Padova, e corredata da un 
notevole lavoro di revisione delle fonti, sia riguardanti il personaggio, la sua Opera e la tradizio¬ 
ne ad esso relativa, sia in paiticolare la traslazione, che non doviebbe porsi in epoca iconoclasta 
(come finora ritenuto) o addirittura medievale, ma, secondo le risultanze dei dati scientifici, in un 
periodo molto piü prossimo al loro primo trasferimento nell’Apostoleion di Costantinopoli, che la 
tradizione data al 357.1 singoli contributi che hanno attinenza col mondo bizantino sono segnalati 
come no. 289,612,613,614, 615, 682,1389, 1393. - Luzzi. [1818 

Wieczorek AVFansa M/Meller H., Saladin und die Kreuzfahrer. Begleitband zur Sonderau¬ 
stellung „Saladin und die Kreuzfahrer“. Mainz, Zabem 2005. 514 S. Zahlr. färb. Abb. ISBN 3- 
8053-3513-X. - Enthält keinen speziell byzantinischen Beitrag; hier anzuzeigen wegen der den 
byzantinischen Kulturkreis berührenden Gesamtthematik. Zwei Objekte: Cod. Vindob. Phil. Gr. 
31 (Euklid, Elementa) und Avranches, Bibi. Munic. Ms 236 (griech.-lat. Wortliste). - Schrei¬ 
ner. [1819 

Wolf GyDufour Bozzo CyCalderoni Masetti A. R. (ed.), Mandylion. Intomo al Sacro Volto, da 
Bisanzio a Genova (Nr. 1294). - Schreiner. 

B. ALLGEMEINE AUFSATZSAMMLUNGEN 

Al-Azmeh ATBak J. M. (eds.), Monotheistic kingship. The medieval variants. CEU Medievalia. 
Budapest and New York, Central European Umversity Press 2004. 297 p. ISBN 963-7326-05-7. 

- Daraus angezeigt Nr. 862. - Kaegi. [ 1820 

Bald! Hl. (ed.), Studies in Baltic and Indo-European linguistics. In honor of'William R. Schmal¬ 
stieg. Current Issues in Linguistic Theory, 254. Amsterdam, Benjamins 2004. xlvi, 302 p. ISBN 
90-272-4768-4. - Daraus angezeigt Nr. 241.- Manolessou. [1821 

Ba§gelen N. (ed.), Bilim E§igi 1. Sanat Tarihinde Gen 9 ler Semineri 2003. Bildiriler. Istanbul, Ar- 
keoloji ve Sanat Yayinlan 2004. 721 p. ISBN 975-6561-90-4. - Daraus angezeigt Nr. 984, 1036, 
1162,1317,1359. -Lafli. [1822 

Bennett PhyGreen R. F. (eds.), The singer and the scribe. European bailad traditions and Euro¬ 
pean ballad cultures. Internationale Forschimgen zur Allgemeinen und Vergleichenden Literatur¬ 
wissenschaft, 75. Amsterdam/New York, Rhodope 2(X)4. 223 p. ISBN 90-420-1851-8. - Daraus 
angezeigt Nr. 129. - Berger. [1823 

B0rreseii K. E. (ed.), Christian and Islamic gender todels in formative traditions. Studi e 
Testi Tardo-Antichi, 2. Roma 2004.218 p. ISBN 88-85876-91-9. - Daraus angezeigt Nr. 756. 

- Berger. [1824 

Bonner M. (ed.), Arab-Byzantine relations in early Islamic times. The formation of the classical 
Islamic world, 8. Ashgate, Variorum 2005. Iv, 465 p. ISBN 0-86078-716-8. - Thematischer Sam¬ 
melband mit Nachdrucken von Aufsätzen verschiedener Autoren. - Berger. [ 1825 

Brubaker LySmith J. M. H., Gender in the early medieval world. East and West, 300-900. Cam¬ 
bridge, Cambridge University Press 2004. xi, 333 p. ISBN 0-521-81347-6. - Mit einer Einleitung 
von Smith J. M. H.: Gendering in the early medieval world (p. 1-19). - Daraus angezeigt Nr. 119, 
858, 868, 884. - Berger. [1826 

Calzada Gonzälez AyCamacho de los Rios F. (eds.), El derecho penal; de Roma al derecho 
actual. Vn congreso intemacional y X iberoamericano de dereche romano. Madrid 2005. 707 p. 
ISBN 8496261026. - Daraus angezeigt Nr. 1673. - Signes. [1827 

Cancik H. (Hrsg.), Römische Reichsreligion und Provinzialreligion. Globalisierungs- und Regio¬ 
nalisierungsprozesse in der antiken Religionsgeschichte. Ein Forschungsprogramm stellt sich vor. 
Erfurt, Universität Erfurt 2003. - Daraus angezeigt Nr. 1047. - Dennert. [1828 
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Chrysostomides J^Dendrinos Ch^arris J. (eds.), The Greek Islands and the Sea. Proceedings 
ofthe First International Colloquium held at The Hellenic Institute, Royal Holloway, University 
of London, 21-22 September 2001 (Nr. 1081). - Berger. 

Dark K. (ed.), Secular buildings and the archaeology ofeveryday life in the Byzantine Empire. 
Oxford, Oxbow Books 2004. 132 S. Zahlr. Abb. ISBN 1-84217-105-4. - Bereits angezeigt BZ 
97 (2004) Nr. 1023 ohne Angabe der einzelnen Artikel. Diese werden hier angezeigt als Nr. 872, 
906,1021,1330, 1331. -Dennert. [1829 

Dorival GTBoyer J.-P. (eds.), La Nativite et le temps de Noel. Antiquite et Moyen Äge. Aix-en- 
Provence, Publications de l’Universitd de Provence 2003.265 S. ISBN 2-85399-551-8. - Daraus 
angezeigt Nr. 67, 608, 1283. - Dennert. [1830 

Dulce EyDominguez M., El final del mundo antiguo como preludio de l’Europa modema. Cua- 
demos de literature griega y Latina 4. Madrid/Santiago de Compostela, Sociedad de Estudios Cla- 
sicos, Delegacion Gallega 2003. 280 S. ISBN 8481385786. - Daraus angezeigt Nr. 252. - Ma- 
nolessou. [1831 

Ganz D/Lentes Th. (Hrsg.), Ästhetik des Unsichtbaren. Bildtheorie und Bildgebrauch in der Vor- 
moderne. KultBild, 1. Berlin, Reimer 2004.375 S. Abb. ISBN 3-496-01311-7. - Daraus angezeigt 
Nr. 1291.-Dennert. [1832 

Gervers MTPowell J. M. (eds.), Tolerance and intolerance, S 3 n‘acuse/NY, Syracuse University 
Press 2001. 272 p. ISBN 0-8156-2870-6. - Daraus angezeigt Nr. 366,799. - Schreiner. [1833 

Harris J. (ed.), Palgrave advances in Byzantine history (Nr. 706). - Kaegi. 

Jensen AySohn-Kronthaler M. (Hrsg.), Formen weiblicher Autorität. Erträge historisch-theo¬ 
logischer Frauenforschung. Theologische Frauenforschung in Europa, 17. Münster, Lit 200 S. 
ISBN 3-8258-7650-0. - Daraus angezeigt Nr. 439. - Grünbart. [1834 

Karakostas lyMpredemas A. (eds.), HTtgoaraaia rcov ^cbwv xai ro dutato. EOvixö xai Kcuioöi- 
OTQiaxö nav83tioTr|pio AOtjvojv. Tpripa Nopixiig, Athen-Komotene, Ant. Sakkulas 2004. 224 S. 
ISBN 960-15-1382-5. - Die einschlägigen Beiträge des Bandes werden angezeigt als Nr. 1629, 
1630.-Troianos. [1835 

K^as Z. jySalamon M. (Hrsg.), IVkrucjata. Historia, reperkusje, konsekwencje. (Der IV. Kreuz¬ 
zug. Geschichte, Widerhalle, Folgen). Kraköw, WAM 2005. 292 S. 6 Taf. 5 Abb. ISBN 83-7318- 
553-4. - Die einschlägigen Aufsätze werden angezeigt als Nr. 110, 352, 748, 813, 816, 819, 822, 
823, 839, 977, 1366, 1377, 1397. - Salamon. " [1836 

Kubski G. (Hrsg.), Slowo do oglqdania. Zielona Göra, Uniwersytet Zielonogörski 2004. 254 p. 
ISBN 83-89712-38-5. - Daraus angezeigt Nr. 1884. - Salamon. [1837 

Labarthe-Postel J. (6d.), Formes modernes de la poesie epique: nouvelles approches. Bruxelles, 
Lang 2003.481 p. ISBN 90-5201-196-6. - Daraus angezeigt Nr. 144. - Berger. [1838 

Mahir B. (ed.), Celal EsadArseven anisina sanat tarihi semineri bildirileri. Mimar Sinan Üniver- 
sitesi. Türk Sanat Tarihi Uygulama ve Ara§tirma Merkezi Yayinlan. Istanbul 2000. 427 p. - Da¬ 
raus angezeigt Nr. 933,1033,1361. - Lafli. [1839 

Mahir ByKatipoglu H. (eds.), Sanat ve Inang Sempozyumu Bildirileri. Mimar Sinan Güzel Sa- 
natlar Üniversitesi, Türk Sanat Tarihi Uygulama ve Ara§tirma Merkezi Yayinlan. Istanbul 2004. 
- Daraus angezeigt Nr. 1285. - Lafli. [ 1840 

Marcotte D. (6d.), Humanisme et culture geographique ä Vepoque du Concile de Constance. Ter- 
rarum Orbis. History of the Representation of Space in Text and Image. Tumhout, Brepols 2002. 
371 p. ISBN 2-5035-1122-8. - Daraus angezeigt Nr. 917. - Schreiner. [1841 



Bibliographie: 13 C. Lexica 


483 


Meier M. (Hrsg.), Pest. Die Geschichte eines Menschheitstraumas. Stuttgart, Klett-Cotta 2005. 
478 S. Zahlr. Abb. im Text. ISBN 3-608-94359-5. - Der Band bietet einen umfassenden Überblick 
über die aktuelle Forschung zur Pest. Byzanz ist angemessen berücksichtigt. Die einschlägigen 
Beiträge sind angezeigt als Nr. 882, 886, 887. - Brandes. [1842 

Merrills A. H. (ed.), Vandals, Romans and Berbers: New Perspectives on Late Antique North Af- 
rica (Nr. 970). - Kaegi. 

Parlar G. (ed.), Cumhuriyetin 80., Feth’in 550. Yihnda Istanbul’a Arma^an (XX. Yüzyil Vaifi 
Yayinlan.) Istanbul 2004. - Daraus angezeigt Nr. 1019. - Lafli. [1843 

Penney J. H, W. (ed.), Indo-European perspectives. Studies in honour ofAnna Morpurgo Davies. 
Oxford Linguistics. Oxford, Oxford University Press 2004.598 p. ISBN 0-1992-5892-9. - Daraus 
angezeigt Nr. 242. - Manolessou. [ 1844 

Schmitz W. (Hrsg.), Bewahren und Erforschen. Beiträge aus der Nicolaus-Matz-Bibliothek (Kir¬ 
chenbibliothek) Michelstadt. Stadt Michelstadt 2003. 383 S. ISBN 3-924583-43-9. - Daraus an¬ 
gezeigt Nr. 1723. - Schreiner. [1845 

Strftysiak A. (Hrsg.), Zamach stanu w dawnych spolecznosciach (Der Staatsstreich in alten Ge¬ 
sellschaften). Warszawa, OBTA 2004.475 S. ISBN 83-920180-3-6. - Die einschlägigen Beiträge 
werden angezeigt als Nr. 751, 761,794. - Salamon. [ 1846 

Terzi A^Staurou M. (eds.), Advances in Greek generative syntax. In honour ofDimitra Theoph- 
anopoulou-Kontou. Linguistik Aktuell, 76. Amsterdam/Philadelphia, J. Benjamins 2005, 365 S. 
ISBN 90-272-2800-0. - Daraus angezeigt Nr. 246. - Karla. [1847 

Valcärcel Maitmez VTPerez Gronzälez C. (eds.), Poesia medieval. Historia literaria y transmis- 
ion de textos. Colecciön Beltenebros, 12. Burgos, Fundaciön Instituto Castellano y Leones de la 
Lengua 2005.493 p. ISBN 84-93436-5-1-8. - Daraus angezeigt Nr. 49. - Signes. [1848 

Wipszycka E. (Hrsg.), Chrzes'cijahstwo u schylku starozytno^ci. Studia frödloznawcze, 5. Krakow, 
Universitas 2004.400 p. ISBN 83-242-0496-2. - Daraus angezeigt Nr. 338,536,902,1688. - Sa¬ 
lamon. [1849 


C. LEXIKA 

Enzyklopädie des Märchens: Handwörterbuch zur historischen und vergleichenden Erzählfor¬ 
schung. Band XI: Prüfung-Schimäremärchen. Berlin/New York, de Gruyter 2004. XVI S., 1446 
Sp. ISBN der drei Faszikel 3 110 175 60-6,61-4 und 62-2. - Zu Band X s. BZ 97,2004, Nr.l383). 
Kaum einschlägige Artikel im engeren Sinne. Im Artikel „Rußland“ ist unter »Allrussische Er¬ 
zähltechnik“ (Sp. 929-932) auch vom Einfluß griechischer (= byzantinischer) Quellen die Rede. 
-Tinnefeid. [1850 

Reallexikon flir Antike und Christentum, Lieferung 163 (2004): Klugheit (Fortsetzung), Köln, Kö¬ 
nigsweg, Körperdrehung, Koiraniden, Konunagene (Euphratesia), Kommentar. - Altripp. [1851 

Religion in Geschichte und Gegenwart. Vierte Auflage. 8 (2005): Taufe. ÜI. Kirchengeschichtlich 
1. Alte Kirche und Mittelalter; Teufel. V. Kirchengeschichtlich; Thaumaturg; Theodor Abu Qur- 
ra; Theodor von Mospuestia; Theodor von Pharan; Theodor von Raithu; Theodor von Tabennisi; 
Theodora I.; Theodora D.; Theodoret von Cyrus; Theodoros Graptos und Tlieophanes Graptos; 
Theodoros Studites; Theodoros von Andida; Theodorus Lector; Theodosius 11.; Tlieodosius von 
Alexandrien; Theopaschitischer Streit; Theophanes EU., Metropolit von Nizäa; Theophanes Ho- 
mologetes; Theophilus, Patriarch von Alexandrien; Theophylakt von Achrida/Ochrid; Thessalo- 
nich; Timotheus Aelurus; Tradition IV. Kirchengeschichtlich; Trinität/Trinitätslehre HI. Dogmen¬ 
geschichtlich 1. Alte Kirche; Trishagion; Tritheismus; Troparion; Tychon, der Heilige; Typikon; 
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Ulfila; Versöhnung V. Theologiegeschichtlich; Vesper FV. Orthodox; Vitalis von Antiochien; Vla¬ 
dimir; Wallfahrt/Wallfahrtsorte HI. Christentum; Wunder FV. Kirchengeschichtlich; Xanthopou- 
los, Nikephoros Kallistos; Zacharias; Zacharias Rhetor; Zeon; Ziborium; Zigabenos, Euthymios; 
Zosimas; Zosimus; Zypern. - Abschließender Band des Lexikons. - von Stockhausen. [ 1852 

Mateos JTPelaez J., Diccionario Griego Espanol del Nuevo Testamento. Anälisis semdntico de 
los vocablos (DGENT) (Nr. 233). - Karla. 

Üding G. (Hrsg.), Historisches Wörterbuch der Rhetorik. Band VH; Pos-Rhet. Tübingen, Nie¬ 
meyer 2005. 1768 Sp. ISBN 3-484-68100-4 (Gesamtwerk), -68107-1 (Bd. VH). - Zu Band VI s. 
BZ 97,2004, Nr. 2204. Einschlägiges findet sich in den Artikeln Predigt (auch griechische Kir¬ 
chenväter), Progymnasmata (A; B. I Antike, Sp. 159-164) und Prunkrede (A; B. I Antike, Sp. 
390-393). Spezielle Abschnitte über Byzanz enthalten die Artikel Rede (Sp. 709-713) und Red¬ 
ner (Sp. 935-938) von Grünbart M. sowie Rhetorik, Quellengeschichte (Sp. 1446-1451) und Be- 
grilfsgeschichte (Sp. 1494-1497) von Hörandner W. - Tinnefeid. [1853 


14. BYZANZ UND DIE SLAWISCHE WELT (BIS ENDE 

16. JAHRHUNDERT) 

A. HOCHSPRACHLICHE UND VOLKSSPRACHLICHE LITERATUR 

Bennett B. P., Sign languages. Divination and providentialism in the primary chronicle ofKievan 
Rus\ Slavonic and East European Review 83 (2005) 373-395. - Berücksichtigt auch byzantini¬ 
sche Einflüsse. - Tinnefeid. [1854 

Capaldo M., Materiali e ricercheper l’edizione critica di Vita Constantini, J. Testimoni e gruppi 
di testimoni. Ricerche slavistiche 48 = n.s. 1 (2004) 49-66. - Velkovska. [1855 
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Steindorff L., Glaubenswelt und Prestige. Stiftungen in der Geschichte Altrusslands. - Boi^olte 
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Tonceva-Todorova Ch., Paseoü na cmapoö-bAzapcKume HUHonocnedoeoHUH aa ecm-bneane e 
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Ursprung einiger Elemente der Gnesner Zusammenkunft) (Polnisch). - Kubski G. (Hrsg.), Slowo 
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lichen These ist einige Jahre früher J. Shepard hervorgetreten. - Salamon. [1884 
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E. Amato / 1. Ramelli, L’inedito nQÖq ßaaiXecx di Temistio 
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Fig. 1: Marc. Gr. 412 (coli. 674), f. 80'" 




E. Amato /1. Ramelli, L’inedito Ogog ßaoiAia di Temistio 
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Fig. 1: Genova, Ms Urbani 17, f. 303 







A. Cataldi Palau, Ancora sui manoscritti di Teodosio IV Princeps 
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A. Cataldi Palau, Ancora sui manoscritti di Teodosio IV Princeps 
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Fig. 3; Genova, Ms Urban i 17, f. 213 
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Fig. 4: Genova, Ms Urbani 17, f. 232'' 







E. Maayan Fanar, Visiting Hades 
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A Fig. 1: Ms Moscow, State Historical 
Museum, cod. 129, fol. 8'^, Chludov 
Psalter, after 843 


V Fig. 2: Ms Utrecht, Rijksuniversiteit, 
ms. 32 (Script, eccl. 484), fol. 59, 
Psalter, ninth Century (detail) 
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Fig. 3: Ms Stuttgart, Wurttembergische Landesbibliothek, Bibi. Fol. 23, fol. 29'', 


Stuttgart Psalter, ninth Century 
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Fig. 4: Ms Rome, Vat., 
Barberini gr. 372, fol. 48 
Psalter, c. 1092 
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Fig. 5; Ms Mount Athos, 
Pantocrator Monastery, cod. 61, 
tbl. 29, Psalter, alter 843 


•• ' 


1 / »* 0 * 




’ %ic i öTe »'Ct • ^ 

I 

, - l* \ \ Kt 0 . ■ ^ ^ 

dt^»piV»«iv‘rFC'i-*Xrro|* *• ^ i 


Fig. 6: Ms Moscow, State 
Historical Museum, cod. 129, 
fol. 63, Chludov Psalter, 
after 843 
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Fig. 7: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 63'', Chludov Psalter, after 843 



E. Maayan Fanar, Visiting Hades 


Tafel XI 


Fig. 9: Ms Moscow, 
State Historical 
Museum, cod. 129, 
fol. 63', Chludov 
Psalter, after 843 
(detail, tumed 90° 
counterelockwise) 


Fig. 10; Tomba 
dell’Oreo o Polifemo, 
Tarquinia, 360-330 BC 
(detail) 
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E. Maayan Fanar, Visiting Hades 
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Fig. 11: Ms Moscow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 157, Chludov Psalter, after 843 
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Fig. 12: Ms Moseow, State Historical Museum, cod. 129, fol. 41 \ Chludov Psalter, 
after 843 (detail) 




Ch. Pinatsi, The pavement of Hagia Sophia in Nicaea 


Tafel XIII 



1. Plan of Haghia Sophia, indicating the position of the pavement remains. 
(S. EYICE, Two mosaic pavements from Bithynia. DOP 17 (1963) 373-384. fig. 1). 



2. The pavements attributed to the eleventh Century in the bema. 

(A. M. SCHNEIDER, Die römischen und byzantinischen Denkmäler von Iznik-Nicaea. 
IstForsch 16, Berlin 1943, 14-16 taf. 12). 
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3- Drawing of the omphalion. 

(Y. DEMIRIZ, Interlaced Byzantine mosaic pavements. Istanbul 2002, 87), 
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Ch. Pinatsi, The pavement of Hagia Sophia in Nicaea 


Tafel XV 


4. Details of the 


Opus sectile and 
opus tessellalum 
motifs. 

(Photos: Christina 
Pinatsi). 
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Tafel XVI 


Ch. Pinatsi, The pavement of Hagia Sophia in Nicaea 



5. The fleur-de-lys Intarsia. 

(Y. DEMIRIZ, Interlaced Byzantine mosaic pavements. Istanbul 2002, 90). 


Ch. Pinatsi, The pavement of Hagia Sophia in Nicaea 


Tafel XVII 



6. Coinage of the Empire of Nicaea 

(a: W. WROTH, Coins of the Vandals, Ostrogoths and Lombards. London 1911, pl. XXVIII.I; 
b-f: M. F. HENDY, Coinage and money in the Byzantine Empire 1081-1261. DOS 12 (1969) 

pl. 35.14, 35.2,35.4, 35.5,35.8; 

g-h: J. SABATIER, Description generale des monnaies byzantines. Paris 1862, pl. LXIV.14, LXVLl) 






Tafel XVIll 


Ch. Pinatsi, The pavement of Hagia Sophia in Nicaea 



7. Outlines of the omphalion of Haghia Sophia at Nicaea 
and of Haghia Sophia at Trebizond. 

(Y. DEMIRIZ, Interlaced Byzantine mosaic pavements. Istanbul 2002, 85, 108). 

























R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes Tafel XIX 
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Vaticanus gr. 1889, f. 17 (ca. 88 %) 

(Die Schriftproben sind, wenn nicht anders vermerkt, in Originalgröße abgedruckt.) 


Tafel XX 


R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes 
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Abb. 1 





r«K< 

-Tin 


7»K 


, >rt ' ‘ ' “ 

1 Cvf» t.SUAk^ 


C C,^ V?>*5v^ jr-^ ^ /v ^^-iro l?. 

»mM% k*^V^» *'*®X**'’ •oV^Vjip 


Abb. 2 


Vaticanus gr. 1889, Abb. 1: f. 21 (Ausschnitt); Abb. 2: f. 28 (Ausschnitt) 
Variierende Buchstabengröße. Breite Strichführung. 
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R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes 


Tafel XXI 
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Variierende Buchstabengröße. Dünne Strichführung. 
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Tafel XXII 


R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes 
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Abb. 1 



Abb. 2 

06e«; Vaticanus gr. 1889, Abb. 1: f. 19 
(Ausschnitt); Abb. 2: f. 20 (Ausschnitt). 
Wechsel von dünner und breiter Strichfuhrung 
(auf ein und demselben Folio). 


Nächste Seite: Vaticanus gr. 1889, 
Abb. 1: f. 17 (Ausschnitt); Abb. 2: f. 26'' 
(Ausschnitt); Abb. 3: f. 9'' (Ausschnitt) 
Duktusschwankungen. 
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Abb. 4 


Vaticanus gr. 1889. Marginalien. 

Abb. 1: Breite und dünne Strichführung, f. 18'' (linker Freirand) 
Abb. 2 und 3: Wechsel von senkrechtem und leicht rechts geneigtem Duktus. 

f. 24 (rechter Freirand); f. 23 (rechter Freirand) 

Abb. 4: Variierende Buchstabengröße, f. 26'' (linker Freirand, obere Hälfte) 
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R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes 


Parisinus gr. 1234, Abb. 1: f. 5 (Ausschnitt), Abb. 2: f. 6^ untere Hälfte (Ausschnitt) 
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R. Tocci, Bemerkungen zur Hand des Theodoros Skutariotes 


Parisinus gr. 1741, f. 301'' (Ausschnitt). Monokondylien und Pinax 
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Abb. 4 


Marginalien. 

Abb. 1: Parisinus gr. 1741, f. 1 (oberer rechter Freirand) 
Abb. 2: Marcianus gr. 450, f. 7'' (Interkolumnium) 
Abb. 3: Marcianus gr. 450, f. 15 (rechter Freirand) 
Abb. 4: Marcianus gr. 450, f. 2)21'' (unterer Freirand) 
Abb. 5: Parisinus gr. 1234, f. 30 (unterer Freirand) 
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Monokondylien des Theodoros Skutariotes. 
Abb. 1: Vaticanus gr. 636, f. 1 
Abb. 2: Vaticanus gr. 636, f. 203'' 

Abb. 3: Marcianus gr. 450, f. 1 
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I. ABTEILUNG 


NACHTRÄGLICHES ZU DOKUMENTEN FÜR DIE KIRCHE 
DER BYZAKENE UNTER KAISER lUSTINOS II. 

OTTO KRESTEN/WIEN 
Mit 1 Abbildung 


In einer vor kurzem erschienenen Studie unternahm es Denis Feissel, sich in gründli¬ 
cher Weise mit zwei Dokumenten zur Geschichte der Kirche der Byzakene (Byzacena) 
zur Zeit des Kaisers lustinos II. auseinanderzusetzen mit einer an den Erzbischof der 
Byzakene gerichteten sacra lustinos’ II. vom I. Mai 568^ und mit einer damit in einem 
bestimmten Zusammenhang stehenden „Beamtenurkunde“,^ aus der ein Teil der älteren 
Literatur auf eine auslösende kaiserliche iussio lustinos’ II. vom 5. Dezember 566‘^ ge¬ 
schlossen hat. Von beiden Urkunden bietet Feissel auf der Grundlage des einzigen heute 


* D. Feissel, Un acte de la pr^fecture d’Afrique sur l’eglise de Byzacene au debut du regne de 
Justin II. Antiquite Tardive 11 (2003) 97-112. Da Feissels Studie die einschlägigen älteren Publika¬ 
tionen mit großer Vollständigkeit dokumentiert und aufarbeitet, kann im vorliegenden Beitrag auf 
die Anführung dieser Literatur (die über Feissel ohne Mühe aufzufinden ist) im großen und ganzen 
verzichtet werden. Herrn Kollegen Feissel sei an dieser Stelle sehr herzlich für die liebenswürdige 
und großzügige Bereitschaft zu einer ausführlichen brieflichen Diskussion der im folgenden ange¬ 
schnittenen Probleme gedankt. 

^ Regesten der Kaiserurkunden des oströmischen Reiches von 565-1453, bearbeitet von F. Dölger. 
1. Teil: Regesten von 565-1025. München/Berlin 1924, Reg. 11. Mit „vom 1. Mai 568“ wird hier die 
in der Literatur übliche und von Feissel akzeptierte (und schließlich auch im vorliegenden Beitrag 
rezipierte) Datierung dieses kaiserlichen Dokuments übernommen; zur Diskussion der damit zu¬ 
sammenhängenden chronologischen Fragen vgl. unten S. 505 ff., bes. 509-510. 

^ Diese vorsichtige Formulierung sei hier einstweilen deswegen gewählt, um die folgende Dis¬ 
kussion zum Aussteller des besagten Dokuments nicht zu präjudizieren. 

'' Dölger, Regesten (wie Anm. 2) Reg. 7. Der zeitliche Ansatz bei Dölger - der im übrigen kei¬ 
ne näheren Angaben zum Empfänger der von ihm postulierten kaiserlichen iussio macht (der „Pri¬ 
mas der Kirchenprovinz Byzazene“ kann dies nicht sein!) - ist allein schon deswegen etwas schief, 
weil er (von den Dölger zur Verfügung stehenden Voraussetzungen ausgehend) korrekt „vor dem 
5. Dezember 566“ lauten müßte. Zu den durchaus möglichen Zweifeln an der faktischen Existenz 
einer derartigen kaiserlichen Willensäußerung und zur noch komplizierteren Frage ihrer zeitlichen 
Einreihung (die, sollte man für das tatsächliche Ergehen einer kaiserlichen iussio in schriftlicher 
Form plädieren, von der Datierung der „Beamtenurkunde“ abhängig ist, da diese auf jeden Fall ei¬ 
nen terminus ante quem darstellt) vgl. unten S. 510 ff., bes. 512-513. 
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noch greifbaren Textzeugen, des Cod. Lips. Univ. 3493-3494 („Codex Haenel“ bei Feis- 
sel),^ eine kritische Edition,® durch die jetzt alle früheren Ausgaben überholt sind7 
Ein großes Verdienst Feissels liegt in dem Umstand, daß er durch seine Untersuchung 
ein „Phantom“ eliminiert hat, das in Teilen der älteren Literatur einige Verwirrung ge¬ 
stiftet hat: das angebliche kaiserliche „Titelwort“ spes in Deum in der Intitulatio lusti- 
nos’ II., das man aus den bisherigen Drucken des Protokolls dieser sacra - Imperator 
Justinus Augustus, spes in Deum, viro beato archiepiscopo Vizacenaeprovinciae^- er¬ 
schließen wollte und versuchsweise (aber unzutreffend) mit der unter lustinos 11. erfolg¬ 
ten Aufnahme des „christlichen“ Titelbestandteils Jtiotog ev \Qwx(b/fidelis in Christo 
in die kaiserlich-byzantinische Intitulatio in Verbindung gebracht hat.® Feissel kann 


^ Die Handschrift gehört - gegen Feissel, Acte (wie Anm. 1) 98, der für «fin du IX® s.» votiert, 
und gegen R. Helssig, Katalog der lateinischen und deutschen Handschriften der Universitäts-Biblio¬ 
thek zu Leipzig III. Die juristischen Handschriften (= Katalog der Handschriften der Universitäts-Bi¬ 
bliothek zu Leipzig VI/3). Leipzig 1905,273, der für „X. Jh.“ eintritt - in die Zeit vor der Mitte bzw. 
um die Mitte des 9. Jahrhunderts: vgl. B. Bischöfe, Katalog der festländischen Handschriften des 
neunten Jahrhunderts (mit Ausnahme der wisigotischen), Teil II; Laon-Paderbom, aus dem Nach¬ 
laß herausgegeben von B. Ebersperger. Wiesbaden 2004,68-69 (für Feissel natürlich noch unzu¬ 
gänglich); Der erste Teil des Leipziger Codex kann „nur dem in der Zeit des Pacificus (gest. 846) in 
Verona blühenden Schriftwesen zugeordnet werden“, der zweite Teil (S, 199-354; ihm gehören auch 
die von Feissel edierten Dokumente an) ist etwas später anzusetzen (wobei die in ihm auftretenden 
Korrekturen - vgl. etwa Fig. 2 bei Feissel - mit Sicherheit nicht der Hand des Pacificus zuzuweisen 
sind). Für eine derartige Lokalisierung des Entstehungsortes des Lipsiensis, d. h. Verona, spricht 
auch die frühere Bibliotheksheimat des Codex: Nordostitalien (Udine). Daß der Lipsiensis (d. h. jener 
Teil, der die „Privilegia concilii Vizaceni" enthält) nicht direkt auf die Originale jener Dokumente 
zurückgehen kann, von denen er Abschriften enthält, liegt auf der Hand; es ist mit Gewißheit ein 
Zwischenglied in Codexform anzunehmen, das unter nicht näher klärbaren Umständen (im Gefolge 
des Maximos Homologetes? Nach der arabischen Eroberung Nordafrikas?) seinen Weg nach Italien 
gefunden hat (vgl. auch unten Anm. 46). Zum Cod. Lips. Univ. 3493-3494 („Hs. Leipzig UB Hänel 
8 + 9“) vgl. Jetzt auch die ausführliche inhaltliche (im Paläographischen freilich nicht über Bischoff 
hinausgehende) Beschreibung bei W. Kaiser, Die Epitome luliani. Beiträge zum römischen Recht 
im frühen Mittelalter und zum byzantinischen Rechtsunterricht. Studien zur europäischen Rechts¬ 
geschichte, 175. Frankfurt/Main 2004,106-118 (u. ö.; vgl. den Index, a. O. 954, s. v.). 

® „Beamtenurkunde“: Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106 (vgl. auch seine Abbildungen auf S. 107 
und 108); sacra lustinos’ H. in der Appendix bei Feissel, a. O. 111-112 (in beiden Fällen mit bei¬ 
gegebener französischer Übersetzung). 

’ Hänel (Haenel), Zachariä von Lingenthal und Zepi: vgl. die entsprechende Bibliographie bei 
Feissel, Acte (wie Anm. 1), vor allem 97-98. 

* So etwa in der bisher gängigsten Edition: I. Zepos/P. Zepos, Novellae et aureae bullae impe- 
ratorum post lustinianum ex editione C. E. Zachariae a Lingenthal. Jus Graecoromanum, I. Athen 
1931 (Ndr. Aalen 1962), 6(-7) (Coli. I, Nov. IV). 

® So G. Rösch, ’Ovopa ßaoiXEiag. Studien zum offiziellen Gebrauch der Kaisertitel in spätan¬ 
tiker und frühbyzantinischer Zeit. BV, X. Wien 1978, 65-66 (bzw. 104 mit Anm. 164: Hypothese, 
daß moTÖg zu jtloTig verlesen und mang dann mit spes ins Lateinische übertragen worden sei; da¬ 
gegen spricht schon der Umstand, daß das korrekte griechische Äquivalent zu spes nicht niotig 
[=:fides], sondern einig lautet) (zur Eliminierung eines weiteren bei Rösch [a. 0.65] auftauchenden 
„Phantoms“ im frühbyzantinischen Kaisertitel, (t)iXöxei.aTog, vgl. O. Kresten, lustinianos I., 
der „christusliebende“ Kaiser. Zum Epitheton (t)iX.öxoiaTog in den Intitulationes byzantinischer 
Kaiserurkunden. Römische Historische Mitteilungen 21 [1979] 83-109: Nachweis der Verlesung des 
(|)iA.öxoiöTog aus dem [gekürzt als Fl./<S?l. geschriebenen] F/av/ns-Gentile des frühbyzantinischen 
Kaisertitels). Zu dem (nun tatsächlich unter lustinos II. neu eingeführten) Titelbestandteil jiioxog 
ev XQiox^/fidelis in Christo vgl. Rösch, a. O. 62-63. 
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Überzeugend darlegen, daß das spes in Deum als (indeklinabler) Eigenname Spesindeum 
zu lesen und in der Form Spesindeum viro beato archiepiscopo Byzacenae provinciae 
als dativische Inscriptio der sacra lustinos’ II. zu verstehen ist, d. h. den Erzbischof der 
Byzakene, Spesindeum, meint,*“ der mit diesem seinem Namen auch in der gemeinsam 
mit der sacra überlieferten „Beamtenurkunde“ auftritt." 

So erfreulich die Beseitigung des „Phantom-Titelwortes“ spes in Deum durch Feissel 
auch ist - in einem anderen Punkte führt Feissels Edition zu einer neuen crux (ein Aus¬ 
druck, der hier, wie sich zeigen wird, durchaus auch im streng wörtlichen Sinn zu ver¬ 
stehen ist), nämlich bei der Bestimmung des Ausstellers der „Beamtenurkunde“, da die 
vom Lipsiensis repräsentierte, auf den ersten Blick als fehlerhaft zu erkennende Tradi¬ 
tion zu seinem Namen und zu seiner Funktion einige Rätsel aufgibt. Die in dieser Hin¬ 
sicht ausschlaggebenden Passagen des Protokolls lauten im Cod. Lips. Univ. 3493-3494 
(p. 228) wie folgt:*^ 

Flavius Michelius Petrus Thomas Callinicus lulianus mente (so; zu einem Interpre¬ 
tationsvorschlag vergleiche gleich im folgenden) vir (über dem r Zeichen einer Suspensi¬ 
onskürzung) gloriosissimo pre/(über dem/Zeichen einer Suspensionskürzung). 

Das unverständliche mente hat Gustav Hänel, dem wir die eigentliche Vorgängerediti¬ 
on der beiden Dokumente zur Kirche der Byzakene unter lustinos II. verdanken (ISS?),*"* 
als mandante viro gloriosissimo praefecto verstanden*^ und daraus geschlossen, daß hier 
ein Flavius Mich<a>elius Petrus Thomas Callinicus lulianus im Auftrag eines nament¬ 
lich nicht eigens ausgewiesenen praefectus (Africae) aus der Zeit des Kaisers lustinos II. 
aktiv wurde.*“ Diese Auffassung hat zwar den Vorteil, daß sie die „ablativische“ Endung 


Feissel, Acte (wie Anm. 1) 105. Spesindeum fehlt in der Übersicht von J.-L. Maier, L’^pi- 
scopat de l’Afrique romaine, vandale et byzantine. Bibliotheca Helvetica Romana, 11. Rom/Neuchä- 
tel 1973, 246-247. 

" ... reverentissimus (so!) Spesindeum primas: Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106 (leider ohne Zei¬ 
lenzählung in der kritischen Ausgabe); zu den Verlesungen in den früheren Drucken vgl. den Appa¬ 
rat bei Feissel, a. O. Bei Feissel hinreichende Belege für analoge Namensbildungen; herausgegrif¬ 
fen sei hier nur der praeses Sardiniae mit Namen Spesindeo, der zum Jahr 599/600 bezeugt ist: vgl. 
J. R. Martindale, The Prosopography of the Later Roman Empire III (A. D. 527-641), Bd. IIIB 
(Kälädji-Zudius). Cambridge 1992, 1181-1182. 

Vgl. die Abb. bei Feissel, Acte (wie Anm. 1) 107; s. auch die Teilabbildung des untersten Sech¬ 
stels der linken Spalte von p. 228 der Leipziger Handschrift am Ende des vorliegenden Beitrags (es 
fehlt nur die Kürzung pref., die erst am Beginn der rechten Spalte von p. 228 steht). 

Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106 mit Anm. 97 bis, verbessert zu Michaelius. 

*■* Vgl. die vollständigen bibliographischen Angaben bei Feissel, Acte (wie Anm. 1) 97 (Aste- 
risk-Anmerkung) bzw. 98 mit Anm. 8. 

*^ Vgl. Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106 Anm. 99 und 100. 

Im großen und ganzen analog die Interpretationen bei R. A. Markus, Additional Note on 
Justin II’s Privileges for the Ecclesiastical Province of Byzacena. Byz 49 (1979) 303-306 (der [a. O. 
303] auf der Grundlage der von ihm herangezogenen [unzulänglichen] Edition [Hänel; vgl. Anm. 7] 
die „Beamtenurkunde“ für “an imperial iussio issued through the praetorian prefect” hält), und bei 
S. PuLiATTi, Ricerche sulle novelle di Giustino II. La legislazione imperiale da Giustiniano I a Giu- 
stino II, Bd. II. Problemi di diritto privato e di legislazione e politica religiosa. Pubblicazioni degli 
Istituti di Scienze giuridiche, economiche, politiche e sociali della Facoltä di Giurisprudenza del- 
la Universitä di Messina, 168. Milano 1991, 137 Anm. 100, der (ebenfalls auf der Grundlage der 
Ausgabe Hänels) in dem Flavius Mich<a>elius ... lulianus den (auch aus anderen Quellen bekann¬ 
ten) «Magister scrinii epistolarum Giuliano» sehen möchte (d. h. den bei Martindale, a. O. [wie 
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von gloriosissimo und die bei r angedeutete Suspensionskürzung (also - übereingestimmt 
mit gloriosissimo - viro) respektiert, dafür aber den Nachteil, daß man sich beim besten 
Willen nicht vorstellen kann, wie aus einem (ohne Andeutung einer Kontraktionskür¬ 
zung geschriebenen) mente ein mandante werden könnte, zumal ja nicht einmal der zu 
erkennende Buchstabenbestand in mente für diese Auflösung spricht. 

Diese evidente Problematik hat Feissel zu folgendem Lösungsvorschlag hewogen: 
Flavins Michaelius Petrus Thomas Callinicus lulianus 'fmentef vir gloriosissimus prae- 
fectus,^^ wobei er (unter Inkaufnahme der crux philologica bei mente) diesen Mann als 
einen (in den Quellen bisher nicht belegten) praefectus Africae wertet.*® 

Bei diesem Vorschlag ruft neben der crux philologica auch der Umstand gewisse 
Bedenken hervor, daß ein derartiges Textverständnis an zumindest zwei Stellen in den 
handschriftlichen Befund eingreifen muß; bei vir, wo der Leipziger Codex, wie bereits 
gesagt, über dem r in eindeutiger Weise einen Kürzungsstrich aufweist (also an einen 
Casus obliquus, nicht an den casus rectus denken läßt), und bei gloriosissimo, das Feissel 
in einen Nominativ verwandelt.*^ Diese Konjektur begründet Feissel, an sich sehr ein¬ 
leuchtend, mit der Annahme, daß er für das Original der Urkunde eine (in dieser Form 
in zeitgenössischen Dokumenten durchaus gebräuchliche) starke Abkürzung (v. gl. p. = 
vir gloriosissimus praefectus) postuliert, die dann im Laufe der kopialen Tradition in 
Form einer Verschlimmbesserung zumindest teilweise als Dativ/Ablativ aufgelöst wur¬ 
de.^** Den ebenfalls nicht unauffälligen Befund, daß die Beamtenurkunde bei dieser In¬ 
terpretation im Protokoll ausschließlich^* aus einer nominativischen Intitulatio (mit der 
Anführung des Namens und des Titels des Ausstellers) besteht, also nicht dem an sich 
üblichen „Briefstil“^^ derartiger Dokumente (mit einer dativischen Inscriptio mit der Nen- 


Anm. 11] IIIA 735-736 Nr. 15, belegten lulianus, der in der Folgezeit [565-566] auch als Stadtprä¬ 
fekt von Konstantinopel bezeugt ist), der hier «su mandato del prefetto del pretorio d’Africa» ein¬ 
geschritten sei. 

Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106. 

Feissel, Acte (wie Anm. 1) 102-105. Eine Identifikationsmöglichkeit mit einem etwa 563/565 
und 574 (?)-578 als praefectus Africae nachzuweisenden Thomas (Nr. 15 bei Martindale, a. O. 
[wie Anm. 11] IIIB 1317-1318) deutet Feissel an (Acte 104-105), läßt aber (korrekterweise) die 
Frage letztlich offen. Eine Durchsicht der sonstigen Literatur zur spätantiken und frühbyzantini¬ 
schen Byzakene (etwa A. Chastagnol, Les gouverneurs de Byzacene et de Tripolitaine. Antiquitis 
Africaines 1 [1967] 119-134 [hier liegt das Schwergewicht freilich vor allem auf dem 4. Jahrhun¬ 
dert], oder J.-M. Lassere, La Byzacene mdridionale au milieu du VIe s. pC d’apres la Johannide de 
Corippus. Pallas. Revue d’ttudes Antiques 31 [1984] 163-178) erbrachte keine für die vorliegende 
Diskussion verwertbaren Gesichtspunkte. 

Offen ist die Diskussion hingegen bei der Kürzung pref, da hier der handschriftliche Befund 
sowohl eine nominativische wie eine dativische/ablativische Auflösung zuläßt. 

Feissel, Acte (wie Anm. 1) 104 Anm. 74. 

Von den datierenden Bestandteilen (die weiter unten S. 502 ff. diskutiert werden sollen) ein¬ 
mal abgesehen. 

“ D. h. dem Prinzip Ule - Uli (DatiV) oder Uli (Dativ) - Ule, je nachdem, ob der Absender oder 
der Empfänger die ranghöhere Position einnimmt. Zu diesem „Briefstil“ vgl. etwa (ohne Anspruch 
auf Vollständigkeit) P. Classen, Kaiserreskript und Königsurkunde. Diplomatische Studien zum 
Problem der Kontinuität zwischen Altertum und Mittelalter. Bv^avxivä Keipeva xai Mekexai, 
15. Thessalonike 1977, 242 (Register s. v. Briefform der Urkunde). 
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nung des Empfängers) folgt, erklärt Feissel durch einen Verweis auf einige vergleichbare 
Beispiele, die im Protokoll in der Tat nur die Intitulatio des Ausstellers kennen.^^ 

Die Frage, ob man sich der konjektural erzielten Auffassung Feissels, das Dokument 
stamme von einem Flavius Michaelius... lulianus ^mente'\, vir gloriosissimus und prae- 
fectus (Africae), anschließt oder doch versucht, zumindest Teile der Überlieferung des 
Protokolls im Cod. Lips. Univ. 3493-3494 zu „retten“ (etwa durch die Interpretation, 
daß das gegenständliche Schriftstück von einem [hauptstädtischen?] Beamten namens 
Flavius Mich<a>elius... lulianus an einen N. N. [mentel], vir gloriosissimus und prae- 
fectus [Africae], d. h. dativisch viro gloriosissimo praefecto, gerichtet worden sei), müßte 
im Grunde unbeantwortbar bleiben, wenn es nicht gelingt, über den Wortlaut des Doku¬ 
ments zu einer eindeutigen Entscheidung zu kommen. 

Der Inhalt dieser Urkunde (die für sich, was nicht unauffällig ist, keine Selbstbe¬ 
zeichnung verwendet und die - was noch auffälliger ist und zu denken gibt - auch kei¬ 
ne abstrakte Anredeform^'* - etwa magnificentia tua, eminentia tua, celsitudo tua oder 
ähnliches - für einen allfälligen Empfänger enthält^^) ist kurz folgender: Nach einer all¬ 
gemeinen Einleitung, die cum grano salis als zweigliedriges Prooimion gewertet werden 
könnte und in welcher der Aussteller die in Privilegien zum Ausdruck kommende stete 
Obsorge der Kaiser für die catholica ecclesia bzw. die Verpflichtung der „Beamtenschaft“ 
betont, die Rechtskraft dieser Privilegien zu bewahren“ - ein Gedanke, der im zweiten 
Teil dieser „Arenga“ mit dem Hinweis aufgenommen wird, daß die sanctae ecclesiae auf 
das auxilium sedis huius^^hei der Durchsetzung ihrer Rechtsansprüche zählen können“ 
-, wird in der Dispositio dem (Erzbischof) Spesindeum in seiner Eigenschaft als primas 
wie auch dem Universum... provinciae Vizacenae concilium die licentia eingeräumt, in 
einem Falle, in dem ein so difficile negotium in den ecclesiasticae res auftrete, daß da- 


Feissel, Acte (wie Anm. 1) 102 Anm. 58, verweist in diesem Zusammenhang auf ein Bei¬ 
spiel aus dem Jahre 480, das er als «une sorte de circulaire ou ^rma generalis concernant plu- 
sieurs provinces» wertet; vgl. auch seine weiteren einschlägigen Einzeluntersuchungen: D. Feissel, 
L’ordonnance du prefet Dionysius inscrite ä Mylasa en Carie (1" aoüt 480). TM 12 (1994) 277 (mit 
Anm. 33); ders., Praefatio chartarum publicarum. L’intitule des actes de la prefecture du prdtoire 
du IW au VI' sifecle. TM 11 (1991) 437-464. 

Die einst in diesem Zusammenhang grundlegende Studie von H. Zilliacus, Untersuchungen 
zu den abstrakten Anredeformen und Höflichkeitstiteln im Griechischen. Soc. Scient. Fenn., Com- 
mentationes Humanarum Litterarum, XV/3. Helsingfors 1949, ist jetzt weitgehend überholt durch 
M. Grünbart, Formen der Anrede im byzantinischen Brief vom 6. bis zum 12. Jahrhundert. WBS, 
XXV. Wien 2005. 

“ Für einen Empfänger, der ja im „Briefstil“ auch im Kontext in irgendeiner Weise angespro¬ 
chen werden müßte. 

“ In diesem Zusammenhang fällt der Ausdruck, daß ein getreuer „Staatsdiener“ (famulus) die 
Pflicht habe, für die stetige Gültigkeit einer saluberrima nostrorum dominorum iussio zu sorgen, 
woraus ein Teil der älteren Forschung, wie bereits angedeutet (vgl. oben Anm. 4), geschlossen hat, 
daß die vorliegende „Beamtenurkunde“ durch eine kurz vor ihr ergangene kaiserliche iussio ausge¬ 
löst worden sei; s. dazu nochmals die Diskussion unten S. 513-514. 

Hier fällt dieser entscheidende Hinweis im vorliegenden Dokument zum ersten Mal; zur Deu¬ 
tung der sedes vgl. gleich im folgenden. 

Hier erfolgt zum zweiten Male (vgl. schon Anm. 26) eine „Rückkoppelung“ an die „auslösen¬ 
de“ kaiserliche Sphäre: cuius (nämlich der iussio im vorangehenden Satz; ein anderer singularischer 
Bezugspunkt findet sich nicht) exsequentes imperium. 
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durch das iudicium und die decisio (d. h. die „Kompetenz“) sedis huius überschritten 
würden, einen Repräsentanten (oder einen Bischof der Byzakene als Vertreter des dor¬ 
tigen concilium), einen responsalis aut quislibet episcopus, nach Konstantinopel zu ent¬ 
senden, damit die imperatoria disciplina dort (helfend) eingreife, wo die amplissimae 
sedis huius... sententia an den Grenzen ihrer Möglichkeiten angekommen sei.^^ 

Aus diesem kurzen Referat zum Inhalt der hier behandelten „Beamtenurkunde“ 
geht eindeutig hervor, daß die korrekte Bestimmung des Ausstellers dieses Dokuments 
nur über eine stichhältige Deutung der (amplissima) sedes möglich ist, von der hier ge¬ 
sprochen wird.^“ So verlockend es auch sein mag, darunter die (Metropolitan-)Kirche 
der Byzakene zu verstehen,^' so zeigt es sich doch, daß das (qualifizierende) Epitheton 
amplissima eindeutig auf eine weltliche Behörde, ganz konkret auf die praefectura (in 
unserem Fall: Africae) zu beziehen ist: Dies geht nicht nur aus dem Sprachgebrauch in 
den Novellen des Kaisers lustinianos I.,^^ sondern auch aus einer direkt im Umfeld der 
kirchlichen Einrichtungen Nordafrikas anzusiedelnden Aussage in der sogenannten No- 
titia de concilio Carthaginensi (vom 25. August 403) hervor, wo es in der Forma con- 
ventionis Donatistarum, also in einem Text zur Wiederaufnahme von Donatisten in den 
Schoß der Kirche, heißt: Quid de auctoritate illius amplissimae sedis impetraverimus, 
petimus gravitatem vestram, recitari et gestis innecti ... iubeatis^^ - und mit der amplis¬ 
sima sedes ist eindeutig die praefectura Africae gemeint.^'* 

Kurz: Durch den (als indirekte „Selbstbezeichnung“ zu verstehenden) Ausdruck der 
{amplissima) sedes ist es klar, daß als Aussteller der „Beamtenurkunde“ für die Kirche 
der Byzakene und ihren Primas Spesindeum nur der praefectus Africae in Frage kommt,^^ 
der mit Feissel mit dem in der einleitenden Intitulatio genannten Flavius Mich<a>elius 


Alle lateinischen Zitate nach dem Text bei Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106. 

Ich danke an dieser Stelle nochmals ausdrücklich Herrn Kollegen Feissel, der mich in der 
Korrespondenz in liebenswürdiger Weise auf die (von mir ursprünglich übersehene) Bedeutung 
dieser Passage hingewiesen hat. 

Vor allem die Passage mit der amplissimae sedis huius ... sententia könnte dazu verleiten, da 
das difficile negotium, welches das iudicium dieser sedes überschreitet (und daher nach Konstanti¬ 
nopel „delegiert“ werden muß), eindeutig den ecclesiasticae res zugerechnet wird. 

Vgl. die bei I. G. Archi/A. M. Bartoletti Colombo, Legum lustiniani imperatoris vocabu- 
larium. Novellae. Pars Latina, Bd. I (A-competo). Milano 1977,205 s. v., zitierten Stellen (vgl. bes. 
Nov. 115, 1: in retractandis amplissimae praefecturae praetorianae sedis sententiis [R. Schoell/ 
G. (= W.) Kroll. Novellae. CIC, III. Berlin »<*^>1963 (1988), 535, 18-19]; die weiteren bei Archi 
und Bartoletti Colombo angeführten Belege zu amplissimus sind freilich mit dem Senat in Verbin¬ 
dung zu bringen). 

Concilia Africae a. 345-a. 525, cura et Studio C. Munier. Corpus Christianorum, Series La¬ 
tina, CXLIX. TUmhout 1974, 210,964-967. 

^ Vgl. J.-L. Maier, Le dossier du Donatisme II. De Julien l’Apostat ä Saint Jean Damascfene 
(361-750). TU, 135. Berlin 1989, 120 Anm. 17 (mit berechtigter Kritik an manchen Aussagen der 
älteren Literatur, die in unzutreffender Weise die amplissima sedes mit der Kirche von Rom iden¬ 
tifizieren wollte). 

Ein Faktum, das Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106, dadurch zum Ausdruck bringt, daß er in sei¬ 
ner französischen Übersetzung immer von «notre siege» spricht. Das erstaunt zwar auf den ersten 
Blick, weil sich im Text kein Bezugspunkt für ein Possessivpronomen der 1. Person Plural findet, 
ist aber (auch wenn ein kurzer erklärender Hinweis in einer Fußnote sehr hilfreich gewesen wäre) 
durchaus korrekt. 
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Petrus Thomas Callinicus lulianus zu identifizieren ist, auf den der von Feissel konjek- 
tural in richtiger Weise nominativisch verbesserte Rang- und Amtstitel vir gloriosissi- 
mus praefectus bezogen werden muß. 

Bleibt das Problem der von Feissel zwischen cruces gesetzten, sonderbaren Form 
mente zwischen dem Ende des Namens des Ausstellers, lulianus, und seinem Rang- 
und Funktionstitel vir gloriosissimus praefectus. Wenn man keinen weiteren gravieren¬ 
den Fehler der Überlieferung annehmen möchte,^® so hat an dieser Stelle eigentlich nur 
ein weiterer „Name“ des Ausstellers Platz.” Will man dem Buchstabenbestand, wie ihn 
der Lips. 3493-3494 tradiert, d. h. dem mente, in irgendeiner Weise gerecht werden, 
so bietet sich eigentlich nur der Name Menas an.^® Damit käme man auf einen Flavius 
Mich<a>elius Petrus Thomas Callinicus lulianus Menas, praefectus (Africae), als Aus¬ 
steller des Dokuments zu den Rechten der Kirche der Byzakene. Ob es hilft, in diesem 
Zusammenhang auf ein in Thabarca/Thabraca (westlich von Karthago) aufgefundenes 


^ Einen gravierenden Fehler, der dieser Überlieferung, wenn man sich ihre sonstigen (sinnstö¬ 
renden) Irrtümer vor Augen hält, ohne weiteres zuzutrauen ist (ohne daß sich sagen ließe, ob dafür 
erst der Lipsiensis oder schon dessen Vorlage verantwortlich gemacht werden muß). Auf den frag¬ 
würdigen Zustand, in dem sich die Tradition der Texte der hier interessierenden Urkunden für die 
Byzakene in der Leipziger Handschrift befindet, hat Feissel in seinem Beitrag mit Recht des öfteren 
hingewiesen, und diese Fehler betreffen nicht nur den Sinn, sondern sehr oft auch rein „Gramma¬ 
tikalisches“; vgl. etwa das „Inhaltsverzeichnis“ des Lipsiensis zu den Dokumenten zur Byzakene 
(s. Feissel, Acte 99, vor allem mit Anm. 15 und 16), wo sich Formen wie pro privilegia oder sine 
consensum finden {en marge: Auch hier liegt der [bereits oben (S. 498) zu v. gl. p. auf der Grund¬ 
lage der Überlegungen Feissels geäußerte] Verdacht nahe, daß diese - groben - Verstöße gegen die 
lateinische Grammatik auf eine fehlerhafte Auflösung von Abkürzungen [Suspension der Endung] 
zurückgeführt werden könnten). 

” Daß dadurch das „Eigennamenkonglomerat“ um einen zusätzlichen Namen vermehrt wird, 
braucht in keiner Weise zu stören: Ähnliches ist aus dem 6. Jahrhundert des öfteren belegt (vgl. dazu 
auch die Hinweise bei Feissel, Acte 103-104); besonders charakteristisch ein Flavius Marianus Mi- 
cahelius (so!) Gabrihelius (so!) Petrus lohannis Narses Aurelianus Limenius Stefanus Aurelianus 
(so!), vir gloriosissimus und praefectus praetorio per Italiam, aus den Gesta municipalia von Raven¬ 
na (zwischen 552 und 575; zwei Papyrusfragmente, eines an der Universitä di Padova, das zweite an 
der Bibliotheque Nationale de France/Paris: Par. lat. 8842; ed. J.-O. Tjäder, Die nichtliterarischen 
lateinischen Papyri Italiens aus der Zeit 445-700, [TL] I. Papyri 1-28. Skrifter utgivna av Svenska 
Institutet i Rom, ser. in 4°, XIX/1. Lund 1955, 216 [Nr. 4-5], Z[eile] B VIII4). 

Eine Annahme, die durch die Beobachtung untermauert werden könnte, daß es sich bei Me¬ 
nas um einen griechischstämmigen Eigennamen handelt, mit dem der in der Grammatik keines¬ 
wegs sattelfeste Kopist der Leipziger Handschrift (vgl. die Hinweise oben in Anm. 36) nichts an¬ 
fangen konnte und in Form einer Paraphronesie aus dem menas seiner Vorlage (die ja keine großen 
Anfangsbuchstaben für Eigennamen verwendete) ein mente machte (wobei man - freilich rein hy¬ 
pothetisch - vermuten könnte, daß der erste Schritt in Richtung auf den hier eingetretenen Irrtum 
darin bestand, daß man das menas im Antigraphon zu einem dativischen menae [oder menati] ver¬ 
las [vgl. das folgende, ebenfalls zu einem Dativ „umgestaltete“ viro gloriosissimo\\, und daß man 
erst in einem zweiten gedanklichen Schritt [eben mittels der soeben angesprochenen Paraphrone¬ 
sie] zu einem mente gelangte: Von einem menae oder einem menati zu einem mente ist es nicht 
mehr sehr weit [dazu kommt noch, daß die Abbildung bei Feissel, Acte 107, an der entscheidenden 
Stelle nicht absolut eindeutig ist: Ohne Kontrolle des Originals kann ich nicht mit letzter Sicher¬ 
heit ausschließen, daß das t von mente nicht auf Rasur steht; s. auch die Abbildung am Ende des 
vorliegenden Beitrags]). 
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Bronzetäfelchen zu verweisen, dessen (in die Mitte oder in die zweite Hälfte des 6. Jahr¬ 
hunderts zu datierende) Inschrift auf dem Revers als Menatis pref{ecti) gelesen,somit 
als Beleg für einen praefectus Africae namens Menas gewertet werden könnte,'”’ sei da¬ 
hingestellt'” - einen lediglich auf einer Konjektur beruhenden Eigennamen mit Hilfe 
einer chronologisch nicht genau einzuordnenden Inschrift (deren Zuweisung an einen 
praefectus Africae ebenfalls nicht über jeden Zweifel erhaben ist) „abzusichern“, grenzt 
an eine petitio principii. Es ist also fast schon eine Geschmacksfrage, ob man der von 
Feissel vertretenen Auffassung der Intitulatio - Flavius Michaelius ... lulianus 'fmente'f 
vir gloriosissimus praefectus - oder dem Vorschlag der vorliegenden Studie - Flavius 
Mich<a>elius ... lulianus Menas vir gloriosissimus prefectus - den Vorzug gibt. 


* 4« 5f! 

Die nächste crux, mit der man bei der Behandlung der „Beamtenurkunde“ für die Kir¬ 
che der Byzakene konfrontiert ist, liegt in der Frage ihrer genauen Datierung,“*^ da auch 
hier die Überlieferung im Cod. Lips. 3493-3494 einen offensichtlich korrupten Text 
enthält. Die auf p. 228 des Lipsiensis vor der Intitulatio des Flavius Mich<a>elius ... 
lulianus (Menas?) am eigentlichen Beginn des Dokuments stehende Passage lautet in 
diplomatischer Transkription wie folgt:“^ INCP**DNO^ NRO^ FLA^ j AUG^ lUSTI- 
NOP(er)PT^AUG^^ANN^ \ IIPOSTCONSOLATU(m)EIUSPRI\M0DIE(so; ohne 
Abstand als ein Wort geschrieben'’®) NON^^ DECEMBRIS. 

Einige kleinere Fehler lassen sich sofort und ohne größere Schwierigkeiten beseitigen: 
Zur „Enträtselung“ des INCP, das der offensichtlich an das Vermerken von INCIPIT und 
EXPLICIT gewohnte Kopist des Lipsiensis hier hingesetzt hat, genügt der Hinweis dar¬ 
auf, daß er in seiner (an dieser Stelle ebenfalls die Unziale als „Auszeichnungsschrift“ 
verwendenden) Vorlage'’® ein „bauchig“ geschriebenes M vorfand, das er irrtümlich in 


CIL VIII, Suppl., Teil 3 (1904), Nr. 22655, 1; CIL XV/2, 1 (1899), Nr. 7121 (Komm.). 

So Martindale, a. O. (wie Anm. 11) IIIB 877 (Nr. 11). 

Feissels zögernder Vorschlag, den Namen Thomas als „Hauptnamen“ des praefectus Africae 
der vorliegenden Urkunde anzusetzen (vgl. oben Anm. 18), könnte in diesem Falle nicht weiter ver¬ 
folgt werden. 

Daß die bisher dazu vorhandene Literatur von einem „5. Dezember 566“ ausgeht, wurde be¬ 
reits eingangs (vgl. S. 495 mit Anm. 4) vermerkt. 

Unter Berücksichtigung des Zeilenfalls und unter Verwendung von Majuskeln zur Kenn¬ 
zeichnung der unzialen Buchstaben (vgl. dazu nochmals die Abbildung am Ende des vorliegenden 
Beitrags). 

Darüber Kürzungsstrich; in den folgenden Fällen jeweils durch den Exponenten Ks ange¬ 
zeichnet. 

Vgl. dazu den Erklärungsversuch unten S. 512-513. 

‘’® Auf der Grundlage dieser Beobachtung dürfte wohl zur Überlieferung des „Urkundenbün¬ 
dels“ für die Kirche der Byzakene der Schluß erlaubt sein, daß der (auf den Originaldokumenten 
beruhende) Archetypus dieser „Privilegia concilii Vizaceni“ Codexform hatte (und „Zwischenüber¬ 
schriften“ in Unziale aufwies); er könnte wohl in den letzten Jahrzehnten des 6. oder in den ersten 
Jahrzehnten des 7. Jahrhunderts an Ort und Stelle (d. h. in Nordafrika) entstanden sein (dies läßt 
sich mit hoher Wahrscheinlichkeit aus der kopialen Einleitung der sacra lustinos’ II. ableiten, weil 
die Formulierung ut nullus episcoporum audeat navigare sine consensu primatis [vgl. Feissel, Acte 
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ein NC „zerlegte“. Es ist also ein IMP zu restituieren, das wohl (gegen Feissel) als impe- 
rante verstanden werden muß.'*’ Das nächste Versehen liegt in dem AUG nach dem als 
FLA gekürzten Gentile lustinos’ II. vor, da oin Augusto an dieser Stelle an sich nicht vor¬ 
gesehen ist (es findet sich erst nach dem Kaisernamen in der Verbindung mit perpetuö). 
Feissel, der auch diesen Fehler erkennt, entscheidet sich (unter der Annahme einer auf 
Aberration beruhenden irrtümlichen Duplizierung des AUG) für eine Delierung dieser 
Buchstaben.'** Dies ist gewiß die nächstliegende und einfachste Lösung dieses Problems, 
da andere Interpretationsmöglichkeiten viel zu konstruiert erscheinen.'*® 

In zwei Punkten ist freilich der Deutung, die Feissel diesem „Datumsvermerk“ ge¬ 
geben hat, zu widersprechen, vor allem seiner Vermutung, in diesen chronologischen 
Angaben das Datum zu sehen, an dem eine (ein wenig früher entstandene) Urkunde 
eines praefectus Africae „offiziell“ zur Verlesung gebracht wurde.^** Quod non - hier 
liegt nichts anderes als die Kopfdatierung des Dokuments vor, wobei sich der Aussteller, 
eben der praefectus Africae Flavius Mich<a>elius ... lulianus (Menas?), getreu an die 
Bestimmungen der rund drei Jahrzehnte davor (am 31. August 537) erlassenen Novelle 
Nr. 47 des Kaisers lustinianos I. (Hepl tou jtQOTdxxeaBai xö xoü ßaoiXeo)? övopa ev 
xot5 oupßoXaioig xal un;opvi)paoi)^* hielt, die festsetzte, daß ev xoig ouußoXaioi? xa'i 
xoig ev öixaoxTiQioig jrpaxxopevoig xal djtXcog ev äjtaoiv, ev otg dv pvr|pTj xig Yevr|xai 
xpövou, die ßaaiXela (d. h. eine Datierung nach Kaiseijahren) am Beginn angeführt WCTden 


(wie Anm. 1) 111] auf ein direktes Interesse des primas der Byzakene hindeutet bzw. die Interessen 
dieses primas betont, denn hier ist aus einer positiv formulierten Aussage der sacra - cum voluntate 
primatis - eine negativ gefaßte Bestimmung geworden) und dann (nach dem Beginn der Eroberung 
dieser Landstriche durch die Araber?) entweder selbst oder in Form eines direkten Nachkommens 
die Sicherheit des christlich-lateinischen Europa erreicht haben (vgl. schon oben Anm. 5). 

“*’ Feissel, Acte 106 (vgl. auch schon 100 Anm. 35), durchschaut sehr wohl die im INCP vorlie¬ 
gende Fehlleistung des Kopisten (erklärt sie freilich nicht mit Hilfe einer paläographischen Argu¬ 
mentation) und löst das zu restituierende IMP mit imperii auf (wobei er diesen Genitiv offensicht¬ 
lich von dem etwas entfernt stehenden anno abhängig macht); vgl. dazu die Diskussion gleich im 
folgenden. 

“** Aufföllig ist an dieser Stelle bei Feissel nur der Einsatz der eckigen Klammem [ ] zur Kenn¬ 
zeichnung des zu tilgenden Buchstabenbestands: Bei Urkundeneditionen sollten in derartigen Fäl¬ 
len geschwungene Klammern { } verwendet werden, da die eckigen Klammern (zumindest auf dem 
Gebiet der byzantinischen Diplomatik) die (vom Herausgeber vorgenommene) Ergänzung mecha¬ 
nisch zerstörter Textteile anzeigen. 

'*’ Etwa die Annahme, daß das AUG an dieser Stelle nur eine vom Kopisten des Lipsiensis be¬ 
gangene (paläogrqihisch gerade noch irgendwie erklärbare) Verlesung aus VIO (= FLA | VIO) ist: 
Dagegen spricht der deutlich sichtbare Kürzungsstrich über FLA. Zu keinem Ergebnis führt auch 
der Gedanke, in dem AUG zwischen FLA und lUSTINO einen weiteren (dann in AUG verlesenen, 
gekürzt geschriebenen) Eigennamen des Kaisers zu vermuten (verlockend wäre etwa ein AUR=Au- 
relius oder Aurelianus): Neben dem F/av/us-Gentile ist für lustinos H. kein zusätzlicher Eigenname 
belegt (dies gilt auch für seine Eltern Dulcidius und Vigilantia bzw. für seinen Bruder Marcellus), 
und eine gedankenlose Übername eines der zahlreichen Eigennamen seines homonymen Verwand¬ 
ten lustinos (zu diesem vgl. unten Anm. 61) verbietet sich von selbst. 

^ Feissel, Acte (wie Anm. 1) 100 (und öfter). 

Schoell/Kroll, a. O. (wie Anm. 32) 283. 
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(fiyeiaSai) müsse.Der zweite, weitaus nebensächlichere Punkt der im Zusammenhang 
mit dem Protokoll der Beamtenurkunde vorzunehmenden Kritik an Feissel betrifft seine 
Auflösung der gekürzten Formen:^^ Während er Imperii domini nostri Flavii [Augusti] 
lustini perpetui Augusti anno IIpost consulatum eiusdem <anno> primo die nonas de- 
cembres liest,^ würde ich^^ (seil, als Ausgangspunkt für alle weiteren Überlegungen) 
eine über einen Ablativ gehende (einstweilen noch unverbesserte, nur durch die Einfüh- 


“ Schoell/Kroll, a. O. (wie Anm. 32) 283, Z. 34-284,3. Man vergleiche auch die einprägsamen 
Formulierungen des Prooimions dieser Novelle, in dem lustinianos I. den „Kaiser“ gleichsam als das 
erhabenste „Maß der Zeit“ schlechthin herausarbeitet, d. h. den Kaiser (der auch als „verchristlich- 
ter“ semper Augustus in der Vorstellungswelt des Gottkaisertums des späten Dominats wurzelt) über 
die Zeit stellt (Schoell/Kroll, a. O. [wie Anm. 32] 283,12 ff.) (einen Kaiser, der in seinen Urkun¬ 
den erst im Eschatokoll nach seinen Kaiserjahren datiert, während von nun an die „gewöhnlichen 
Sterblichen“ - und dazu zählt auch der höchste Hofbeamte - die Datierung nach den Kaiseijahren 
an die Spitze ihrer Urkunden setzen müssen). Daß Feissel den Charakter dieser Zeilen als „Kopf¬ 
datierung“ nicht erkannt hat, nimmt etwas wunder, weil Feissel der „Datierungsreform“ des Jahres 
537 einen eigenen, sehr gehaltvollen Beitrag gewidmet hat: D. Feissel, La reforme chronologique de 
537 et son application dans l’epigraphie grecque: annees de regne et dates consulaires de Justinien 
äHeraclius. Ktema (Civilisations de l’Orient, de la Grece et de Rome antiques) 18 (1993) 171-188. 
Der Korrespondenz mit Herrn Kollegen Feissel (vgl. Anm. 1) entnehme ich, daß ihn vor allem das 
Fehlen eines einleitenden Datum - wie es sich etwa als Beginn der chronologischen Angaben im 
Eschatokoll der sacra lustinos’ II. für die Kirche der Byzakene sehr wohl findet (vgl. Feissel, a. O. 
[wie Anm. 1] 112) - zu der Annahme geführt hat, hier müsse ein Hinweis auf den Zeitpunkt der 
Verlesung (und nicht ein Hinweis auf den Zeitpunkt der Abfassung) der von ihm kritisch edierten 
Beamtenurkunde vorliegen. Dem ist zu entgegnen, daß zwischen einer Datumszeile im Eschatokoll 
einer Kaiserurkunde und einer Kopfdatierung im Protokoll einer Beamtenurkunde sehr wohl zu 
differenzieren ist, wobei eine „Beamtenurkunde“ die datierenden Angaben im Eschatokoll dann in 
der Regel nüt einem Ac/wm einführt (bzw. in Kurzform durch einen Verweis auf die Kopfdatierung 
wiederholt). Ein Parallelbeispiel aus der Zeit des Kaisers lustinos II. möge genügen: Kaufvertrag aus 
Ravenna vom 3. Juni 572 (British Library, Add. 5412) mit der Kopfdatierung r\mp(erante) d(pmino) 
n(ostro) lustino p{er)p{etuo) Augusto anno septimo et p(pst) c(onsulatum) eins secundo ann[ö\ \ 
quarto, sub d{ie) tertio nonarum iuniarum (Tjäder, a. O. [wie Anm. 37] II [1982] 108 [Nr. 35], 
1-2 [diakritische Zeichen aus der Edition übernommen]) und mit der Datumsangabe im Eschatokoll 
(noch vor den Unterschriften der Zeugen) Actum Raviennä) (so Tjäder; vielleicht Ravennaei), d(ie) 
et c(onsule) s(fiprä)s{cripto) (so Tjäder; vielleicht suprascriptisl) (a. O. [wie Anm. 37] 110,60). In 
Parenthese: Diese „Zweiteilung“ der chronologischen Angaben hält sich in Byzanz sehr lange; sie 
ist auch in spätbyzantinischen Dokumenten (d. h. zu einem Zeitpunkt, zu dem die Datierung nach 
Kaiserjahren längst obsolet geworden war) nachzuweisen, etwa in den Urkunden der Patriarchen 
von Konstantinopel, so in diesen Dokumenten eine „protokollarische“ Ausstellungsform zur An¬ 
wendung kommt: Man vergleiche etwa Formulierungen wie Mqvi ixaptLcp xy', qpeQa napaoxEufi 
IvöiXTiöjvog jtQoxaOqpEvot) tob JiavayKoxdTou qiicov öeöjiötou toü olxoupEVixoO naxQidQXOV 
xxÄ. (Protokoll mit Eingangsdatierung) mit dem abschließenden ejteööOii privi xai Ivöixxiiövi xoig 
jiQoyeyQapnevoig xxÄ. (Expeditions- bzw. Aushändigungsvermerk) (PRK 70,1-2 und 49; Patriarch 
Esaias vom 23. März 1324). 

“ Vgl. schon oben Anm. 47. 

^ Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106 (die Lesung eiusdem ist eine von Feissel durchgeführte, vom 
Lipsiensis nicht gedeckte Konjektur [vgl. a. O. 106 Anm. 96], die im folgenden nicht übernommen 
wird). 

Unter Verweis auf die Usancen in dem soeben in Anm. 52 belegten Beispiel vom 3. Juni 

572. 
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rung einer Interpunktion leicht gegliederte) Auflösung Imperante domino nostro Flavio 
{Augusto} lustinoperpetuo Augusto anno II, post consolatum (so!) eins primodie (so!)“ 
nonarum (oder nonas) decembris Vorschlägen,^’ wobei für die reichlich sonderbare Post¬ 
konsulatsdatierung fürs erste nur ein non liquet möglich erscheint. 

Wie immer man sich in diesem Punkte entscheidet: An der soeben angeführten Apo- 
rie der Postkonsulatsjahre - für die nach Feissel unter Ergänzung eines im Lipsiensis 
fehlenden anno der Wert primo anzunehmen wäre^* - kommt man nicht vorbei, und vor 
einem analogen Problem steht man, wenn man sich (unter einstweiliger Hintansetzung 
von Fragen der relativen Chronologie) mit der Datumsangabe im Eschatokoll der sacra 
lustinos’ II. für die Kirche der Byzakene beschäftigt; diese lautet (in der Transkription 
Feissels) wie folgt: Dat. kal. maias Constantinopoli imperii domini nostri lustini per- 
petui Augusti anno III consulatu eiusdem^^ - und auch hier ist es auf den ersten Blick 
einsichtig, daß eine im Laufe der Überlieferung eingetretene Textverderbnis oder ein 
Textverlust vorliegen müssen. 

Versucht man, sich in methodischem Vorgehen an eine Erklärung dieser korrupten 
Passagen zu wagen, so bleibt zunächst nur die Feststellung, daß im Falle des Dokuments 
des Flavius Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) ein zweites Kaiserjahr lustinos’ II. (der 
nach dem Tode lustinianos’ 1. am 14. November 565 den Thron bestiegen hatte) in die 
Zeit zwischen dem 14. November 566 und dem 13. November 567 führt, d. h. bei einer 
in einen Dezember®" zu verweisenden Urkunde in den Dezember 566 - und das ist ein 
Ansatz, der sich mit einem post consolatum (so!) auf den ersten Blick in keiner Weise 


^ Nochmals sei hier auf den weiter unten (S. 512-513) zu diskutierenden Deutungsversuch die¬ 
ser auffälligen Schreibweise verwiesen. 

Diese Version hätte den zusätzlichen Vorteil, daß sie die erkennbaren (ablativischen) Endun¬ 
gen, die der Leipziger Codex hier bietet, respektiert. Gegen einen möglichen Gegeneinwand, der 
Lipsiensis beziehe auch hier seine „Ablative“ nur aus einer falschen Auflösung der im „Original¬ 
dokument“ stark gekürzten Formen (vgl. oben vor allem zu dem falsch aufgelösten gloriosissimo: 
S. 498 mit Anm. 20), also aus einem Imp. d. n. Fl. lust. pp. Aug., läßt sich freilich unter methodi¬ 
schen Gesichtspunkten nichts wirklich Stringentes Vorbringen. 

Auch die weiter unten diskutierte Hypothese, in die Verbindung von primo und die einen be¬ 
sonderen Sinn hineinzubringen (vgl. nochmals unten S. 512-513), löst das Problem der (fehlenden?) 
Ordinale zum Postkonsulatsjahr lustinos’ II. nicht. 

Feissel, Acte (wie Anm. 1) 112 (mit Ausweis der nicht wenigen argen Versehen, die sich im 
Leipziger Codex an dieser Stelle finden: Man vergleiche vor allem das sinnlose proposito Augustus 
für perpetui Augusti). En marge: In einer liebenswürdigen brieflichen Mitteilung weist mich Herr 
Kollege Feissel darauf hin, daß hier im Lipsiensis die Formulierung imperii domini nostri lustini 
(... anno III) im Genitiv absolut gesichert ist, daß also eine Lesung über einen Ablativ {Imperan¬ 
te domino nostro lustino [usw.]), wie sie soeben für die Kopfdatierung der Urkunde des Flavius 
Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) postuliert wurde, hier nicht in Frage kommt. Ein besonderes 
Problem für die Forschung (d. h. vor der Publikation der Studie Feissels) lag darin, daß die etwa bei 
(Zachariae-)Zepi, Novellae (wie Anm. 8) 7, gedruckte Angabe ... anno III \post\ cons. ejusdem 
II durch den Cod. Lips. Univ. 3493-3494 nicht gedeckt und daher nur als (im Apparat nicht eigens 
ausgewiesener und daher irreführender!) konjekturaler Eingriff mit dem Ziel einer (verfehlten!) 
„Harmonisierung“ der datierenden Elemente zu werten ist. 

“ Die Frage des genauen Tagesdatums sei hier einstweilen noch nicht aufgerollt, da das in der 
Leipziger Handschrift überlieferte {primo', davor ergänzt Feissel, wie bereits gesagt, <anno>, be¬ 
zieht also das Ordinale nicht auf die Nonen) die (so!) non. decembris etwas sonderbar anmutet und 
auf jeden Fall interpretationsbedürftig ist; vgl. dazu die Diskussion unten S. 511 ff. 
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vereinbaren läßt: lustinos II. hatte (nach dem davor zeitlich letzten „eponymen“ Konsu¬ 
lat, jenem des consul Ordinarius Anicius Faustus Albinus Basilius iunior,^* des letzten 
nichtkaiserlichen Konsuls, im Jahre 541, das dann bis einschließlich 565 als Grundla¬ 
ge der Zählung nach Postkonsulatsjahren diente“) - wenn man in diesem Punkte dem 
,Jclassischen“ römischen Usus bei consules ordinarii folgt“ - am 1. Januar 566 den con- 
sulatus angetreten,“ kann also, wenn man ausschließlich von theoretischen bzw. rein 


Nr. 3 bei Martindale, a. O. (wie Anm. 11) IIIA 174-175. Der Gebrauch des alten römischen 
staatsrechtlichen Terminus consul Ordinarius ist für das 6. nachchristliche Jahrhundert keineswegs 
ein Anachronismus: Dieser Begriff findet sich noch auf dem letzten erhaltenen Konsulardiptychon, 
jenem des (mit lustinos II. verwandten; vgl. unten S. 508 f.) Flavius ... Germanus lustinus (Nr. 4 bei 
Martindale, a. O. [wie Anm. 11] IIIA 750-754) aus dem Jahre 540 (vgl. etwa die Abbildung in: 
K. Weitzmann [Hrsg.], Age of Spirituality. Late Antique and Early Christian Art, Third to Sev- 
enth Century. Catalogue of the Exhibition at The Metropolitan Museum of Art.... New York 1979, 
Nr. 51 [S. 51-54]). 

“ Vgl. etwa die “Synoptic chronological table” bei R. S. Bagnall/K. A. Worp, The Chrono- 
logical Systems of Byzantine Egypt. Studio Amstelodamensia ad epigraphicam, ius antiquum et 
papyrologicam pertinentia, VIII. Zutphen 1978, 88-89. 

“ Zu der bisweilen in der Literatur vertretenen Meinung, daß im Falle eines geringen zeitlichen 
Abstands zwischen der Thronbesteigung eines (Haupt-)Kaisers und dem 1. Januar nicht dieser Tag, 
sondern der Tag der „Inthronisierung“ als Ausgangspunkt des „konsularischen Amtsantritts“ (im 
Falle lustinos’ II. somit der 14. November 565) gewertet werden konnte (ehe dann - unabhängig 
vom Tagesdatum innerhalb eines Jahres - der Tag der Übernahme der Hauptkaiserwürde als Zeit¬ 
punkt des Antritts des [auf einen reinen Titel reduzierten] Konsulats gewertet wurde), vgl. gleich 
im folgenden. 

^ Aus den einschlägigen Quellen vergleiche man etwa die Angabe bei Theophanes, Chron. 
ad ann. 6059 (566/567); ejtoiqoe (seil. Touoxtvog) 6e üitaxeiav xai eggnlie xQfipaxa noKKct xxk. 
(Theophanis Chronographia, rec. C. de Boor, Bd. I. Leipzig 1883, 242, 11; weiterführende Lite¬ 
ratur dazu in: The Chronicle of Theophanes Confessor. Byzantine and Near Eastem History AD 
284-813. Translated... by C. Mango/R. Scott/G. Greatrex. Oxford 1997,356-357 Anm. 2; dort 
auch ein Plädoyer für den 1. Januar 566 als Beginn des Konsulats lustinos’ II. [so auch - mit einer 
gleich im folgenden zu besprechenden Einschränkung - E. Stein, Post-consulat et aüxoxQaxoQia, 
in: Mdlanges Bidez (= Annuaire de l’Institut de Philologie et d’Histoire orientales 2 [1934]), Bd. II. 
Bruxelles 1934,869: «Justin II ne se ddpartit pas de la coutume semimillenaire d’aprds laquelle l’em- 
pereur assumait le consulat le 1" janvier qui suivait son avenement»]. Auffällig bleibt freilich, daß 
Theophanes die Thronbesteigung lustinos’ II. [wie soeben gesagt; am 14. November 565] korrekt 
unter dem Weltjahr 6058 [565/566; Zählung nach der alexandrinischen Ära] bringt [241, 26-27], so 
daß man [vor allem angesichts des gleich zu diskutierenden pasticcio in der Zählung der Postkonsu¬ 
latsjahre lustinos’ II.] in Versuchung geraten könnte, die Einreihung des Konsulats des Kaisers zum 
Weltjahr 6059 als Hinweis darauf zu werten, daß lustinos II. den consulatus erst am 1. Januar 567 
angetreten habe). Zu diesem Konsulat des lustinos (d. h. zu seinem „eponymen“ Konsulat des Jahres 
566) s. auch die entsprechenden Verse bei Corippus, In laud. lust. (Flavius Cresconius Corippus, In 
laudem lustini Augusti minoris libri IV. Edited with translation and commentary by A. Cameron. 
London 1976; Corippe [Flavius Cresconius Corippus], Eloge de l’empereur Justin II. Texte etabli 
et traduit par S. Antes. Paris 1981); II 351-360 und IV 130-141,206-226 (Cameron, a. 0.58,77 
und 79-80; Kommentar dazu a. O. 175-176 und 199). Nur en ntarge: Lediglich nach den Kaiserjah¬ 
ren lustinos’ II., ohne Erwähnung eines Konsulats (bzw. von Postkonsulatsjahren), datiert der in 
chronologischen Fragen im allgemeinen recht zuverlässige westgotische Abt lohannes Biclarensis 
in seinem Chronicon (cap. 2 ff.): Victor Tünnunensis Chronicon cum reliquiis ex Consularibus Cae¬ 
saraugustanis et lohannis Biclarensis Chronicon, ed. C. Cardelle de Hartmann. Corpus Chri- 
stianorum, Series Latina, CLXXIIIA. Thmhout 2001, 59 ff. 
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rechnerischen Voraussetzungen ausgeht, als „Konsul des Jahres 566“ erst ab dem 1. Ja¬ 
nuar 567 mit einer Zählung nach „Postkonsulatsjahren“ (mit welchem Zahlenwert auch 
immer begonnen haben. 

Die Versuche Feissels, unter gewissenhafter Heranziehung der umfangreichen ein¬ 
schlägigen Literatur®^ zum Problem der Berechnung der Postkonsulatsjahre hinsichtlich 
der Datierung der „Beamtenurkunde“ zu klareren Resultaten zu gelangen, sind in ihrer 
Akribie äußerst beeindruckend, doch sollte bei ihrem Nachvollziehen nicht vergessen 
werden, daß manche der Prämissen für derartige Schlüsse von zweifelhaftem Wert sind: 
Zum ersten wäre es notwendig, bei den herangezogenen Vergleichsbeispielen über die 
jeweilige Edition hinaus immer die gesamte handschriftliche Überlieferung zu erfassen, 
um auf diese Weise der latenten Gefahr einer (womöglich stillschweigend) vom jeweili¬ 
gen Herausgeber vorgenommenen Textverbesserung®’ oder einer unzutreffenden Varian¬ 
tenauswahl zu entgehen. Selbst wenn diese Hürde durch eine direkte Konsultierung der 
Textzeugen®* überwunden ist, steht man noch immer vor dem Faktum, daß im Rahmen 
der Überlieferung eines Textes wohl kaum ein Detail so fehleranfällig ist wie die Angabe 
von Zahlen, da hier ein „aktives“ Mitdenken des Kopisten nichts hilft (und im Grunde 
auch nicht zu erwarten ist).®^ Volles Vertrauen dürfte man somit nur der durch Originale 


“ Die von Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106, vorgenommene (bereits interpretierende) Textergän¬ 
zung post consulatum eius<dem> (zur Rücknahme dieser von Feissel vorgenommenen Konjektur 
vgl. oben Anm. 54) <anno> primo (s. dazu schon oben Anm. 60), mit der für ein „erstes Postkonsu¬ 
latsjahr“ plädiert wird, hat einiges für sich, bedarf aber einer nochmaligen genauen Überprüfung; 
vgl. dazu gleich im folgenden bzw. die Zusammenfassung unten S. 513. 

®® Vgl. etwa den in Anm. 64 genannten Beitrag von E. Stein (dazu auch die ausführliche Be¬ 
sprechung von F. Dölger, in: BZ 36 [1936] 123-145) bzw. die in Anm. 23 und 52 zitierten Studien 
Feissels, namentlich den Anhang zu: La reforme chronologique (a. 0.184-185) und die in Anm. 62 
angeführte Monographie von Bagnall und Worp; vgl. dort besonders das Kap. VIII (“Consulates, 
postconsulates and second postconsulates”, a. O. 50-54) bzw. die App. D (“Appearances of con¬ 
sulates in the papyri 284-641”, a. O. 125-126 für die Jahre 565-578); s. auch R. S. Bagnall/ 
K. A. Worp, Regnal Formulas in Byzantine Egypt. Bulletin of the American Society ofPapyro- 
logists, Suppl. 2. Missoula/Mont. 1979, 49-53; nur bis zum Jahre 541 reichend: R. S. Bagnall/ 
A. Cameron/S. R. Schwartz/K. A. Worp, Consuls of the Later Roman Empire. Philolog. Mono- 
graphs ofthe American Philolog. Association, 36. Atlanta 1987. 

Der in Anm. 59 behandelte Beleg möge hier als warnendes Beispiel dienen. 

®* Vgl. etwa die weiter unten in Anm. 81 ausgewiesene Passage aus dem Chronicon paschale. 

Ein Gesichtspunkt, der vor allem dann gilt, wenn in einer rein griechischen Überlieferungs¬ 
kette (etwa im Falle der Tradition der meisten postjustinianischen Novellen bis in das 7. Jahrhun¬ 
dert hinein) die datierenden Elemente (und somit auch die römischen Zahlzeichen), die im „Origi¬ 
nal“ in jüngerer römischer Kursive geschrieben waren, von amanuenses, die des Lateinischen nicht 
oder nur in sehr begrenztem Ausmaße mächtig waren, „abgemalt“ wurden - hier sind die Grenzen 
der Möglichkeiten der konjekturalen Textkritik sehr bald erreicht. Daß in derartigen Fällen nicht 
nur die moderne Geschichtswissenschaft vor kaum zu bewältigenden Problemen steht, sondern daß 
man auch in der Vergangenheit darunter „gelitten“ hat, geht in aller nur erwünschten Deutlichkeit 
aus Formulierungen der weiter oben (S. 503 mit Anm. 51) zitierten Novelle Nr. 47 des Kaisers lu- 
stinianos I. zur verbindlichen Einführung der Datierung nach Kaiserjahren (in Form einer Kopf¬ 
datierung) hervor, vor allem aus c. II, wo es (nach einer beredten Klage über die incertae ... litte- 
rae in Datumsangaben) bezeichnenderweise heißt: Si vero latinus quidam totius chartae consistat 
ordo, latinis quidem perscribatur tempus, interpositis Ulis incertis elementis, clariorem tarnen or- 
dinem habentibus litteris, quas liceat omnibus legere omnino syllabarum latinarum {non} ignaris 
(Schoell/Kroll, a. O. [wie Anm. 32] 285, 21-25). 
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repräsentierten Überlieferung entgegenbringen, d. h. für die Regierungszeit lustinos’ II. 
jenen Inschriften und Papyri, die über eine (unversehrt erhaltene, nicht vom jeweiligen 
Editor ergänzte oder „verbesserte“) Datierung nach den Kaiserjahren und nach dem Kon¬ 
sulatsjahr bzw. nach den Postkonsulatsjahren lustinos’ II. verfügen (und darüber hinaus, 
wenn möglich, als „Kontrollinstanz“ auch noch eine Indiktion angeben). 

Selbst wenn man auf der Basis dieser Überlegungen das heranzuziehende Ausgangs¬ 
material™ rigoros einschränkt, will es nur schwer gelingen, in die zu untersuchenden 
Zahlenangaben stets eine perfekte, jede einzelne Zahl zweifelsfrei erklärende Kongru¬ 
enz hineinzubringen, so daß man im Grunde nur mit Emest Stein (der diesem besonde¬ 
ren Problem eine Reihe höchst scharfsinniger Überlegungen gewidmet hat) von einem 
«imbroglio post-consulaire de Justin II»’' sprechen kann (und mit Stein in Einzelfällen 
„geringfügige“ Differenzen in den Zahlenangaben damit deutet, daß lustinos II. - bei 
dem knappen zeitlichen Abstand zwischen seiner Thronbesteigung am 14. November 565 
und dem „Antritt“ des Konsulats am 1. Januar 566 - einfach den 14. November 565 als 
Beginn seines Konsulats gewertet haben könnte und somit sein „1. Postkonsulatsjahr“ 
mit dem 14. November 566 einsetzen ließ).™ 

Der zitierte «imbroglio» ist vor allem darauf zurückzuführen, daß in sehr vielen der 
heranzuziehenden Belege von den Jahren eines „zweiten Postkonsulats“’^ lustinos’ II. 
gesprochen wird. Dieser Umstand veranlaßte Stein zu folgendem Schluß: «Cette erreur 
s’explique par une confusion de la personne de l’empereur Justin II avec celle de son ho¬ 
monyme et lontain parent Justin, fils de Germanus, qui avait ete en 540 l’avant-demier 
sujet de l’empire promu au consulat».’"' Um dieser bei der Berechnung der Postkonsu¬ 
latsjahre erwachsenden Gefahr einer „Verwechslung“ mit seinem verhaßten Verwandten 
(Flavius Mar. Petrus Theodorus Valentinus Rusticius Boraides Germanus) lustinus, dem 


™ Vgl. dazu die soeben in Anm. 66 genannten Hilfsmittel und Listen. 

So der Titel des ersten Kapitels von Steins oben in Anm. 64 zitierten Untersuchung zu «post-con- 
sulat et auToxpaxoeia»; von Feissel, Acte (wie Anm. 1) 101, mit guten Gründen übernommen. 

” Stein, Post-consulat et a-uToxoaxopia (wie Anm. 64) 874-875. Ohne sich ausdrücklich auf 
diese Passage bei Stein zu berufen, dürfte Feissel seine bereits oben Anm. 60 und 65 erwähnte 
Ergänzung der Kopfdatierung der Urkunde des Flavius Mich<a>elius ... lulianus - anno II (d. h. 
„zweites Kaiserjahr“) post consulatum eius<dem> <anno> primo (a. O. [wie Anm. 1] 106) - unter 
dem Einfluß dieser Überlegungen Steins vorgenommen haben, denn bei dem Konstrukt eines vom 
14. November 565 bis zum 13. November 566 reichenden „Konsulats“ lustinos’ II. gehört der Dezember 
566 in der Tat in das zweite Kaiserjahr und in das erste Postkonsulatsjahr dieses Herrschers (vgl. 
dazu auch unten S. 511 f.). Dahingestellt sei es, ob eine derartige Annahme (d. h. das „theoretische“ 
Zusammenfallen der Thronbesteigung und des Antritts des consulatus durch lustinos II. am 14. 
November 565) durch die Beobachtung untermauert werden kann, daß die datierenden Angaben in 
einigen Papyri aus der Zeit lustinos’ II. die Formulierung ßaoikeiag xai xOToxsiag ... (Tovoxivou) 
... EXEI (vgl. Bagnall/Worp, Chronological Systems [wie Anm. 62] 125 [Nr. 2A; mit Schreibung 
Exong]) anbieten. 

™ Und zwar in einer Art und Weise, die es absolut sicher macht, daß keine Verschreibung für 
ein „zweites Jahr nach dem Postkonsulat des lustinos“ vorliegt. 

Stein, Post-consulat et auroxpaxopia (wie Anm. 64) 871. Dieser Annahme folgen (ohne 
ausdrücklichen Verweis auf Stein) M. und M. Whitby, Chronicon Paschale 284-628 AD. Translated 
with notes and introduction. Translated Texts for Historians, 7. Liverpool 1989,137 Anm. 388, bei 
ihrer Interpretation einer gleich im folgenden (Anm. 81) anzuführenden Passage aus dem Chronicon 
paschale. 
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consul Ordinarius des Jahres 540,’^ zu entgehen, habe lustinos II., so Stein, am 1. Janu¬ 
ar 568 ein weiteres Mal den consulatus angetreten, wobei er «donna ä ce second con- 
sulat un caractere singulierement ‘furtif’»; dieser zweite consulatus sei freilich erst im 
Laufe des Jahres 569 in den „offiziellen“ Aktenstücken zählungswirksam geworden.’® 
Mit Hilfe dieser Annahme lassen sich in der Tat viele der ansonst rätselhaft bleiben¬ 
den Postkonsulatsdatierungen aus der Zeit lustinos’ II. erklären” - und just auf diesem 
Wege dürfte es möglich sein, die chronologische Einordnung der sacra lustinos’ II. für 
die Kirche der Byzakene in absolut zweifelsfreier Weise zu deuten: 

Geht man bei dem Versuch, dieses Dokument zeitlich einzureihen, zunächst aus¬ 
schließlich von den Kaiserjahren aus (anno III), so kommt man unter Berücksichti¬ 
gung der Tagesangabe Qcal. maias) auf den 1. Mai 568 und damit in jenes Jahr, in dem 
lustinos II. nach den Überlegungen Steins’* zum zweiten Mal den consulatus bekleidet 
hat. Der nächste Schritt liegt auf der Hand, wenn man berücksichtigt, daß die Überlie¬ 
ferung im Lips. Univ. 3493-3494 ausschließlich von einem consolatu eiusdem spricht, 
also auf ein Konsulatsjahr und nicht auf ein Postkonsulatsjahr anspielt: Bei einer Le¬ 
sung der Datumszeile des Eschatokolls ... imperii domini nostri lustini perpetui Augu- 
sti anno III, consolatu eiusdem <//> (oder <secundo>^% also „im dritten Kaiserjahr 
des lustinos, im Jahr seines zweiten Konsulats“, sind alle Probleme gelöst, zumal das 


” Nr. 4 bei Martindale, a. O. (wie Anm. 11) IIIA 750-754. 

Stein, Post-consulat et auTOKQaxoQia 872. Von den beiden von Stein a. O. für den eher „ge¬ 
heimen“ Charakter dieses zweiten Konsulats angeführten Begründungen überzeugt die erste («pour 
pouvoir oublier l’ombre sanglante de son infortune rival»: lustinos II. hatte bekanntlich in charakter¬ 
loser Weise das gewaltsame Ende seines homonymen - und ohne Zweifel weitaus begabteren - Ver¬ 
wandten herbeigeführt [seine Karriere dürfte lustinos II. zu einem guten Teil weniger den eigenen 
Fähigkeiten als jenen seiner Frau Aelia Sophia verdankt haben, die in mancher Hinsicht nüt ihrer 
Tante Theodora, der Gemahlin lustinianos’ I., verglichen werden kann]) vollkommen, die zweite 
(der «sens econonüque» des Kaisers, der sich auf diese Weise die Kosten der Ehrengeschenke beim 
Antritt eines [weiteren] Konsulats ersparen wollte) etwas weniger. Absolut richtig gesehen hat Stein 
übrigens die Notwendigkeit, diese Eingriffe lustinos’ II. in die chronologischen Systeme mit dem 
zerrütteten Geisteszustand («prodromes de la folie») des Kaisers in Verbindung zu bringen (es er¬ 
übrigt sich wohl, für die schweren psychischen Störungen lustinos’ II. Beispiele anzuführen; vgl. 
etwa E. Kislinger, Der kranke Justin II. und die ärztliche Haftung bei Operationen in Byzanz. 
JOB 36 [1986] 39-44). 

” Dafür zwei (durch ihre unmittelbare Nähe zur höchsten Ebene der Provinzialverwaltung si¬ 
gnifikative) Beispiele: Neben dem bereits oben in Anm. 52 zitierten Kaufvertrag aus Ravenna vom 
3. Juni 572 - Kopfdatierung: I]mp(erante) d{ominö) nipströ) lustino p(er)p(etuo) Augusto anno 
septimo et pipst) c(pnsulatum) eius secundo ann[ö\ | quarto, sub d(ie) tertio nonarum iuniarum 
(Tjäder, a. O. [wie Anm. 37] 1/2 108 [Nr. 35], Z. 1-2) - vergleiche man auch P. Vat. Lat. 11, eine 
Testamentsverlesung, wohl vor einem im Umkreis der ravennatischen gesta municipalia anzusie¬ 
delnden „Beamten“ imagistratus) am 1. April 575 vorgenommen; die Datierung lautet hier s{ub) 
d(ie) kal{endarum) aprilium, imp(erante) dipminö) nipströ) \ [Iust\ino p(er)p{etuo) Aug(usto) anno 
decimo, p{ost) clpnsulatum) eius secundo anno septimo (Tjäder, a. O. I/l [Nr. 6] 222, Z. 31-32). 
Die Entscheidung für diese beiden Beispiele fiel auch unter dem Gesichtspunkt, daß es sich in bei¬ 
den Fällen um Originale handelt und daß die Lesung der Datumsangaben an Hand der von Tjäder 
veröffentlichten Abbildungen verifiziert werden konnte. 

Und unter Berücksichtigung der Fakten, die den in der vorangehenden Anmerkung beispiel¬ 
haft angeführten papyrologischen Dokumenten entnommen werden können. 

™ Ein grundsätzlich ebenfalls denkbares <iterum> ist eher unwahrscheinlich. 
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Ausfallen der Zahlbuchstaben nach eiusdem ein Phänomen ist, das man sich auch bei 
Überlieferungen, die in ihrer Qualität weit über dem kläglichen Niveau des Lipsiensis 
stehen, sehr gut vorstellen kann. Mit anderen Worten: Die an Spesindeum, den Primas 
der Byzakene, gerichtete sacra lustinos’ II. ist ohne den geringsten Zweifel am 1. Mai 
568®° expediert worden.®' 

Für die Datierung der Urkunde des Flavius Mich<a>elius... lulianus (Menas?) ist da¬ 
mit fürs erste nichts gewonnen - es sei denn, man versucht einen Weg über eine relative 
Chronologie, d. h. über die Klärung der Frage, ob dieses Dokument vor oder nach der 
sacra lustinos’ II. für die Kirche der Byzakene ausgestellt wurde, zumal ja ein (wie im¬ 
mer auch gearteter) Zusammenhang zwischen dieser Beamtenurkunde und der schrift- 


An einem Dienstag, um die folgenden Überlegungen zum Wochentag der Ausstellung der Ur¬ 
kunde des Flavius Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) schon hier anklingen zu lassen. 

Die nämliche Lösung (d. h. ein Eintreten für das Ergänzen des Wertes II nach der Nennung des 
consulatus) deutet auch Feissel, Acte (wie Anm. 1) 102, an, allerdings eher versteckt, nämlich in 
einem Zusammenhang, in dem er vor allem auf Belege eingeht, die gegen die Überlegungen Steins 
zur (durchgehenden) Anwendung der Zählung nach dem zweiten Konsulat (bzw. nach Postkonsu¬ 
latsjahren, die auf den zweiten consulatus lustinos’ II. Bezug nehmen) zu sprechen scheinen, und 
die Tatsache, daß er diese Ergänzung weder in seiner Edition noch in seiner französischen Überset¬ 
zung der sacra (Acte 112) berücksichtigt, könnte die Forschung, die sich nach ihm mit diesem Do¬ 
kument beschäftigt, leicht in die Irre (und an der an sich grundsätzlich gelösten Problematik vorbei) 
führen. Unter den Beispielen, die keinen Bezug auf den zweiten consulatus lustinos’ II. im Jahre 
568 erkennen lassen, wäre auch (nach einer Bereinigung der sachlichen bzw. der editorischen Ver¬ 
sehen) das Chronicon paschale anzufUhren, das zum Jahre 565/566 (3. Jahr der 336. Olympiade, 
14. Indiktion [nicht ganz korrekt, weil wir ab dem 1. September 565 bereits in einer 15. Indiktion 
stehen]) (noch vor dem Bericht vom Ableben lustinianos’ I. am 14. November einer 15. Indiktion = 
565) (fürs erste kryptisch) vermerkt:... ■un;aTEl<j[ TouaiLvou veou tö ß' pövou (Chronicon paschale 
ad exemplar Vaticanum recensuit L. Dindorfius, Bd. I. CSHB, IX/1. Bonn 1832, 687, Z. 19 [das 
bei Dindorf gedruckte (xetd vji. ist fehlerhaft; die richtige Lesung auf f. 27P im Cod. Vat. gr. 1941 
aus der ersten Hälfte des 10. Jahrhunderts (nicht „saec. X ex.“, wie bei P. Canart, Codices Vaticani 
graeci. Codices 1745-1962, Bd. I. Codicum enarrationes. Cittä del Vaticano 1970,715, zu lesen ist; 
ebenfalls zu korrigieren auch die Angabe bei Canart, a. O. 717, der Codex sei von einem einzigen 
Schreiber geschrieben; Ich würde für zwei Kopisten plädieren und bei manchen Folien - etwa bei 
f. 136' - daran denken, daß der hier tätige Schreiber teilweise die späte Bibelmajuskel seiner Vor¬ 
lage zu imitieren versucht) überprüfte für mich mein Freund und Kollege Giuseppe De Gregorio; 
man verbessere auch die gekippten Zahlen i0' und Xb' bei Dindorf (a. O.) in tö' und X,6' (für beides 
vgl. bereits die beiden Whitbys [wie Anm. 74], die aber ansonsten ein eher gestörtes - oder schlicht 
und einfach nicht vorhandenes - Verhältnis zu Fragen der handschriftlichen Überlieferung zu haben 
scheinen, wie ihrer „Kritik“ [a. 0. 201-202] an den Überlegungen von K. Ericsson, Revising aDate 
in the Chronicon Paschale. JÖBG 17 [1968] 17-28, zu entnehmen ist; dazu vgl. jetzt P. Speck, Zum 
Datum der Translation der Kreuzesreliquien nach Konstantinopel, in: ders., Varia VII. IloixiXa 
Bv^avuvd, 18. Bonn 2000,167-172)]). Ein Bezug auf den zweiten consulatus lustinos’ II. ist damit 
nicht gegeben, da das Chronicon paschale den Kaiser lustinos II. mit seinem homonymen Verwand¬ 
ten, dem consul Ordinarius des Jahres 540, verwechselt hat, zu dem es ■ujiaxeiQt Tovotivou veou 
pövon notiert (Dindorf, a. 0. 634, Z. 10; das veog hat hier seine Berechtigung, um den Konsul des 
Jahres 540 von seinem homonymen kaiserlichen Großonkel lustinos 1. zu unterscheiden). Von dem 
„echten“ zweiten Konsulat lustinos’ II. im Jahre 568 nimmt das Chronicon paschale hingegen keine 
Kenntnis, indem es für das Jahr 566/567 vom ersten Postkonsulatsjahr des lustinos II. nach seinem 
„zweiten“ Konsulat (usw.) spricht und diese Zählung regelmäßig (ohne das geringste Anzeichen ei¬ 
ner Zäsur im Jahr 568/569) fortsetzt (Dindorf, a. O. 688, Z. 4-689, Z. 13). 
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liehen kaiserlichen Willensäußerung außer Zweifel steht (und nicht erst mit der „Über¬ 
lieferungsgemeinschaft“ der beiden Texte im Cod. Lips. Univ. 3493-3494 begründet 
werden muß). 

Dieser Problematik hat Feissel einen guten Teil seiner Studie, jedes Für und Wider 
sorgfältig abwägend, gewidmet,*^ ohne zu einem wirklich eindeutigen Ergebnis zu kom¬ 
men, da sich im Hinblick auf den rein rechtlichen Inhalt der beiden verwandten Doku¬ 
mente so gut wie jedes Argument durch ein Gegenargument aushebeln läßt. Schließlich 
läßt Feissel doch eine gewisse Präferenz für eine Priorität der sacra lustinos’ II. erken¬ 
nen: «Si Fon considere que Facte prefectorial reagit ä la Novelle du 1“ mai 568, au plus 
tard en decembre 569»,*^ «on peut juger que la prdfecture, sans outrepasser son röle, a 
donne du rescrit une Interpretation equilibree, compte tenu de Privileges traditionnels 
confirmes par Fempereur en termes generaux, mais aussi des compötences jurisdiction- 
nelles de la prdfecture d’Afrique».®^ 

Ein kleines, von Feissel in der Diskussion nicht ausgewertetes Detail könnte bei der 
Frage der relativen Chronologie vielleicht doch den Ausschlag in die Gegenrichtung ge¬ 
ben und für eine Priorität der Urkunde des praefectus Africae sprechen: In seinem Do¬ 
kument wird nämlich (wie bereits weiter oben ausgeführt**) dem Primas der Byzakene, 
Spesindeum, bzw. dem concilium dieser Kirchenprovinz die Möglichkeit eingeräumt, 
responsales an den Kaiserhof in Konstantinopel zu entsenden, falls der komplexe Cha¬ 
rakter der zu behandelnden kirchlichen Fragen die Kompetenz der praefectura Africae 
(der oben diskutierten amplissima sedes) überschreite** - und der narrative Teil der sac¬ 
ra des Kaisers lustinos II. beginnt just mit der Erwähnung eines von Spesindeum nach 
Konstantinopel entbotenen Gesandten: Petivit igitur tua beatitudo per Evasium reve- 
rentissimum (so!) diaconum}'' Daß die Entsendung dieses Evasius auf der Grundlage 
des (somit vor der sacra lustinos’ II. anzusetzenden) Dokuments des Präfekten Flavius 
Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) erfolgte, läßt sich natürlich nicht stringent beweisen, 
erscheint aber keineswegs unwahrscheinlich. 

Wenn unter diesen Voraussetzungen auf den von der Leipziger Handschrift überlie¬ 
ferten Textbestand der Kopfdatierung der Beamtenurkunde - wie gesagt (in einstweilen 
noch „provisorischer“ Form): Imperante ... lustino ... anno II, post consolatum eiuspri- 
modie nonarum (oder nonas) decembris - zurückgegriffen wird, so könnte die Annahme 
eines früheren zeitlichen Ergehens der Beamtenurkunde ein Beibehalten der Datierung 


Feissel, Acte (wie Anm. 1), vor allem 109-111. 

Feissel spielt damit auf Überlegungen an, durch Eingriffe in den Text des Lipsiensis auf den 
Dezember 567 oder auf den Dezember 569 als Datum der „Verlesung“ (dazu s. oben S. 503) der Be¬ 
amtenurkunde für die Kirche der Byzakene zu kommen. 

^ Feissel, Acte (wie Anm. 1) 111. Der Widerspruch, der sich dabei zu dem von Feissel in seiner 
Edition vorgenommenen konjekturalen Eingriff in die Postkonsulatsdatierung der Beamtenurkunde 
- post consolatum eius<dem> <anno> primo (a. O. 106) - ergibt, wird bei Feissel im Grunde nicht 
erklärt, denn diese Rechnung funktioniert nur dann für das Jahr 569, wenn man von einem (als sol¬ 
chen aber in den chronologischen Elementen nicht ausdrücklich ausgewiesenen) zweiten Konsulat 
des Kaisers im Jahre 568 ausgeht. Zum Problem der Lesung eius<dem> vgl. oben in Anm. 54. 

«5 Vgl. oben S. 499-500. 

Vgl. nochmals den Text bei Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106. 

Text nach Feissel, Acte 112. 
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nach Kaiserjahren lustinos’ II. (anno II) erlauben.** Wenn man dann, den Überlegungen 
Steins hinsichtlich eines möglichen, rechnerisch früheren Ansatzes des Antritts des (er¬ 
sten) Konsulats durch lustinos II. (d. h. einer Zusammenlegung mit dem Termin seiner 
Thronbesteigung am 14, November 565) folgend, nach dem post consolatum eius ein 
zu ergänzendes <anno> (d. h. primo) postuliert - und genau das tut Feissel, wie bereits 
mehrfach betont, in seiner Edition*^ -, käme man mit dem Ergehen des „Erlasses“ des 
praefectus Africae für die Kirche der Byzakene in den Dezember 566 (also in das zwei¬ 
te Kaiserjahr und in das erste Postkonsulatsjahr lustinos’ II.). 

Bei einer derartigen Annahme stößt man freilich auf eine weitere problematische 
Passage der Kopfdatierung der Abschrift der Beamtenurkunde im Cod. Lips. Univ. 3493- 
3494, nämlich auf die Tagesangabe, die in der Auffassung Feissels die nonas decembres 
lautet.’® Mit den „Nonen des Dezembers“ kommt man auf den 5. Dezember - und das 
ist im Jahre 566 ein Sonntag. Auch unter der Voraussetzung, daß man sich hüten sollte, 
in anachronistischer Weise moderne Vorstellungen unreflektiert in die byzantinische 
Geschichte zu übertragen - eine an einem Sonntag im 6. Jahrhundert schriftlich aktiv 
werdende praefectura Africae kann man sich bestenfalls in außergewöhnlichen Ausnahme- 
und Notfällen vorstellen.’* Dazu kommt noch die eher auffällige Formulierung die non. 
decembris, ohne Zweifel eine im Vergleich zum zu erwartenden nonis kompliziertere 
(allerdings im Frühmittelalter keineswegs ungebräuchliche) Form.’^ Nimmt man noch 
das Faktum hinzu, daß im Lipsiensis das pri | modie in bemerkenswerter Weise in einem 
Zug geschrieben ist,’* so liegt der konkrete Verdacht nahe, daß sich dahinter ein pridie 
nonarum decembris (oder nonas decembris) verbirgt’'* - was dann den 4. Dezember 566, 


Wie denn überhaupt bei dem gesamten «imbroglio post-consulaire» lustinos’ II. die Datie¬ 
rung nach Kaiserjahren das zuverlässigere chronologische Element darstellen dürfte. Schließt man 
sich diesem Argument nicht an (eine Weigerung, gegen die methodisch an sich nichts eingewendet 
werden könnte ...), so ist jeder nur denkbaren Spekulation Tür und Tor geöffnet: Jede hypothetisch 
angesetzte, konjektural erzeugte Zahl von Kaiserjahren wäre dann möglich, so sie mit einer (eben¬ 
falls hypothetisch angesetzten und konjektural erzeugten) Zahl von Postkonsulatsjahren (in einer 
Zählung, die nur auf das erste eponyme Konsulat lustinos’ II. im Jahre 566 Rücksicht nimmt, oder 
in einer Zählung, die sich auf den zweiten kaiserlichen consulatus im Jahre 568 bezieht) „harmoni- 
sierbar“ ist (ob das noch als wissenschaftlich bezeichnet werden kann, sei freilich dahingestellt). 

^ Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106. 

^ Feissel, Acte 106. 

Diese Problematik entfiele freilich, wenn man mit Feissel die chronologischen Angaben der 
„Beamtenurkunde“ nicht auf ihre Ausstellung, sondern auf ihre öffentliche Verlesung bezieht (vgl. 
oben S. 503): Eine feierliche „Rezitation“ eines derartigen Dokuments während eines Sonntagsgot¬ 
tesdienstes wäre gewiß nichts Außergewöhnliches. Allerdings: An dem Charakter einer Kopfdatie¬ 
rung dürfte bei diesem Protokollteil nicht im geringsten zu rütteln sein. 

Vgl. etwa H. Grotefend, Taschenbuch der Zeitrechung des deutschen Mittelalters und der Neu¬ 
zeit. Hannover 1960,16. Aufgrund der in Anm. 77 belegten ravennatischen Datierungen erschiene 
auch eine Formulierung sub die non . decembris möglich (auch dazu vgl. Grotefend, a. O.), doch 
enthält der Leipziger Codex keinen Anhaltspunkt, der auf ein Ausfallen eines sub schließen ließe. 

Vgl. oben S. 502. 

Sogar ein primo die (anstelle von pridie ) ist im frühmittelalterlichen Latein möglich (wozu 
dann die crux tritt, daß ein pridielprimo die sowohl den Tag vor den Nonen als auch die Nonen 
selbst bezeichnen konnte [vgl. auch dazu Grotefend, a. O. (wie Anm. 92) 16] - das Letztere eine 
Variante, die hier aus den über dem Strich genannten Gründen [der 5. Dezember 566 ist ein Sonn¬ 
tag] nicht weiter verfolgt werden soll). 
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einen Samstag, als Ausstellungstag der Urkunde des Präfekten Flavius Mich<a>elius ... 
lulianus (Menas?) ergibt. 

So verlockend diese Möglichkeit auch ist - sie wirft sofort eine weitere Frage auf, nämlich 
jene, ob dann das primo nur als Verlesung für pri- zu werten ist^^ oder ob in ihm (neben 
dem pri-) nicht doch auch noch ein auf das Postkonsulatsjahr zu beziehendes Ordinale 
primo steckt, das lediglich aufgrund einer beim Kopieren eingetretenen Haplographie 
seinen Bezug auf anno (= „erstes Postkonsulatsjahr“) verloren hat. Somit enden auch 
diese Überlegungen im Grunde in einem non liquet, denn neben einem Imperante domino 
nostro Flavio {Augusto} lustino perpetuo Augusto anno II, post consolatum eins <anno> 
primo, <pri>die^ nonarum decembris (oder nonas decembris) wäre dann, zumindest 
grundsätzlich und unter weitreichenderen konjekturalen Eingriffen, auch ein Imperante 
domino nostro Flavio {Augusto} lustino perpetuo Augusto anno II, {post} consolatu{m} 
eius (d. h. während des [ersten] „eponymen“ Konsulats des Kaisers vom 1. Januar bis zum 
31. Dezember 566), pri{mo}die nonarum decembris (oder nonas decembris) möglich,’^ 
wenn man daran festhalten will, daß lustinos II. bei seinem Konsulat des Jahres 566 
den alten römischen Usancen des Beginns des (eponymen) Konsulats an einem 1. Januar 
gefolgt ist. 


* * * 

An dieser Stelle sei eingehalten: Während der Beweis, daß die sacra des Kaisers lustinos’ U. 
für die Kirche der Byzakene am 1. Mai 568 ergangen ist, daß also die traditionelle Datie¬ 
rung dieses kaiserlichen Schriftstücks beibehalten werden kann, in zweifelsfreier Form 
- nicht zuletzt dank der kritischen Edition dieses Dokuments durch Denis Feissel - er¬ 
bracht worden sein dürfte, lassen sich die Probleme bei der korrekten zeitlichen Einrei¬ 
hung der parallelen „Beamtenurkunde“ (die nun mit Feissel in eindeutiger Weise einem 
praefectus Africae als „Urheber“ im diplomatischen Sinn zuzuweisen ist) letztlich nicht 
endgültig überwinden: Die im vorliegenden Beitrag vertretene Ansicht einer Ausstellung 
des Dokuments am 4. Dezember 566 mag einiges für sich haben, als im strengen Sinne 
„bewiesen“ kann sie nicht gelten. 

Ob auf dieser Grundlage das Ergehen eines weiteren kaiserlichen Willensaktes in 
schriftlicher Form vor der Promulgierung der Urkunde des Präfekten - jener iussio, die 
Dölger seinerzeit auf der Grundlage der älteren Editionen dieses Dokuments postuliert 
hatte - erschlossen werden darf, sei dahingestellt: ^ Die Wendungen saluberrima no- 


Bzw. mit dem soeben belegten frühmittelalterlichen Brauch als primo ausschließlich mit die 
zu verbinden (d. h. als „stellvertretende Formulierung“ für pridie zu verstehen) ist. 

^ Oder <primo> die im Sinne der soeben belegten, im Frühmittelalter möglichen Gleichwer¬ 
tigkeit mit pridie. 

” Das sind freilich für meinen Geschmack fast schon zu viele delierende (und bereits „interpre¬ 
tierende“) Eingriffe in den tradierten Textbestand; außerdem könnte man sich mit derartigen Kon¬ 
jekturen dem Verdacht einer petitio principii aussetzen. 

Dölger, Reg. 7 (wie oben Anm. 2). 

Wenn man diesen Gedanken weiter verfolgt, so müßte man (gegen Dölger) für einen zeitli¬ 
chen Ansatz „vor dem 4. Dezember 566“ eintreten und außerdem den praefectus Africae Flavius 
Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) als Adressaten der kaiserlichen iussio angeben. 
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strorum dominorum iussio und cuius exsequentes imperium, welche die Beamtenurkun¬ 
de in diesem Zusammenhang verwendet,'®® sind im Grunde so allgemein, daß sie keine 
eindeutige Aussage im Sinne des Dölger’schen Regests zulassen. Feissels (am klarsten 
in der englischen Zusammenfassung am Beginn seines Beitrags formulierter) Feststel¬ 
lung “the hypothesis of a rescript of Justin II on the Church of Byzacium before that of 
568 remains doubtful”'®' ist daher uneingeschränkt zuzustimmen.'®^ 


im 
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Cod. Lips. Univ. 3493-3494, p. 228 
(linke Spalte, 7. Zeile von unten - letzte Zeile) 


100 Ygi nochmals den Text bei Feissel, Acte (wie Anm. 1) 106. 

Feissel, Acte 97. 

Mein Freund und Kollege Christian Gastgeber weist mich auf eine philologische Problema¬ 
tik in der constitutio textus des Dokuments des Flavius Mich<a>elius ... lulianus (Menas?) durch 
Feissel, Acte 106, hin, der in dem zweiten Satz der prooimialen Gedankenführung - verum quia 
mens imperatoria divinis rebus invigilans, licet tot mundo, praeterea tarnen orthodoxae fidei cu- 
ram impendit, saluberrima nostrorum dominorum iussio ... perpetuum sortiatur ejfectum - mit dem 
„editor“ zwischen mundo und praeterea einen durch <...> gekennzeichneten Textausfall annimmt. 
Dies ist nicht zwingend: quia ist der Beginn einer Hypotaxe, die nach dem Partizip invigilans einen 
konzessiven Einschub {licet ... praeterea tarnen) hat und dann das eigentliche Prädikat (d. h. curam) 
impendit setzt. Diese Konstruktion verlangt nach einem von curam impendit abhängigen Dativ, der 
sowohl in mundo als auch in orthodoxae fidei gegeben ist. Etwas problematisch ist nur das gram¬ 
matikalisch nicht ganz einwandfreie tot, das hier wohl in der Bedeutung „so sehr“ verwendet ist. 
Somit ergibt der Satz in der überlieferten Form (d. h. ohne Annahme einer Lakune) durchaus einen 
einwandfreien Sinn: „Weil freilich die kaiserliche Umsicht göttlichen Angelegenheiten ihre wache 
Aufmerksamkeit zuwendet und zwar sehr viel Sorge weltlichen Dingen widmet, darüber hinaus aber 
(auch) dem orthodoxen Glauben (ebensolche Sorge gewährt), möge die sehr heilbringende Anord¬ 
nung unserer Herren... dauernde Wirksamkeit bringen“. 



JOHANN ALBERT FABRICIUS UND DER ,CODEX MAUROCORDATP. 
EIN BEITRAG ZUR ÜBERLIEFERUNGS- UND EDITIONSGESCHICHTE 
DER DEMONSTRATIO EVANGELICA DES EUSEBIOS VON KAISAREIA 


ERICH LAMBERZ/MÜNCHEN 
Mit 5 Abbildungen (Taf. XXIX-XXXIII) 


Ernst Vogt zum 75. Geburtstag 

Die Demonstratio evangelica des Eusebios von Kaisareia hat zu allen Zeiten weit weni¬ 
ger Interesse und Leser gefunden als ihr Gegenstück, die Praeparatio evangelica. Dem¬ 
entsprechend spärlich ist auch die handschriftliche Üherlieferung des Textes in byzan¬ 
tinischer Zeit. Die zweite Hälfte des Werkes (Buch XI-XX), die Photios (ßibliotheca, 
cod. 10) wohl noch kannte, ging bis auf einige Fragmente des XV. Buches verloren, die 
erste Hälfte (Buch I-X) ist in vergleichsweise wenigen Handschriften überliefert, von 
denen nur drei vor dem 15. Jh. entstanden sind. Nach Heikel, von dem die heute noch 
maßgebende Edition stammt,* gehen alle erhaltenen Textzeugen auf den Codex Parisinus 
gr. 469 aus dem 12. Jh. zurück. Dieser Sachverhalt läßt sich schon daraus erschließen, 
daß alle weiteren Handschriften - mit zwei zu besprechenden Ausnahmen - zu Beginn 
(p. 1, 1-13, 8), in Buch V (p. 215, 17-216, 33) und am Ende (p. 492,15-18) Lücken auf¬ 
weisen, die durch Blattverluste im Parisinus bedingt sind.^ Vor allem die umfangreiche 
Lücke von 8 Folien (also einer ganzen Lage) zu Beginn des Parisinus hatte eine erheb¬ 
liche Verstümmelung des Werkes zur Folge, die in den frühen Drucken nicht beseitigt 
werden konnte.^ Erst Johann Albert Fabricius'* druckte in seinem 1725 in Hamburg er¬ 
schienenen Delectus argumentorum et syllabus scriptorum veritatis religionis Christia- 
nae den fehlenden Text des Anfangs und Endes aus einem Codex der Bibliothek des Für¬ 
sten der Walachei, Nikolaos Mavrokordatos, ab. Den fehlenden Abschnitt von Buch V 
ergänzte dann Heikel seihst aus dem Codex Bononiensis 3644 (Ende 13. Jh.), der nach 
ihm ebenso wie der ,Codex Maurocordati‘ des Fabricius eine Abschrift aus dem noch 
nicht verstümmelten Parisinus ist.^ 


* I. A. Heikel, Eusebius Werke, Band VI: Die Demonstratio evangelica. GCS, 23. Leipzig 
1913. 

^ Weitere Angaben zum Parisinus und den von ihm abhängigen Handschriften bei Heikel, Eu¬ 
sebius Werke (wie Anm. 1) IX-XV. 

^ Zu den früheren Ausgaben vgl. Heikel, Eusebius Werke (wie Anm. 1) XXV-XXVII. 

“* Zu Fabricius vgl. die Monographie von E. Petersen, Johann Albert Fabricius. En Humanist 
i Europa. 2 Bd. Kopenhagen 1998 (zugleich Diss. Kopenhagen 1997); umfangreiche bibliographi¬ 
sche Angaben auch bei W. Raupe, Artikel .Fabricius, Johann Albert‘, Biographisch-Bibliographi¬ 
sches Kirchenlexikon 25 (2005) 393-408 (noch nicht erschienen, mir zugänglich über die Interaet- 
seite www.bautz.de/bbkl). 

* Zum Bononiensis vgl. Heikel, Eusebius Werke (wie Anm. 1) XIII-XV. Die Handschrift ent¬ 
hält zwar den im Parisinus fehlenden Anfang des Textes und den fehlenden Teil von Buch V, ist je¬ 
doch ihrerseits lückenhaft und überliefert nicht den Schluß des Werkes, dessen edierter Text also 
allein auf dem Codex des Fabricius beruht. Heikel wurde auf den Bononiensis durch eine Notiz von 
T. W. Allen, Notes on Greek Mss. in Italian Libraries. Classical Review 3 (1889) 252-256, hier 
253, aufmerksam. 
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Der ,Codex Maurocordati‘ gilt bis jetzt als verschollen. Daß er erhalten geblieben 
und bei künftigen Arbeiten am Eusebiostext zu berücksichtigen ist, sollen die nachfol¬ 
genden Ausführungen zeigen. 

Fabricius gibt in seinem Delectus an zwei Stellen Auskunft über den von ihm benutz¬ 
ten ,Codex Maurocordati‘.^ In dem Abschnitt At/ lectorem heißt es p. b 1 zur Ergänzung 
des Eusebiostextes; „Contigit autem id mihi beneficio Celsissimi Principis Walachiae 
MAUROCORDATI, Principis longe supra simplex & inconditum carmen’ laudum me- 
arum positi, ex cujus splendida Bibliotheca clementi ejus iussione sacra haec kEitltava 
ad me transmissa sunt ab illustrissimo Ejusdem propinquo & archicamerario, Dn. 
Johanne Scarlati, cum primus ut illa anderem ex eo petere, rem mihi amice aperuisset 
& de benigna Principis voluntate testatus fuisset Vir eruditissimus Stephanus Bergle- 
rusf' In den Anmerkungen zum Delectus heißt es dann p. 75; „Singulari autem benefi¬ 
cio Celsissimi ac Sapientissimi Walachiae Principis MAUROCORDATI atque illustris- 
simi ejus propinqui & archicamerarii Joannis Scarlati mihi contigit, ut proxeneta C. V. 
Stephano Berglero licuerit mihi ex integriere Codice, quem Graecia servavit Principique 
obtulit, defectum illum ingentem initio libri primi supplere, decimique finem, ubi per- 
pauca desiderabantur subnectere.“ 

Diese Angaben erlauben es, in Verbindung mit einigen Zitaten aus der unveröffent¬ 
lichten Korrespondenz des Fabricius,® die Vorgänge zweifelsfrei zu rekonstruieren; 
Stephan Bergler, bedeutender Gräzist, Freund und Mitarbeiter des Fabricius, in Kron¬ 
stadt geboren,® war seit 1723 auf Einladung des Fürsten Johannes Nikolaos Mavrokor- 


® Nur die zweite Stelle ist abgedruckt bei Heikel, Eusebius Werke (wie Anm. 1) XIII. 

’ Dies bezieht sich wohl auf das griechische Gedicht des Fabricius auf Mavrokordatos, das der 
von Thomas Fritsch veranstalteten Ausgabe von Mavrokordatos’ Schrift ,De officiis* (Leipzig 1722) 
vorangestellt ist; zur Ausgabe vgl. M. C. Marinescu, Umanistul §tefan Bergler [1680-1738] viaja §i 
activitatea sa. Revista Istoricä Romänä 11-12 (1941-1942) 163-215, hier 191-195 mit Abdruck des 
Gedichtes 192; vgl. auch Petersen, Johann Albert Fabricius (wie Anm. 4) 642-643; zu den verschie¬ 
denen Drucken, darunter auch eine in Nürnberg 1739 erschienene deutsche Ausgabe, vgl. Marines¬ 
cu, a. O. Die lateinische Übersetzung der Schrift besorgte Stephan Bergler, von dem ein lateinisches 
Gedicht auf Mavrokordatos dem des Fabricius an gleicher Stelle folgt (abgedruckt bei Marinescu, 
a. O.). Die Hochschätzung des Nikolaos Mavrokordatos von seiten des Fabricius kommt auch in der 
Widmung des 11. Bandes der ,Bibliotheca Graeca* (1722) an Mavrokordatos zum Ausdruck. 

* Vgl. Petersen, Johann Albert Fabricius (wie Anm. 4) 644-645 mit Zitaten (Anm. 574 und 
575) aus den Briefen des Fabricius an Scarlati vom 3. Januar 1724 und des Scarlati an Fabricius 
vom 11. März 1724. 

® Zu Bergler ausführlich Marinescu, Umanistul §tefan Bergler (wie Anm. 7), hier 176-180 
zu seinem Aufenthalt in Bukarest und zur Entdeckung der Eusebioshandschrift; ders., Un ellenist 
Bra§ovean lainceputul veacului al XVIII-lea. Studii clasice 2 (1960) 365-372; vgl. auch K. Ritter 
VON Halm, Allgemeine Deutsche Biographie 2 (1875) 391; E. Jacobs, Johann Hartung zum Gedächt¬ 
nis, in; Aus der Werkstatt. Den deutschen Bibliothekaren zu ihrer Tagung in Freiburg Pfingsten 1925, 
dargebracht von der Universitätsbliothek. Freiburg 1925,89-97, hier 94-95. 
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datos*” an dessen Hof in Bukarest als Prinzenerzieher und Bibliothekar tätig und er¬ 
hielt damit Gelegenheit, die Handschriften der wertvollen und allseits hoch geschätz¬ 
ten, aber schwer zugänglichen Bibliothek** des Fürsten zu erforschen. In einem Brief 
an Fabricius vom 26. November 1723 berichtete Bergler von dem Fund einer Eusebios- 
handschrift, die den fehlenden Text der Demonstratio evangelica enthalte.*^ Fabricius 
bat nun seinerseits den ,archicamerarius‘ des Fürsten, Johannes Scarlati, in einem Brief 
vom 3. Januar 1724, eine Abschrift des Textes zu ermöglichen. Die Ausführung der Bitte 
- offensichtlich durch Bergler - wurde ihm in einem Brief Scarlatis vom 11. März 1724 


Zu Nikolaus Mavrokordatos (1680-1730) vgl. B. Knös, Uhistoire de la littörature ndo-grec- 
que - la periode jusqu’en 1821. Stockholm 1962,470-472; L. N. Phoropulos, ThEE 8 (1966) 856- 
857 (Lit.); G. P. Hendersen, The Revival of Greek Thought 1620-1830. Albany N.Y. 1971,20-27; 
A. E. Bakalopulos, Toxopta toi) Neou 'EX.X.qvioiioO, Bd. 4. Thessalonike 1973,257-258 (Lit.); Ni¬ 
colas Mavrocordatos, Les loisirs de Philothee, ed. J. Bouchard. Athen/Montreal 1989,17-31 (Lit.); 
C. Dima-Drägan, Ein großer Bibliophile: Fürst Nicolae Mavrocordat. Biblos 29 (1980) 285-299; 
M. Pechlibanos, Exöoxeg veoxepixoTiiTag ottiv xoivcovta xou Fevoug: Nixökaog MavQOXOQÖdxog 
- IcboTjniog Moiaio8ö|ag - Aöapdvxiog Kopafig. Thessalonike 1999,21-76 (Lit.; den Hinweis auf 
diese Publikation verdanke ich M.-E. Mitsou). 

*' Vgl. den in mehrfacher Hinsicht aufschlußreichen Brief des in französischer Mission in Kon¬ 
stantinopel tätigen Abbe Sevin an seinen Mitgesandten Abbe Fourmont vom Mai 1729 (abgedruckt 
bei H. Omont, Missions arch^ologiques franpaises en Orient aux XVIP et XVIII' sibcles. Paris 
1902,547-548): «Je spavais dejä que le prince de Valachie avoit rassemble un grand nombre de ma- 
nuscrits; il a fouille ä son aise dans le Mont Athos. Mais, croyez-moi, il ne s’est pas contente des 
copies; bien des originaux ont et^ enlev^s. C’est une des raisons pour lesquelles il ne veut pas com- 
muniquer le catalogue de sa bibliothdque; il apprehende que les vols ne soient decouverts.» Daß 
diese Unterstellung zumindest für den ,Codex Maurocordati“ des Fabricius nicht zutrifft, wird sich 
gleich zeigen. Zu den ständigen, aber mit wenigen Ausnahmen vergeblichen Bemühungen der fran¬ 
zösischen Missionen um Erwerbungen aus der Bibliothek des Nikolaus Mavrokordatos vgl. Omont, 
a. O. 385,452,455,467,470-471 und passim-, zu den Ausnahmen (vgl. auch Anm. 15) gehören das 
mit Miniaturen ausgestattete Majuskelexemplar der Sacra Parallela des Johannes Damaskenos, 
Paris, gr. 923 (vgl. Omont, a. O. 470), und der aus dem Athoskloster Vatopedi stammende Paris, 
gr. 1992 mit der Planudesübersetzung von Boethius’ De consolatione philosophiae (vgl. Omont, 
a. O. 385). Ein Geschenk des Mavrokordatos an den Erzbischof William Wake ist die Evangelien¬ 
handschrift Oxford, Christ Church 26; vgl. I. Hutter, Corpus der byzantinischen Miniaturenhand¬ 
schriften, Bd. 4, 1-2. Denkmäler der Buchkunst, 9. Oxford. Christ Church. Stuttgart 1993, XXXI, 
XL und 95-96. Zur Bibliothek des Mavrokordatos und zu ihrer zeitgenössischen Wertschätzung vgl. 
V. Mihordea, Biblioteca domneascä a Mavrocordajilor. Contribuji la istoricul ei. Analele Acade- 
miei Romane, ser. III, 22 (1939-1940) 359-419 (mit über Omont hinausgehender Dokumentation und 
Lit.); V. Georgesco, Les ouvrages juridiques de la bibliotheque des Maurocordato, JOB 18 (1969) 
195-220, hier 195-198 (Lit.); C. Dima-Drägan, Ein großer Bibliophile (wie Anm. 10); A. Pippidi, 
Manuscritos bizantinos de la biblioteca de los Mavrocordato, in: 'Ejiiyeiog oupavog. El cielo en la 
terra (Nueva Roma 3). Madrid 1997, 331-340. 

Vgl. Petersen, Johann Albert Fabricius (wie Anm. 4) 644 mit Anm. 573 (leider ohne Aus¬ 
züge aus dem Brief). 
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bestätigt.*^ Die nach Hamburg gesandte Abschrift des Textes diente dann als Vorlage 
für den Druck des Fabricius.*'* 

Nach dem Tod des Nikolaos Mavrokordatos (1730) ging seine Bibliothek, die sich teils 
in Bukarest, teils in Konstantinopel befand, in den Besitz seines Sohnes Konstantinos 
über. Sie wurde dann aber bald in alle Winde verstreut.*^ Das Schicksal des,Codex Mau- 
rocordati‘ des Fabricius aufzuklären wäre deshalb ein schwieriges Unterfangen - gäbe es 
nicht eine Notiz in einer Handschrift des Athosklosters Vatopedi, die Heikel noch nicht 
bekannt sein konnte.^® Im Codex Vatop. 179, der Eusebios’ Demonstratio evangelica ent¬ 
hält, findet sich f. 400'' folgender Eintrag aus dem Jahr 1723 (Abb. 1): To jtaQÖv ßißXiov 
eöojßiiSTi Jtapd xotg Ttaxpaai (sic) tfig 'lEgag xal ßaaiXixf)g |xovf]g toü BatoiiEÖLou 
üipTiXoTatq) xai ao(t)t 0 TctT(p auOEvOr] xvßitp xußiü) Toodwo) NixoXdq) AXE^dvögcu 


Vgl. den bei Petersen, Johann Albert Fabricius (wie Anm. 4) 644 Anm. 575 zitierten Text 
des Briefes: „... dedi negotium Viro Docto (womit nur Bergler gemeint sein kann) ut quam accura- 
tissime describeret omnia ea quae in Eusebianis vulgaris desiderantur.“ 

*'* Die Abschrift Berglers ist offenbar nicht erhalten, jedenfalls nicht im Nachlaß des Fabricius; 
vgl. Petersen, Johann Albert Fabricius (wie Anm. 4) 644 Anm. 575. 

Schon 1729 sollen bei einem Brand in Konstantinopel Teile der Bibliothek vernichtet wor¬ 
den sein (Omont, Missions [wie Anm. 11] 518 und 732-733; Mihordea, Biblioteca domneascä a 
Mavrocordajilor [wie Anm. 11] 404). Kaisarios Dapontes, zeitweise Sekretär von Konstantinos, 
berichtet in seinem Toxopixog xaxdXoyog dvögtov exiarmoav (ed. K. N. Sathas, MeoaiojvixT] 
BißX.io0T|xq 3. Venedig 1872,177), deiß die Bibliothek von Konstantinos Mavrokordatos aus Geldnot 
verkauft wurde, und nennt als spätere Besitzer von Teilen der Bibliothek u. a. Konstantinos Drakos 
Sutzos und lakobakes Ritsos. Der Verkauf betraf aber wohl nicht die ganze Bibliothek, sondern vor 
allem die in Konstantinopel befindlichen Bücher. Andere Teile der Bibliothek verblieben im Kloster 
Väcäre§ti und in der Metropolie von Bukarest und gelangten später in die Bibliothek der Rumäni¬ 
schen Akademie der Wissenschaften. Einige Exemplare fanden ihren Weg in den Westen, wie etwa 
der Codex unicus des Johannes Lydos, Paris, suppl. gr. 257, der durch Villoison und Choisel-Gouffier 
um 1786 in Konstantinopel erworben wurde (vgl. B. Hase in der Praefatio zu: Joannis Laurentii Lydi 
Hiildalpheni de magistratibus reipublicae Romanae libri tres, ed. J. D. Fuss. Paris 1812, LXIX-LXXI; 
A. C. Bandy, Joannes Lydus on Powers. Philadelphia 1983, XLl), und der Codex des Nikomachos 
von Gerasa in der Göttinger Universitätsbibliothek (Philol. 66; vgl. Jacobs [wie Anm. 9] 95-96), 
der durch Villoison zunächst nach Paris, dann über Wien nach Göttingen gelangte. Noch aus der 
Bibliothek des Konstantinos waren 1738 zwei griechische Handschriften (nach Omont, a. O. 685 
jetzt Paris, gr. 421 und 500, doch kommen nach den Angaben zum Inhalt eher Paris, gr. 471 und 
1325 in Frage) dem französischen Gesandten Villeneuve überreicht worden, nachdem dessen Be¬ 
mühungen, nicht nur Kopien, sondern auch Originale griechischer Handschriften zu erhalten, lange 
Jahre vergeblich gewesen waren; vgl. Mihordea, a. 0.397 und 417-418. Zum Schicksal der Biblio¬ 
thek vgl. Jacobs, a. O. 95-96; Mihordea, a. O. mit der älteren Lit.; C. Dima-Drägan, Biblioteca 
Mavrocordatilor de la Mmästirea Väcäre§ti. Biserica Ortodoxä Romänä 95 (1977) 1035-43; Ders., 
Ein großer Bibliophile (wie Anm. 10), dort 292-293 und 298-299 zu weiteren Handschriften aus 
der Bibliothek des Mavrokordatos in London, Oxford (vgl. Anm. 11) und Wien. 

Der Katalog der Handschriften des Klosters erschien erst 1924: Arkadios Batopedinos/ 
S. Eustratiades, Kaxdkoyog xdiv ev xfj Movfj BaxoJteöiou dÄoxeipivajv xcDÖtxorv CAyioqeitixij 

BißAioOijxTj 1) = Catalogue of the Greek Manuscripts in the Library of the Monastery of Vato¬ 
pedi on Mt. Athos. Harvard Theological Studies, 11. Cambridge 1924 (die Notiz dort 41 abge¬ 
druckt); Publikation der Notiz auch bei S. Eustratiades, AyiopeiTix/öv xcööixmv oqpeubiiaxa. Tfjg 
ßißXioOrixqg xou Baxoxeöiou. rQrjyoQiog 6 Flaka/iäg 3 (1919) 552-563,624-639, hier 631; P. K. 
Chrestu u. a., Ol ©tiaaupot xofi Aylou TDeoug 4. Athen 1991,242; S. N. Kadas, Tä oTjpeKÖpaxa 
x&v xei-QOYQä(|)(ov xfjg Tepag MEyloxTig Movfjg Baxoitaiölou. Ayiov "Opog 2000, 34. 
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ßoeßööa MauQOHOQÖdTOi) (sic), xal mag’ 8|io{) xo€ TaneivoD jiTiTpoitoXiTou Nuoorig 
NEOcj)iJTO'u, 6id vd £'u<Qi>axETai Eig tfiv ßißXioG'nxriv xfig autox) vxJrriX.ÖTTiTog; ,axi)XY' 
atiyouaTox) a'. 6 tajtEivög jiTiTQOJToX,tTTig Ntjoarig NEÖ(j)'UTog.'’ Der Eintrag muß, iso¬ 
liert betrachtet, zunächst rätselhaft erscheinen, da sich die Handschrift nach wie vor in 
Vatopedi befindet. Verbindet man ihn jedoch mit den oben geschilderten Vorgängen und 
berücksichtigt weiterhin, daß Neophytos in dieser Zeit (bis 1739) Epitropos der Besit¬ 
zungen von Vatopedi in Rumänien war, so wird sein Inhalt unmittelbar verständlich: 
Die Handschrift ist tatsächlich in die Bibliothek des Nikolaos Mavrokordatos gelangt, 
wurde aber nach seinem Tod offenbar an das Kloster zurückgegeben. Auch die Bemer¬ 
kung des Fabricius „codice, quem Graecia servavit principique obtulit“ erhält damit ih¬ 
ren konkreten Hintergrund: Fabricius muß (sicherlich durch Mitteilungen Berglers) vom 
Inhalt der Notiz zumindest eine vage Kenntnis gehabt haben. Der Inhalt der Handschrift 
bestätigt die hier vorgenommene Identifizierung: Sie enthält den vollständigen Text der 
Bücher I-X der Demonstratio evangelica und ist damit der vollständigste Textzeuge des 
erhaltenen Teils des Werkes. 

Eine nähere Betrachtung dieser Handschrift ist, wie sich zeigen wird, nicht nur für 
die Überlieferungsgeschichte der Demonstratio evangelica, sondern auch weiterer Wer¬ 
ke des Eusebios von Interesse. Vatop. 179 ist eine sehr gut erhaltene Prachthandschrift 
außergewöhnlicher Qualität, die auf feinstem Pergament in hochkalligraphischer Schrift 
ausgeführt und mit kostbarer Illumination versehen ist (Abb. 2-3).‘® Die Subscriptio, in 
der sich der Schreiber nicht nennt, steht f. 400^: 'EteXekuGti nqvi AexEpßQitp g' sxoug 
,go)PY" tvöixxicbvog y'. Die Handschrift wurde also am 6. Dezember 1334 vollendet. Wie 
ich an anderer Stelle gezeigt habe, gehört sie zu einer umfangreichen Bücherschenkung, 
die Kaiser Johannes VI. Kantakuzenos dem Kloster Vatopedi um 1350 machte.^® Die 26 


MaveoxopödTov statt MauQOxoQÖdxco ist ebenso ein Schreibfehler wie im folgenden enoxetai 
statt enpLoxETtti. AXe^dvÖQon ist die Angabe des Vatemamens. Über der Notiz des Neophytos findet 
sich eine später (von Neophytos?) durchgestrichene ältere Besitznotiz des Klosters (vgl. Abb. 1). 

’* Vgl. K. Chrysochoides in: lepd Meyiött] Movtj BatoKaiöiou. üaQdöoaT) - loxopia - Te- 
XVTj. Ayiov "Opog 1996 (= The Holy and Great Monastery of Vatopaidi. Tradition - History - Art. 
Athos 1998), 163. Der Eintrag ist sehr wahrscheinlich nicht in Vatopedi, sondern in Bukarest er¬ 
folgt. Dafür spricht auch der geringe zeitliche Abstand zwischen der Notiz in Vatop. 179 (1. August 
1723) und dem Brief Berglers an Fabricius (26. November 1723). 

Die wichtigsten äußeren Daten sind folgende; Pgt.; 302/306 x 222/226 mm; 400 Folien; 27- 
28 Zeilen; Lagenzählung von erster Hand in der oberen äußeren Ecke der ersten und in der inne¬ 
ren unteren Ecke der letzten Versoseite der Lage; Einband des 19. Jh. (1869). Zum Codex vgl. auch 
Arkadios/Eustratiades, KatakoYog t&v ev xfj 'Iequ Movfj BaxojtEÖiou djroxEiiAEvtov xoöixcov 
(wie Anm. 16) 41 (nüt falschem Datum 1335); P. K. Chrestu u. a., Ol ©Tjoangoi xoO Ayion "Opoug 
(wie Anm. 16) 242 (mit falschen Angaben zum Inhalt; der Codex enthält nur Eusebios, Demonstra¬ 
tio evangelica) und eIx. 3-4 (Ausschnitte von f. 238*^ und 364'’); I. Spatharakis, Corpus of Dated 
Illuminated Greek Manuscripts to the Year 1453. Leiden 1981, Nr. 244 und Abb. 440 (Ausschnitt 
von f. 10; vgl. auch Anm. 16. 

E. Lamberz, Die Schenkung des Kaisers Johannes VI. Kantakuzenos an das Kloster Vato¬ 
pedi und die Schreibzentren Konstantinopels im 14. Jahrhundert, in: Acts. XVIIIth International 
Congress of Byzantine Studies. Selected Papers, Moscow, 1991. Vol. IV: Literature, Sources, Nu- 
mismatics and History of Science, ed. 1. SevCenko/G. G. Litavrin/W. K. Hanak. Byzantine Stud- 
ies/Etudes Byzantines, New Series, Supplementum 4. Shepherdstown WV 1996 (erschienen 2000), 
155-167 (mit Abb. von Vatop. 179, f. 36473650; vgl. auch meinen Beitrag 'H ßißXioOijxTi xai xd 
XEipÖYQa<|>d XT)g, in: lEgd Meyiöxt) Movtj BaxojiaidLon (wie A nm . 18), II 567-569. 
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Handschriften dieser Schenkung sind zwischen 1326 und 1341 im Auftrag des Kanta- 
kuzenos selbst entstanden und waren offenbar zunächst Bestandteil seiner eigenen Bi¬ 
bliothek. Den Grundstock bildet eine umfangreiche und in ihrer Art einzigartige Samm¬ 
lung patristischer Corpora, in der Athanasios von Alexandreia (Vatop. 5-6), Basileios 
der Große (Vatop. 65), Gregorios von Nazianz (Vatop. 105), Gregorios von Nyssa (Va¬ 
top. 128 und 132), Kyrillos von Alexandreia (Vatop. 390-392), Johannes Chrysostomos 
(Vatop. 299, 306, 310, 321-322, 325-328) und schließlich auch Eusebios von Kaisareia 
vertreten sind. Denn Vatop. 179 steht nicht allein, sondern hat sein Pendant in dem un¬ 
datierten Codex Vatop. 180, der die Praeparatio evangelica des Eusebios enthält und 
von demselben Kopisten wie Vatop. 5-6 geschrieben ist.^‘ Ein dritter Band dieses Eu- 
sebios-Corpus, der wohl nicht zur Schenkung an Vatopedi gehörte, sondern auf anderen 
Wegen in das Athoskloster Dionysiu gelangt ist, wurde 1654 von Arsenios Suchanov 
nach Moskau gebracht;^^ Es handelt sich um den Mosquensis synod. gr. 405 mit der Vita 
Constantini und der Historia eccclesiastica, der einer der wichtigsten Textzeugen der 
beiden Werke ist, von den Editoren ins 12. Jh. datiert.^^ Der Mosquensis ist von demsel¬ 
ben Kopisten wie Vatop. 179 geschrieben und stimmt auch in der äußeren Anlage und 
Ausstattung völlig mit diesem überein (Abb. 4).^'* Die wiederum ohne Namensnennung 
des Schreibers gegebene Datierung (f. 41P, Abb. 5) ist unvollständig:^^ Tekog aüv 0e(5 
dvitp. exekeitoOT] pr|vl SejtTepßQicp x0' ivöixtidivog q. Die fehlende Jahresangabe ist 


Zur Handschrift vgl. Arkadios/Eustratiades, KaTdX. 0 Y 05 xcov kv tfj IcQg Movf\ BaTOTceöiou 
djtoxei(ieva)v xwöixtov (wie Anm. 16) 41; K. Mras, Eine neuentdeckte Handschrift des Eusebios, in: 
Die Österreichische Nationalbibliothek. Festschrift herausgegeben zum 25jährigen Dienstjubiläum 
des Generaldirektors Univ.-Prof. Dr. Josef Bick von J. Stummvoll. Wien 1948,485-487 (mit Abb. 
von f. 40; Eusebius Werke, Band VIII, 1-2: Die Praeparatio evangelica, hrsg. von K. Mras (GCS 43, 
1-2). Berlin 1956-1958, Bd. 1, XLVII-XLIX (danach zu derselben Handschriftengruppe gehörig 
wie der Bononiensis 3643, der von dem gleichen Kopisten Nikephoros wie der oben genannte Bo- 
noniensis 3644 geschrieben ist); Lamberz, Schenkung (wie Anm. 20) 158 und 160-161. 

Zur Mission Suchanovs vgl. B. L. Fonkiö, FpeHecKo-pyccKHe KyjibxypHwe cbhsh b XV- 
XVII BB. (Griechisch-russische Kulturbeziehungen im 15.-17. Jh.). Moskau 1977,68-104 (= Ders., 
rpenecKHC pyKonncH h gOKyMeHTbi b Pocchh b XIV - Hanajie XVIII b. [Griechische Handschrif¬ 
ten und Dokumente in Rußland im 14. - Anfang 18. Jh.]. Moskau 2003,115-144; dort 147-150 Eure 
paa o uejiH noesRKH ApceuHH CyxanoBa na A(|)oh b 1654 r. [Noch einmal zum Zweck der Reise 
des Arsenios Suchanov zum Athos im Jahr 1654]). 

Vgl. Eusebius Werke, Band II, 1-3; Die Kirchengeschichte, hrsg. von E. Schwartz und 
Th. Mommsen. 2., unveränderte Auflage von F. Winkelmann {GCS N.F. 6, 1-3). Berlin 1999, 
Bd. 3, XXXIV; Eusebius Werke, Band I, 1; Über das Leben des Kaisers Konstantin, hrsg. von 
F. Winkelmann (GCS). Berlin ^1991, XI-XII. Eine ausführliche Beschreibung der Handschrift 
gibt F. Winkelmann, Die Textbezeugung der Vita Constantini des Eusebius von Caesarea. TU, 
84. Berlin 1962,13-17. 

Vgl. die Abbildungen von f. 21P und 352' des Mosqu. synod. gr. 405 ira Katalog der Ausstel¬ 
lung JJpeBHOCTH MonacTbipefi Aijiona b Pocchh (Altertümer aus den Athosklöstem in Rußland). 
Moskau 2004,86-87. Auch die Kyrillhandschrift Vatop. 392 (f. 330' Schlußnotiz, wie im Mosquen¬ 
sis mit TEkog oüv 9 e(p dyiq) beginnend, aber ohne Datierung) ist von diesem Kopisten geschrieben. 
Sie gehört ebenfalls zur Schenkung des Kantakuzenos an Vatopedi; vgl. Lamberz, Die Schenkung 
(wie Anm. 20) 157 und 160-161. 

Vgl. B. L. FonkiC/F. B. Poljakov, rpenecKHe pyKonncH Mockobckoh CHHoaajibHOH 
BHöaHOTeKH (Griechische Handschriften der Moskauer Synodalbibliothek). Moskau 1993, 132 
(dort richtige Datierung der Handschrift ins 14. Jh.). 
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aufgrund des Gesagten leicht zu ergänzen: Da Vatop, 179 ins Jahr 1334 datiert ist, muß 
der Mosquensis gemäß der Monats- und Indiktionsangabe im Jahr 1337 entstanden 
sein. Damit ist Datierung und Provenienz dieses Eusebios-Corpus gesichert: Die drei 
Handschriften sind zwischen 1330 und 1340 in Konstantinopel im Auftrag des späte¬ 
ren Kaisers Johannes VI. Kantakuzenos entstanden.^^ Dies bedeutet aber auch, daß der 
Parisinus gr. 469, wenn er denn die unmittelbare Vorlage von Vatop. 179 war, zu dieser 
Zeit in Konstantinopel gelegen haben muß und die besprochenen Blattverluste erst nach 
dieser Zeit erfolgt sind. 

Die Wiederauffindung des ,Codex Maurocordati* ist für die Textgeschichte und Text¬ 
konstitution der Demonstratio evangelica in dreifacher Hinsicht von Interesse. Zunächst 
läßt sich nun an der Handschrift selbst die Zuverlässigkeit der Abschrift Berglers und des 
Drucks des Fabricius überprüfen. Sodann ergibt sich durch die Heranziehung des Co¬ 
dex Vatop. 179 (V) eine Verbreiterung der Textbasis für den von Heikel allein aus dem 
Bononiensis 3644 edierten Abschnitt aus Buch V. Und schließlich ist es jetzt möglich 
- nachdem Fabricius nur die fehlenden Teile des Anfangs und Endes aus dem .Codex 
Maurocordati‘ ediert hatte -, den gesamten Text der Handschrift mit dem des Parisinus 
(P) und des Bononiensis (O) zu vergleichen und die Beziehung der drei Handschriften 
untereinander definitiv zu klären.^’ Letzteres kann im Rahmen dieser Untersuchung nicht 
geleistet werden, doch sollen die ersten beiden Punkte hier kurz behandelt werden. 

Vergleicht man die von Fabricius abgedruckten Abschnitte des .Codex Maurocordati‘ 
(F bei Heikel) mit dem in Vatop. 179 (V) überlieferten Text,^* so erweist sich Berglers 
Abschrift als nicht immer zuverlässig. Es lassen sich eine Reihe von Abweichungen fest¬ 
stellen, die allerdings auch auf den Druck des Fabricius zurückgehen können, da Berg¬ 
lers Abschrift nicht erhalten und damit auch nicht direkt kontrollierbar ist.^^ Hier einige 


Damit sind nicht nur die bisherigen Datierungen des Mosquensis bei Schwartz und Winkel¬ 
mann hinfällig, sondern auch die Annahme, diese Handschrift sei auf dem Athos entstanden (so 
Winkelmann, Die Textbezeugung [wie Anm. 23] 17). 

Da Heikel den Bononiensis (O) in den im Parisinus (P) erhaltenen Textpartien nicht berück¬ 
sichtigt, ist man für die Beurteilung des Verhältnisses zwischen den drei Textzeugen ohne neue 
Kollationen auf die wenigen von Heikel, Eusebius Werke (wie Anm. 1) XIV aufgeführten Lesar¬ 
ten von O angewiesen. Heikels Auffassung, daß der .Codex Maurocordati‘ (also Vatop. 179) und O 
unabhängig voneinander aus dem noch nicht verstümmelten Parisinus abgeschrieben sind, hat ei¬ 
niges für sich, müßte aber überprüft werden. Von den bei Heikel aus O zitierten Lesarten läßt sich 
wegen Mangels an Photographien hier nur eine überprüfen: p. 14, 2 bietet P im Zitat von Deut. 15, 
19-20 nach Heikel pfj xeiQTjg, O überliefert ou xEiQ^g. Heikel läßt hier und an der entsprechenden 
Textstelle unerwähnt, daß auch die Septuaginta ov |it| xeiQxjg bietet. V hat ebenfalls ov [ifi xeiQxig, 
bestätigt also die Überlieferung von O. Es handelt sich demnach eher um einen Trennfehler von P, 
der für sich allein genommen allerdings wenig Aussagekraft besitzt, da die Kopisten von O und V 
unabhängig voneinander (oder der Kopist einer gemeinsamen Vorlage?) den Text nach der Septua¬ 
ginta korrigiert haben können. 

Für die Kollationen wurden elektronische Aufnahmen der Folien P-10 ^ 173 ''-174'' und 388 
400’' benutzt, die das Kloster Vatopedi zur Verfügung stellte. Der Bruderschaft des Klosters und 
ihrem Abt Archimandrit Ephraim sei für ihre unerschöpfliche Gastfreundschaft und Hilfsbereit¬ 
schaft mein herzlichster Dank ausgesprochen, ebenso für die Erlaubnis zur Veröffentlichung der 
Schriftproben. 

Vgl. oben Anm. 14. Die Angaben Heikels zu F sind bis auf Kleinigkeiten, die hier vernachläs¬ 
sigt werden können, sehr exakt. Etwas mißverständlich ist die Angabe im Apparat zu p. 12,14: Die 
mit „F am unteren Rande“ angeführte Konjektur stammt von Fabricius, nicht etwa aus V. 
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Beispiele aus dem Proömium und den ersten beiden Kapiteln; Der Schluß des Titels lau¬ 
tet in V nicht ßißXiov jiQoixov, sondern (wie in O) Xöyot; jtQWxog. Das Inhaltsverzeich¬ 
nis zu Buch I ist in F nicht wiedergegeben,der Zusatz jigooipiov in F vor p. 2,1 steht 
nicht in V; p. 2, 19 hat V wie O xö peXKov, nicht xai peX-Xov; p. 3, 31 steht in V wie in 
O xov xQOJtov, nicht xov xqöjxov (wohl Druckfehler bei Fabricius); p. 4, 6 hat V wie O 
öl (ov, nicht ö’ wv; p. 4, 24 steht in V wie in O dX,Xo4)ijXa}v, nicht öpo(j)i)X,o)v (was ein 
Fehler Berglers sein muß, da Fabricius „Leg. dX.?io(|)ijX,a»v“ als Anmerkung hinzufügt); 
p. 7,13 fehlt xwv vor djxdvxcov nicht in V; p. 8, 9 hat V wie O jroXixeia, nicht jtopjteta 
(sicherlich eine Verlesung Berglers); p. 8, 15 fehlt xtjv xetQ« pou nicht in V, sondern ist 
von erster Hand am Rand nachgetragen (was Bergler übersehen hat); p. 8,19 hat auch V 
jtotf|a(opEv, nicht jtoif|aopEv; p. 9,21 hat auch V yivopEvog, nicht yEvöpEvog; p. 9,28 hat 
V lojravoig (ajtavoig O), nicht lajtavoig (sic); p. 10,17 hat V wie O OeooEßriaovxag, nicht 
0eoöeßf|aavxag; p. 10,25 hat V fjpeXXov (sic), nicht speXXov. Die Beispiele zeigen, daß 
eine Kollation von V zumindest für die nicht in P erhaltenen Partien die Mühe lohnt. 

Zu dem gleichen Ergebnis führt eine Kollation der von Heikel aus O edierten, in P 
fehlenden Textpassage in Buch V (p. 215,17-216,33): In diesem kurzen Abschnitt bestä¬ 
tigt V nicht nur zwei moderne Konjekturen (p. 215,29 aripEiwaai Heikel für aTipEitoarii 
[sic] in O; p. 216,15 jtQÖacojtov Klostermann für jXQÖotojra in O), sondern trägt zu einer 
in O korrupten Stelle entscheidend Neues bei: Klostermann, dem Heikel folgt, korri¬ 
giert p. 216,24-25 das in O überlieferte tjöt] Xoijtöv drtoHTjQXJxxcov dva4)av6öv in fjÖTj 
Xoijtöv djxoxTiQÜxxEi oiva^avbov. Daß die Korrektur zu kurz greift, beweist der in V 
überlieferte Text: fjÖT] XoiJiöv djcoyupvoT xiipüxxtov dva(t)avööv.^‘ Die Stelle zeigt zu¬ 
gleich, daß V keinesfalls eine Abschrift aus O ist.^^ 

Die hier vorgetragenen Ergebnisse zur Textgeschichte der Demonstratio evangelica 
tragen gewiß vorläufigen Charakter. Sie zeigen aber zumindest, daß es nach der Wieder¬ 
auffindung des ,Codex Maurocordati‘ eine durchaus lohnende Aufgabe sein dürfte, der 
Textgeschichte und dem Text dieses Werkes neue Aufmerksamkeit zuzuwenden. 


^ Die Anordnung von Titel und Inhaltsverzeichnis zu Beginn des ersten Buches ist in V (vgl. 
Abb. 2) sinnvoller als in O, dessen Text Heikel abdruckt. V beginnt mit Verfassemamen und Titel 
(Euoeßiou Tou na(i(|)iXou euayYEXixfls diroSei^ecog Xöyog jtQÖTog), danach folgt das Inhaltsverzeich¬ 
nis, vor dem in O und bei Heikel die in V fehlende Überschrift Kec^aXaLoov xoTayQacj)!) steht. 

Erwähnt sei noch die Variante EouTcp (statt auxio) p. 215,17. Heikels jiEei^cboai p. 216, 18 ist 
sicherlich Druckfehler, V hat das richtige jiEQi^moai. 

32 Daß umgekehrt O keine Abschrift aus V sein kann, ergibt sich schon, falls die in der Litera¬ 
tur vorgenommene Datierung von O ins Ende des 13. Jh. korrekt ist, aus Gründen der Chronologie. 
Daß O und V voneinander unabhängig sind, ergibt sich auch aus den von Heikel aus O und F an¬ 
geführten Varianten in dem in P fehlenden Anfang des Welkes (mit den oben besprochenen Ein¬ 
schränkungen bezüglich F). 
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Introduction 

Archaeoastronomical research has shown that in planning sites and building structures, 
traditional historic and prehistoric cultures around the world have incorporated astro- 
nomical alignments of calendrical or sacred ritual importance. Alignments to the sol- 
stices, the equinoxes, and to the major standstills of the moon and bright planets have 
been demonstrated or suggested, while stellar alignments have also been shown to have 
been important for some societies. 

It is very well known that most ancient civilizations were interested in the celestial 
bodies and phenomena such as the periodic cycles of sun, moon and planets in order to 
determine the time to plant, harvest or plough, appropriate days to sail (navigation), to 
fix the ritual celebration of seminal seasonal events, of the first rain, and as a result of 
sky-watching and counting the days the first calendars were made. 

As most reliable evidence for the ancient practice of astronomy comes from written 
records and unwritten oral stories, evidence from archaeological excavations, artefacts, 
iconography, planning and Orientation of buildings, the further investigation of the pos- 
sible relation of Orientation of buildings to heavenly bodies has become a significant al¬ 
ternative methodology in the study of early societies, in particular their anthropological, 
sociological and cult aspects. 

Düring the last two decades many scholars have published articles related to ar¬ 
chaeoastronomical matters. Characteristic pieces of work can be found in the proceed- 
ings volumes of SEAC (European Society for Astronomy in Culture), regarding SEAC’s 
Conferences since 1993, focussing mainly on the European and Mediterranean region 
(http://www.archaeoastronomy.org); in the proceedings of the 2nd Oxford Internation¬ 
al Conference on Archaeoastronomy*; and the cited references. A rather detailed work 
conceming basics in astronomy useful in archaeoastronomy and a complete study of 
megalithic structures and their astronomical significance in Great Britain and Ireland 
has been made by Clive Ruggles.^ 


We thank the Ephors of Antiquities, of the Hellenic Ministry of Culture, at Dodecanese, Phokis, 
loannina, and Laconia, for permission to carry out orientation measurements, and Dr. E. Kollias, 
Prof. N. Gioles and Prof. P. Themelis, for useful discussions. IL thanks Ministry of the Aegean for 
partial funding of this project. 

' A. F. Aveni (ed.), World Archaeoastronomy. Selected papers from the 2nd Oxford Interna¬ 
tional Conference on Archaeoastronomy Held At Merida, Yucatan, Mexico 13-17 January 1986, 
Cambridge 1989. 

^ C. Ruggles, Astronomy in Prehistoric Britain and Ireland. New Haven/London 1999. 
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Until now few orientation measurements on Byzantine churches have been performed 
in Greece,^ concerning mainly the astronomical dating of churches located at the Hagion 
Gros (Mount Athos) and Meteora monastic areas, and deriving results from the sunlight 
entering the church from the sanctuary or the dome’s Windows during the “third hour” 
or the middle of the morning, according to the liturgical calendar of churches. 

We know that natural horizon features have been used by various ancient sky watch- 
ers to pinpoint the position of the sun, and perhaps other celestial objects. 

The aim of the present paper is to investigate whether the day of sunrise coincides 
with the deity’s name day in several Byzantine churches from Greece. The idea is to 
monitor the passage of time in terms of the shifting position of sunrise across the details 
of the mountainous horizon. The positive case implies that the architectural drawing of 
the church was intentionally constructed towards the particular horizon point where the 
sun rises at the celebration day of the saint of the church. Other Orientations due east 
which are not related with sunrise at the saint’s name-day, but with equinoxes and Sum¬ 
mer solstice, will be discussed. 


Measured Monuments 

Our Work concerns the possible astronomical alignments of twelve Byzantine churches: 
Saint Anastasia, c. 5-6; Saint John of the Order of Saint John; Knight Templars, Rhodes, 
c. 14; Saint Triad, Rhodes, c. 14; Saint Sophia, Mani, Peloponnese, c. 16; Saint Deme- 
trios, Laconia, c. 12; Saint John (Desfina) near Delphi, c. 13; Assumption of the Blessed 
Virgin, loannina, c. 12; Red Church, Arta, c. 13; Annunciation of the Blessed Virgin, 
Arta, c. 13; Saints Asomatoi, Taenaro, Laconia, c. 10; Saints Taxiarchai near Delphi, 
c. 18 and Saint Artemios, Rhodes, c. 14-15. 


Measurements and Methods 

In all occasions, orientation measurements included azimuth (Az) and angular altitude 
of the Skyline (AAS) and were made with a magnetic compass (Meridian, MG-3101) 
with attached clinometer. The geographical latitude and elevation were measured by a 
portable GPS (Garmin GPS III). The magnetic declination correction was determined 
from magnetic Variation maps of the Military Geographical Service (Athens) for the 
year 2000. No attempt was made to check for local magnetic anomalies, but according 
to geological maps, the local environments were of limestone. 

The astronomical declination (6) of a horizon point and the corresponding day of 
the year of sunrise were calculated using specially developed Software (STARDEC and 


^ I. PoTAMiANOS, Light into architecture, evocative aspects of natural light as related to liturgy 
in Byzantine churches. PhD Thesis, University of Michigan 1996; G. Pantazis/M. Papathanas- 
siou, On the date of the Katholiken of Daphni Monastery. A new approach based on its orientation. 
Mediterranean Archaeology and Archaeometry 5 (2005) 63-72. 
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SUNDAY) based upon appropriate formulas.“* Magnetic correction due to present day 
geomagnetic declination at the sites is around +2° to +3°. 

Alignment was carried out along external walls, and the main nave walls or the main 
apse are considered adequate to yield azimuth directions. 

Conceming the azimuth values, errors involved in compass were at the level of +0.5 
degrees with a subtracted systematic error of 3°, while for AAS angles they were at 
+0.5°. Altitude of sun for given azimuths was calculated with Software SkyMap Pro 
Version 10. 


Astronomical Orientation of Byzantine Churches 

Astronomical Orientation of medieval churches has been reported since very early 
times.^ 

Over 800 churches have been investigated for their Orientation in Europe: the results 
suggest that a) the rising sun shines through the longitudinal axis of the church on days 
of equinoxes, b) solstitial orientation though accepted is not found so often, and c) the 
Orientation of numerous churches was carried out on the feast day of the patron saint, 
on the day of the laying of the foundation of the church or on the day the building ac- 
tually begun.® 

In Christianity a cycle of four feasts celebrating Christ’s birth and conception (Christ¬ 
mas, 25th December, and the Annunciation, 25th March respectively) and Saint John’s 
birth and conception (24th June and 24th September respectively) became the solstitial 
and equinoctial points in the Christian calendar with theological and cosmological sym- 
bolism. Augustine in his Sermones makes clear the contrast between the pagan worship of 
the visible Sun and the Christian creator of the sun, Jesus Christ, the Sun of Justice.’ 

On the other hand, as far as English churches are concerned there is a lack of coin- 
cidence with specific feasts. 

For churches demolished by fire, war or natural catastrophes, when rebuilt the axis 
of reconstruction often deviated from former axis due to inconsistency between the old 
Julian calendar and the tropical year (Gregorian Calendar). 

Early Christian communities followed the ancient tradition considering the orientation 
towards the east as sacred - known from literature of Origenes, Clemence of Alexan¬ 
dria and Tertullianus. Indeed in 400-450 AD Pope Leo the Great (440-461 AD) issued 


* G. S. Hawkins/S. K. Rosenthal, 5,000 and 10,000-year star catalogs. Smithsonian Contri- 
butions to Astrophysics 10/2 (1967) 141-179; A. Thom, Megalithic Sites in Britain. Oxford 1967; 
Rugoles, Astronomy in Prehistoric Britain and Ireland (see above fn. 2) 285 formulas A2.1, A5.1; 
I. Liritzis/H. Vassiliou, Astronomical orientation of ancient temples at Rhodes and Attica with a 
tentative interpretation. Mediterranean Archaeology & Archaeometry 2/1 (2002) 69-79. 

^ A. Thum, The holy line. Amsterdam 1958; Carl Charlier, On the orientation of early Chris¬ 
tian Churches. Vierteljahresschrift d. A.G. 37 (1902) 229-231. 

® K. Barlai, Some archaeoastronomical problems in East-Westem Europe, in: Anthony F. Aveni 
(ed.), World Archaeoastronomy, 2nd Oxford International Conference on Archaeoastronomy. Cam¬ 
bridge 1989,436-440. 

’ S. McCluskey, Astronomies and Cultures in Early Medieval Europe. Cambridge 2000, 25- 
27. 
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a decree against the veneration of the rising sun, which shows that the sun only had to 
be taken as a symbol of the Christ entering his church and not as a deity itself.* On the 
other hand Pope Vigilius (537-555 AD) confirmed the eastern Orientation of churches 
put forward by Bishop Athanasios during the first Synod of Nicea (325 AD) when it was 
ordered that a priest specifically had to tum eastward during prayer in church (as speci- 
fied in the Rationale Divinorum Ojficiorum 

In fact, Saint Athanasios writes about Orientation in the fourth Century: .. the lo- 
cation of the churches was generally such that the faithful, in praying, with their faces 
toward the altar, would be looking toward the rising sun, the symbol of Christ, who is 
the sun of justice and the light of the universe”. 

This direction was still considered sacred by tradition during the Renaissance, as can 
be seen from the figure given in Apianus’ Astronomicum Caesareum printed in 1540, 
depicting four professions related to the Cardinal directions: a priest to the east, a cos- 
mographer to the north, the poet to the west and the astronomer to the south.*® 

Though early churches show this eastern Orientation in two ways - either the altar 
is positioned in the eastern main apse while the entrance door points to the west, or the 
door might be in the east so that the rising sun beams illuminate the altar then positioned 
in the west - only few churches actually point in the Cardinal directions.” Early Chris¬ 
tian churches followed the earlier practice from pre-existing cultures, such as Mithraic 
and Jewish worship meeting places in Rome and Jerusalem,*^ and Classical and Helle- 
nistic practices in Greece,*^ where the temples and the position of deity’s statue within 
the temple related to the Illumination by the first rays of the rising sun (e. g. Aeschylus, 
Agamemnon 519-520: “gods who face the rising sun... with gleaming eyes”). 


* M. Fkneis/H. Ladenbauer, Studien zur Orientierung der Kirchen von St. Ulrich in Wieselburg 
und St. Ruprecht in Wien. Forschungsberichte zur Ur- und Frühgeschichte 10 (1978) 124-126. 

’ T. Guzsik, Sol aequinoctialis: Zur Frage der aquinoktialen Ostung im Mittelalter. Periodica 
Polytechnica 22 (1978) 191-213. 

P. Apianus, Astronomicum Caesareum. Ingolstadt 1540, FIIIv. 

" M. G. Firneis/C. Koberl, Further studies on the astronomical orientation of Medieval chur¬ 
ches in Austria, in: Aveni (ed.), World Archaeoastronomy (see above fn. 6) 430-435. 

L. M. White, Domus Eclesiae - Domus Dei; Adaption and development in the setting for 
early Christian assembly. New Haven 1982,27. 

e.g. see F. C. Penrose, On the results of an examination on the orientation of a number of 
Greek Temples, with a view to connect these angles with the amplitudes of certain stars at the time 
these temples were founded, and an endeavour to derive therefrom the dates of their foundation by 
consideration of the changes produced upon the right ascension and declination of the stars by the 
precession of the equinoxes. Philosophical Transactions of the Royal Society of London (A) 184 
(1893) 805-834; idem, On the orientation of certain Greek temples and the dates of their founda¬ 
tion derived from astronomical considerations. Philosophical Transactions of the Royal Society of 
London (A) 190 (1893) 43-65; idem, Some additional notes on the orientation of Greek temples, 
being the result of a journey to Greece and Sicily in April and May 1900. Proceedings ofthe Royal 
Society of London LXVIII (1901) 112-114; I. Liritzis/H. Vassiliou, Archaeoastronomical orienta¬ 
tion of seven significant ancient Hellenic temples. Archaeoastronomy XVII (2003) 94-100; iidem, 
Highlighting New Archaeoastronomical Results From Greece (prehistoric, classical and byzantine 
temples), in: Proceedings of 13th SEAC, Sardinia, June 28-July 3,2005; idem, Lights and Shadows 
in Cultural Astronomy (in press, to appear in 2006); idem, Were Greek Temples Oriented Towards 
Aurorae? Astronomy & Geophysics Al (2006) 14-18. 
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Surely, regarding astronomical alignments of churches, written records ordering axis 
Orientation are most vital. They can be traced in old writings, e. g. in monastic Orders 
such as the Franciscans and the Cistercians, who have had definitive rules according to 
which churches had to be oriented toward solar positions on data related to the life of 
their monastic founders. 

However, it is not known whether the Christian churches built during later centuries 
(throughout the Byzantine period) continued to keep or ignored this building rules of 
Orientation, or whether the clash between eastem and Western world cultures, some pa- 
gan sighting practices, and even practical reasons arising from the architectural struc- 
ture of crowded Settlements in villages and capitals, influenced the actual Orientation of 
new churches when building them. 

In our project early Christian and Byzantine churches were measured for their Orien¬ 
tation towards the rising sun on certain and ‘particular’ days of the year. Here we present 
a part of our project, considered as a significant link between history, archaeoastronomy 
and Christian religious practices. 

In the determination of the position of the sun, the switch from the Julian to the Gre- 
gorian calendar has been taken into account. In fact, during the year 1545 AD, the date 
of the vernal equinox had regressed from the 21st March (date of vemal equinox at the 
time of the Council of Nicaea, 325 AD) to March llth (10 days earlier), and in 1582 a 
papal decree had been published in Order to retum the equinox to its proper date.*'* There- 
fore the 5thOctober 1582 was followed by October 15th, just to compensate for the error 
of the 10 days accumulated during the past 11 centuries, because of the incomplete cal- 
culations of the Julian calendar.*^ In Greece, the Gregorian Calendar has been accepted 
since 1924, when 5th March was followed by March 18th.‘® 

Thus dates after the year 1582 must be corrected as follows: from 1582 to 1699 we 
must add 10 days, from 1700 to 1799 we must add 11 days, from 1800 to 1899 we must 
add 12 days and from 1900 to 1924 we must add 13 days.*’ 

For centuries earlier than 1582, we applied appropriate days, in certain Byzantine 
churches, bearing in mind the change of 0.78 days per Century starting from 325 AD, 
the date of fixing Greek Christian Easter. 

Our Software provides Gregorian dates, thus for comparison with Julian calendar a 
subtraction of some days is applied to the computed dates and the present saint’s day 
celebration. 


V. Grumel, Trait€ d’Etudes Byzantines I: La Chronologie. Paris 1958,175; August Ziggelaar, 
The Papal Bull of 1582 Promulgating a Reform of the Calendar, in: G.V. Coyne/M.A. Hoskin/ 
O. Pedersen (eds.), Gregorian Reform of the Calendar. Proceedings of the Vatican Conference to 
Commemorate its 400th Anniversary 1582-1982. Specola Vaticana 1983, 201-239, here 201-202; 
Anthony F. Aveni, Empires of Time: Calendars, Clocks and Cultures. Revised Edition, Colorado 
2002,101-102. 

Aveni, Empires of time (see above fn. 14) 102; Ziggelaar, The Papal Bull of 1582 (see above 
fn. 14) 201-202. 

O. Gingerich, The Civil Reception of the Gregorian Calendar, in: Coyne/Hoskin/Pedersen 
(eds.), Gregorian Reform of the Calendar (see above fn. 14) 265-279, here 276-277; I. Potamianos, 
To (j)co 5 OTTi Bu^avTivt] cmiX^oia (The light in the Byzantine church). Thessaloniki 2000, 156. 

F. Parise, The Book of Calendars. New York 1982. 
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The Angular Altitude of Skyline (AAS) was considered in two cases, a) emergence 
from the perceptible horizon, the intersection between extrapolated axis of the altar to- 
wards the east, and b) variable angular altitudes along the vertical projection of the sun 
onto the intersected point of the horizon. 


Results and Discussion 

(Abbreviations used: Lat. for geographical latitude, Lang, for longitude, Az^ for the azi- 
muth, i. e. the angle between the eastern main axis of the church and magnetic north. 
Angular altitude of skyline (AAS) is the angle between the horizontal plane and the 
height of horizon at the point of intersection between the extrapolated axis ofthe church 
and the horizon line.) 

1) Saint Anastasia, Karpathos island (c. 5th-6thAD): 

(Lat.= 35° 28’ 30.5” N, Long.= 27° 6’ 47.2” E, Az^ =90° ±2°, AAS=14° ±1°) 

In the area of Arkasa on the island of Karpathos, under the foundation of the later chapel 
of Saint Sophia, the excavations of the Italian Archaeological School in Athens discov- 
ered the foundations of a large Early Christian Basilica dedicated to Saint Anastasia. 
Only the mosaic floor of the prodomos and a part of the floor of the narthex are visible, 
which are decorated with geometrical forms (Fig. 1). The dedication to Saint Anasta¬ 
sia is confirmed by an inscription found in the mosaic floor in front of the Great Door 
of the Church.’* 

The dates that derived from the eastem direction were found to be around the equi- 
noxes and specifically 5th to 14th September or March 29th to April 7th (Gregorian 
calendar). 

As the commemoration day for martyr Saint Anastasia is the 22nd October, the above 
dates certainly are not related to the saint’s day, because even if we subtract one or two 
days respectively for the 5th and 6th centuries, we get 3rd to 13th September. Regard- 
ing the alternative dates in March, we get 27th March to 6th April, very dose to the ver- 
nal equinox. The results fit mostly to the common practice of the four feasts referred to 
above and especially to the vemal equinox. 

However, for an AAS within the errors of the measurement (-0°49’54” ca. 6:30 am) 
the day of 22nd October is met, but with adjustable azimuth to 104.5°, which certainly 
is an unacceptable case. 

We must add that later in the North-eastern edge of the great church a chapel of Saint 
Sophia was built which has the same Orientation. The day of celebration of Saint Sophia 
is 17th September according to the Eastem Orthodox Church calendar, 

2) Saint John ofthe Hospitaller Knights ofthe Order of Saint John, Rhodes (c. 14th): 
(Lat.= 36° 26’ 41” N, Long.= 28° 13’ 27.6” E, Az^ =87° ±0.5°, AAS=0° ±0.5°) 

The Church of Saint John of the Collachium, as it is called, was the largest and finest 
church that belonged to the Western European architectural types, located at the Medi- 


** M. G. Michaelides Nouaros, KagitaBiaxa MvT]|iEta loxoQia tfjg vT|aov KaQjrdBov 
(Monuments of Karpathos III. History of Karpathos Island). Athens 1940-1949, 59-60. 



I. Liritzis/H. Vassiliou, Does Sunrise Day Correlate ... 


529 


eval City of Rhodes Island, south of the Grand Master’s Palace. Today only the founda- 
tions and part of the floor are visible, as it was totally destroyed when it was blown up 
in 1856. Medieval accounts and the descriptions and woodcuts left by travelers in the 
last Century, as well as the excavation carried out by the Italian architect P. Lojacono in 
1934, help US to obtain a rough reconstruction of the building, which was a three-aisled 
basilica with a transept and a sanctuary with a rectangular plan. The aisles had timber 
roofs, the central one being a barrel vault and the side ones single pitched. The transept 
and sanctuary had ribbed cross-vaulting. The church was 48 or 50 m long and 15 or 17 m 
wide, and the transept about 25 m long.'^ 

The foundations of the Church probably were laid immediately after the Knights came 
to Rhodes in 1309, and were finished in the time of Grand Master de Villeneuve. 

The dates derived from the eastern direction of the church were found to be 24th to 
26th September or 8th to llth March (Gregorian calendar). 

Regarding the dates of September, if we subtract approximately eight days to meet 
the Julian calendar, we reach 16th-18th September, which is very dose to the feast of 
the Conception of John the Baptist, but also the date of the autumnal equinox. If we ap- 
ply the subtraction of eight days to the alternative dates of March, we reach the begin- 
ning of March (Ist to 3rd) when there is no feast of the patron saint. 

3) Saint Triad, Rhodes (c. 14th): 

(Lat.= 36° 26’ 41” N, Long.= 28° 13’ 17.6” E, Az =93.5° ±0.5°, AAS=0° ±0.5°) 

The Church of Saint Triad or Holy Trinity of the Collachium is located on the South- 
eastem edge of the Grand Master’s Palace in the Medieval City of Rhodes. It is a very 
small three-aisled building of the 14th Century, built in the type of the great Church of 
Saint John.^° 

The dates derived from the eastern direction are 6th to lOth October or 3"^ to 7th 
March (Gregorian calendar). 

As the commemoration day of the Holy Trinity is the first Sunday after Pentecost (50 
days after the Easter Sunday), the building was not oriented to face the sunrise during that 
certain date; with the subtraction of eight days we reach on 28th of September to Octo¬ 
ber 2 (very dose to the important feast of Michelmas on September 29, and just five to 
eight days after the autumnal equinox), or of February 24th to 28th respectively. There 
is of course the possibility that the Orientation was not by intention and made random- 
ly. However, all churches of Rhodes, except the two of Saint John and Panagia (Mother 
Mary) of the Castle, have changed the original, but yet unknown saints’ names.^* The 
initial attribution of a saint’s name has been forgotten during the later Ottoman occupa- 
tion and the transformation to a mosque. This matter requires further Investigation. 

4) Saint Sophia, Ghournitsa-Kardamyle, Mani, Peloponnese (c. 16th): 

(Lat.= 36° 53’ 30” N, Long.= 22° 30’ 14” E, Az =75° ±0.5° AAS=24° ±0.5°) 

The church of Saint Sophia is located on a hill named Ghournitsa, a Settlement of Kar- 
damyle, in Messenian Mani, Peloponnese (Fig. 2) According to inscriptions it was built 


E. Kollias, The Medieval City of Rhodes and the Palace of the Grand Master. Athens 1998^, 
100 - 101 . 

Ibid. 

Dr. E. Kollias, personal communication. 
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about 1604-1630, and the murals were completed circa 1700. It was made of local sand¬ 
stone. The church building forms a cross, which is evident from the inside under the 
dorne: its spine is reaching forward from the church entrance to the altar and sanctum, 
its two arms extending left and right. Two marble columns, of different shape, support 
the dorne which is said to be exceptional: it has twelve panels, each with carved arches 
of altemating Byzantine and Ottoman designs. There is a small window above each arch 
to admit light into the church.^^ 

The measurements to the eastem direction give dates from the 6th to 12th June or 
30th June to 5th July (Gregorian calendar). 

The Orientation of the building is certainly not related to the commemoration day of 
Saint Sophia which is the 17th September; with the subtraction of ten days on 5th July to 
30th June, we reach June 20th to 25th respectively, a date very dose to the summer solstice, 
or for Christians, to the commemoration day of the birth of Saint John the Baptist. 

We must add that St Sophia’s feast day is met at an altitude of 0° 11’ 13” (early dawn), 
but on a different azimuth of 86.5°, which certainly is an unacceptable case. 

5) Saint Demetrios, Laconia (c. 12th) 

(Lat.= 36° 30’ 30” N, Long.= 22° 30’ 21” E, Az^=60° ±1°, AAS=4° ±1°) 

This small single-aisled church preserves Byzantine sculptures in secondary use. Among 
these pieces are a part of an arched proskynetarion on the outside wall, above the south 
window, a rounded marble plaque in front of the door and a cornice above the built 
templum screen. Around the small church, which is said to be dedicated to Saint Para- 
skeve, a newer and larger half-finished building dedicated to Saint Demetrios has been 
erected.^^ 

The dates derived from the eastem direction are 6th July or 6th June (Gregorian cal¬ 
endar). The Orientation of the church may not be related to the commemoration day of 
Saint Demetrios (26th October), but with the subtraction of (approximately) seven days 
from the 6th July in order to meet the Julian date, we reach 30th June, eight days after 
22nd June, which date coincides with summer solstice. 

On the other hand, for an altitude -0° 50’ 9” and 0° 38’ 27” (ca 5:30 to 7:00 am) the 
feast days of St Demetrius and St Paraskeve, respectively are met, but with different and 
unacceptable azimuths (107° 40’ 38” and 66° 38’ 57” respectively). 

6) Saint John, Desfina, near Delphi (c. 13th) rebuilt during 18th Century (1760). 

(Lat.= 38° 22’ 54” N, Long.= 22° 31’ 33” E, Az=98°±0.5°, AAS=30.5° ±0.5°) 

The church of Saint John the Forerunner (Prodromos) is located in Desfina, a small town 
of Phokis near Delphi. It was built, according to inscription, in 1760, over the foundation 
of an older church of the 13th Century, which was the katholikon of the Monastery of 
Saint John. The church is dedicated to the Beheading of Saint John, but the main feast 
is on 14th September, the commemoration day of the Holy Cross (Fig. 3). The dates de¬ 
rived from the eastem orientation are 24th to 29th August or 15th to 18th April. 


M. Michailidis/A. Christohdou, Monasteries from the region of Kardamyli, the Capetanate of 
the Troupakides-Mourtzinoi, in: Churches in Greece after the Halosis, Vol. 3, Athens 1989,189-227, 
here 193-197,210; F. O. Gearing/M. Athanasea-Georgota, From the Edge of Greek Space Exo Mani. 
Athens 2002,77. 

^ N. Drandakis, Byzantine Sculptures of Mani. Athens 2002, 260. 
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The 29th August is an ideal result, because it is the commemoration day of the Be- 
heading of Saint John, but taking into account the subtraction of the days to meet the 
Julian calendar, we reach between the 13th and 16th August, which is about 15 days 
earlier than the patron saint’s day, but very close to the commemoration day of the As- 
sumption of the Virgin Mary. 

However, the 29th August, the patron saint’s feast day, is met at an altitude of 25 de- 
grees for the same azimuth, which reinforces the orientation to the Patron’s day. 

7) Annunciation of the Blessed Virgin Parigoritissa (the Consoling), Arta (c. 13th): 
(Lat.= 39° 9’ 31.7” N, Long.= 20° 59’ 1.15” E, Az =67° ±0.5°, AAS=5° ±0.5°) 

The church of the Panayia Parigoritissa, as it is called, dedicated to the Annunciation, 
was built at the end of the 13th Century, by the despot of Epirus Nikephoros Konmenos 
Doukas and his wife Anna Palaiologina. It was formerly the katholikon of a large mon- 
astery, of which 16 cells and the refectory are also preserved. The katholikon has dimen- 
sions of 20.30 X 22 m and was built following a fairly original model. On the ground 
floor its plan is similar to that of Greek-cross octagon churches, while at first-floor it 
follows the type of the cross-in-square church. The nave is square and has no internal 
Supports. The distinctive feature of the church is the manner in which the dorne is sup- 
ported, which does not seem to have been used in other Byzantine monuments. The 
dorne rests on eight pilasters, on which stand three rows of columns leaving the interior 
space undisturbed. The walls of the Parigoritissa are adorned with wall-paintings dat- 
ing from a variety of periods.^'* 

The dates that are derived from the eastern direction are July 30th to August Ist, or 
llth to 15th May (Gregorian calendar). 

Taking into account the difference between the Gregorian and Julian dates, if we sub- 
tract seven days (approximately), we get 23rd to 25th July or 4th to 8th May. These dates 
do not coincide with the commemoration day of the Annunciation, which falls on 25th 
March. On the other hand, about 20 days later, on 15th August, there is another impor¬ 
tant day: the commemoration of the Assumption of the Blessed Virgin. We may suppose 
that the constructors intended to dedicate the church to the Blessed Virgin, and set the 
foundation stone close to the day of Assumption. 

The date of Annunciation on 25th March is met at an altitude of -0° 50’ (ca 6:30 am), 
but with a different azimuth of 83.5 degrees, which is an unacceptable case. On the other 
hand, the 15th August is acceptably met at an altitude of about 0° 30’ (ca 6:00 am), when 
illuminated rays apparently emerge above the perceptible horizon. 

8) Red Church (Birth ofthe Virgin Mary) Arta (c. 13th): 

(Lat.= 39° 21’ 17” N, Long.= 21° 11’ 9” E, Az =105° ±0.5°, AAS=20° ±1°) 

The church of the Birth of the Virgin Mary was built around the 13th Century in the 
highlands ofthe Area of Arta, surrounded by mountains. It was made of red bricks, and 
thus is called the Red Church. It has the form of a two-column cross building with a 


L. Theis, Die Architektur der Kirche der Panagia Paregoretissa in Arta/Epirus, Amsterdam 
1991; N. K. Moutsopoulos, Oi ßu^avtiveg exxkTiaieg TT|g Agxag (Byzantine Churches of Arta). 
Thessalonike 2002, 91-96. 
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dorne, of which only the basement exists today. It was decorated with murals, but only 
few parts exist. 

The measurements to the eastern direction give dates from 22th to 26th September 
or from 16th to 20th March (Gregorian calendar). 

If we apply the subtraction of approximately 7 days, we get 15th to 19th September, 
which dates are around eight to eleven days after the commemoration day of the Birth of 
the Virgin Mary, which is celebrated by the Eastern Orthodox Church on 8th September. 
Concerning the dates of March, a subtraction of approximately seven days reaches 9th 
to 13th March, which is 12 to 16 days before the other important feast of the Annuncia- 
tion. On the other hand, these dates are very dose to the autumnal equinox. However, 
the 8th September is rightly met at an altitude of 27.5° ca 9:30 am. 

9) Birth or Assumption of the Blessed Virgin, Hellenikon (Tsouka) loannina (c. 12th, 
rebuilt in 17th Century): 

(Lat.= 39° 33' 19" N, Long.= 20° 58' 19,3" E, Az^=119° ±0.5°, AAS =9° ±1°) 

The Monastery of the Blessed Virgin (Tsouka Panayia) is located at the edge of a pre- 
cipitous hill, named Tsouka, which means “peak of the hill”, near Hellenekon village 
at loannina. According to the tradition, it was built in 1190 by the Byzantine Emperor 
Isaakios Angelos. The Katholikon of the monastery is a small single-aisled church with 
three apses. Its inside is completely covered by wall-paintings. The church was dedicat- 
ed, according to the tradition, to the Assumption or the Birth of the Virgin Mary, but it 
is celebrated on 8th September (Birth of the Virgin Mary).^® 

Measurements to the East-Northeast direction of the church gave us dates from lOth 
to 16th November or from 25th to 3 Ith January (Gregorian calendar). 

If we apply the subtraction of approximately six days, we get 3rd to 9th November, 
or 18th to 24th January respectively. 

The building is certainly not aligned to the sunrise on the commemoration day of the 
Birth of the Virgin Mary, on 8th September, or the Assumption, which is on 15th Au¬ 
gust. The dosest important feast (about 12 to 18 days later than the dates in November), 
dedicated to Virgin Mary is on the 21st November, when the Eastern Orthodox Church 
commemorates the Presentation of the Virgin Mary to the Temple. It could be possible 
that the church was oriented to meet the sunrise around this feast. 

However, the dates of the Assumption and Birth of the Virgin Mary are success- 
fully met towards the same azimuth at altitudes of 48° and 35° respectively. Thus, in 
spite the unclear original dedication, the Orientation is related to the celebrated days of 
Blessed Mary. 

10) Saints Asomatoi (Michelmas), Tainaro, Laconia (c. lOth): 

(Lat.= 36° 24' 6.3" N, Long.= 22° 12' 29" E, Az =79° ±0.5°, AAS =6° ±1°) 

The chapel of Saints Asomatoi at the southem edge of Peloponnese, at Cape Tainaron, 
was built above the foundation of an ancient temple of Poseidon, approximately in the 


B. Papadopoulou, Monuments of Byzantine Arta, Athens 2002. 121. 

P. Noutsos, Chronography of the Tsouka Monastery. Athens 1968, 15; L. Polites, Tö 
xaOokixö tfjg (iovfjg Taiouxag axä KaToavoxcÖQia (The Katholikon of the Tsiouka Monastery), 
in: ’ExxX.TioiEg oxf|v 'EXkdöa pexd xf|v AkcooTi (Churches in Greece after the Halosis), vol. 4, 
Athens 1993,75-86, here 86. 
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tenth Century (there is no secure information about the chronology, because there is no 
evidence for dating). It is a single-aisled building and now almost destroyed (Fig. 4). 
Only the north wall and parts of the roof remain in place.^’ 

The dates derived from the eastem orientation are 25th to 29th August or 13th to 17th 
April (Gregorian calendar). 

The building is not aligned to the sunrise on the commemoration day of the Archan- 
gels, which is on 8th November. It is more probable that the chapel followed the orienta¬ 
tion of the pre-existing building. 

The feast day of patron saint is met at an altitude date of 0° 3’ 4” circa 6:20 am, but 
with a different azimuth of 112° 16’ 41”, which is an unacceptable case. 

11) Saints Taxiarchai, Desfina near Delphi (1314±19) 

(Lat.= 38° 25' 5" N, Long.= 22° 31' 54.6" E, Az^= 99.5° ±0.5, AAS= 12°±0.5°) 

The little chapel of Saint Taxiarchon belongs to the type of the single-aisled vaulted 
basilica. It is very characteristic that it only has a small narrow window at the eastem 
apse of the sanctuary and the entrance door at the west side. Inside the chapel important 
mural paintings are preserved.^* The dates derived from eastem orientation are 27th to 
30th September or 13th March (Gregorian calendar). The building is not aligned to the 
sunrise on the commemoration day of the Archangels, which is on 8th November. How- 
ever, in Julian calendar the church aligns to sunrise on 19th to 22nd September or 5th to 
7th March, pointing to the autumnal equinox. 

The feast day of the patron saint is met at an altitude date of 0° 3’ 57” circa 7:15 am, 
but with a different azimuth of 113° 42’ 5”, which is an unacceptable case. 

12) Saint Artemios, Rhodes (14-15th c.) 

(Lat.= 36° 26' 35" N, Long.= 28° 13' 32" E, Az^= 90° ±0.5°, AAS= 0°±0.5°) 

The church of Saint Artemios was possibly built before the arrival of the knights at 
Rhodes Island, but rebuilt during the 14th or early 15th Century. It belongs to the type 
of aisleless barrel-vaulted churches.^® 

The commemoration day of Saint Artemios is on 20th October and the sunrise is 
aligned to the eastem orientation of the church from 30th September to 2nd October, or 
from lOth to 13th March, which in Julian calendar corresponds to 21st to 24th Septem¬ 
ber or to Ist to 5th March. In Julian calendar the name day of Saint Artemios is on lOth 
October. That is, the day of sunrise along the church’s eastem axis is midway between 
the saint’s name day and autumnal equinox. 

The feast day of the patron saint is met at an altitude date of -0° 36’ 9” circa 6:30 am, 
but with different azimuth of 105° 55’ 36”, which is an unacceptable case. 


N. D. Papachatzis, Pausanias’ description of Greece, vols. 2, 4, 5. Athens 2004, vol. 2, 

440.2 

M. G. SoTERiou, Al ToixoYea(t)lai xofi ßv^avtivoO vanöglov töv Ta^iapxöv Äeö(j)LvTig (Fres- 
coes of the Byzantine Chapel of St Taxiarchon at Desfina). ZleArtov rrjg XQioriavixrjq’AQxaioko- 
yixfjq ExaiQtiaq 3 (1964) 175-200. 

A. Gabriel, La eite de Rhodes, MCCCX-MDXXII: architecture civile et religieuse. Paris 
1923; Kollias, The Medieval City (see above fn. 19) 99. 
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In all cases above, we have taken into account the possible sunrise target not at the first 
emerging sunrays; a little later when sun has risen, it gives a southem/northern shift in 
AZg. While one should account a) for possible inaccuracies during the setting of foun- 
dations, and b) unknown changes of patron not recorded by later literature. Regarding 
the former a deviation of around 10-15 days may be due to an azimuthal shift of +/-3°. 
In cases where churches were built over the foundations of classical temples they con- 
veniently followed the ancient temple’s eastern direction. 


Conclusions 

From this preliminary Orientation investigation of twelve Greek Byzantine churches sun¬ 
rise alignment was either a) during Equinoxes for most of them, b) a week around summer 
solstice, c) on the name day of a saint, or d) in no obvious predetermined direction. 

It is worth mentioning that in the early Christian era the celebrations of Jesus’s and 
Saint John’s conception were set a few days after the vernal and autumnal equinoxes, 
respectively. 

Similarly, two or three days past the winter and summer solstices the celebrations of 
Jesus’s and Saint John’s birth, respectively, were established. Correlation of alignments 
with the temple’s deity was based on archaeological, textural and religious data. Cer- 
tainly, a greater number of churches would provide a sounder Statistical basis for their 
Orientation, an ongoing project led by the first author. 


Abstract 

A preliminary investigation into the Orientation of twelve Greek Byzantine churches to- 
wards the east is made in relation to the day of sunrise. Measurements were carried out 
using magnetic compass with inclinometer and GPS (azimuth, latitude, angular altitude 
of horizon) while declination corrections included a) local magnetic declination and b) 
refraction. The position of sunrise in the horizon as well as during morning hours was 
computed with in-house Software. Accounting for the differences between Gregorian 
and Julian calendars, Orientation of the nave towards spring and/or autumn, i. e. around 
the two equinoxes, was found for most churches. Orientations toward the summer sol¬ 
stice and the name day of the saint were also found. 



NEUES ZUR „JOHANNEISCHEN FRAGE“? 


SERGEI MARIEV/MÜNCHEN 


Einleitung 

Eine erste Version des Textcorpus des Johannes von Antiochien wurde von Müller im 
4. und im 5. Band der Fragmenta Historicorum Graecorum veröffentlicht.’ Seine Kol¬ 
lektion bestand zum größten Teil aus den Texten der konstantinischen Exzerptensamm- 
lungen De insidiis und De virtutibus. Hinzu kamen die sogenannten Fragmente des Cod. 
Par. gr. 1630, die Excerpta Salmasiana, einige wenige Glossen aus der Suda und einige 
kurze Fragmente aus Pseudo-Kodinos, Tzetzes und andern Autoren. Dieser Textbestand 
war jedoch rasch überholt. Sotiriadis wies auf die sprachlich-stilistischen Diskrepan¬ 
zen zwischen mehreren Komponenten der MÜLLERschen Sammlung und zwischen den 
einzelnen Exzerpten der konstantinischen Sammlung hin.^ Boissevain sprach Johan¬ 
nes von Antiochien einen großen Teil der Exc. Salm, ab.^ Mommsen vermutete, dass die 
Sammlung des byzantinischen Gelehrten Maximos Planudes Material aus Johannes von 
Antiochien enthalte.“ Seine Beobachtungen wurden von einer Reihe jüngerer Forscher 
bestätigt.^ De Boor wies auf das umfangreiche johanneische Material in der Suda hin.® 
Schließlich entdeckte Lampros ein - an dem Gesamtumfang der Chronik gemessen - 
kurzes, dafür aber nicht epitomiertes Textstück aus dem Originalwerk in einer athoniti- 
schen Handschrift (Cod. Iviron 812).’ Diese Beobachtungen riefen eine heftige Diskussi¬ 
on um die „Johanneische Frage“ hervor, deren Themen - neben der Zuweisung einzelner 
Texte - auch die Bestimmung der Verfassungszeit,® die Identifizierung des Autors’ und 


‘ C. Müller, Fragmenta historicorum graecorum IV. Parisiis 1851. 

^ G. Sotiriadis, Zur Kritik des Johannes von Antiochia. Leipzig 1888. 

^ U. Ph. Boissevain, Über die dem loannes Antiochenus zugeschriebenen Excerpta Salmasia¬ 
na. Hermes 22 (1887) 161-178. 

Tü. Mommsen, Über die dem Cassius Dio beigelegten Theile der planudischen und der con- 
stantinischen Excerpte. Hermes 6 (1872) 82-91. 

* H. Haupt, Über die Herkunft der dem Dio Cassius beigelegten planudischen Excerpte. Hermes 
14 (1879) 36-64,291-297. E. Piccolomini, Intomo ai collectanea di Massimo Planude. Rivista di 
Filologia 2 (1874) 101-117,149-163. U. Ph. Boissevain, De excerptis planudeis et constantinianis 
ab Angelo Maio editis, in: Erasmiaansch Gymnasium: Programma voor den Cursus 1884-1885, 
Rotterdam 1884, 2-40. 

® C. de Boor, Suidas und die Konstantinische Exzerptsanunlung I. BZ 21 (1912) 381-430; C. de 
Boor, Suidas und die Konstantinische Exzerptsammlung II. BZ 23 (1920) 1-127. 

’ Sp. Lampros, Avexöotov anoonaapa Iwdvvou toO Avtioxecog. Nsog EXXrjvofiv^ßicov 
1 (1904) 7-31. 

* Anfang des 6. oder des 7. Jahrhunderts. 

® Die Identifizierung des Verfassers hängt im wesentlichen mit der Bestimmung der Verfassungs¬ 
zeit zusammen. Vgl. die Möglichkeiten, die P. Sotiroudis, Untersuchungen zum Geschichtswerk 
des Johannes von Antiocheia. Thessalonike 1989,150-152 aufzählt. 
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die Quellenfragen, im Besonderen die Beziehung zu Malalas, waren.’“ Einen besonders 
kontroversen Beitrag zur Diskussion leistete Patzig.” Er zog die Echtheit des größten 
Teils der konstantinischen Exzerpte in Frage und schlug vor, die verlorene Chronik des 
Johannes von Antiochien an Hand der Excerpta Salmasiana und der Schlussfragmente 
der konstantinischen Enzyklopädie zu rekonstruieren.’^ 

Eine genaue Prüfung und detaillierte Synthese der Ergebnisse der genannten Arbeiten 
ergibt die folgende Bilanz.’^ Aus dem MÜLLERschen Corpus sind folgende Fragmente 
zu streichen: 25, 80, 81, 217a, 217b, 218b, 218c, 218d, 218e, 218f (spuria aus den Exc. de 
virt.y, 9, 21, 23, 90.1, 219 {spuria aus den Exc. de insid.)', 3, 5, 7, 10, 12, 22, 24, 29, 30, 
31, 33, 39,73,78,83, 87,92,96,101,108,109,114,117,127,134,151,159,161,167,171, 
176, 178, 183, 196, 197, 200. (das gesamte Material aus den Excerpta Salmasiana mit 
der Ausnahme von Fr. 1 Müller); 2, 4, 6, 8, 11, 13, 15, 20, aber nicht 11.3, 11.5, 15.5 
und 17 (fast alle Fragmente aus dem Cod. Par. gr. 1630); 72a (Tzetzes), 171a (Ps.-Kodi- 
nos), 217,218 (Alemannus). Folgende Texte sind im Corpus des Johannes von Antiochi¬ 
en zu ergänzen: ein Fragment aus der Excerpta de legationibus, der Text aus dem Cod. 
Iviron 812, ein Fragment aus Ps.-Symeon, Fragmente 5-44 der Excerpta planudea und 
zahlreiche Glossen aus der Suda.^^ Folgende Texte sind dem Corpus nicht hinzuzufügen: 
„Wiener Troica“, „Hypothesis zur Odyssee“, Fragmente aus De sententiis. 


Müller (wie Anm. 1) IV 536 war der Auffassung, Malalas habe aus Johannes von Antiochien 
geschöpft. A. Köcher, De loannis Antiocheni aetate fontibusque auctoritate: dissertatio historica. 
Bonn 1871, 7 argumentierte, Johannes von Antiochien und Malalas hätten eine gemeinsame Quel¬ 
le benutzt. E. Patzig, Die Abhängigkeit des Jo. Antiochenus von Jo. Malalas. BZ 10 (1901) 40-53 
meinte, Malalas sei die Quelle des Johannes von Antiochien gewesen. 

" E. Patzig, Johannes Antiochenus und Johannes Malalas, in: Jahresbericht der Thomasschule 
in Leipzig über das Schuljahr 1891/1892. Leipzig 1892, 1-32. 

” An den Bemerkungen von Krumbacher, dem damaligen Herausgeber der BZ, kann man den 
wissenschaftlichen ,Kurs‘ der PATZioschen Theorien verfolgen. Zuerst Hess er sich von der Patzig- 
schen Beweisführung überzeugen: „...der unechte Johannes dagegen, d. h. das Mittelstück der kon¬ 
stantinischen Exzerpte ist eine Kompilation...“ K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen 
Litteratur, München 1897, 335. Nach dem Bekanntwerden einiger neuer Informationen aus den 
Handschriften der Exc. Salm, (mehr dazu in Abschnitt ab S. 544 unten) ließ er die Theorie Patzigs 
fallen: „Mithin muß der böse ,Salmasische Johannes*, über den sich so manche den Kopf zerbro¬ 
chen haben, friedlich begraben werden ...“; K. Krumbacher, Anzeige zu C. de Boor (Zu Johan¬ 
nes Antiochenus, Hermes 34 [1899] 298-304) in BZ 8 (1899) 692-693. Und schliesslich, angesichts 
der Tatsache, dass Patzig seine modifizierte Theorie auch gegen die schlagenden Beweise von de 
Boor zu verteidigen versuchte, beschloss K. Krumbacher 1901, „die Diskussion über diese Crux 
der byzantinischen Quellenforschung in der B.Z. für geschlossen zu erklären, bis der angedeutete 
günstige Fall eintritt“, womit er die Auffindung wirklich neuen Materials durch handschriftliche 
Funde meinte. [Dieser Fall trat schneller ein als erwartet: die These Patzigs wurde zum größten 
Teil durch die Entdeckung von Lampros widerlegt. Mehr dazu in Anm. 42 unten.] 

” Vgl. dazu die in den achtziger Jahren in Hamburg unter der Leitung von Athanasios Kamby- 
lis entstandene Dissertation von P. Sotiroudis, Untersuchungen zum Geschichtswerk des Johan¬ 
nes von Antiocheia. Thessaloniki 1989. In dieser Arbeit überprüfte Sotiroudis die Ergebnisse der 
bisherigen philologischen Forschung und machte den Weg für eine neue Edition des Johannes von 
Antiochien frei. Leider hat er von einem entsprechenden Vorhaben Abstand nehmen müssen, mir 
dankenswerterweise jedoch seine Handschriftenphotographien zur Verfügung gestellt. 

Aus Platzgründen muss ich darauf verzichten, hier eine vollständige Liste dieser Glossen an¬ 
zuführen. Vgl. jedoch die Arbeit von Sotiroudis (wie Anm. 13), 52-84. 
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Es ist keine Übertreibung zu sagen, dass - auf diesem Hintergrund gesehen - das Er¬ 
scheinen einer neuen Edition der Fragmente des Johannes von Antiocheia von Roberto 
Umberto in der Reihe Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen 
Literatur^^ eine Überraschung für die byzantinistische Fachwelt darstellt. Diese Edition 
bricht mit den oben zusammengefassten Ergebnissen der philologischen Forschung in 
radikalster Weise. Am deutlichsten geht dies aus dem Vergleich des Corpus von Roberto 
mit der eben gemachten Bestandsaufnahme des johanneischen Materials hervor: nahezu 
alle oben genannten Texte (die auszuschließenden und die hinzuzufügenden) finden ei¬ 
nen Platz in dieser voluminösen Edition.*® Alle diese Texte sollen auf die eine oder an¬ 
dere Weise die echte Tradition des Johannes von Antiochien reflektieren. 

Wie kommt Roberto zu solchen Ergebnissen? Die Antwort auf diese Frage mag über¬ 
raschen: für ihn steht die Einheit eines aus diesen Elementen zusammengesetzten Cor¬ 
pus vor der Betrachtung einzelner Bestandteile und damit verbundener Probleme schon 
im Voraus fest. Indem er es vorzieht, in Verlauf seiner Arbeit aus dieser angenommenen 
Einheit heraus sein Material zu präsentieren, statt zu dieser Einheit hin vorzudringen, 
entledigt er sich der undankbaren Aufgabe, die zahlreichen Fakten, Beobachtungen und 
Theorien miteinander vergleichen und gegeneinander abstimmen zu müssen. Unter sei¬ 
ne Feder entsteht vielmehr eine Rhetorik der Gewissheit, welche zwar manche aus der 
älteren Literatur bekannten Fakten in ihrem Zwielicht auf unerwartete Weise glimmen 
lässt, dafür aber die Verworrenheit der Problematik insgesamt nur steigert. 


Der Schluss der Excerpta Constantini 

Die Sammlung EV endet mit dem Fragment 75 über den Kaiser Phokas (602-610). Die 
zwei vorhergehenden Fragmente 73 und 74 behandeln die Regierungszeit des Kaisers 
Anastasios I. (491-518). Zwischen diesen ausführlichen Anastasios-Fragmenten und dem 
letzten zweizeiligen Fragment der Sammlung besteht also eine inhaltliche Lücke von 
fast hundert Jahren. Hinzu kommt die Tatsache, dass das letzte Fragment sich sprachlich 
von dem Rest der Chronik erheblich unterscheidet.*’ Eine ähnliche Situation begegnet 
uns in der Sammlung EL An das mehrere Folia lange und ausführliche Fragment 103, 
das ebenfalls die Regierungszeit Anastasios I. behandelt, schließen sich zwei dürftige 
Fragmente (jeweils 2 Zeilen lang) an, von denen das erste über ein Ereignis aus dem Jahr 
530 unter lustinianos (527-565) und das zweite über ein Ereignis aus der Zeit lustinos II. 
(565-578) berichtet. Die restlichen drei Fragmente der Sammlung (Nr. 106-109) erzäh¬ 
len etwas ausführlicher von einigen Ereignissen aus der Regierungszeit des Maurikios 
(582-602) und des Phokas (602-610). Im Hinblick auf ihre Sprache unterscheiden sich 
die Textstücke, die an das Anastasios-Fragment anschließen - wie auch im Fall der EV 
- von den vorhergehenden.** In beiden Sammlungen nimmt die Ausführlichkeit der Er- 


*^ U. Roberto, loannis Antiocheni Fragmenta ex Historia chronica. Texte und Untersuchungen 
zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 154. Berlin 2005. 

Mit Ausnahme der Frg. 72,217 und 218 Müller. Fr 1 M erscheint als spurium. Auch Excerp¬ 
ta des sententiis sind nicht im Corpus enthalten. 

*’ Eine ausführliche Analyse dieser zwei Zeilen befindet sich in Sotiriadis (wie Anm. 2) 78-80. 
Vgl. Sotiriadis (wie Anm. 2) 60 f. 
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Zählung bis zu den Anastasios-Fragmenten kontinuierlich zu. Die Quellen dieser Partien 
sind, im Gegensatz zum größten Teil der Chronik, unbekannt.*^ 

Diese Beobachtungen erlauben es, eine begründete Vermutung über die Beschaffen¬ 
heit der Vorlage zu machen, die den Exzerptoren Konstantins zur Verfügung stand. Auf¬ 
grund der übereinstimmenden Zeugnisse beider Bände der Exc. Const. kann man an¬ 
nehmen, dass jene Vorlage zunehmend mehr und mehr Material bis zur Regierungszeit 
Anastasios’ I. bot. Der Abschnitt über lustianianos und lustinos II., der danach folgte, war 
sehr dürftig, über Maurikios und Phokas waren hingegen ausführlichere Informationen 
vorhanden. Nach dem Anastasios-Abschnitt änderte sich auch die stilistische Ebene der 
Vorlage. Die Feststellung einer sprachlich-stilistischen und einer inhaltlichen Zäsur nach 
dem Anastasios-Abschnitt (auf welche die eben referierten Beobachtungen hindeuten) 
lässt einen Schluss auf den ursprünglichen Umfang der Chronik zu: als eine stilistische 
und narrative Einheit reichte sie lediglich bis zur Regierungszeit Anastasios’ I. Die rest¬ 
lichen Textstücke sind einem unbekannten Kontinuator zuzuschreiben.“ 

Diese Problematik wird von Roberto in Verbindung mit den „Problemi del Codex 
Scorialensis ü 111“ auf den Seiten XLII-XLIV der Einleitung behandelt. Es ist überra¬ 
schend, dass eine Frage, die sowohl die EI als auch die EV betrifft, nur als eine Unstim¬ 
migkeit bei der Überlieferung einer einzigen Handschrift erwähnt wird. Die Frage der 
Echtheit der fraglichen Fragmente wird vom Verfasser durch die Berufung auf die Au¬ 
torität von Mommsen entschieden (S. XLII): «Come giä sottolineato da Th. Mommsen, 
non si possono avere dubbi sulla autenticitä storiografica di questi excerpta: essi appar- 
tengono alla tradizione di Giovanni Antiocheno.»^* Im nächsten Schritt ist der Verfasser 
bemüht, «questa apparente Bearbeitung del materiale giovanneo» durch zwei Hypothe¬ 
sen zu erklären: «Si puö ipotizzare che la redazione in tale forma sia da attribuire allo 
stesso Excerptor preoccupato dell’essenzialitä del testo da inserire nella sua raccolta. 
Una seconda ipotesi e che questi excerpta siano stati lasciati in forma di abbozzo, o di 
riassunto per temi, dallo stesso Giovanni.» Als eine dritte Hypothese erwähnt Rober¬ 
to die Möglichkeit, dass «la TaTopia xpovixfi arrivasse solo fino a dove sono attestati 
Exc. Const. stilisticamente omogenei e articolati nella narrazione...» Diese dritte Mög¬ 
lichkeit wird vor Roberto ohne Angabe von Gründen „nicht geteilt“: «Non condivido 
l’affermazione che la Taxopia XQOvixfi arrivasse solo fino al termine delTetä di Anasta- 
sio;... ritengo che in mancanza di prove sicure, tutto rimanga nelTambito della congettu- 


Die Ausführlichkeit des Berichteten und die Tatsache, dass die Quelle nicht mit Sicherheit zu 
identifizieren ist, führte Sotiroudis (wie Anm. 13) 142 zu der Vermutung, diese Berichte seien von 
Johannes von Antiochien selbst verfasst worden und nicht aus den anderen Quellen kompiliert. 

Soweit ich feststellen kann, ist diese A nna hme zur communis opinio geworden, vgl. z. B. 
C. Mango und R. Scott, The Chronicle of Theophanes Confessor. Oxford 1997, Ixxi: „This [d. h. 
die Chronik des Johannes von Antiocheia] appears to have been a composite work: a first part, 
written in Classical Greek, extending to the death of Anastasios I (518), was continued in colloqui- 
al Greek to 610. It may be argued that there was a further continuation to 641, reflected in the first 
part of the Breviarium of Nikephoros.“ 

Die Berufung auf den Artikel von Th. Mommsen, Bruchstücke des Johannes von Antiochia 
und des Johannes Malalas. Hermes 6 (1872) 323-83 ist überraschend, ja sogar irreführend. In der 
Tat äußerte Mommsen in dieser Publikation nirgends einen Zweifel an der Echtheit der von ihm 
gedruckten und kommentierten Textstücke. Jedoch handelt es sich bei diesem Artikel um eine hi¬ 
storische Untersuchung, in welcher der berühmte Forscher die Stücke in erster Linie als historische 
Quellen betrachtete und den philologischen Fragen bewusst fern blieb. 
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ra». Die Beobachtungen von Sotiroudis, die ich zu Beginn dieses Abschnittes referiert 
habe, werden dann als «assolutamente inaccettabili» bezeichnet (XLIII, Anm. 21). Seine 
ganze Untersuchung sei «assolutamente priva di fondatezza filologica e storiografica», 
vor allem deswegen, weil (S. XLIV Anm.) «Sotiroudis afferma le sue convinzioni sen- 
za tuttavia dare alcuna giustificazione scientifica alla decisione di tagliare EV 75 dalla 
tradizione di Giovanni.» Der Vorwurf, Sotiroudis habe seine Entscheidung bezüglich 
den EV 75 wissenschaftlich überhaupt nicht begründet (senza alcuna giustificazione) ist 
aber unhaltbar: der gesamte Abschnitt 1.9.2 seiner Arbeit (S. 41 bis 43) ist ausschließlich 
dieser Entscheidung gewidmet.^^ 

Zusammenfassend lässt sich folgendes festhalten: die Entscheidung Robertos, die 
letzten Fragmente der Exc. Const. als genuina einzustufen und die Entstehungszeit der 
Chronik ins 7. Jh. zu setzen, trägt der Beschaffenheit des Materials nur auf unzurei¬ 
chende Weise Rechnung. 


Die Excerpta im Cod. Par. gr. 1630 

Der Anfang der Chronik des Johannes Malalas, der bekanntlich im Baroccianus 182 
fehlt, wird in der Edition von Thurn anhand von folgendem Material rekonstruiert: 
P-fV, B, A, EI und Sl.^^ P+V erscheint als Haupttext in der Edition. Die Lesarten von B 
und A sind lediglich im Apparat vermerkt. Laut Thurn gehöre B (Par. gr. 1630) „dem 
gleichen Überlieferungszweig [wie P+V - 5. A/.] ohne eine Abschrift zu sein“. A reflek¬ 
tiere einen anderen Überlieferungszweig.^'* Eine genauere Aussage über das Verhältnis 
von B und A zu P+V ist nicht möglich. Bei B und A handelt es sich um starke Epitomen, 
deren direkte Vorlagen wir nicht besitzen.^^ P ist auch eine epitomierte Version des Tex¬ 
tes, deren Verhältnis zum nicht erhaltenen Original wir nicht einschätzen können. An 


“ Neben dem Verweis auf die inhaltliche Lücke in der EV bemerkt Sotiroudis in diesem Ab¬ 
schnitt seiner Arbeit, dass die Überschriften in dieser Handschrift mit den Subskriptionen in allen 
13 Fällen übereinstimmen, im Fall des Johannes von Antiochien aber nicht. Auch werden in diesem 
Abschnitt die Ergebnisse von Sotiriadis (wie Anm. 2) 78-80 referiert, der viele treffliche Überle¬ 
gungen zu diesem sehr kurzen Stück aufgestellt und nachdrücklich davor gewarnt hatte, Schlüsse 
über die spätere Verfassungszeit der Chronik aus dem Fr. 75 zu ziehen. 

H. Thurn (Hrsg.), loannis Malalae Chronographia. Berolini, 2000. Cod. Par. suppl. 682 (P) 
und Cod. Vatopedin. 290 (V) - beide sind membra discissa der selben Handschrift -, die Partien in 
der Excerpta de insidiis (EI), Cod. Par. gr. 1336 (A) und die slawische Übersetzung (Sl). Wie Dr. Lam- 
berz mir nach der Lektüre der ersten Version dieses Aufsatzes mitteilte, ist P das membrum discissum 
aus V und nicht umgekehrt, wie man aus der Einleitung in Thurn entnehmen könnte. Für diesen 
Hinweis und die anregende Diskussion möchte ich mich bei Dr. Lamberz herzlichst bedanken. 

Tüurn (wie Anm. 23) 6*. 

^ Vgl. die Stemmata in Diurn (wie Anm. 23) und K. Weierholt, Zur Überlieferung des Ma¬ 
lalas Chronik. Stavanger, 1965,37. Wie "Diurn (wie Anm. 23) 15* sagt, übernahm er den Nachlass 
von Weierholt, die den Text des 1. Buches konstituiert hatte. 
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manchen Stellen bieten alle drei Epitomen einen nahezu identischen Text. Vgl. z. B. die 
folgende Passage; 


B in Fr. 1, 1-5 Roh.: XlptoTog ex yfig 
dvSQtojtog nXaoOeig [in mg. 6 Aödp] djtö 
©eou Eixe fiEXQov i^Xixiag Jtoötov g [ietd 
xfjg auxou xe<|)aXfig, wg eivai xtiv auxou 
r|X,ixiav öaxxuXcov qc,', 6e aitiBapf) auxou 
Eixe öaxxuXoug ig', 6 6e xfjxf g auxou 
öaxxuXoug x8', 6 8e Jioug ig'. "E^tioe 8e 

9f > 

EXT] . 


A in Gramer 231, 20-24: XD jtQtoxog 
dvOpooTtog ex xfjg Yfjg Äödp, eixe pexpov 
f|A,ixiag Jtoöag e|, pexä xfjg auxou xe(j)aXfig, 
(bg eivai xtiv auxob fj^ixiav öaxxuXcuv qg'. 
r\ 8e OTtiOapfi auxon elxe öaxxijXoug i8'. 
6 8e JiT^xng auxon elxe öaxxuXoug xö'. 6 
8e KoDg auxot) eixe öaxxuXoug ig'. e^tioe 

OE eXTl . 


P (= Mal 1, 1, 1-6 Thurn): ’ExxIoGti fixoi eöt^piouqytiOti uJio xoD 0eo13 ö JtQWxog ex 
Yfjg dv0Q(OJiog ’Aödp. xal elxev [xexqov f|AixLag Jtoötbv g' pexd xf]g xotjxou xe(t)aAf)g, 
(bg eivai xf|v xouxou TjAixlav öaxxüAcuv qg', ojciGapf) 8e auxou elxev öaxxTjAoug i8', 6 
8e Jifjxvg auxou elxe öaxxuAoug x6', 6 öe noug auxon elxev öaxxuAoug ig'. e^T]aEV 8e 

EXT] >^A. 


An manchen Stellen bietet B eine stärkere Epitome als A. Vgl. die folgende Passage: 


B in Fr. 2, 4-9 Rob.: Elv xotg XQOvoig 
xouxoig a(j)aieav Jinpog ejtepiltev 6 ©eög 
ex xou oupavou xaxd xtbv övxtov ev xfi 
KeAxixfi xfüQq. yiyävxwv, xal exauoev 
auxfjv xai auxong. xal elg xov TlpiSavov 
jioxapöv evexGeioa f| o(j)aiQa eaßea0T]. 
xouxo ioxopoDoi xö Jtup <oi ''EAATiveg> 
xal Aeyouoi xöv ulöv xou 'HAlou eivai, 
6v OaeGovxa eiJtov, jiejixtoxöxa ex xou 
ägfiaxog elg xfiv Yfjv. xal Jtoirixixtbg pev 
oüxo) xf)v laxoplav auveYpdTjjaxo ©ßlÖiog, 
dAT]0eaxEQov öe elxev 6 XaiQouveüg 
nAouxapxog. 


A in 232,29-34 Gramer: X) 8e IIAoüxaQxog 
<t)Tiaiv öxi a<l)alQa xupög xaxevexGil elg xfjv 
KeAxixfiv xobpav uxö xou ©eou, xaxexauoe 
xoug yiyavxag, xal elg xöv KpT]8avöv 
xoxapöv evexGeioa f| o(()alpa, eoßeaGii. 
xouxo xö xuQ töXOQOuöiv ol "EAAT]veg, 
xal AeYouoi xöv utöv xou i^Alou eivai xöv 
OaeGovxa, xexxtoxöxa ex xou dppaxog 
xou f|Alou elg xfjv Yfjv. 


P (Mal. 1,3,39-46 Thum): ’Ev xoig XQÖvoig xouxoig o<j)aiQav xupög exepipev 6 0eög ex 
xtov oupavtöv xaxd xtbv ev xfj KeAxixfj x^09 y^yöyxwv xai exaH^ev auxfjv xal auxoug. 
Kal elg xöv Topödviiv xoxapöv evexGeioa f| a(j)aTQa eaßea0Ti. xobxo iöxoqouoiv xö 
XUQ xal AeYouöiv xöv ulöv xou fiAiou eivai xöv 4>ae0ovxa jtejtxtoxöxa ex xou dppaxog 
elg xf|v YT^v, fjvxiva loxoQiav tDßlöiog ouveY^dtpaxo jtoiT]xixtog. dAT]0eaxEQOv öe eijtev 
xauxa ö XaiQOJVTiaiog ÜAoüxapxog, ög eiJtev a<l)aipav jrugög xaxevexGeioav elg xf]v 
KeAxixfjv xwpav. 


An manchen Stellen ist das Verhältnis umgekehrt, d.h. B bietet eine stärkere Epitome 
als A. Vgl. die folgende Stelle: 
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B in Fr. 1,9-14 Rob.: 'O 6e viog antov 2 ti 0 
sixe ao(j)Lav djtö ©eot), xal xatd xeltenaiv 
©eon eSrixev ovofraxa xoig daxQOig Jtäai 
xal Totg e' KXavtixaig eig xö YvcoQi^eaSai 
lüjto xcov dvGgoojxcjv xal |i.6vov- xalxöv ^lev 
jiQÖjxov jrXavnxTiv exdXeas Kgövov, xöv 
[ß"] Zfjva, xöv y' Ägea, xöv 6' A(j)QoölxT]v, 
xal xöv e' 'EQ[xf)v- xoög öe ß' (t)[(oaxfieas] 
xoög ireydKong anxög ö 0EÖg ExaXeaev. ö 
anxög öe 2fi0 evqe xal xd <j)(o[vr|Evxa] 
EX x(ov e' daxEQtov xal xmv ß' (t)0)öX'qQcov, 
xal xd 'Eßpaixd YQd|X[iaxa. 


A in 232, 6—16 Gramer: ö öe viög anxon 
6 2fi0 anvExa^E xd övö|j,axa xcov Ejrxd 
daxEQcav, aoct)lav X.aß(bv jiagd 0 eoG- xal 
xaxd xE^Enoiv 0Eon eGtixev övö|j.axa xoig 
doxQoig Jtdoi, xal xoig jtevxe JtXavixaig, 
Eig xö Yviopl^EoGai öjtö xwv dvGptojitov. 
xal xöv jtQtoxov jtX,avlxTiv äazega exäXeae 
Kpövov, xöv ß' Ala, xöv xqlxov ÄQEa, 
xöv ö' Ä(t)QoölxTiv, xöv e' 'EQiifjv- xal xd 
t,' ({xDVTiEvxa EX xtöv e' doxEQCöv, xal X(bv 
öno (jjtüOXTipwv e^eGexo- eIeGexo öe xal 
Y 0 d[inaxa 'Eßpaixd- jrpöixog yag xanxa 
E^EßpEV, xal xanxa anvEYpdijjaxo. xwv 
ÖE öno (j)(ooxr|pa)v xd övönaxa, anxög 6 
0EÖg ExdlcEaE, fjXiov xal aEXf|VT]v. xanxa 
6 aoctxöxaxog Oovpxtvog 6 'Pwnaiog 
XpovoYpd<})og ovvEYpdxliaxo. 


Dazu P (Mal. 1.1.13-22 Thurn): 'O öe nlög anxon 2t)0 eixev ao(l)lav djtö 0eoO, xal 
xaxd xfiXEuaiv GeoD £0t]xev ovo^iaxa xoig doxpoig jtaoiv xal xoig e' jiXavT]xaig Eig xö 
YV(i)pl^E00ai natö xtuv dvGpiojitov. xal xöv hev a JtXavf|XTiv doxspa ExdXEOEV Kpövov, 
xöv ÖE ÖEÖXEpOV ''Hpav, xöv ÖE xplxov ÄpEa, xöv ÖE Ö' A(j)poÖlXT]V, xöv ÖE E' 'Ep(Xf]V, 
öoxig xal xd (l)(oviiEvxa ex xöjv e' doxEptov xal xtöv öno (jxoöxripoDV e^eGexo. xal 
Ypdiijiaxa Ißpaixd E({)E'0pEV jtpibxog xal anxög dvEYpdipaxo. xong öe ß' fAEYdXong 
(j)tooxfjpag anxög 6 0EÖg ExdXEOEv Eig E^onolav xf)g ^^lEpag xöv fjXiov, Eig öe e|onalav 
xfjg vnxxög xfjv oeXi^vtiv. dxiva 6 ao(j)toxaxog <I>onpxoi)vog Tcajialwv xpovoYpd(t)og 
onvEYpdipaxo, Eig f^v eijiev exGeoiv ev KiovoxavxivonjtöXEi. 


Schließlich gibt es mindestens je einen Fall, in dem jede der drei HS einen Text überlie¬ 
fert, der in keiner der beiden anderen vorhanden ist. Nur in P steht z. B. 1,56-65 Thurn. 
Nur in A finden sich die Zeilen 231,26 - 232,3 Gramer. Nur in B kommt z. B. der Text 
des Fr. 4, 30-32 Rob. vor. Aus Platzgründen muss ich hier darauf verzichten, eine de¬ 
taillierte Analyse des Verhältnisses von P, A und B zueinander anzugeben.^® Verallge¬ 
meinernd kann man aber feststellen, dass alle drei Handschriften einer und derselben 


Vgl. aber die Arbeit von C. Frick, Zur Kritik des Joannes Malalas, in: Historische und phi¬ 
lologische Aufsätze Emst Curtius zu seinem siebenzigsten Geburtstage gewidmet. Berlin 1884,53- 
66, der, ausgehend von den in den Handschriften erhaltenen Überschriften die folgende These auf¬ 
stellte: „Daraus aber folgt dann weiter die in mehrfacher Beziehung wichtige Thatsache, dass jene 
Excerpte nicht mit Carl Müller dem Johannes von Antiochien, sondern, wie schon Gramer wollte, 
dem Johannes Malalas zuzuweisen sind.“ Im weiteren Verlauf der Untersuchung (S. 55-62) beweist 
er diese These durch Vergleich des Par. 1630 mit den „beglaubigten Vertretern des Malalastextes“. 
Der Bibliographie von Roberto nach zu urteilen, ist ihm diese Publikation unbekannt. Vgl. auch 
V. ISTRiN, IXepBaa KHnra xpOHHKH HoaHna Maaajibi [Das erste Buch aus der Chronik des Johan¬ 
nes Malalas], 3anucKu uMnepamopcKoü AKadeMuu Hayn [Memoires de l’acadämie imperiale 
des Sciences de St.-Petersbourg, viii serie] St. Petersburg, 1897, 1-29. Diese Publikation wird von 
Roberto nicht erwähnt. 
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Überlieferung angehören und in der gleichen Beziehung zu Malalas stehen, insofern alle 
drei Epitomen unterschiedlichen Grades des Textes des ersten Buches bieten. 

Im krassen Gegensatz dazu steht die Entscheidung Robertos, alle Fragmente des 
Cod. Par. gr. 1630 aus der Malalas-Überlieferung auszusondern und als eine authenti¬ 
sche Tradition des Johannes von Antiochien zu betrachten (S. XLVIII): „Ma ritengo che 
gli excerpta del Parisinus debbano essere distinti dalla tradizione autentica di Malala e 
riconosciuti, invece, come tradizione autentica della loTopia XQovixf|“. 

Diese Entscheidung wird in der Edition umgesetzt, ohne dass Roberto sich in der 
Einleitung nur an einer einzigen Stelle zu den auffallenden Parallelen zwischen B und 
A äußert. Die These von Thurn und Weierholt („P+V und B gehören dem gleichen 
Überlieferungszeig“) wird nicht angesprochen. Die wichtigsten philologischen Publika¬ 
tionen, in welchen ein detaillierter Vergleich von A und B,^^ von A, B und P,^* P, A, B 
und die slawischen Übersetzung^’ gemacht wurden, sind Roberto (dem Text der Einlei¬ 
tung und der Bibliogrpahie nach zu urteilen) entweder gänzlich unbekannt^® oder wer¬ 
den nur in der Gesamtbibliographie am Ende erwähnt.^^ Bei der constitutio textus von 
B wird A bis auf eine einzige Stelle nicht berücksichtigt.^^ 

Eine detaillierte Betrachtung dieser Fragen kann Roberto einfach umgehen, indem er 
eine fundamentale Annahme schon vor der Betrachtung dieser philologischen „Details“ 
macht. Er ni mm t an, dass Johannes von Antiochien die Chronik des Johannes Malalas 
originalnah exzerpierte (XLVII): «E in ogni caso chiaro che, almeno nellaparte 
iniziale del primo libro della sua aQxaioXoYia (fmo al Fr. 10), Giovanni si e servito della 
Chronographia di Malala, realizzando un’epitome, talora molto vicina aU’originale.» 

Im weiteren Verlauf der Einleitung weist Roberto auf die Fakten hin, welche mit 
seinen A nnah men harmonieren (XLVIII): «Diversi fattori consentono, a mio giudizio, 
di confermare l’attribuzione a Giovanni di Antiochia di tutti gli excerpta del Parisinus 
gr. 1630.» Es sind die folgenden: 1) Es bestehen Übereinstimmungen zwischen einigen 
Exzerpten des Cod. Par. 1630 und den Excerpta Constantinv, 2) Es bestehen Überein¬ 
stimmungen zwischen dem Par. 1630 und den Lemmata in der Suda, die auf die Excerpta 
Constantini zurückzuführen sind; 3) es bestehen einige Übereinstimmungen zwischen 
dem Cod. Par. gr. 1630 und dem zweiten Teil der Excerpta Salmasiana^\ 4 (und 5) di¬ 
verse historiographische Überlegungen, insbesondere die Tatsache, dass die Könige von 
Israel im Par. 1630 und in den johanneischen Excerpta Constantini vor und in Malalas 
nach dem Trojanischen Krieg erwähnt werden (S. LI f.: «Questa stessa struttura storio- 
grafica e narrativa accomuna gli excerpta del Parisinus gr. 1630 con passi degli Exc. 
Constant. e degli Exc. Salm. II.»). 


Frick (wie Anm. 26). 

A. Wirth, Johannes von Antiochia, in ders., Chronographische Späne. Frankfurt a. M. 1894, 

1 - 10 . 

^ V. Istrin (wie Anm. 26). 

“ Dies betrifft Frick (wie Anm. 26) und Istrin (wie Anm. 26). 

Wirth (wie Anm. 28). 

^ Auf S. 2 der Ausgabe referiert Roberto jedoch den Apparat von Müller auf folgende Weise: 
Mü. ex Io. Mal. (cod. Par. gr. 1336). 

Unter dem zweiten Teil der Exc. Salm, versteht Roberto die Textpartien dieser Sammlung, die 
nach der Randbemerkung exepa dQxatokoYia, siehe dazu den nächsten Abschnitt dieses Artikels. 
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Zu 1) und 2) kann man anmerken, dass aus der Tatsache, dass einige Passagen der 
Exzerpte im Cod. Par. 1630 mit einigen echten Passagen des Johannes von Antiochien 
übereinstimmen, noch nicht folgt, dass alle Passagen dieser Exzerptensammlung aus 
Johannes von Antiochien entnommen worden sind. Eine Exzerptensammlung könnte 
man zur Veranschaulichung mit einer Spolienfassade vergleichen: Aus der Provenienz 
einiger einzelenen Bauelemente darf man auf keinem Fall auf die Herkunft der restli¬ 
chen schließen. Punkt 3) spricht gegen die Annahmen Robertos, vgl. dazu den folgen¬ 
den Abschnitt dieses Artikels. Zu Punkt 4) ist folgendes anzumerken: Sowohl die Exc. 
Const. als auch die Exc. Cod. Par. 1630 lassen die Beschaffenheit des Originals nur er¬ 
ahnen, denn der Erhaltungszustand des Textes ist zu lückenhaft, um gesicherte Erkent- 
nisse über die narrative Ökonomie eines Werkes daraus zu gewinnen.^'^ 

Schließlich fällt die Entscheidung von Müller, alle diese Exzerpte in das Corpus auf¬ 
zunehmen, auf welche Roberto sich auf S. XLVIII beruft,nicht ins Gewicht, da Mül¬ 
ler zwar die von Gramer veröffentlichten Texte des Cod. Par. 1630 und 1336 kannte, 
aber von dem Bindeglied zwischen den beiden, dem Par. suppl. 682, nichts wusste.^® 


^ Hier sei angemerkt, dass Roberto selbst wenige Seiten später in einem anderen Zusammen¬ 
hang genau darauf hinweisen wird, dass die Exc. Const. die narrative Struktur des Originalwerkes 
des Johannes von Antiochien sehr unzuverlässig reflektieren und alle Versuche, eine solche Struktur 
aus den Exc. Const. zu rekonstruieren, sinnlos seien (S. LXXIII): «ma giä dal punto di vista della 
struttura e dello sviluppo narrativo, il confronto con altre tradizioni... consente di affermare che 
gli Exc. Const. non permettono di ricostruire in modo completo la struttura originaria dell’opera di 
Giovanni. Inseguire [sic.'] l’obiettivo di trovare il ‘vero’ Giovanni di Antiochia attraverso gli Exc. 
Const. h, a mio parere, operazione fuorviante e priva di senso.» In der Tat muss betont werden, dass 
in den lallen, in welchen ein Vergleich der Exc. Const. mit einem mehr oder weniger dem Original 
nahestehenden Text möglich ist, wie z. B. im Falle des Malalas, sich herausstellt, dass die Exc. Const. 
ein eher ungenaueres Zeugnis des Originals sind. Die Excerpta de insidiis aus Malalas wurden mit 
Malalas verglichen von B. Flusin, Les Excerpta constantiniens et la Chronographie de Malalas, 
in J. Beaucamp (Hrsg.), Recherches sur la chronique de Jean Malalas, Paris 2004, 119-36. Vgl. 
auch den interessanten Fall der unterschiedlichen Darstellung der Verschwörung des Amantios im 
17. Buch des Malalas im Baroccianus und in den konstantinischen Excerpta. Für den Hinweis und 
die Diskussion möchte ich an dieser Stelle Prof. Geoffrey Greatrex herzlichst danken. Sein Artikel 
zu diesem Thema wird bald in Electrum erscheinen. 

«In sintonia con il giudizio di Müller, considero tutti gli excerpta del Parisinus gr. 1630 come 
provenienti dalla ToTogia xQovixTj.» 

^ Zu seiner Zeit war Malalas in der Edition von Dindorf aus dem Jahre 1831 bekannt, in wel¬ 
cher das 1. Buch fehlte bzw. aus Georgios Monachos ersetzt wurde. Erst mehr als vierzig Jahre spä¬ 
ter wies WiRTH (wie Anm. 28) auf den Zusammenhang zwischen dem Cod. Par. 1630, Cod. Par. 
1336 und dem Cod. Par. suppl. 682 hin und schrieb alle drei dem Johannes von Antiochien zu. Vgl. 
auch Frick (wie Anm. 26), der allerdings von dem Par. suppl. 682 nichts wusste. Die Zuschreibung 
WiRTHS wurde bereits in der Arbeit von C. E. Gleye, Zum slavischen Malalas. Archiv fiir Slavi- 
sche Philologie 16 (1894) 578-91 zugunsten von Malalas korrigiert. Der von Wirth aufgezeigte 
Zusammenhang diente als Anregung für Istrin (wie Anm. 26), der nicht nur den Text des 1. Bu¬ 
ches des Malalas in den slawischen Quellen nachgewiesen und neben dem griechischen Text abge¬ 
druckt, sondern auch die entsprechenden Stellen in den Hss. Par. suppl. 682, Pm. 1630 und Par. 1336 
fast Wort für Wort verglichen hat. 2^r Arbeit von Istrin vgl. auch die wichtigen Anmerkungen in 
der Rezension von C. E. Gleye, V. Istrin. Das erste Buch der Chronik des Johannes Malalas. BZ 8 
(1899) 499-508. Vgl. auch S. Sestakov, Hoaun PnTop b uepKOBHon HCTopan EBarpmi [Johannes 
Rhetor in der Kirchengeschichte des Euagrios]. ynenbie aanucKu HMnepamopcKozo KasancKozo 
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Fazit; obwohl die Sammlung des Cod. Par. gr. 1630 möglicherweise einige wenigen 
Passagen aus dem Werk des Johannes von Antiochien enthält, ist Robertos Entschei¬ 
dung, alle Fragmente für eine authentische Tradition des Johannes von Antiochien zu 
erklären, als unbegründet zurückzuweisen. 


Die Excerpta Salmasiana 

Die nach dem französischen Gelehrten Salmasius (Claude de Saumaise, 1588-1653) ge¬ 
nannte Sammlung^’ wurde zuerst von Gramer veröffentlicht, welcher das gesamte Ma¬ 
terial Johannes von Antiochien zuschrieb.^* Müller nahm zwar das gesamte Material 
von Gramer in sein Corpus auf, sprach aber Johannes von Antiochien einen kleinen 
Teil davon ab.^® Es war Boissevain, welcher die kontroverse Diskussion um das Corpus 
von Johannes von Antiochien begann, indem er Johannes von Antiochien einen größeren 
Teil des MüLLERschen Materials absprach.'”’ Sotiriadis schlug einen anderen Weg ein, 
kam aber zu einem ähnlichen Ergebnis: Wie Boissevain sprach auch er einen großen 


ynueepcumema 57/5 (1890) 97-132; S. Sestakov, O SHaHeuHH cjiaBaacKoro nepCBOga xpoHHKH 
HoaHua Majiajibi ajih BoacTaHOBjieHHH h HcnpasjneHHa ee rpenecKoro TCKcxa [Über die Bedeu¬ 
tung der slavischen Übersetzung der Malalaschronik für die Herstellung und Verbesserung ihres 
griechischen Textes]. VV 1 (1894) 503-52. 

Die Sammlung ist in den folgenden Hss. erhalten: Codex Vaticanus graecus 96 (= V) aus der 
Mitte des 13. Jh; Codex Vaticanus Palatinus graecus 93 (= A) aus der Mitte des 12. Jh; Codex Pa¬ 
risinus graecus 1763 (= D), anno ± 1606; Codex Neapolitanus graecus 166 [II D 4] (= N) aus dem 
13. Jh; Codex Parisinus graecus 3026 (= B) aus dem 15. Jh.; Codex Heidelbergensis Palatinus grae¬ 
cus 129 (= G) aus dem 14. Jh. Allerdings wurde sie aus D veröffentlicht, aus der Handschrift, die 
von Salmasius angefertigt wurde. Wie sich später herausstellte, ist diese Handschrift der schlechte¬ 
ste der erhaltenen Textzeugen. Vgl. das Stemma in Sotiroudis (wie Anm. 13) 202. 

^ J. A. Cramer, Anecdota graeca e codd. manuscriptis Bibliothecae regiae parisiensis. Oxo- 
nii 1841, II383. 

^ Er bemerkte, dass der erste Abschnitt und der Rest unterschiedliches Material bieten: Im er¬ 
sten Abschnitt kommen die Nachrichten vor, die entweder auf lulius Africanus oder Eusebios zu¬ 
rückzuführen oder aus Georgios Synkellos bekannt sind. Der Rest enthalte Informationen, die aus 
Malalas oder Georgios Kedrenos bekannt sind. Dort, wo Müller die Trennung ansetzte, kommt die 
Erzählung wieder auf die ältesten Zeiten zurück, welche bereits unmittelbar nach der Überschrift 
behandelt worden waren. Vgl. Müller (wie Anm. 1) 540, Anm. zu Fr. 1. 

Die Argumente von U. Ph. Boissevain, Über die dem loannes Antiochenus zugeschriebenen 
Excerpta Salmasiana. Hermes 22 (1887) 161-78, sind hauptsächlich die folgenden. 1) Dieselben Er¬ 
eignisse werden auf unterschiedliche Weise in den Exc. Salm, und in den Exc. Const. geschildert, 
vgl. z. B. Bagoas’ Tod in Fr. 38M = EI 10 and in Fr. 39 M (Salm.), oder das Schicksal des Astrolo¬ 
gen Larginus in Fr. 107M = £'/44 und in Fr. 108M (Salm.). 2) Unterschiedliche Quellen werden für 
dieselbe Periode benutzt: Die Römische Geschichte von Commodus bis Gordian (Fr. 119-146 M) 
basiert ausschließlich auf Herodian, die zwei Fragmente aus der Exc. Salm., die in dieselbe Perio¬ 
de fallen, gehen auf Cassius Dio zurück. 3) Das Breviarium Eutrops liegt dem größten Teil der 
Excerpta Constantini zu Grunde, fast keine Spuren von Eutrop dagegen sind in den Exc. Salm, zu 
finden. 4) Die Exc. Salm, enthalten keine Informationen über die Zeit der Römischen Republik; 
5) Die Berichte der Exc. Salm, und der Nachrichten aus den Exc. Const. gehören unterschiedlichen 
historiographischen Traditionen an (Malalas vs. Manasses/Georgios Kedrenos). Sein Ergebnis lau¬ 
tete (S. 177f., gesperrt im Original): 
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Teil der Sammlung unserem Autor ab, indem er nur den Anfang (= Fr. 1 Mü) zu den ge- 
nuina rechnete.'^* Eine grundsätzlich andere Lösung wurde von Patzig vorgeschlagen. 
Da nicht nur das Material aus der Exc. Salm. Entsprechungen in Georgios Kedrenos, 
Konstantinos Manasses, Leon, Zonaras und Georgios Monachos findet, sondern auch 
die letzten Fragmente der Exc. Const., so müssten (laut Patzig) die letzteren die Fort¬ 
setzung der ersteren, sich in den Exc. Salm, befindenden Fragmente bilden. Der größte 
Teil der Exc. Const. sei dagegen eine spätere Kompilation.“*^ Die heftige Diskussion der 
,Johanneischen Frage‘, die daraufhin entbrannte, erfuhr jedoch bald eine unerwartete 
Wende: De Book berichtete von einer Marginalnotiz, welche sich in allen Handschriften 
befindet (außer derjenigen, aus welcher die Exzerpten zuerst veröffentlicht worden wa¬ 
ren). Dort, wo der Text des Müllerschen Fr. 1 endet, stehen am Rande die Wörter etepa 
dQxaioXoyia, die ohne Zweifel den Anfang eines anderen Textes markieren. Seine Be¬ 
obachtungen fasste De Book wie folgt zusammen: 

Wären diese [Excerpta Salmasianä] zuerst aus dem Vat. 96 oder Paris. 3026 publi- 
ciert, statt aus einer Handschrift, die diesen Beisatz am Rande unglücklicher Weise 
weggelassen hat, der ,salmasische‘ Johannes wäre nie geboren worden.“*^ 

Nachdem der Artikel von De Book erscheinen war, schrieb Krumbacher noch im sel¬ 
ben Jahr: 

Mithin muß der böse ,Salmasische Johannes’, über den sich so manche den Kopf 
zerbrochen haben, friedlich begraben werden; es bleibt nur das kleine mythologi¬ 
sche Stück, das vor der genannten Bemerkung steht (Gramer S. 383-386,10 = Frg. 
1 Müller); dieses Stück aber steht mit den Konstantinischen Exzerpten nicht im Wi- 


Der Excerptor Salmasianus hat die Urgeschichte etwa his fr. 29 aus lohannes von Antiochia ge¬ 
schöpft, die Fragmente zwischen 29-73 wahrscheinlich nicht; die Römische Kaisergeschichte 
aber, vom fr. 73 an, ist sicherlich aus einer anderen Quelle geflossen. Von da an sind die 
Excerpta Salmasiana aus dem Bestände der echten Fragmente des Antioche- 
ners auszuscheiden. 

Er beobachtete die Ähnlichkeiten zwischen Leon Grammatikos, Zonaras und einem Teil der 
Exc. Salm, und stellte fest, dass alle drei Texte eine gemeinsame Quelle benutzten. Mit diesen Tex¬ 
ten verglich er die Teile der Exc. Const., welche dieselben Ereignisse behandeln, z. B. den Bericht 
über Gordian III (Fr. 147 M) und Aurelian (Fr. 156 M), und stellte fest, dass die Quelle der letzte¬ 
ren sich davon unterscheidet. Darüber hinaus hob er die Überschneidungen der Exc. Salm, mit Ma- 
lalas hervor. 

E. Patzig (wie Anm. 11) 22: 

Wer die Geschichtsschreibung des 7. Jahrhunderts kennt, die historische aus Simokatta und 
die mönchische aus der Paschalchronik, der Leoquelle und dem Werke des Johannes von Ni- 
kiu, der wird das hellenisierende Mittelstück aus der Chronik des Johannes ohne weiteres aus- 
scheiden und zwischen dem byzantinischen Anfangs- und Schlussteile nur die salmasischen 
Excerpte als Reste der ursprünglichen Chronik belassen. 

Hier sei angemerkt, dass die Entdeckung des Textes in der Athos-Handschrift, welchen Lam- 
PROS (wie Anm. 7) veröffentlichte, einen großen Teil der Vermutung Patzigs als falsch erwies. Die 
Entsprechungen zwischen dem Text aus dem Cod. Athous Iviron 812 und der Exc. Const. haben 
zweifelsohne bewiesen, dass es sehr wohl ein umfangreiches Geschichtswerk gab, aus welchem die 
Exc. Const. angefertigt wurden. Somit ist die These Patzigs von der späteren Kompilation wider¬ 
legt worden. 

C. DE Book, Zu lohannes Antiochenus. Hermes 20 (1885) 321-30. 
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derspruch;... Als Hauptbasis für die Untersuchung über das Leben und das Werk des 
Johannes Antiochenus bleiben also vorerst die Konstantinischen Exzerpte übrig.'*^ 
Patzig musste zugeben, dass die Lösung von De Book wenig schmeichelhaft für ihn 
ausfiel, gab aber seine Theorie nicht auf."*^ Ich fasse seine Erklärung der Marginalnotiz 
zusammen: die Wörter exepa dpxatoXoYia markierten nicht die Stelle, wo ein anderer 
als in der Überschrift genannte Text beginnt, sondern die Stelle, ab der erst (!) der Be¬ 
ginn des in der Überschrift genannten Texts zu setzten sei; der Text zwischen der Über¬ 
schrift und der genannten Stelle (= Fr. 1 Müller) sei als Appendix zu dem ab den Wör¬ 
tern Ixepa dp/cn^o^oyia beginnenden Text zu verstehen, in der die Erklärung der darauf 
folgenden (!) Mythen zu lesen sei. Ob dies jemanden überzeugen könnte? 

Wenden wir uns jetzt der Hypthese zu, durch welche Roberto die von allen Seiten 
(Boissevain, De Book, Patzig, Sotiriadis) zum Teil oder gänzlich widerlegte Lösung 
Müllers zu verteidigen versucht. Er schreibt (S. LXIf);"^ „Dato come presupposto che 
la tradizione testuale piü attendibile del testo di Giovanni Antiocheno e quella conser- 
vata negli Exc. Constant., considero gli Exc. Salm. II come provenienti da un’anonima 
epitome della Toxopia xpovixi) di Giovanni. Conosciamo questa epitome intermedia 
solo attraverso gli Exc. Salm, //e gli autori piü tardi che attraverso di essa attinsero alla 
tradizione di Giovanni. ... Si trattava di un’opera storiograficamente autonoma basata 
sull’uso della tradizione di Giovanni di Antiochia.“ 


** K. Krumbacher, Anzeige zu C. de Boor (Zu Johannes Antiochenus, Hermes 34 [1899] 298- 
304) in BZ 8 (1899) 692-693. 

Vgl. seine Reaktion: „für diese [d. h. hauptsächlich für ihn selbst - S. M.] ist es fürwahr wenig 
schmeichelhaft, wenn De Boor geglaubt hat, dass sie über den [jic/] Salmasiana gesessen haben, 
ohne den Anfang der neuen Chronik zu erkennen; dafür dürfte es auch für De Boor nicht gerade 
schmeichelhaft sein, wenn wir glauben müssten, dass er...“ E. Patzig, Die fexEpa dQxaiokoYia der 
Excerpta Salmasiana. BZ 9 (1900) 357-69,357. 

■** Wie ich es bereits bei der Besprechung des Artikels von Mommsen oben in Anm. 21 getan 
habe, möchte ich die seltsame Tendenz Robertos bemängeln, durch Verweise auf nicht themati¬ 
sierte Annahmen mancher bedeutender Forscher den Anschein zu evozieren, als stünden seine ei¬ 
genen Ausführungen im Einklang mit den wichtigen Thesen dieser bedeutenden Wissenschaftler. 
Anders kann ich den Umgang mit dem Artikel Boissevains, der durch seine schlagenden Beweise 
die kontroverse johanneische Frage aus der Taufe hob, nicht bewerten. Auf S. LVI schreibt Roberto 
(Hervorhebungen von mir-5. M): «D’accordo con la tesi Boissevain (e, per questo aspetto, 
anche con Patzig) considero solo gli Exc. Salm. II come provenienti dalla tradizione della Toxogia 
xeoviHq.» In der genannten Publikation stellte oder verteidigte Boissevain keine (!) These auf, die 
besagte, dass nur die Fragmente nach dem Fr. 1 Müller echt seien. Es ist anzunehmen, dass der Ge¬ 
lehrte die Lösung Müllers implizit übernommen hat, explizit äußerte er sich dazu nirgends. Aller 
Wahrscheinlichkeit nach hat er sich über den Status des Fr. 1 noch keine definitive Meinung gebil¬ 
det (wie die vorsichtig formulierte Frage in der Anm. 1 auf S. 173 beweist), weil diese Problema¬ 
tik für seine zentrale These über die späteren Stücke der Sammlung nur von sekundärem Interesse 
war. Die eigentliche These, die Boissevain in diesem Artikel in der Tat verteidigte, besagte, dass 
die Excerpta Salmasiana vom Fr. 73 Müller an nicht aus Johannes von Antiochien geflossen sind 
(S. 177f., beachte den gesperrt gedruckten Text). Fünf Seiten später (auf S. LXI) wird aus dem selt¬ 
samen accordo mit der These Boissevains, die es in dieser Form nie gab, nur un punto di partenza: 
«Come giäosservato, il mio punto di partenza la tesi Boissevain.» Am Schluss des Kapitels 
wird dann die Lösung Müllers verteidigt, gegen welche der Artikel Boissevains gerichtet war; 
«Anticipo fin da adesso che, come risultato delle mie ricerche, condivido la tesi Müller: tutti 
gli Exc. Salm. II derivano da un’epitome volgarizzata della Toxopia xQovixfi-» 
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Mit anderen Worten: Angesichts der Beobachtungen von Boissevain, Sotiriadis 
und Patzig, die ich zu Beginn dieses Abschnittes referiert habe, bleibt nur eine einzige 
Möglichkeit, die Verbindung dieser Exzerpte mit Johannes von Antiochien zu beweisen, 
nämlich einen Text zu finden, der einerseits mit Johannes von Antiochien in Verbin¬ 
dung steht, und andererseits die Fragmente der Exc. Salm, enthält. Da es einen solchen 
Text aber nicht gibt, ist Roberto bemüht, einen solchen zu konstruieren. Als Material 
für seine Konstruktion (und als eine Indiz für das einstige Vorhandensein eines solchen 
Textes) verwendet er die Stellen aus den Exc. Salm., welche Entsprechungen in der Tra¬ 
dition des Ps.-Symeon, Leon Grammatikos, Georgios Kedrenos und anderen Autoren 
finden, genau diejenigen Stellen also, welche Boissevain und Sotiriadis dazu veran¬ 
lasst hatten, unserem Autor den größten Teil der Exc. Salm, abzusprechen. 

Diesen Versuch könnte man nur dann als gelungen betrachten, wenn Roberto durch 
schlagende Beweise zeigen könnte, dass die von ihm konstruierte Tradition sich mit den 
echten Fragmenten des Johannes von Antiochien deckt. Doch auch er ist gezwungen, 
folgendes zuzugestehen (S. LXVI, hervorgehoben von mir): «A partire dal frammento 
73 Mu. SU Cesare esiste un solo caso in cui uno Exc. Salm. II 56 si presenta come rie- 
laborazione di un EI 44 (cf. fr. 190.1).'*’ Al di fuori di questo frammento, le due tra- 
dizioni, Exc. Salm. II ed Exc. Constant., non coincidono piü.» Das weitere 
Vorgehen Robertos kann auf folgende Weise nachgezeichnet werden. In einem ersten 
Schritt wird die Aussagekraft der vorhandenen Textzeugnisse im Lichte der postulierten 
Epitome verringert: Roberto weist daraufhin, dass sowohl die Excerpta Constantini als 
auch die Exc. Salm, es nicht erlauben, zuverlässige Annahmen über die Beschaffenheit 
des vollständigen Werkes des Johannes von Antiochien zu machen (S. LXV: „...ritengo 
piuttosto azzardato formulare giudizi su quello che la contenesse o non contenesse; su 
quali fonti abbia utilizzato e quali trascurato; e su quanto fosse estesa la narrazione di 
un certo periodo, evento o regno“). 

Nachdem Roberto, wie er glaubt, den philologischen Beobachtungen, die von dem 
vorhandenem Material ausgehen, den Boden entzogen hat, versucht er in einem zweiten 
Schritt die Exc. Salm, auf Grund von Indizien dem Corpus des Johannes von Antiochien 
anzunähem und die Beobachtungen Boissevains im Lichte der postulierten Epitome zu 
neutralisieren oder sogar in Argumente für die Autorschaft des Johannes umzuwandeln. 
Im einzelnen: 1) Roberto stellt fest, dass Entsprechungen zwischen den Exc. Salm, und 
der Suda bestehen. Er weist darauf hin, dass die Suda die Excerpta Constantini wie¬ 
derverwendet. Deswegen - urteilt er - sei es wahrscheinlich, dass die Entsprechungen 
zwischen den Exc. Salm, und der Suda durch die verlorenen Bände der konstantinischen 
Enzyklopädie erklärt werden könnten, welche ihrerseits Johannes von Antiochien exzer¬ 
piert hätte; 2) Die stilistisch-lexikalische Unterschiede zwischen den konstantinischen 
Exzerpten und den Exc. Salm, wandelt Roberto in ein scheinbares Argument für die 
Autorschaft des Johannes um, indem er darauf hinweist, dass es gerade der Sinn einer 
Epitome sei, den Stil und die Sprache der Vorlage zu vereinfachen; 3) Die Beobachtun¬ 
gen Boissevains über die Abwesenheit von Herodian und die Spuren von Cassius Dio 


Hier sei der in der Sekundärliteratur zur Joanneischer Frage weniger versierter Leser daran 
errinert, dass der Fall der ,rielaborazione‘, über welchen Roberto hier spricht, kein anderer als der¬ 
jenige ist, den Boissevain (wie Anm. 40) 162 schon als ein schlagendes Beispiel angeführt hatte, 
um folgendes zu beweisen; „Verschiedene Excerpte des Salmasius widersprechen dem Inhalt oder 
dem Wortlaut nach, unzweifelhaft echten Fragmenten des Antiochenus.“ 
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versucht Roberto durch den Hinweis auf die Beschaffenheit einer Epitome ebenfalls zu 
neutralisieren oder sogar in ein Argument für die Autorschaft des Johannes zu verwan¬ 
deln: Da die Exc. Salm, nur eine ungefähre Vorstellung vom Original gäben, so solle 
man sich nicht wundern, dass Cassius Dio dort zu finden ist, wo man Herodian erwar¬ 
tet hätte, denn die Fortuna der Überlieferung genau die Passagen aufbewahrt hätte, in 
welchen Johannes von Antiochien Cassius Dio benutzt hätte, der ja eine andere wichtige 
Quelle dieses Autors gewesen war; 4) der Hinweis auf die Abwesenheit Eutrops entkräf¬ 
tet Roberto dadurch, dass er Boissevain mangelnde Bekanntschaft mit den Quellen 
des Johannes von Antiochien bescheinigt und ihn belehrt, Eutrop sei nur ein chronolo¬ 
gisches Gerüst des Johannes gewesen, das der Chronist mit den Passagen aus den an¬ 
deren Autoren füllte. Deswegen, so lautet die Folgerung Robertos, solle man sich auch 
in diesem Fall nicht wundern, dass keine Spuren von Eutrop in einer starken Epitome 
zu finden sind; 5) Roberto weist darauf hin, dass Johannes von Antiochien ein wichti¬ 
ger Weg der Überlieferung des Cassius Dio gewesen sei. Diese Feststellung verbindet er 
mit der Beobachtung, dass die Exc. Salm, eine starke Benutzung dieses Autors zeigen. 
Daraus zieht er den Schluss, dass es wahrscheinlich sei, auch wenn keine Entsprechun¬ 
gen in den vorhandenen Texten festzustellen sind, dass die Exc. Salm, auf Johannes von 
Antiochien zurückzuführen sind. 

Wenn die vom Roberto postulierte Epitome vorhanden und das vollständige Werk 
des Johannes von Antiochien noch erhalten wäre, so hätte man mit ihrer Hilfe und auf 
Grund der aufgezeigten Indizien eine kühne Hypothese über eine mögliche Verbindung 
zwischen den Exc. Salm, und Johannes von Antiochien avancieren können. Zuerst hät¬ 
te man aber eine neue und plausible Erklärung für die von de Boor gefundene Mar¬ 
ginalnotiz finden müssen. Um aber in absentia dieser postulierten Epitome gegen die 
handschriftliche Evidenz und trotz der offensichtlichen stilistisch-lexikalischen, histo- 
riographischen und sonstigen Unterschieden der vorhandenen Texte die Existenz einer 
Verbindung zwischen Johannes von Antiochien und Exc. Salm, auch nur behaupten zu 
können, reichen die Indizien bei weitem nicht aus. 


Zusammenfassung 

Anhand dreier wichtiger Fragen (Schlusspartien der Excerpta Constantini und die Be¬ 
stimmung der Verfassungszeit, die Frage nach dem Status der Excerpta Cod. Par. 1630 
und der Exc. Salmasianä) habe ich zunächst die in der byzantinistischen Forschung auf¬ 
gedeckten Probleme und die erarbeiteten Vorschläge zu ihrer Lösung skizziert, um sie 
in einem zweiten Schritt mit den Lösungsvorschlägen und dem argumentativen Vorgang 
Robertos zu kontrastieren. Aus diesem Vergleich geht m. E. hervor, dass die „Johannei- 
sche Frage“ in der Edition von Roberto keine originelle und unerwartete Lösung erfah¬ 
ren, sondern eine weitere Verwicklung erlitten hat. 

Die Fehlentscheidungen bezüglich dieser drei Komponenten führen zu weiteren Ver¬ 
zerrungen: Viele Glossen aus der Suda, die Texte der Wiener Troica und der Hypothesis 
zur Odyssee wurden in das Corpus in Folge von Übereinstimmungen mit den zu Unrecht 
für Johannes von Antiochien erklärten Texten aufgenommen. Es versteht sich von allei¬ 
ne, dass alle Beobachtungen über die Quellen, den literarischen Wert und das weitere 
Schicksal der Chronik, die Roberto auf der Basis des von ihm zusammengezimmerten 
Corpus anstellt, im gleichen Maße als wissenschaftlich zuverlässig zu betrachten sind. 
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in welchem die Ausführungen und Theorien es sind, welche die Aufnahme des entspre¬ 
chenden Materials in das Corpus rechtfertigen. 

Obwohl der interessierte Leser jetzt ein umfangreiches Dossier zur „Johanneischen 
Frage“ an die Hand bekommen hat, ist das Erscheinen dieses Bandes eher zu beklagen 
als zu begrüßen: Die allgemeine Verwirrung um Johannes von Antiochien ist damit nur 
größer geworden. 




THE FIRST BYZANTINE COMMENTARY ON THE ILIAD: 
ISAAC PORPHYROGENITUS AND HIS SCHOLIA 


FILIPPOMARIA PONTANI/VENEZIA 

A. Isaac and his Homeric edition in Par. gr. 2682. — A.l. Introductory - A.2. Par. 
gr. 2682: description and history - A.3. Par. gr. 2682: its peculiarity - A.4. The edition: 
its layout. 

B. Isaac’s commentary: its contents. — B.l. Isaac and his sources (B.1.1 D-scholia - B.1.2 
h-scholia - B.1.3 Exegetical scholia - B.1.4 Porphyry - B.1.5 Heraclitus - B.1.6 Amplifica- 
tion of ancient scholia - B.1.7 Quotations of other texts) - B.2. Prosody and metre (B.2.1 
Prosody - B.2.2 Metre) - B.3. Grammar, rhetoric and etymology (B.3.1 Morphology and 
syntax - B.3.2 Rhetoric - B.3.3 Etymologies) - B.4. Mankind (B.4.1 Human anatomy 
- B.4.2 Old age - B.4.3 Ethics [B.4.3.1 Passions - B.4.3.2 Misogyny - B.4.3.3 Homer’s 
philhellenism and Hector’s praise]) - B.5. Theology and allegory (B.5.1 The power of 
the gods - B.5.2 Allegory [B.5.2.1 Physical allegory - B.5.2.2 Ethical allegory]) - B.5.3 
Homer the Pythagorean?) - B.6. Some of Isaac’s peculiarities (B.6.1 Original interpre- 
tations of the text - B.6.2 Defence of false readings - B.6.3 Biographical features?) 
Appendix: Isaac’s vocabulary. 


A. Isaac and his Homeric edition in Par. gr. 2682 
A.l. Introductory 

The son of the leamed Byzantine emperor Alexios I, the younger brother of the histo- 
rian Anna Comnena, the father of the cruel emperor Andronikos I, and apparently the 
forefather of the yevog that was to overthrow the Byzantine empire, Isaac Porphyro- 
genitus (16.1.1093 - post 1152) had no easy life.' Not only did his repeated attempts to 
the throne of his brother John II Comnenos (after a pixQoXmtia [Nie. Chon, 1,12] had 
marred their previous alliance) prove totally unsuccessful,^ not only did he travel for 
this purpose across Asia Minor and the Middle East, but shortly after he was reconciled 
with the emperor (1138) his son, called John, fled to the Thrks out of insubordination to 


' In a poem to the Virgin Mary (see below note 7,1. 40-41) he describes himself as AXelion 
jraig Avaövojv ßa 0 iX,^ö) 5 : / 6 jtavööuQTog ev Tpaycoöiaig ßiou. On Isaac’s life see S. Sinos, Die 
Klosterkirche der Kosmosoteira in Bera (Vira), München 1985, 8-18; A. Kazdan, Komnenos, 
Isaac the Porphyrogennetos, in O:rford Dictionary ofByzantium II, Oxford/New York 1991, 1146; 
K. Barzos, TI yzveakoyia x<av Ko(i.viiv(ov, I, Thessalonike 1984,238-254. The exact date of Isaac’s 
birth was discovered by A. Kardan, Die Liste der Kinder des Kaisers Alexios I. in einer Moskauer 
Handschrift (GIM 53/147), in: Beiträge zur alten Geschichte und deren Nachleben. Fs. F. Altheim, 
II, Berlin 1970, 233-237: 236 (Isaac’s name in the list of Alexios’ children is actually not legible 
except for the first iota, the rest being lost in a lacuna). See now the edition by P. Schreiner, Die 
byzantinischen Kleinchroniken, I, Wien 1975, 54-56. 

^ The exact date of Isaac’s flight from Constantinople is hard to assess: Theod. Prodr., carm. II, 
25-29 Hörandner would rather point to 1122, the same year when Isaac’s brother Andronikos died: 
see W. Hörandner, Theodoros Prodromos. Historische Gedichte, Wien 1974,188. 
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John II’s power, causing Isaac himself to be exiled: in Asia Minor John became a Mus¬ 
lim, married the emir’s daughter and - someone says - gave birth to the grandfather of 
Othman/Osman (1259-1326), the sultan who started the Ottoman dynasty.^ 

Despite such a tumultuous public life (he was still depicted in the mosaic of the 
Deesis in the monastery of Chora - which he had contributed to restore - as late as the 
mid-14th Century^), Isaac was highly praised by Contemporary sources for his learning: 
I am referring to writings by Theodore Prodromos^ and John Tzetzes®. A series of lit- 
erary works circulate under Isaac’s name, ranging from a small epigram in dodecasyl- 
lables for the Virgin Mary^ to a short paraphrase of the Letter ofAristeas^ to excerpts 
from works of Proclus we no longer possess;^ of special interest to us are two treatises 


^ This is one of the two traditions mentioned by Ps.-Sphrantzes 1,19, esp. p. 212, 3-4 Grecu. 

P. A. Underwood, The Kariye Djami, London 1967,1,11-13 and 45-47; II, 36-37, fig. 6a. In 
his typikon for the monastery he founded in Thrace, however, Isaac had explicitly forbidden that 
anyone dare portrait him (p. 59, 6-25 Petit; see below note 14). 

^ Apart from two poems celebrating Isaac’s reconcilement with his brother the emperor John (XL- 
XLI Hörandner, probably to be dated in 1139 or shortly after), Prodromos also wrote an encomium 
in hexameters (XLII Hörandner), where Isaac is said to know perfectly (1.10-11) vpaiiliaTixTiv t’ löe 
pexQa JToknTQona Oeopd te QfjXQTig / xai koyixfiv (j>naixf|v xe p.a0Ti(iaxixf|v x’ ejcl xfjoi / Jtäoav, since 
he (1. 38-39) 6f|vea QTjxQoaiJVTig xe p^fioaxo Yßa[i[iaxixfjg xe / Kakkiöitiig xe jiexßoio jiokuxeojiov 
oipaYoeiiiv. See Hörandner, Theodoros Prodromos, esp. 390. On the other hand, in Prodromos’ 
prose encomium in honour of Isaac (ed. E. Kurtz, Unedierte Texte aus der Zeit des Kaisers Johannes 
Komnenos, BZ 16,1907,69-119:112-117) the arts protecting him are listed as: YOappatixTi pexd 
xwv ötakexxcov auxfjg xal xoiv exvpoXoYiwv xai xdiv dvaXoYiwv xai xfjg XQiaecög ye xtbv jroirjlidxcov 
(1. 108-109 Kurtz), a clear allusion to the last three items of Dion. Thr., Ars 1, 1 (p. 6, 2 Uhlig). In 
the following lines of the oration some of Isaac’s “spiritual fathers” are mentioned: Antisthenes, 
Cleanthes, Plato and Aristotle (1. 113-118; 169-170), then Pythagoras (1. 115; Nicomachus the Py- 
thagorean 1.178-179) and Euclides (1. 116; 124-127; 179-180). The formula in 1. 197-199 xö öe xöv 
aüxöv xal oxpaxTiYeiv dpa xal eniaxaxetv Jtoifipaai xal (j)ikoao(t)etv xal Oeokoyetv xal Qf|xoßoi 
öiaixäv (= Theod. Prodr., Epithalamium fort. Caesaris filiis p. 349, 4-6 Gautier, for Nikephoros 
Bryennios, Anna Comnena’s husband and thus Isaac’s brother-in-law), may thus be intended quite 
literally, and not only as an empty rhetorical praise. On this encomium see K. Praechter, Bezie¬ 
hungen zur Antike in Theodoros Prodromos’ Rede auf Isaak Komnenos, BZ 19,1910,314-329, esp. 
318-325 for observations on Isaac’s Studienplan. 

® Tzetzes’ epist. 7 Leone to Isaac does not address scholarly topics, but is well-equipped with 
open and subtle literary allusions, especially to Dictys: see P. Cesaretti, Allegoristi di Omero a 
Bisanzio, Milano 1991, 176 and 203. 

’ Ed. from ms. Oxon. Barocc. 131 by E. Kurtz, Ein Gedicht des Sebastokrator Isaakios Kom¬ 
nenos, BNGS 5 (1926-1927), 44-46. 

* Ed. by T. H. Ouspenskij, L’octateuque de la bibliotheque du Serail ä Constantinople, IRAIK 
12 (1907) 1-36: 2-14. It is indeed likely that Isaac was the commissioner of the splendid - and un- 
finished - illuminated Octateuch Istanbul, Topkapi Sarayi Muzesi, Gr. 8, to which the paraphrase 
serves as an introduction: see J. Lowden, The Octateuchs. A Study in Byzantine Manuscript Illu¬ 
mination, Univ. Park, Pennsylvania 1992, 24-26. 

® The excerpts from Proclus have all been edited in the past Century: J. Dornseiff, Isaak Se¬ 
bastokrator. Zehn Aporien über die Vorsehung, Meisenheim am Glan 1966; J. J. Rizzo, Isaak 
Sebastokrator’s “Ueßl xfjg xcov Kaxtov ‘Yn:ooxdoe(og” (De Malorum Subsistentia), Meisenheim am 
Glan 1971; M. Erler, Isaak Sebastokrator Über Vorsehung und Schicksal, Meisenheim am Glan 
1979. Only Rizzo’s edition, by far the most accurate, provides the reader with a detailed study of 
Isaac’s paraphrastic technique: see esp. xii-xv on the “orthodox” substitutes for Neoplatonic termi- 
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on the praetermissa ab Homero (the facts that happened before and after the events told 
in the Iliad) and on the physiognomy of Homeric heroes, as well as a general - though 
not particularly original - introduction to the Iliad.^° The attribution of these works to 
our Isaac - rather than to one of his many homonyms of the Comnenian dynasty - has 
been hotly debated in the past two centuries, but I believe the arguments brought by Jan 
Fredrik Kindstrand to be conclusive in this respect." 

It is possible that some of Isaac’s literary activity should be dated after 1143, the year 
when Isaac, back to the Capital from the exile in Herakleia, attempted for the first and last 
time to the throne of the new emperor Manuel I Comnenos, his nephew3^ In 1152, suf- 
fering from bad health and longing for divine forgiveness of his innumerable sins, Isaac 
went into retirement and founded a monastery in honour of the Virgin KoopoaobTciQa 
in Bera, at the mouth of river Hebrus in Thrace; situated not too far from Constantinople, 
this monastery had a remarkable Strategie importance that it maintained until well into 
the 14th Century: in 1342 the monks took part in a riot against John Cantacuzenus, but 
in 1355 the monastery was apparently no longer in activity, and the whole region feil to 
the Turks shortly afterwards.*^ In the exceptionally long and elaborate typikon of this 


nology, and xxiv-xxviii on the syntactical habits of the author (“Isaak’s symmetrical style... a ten- 
dency toward elaboration, explanation, and expansion”). On the philosophical relevance of Isaac’s 
treatises in his time see N.G. Wilson, Scholars of Byzantium, London 1983 (1996^), 180. 

The smaller Homeric works (ed. by H. Hinck in Polemo, Declamationes quae extant duae, 
Leipzig 1873, 57-88) are heavily indebted to Dictys, as Isaac himself admits in the last page (p. 87, 
25ff. Hinck): see J. F. Kindstrand, Isaac Porphyrogenitus. Praefatio in Homerum, Uppsala 1979, 
11-13. As for the Praefatio in Homerum, Kindstrand (Praefatio, 20-23) argues that its second part 
is a mere cento from Ps.-Plutarch’s De Homero (see also M. Hillgruber, Die pseudoplutarchische 
Schrift De Homero, I, Stuttgart 1994, 76); G. Esposito, La Praefatio in Homerum di Isacco Por- 
firogenito, in S. Cerasuolo (ed.), Mathesis e Philia. Mise. M. Gigante, Napoli 1995,315-323 shows 
convincingly that even the first pari of the De Homero (notoriously much later in date) was a source 
for Isaac’s biography of Homer. 

" Kindstrand, Praefatio, 13-20 rules out both the emperor Isaac I Komnenos (1057-1059), 
favoured by Fabricius and Krumbacher, and Isaac Sebastokrator, the brother of Alexios I (1081- 
1118; he was (()iX.oX,oYü)xaT 05 xa'i peYaXejtTißoktbTaTog in Anna Comnena’s words, see Alex. 5, 9, 
5), favoured by many starting with G. Koerting, Dictys und Dares: ein Beitrag zur Geschichte der 
Troja-Sage in ihrem Uebergange aus der antiken in die romantische Form, Halle a. S. 1874, 33-34: 
in fact, neither of these Isaacs was strictly speaking porphyrogenitus, and the latter, who could never- 
theless remain a plausible candidate, as a former prosecutor of John Italos was probably far too ortho¬ 
dox to be called a Platonist (see Theodore Prodromos quoted above note 4). Kindstrand also shows 
that Isaac received the title of sebastokrator at an early stage in his career, after lending support to 
his brother John against Anna’s ambitions (Barzos, reveakoyia, 238-239; Nie. Chon., 1,2,1 with 
the commentary of R. Maisano, in Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio, I, Milano 
1994, 516-517), though no convincing explanation has yet been given of the alternation of the two 
epithets in the titles of his different works (I remark that in the title of the Bera typikon - see below 
note 14 - the epithet oEßaoxoxQdTOQog is the fruit of Petit’s integration of a blank space in the ms.). 
See also SiNOS, Klosterkirche, 12-13. 

SiNos, Klosterkirche, 10-11 („es sieht so aus, als ob Isaak in den letzten Jahren seines Lebens 
(nach 1143) sich mehr seinen geistigen Neigungen widmete“); Barzos, reveaXoYia, 247-249. 

SiNos, Klosterkirche, 14-27. 
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monastery, Isaac openly refers to his own writings, which had to be preserved together 
with official documents in the skeuophylakion.^“* 

Curiously enough, Kindstrand and all preceding scholars - with the partial exception 
of Villoison - either overlooked or heavily undervalued the importance of the marginal 
notes to the Iliad carried by ms. Par. gr. 2682, where a great many remarks are expressly 
ascribed to Isaac Porphyrogenitus*^: as we shall see, the whole of this manuscript can be 
traced back to Isaac’s design, thus presenting us with the first preserved integral com- 
mentary to the Homeric epic in the Byzantine era; the exact dating of this achievement 
in the frame of Isaac’s life is difficult, though some elements apparently hint at his late 
years (see below B.6.3). But first of all a word on this manuscript - to my knowledge the 
Codex unicus of this commentary’® - is in Order. 


A.2. Par. gr. 2682: description and history 

Par. gr. 2682 is a bulky paper manuscript of relatively large size (ff. 373, 305 x 210), en- 
tirely written by one and the same hand in the first half of the 14th Century, as is certi- 
fied by the watermarks, all pointing to the years around 1320,*’ and by the handwriting, 
similar e. g. to that of the learned monk Makarios Chrysokephalos around 1328-1340.** 
Nothing is known of the place where the ms. was copied, nor of its early history: some 
time in the late 15th Century a rather inelegant hand added a series of corrections (espe- 
cially integrations of missing lines) all along the Homeric text, as well as some scripti- 


The text of the typikon was printed by L. Petit, Typikon du monastere de la Kosmosotira 
pres d’Aenos (1152), IRAIK 13 (1908) 17-77; see however SiNOS, Klosterkirche, 35-44. The rel¬ 
evant sentence in our context is: enei be ßißkovg xivdg tf) povfj xatakekouta ..., npög xauraig öe 
xal exepav ßißkov xaxekiJtov, fjv jiövo) paxQcp oxixiöioig i^ecoixotg xe xal lapßixotg xal Jtokixixoig 
xal en:ioxoX,aig öi.a(|)ÖQoig xe xal ex(t)Qdaeai ouvxexaxa (p. 69,5-8 Petit), which however probably 
does not refer to Isaac’s philological works on Homer. For the skeuophylakion and its contents see 
SiNOS, Klosterkirche, 60-61. Isaac was buried in Bera, and in 1183 his son, the emperor Andronikos I 
payed a visit to his imposing funerary monument, originally designed for the Chora monastery in 
Constantinople: see Nie. Chon. 10, 2,7 with the note by A. Pontani, in Niceta Coniata, Grandezza 
e catastrofe di Bisanzio, II, Milano 1999,622; Sinos, Klosterkirche, 55-58. 

Homeri Ilias ad veteris codicis Veneti fidem recensita, ed. J. B. C. d’Ansse de Villoison, 
Venetiis 1788, xiv-xv note 1 (talking about ms. Par. gr. 2682): “multa ad Homeri interpretationem, 
maxime ad Aestheticam quam vocant, nonnulla ad Grammaticam spectantia, nihil fere ad criticam 
pertinens deprehendi”. Our manuscript and its scholia “Isaaci Porphyrogeniti Auctoris hactenus ig- 
noti” were known to Wetstein as early as 1684: see his Dissertatio inauguralis de fato scriptorum 
Homeri per omnia saecula, in J. R. Wetstenius, Pro Graeca et genuina linguae Graecae pronun- 
ciatione, Basileae/Amstelodami 1686^, II, 145-168: 158. 

Other (very) partial witnesses are mentioned below note 30. 

’’ I have identified afeuille type 44-45 Piccard or 6220-6221 Briquet (ca. 1320), an esquerre 
type 5973 Briquet (ca. 1320), a feuille type 67 Piccard or 6214 Briquet (1316-1322), and a fleur de 
lis type 2 Piccard or 6715-6716 Briquet (ca. 1320); a couronne type 4594 Briquet (1312, but cp. also 
mont type 11648 Briquet, 1318-1326) also occurs. 

E. g. A. 'Rjryn, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in the 
Libraries of Italy, I, Urbana/Chicago/London 1972, pl. 138. 
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unculae on f. ir.‘® Perhaps in the same context the manuscript was restored by adding 
ff. I and 374 (watermark: anneau type 691 Briquet, last quarter of the 15th Century) and 
by reintegrating the outer corners of f. 1 (the missing letters on these comers were added 
by a humanistic hand, though not the same one mentioned above). 

Our Codex appears in Venice in 1539, where it was bought along with fifty-odd other 
books by the Cremonese Girolamo Fondulo (t Paris 1540), a former pupil of Markos 
Mousouros in Venice: having moved to Paris since 1521, Fondulo had become papal leg¬ 
ale, attache of several cardinals and later the tutor of the children of Francis I; in 1538 
the king sent him to Italy to purchase manuscripts for the library of Fontainebleau.^® In 
this library our manuscript, shelfmarked 2197, occupied the second place in the list of 
Homeric manuscripts: this is why “0MHP02 B” is still to be read both in the cata- 
logue of 1550 and on the luxurious binding to the arms of Henry II.^* 

There are two elements that support the idea that Par. gr. 2682 came to Venice from 
the lonian islands: first, the Zakynthian scholar Demetrios Zenos - an important editor 
in Venice, and a connoisseur of Homeric poetry - was the man entrusted by Fondulo with 
the task of collecting manuscripts in his fatherland and in Corfu.^^ Secondly, among the 
scriptiunculae on f. 374'' (including various probationes calami as well as a drawing of 
a bearded man) the only readable sentence is etouto to ßfißXlkqo {lege ßißXiov rather 
than ßißkiöiov) eotiv epou iY<v>aTiou TQißokTi, which may point to an otherwise un- 


’’ Some of the corrections by this hand can be seen on ff. 23S 53^ 98^ 156^ 12P, 127^ 128^ 
129^ 13P, 132^ 152" (here thirty lines are integrated in the margin), 154’', 159\ 162'', 164’', 172^ 
187'^ (four lines), 197'', 213'^ (four lines); occasionally this scribe retouches the text of the scholia as 
well; see e. g. f. 143'" on the D-scholium 1448; this hand is probably the same that occurs in ff. 320^ 
327\ 337^ and on the last page of the ms. as wel. On f. IPI managed to identify, apart from the ob- 
vious Hom. II. 1,1, a Quotation from Men., Monost. 754 (supplemented by a second gnome twv 6e 
öuoTvxoüvTcov oubavTÖg 6 Yevf|T(OQ, which is known to me only from Ps.-Sphrantzes p. 404, 34 
Grecu), and one from Rom. Mel., Hymn. acath., prooem. 2,1. 

“ On Fondulo see F. Pio’^an, in DBI 48 (1997), 590-593. Our manuscript is no. 45 in the list of 
Fondulo’s manuscripts edited from Par. gr. 3064 by H. Omont, Catalogues des manuscrits grecs de 
Fontainebleau sous Francois I"et Henri II, Paris 1889, 372. 

The other Homeric manuscripts of this series are Par. gr. 2697 (A), Par. gr. 1805 (F), Par. 
gr. 2768 (A), Par. gr. 2686 (E; this is the only Codex bound to the arms of Francis I), Par. gr. 2767 
(Z). Ourmanuscript’s entry in the late 16th-century catalogue by Angeles Bergikios (Ange Vergece) 
and Konstantinos Palaiokappa (no. 403) reads as follows: BißXiov a' pf|xoug, evöeöuixevov ÖEQpaxi 
xuxßivq), eaxi 8e jtäoa lX,iäg xou X)[j,f|Qou, (lexd oxoX,i(ov laaaxiou xoO noe4)'UßOYevvf|xo'u, xal 
(iexä tpuxavwYiwv EeuOßOöv xal xaXöv (i^ux^Y^Yioti indicates in this context merely the interlin¬ 
ear glosses, see Thes. Ling. Graec. s. v.). 

“ E. Legrand, Bibliographie hellenique des XVe et XVIe sidcles, I, Paris 1885,180. D. Holton, 
Aif|YT|ai5 xou ’AX.E^dv8Qou. The Tale of Alexander, Thessaloniki 1974,43-50, esp. 46. C. Carpi- 
NATO, Sull’attivita editoriale di Dimitrios Zinos presso la tipografia dei Da Sabbio, in: Syndesmos 
(Mise. R. Anastasi) I, Catania 1991,193-207, with special regard to his Homeric interests (he trans- 
lated the Batrachomyomachia in 1539; he insisted on printing Nikolaos Lukanis’ vulgär paraphrase 
of the Iliad in 1526); E. Layton, Notes on some printers and publishers of 16th Century modern 
Greek books in Venice, Or/oavQiofiara 18 (1981) 119-144, esp. 131. RGKl, 94. 
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known member of the Trivolis family, the scribe Demetrios and bis son lakobos the poet 
being both attested between Corfu and Venice in the early 16th century.^^ 

Unfortunately, two very important chronological indications in the manuscript still 
remain unclear: on f. 373" a note reads 

eytivEv TÖ Jt£Qavog,aöv ..TiXixöv pT]vl looXio) ö" ripega ß " tfjg (öeXT]VTig) iniiee<? 
Y, ToO ETong. 

This note records an event that took place on Tuesday the 4th of July 1430, but due to 
the obscure handwriting (nowhere eise attested in the manuscript) and to the bad state of 
preservation of this sentence (words until louXito have been erased) I cannot manage to 
read it properly; no help comes from the known events of July 1430 in the Greek-speak- 
ing World, which include the death of Carlo I Tocco in Epirus and the Byzantine con- 
quest of Patra to the expense of Pandolfo Malatesta.^"^ What is certain, however, is that 
this is no copyist’s subscriptio and thus has no bearing whatsoever on the dating of the 
manuscript, as opposed to what Allen, followed by later scholars, believed. 

On f. 274'' a very uncertain hand, possibly the same as Ignatios Trivolis’ hand on 
f. 374'' (see above), writes the following: 

pivq AjiqiXtio) qxoaTi jiqoti EJtaQeXaßav q touqxi tw xaatQto. 

I cannot make out which “kastro” is mentioned, nor is the choice easy, given that 
many towns - especially in the lonian islands, in Crete and in the Dodecanese - were 
provided with a Venetian “forte”; on palaeographical grounds, I would incline to think 
of the second (1499-1503) rather than the first (1460) Turco-Venetian war. 


A.3. Par. gr. 2682: its peculiarity 

To my knowledge, Par. gr. 2682 is a unique manuscript, in that it preserves a true “edi- 
tion” of the Iliad produced from the beginning to the end by a single identifiable Byz¬ 
antine Scholar. All evidence suggests that what we have before us is a neat and careful 
copy of the manuscript originally conceived and produced by Isaac Porphyrogenitus, 
including a preface, a text with copious scholia and an appendix designed to “integrate” 
the Homeric account of the Trojan war. 

As in Isaac’s (lost) autograph exemplar, the annotated text of the poem is in fact em- 
bedded between the conspicuous Praefatio in Homerum (ff. 1-13, consisting chiefly of 
excerpts from Ps.-Plutarch’s De Homerö) and two small treatises (ff. 366-373) on the 
praetermissa ab Homero and on the physiognomic features of Greek and Trojan he- 


See e. g. J. Irmscher, IAKQB02 TPIBQAH2 ÜOIHMATA, Berlin 1956,11-15. A. Ole- 
ROFF, Demetrius Trivolis, copiste et bibliophile, Scriptorium 4 (1950) 260-263. We might gain a 
further link with the Heptanesos if the pinax on f. P (XDpiiQou IXiäg pexä oxoXitov xaXXioxcov xov 
noQ<j)nQOYevvT|xou, öqXaöfi wg ky wpai xoft ’loaaxiou) were in the hand of the Corfiot Matthaios 
Devaris (ca. 1500-1581), who spent most of his time in Rome (first as a pupil of Leo X’s Collegio 
Greco, later as a scriptor of the Vatican Library), and among his many other activities provided 
with similar pinakes the books of his former teacher Janos Laskaris and of his master the Cardinal 
Niccolö Ridolfi (a book on this library is now announced by Davide Muratore) but a comparison 
with Devaris’ handwriting in other Homeric manuscripts (Par. gr. 2680, 2691 and 2692) rules out 
this possibility. 

P. Schreiner, Die byzantinischen Kleinchroniken, II, Wien 1977,441-443. In October 1430 
loannina feil to the lUrks. 
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roes.^^ I shall not deal presently with either of these two liminary sections: however, on 
a merely structural level, it is interesting to know that Isaac justifies his idea of adding 
a preface to his work on the Iliad by remarking at the very outset (f. P) that the argu- 
ments (hypotheseis) of the single books lacked a more general introduction, which he 
feit was absolutely necessary: 

naQovoa Tfjg a xal tcov Xoijiwv toi) 'Opf|Qon Y6ci[ApäTa)v n jiöSeoig on JtaQeiX.T](t)e 
xa'i tö JtaQÖv Töjv ygappaxcov jtQooipiov, ö0ev toDto ex jtaXaiwv dvöpwv 6 
noe(()nQOY8VVTiTog onvaBpoioag exöeöcoxev (praef. p. 27, 1-3 Kindstrand). 

Still more clearly, the last words of the Praefatio (f. 13'') introduce what is expressly 
called an exBeoig xai exöooig, a “commented edition” we would say; 

eig ÖE napdoTaoiv twv Xsx6evtcov xonttov dßxeoei xal xcbv e^f^g ev xw 'Opripo) 
jtaQct xon QTi08vxog noQ(t)'UQOY£vvf|xon exxeBevxcov axoXlcüv f| paQxnpia xfjg ejiopevTig 
xonxoig xon noQ(j)nQOYevvf|xon exBeoecog xai exööaecog.^® 

In fact, in several scholia throughout the manuscript Isaac refers to his commentary 
as r\ jtaQoCoa e|f|YTiaig, or as 6 irapcbv jtiva|,^’ and the feeling of a coherent and con- 
sistent commentary never fades, as the numerous cross-references certify.^® 

Consequently enough, at the end of the poem (f. 366': praeterm. p. 59, 2-7 Hinck) 
Isaac points out that the goal of the Hepl xcov xaxaX,et(l)08vxcov njtö XDptiQon is to col¬ 
lect additional information from various sources (ex JtaXaiwv 6ia(j)6Qcov n:övtt) jroX,X,m) 
in Order to enhance the readers’ familiarity with the Trojan saga through pieces of in¬ 
formation they would not otherwise easily get familiär with (a similar attitude can be 
discerned at the beginning of the Aristeas paraphrase, pp. 2-3 Ouspenskij). The same 
applies to the introduction to the physiognomical treatise (p. 80,9-20 Hinck: the transi- 
tion between the two treatises is so smooth that one should perhaps rather speak of two 
parts of the same appendix). What I should like to stress here is that - despite the vicis- 


See above note 10. In our manuscript the latter is actually incomplete, because f. 373v ends 
with the words 6 jtoirixTig ‘Onneog xfi JiaQouöi] (p. 88,19 Hinck): the folium now missing must have 
contained not more than the 6 final lines of the treatise (p. 88 , 20-25). 

“ Text printed by Kindstrand, Praefatio, 22. The Claim made by Kindstrand (ibid., 35) that the 
liminary sentences at the beginning and end of the Praefatio should be spurious is rather weak: these 
indications look like editorial instructions given by the author himself, who speaks in the third per- 
son as was common practice in Byzantine times (I just point to the titles of Eustathios’ naQexßokai 
and to the frequent occurrences of Tietzes’ name in his philological and allegorical works). Further- 
more, there is no plausible reason why a different scholar should take pains to preserve so carefully 
Isaac’s work as to make clear at all stage what belongs to him and what does not (see below A.4): 
such a concern is far easier to account for on the part of the author. 

The latter occurs in schol. S 434, in the introduction to the story of Xanthos, which Isaac 
draws from schol. D $ 1; the same expression is used for the treatise jcepi xöv xaxaX,Ei(j)0evx(ov 
(praterm. p. 79, 25 Hinck). 

On f. 90r Isaac refers to a comment that will appear later by saying ibg f) jiagoOoa 6iaaa(t)T|aei 
E^qYiiöig. In the note on M 195-196 (f. 182v) Isaac restores the correct syntactical sequence 65 ev 
x(ö TtaQÖvxi axoXiq) dvtoxEQOJ ÖEdr\X(OTai. The note to W 826 aöXov reads: kqö xivog eTn:E öiaxov 
dvxi xou jrQoxi0E(ievou Eig itaiyviov jxcbpaxog, oxeq ejcE|T]Yil0T] ibg ol evxuxövxEg xfj ßißkio yvoiEv 
xxk., and the reference is to the note on 431 öiaxog on f. 337r. In the Aristeas paraphrase Isaac 
praises his own brevity, inviting the reader xcB xapövxi pov evxQißexu) Jtovfijiaxi, ejtxd (t>ijX.koig 
txöpov ouö(j)iYYovxi Jtaoav xiov yeyovöxcüv xtiv öüvapiv (p. 14 Ouspenskij). 
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situdes of their later transmission^^ - neither the Praefatio nor the smaller Homeric trea- 
tises had an existence of their own in Isaac’s original plan; on the other hand, they were 
closely related, immo conceived together with an annotated edition of the Iliad that was 
clearly his main concem.^® To this edition we may now turn our attention. 


A.4. The edition: its layout 

After Isaac’s Praefatio, the Iliad begins with one only preliminary text; on f. 14\ just 
above the hypothesis of book A, we find the three-line-epigram Anth. Pal. 14, 147 (an 
ethopoea of Homer to Hesiod conceming the size of Greek and Trojan armies), in a textual 
form recalling that of Heidelb. Pal. gr. 23 (the celebrated manuscript P of ih&Anthology) 
rather than that of the Certamen Homeri et Hesiodi, p. 39, 16-18 Wil. (1. 1 Ijix’eaaav 
recte Par. gr. 2862: ejit’ eoav Pal. gr. 23: mevxfjxovx’ loav Vita). 

Following the common medieval practice (well paralleled in Hellenistic and imperial 
papyri of scholia minora, but not in ancient manuscripts of the text^')» each book of the 
poem is opened by its argumentum or hypothesis. Some of these hypotheseis are drawn 
mainly from the collection of D-scholia (for which see below B.l), with various degrees 
of reworking,^^ and in fact the hypothesis of book Q is openly ascribed to noQ(j)UQios 
(on this, see below B.1.4),^^ but others contain so many original elements that it is im- 
possible to ascribe them to anyone but Isaac himself (some examples will be given be¬ 
low B.1.5; B.1.7; B.5.1). 


^ The Homeric treatises are preserved in various manuscripts listed by Hinck, Polemonis De- 
clamationes, xi-xii. 

“ I must mention here three 15th-century manuscripts carrying the Praefatio together with 
some books of the Iliad. The second part of the Praefatio appears in Mutin. II D 105 (gr. 104), a 
manuscript otherwise containing only A - A 455 of the Iliad without scholia, and whose Homeric 
text certainly bears some resemblance to our Parisinus (see Homeri Ilias, ed. T. W. Allen, I, Oxo- 
nii 1931, 152). Ms. Ambr. H 22 sup. contains on ff. 157r-163v + 364r/v the Praefatio (this was the 
source of C. Wachsmuth, Ein neues Zeugnis über Constantin Porphyrogennetos, Rheinisches Mu¬ 
seum 18 (1863) 136-138; Id., Nicht Constantin Porphyrogennetos, sondern Isaak Komnenos, ibid., 
326-327), followed by books A-F with the same hypotheseis as in Par. gr. 2682 (ff. 163v, 182r and 
209r), and isolated scholia also found in the Parisinus (e. g. the first scholium to the Iliad, the first 
scholium to the BowoxLa, a couple of scholia to book F): it is clear that the Ambrosianus is a manu¬ 
script of the same type as our Parisinus, though - according to Kindstrand, Praefatio, 22-23 - not 
its apograph (we have no clues about the Homeric text, which unfortunately was not collated by Al¬ 
len; see Homeri Ilias 1,152, and more generally 148-149 for the dubious Status of Allen’s “t” fami- 
ly). Vat. Pal. gr. 150 (containing books A-Z and Apollonius Rhodius) belongs to the same family 
as the Mutinensis, and carries a dozen marginal scholia by Isaac scattered throughout books F-E 
(on f. 64r, the note on E 4 dxdpaxov jiOq, appears right below the hypothesis of book E and bears 
the Signatare toO noQ(l)UQOYEvvf|Tov): they are mostly very short and offer no interesting readings 
compared to the Parisinus. 

See on this topic the first paragraphs of my study: II mito, la lingua, la morale: tre piccole in- 
troduzioni a Omero, Rivista di Filologia e Istruzione Classica 133 (2005), 23-74. 

For example in the hypothesis to book A Isaac substitutes d(j>ELXaTO for diteoiraoE, dvEioiv 
alxfioaaa for dvEkOouoa fjxfiaaTO and (üqyioGti xaxd Äiög for öit]vex0t] JiQÖg xöv Aia. 

Kindstrand, Praefatio, 20 expressed his “doubt as to whether the ujtoGeoEig were originally 
written by IP”. 
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The Homeric text that appears in our manuscript is hard to evaluate: Allen’s colla- 
tion did not lead to significant results (see above note 30), and the most one can say is 
that there are some spectacular blurs that Isaac’s scholia sometimes try to defend and 
justify, both on the prosodical side (see below B.2.1) and on the lexical and semantic 
one (see below B.6.2): this is also a guarantee that the Homeric text of our manuscript 
- except of course for the scribe’s additional mistakes - is the same one on which Isaac 
based his commentary. 

The manuscript’s scholia follow the Homeric text almost on every page, the only sig¬ 
nificant exception being represented by the Catalogue of Ships in book B (some glosses 
in red ink appear at the beginning of the Boioaxia, ff. 5r-53", but then marginalia pe- 
ter out until book F). The scribe occasionally intervenes to indicate that single lines or 
scholia are misplaced;^'* however, his System of connecting the scholia to the Homeric 
lines by means of small Symbols is consistent and on the whole impeccable, and the mise 
en page he adopts is remarkably suited to the need of reconciling a lengthy text with a 
bulky and uneven exegetical apparatus.^^ Some scholia acquire a very peculiar and ele¬ 
gant shape (especially cruciform, but see also for example a rhomboidal vepaipexai on 
f. 1290; ted inlt is constantly used for initial letters in text and scholia (those at the be¬ 
ginning of each rhapsody being soberly illuminated), for the aforementioned Symbols, 
for the metrical hypotheseis to each book and for most interlinear glosses.^® The manu¬ 
script is also embellished by some very light monochrome miniatures on ff. 52'’ (a ship, 
at the beginning of the BoKoxia), 235^ and 235’' (the battle at the ships and Patroclus’ 
visit to Achilles, d cheval between books O and 11): they might be the work of the main 
scribe, and stand out for the characters’ remarkable Byzantine garments. 

Starting from f. 69*^ (with the note on F 445), some of the scholia are provided with short 
titles in red ink indicating Isaac’s authorship: the typical heading is xou noQ(t)UQOYevvT|xou, 
xai xouxo xou noQ(|)'UQOYevvf|xou, or simply xal xouxo. 

Now, an important fact must be noted here: in the scholia of our manuscript there is 
no perceptible difference between the scholia that carry the attribution to Isaac and those 
that do not. Most of the notes in this manuscript have an original wording, that does not 
match any of the extant collections of Homeric scholia (D-scholia, h-scholia, exegetical 
scholia etc.: see below B.l), even when the contents are anything but new, and can be 


^ On f. 280v, just below the scholium to 2 510, a note in red ink guides the reader: xö nagov 
oxoktov elg xö exeqov (lEQog xoC xoioüxou (|)'üX.Xo'u e8ei xEioOai xai ouh EvxauOa. ouvEßt] 8e xouxo 
djTÖ kxjOTig. oxQETpag öe xö exeqov fxEQog xoO (|)i3kXo'u löoig xoixcoOev xö orjiiEiov xou xoioüxou 
oxokiou (1. 510 is in fact the last line of f. 280r). On f. 292v three scholia to Y 34, 37, 39 (the lines 
themselves are on f. 293r) are accompanied on the margin by the following note: xd xQia xauxa 
oxökia Eig xö |X£Qog xou exeqou (t)uX,Xou eöei XEtoOai xai xd OT]fiEta ydg xoüxov ev exeivco ExsOiioav. 
On f. 354v the copyist repeats a scholium that he had already written on f. 354r, and adds öioocog 
EX Xf|6Tjg Y0a<l>ev. 

The number of lines to each page ranges from 16 to 24, but in many pages the Homeric text 
is interrupted by the scholia that flow out of the marginal column and end up in the main writing 
mirror. 

^ More rarely are scholia written directly in red ink (see ff. 172r and 296v), and very few scho¬ 
lia are copied on the blank margin outside the column expressly dedicated to the exegetical mate¬ 
rial (see ff. 181r, 278r). Interlinear glosses were probably copied after the marginal scholia, as can 
be argued from the disposition of f. 174r. I cannot make out any obvious reason for the peculiar size 
and shape of the letters in the D-scholium added on the margin of 11779 ßouXuxöv and of the note 
about the exclamative value of O 287 otov on f. 225r. 
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traced back precisely to those ancient scholia. Not only there is no overall difference be- 
tween the scholiastic corpus before f. 69^ (where the first signed scholium appears) and 
after that page, but the language, the style, the vocabulary (see below Appendix) and the 
way of paraphrasing the sources are absolutely homogeneous throughout the entire com- 
mentary. It is true that, in general, the “signed” notes show a slightly greater degree of 
originality, and that the signature appears especially when the commentator gives voice 
to new, complicated or personal ideas: this is probably the reason why the titles with the 
authorship were added in the first place - I believe, by Isaac himself Yet, one comes 
across several paraphrases of D- or exegetical scholia that carry Isaac’s name, and some 
anonymous scholia where the same commentator speaks in the first person. In general, 
I find it legitimate to treat all scholia as belonging to one and the same exegetical design, 
to one and the same authorial Intention;^’ this principle I shall follow in the next section, 
though of course I shall distinguish the signed scholia by the siglum x. ü. 

This method of ascribing systematically some scholia to a Byzantine scholar is to my 
knowledge unparalleled in Greek manuscripts of Homer; apart from the very different 
case of Tzetzes’ excerpts appearing on the margins of several Homeric manuscripts,^* 
the only exceptions are represented by the scholia xov SevaxTipeip in Leid. Voss. gr. 64 
of the Iliad (mid-15th century)^^ and especially by the oxöXia xou naxftpeQii that fre- 
quently appear in ms. Ambr. I 4 sup. (a. 1275/76), a Codex that would deserve closer 
study.'“’ Yet in both cases these scholia systematically appear together with pieees of ex- 
egesis that clearly (or, in the case of the Vossianus, expressly) belong to other authors, 
from Porphyry to Eustathios of Thessalonica. These mss. therefore represent leamed 
editions enriched with scholia of different authors {cum notis variorum, as it were), and, 
though per se very valuable, do not really match the peculiar case of our Parisinus - an 
edition stemming from the activity of one only scholar, no matter how indebted to pre- 
vious scholarship. 

Editions such as Isaac’s certainly existed, and perhaps some of them are still uniden- 
tified among the many unexplored Iliadic manuscripts (see below B.l). In a way, their 
spiritual father could be identified with Kometas, if he was the editor of the father of ms. 
Venetus A in the mid-9th Century - though in that case it was more a work of transcription 
than original exegesis.'” Even in the Palaeologan era, when other poets (Hesiod, Aratus, 
Theocritus and especially Pindar, Aristophanes and the tragedians) were edited by con- 


The study of cross-references confirms this: on f. 328r the scholium to 34 xotuX,iiqutov 
ends by a reference to xatä 6e xfiv hqö ^ixqov eQ(iT]veiav thg xoxuXTjg, which alludes to the signed 
scholium (x. 11.) on X 494 xoxuXuv on f. 327r. Furthermore, the scholium to «1> 436 (on f. 312r) men- 
tions the £^f|YTiaie iqntbv, but it is not signed. 

For the Odyssey see F. Pontani, Sguardi su Ulisse, Roma 2005,169-170. The addition of pas- 
sages of Tzetzes’ allegories or exegesis on the margins of Homeric manuscripts is of course the re- 
sult of a learned activity a posteriori: the manuscripts annotated by Tzetzes himself carry far more 
sporadic and uneven notes: see e. g. M. J. Luzzatto, Tzetzes lettore di Tlicidide, Bari 1999. 

See B. Konstantinopoulou, SEvaxnQEiM- Yjtö|iVT]pa oxöv 'Opr^Qo, lEkXrivixd 35 (1984) 
151-156. Pontani, Sguardi, 200-201 (with further bibliography). 

TtjRYN, Dated Greek Mss. Italy, I, 23-25. Pontani, Sguardi, 267. 

K. Alpers, Eine byzantinische Enzyklopädie des 9. Jh.s, in G. Cavallo/G. de Gregorio/M. 
Maniaci (eds.), Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio (atti conv. Erice 1988), Spo- 
leto 1991, 235-269: 252-257; Pontani, Sguardi, 143. 
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temporary scholars/^ no exact parallel for Isaac’s activity can be found in the Homeric 
field: Moschopoulos wrote a mere paraphrase of books A-B, and bis role in the wealthy 
ms. Genav. gr. 44 was limited; even a complex manuscript such as Oxon. New Coli. 298 
is no more than a stratified, if eccentric, collection of non-original materials;'*^ as for the 
Odyssey, leaving aside the anonymous editors of interesting manuscripts such as Ambr. 
B 99 sup. and Marc. gr. IX, 4,*^ even a great admirer of Homer such as Manuel Gabalas 
{alias Matthew of Ephesos) did not produce but two introductory treatises and a sort of 
paraphrastic summary of the poem, not an exegetical work in its own right.'^^ 

The real points of comparison in the domain of Homeric exegesis should be looked 
for in the same 12th Century, namely in Tzetzes’ and Eustathios’ works.'^® Yet these 
Works differ fundamentally in their layout from Isaac’s commentary as preserved in Par. 
gr. 2682: Eustathios’ IlaQexßoXai dispense with the Homeric text altogether and live an 
autonomous life of their own;'*’ Tzetzes’ Exegesis, as we know it from (much) later cop- 
ies, confines the text in a small corner of the page, and gives the commentary an almost 
predominant role (contemplating even scholia on the commentary itself), something ut- 
terly unconceivable for Isaac, who leaves dozen of lines without any note.'** These dif- 
ferences reflect important differences in scope, to which we shall return below in sec- 
tion B. Here it will suffice to remark that the authorship notes opening the scholia of our 
manuscript clearly point to Isaac’s Intention to attach his “own easily forgettable name 
to the immortal name of a great author”: in this respect Isaac’s attitude and ambition 
- albeit never proceeding from vanity or arrogance - are to be compared with Tzetzes’ 
habit of stating openly his authorship of the scholia on the ancient poets (Homer, Hes- 
iod, Lycophron, Oppian) of which he produced important editions.'*® 


See Wilson, Scholars, 230-256. E. B. Fryde, The Early Palaeologan Renaissance, 1261- 

C. 1360, Leiden 2000. S. Mergiali, Uenseignement des lettres pendant l’epoque des Paleologues 
(1261-1453), Athens 1996. 

See Pontani, Sguardi, 268-269 on Moschopoulos and I. Hutter, Corpus der byzantinischen 
Miniaturenhandschriften, V/1, Stuttgart 1997, 144-149 on ms. New Coli. 298. 

^ See Pontani, Sguardi, 308-321. 

R. Browning, A Fourteenth-Century Prose Version of the Odyssey, DOP 56 (1992) 27-36. 

D. Reinsch, Die Briefe des Matthaios von Ephesos im Codex Vindobonensis Theol. Gr. 174, Ber¬ 
lin 1974. Pontani, Sguardi, 271-273. 

I refrain from talking in this context of the somewhat mysterious corpus known as h-scho- 
lia, a composite agglomerate of (sometimes probably reworked) scholia of various origin, often at- 
tached to the name of John Tzetzes but probably produced by some Scholar in the early 12th Century: 
see H. Erbse, Beiträge zur Überlieferung der Iliaasscholien, München 1960, 184-209; Pontani, 
Sguardi, 181-182, and below B.l. 

The original appearance of Eustathios’ work is certified by the archbishop’s autographs, Laur. 
59, 2-3 and Par. gr. 2702 / Marc. gr. 460. 

In its design, Tzetzes’ Exegesis Iliadis is an even more ambitious work, consisting of a long and 
elaborate introduction and of an incredibly detailed explanation of each Homeric line, that probably 
never went beyond the first book. On the ideological meaning of Tzetzes’ layout - the same that he 
chose in his ponderous commentary to Lycophron’s Alexandra - see the interesting point made by 
F. Budelmann, Classical Commentary in Byzantium: John Tzetzes on Ancient Greek Literature, 
in: R. K. Gibson/C. Shuttleworth Kraus (eds.), The Classical Commentary, Leiden/Boston/ 
Köln 2002, 141-169: 143-148. 

On this topic see Budelmann, Classical Commentary, 148-154. On Tzetzes’ approach to 
Homer in general see Cesaretti, Allegoristi. The quotation is from G. W. Most, Preface, in Id. 
(ed.), Commentaries-Kommentare, Göttingen 1999, xiv. 
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In the centuries after Tzetzes, the frequency and the insistence with which Isaac’s 
name appears in our manuscript will have no parallel, until in the ripe Palaeologan re- 
naissance the scholia in the editions of Pindar (and of the scenic poets) by Thomas Ma¬ 
gister, Manuel Moschopoulos and Demetrios Triklinios will carry titles stating their 
authorship and thus making relatively easy for us today the distinction between scholia 
vetera and scholia recentiora.^ 


B. Isaac’s commentary: its contents 

The twelfth Century was a very important period for the renaissance of Homeric studies 
in Byzantium: side by side with the outstanding achievements of John Tzetzes (whose 
Homeric Allegories date from 1146, the very years when Isaac was at work) and Eusta- 
thios of Thessalonica in this field, one has to recall the wealth of Homeric allusions and 
quotations in Byzantine writers and historians, from Anna Comnena to Niketas Choni- 
ates, and the great popularity enjoyed by the romanesque paraphrase of the Trojan war 
by Constantine Manasses.^' 

The Comnenian court was by all means a fertile ground for Homeric interests, and it 
is therefore less surprising that a member of the imperial family should devote so much 
time to the task of commenting the Iliad. Isaac lived and operated well before Eustathios 
of Thessalonica (who was by ca. 20 years his younger) and more or less simultaneous- 
ly with John Tzetzes, with whom he was acquainted (see above A.l). Due to his actual 
degree of learning,^^ the ambitions of his commentary are certainly less far-reaching 
than Tzetzes’ or Eustathios’: most of his notes consist of simple paraphrases of Homer’s 
lines, his debts towards earlier exegesis are very important, and seldom does he enrich 
our knowledge or understanding of Greek literature by his quotations or his aesthetical 
comments; despite some vague analogies with Tzetzes’ exegesis,^^ the size and shape of 


See e. g. J. Irigoin, Histoire du texte de Pindare, Paris 1952, 271 and 340. 

The Works of Tzetzes and Eustathios are quoted from Draconis Stratonicensis Liber de metris 
poeticis, Joannis Tzetzae Exegesis in Homeri Iliadem, ed. G. Hermann, Lipsiae 1812, and Eustathii 
Commentarii ad Homeri Iliadem pertinentes, ed. M. van der Valk, I-IV, Leiden/New York/Köln 
1971-1987. For a general survey see R. Browning, The Byzantines and Homer, in R. Lamberton/ 
J. J. Keaney, Homer’s Ancient Readers, Princeton 1992, esp. 139-144. Id., Homer in Byzantium, 
Viator 8 (1975) 15-33 (repr. in Id., Studies on Byzantine History, Literature and Education, London 
1977). A. Vasilikopoulou-Ioannidou, TJ dvayevvqoig tcov ygaiipäTOJV xatct tov IB ' aloöva Eig 
TÖ Bu^dvTiov xal 6 'OnqQog, Athens 1971-72. Most recently see Pontani, Sguardi, 159-182. None 
of these studies deals to some extent with Isaac Porphyrogenitus except the last (pp. 161-163). 

A symptomatic, if relatively isolated, example of his sometimes embarassing degree of confu- 
sion is to be found in the note on P 51-52, where he lists the three Charites as TegiJnxÖQ'n, "EgaTO) 
and TepnoiiEVT): these names obviously correspond to those of three Muses (Terpomene being a fur- 
ther blur for Melpomene), whereas the Charites since Hes. theog. 907 are called Euphrosyne, Thaleia 
and Aglaia. For further instances of Isaac’s gross mistakes see below especially B.2.2. 

See Kindstrand, Praefatio, 16 and below B.l. I also point to Isaac’s wish for clarity, appar- 
ent from praeterm. p. 62, 1-2 Hinck, where he boasts u(j)ou 5 djtXÖTqg, jce^tj Xe|ig, EuxgivEia tfig 
ujtoOEOEcog, after declaring (p. 61,21-27) that he will refrain from writing in verse. The same claim 
to write in a language öiauvet, yvcoaTfi xal toig Tuxouaiv was made by Tzetzes at the beginning of 
his Allegoriae Odysseae (prooem. 31: see Pontani, Sguardi, 165-167). 
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Isaac’s commentary reflect sometimes rather the schoolteacher’s than the scholar’s ap- 
proach to the ancient text, and one of its most striking features is the total lack of Interest 
for textual criticism: the text is never discussed, and even spectacularly wrong readings 
are justified both prosodically and semantically in the clumsiest ways (see below B.2.1 
and B.6.2), so that Homer becomes a “sacred text”, as it were, not liable to of any alter- 
ation over the centuries. This ingenuousness (definitely a Step backwards if compared 
e. g. with the attitude of Arethas, not to mention Eustathios), the large space devoted to 
formal analysis (prosody, grammar and etymology) and to allegory, the predominantly 
moralistic attitude towards the deeds of pagan gods and characters: all this corresponds 
to a certain paedagogical frame of mind that can be summarized in Theodore Prodro- 
mos’ words: ■q pexd tcov öiaXexxtov autfis xai twv eTupoXoYicov xa'i xcov 

dvaXoYiwv xal xfjg XQioscog y^ itonipaxcov.^“* 

It is however most unlikely that an emperor’s son, who was not a member of the cler- 
gy, could be active as a schoolteacher in Constantinople: nothing is known about Isaac’s 
possible links with the Patriarchal School, where Eustathios taught in the second half 
of the 12th Century.** Thus we shall have to explain otherwise Isaac’s frequent apos- 
trophae to his audience such as vöei poi / oxöjtei w dxQoaxd / voeixco 6 dxpotopevog 
and the like.*® It is likely that they were designed to lend liveliness to the commentary, 
much on the same line as the constant use of the first person (formulas such as oipai, 
poi (|)aiv8xai etc. occur frequently) and of invocations to the author*’ and to the charac¬ 
ters:** some of these features, mutatis mutandis, recall the bold scholia on Lucian’s dia- 
logues by the man who is probably the greatest known annotator of classical authors in 
Byzantium before Isaac’s times, namely Arethas of Caesarea.*^ 

For whom was Isaac’s commentary intended? Again, one would be tempted to think 
of upper-intermediate students of ancient Greek, who did not need too pedantic gram- 
matical explanations but on the other hand could not appreciate the more difficult refine- 


^ See above note 5. 

** R. Browning, The Patriarchal School at Constantinople in the Twelfth Century, I-II, Byzan- 
tion 32 (1962) 167-202 and 33 (1963) 11-40 (repr. in Id., Studies). A. Pontani, La filologia, in Lo 
spazio letterario della Grecia antica, 11, Roma 1995, 307-351, esp. 318-321. 

See e. g. f. 79v: Agea 8 e ttjv 6eivt|v pdxTiv poi voeixco 6 axpocofievog. f. 103v: bsgag 8e vöei poi 
[XT| TÖ dvaQTÖJV Tf|v ctojtiöa xxX,. f. 114r: axöjtet XoiJtöv co äxQoaxa ojeöoov 6 'OpnQO? '*^11 dvÖQEic? 
E^aiQEi TÖv "Exxopa. f. 118v: ouxcog xaxa ÖEUXEQav EJiißoX,T|v co ctxQoaxa xtjv xoO gmou vöei poi 
Evvoiav. f. 241r: öjtcog xai xö A.oixä xoß qtjxoi) cotEQiaxEXcog poi xoöxoig anvcicjJEiag. The scholium 
to M 445-449 reads 6au|iaaxöv ^ev xi öiä xo® iraQÖvxog m dxpoaxal jiQooeripaxog <j)aivExai; in 
the note to X 446 one reads ol yotiv dxQoaxal xouxcovi xoiv Qxipcxxcov dxoüovxEg onx dv pou xotg 
JtagoOoi Xöyoig öiamoxiiaTixE. 

Z 236 XQÖOEa xaXxeUov, exaxöpßol ewEußoicov (x. 11.): pdxriv co aoclxöxaxe 'OpnQE xaxeyvcöxEig 
xoO rXaöxcovog oia xfj xaxaXXayf) xcov xolcov öxXcov egy« öfjOEv xon(t)öxaxa Jigdlavxog; the va- 
lue of the gift was namely less a material than a sentimental one (cp. Max. Tyr. diss. 39, Ic and 
schol.bTZ234a). 


** E. g. X 38 “Exxoq, pT| poi pipvE (x. 11.): xaXcbg co xgiodOXiE ITgiapE xöv dvöga xoOxov E<t)iX.Eig... 
More examples below B.4. Exclamations are frequent in other writings of Isaac as well: praeterm. 
p. 66,2 Hinck w xfjg cjjQixxfjg xöXpng; p. 75,6; p. 78, 8. 

On Arethas’ multiform literary and philological activity, attentive to textual criticism and to 
stylistic aspects of several ancient prose authors, see at least Wilson, Scholars, 120-135; P. Lemer- 
LE, Le Premier humanisme byzantin, Paris 1971, 205-241. 
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ments of textual and literary criticism, Admittedly, it is hard to think of such a public 
Outside a scholastic institution, and it is hard to make out which scholastic institution in 
12th-century Constantinople could meet our requirements. Surely enough, the produc- 
tion of this manuscript was not in the least connected with Bera’s monastery, since Bera 
never enjoyed a special reputation for its “kulturelle Ausstrahlung”, and especially be- 
cause classical Instruction of monks in the Eastem world is utterly unconceivable (for 
the same reason, not even Constantinopolitan Chora would offer a suitable background 
to our commentary, even if the wealth of manuscript sources that Isaac must have had at 
his disposal is hard to imagine outside the Capital, all the more so in a remote comer of 
Thrace).®” Furthermore, there is no sign in Isaac’s scholia of an attempt to christianize 
Homer: on the other hand, Isaac’s allegorical explanations all follow ancient models, his 
theology is not specifically Christian (except for one note where he bursts out in a tirade 
against the JcoXuOeta of the ancients), and his ethics - though certainly influenced by 
religious paradigms of behaviour - does not contain specifically Christian motifs (see 
beiow B.4.3 and B.5): the way towards a Homerus Christianus is still a very long one. 

Whatever its origin, Isaac’s commentary did not enjoy a special success. It remained 
apparently unknown to later scholars, starting with Eustathios up until our own times; it 
would have entirely perished had Par. gr. 2682 gone lost. The circumstances of its (lim¬ 
ited) survival might well be explained by the easy hypothesis that Isaac’s only autograph 
copy was one of the books he deposited in the skeuophylakion of Bera (see above note 
14), and that it was copied (perhaps precisely in order to rescue it from ultimate disap- 
pearance) some time during the very last years of the monastery’s history, in the second 
quarter of the 14th Century.®* 

The interest of Isaac’s work lies today less in its degree of leaming and literary refine- 
ment than in its historical value, in its peculiar, sometimes witty explanations, and in its 
role as a first stage in the process leading to the “developing self-confidence of Byzan- 
tine scholars”®^ that will mark the philological activity of later generations. 


B.l. Isaac and his sources 

The tradition of the Greek exegesis to the Iliad in Byzantine times has not yet been ex- 
haustively perused: Hartmut Erbse’s masterful edition®^ covers only the scholia vetera, 
i. e. the fragments of the ancient critics of the Alexandrian and the imperial age preserved 
in the venerable ms. Venetus A (our only source for the greater part of Alexandrian tex¬ 
tual criticism) and in five manuscripts of the so-called exegetical corpus. Erbse refrained 
from editing both the so-called D-scholia (i. e. the collection of glosses, mythographical 
loxoQiai and dirogiai that were first edited in 1517 and later falsely ascribed to Didymos 


SiNOS, Klosterkirche, 25. C. Mango, Byzantium. The Empire of New Rome, New York 1980, 
119-122 and 148; on monastic libraries see N. G. Wilson, The Libraries of the Byzantine World, 
GRBS 8 (1967) 53-80: 62-64. 

See above note 30, with the list of the three other manuscripts that may have been derived di¬ 
rectly or indirectly from Isaac’s copy. 

“ Browning, The Byzantines, 140. 

Scholia Graeca in Homeri Iliadem, ed. H. Erbse, I-VII, Berlin/New York 1969-1988. 
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Chalkenteros) and the so-called h-scholia, an interesting collection - often contaminated 
with the former - that enjoyed large popularity in Byzantium.®'^ 

As a result, many hitherto not investigated (or not properly investigated) manuscripts 
of the Iliad carry exegetical material that, albeit probably irrelevant to the Constitution 
of the text of the scholia vetera, would certainly shed some light on the way Homer’s 
poem was read and interpreted in the Eastern Middle Ages: when using Erbse’s edition, 
one must always bear in mind that Venetus A is an unicum and that even the exegetical 
Corpus (Erbse’s c = bT) is witnessed by a very limited number of testimonia. 

Given the lack of a thorough study of this field, and given the fact that the manuscripts 
of the Iliad antedating Isaac are relatively few in number, I shall refrain from making hy- 
potheses of any kind as to the actual manuscripts that our commentator might or might 
not have had at his disposal, and I shall leave programmatically open the possibility 
that he might have had access to exegetical material now lost or unpublished. Still, even 
in our position, because Isaac’s commentary is often compilative, it is possible to trace 
most of his sources: if not the manuscripts themselves, at least the typologies of ancient 
exegesis he must have been familiär with. 

Before starting this enumeration, I must remark that: 

a) there is no sign whatsoever that Isaac knew A-scholia; 

b) I could not detect but sporadic references to Ps.-Plutarch’s De Homero,^^ which is 
the basis of the Praefatio in Homerum (see above A.3 and note 10): the reason for this 
is probably that Ps.-Plutarch did not offer much interesting material for a continuous ex¬ 
egesis of the poem;®® 

c) the two most important commentators of Homer in the 12th-century, namely John 
Tzetzes and Eustathios of Thessalonica, do not appear at all in Isaac’s commentary: the 
absence of the latter, as has been said, can be explained on merely chronological grounds 
(incidentally, the absence of excerpts from Eustathios - which are otherwise scattered 
in the margins of so many manuscripts of the Byzantine era - is a further proof that Par. 
gr. 2682 faithfully reproduces the original layout of Isaac’s commentary); as for Tzet¬ 
zes, the rare coincidences between his exegesis and Isaac’s are certainly due to common 
sources rather than to mutual dependence.®’ 


^ For a general survey see Pontani, Sguardi, 145-152; for the h-scholia see above note 43 and 
below B.1.2.1 quote D-scholia after H. van Thiel’s proekdosis (<http://www.uni-koeln.de/phil-fak/ 
ifa/vanthiel>) and the h-scholia after the references in Erbse’s apparatus, and after the partial edi- 
tions in J. A. Gramer, Anecdota Graeca e codd. mss. Bibi. Reg. Paris., III, Oxford 1841, P. Ma- 
TRANGA, Anecdota Graeca, Roma 1850 (ms. Ag) and J. Nicole, Les scholies genevoises de l’Iliade, 
I-II, Geneve 1891 (ms. Ge). 

“ An example is the note on O 248 ö pe vtjvoiv, where Isaac discusses the equivalence of 6 and 
OTi in Doric, and quotes t 543 o poi alexog extave xhvag: the same quotation appears in Ps.-Plut. 
de Hom. 9, whereas the schol. T O 248b refers to A 120. 

“ The proof of this is that excerpts from Ps.-Plutarch’s work on the margin of manuscripts of 
the poems are much less frequent than e. g. Porphyrian ones. See [Plutarchus] De Homero, ed. I. F. 
Kindstrand, Leipzig 1990,1-li; Pontani, Sguardi, 79 and note 168. 

See e. g. the double explanation of A 65 exaxöpßTi in Isaac and in Tz. exeg. II. p. 112, 20-27 
Hermann: either a coin, as in schol. D B 449, or as a sacrifice of 25 bulls, as in schol. h A 65. 
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B.1.1 D-scholia 

D-scholia are by far the main source of Isaac’s notes, especially of interlinear glosses, 
shorter lexical notes in the margins and mythographical ioTOQiai.^ The latter, often heavily 
reworked, can sometimes yield some surprising details, as two examples might show: 

- in the story of Prometheus’ Xdpval (schol. D A 10), talking about Deukalion’s ark 
Isaac adds alviTTetai öe oipai Touxoig xoig pfipaoi xöv Ntoe: the same, obvious anal- 
ogy was current in Christian authors starting from Justin; in Byzantium see e. g. schol. 
(Thom.) Find. Ol. 9, 70, p. 322, 25 Abel; 

- Isaac inherits the ioxopia about Laomedon from the schol. D Y 145, but adds that 
Heracles 

xö XTixwov Huxog xf]5 yaoxQÖ<; xoO Oiipög UKOÖüg 8id ^aoyävov xoDxo dvfiQTixev, 
(hg xai 6 Auxö(j)p(ov xoOxo öiapaQXupexai. 

This myth was in fact one of Lycophron’s favourites: see Alex. 31-37,470-478,951- 
954. 


B.1.2 h-scholia 


The so-called h-scholia are a still unpublished collection of exegetical material where 
are mixed D-scholia with some scholia maiora (chiefly of exegetical content): it enjoyed 
wide popularity in Byzantine times, both in the Capital (John Tzetzes’ works are often 
found associated with this kind of scholia) and in the provinces, above all Southern Ita- 
ly.®® My knowledge of h-scholia is founded on the published parts, namely the scholia 
on A-B from ms. Ang. gr. 122 (Ag) and the scholia preserved in the different layers of 
ms. Genav. gr. 44 (Ge); further h-scholia - though almost exclusively on books A-A - 
can be read in the apparatus of Erbse’s edition and in the third volume of Cramer’s An- 
ecdota Parisina. 

Isaac is a witness to the wide diffusion of the h-scholia in 12th-century Byzantium. 
Right at the beginning of the poem, bulky excerpts from the D-scholia to A 1 are sup- 
plemented with the following remark: 

A 1 deiÖE xö EJtioxTipovixäig eiire (j)Tiolv ex xou a ejiixaxixou popiou xal xou eiöo) 
xö Yivwoxo), which is probably indebted to schol. h (Ge Ag) A 1 (but see also Or. 30, 3; 
EGen a 100; epim. Hom. A IB^^; Eust. in II. 9,18). 

In the note to N 588 jixuö(l)iv about the ending -(j)iv, the Quotation of Alcman’s fr. 28 
Davies in the form co Mcboa Aiög OvynxeQ d)QavLa(t)i (the initial co is surely Isaac’s own 
Supplement) guarantees that Isaac’s source in this case was not the exegetical scholium (de- 
void of any examples) but rather the h-scholium (Ge Ag); the fragment is preserved in the 


I shall quote exempli gratia the schol. D A 5 on the two interpretations of Zeus’ ßouX,T| (no at- 
tempt towards a wider philosophical contextualization of the problem as e. g. in Tzetzes, Exeg. II. 
p. 67, 4-18 Hermann); B 374; B 494; E 385 on Otos and Ephialtes.; H 479 on x?^.ü)qöv öeog; I 502 
on the personified Aixai (see also Heracl. qu. Hom. 37); A 256 (x. 11.) on dvepoxpeöeg; 11 71 on 
the jtQoavaötovnoig of the battle; 2 207 on the smoke signs used by the ancients in order to de- 
clare war. 

® See above note 46 and now especially E. Sciarra, La tradizione degli scholia iliadici in Terra 
d’Otranto, Roma 2005. 
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A-scholium as well, but on other grounds we can rule out the possibility that Isaac ever knew 
A-scholia of any kind. 


B.1.3 Exegetical scholia 

The scholia of the exegetical corpus (Erbse’s bT) are one of the main sources of Isaac’s 
notes on contents, style and design of the Homeric poems. It would be useless to list here 
the cases in which Isaac simply takes over an exegetical scholium and slightly changes 
its wording ™ 

It is more relevant to verify, on the basis of Erbse’s reliable edition, which branch of 
the exegetical corpus Isaac followed: the evidence clearly points to the b family. In fact, 
the Quotation from Heraclitus fr. 22B102 D.-K. in schol. bT A 4b omits >tal dyaGd, in 
accordance with b against T. The note to M 386 appears to be indebted to schol. b M 
386cl rather than to the T- or D-scholia to the same line. But the decisive proof is pro- 
vided by Isaac’s note on N 388 öiarcpö: he says that the second preposition (namely itpö) 
has been added by Homer 

elg ÖEiYpa tfjg lOxußOTeQag xou ööpaxog öiaßdoecog... ei öe xal xqv jtpö jiqöGeoiv 
xaxd xöv 'HpoDÖiavov cbg JtEQixxfiv X,Tji|)Exai xig, lowg oux dpaQxfjOEiEV. 

Now, Herodian’s name in the relevant scholium (schol. bT N 388b) has been preserved 
by the b family alone, whereas T (followed by Erbse, who believes b to have added the 
auctoritas “sine evidenti causa...nempe ut doctrinam simulet splendidoque nomine vani- 
tatem suam tegat”) limits himself to a generic xiveg. 


B.1.4Porphyry 

Of Porphyry’s Quaestiones Homericae there survive today only book 1 and some ex- 
cerpts from other books that appear in the margins of manuscripts of the Iliad, in which 
they were decanted some time in the course of the 12th Century.^* Though it is likely that 
Porphyry’s work was still extant in its completeness in Isaac’s time, there is no evidence 
that our commentator actually studied it; no passage of the extant parts of the Quaes¬ 
tiones can be certainly considered as Isaac’s source. Nevertheless, Porphyry’s name ap¬ 
pears more than once in the scholia we are dealing with. 

-A4. Isaac offers different etymologies of the words ektbpia, QQcog (as in schol. D A 
4), xucov (from xuo) (t)iX£a): (t)iX,oÖ£an:oxov yaq xö ^(oov, as in epim. Hom. A 4d), dXyEa, 
and pupia. For the latter Isaac says 


™ Among the many examples I refer to; schol. bT B 217; schol. bT F 315 (p. 415, 29-30 Erbse); 
schol. b Ä 75-79a^; schol. bT Z 402-403a; schol. bT 0 478-479 (the allegorical explanation of Posei¬ 
don and Zeus); schol. bT I 223 on Odysseus’ device of speaking last (Isaac adds a nice metaphor: 
Odysseus left his own speech as the last otdjiEe xivd äyxuQav); schol. bT A 218 on Homer’s invo- 
cation to the Muses; schol. bT M 164b on Asios’ stupid Charge against Zeus; schol. bT M 175-181b 
defending ägyaKeov 6e pe taOxa; schol. bT N 734a on the moral principle that (j)eövT)oig is more 
important than ctvögeia; schol. AbT Y 372a on the meaning of the repetition. 

Porphyrii Quaestionum Homericarum über I, ed. A. R. Sodano, Napoli 1970. Porphyrii Quaes- 
tionum Homericarum ad Iliadem pertinentium reliquias ed. H. Schräder, Lipsiae 1880. Pontani, 
Sguardi, 84-86. 
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ö 08 noQ(t)'UQiog ano tot) jxijqco tö 0QT]va)' eJiiBetov yäg xö äXyo(; ttp Opt^vcp wojtEQ 
8JtlXl08[A8VÖV TE Xril OtiVEJtÖjiEVOV. 

The reference is apparently to schol. h (Ge) A 2 (but see also schol. AbT A 2d; sim. 
epim. Hom. A and Eust. in II. 15, 29). 

- K 328 öfAoooEv. Isaac alludes to Porphyry’s criticism of Hector’s easy promises: 

EJtipEp(t>ETai onv T(p njtoaxofiEvtp ''Extoqi 6 noQ(j)ijQiog (bg Eit’ dÖT)Xoig opoaavxi 

jtQctYitaoiv öotivai xong iJtJtong xoo AxiXXEwg xtp AöXcovi. aXK oox änö xqöjioo öoxei 
[AO i XE^Eoai xö EQyov 6 ''Exxwq xoti ÖQxoti' Oft yäq (bg eji’ d(|rijxx(p xai avap.(|)iXEXX(p 
xeXei xon jrQ(XYHaxog xouxov exeXeöev, aXX (bg |xt| dX,X(og xoo AöXoovog djtEQXopevon 
jiQÖg xaxojT:x<E>iav. EiJtE ya.Q o'ux(üg 6 "Exxodq (bg “ei JiEQag al'aiov r|[itv djtoöoboEig 
xfjg Eig xoijg ''EXX'qvag xaxo3xx<E>iag aov, ö(bao) jr(xvx(Dg xdytb ooi xd njiEoxTipeva”, 
£(j)ö (E(t)’ w?) xal xf]v pEptpiv 3T:E(t)£tiYevai öoxei onxog 6 xöv ögxov XEXEOiooQY'noag 
xö) AöXwvi. 

The mentioned criticism occurs in schol. bT K 328, and corresponds closely to the 
schol. bT H 192 (6 '^xxodq ydp JtEpl xtbv dÖTjXwv nitiaxvo'up.evog). 

- Q 1. At the beginning of book Q (on top of f. 3470 the title of the first scholium 
reads: 

xö jcapöv oxöXiov eoxi xon nop(l)npioo. ditö öe xon “xanx’dpa” xal xd e^fjg, xon 
nop(t)npoYevvf|xon. 

Now, the first part of the corresponding scholium (the second part being devoted to 
the meaning of the word XCxo: see below B.6) is actually a hypothesis of the book, heav- 
ily indebted to the D-scholia but not related to them in its actual wording.’^ It is very un- 
likely that Porphyry ever composed hypotheseis to the books of the Iliad. 

- Q 316 |j,öp(|)vov (x. n.). Isaac translates fAop(j)vöv (oxytone) as dcxöv (as being [xO 
öp(j)viov), and then continues: 

6 ÖE ye nop(l)X)piog jAop(J)vöv Xeyei dExöv xöv oxoxeivöv paXXov xal ou xöv 
Xapjtpöxaxov xivd Eauxip auvEi0(j)£povxa, i) xöv jAEpoprjxöxa JiEpl xöv (J)övov fjxoi 
poipav Exovxa (jiövou’ dpjtaxxixöv yäg xö ^(pov xal (jiovixfjg EVEgyelag pEXExov, e^ 
ütjjoug xf) n;xT)a£i (jispöpEvov jtpög xö xdxavxEg, xal xa0apjtd^ov (-oov ms.) i) xal 
EO01OV xd XOUXOU (1 )T||JlI dö0£V£OXEpa. 

The gist of the “Porphyrian” explanation matches the D-scholium (= h; sim. schol. bT; 
cp. also Or. 103, 9-13; Suid. p. 1268—69) jtEpl (t)övoug p£popT]xöxa, {j)övtov, i) peXava, 
T] dpitaya ol öe dExou Elöog. 

Two further occurrences of Porphyry’s name attached to doctrines that match a D- 
scholium can be found in the notes to X 325 and Q 527 quoted below in B.5.3 and B.5.1 
respectively, though in the latter case the D-scholium actually derives from Porphyry’s 


Tofi jtapövTog ■ujtöGeoig Ypänpaxog aüxT] eoxLv' ö Zeug «aneg ev tfj ^(nf) xal ev t(5 0av(XT(p 
Toö “ExTOQog e<j)QÖVTi^e Tf)g TiphS- evTeCGev ttjv pt^Tepa xoO AxiXXecog ©exi6a JiQÖg xöv ulöv auxfjs 
elajieaxeiXe xeXetiaag (-oaoa ms.) xaiixi] eiJteiv x(i) ’AxiXXst djtoöouvai xö ocbpa xou "Exxopog 
Evxlpcog xotg Yoveuoiv atixoC. äpa 6’ avxh xal xt]v ^piv avY^Xov ovaav Becbv jiaQEOXEuaoev 
cijxeXBeiv Eig xöv nplapov xal Eiiteiv auxip xoploai Xtixpa x^ AxiXXei xal avaX.aßEo6ai xö ampa 
xot) '^xxopog. ö ÖE pEx’ aTuxou ouvoöoijrÖQov xöv 'Egpfjv ayye'kov övxa jtapEiX.'nctxbg d3tf|X0Ev 
Eig xöv AxiA,X£a. xou 'Eppou ouv xaxaxoiplaavxog (-T|aavxog ms.) xoüg (j)i)X,axag xou 'ExxoqeIov 
atöpaxog iva pi) Epjioöcov yEvojvxai xfjg xoO npidpov alxf|aEft)g, Ixexeuoev 6 üplapog xöv AxiXXea 
öoüg xd Xüxpa uxeq xoD aa)paxog. o xal Xaßcbv jcap’ auxoC ujiExoJQ'naEv oixaÖE xal xfjg d|lag 
xa(j)fjg xöv uiöv xoüxou “Exxopa xaxTi|l(ooE. 
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doctrine (a derivation that anyone familiär with the typical layout of a Homeric ^fixTipa 
could easily have guessed). 

Out of these six instances of Porphyry’s name, four apparently point to the D-scho- 
lia, one each to the h-scholia and to the exegetical corpus: nowhere in those scholia is 
Porphyry’s name explicitly mentioned, and only in one case can the theories expounded 
by Isaac be traced back to Porphyry with some confidence, though by no means ad ver- 
bum. What Isaac actually meant by saying noQ<|)ijQiog, and to what extent he was hon¬ 
est in this respect, will remain uncertain, but it is in my opinion very doubtful that he 
ever had access to a genuine commentary by Porphyry of Tyre7^ 


B.1.5 Heraclitus 


Heraclitus’ Quaestiones Homericae were probably the only organic treatise on Homeric 
allegory extant in Byzantine times, just as they are today. Some time in the 12th or the 
13th Century, excerpts from this work ended up in the margins of manuscripts of the po- 
ems7'* It is therefore no surprise that Isaac used it as his main source on allegorical mat- 
ters. While postponing to a later paragraph (B.5) a closer look at some peculiar allegories 
of our author, I point here to some of his most evident debts towards Heraclitus. 

- The allegorical explanation of the two kinds of fire (the lame and dQTiJtoug Hep¬ 
haistos) in A 584 dvai^ag is clearly indebted to Heracl. qu. Hom. 42, 2-5 (sim. Demo 
fr. 1 Ludw. = Eust. in II. 157, 29-34). Isaac does not present the reader with any of the 
mythographical and historical material (about the Invention of fire etc.) assembled by 
John Tzetzes in his note on A 588 (pp. 145-149 Lolos). 

- In the hypothesis to book E Isaac follows the traditional Identification of Aphrodite 
and Ares with the (t)aukÖQQOJtog epcog and with the irrational desire of war respectively, 
as in Heracl. qu. Hom. 30-31. 

- Isaac follows Heraclitus (qu. Hom. 33-34) in the allegory of Herakles as a philoso- 
pher in E 392 ff.; but the Heraclitus unexpectedly mentioned here is probably the ancient 
philosopher from Ephesos, not the Homeric allegorist; 

xfiv (j)iX,oao<J)iav elupviioai OeXcov 6 '0^lT^Qog xa'i xfjv lox'uv xaüxqg evxevOev 
EJte^TiYfiöaoOai xoig dxQoaxatg djtoöet^ai ÖJtoia dpa eoxi, X,£Y8 i xivd TiQaxXea f) xa'i 
auxöv xöv TlQdHXTixov {sic) (t)iXoao(J)Lag pefieaxoDfievov xuYX 0 '' 0 ''xa xxX. 

- The note on the celebrated line O 189 (x. ü.) is a long physical allegory about the 
elements and their iaop,oiQia and their ouveXeuoig that gave birth to the world. Iden- 
tifications like Kronos = XQovog or Rhea = time’s guoig point to Heracl. qu. Hom. 41, 
6-7 as Isaac’s probable source; but the references to Kronos’ xivTioig xuHXo<l)OQTixixfi 
and to Poseidon’s dpßXuvxixf] öiivafiig are rather original. 


Porphyry’s name as a Homeric critic will be preposterously quoted by Giovanni Tortelli in the 
15th Century; Pontani, Sguardi, 359. 

See Pontani, Sguardi, 69-71; F. Oelmann, in: Heracliti Quaestiones Homericae, ed. Socie- 
tatis Philologae Bonnensis sodales, Lipsiae 1910, esp. xxiv-xxviii. Heraclite, Allegories d’Hom^re, 
ed. F. Buffiere, Paris 1962. Two annotated translations have been recently published: D. A. Rus- 
sell/D. Konstan, Heraclitus: Homeric Problems, Atlanta 2005, and F. Pontani, Eraclito. Ques- 
tioni omeriche sulle allegorie di Omero in merito agli dei, Pisa 2005. 
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- Heraclitus (qu. Hom. 43, 11-13; cp. also Demo apud Eust. in II. 1154,42 - 1155, 3) 
is certainly Isaac’s source for the allegorical Interpretation of the five metals in Achil¬ 
les’ shield (see ad 2 474), but the shield’s five layers (see ad 2 481) are in Isaac’s exege- 
sis the heaven + the four elements, not the five zones of the world as Crates had it (also 
in Heracl. qu. Hom. 50-51 etc.).^^ 

- Again Heraclitus (qu. Hom. 54, 5-7) is probably the source of the note on 4> 416 
TÖv 6’ dye xeipos eXouoa, where Aphrodite taking Ares’ hand 

TTjv ejtiOupiav olpai ujtoxexpaiQexai xqg pdxqg xfjv xöv JiöXepov npog a(t)aYiflv xal 
dvaipeoiv xtöv dvöpwv ujiavdjrxouoav. 

Eustathios ad loc. resorts to a clearer distinction by observing that Ares’ and Aph- 
rodite’s TjOri are dXXf|Xoig fippoopeva because they represent xd xaxd Bupöv and xd 
xaxd EjtiGupiav respectively. 


B.1.6 Ancient philosophers and amplification of ancient scholia 


Though not displaying a wide philosophical culture, Isaac does quote Aristotie more 
than once, and he often makes use of Platonic imagery and Platonic and Aristotelian 
terminology while reworking ancient exegesis; on the other hand, his interest in the de- 
tection of Pythagorean doctrines in Homer’s poems will deserve a separate paragraph 
(see below, B.5.3). 

As for Aristotie (6 2xaY8iQixTi5), among his many writings Isaac quotes exclusively the 
Nicomachean Ethics: see the scholia on T 105 (below, B.4.2); © 23-26 (below, B.5.2.1, 
with the quotation of a Euripidean fragment); 1145 (below, B.3.3.2), and 

E 390 ö ö’eiexXeiijev Apria: in the allegorical explanation of the fight between Ares 
and Hermes (see schol. D ad loc.), Isaac concludes that 

f| ydp (j)pöv'qaig evOa Set xal (bg öet xal öxe öeT xaxd xöv 2xaYEiplx'nv xaxEUvd^Eiv 
oiÖE xöv odXov xf)g EJiipdxou öppfjg xoD ßpoxEiou (t)upd|Aaxog, xal JidXiv ujt’ auxfjg xfjg 
<|)povf|öEcog ouYxpoxEtoOai auxöv’ xö ydp EOXEpripEvov ev jiaoi <l)povf|aE(og, dxaxxov’ 
xö 8e dxaxxov, douXXÖYioxov. 

Cp. Arist. Eth. Nie. 1106b21-24 (on dpExq), 1119bl5-18 (on oü)(t)poaiJvr|), and 
esp. 1125b32-34 and 1126a4-6 (on jtpaöxrig). Isolated references to the Nicomachean 
Ethics can be detected even in the typikon of the Bera monastery, p. 43, 19 {Eth. Nie. 
1138a) and p. 56,19 Petit (Eth. Nie. 1099b). 

The use of Aristotelian terminology is ubiquitous in Isaac’s commentary. The ethi- 
cal notes are by far the most affected by Aristotle’s ideological frame (see below B.4.3), 
but even in the theological ones one can find the typical Opposition between potential- 
ity and actuality: see e. g. ad Q 56 (x. 11.), a note that fits in well with the theological 
context outlined below in B.5.1; 

xavxa xaxEipcovEiav f| "Hpa jxpög xöv AjiöXXcDva E’ipqxEv, Eiövia wg Oecöv xal 
dvOpwjtcov oux Eöxi xig anyxpiaig xaxd xe öövapiv xal EvspyEiav. 

Plato is never expressly quoted, but in at least two allegorical scholia Isaac seems to 
refer to the Platonic myth of the soul:’® 


See Cratete di Mallo, I frammenti, ed. M. Broggiato, La Spezia 2001,159-164. 

Plat., Phaedr. 246b, 253de (already expressly quoted by Heracl. qu. Hom. 17, 5-14), Resp. 3, 
436a-441c; 9, 580d2-581al. 
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- N 37 äQQiixToug, dXijTovg: Poseidon’s chains represent the d<t)vxTog xeXeuoig 
Tot) 081011 voog, while the subjugated horses are Jiäoa (jiiioig r| dXoyog i)jioTaoaop.evTi 
adTfi xfi x8X,8ija8i, which thus becomes apgeitTig and not liable to dXoyoi xivT] 08 ig of 
any sort;’’ 

- in O 119 Isaac identifies Ares’ two horses as Deimos and Phobos (a different view 
is maintained by schol. AT O 119 and Eust. in II. 1008, 44-46), both linked with Ares 
because war induces awe, and representing together Tf]v dXoyov ÖTiXaöf) poigav xoi) 
Oiifiov xal xf]g ejiipdxon 8Jüi0npiag. 

As already noticed, Isaac was fond of reworking pieces of older exegesis into his 
commentary: his stylistic procedures would deserve a separate study, in the wake of 
the pages devoted by J. J. Rizzo to Isaac’s paraphrastic technique on the text of Proclus 
(see above note 9). Here I shall give just a few examples of Isaac’s tendency to use phil- 
osophical (or more generically abstract) terminology in order to replace the often inel¬ 
egant wording of the scholia. 

- A 5 oiojvotoi X8 Jtaoi. Whereas the h-scholium (Ag Ge) is effective and concise 
(p. 4, 19—20 Nicole 8l öe xal pq n;dvx8g fjoOiov, dXX ouv Jiaoi jtQOUxcivxo dveöqv xal 
xd pf) eoOiöpeva), Isaac amplifies the wording inserting a reference to Aristotelian ac- 
tuality: 

“oitovoial X8 Jtdoi” 8iJt8v, oux öxi Jtaoi JtxrivoTg xd xföv Ovqoxövxtov owpaxa xax’ 
8V8QYeiav rjoav ujtoxalpeva - Jtwg yag qv evöv - dXX’ mg Jiäai pev jtQOxelpeva elg 
ßgtooiv, xioi ÖE xcov itxT|Vü)v 8|a(j)avi^öp8va. 

- A 50 ouQfjag pev jigtoxov. Why does the plague affect animals first? After listing 
the various explanations of schol. D (and h) A 50 (sim. schol. AbT A 50b), Isaac insists 
on the last one (the f|plovoi have a composite origin and are thus more 8uöid<|)0aQXoi) 
by adding the following sentence: 

x6 ydp djtXouaxegov paXXov eoixe nXriaid^eiv xf) d(|)0aQolg xuyxdvov uyieivöxegov, 
xö öe öXcog dvouvOexov (jiOogag Jtavxolag dvcoxegov. 

- A 103 <J)Q8V8g dp(|)ipeXaivai. Paraphrasing schol. D A 103, and observing that wis- 
dom is concealed in a “black” ßdOog, Isaac adds: 

6 jTOiqxfig ex xoß alxlou JtaQeiXqcjie xö alxiaxöv qxoi xqv (jigovtioiv. 

The same use of philosophical terms occurs in W 530 ßdQ8iaxoi...utJtoi: talking about 
the slowness of Meriones and his horses, Isaac notes inter alia that 

xö aixiov dpa evxevOev xou aixiaxov xgetxxov ujtoöeixvnexai. 

- n 672 'Tjtvcp xal ©avdx(p (x. 11.). Sleep and Death are brothers, as already not- 
ed by the schol. AbT xeXeuxtbvxcov ydp 8xX8ln:ei n:avx8X(bg f| ipuxfl, xaOeuöövxcov öe 
ouoxeXXexai q övvapig xfjg ijmxfig: this becomes in Isaac’s wording: 

8Jtei8f|JteQ ö ujrvog dpaupot xdg xfjg Xoyixfjg ilnixfis öuvdpeig xal wojtep u Jtoßpuxloug 
xauxag jtoiet xw ßuOco xoijxoi) xal peupaxi xxX. 

- 2 495 auXol <j)öppiyyeg xe (x. H.). Auloi and kitharai are explained as Symptoms 
of the sky’s evappöviog xlvqoig: the latter iunctura occurs very often in the writings of 
Proclus, an author Isaac was very familiär with (for a possible further reference to Pro¬ 
clus see also below B.5.2). 


” This explanation is absolutely original and has nothing to do with the geographical meaning 
postulated by Eust. in II. 919,5-10 (the boundary between Aegean sea and Hellespont) nor with the 
“physical” allegory that lies behind O 19-20 (see Heracl. qu. Hom. 40, 14 and schol. D O 18, on 
which Isaac largely draws in his notes ad loc.). 
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B.1.7 Quotations of other texts 

Apart from technical writings (such as the scholia to Dionysius Thrax, the Homeric 
epimerisms and Orion’s lexicon, for which see below B.2-3), and apart from the few 
quotations of ancient authors that Isaac inherited from his sources (chiefly the Homeric 
scholia), other texts are mentioned in his commentary. None of these is particularly rare, 
the greater pari appearing among the most common schoolbooks throughout the Byz- 
antine era: the choice of these quotations confirms the impression of a man who had a 
good scholastic background, but no extraordinarily wide ränge of readings. 

- The two tragedies quoted by Isaac are the most populär in Byzantium, namely 
Sophocles’ Ajax and Euripides’ Hecuba. The former occurs twice, first in hypoth. H’* 
and then in the note on A 288 ojqlotos, a form he compares to «vBqcojte in Soph. Ai. 
1154-1155. Hecuba - also quoted in praeterm. p. 75,13 and pp. 78,7 -79,23 Hinck, as 
well as in the Bera typikon, p. 54,1. 23-24 Petit - appears in the schol. 0 183 (below, 
B.3.2) and in the note to Q 493 jiavdnioTnog (Isaac refers to Hec. 695, interweaving his 
own paraphrases; xivi pogto fjtoi Gavätcp 0vT|aH8ig tivi jtOTfiw fjtoi n:QO(t)daei Jioia 
XEioai). Finally, two references to Lycophron’s Alexandra, an extremely populär work 
in Byzantine culture, are added in schol. H 53 {Lyc. Alex. 6, see below B.5.1) and schol. 
Y 145 (see above, B.1.1) respectively. 

- Two epistolographers are quoted by Isaac: the populär Libanius for a syntactical 
question,’^ and the less obvious Theophylactus Simocatta for his misogyny (see below 
B.4.3.2); the latter quotation is an interesting proof of the wide circulation of Theophy¬ 
lactus’ letters in the Middle Ages.*® 

- Lucian’s Cataplus is quoted once (see below B.3.2), and it is remarkable that Isaac 
chose to allude to a witty but morally “dangerous” scene of this dialogue. 

- Christian texts are quoted by Isaac only for stylistic reasons: first he refers (on 1367 
daoa; x. 11.) to Psalm 8, 4 oeXxivtiv xal doxEgag d au E0EpEXia)aag, where he detects 
a neuter plural relative pronoun referred to a masculine and a feminine noun; then on P 
730 (x. n.) Isaac compares the Homeric ellipsis of Epd/ovxo with a similar phenomenon 
in Gregory of Nazianzum (“xal dyaTttoai paXXov” instead of xal dyaitwai pdXXov ot 
Egaaxai xou Xöyou xoug Ipoug Xöyoug JiagöJtEg auxog epauxov in ad Jul. tributorum 
exaequatorem 4, PG 35, 1045C). 

- Finally, in the scholium to W 165 ujtdxq Isaac observes that the flames of the 
öiaxovixöv jtug have a triangulär shape, wherefore the dead was conlocated in the cen- 
tre of the pyre: 

xö ydg XEVxgov Jiavxaxou xcov xuxXixobv ox'HM'dxcav öuvapixtbxEgöv eaxi xtöv XoiJtcöv, 
(bg xal xou EuxXeIöou xouxo [AEpvTipai Xeyovxog, ejteI xal xou xuxXou xou xEvxgou 


The gifts exchanged by Hector and Aias were fatal to both, 60 ev dp^oöloog xal JtaQoifila 
aalxTi T(p 2o(i)oxXei eiQTjxai “exöecov döroga öcöga xoux 6vT|öi^a” (Ai. 665): this was however a 
proverbial sentence, see Diogen. 4, 82a and Zenob. 4, 4; Suid. e 4028; also Eust. in II. 682, 44 al- 
ludes to the same Sophoclean line. 

™ On P 173 Isaac observes that |ie[A(t)Ofiai, usually construed with the dative, here takes the accu- 
sative, just like Libanios (epist. 831,1; 924,2; decl. 27,19 etc.) employs the verb xX,T]Qovopa> with the 
genitive rather than with the accusative as is presently (re vera since the Hellenistic age) common. 

See A. Moffatt, The After-Life of the Letters of Theophyleiktos Simokatta, in: Ead. (ed.), Mais¬ 
tor. Classical, Byzantine and Renaissance Studies for Robert Browning, Canberra 1984, 345-358. 
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al eitßaXXö^Evai YQa^jxai jtdXiv vn;’ atiToC dvTiojtaaGai Jte(t)i)xaaiv xai JtQÖg avxo 
ennvetJEiv OEi. 

The reference is generic, but on the topic see Eucl. elem. 1, deff. 15-16; elem. 3,9 and 
11. Another reference to Euclides is in paraphr. Arist. p. 5 Ouspenskij. 


B.2. Prosody and metre 

Undoubtedly, one of Isaac’s main interests is prosody: scholia on this subject occur all 
along the poem, and although they are of uneven quality, along with the metrical scho¬ 
lia they demonstrate that even before Eustathios a certain taste for these issues was feit 
among Byzantine scholars. Isaac’s sources in this field are not always easy to detect, but 
an important role was certainly played by the scholia to Dionysius Thrax. 


B.2.1 Prosody 

Many of Isaac’s remarks are devoted to the complicated issue of metrical lengthening 
in Homer: 

- on Ä 76 he explains the long syllable -pag in xEpag by pointing to the acute accent 
on the foregoing vowel: 

evteuOev q Tf|5 exxäoEwg xov ovöexeqov Jiagccaxaaig xai jtapdöooig xai ex xcöv 
ponoixtbv auTtöv dvatliaiveTai. onxoi yag xäg xogbäg tfjg ponoixfig dvaxpotiovTeg 
EUQuGpoig Toig aopaoi öid xou nXfixxQon, xQÖvov jtXEiova xaig ö^uxEgaig xoQÖatg 
EpßQaöuvonoi xai oüxtog xatg xcöv xopötiöv 6|nxTiaiv f| xcöv dotdcöv <j)CDvf] XQOVicoxEQa 
xa'i paxQOXEQa JiE(j)nxE viveoGai. 6 youv xövog xai JipoxEipEvog (bg EvxanGa xai 
EJtixEipEvog xfi ßpaxelt? XQovov xanxT] paxpöv xotpl^EoGai eicoGev. 

This passage is reworked from schol. Dion. Thr. p. 52, 16ff. Hilgard, and the refer¬ 
ence to the ponoixoi - albeit amplified in some details such as the plectrum - is taken 
from p. 52,24-31, where Ä 76 is explicitly quoted. 

- Isaac justifies the lengthening of K 286 jtQÖ (Par. gr. 2682 - together with many mss. 
- omits the xe in this line; Isaac evidently takes the a in Axaicöv to be long) by consider- 
ing this preposition as an independent monosyllabic pepog Xoyov, “opened” by a vowel 
(the same doctrine in schol. Dion. Thr. p. 52, 3-4 Hilgard -- though with some restric- 
tions in 1. 5-15 - and in Choerob. in Heph. p. 204, 2-7 Consbr.). Yet strangely enough, 
in his note on 2 580 he explains the lengthening of the last syllable in equypiiXov by 
pointing to the general law that 

xd övöpaxa ev oig 6 axixi^wv ßonkExai (bg paxpa xcp pExpto xöiv oxixcov Xapßdvovxai 
xaxd YQCcppaxixöv xavöva. 

- In fact, amongst Isaac’s most irritating comments are those in which he explains 
a prosodical phenomenon metri causa: in A 202 he reads pEv pEv (against the right 
pEv xEv) and adds that the second psv is pleonastic, and serves only Jtgög pExpou xqv 
dvajrXTiQcooiv. The same appeal to Homer’s poetic licence is made by Isaac in his notes 
on A 391, where he would rather understand dXXcog as dXXog (which is, incidentally, the 
reading of some manuscripts), and on O 128 for the d<l)alpEaig of the last vowel in f|Xe 
(schol. b O 128b2 and schol. A O 128a rather refer to syncope or apocope; Isaac’s com- 
parison with cases of irrational redoubling of consonants such as öjxjiöxe, öxxi, eödEiaev 
etc. is misleading). This tendency of Isaac to easy justification is more widespread than 
one may think: even outside the strictly prosodical field, in N 257 xaxed^apEV ö jiqlv 
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exeoxov he explains the syntactical inconsistency of singulär and plural forms by refening 
to the habits of the jioiT]Tai (he does not quote the examples of schol. AbT N 257b); in T 
247 he condemns Jtdvxa as superfluous and only justified öiä xö pexpov, just as pdXa in 
S 12 (for a collection of diese forms of jidc; see Erbse ad schol. A 161a; Eust. in II. 1182, 
52-54 says that Jtdvxa in T 247 is oux dvaYxaioig pev, auvf|0a)g 6e JtQooxeSev). 

- Isaac insists on the fact that proper names are not subject to the laws of prosody: 
this is the second possible explanation of 1155 0e6v d)g (not exactly a proper name!) and 
of T 287 ndxQOxie, an explanation he puts forth along with the more acute one that let- 
ter V, and more generally all dpexdßoXa, have the power of lengthening the foregoing 
vowel: in the commentary on 1155 he Supports this view by referring to S 1 Neoxopa 
6’ oux eXa08v laxq, whereas T 287 ndxpoxXe was actually an emblematic case of this 
phenomenon (see Heph. ench. p. 5,17 Consbr.; schol. Dion. Thr. p. 51,26 Hilg. etc.); see 
also Isaac’s scholia ad K 573 and X 163. 

- Isaac had some problems with elision: in A 268 he reads (bg ölet’ ööüvai and Claims 
the elision of ai is possible because final ai is often considered short (!). At 2 458 epcp 
wxupÖQcp he Claims the elision of co is no wonder, given that between the two long vowels 
f] and CD the latter is clearly the weaker, as shows the existence of proparoxytone nouns 
ending in cd (such as Mevekecog), but not in q: I incline to believe that Isaac’s appeal to the 
auctoritas of Herodian and Apollonios Dyskolos in this matter is entirely fictitious. 


B.2.2 Metre 

Though familiär - at least in theory - with the names of difficult feet such as bacchae- 
us, palimbacchaeus and amphimakros (in the note on E 501), Isaac sometimes makes 
improper use of this terminology. Thus, if it would be antihistorical to reproach him for 
describing line O 602 (beginning by ecog 6) as dpcjiißpaxog (our current reading rjog ö 
was inconceivable before the 18th Century), we are inclined to a less charitable verdict 
when we read that O 630 should be called dvdjiaiaxog because of the word ökoöcjiQCDv 
(Isaac reads Xecov xe öXoöcjiQcov), or that in 11 515 the trochaic foot oai 6e in öüvaoai 
öe Jtcivxoo’ axoiJEiv (an error of the ms. for 6üv. öe au jtdvxoa’ dx.) is plausible because 
a trochaic foot appears at the end of every hexameter (the same norm about trochaic feet 
is invoked on ^ 192, where the ms. reads üaxQÖxXoio xaiexo instead of üaxQÖxXou 
exaiexo). 

While dealing with A 338 Ilexecbo and the doubling of the initial letter of this word 
(see Choerob. in Heph. p. 206, 21 Consbr.), Isaac distinguishes seven kinds of hexam¬ 
eter: dxe<t)aXog, pEoöxXaoxog, xpoxaiog, pelovpog, xpaxu?, [iaXaxoeiöf|g, koyoEiörig. 
This Classification mingles formal and stylistic categorisation (the first four types refer to 
jid0q of the line, the other three to its eiöq)*' and it has only vague parallels in ancient 
and Byzantine treatises on the subject, none of which lists exactly the same types.®^ 


See especially Eust. in Od. 1676,15 ff. But Isaac practically refers to more categories than he 
lists in this passage: for example he sides with schol. Heph. p. 289, 4-5 Consbr. and append. Dio¬ 
nys. p. 325,25-28 Consbr. in taking E 349 rj oüx (a synizesis according to Heph. ench. n. 8,18 etc.) 
as an example of a 3teoxe4)aXog line. 

schol. Heph. p. 292, 5-27 Consbr. has iooxpovog, dxqQxiapevog, tQaxüg, [laXaxoeiörig, 
xaxö<t><Dvog, koyoeiöfig. Among the various Commentarii de hexametro on pp. 347-354 Consbr. 
I point to the occurrence of the rare term peoöxXaoxog (in the sense of XayaQÖg) in Ps.-Heph. 17 
(p. 349,17-20) and in Anon. Peir., p. 350,18-22. But a similar mixture of the two kinds of categori- 
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Turning from metre to poetic genres, Isaac’s interest for this topic is witnessed by a long 
scholium on A 473 Jtaniova, which is clearly indebted to schol. b A 473b^ for the parti- 
tion of the five hymnographic genres (see also Eust. in 11.137,36-39), but adds an inter- 
esting, if confuse, paragraph on the mysterious poetic form of the hyporcheme:*^ 

A 473 Jtaii)ova Xeyei upvov töv ejti d<J)eaei KoipoD (^öopevov. jiaiT|tov 6’ exopoXoveitai 
dn:ö Tot) Jtadeiv xöv Xoipöv’ xw yäg npvo) xoijxü) 6 AjtöXXwv eBepajtedexo, ^xivi pövw 
6 n^ivog onxog enavetttepexo. 6 yoOv Jtpdg Geong vpvog n:oXnaf|pavxög loxiv' vpvog 
yoLQ Xeyexai öa)(t)povioxi>cög oTog ■qv 6 Jiapd xoö doidoO xfj xoG Ayapepvovog Y'ovaixi 
KXnxaipvT] 0 xpa XeYÖpevog' ooxog ya.Q 6 doiöög xax8X8i<j)0Tj njid xoO AYapepvovog 
ejiavaxojponvxog eig xf^g Tpoiag xf^v dXtooiv otcwc, ddr] xfig KXnxaipvrjaxpag evcojtiov 
dopaxa aco(|)poviaxixd xal xöv da8pvov Ipcoxa xfjg Y^vaixog xaxajtadovxa. onxog 
pev 8ig XQÖJtog itpvov, 8X8pog öe sYXCDpiaoxixög xal dXXog Jiaiavixög ög dvwxepoa 
rippT|V8\)xo, xal dXXog ejil xoijxoig nxopxiipaxixög 6 X8YÖpevog xa0djt8Q al ßdxxai 
YnvaiX8g onoai xw Aiovuoq) 8Jtöp8vai xal xaxexonoai 4)doYavd xe xal vdpBTjxag 
xovxov e^Tjpvonv öpxf| 08 aiv. ouxoi pövoi xpöjtoi xtov npvwv 8npe0Tiaav. 


B.3. Grammar, rhetoric and etymology 
B.3.1 Morphology and syntax 

Isaac’s interest for grammar is not prominent, but he sometimes deals with matters of: 
- morphology: he writes about the rough breathing of dXxo in A 532, cp. schol. h and 
bT ad loc.; in A 351 he takes xdx xöpuGa as a ouY>tojtf| and compares it to xdppopov 
for xaxöpopov and xdXXiJiev for xaxeXiJiev (no exact parallels known to me); he of- 
ten mentions “Aeolic” endings such as A 439 Jtovxojiöpoio; he classifies Q 147 lf|VTi (x. 
n.) as a subjunctive of the fifth conjugation of the ßapuxovoi; in the note on W 765 he 
quotes q xexvq for the equivalence of masc. and fern. (cp. Eust. in II. 778, 

6-7 and 1328, 60; schol. bT W 765d); 

- syntax: he remarks in B 278 the plural i^äoav with the subject in the singulär 
jtXqGug (see also above B.1.7); in M 141 he believes the sentence to be incomplete with 
8i(og and no apodosis, and thus subaudit Jtpoaexapxepouv auxaig, against the A-scho- 
lium and Eust. in II. 896,19-20; in N 104 Isaac reads ouö’ EJtl xopPtl» and postulates an 
ellipsis {seil, ovb' 8Jtl X^PPH xal pdxtl aJtouöd^ouoai ai 8Xa(j)oi ex SeiXlag a'up(j)'üxou) 
instead of following schol. D and schol. T N 104b who read eni as ejteoxi. Some notes 


sation occurs in Append. Dionys, ad Ps.-Hrd. itepl atixoav Tfjg Xeleiog (p. 326, 16 - 328, 13 Cons- 
br.): loöxQOvog, djrrjQxiapevog, dxe(t>aXog, XayoQÖg, pEionpog, XQaxiJg, paXaxoEiörjg, xaxöcjxovog, 
XoYOEiöqg, 3ieoxe(t)aXog, a<))T]xiag, öoXixcOeog. 

“ The link between hyporchemes and pyrrichian dance (traditionally associated with weapons) 
is established since schol. Find. Pyth. 2, 127 (cp. also Athen. 1, 15d; but Athen. 14, 630d-e still 
makes a clear distinction), and continues at least until Eust. in Od. 1596, 20-22. Isaac clearly per- 
petrates a confusion between pyrrichian and dionysiac dance, a confusion that may however have 
ancient roots: see Athen. 14, 631a; M. Di Marco, Osservazioni suH’iporchema, Helikon 13-14 
(1973-74) 326-348, esp. 337-340 (on pp. 344-48 a discussion of Tzetzes’ different view connect- 
ing hyporchemes with satyric dance); P. Ceccarelli, La pirrica nelTantichitä greco-romana, Pisa/ 
Roma 1998, esp. 178-179. 
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are embarassing: in B 20 Isaac takes NiiXritcp not as a patronymic adjective but rather 
as a case of dativus pro genetivo: 

f) yäg öoTixf) avyyeveiav pexd tfjg oel HexTi^Tai. Ypappatixoi xavöveg 

Tonto on[i,(j)daxo'uai.*‘* 


B.3.2 Rhetoric 


Isaac’s rhetorical notes vary greatly in scope: they ränge from single verbal analysis 
to broader issues, with a special interest in rhetorical techniques such as the proso- 
popoea. 

- In the note on E 25 Isaac considers k&mv as onomatopeic (cp. schol. h ad loc.), and 
adds two other examples of this kind; öoujiog (cp. schol. Dion. Thr. 69, 35 - 70,1 Hilg.) 
and dpaßcg (cp. schol. D K 375, referring to E 42, where both öouTtEco and dpaßeco oc- 
cur in the same line). 

- In A 231 öqpoßÖQog ßaaikevg he detects a Xöyog ouppixtog elpcavixofi xe xal 
jtaQoluvxixou oxfipaxog; the ellipsis of eiapivf) in B 468, though already perceived by 
schol. D B 471, is conveniently expounded only by him and by Eust. in II. 256, 19-20; 
in 2 454 he detects a öifiyrioig EvöidoxEuog. In 11744 Homer’s apostrophe to Patroclus 
Eig oixxov xivEi xoug dxouovxag (the rhetorical purport of this line was also seen by 
schol. b n 744a^ and Eust. in II. 1084, 10). 

- In © 183 Isaac gives an interesting definition of three different rhetorical devices: 

jCQOOWJtojtoua y&Q eoxixö xdg aXoyovc, (j)iJoeig naQeiaaytoQai (jxovaig EvdpOQOig 

jtQooopiXEiv xal dvxajtoöiöövai koyoug xotg keycuoi JioXXdxig 6e xotg dtjjüxoig 
Xöyoi xal EvagOpoi (Jxovai jtpoodjtxovxai, (bg 6 Aouxiavög jtaQiaxTiai xfjv xXivqv 
xal xöv Xvxvov xaxqyÖQoug xwv xou MeyanevOoug döixqixdxcov (cf. Luc. Catapl. 27). 
qOojioita ÖE Eöxiv öxav Xöyoi n:d0oug xivög ex xou jiaOövxog n:Qodyovxai oiywvxog 
auxou f) xal Oavövxog, oioi xal xqg Niößqg ol Xöyoi. EiöcoXojtoiia 6e eoxi xö xöv vexqöv 
jiaQEiadyEaGai oidjtEQ ^öivxa öiaXEyöpEvov, (bg 6 üoXuöoöQog Gavcbv jtaQEp,(t)alvExai 
xfi [itixqI xöv Gdvaxov auxou öiTjyoupEvog (cf. Eur. Hec.). 

The tripartition is codified by various sources such as Aphthon. prog. 11 (p. 34,1-35, 
14 Rabe) and schol. Ge A 9, but while the references to Niobe’s Xöyoi (see Aphthon. prog. 
p. 35,15ff.) and to the prologue of Euripides’ Hecuba (see schol. Ge A 9, p. 5,27 Nicole) 
are fairly common, the Quotation of such an erotically explicit scene of Lucian’s Cataplus 
is quite unusual, and might reflect a special interest of our commentator for this author 
(see above B.1.7). At any rate, his interest for prosopopoea is confirmed by the note on 
the characters depicted on Achilles’ shield (2 501), where Isaac remarks: 

xauxa ÖE jtEQl xcbv d'vjjuxoov xouxdov eixövodv öiaXapßdvcov 6 Jtoiqxfjg (bg oiditEQ 
E|ir|)üxoug xal öiaXeyopevag xauxag öf^GEv iraplaxTioiv. 


^ The vagueness of this reference to “grammatical rules” finds an exact parallel in the scholium 
quoted above at the end of the paragraph on morphology. 
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B.3.3 Etymologies 
B.3.3.1 General 

Isaac was a great fan of etymology: in this he followed a strong Byzantine praxis, wit- 
nessed by the great number of etymological dictionaries that were produced (and wide- 
ly copied) between the lOth and the 14th centuries. Many of his etymologies reflect, in 
a somewhat more elaborate way, the traditional explanations of the scholia or of other 
sources,*^ chiefly epimerisms*® and probably the Etymologicon of Orion.*’ But Isaac’s 
passion for etymologies is also attested by a series of derivations that either appear to be 
his sheer invention or belong to minor lexicographical traditions; these cases testify not 
only to his creativity, but also to a certain degree of arbitrariness in etymological mat- 
ters in the mid-12th Century. 

Some of Isaac’s etymologies offer glimpses of his method. 

- Isaac tackles at least twice the etymology of the night’s epithet d|xßQoaia (ad B 
57 and K 41): among the various explanations he gives, I mention the equivalence with 
d(|)0aQTog ((bg dvdoaouoa JtdvTcov 0e«v xai dv0Qü)jra)v xatd xfiv hoitioiv), the night’s 
capacity diminishing the evegyeia of the ßpotoi, eig tö ßd0og puouatov tcov aia0iia8(ov 
(cp. schol. D B 57), and the fact that 6id xqv xou ujtvou f|6uxT]xa the night provides 
woTtEQ ^cof]v xoig ujtvcüxxouaiv (unparalleled; on sleep’s sweetness see schol. D B 57 
and K 41; schol. bT B 19; Eust. in II. 166,43 -167,3). All the more inexplicable is Isaac’s 
gross mistake in his translation of E 287 fjpßgoxEg as dpßpoxog Yeyovag. 

- Isaac creates a new etymology of E 226 oiyakÖEvxa from the verb aiydo), not in the 
sense of “breathtaking” (as in the D-scholium and in Eust. in II. 542,19-20) nor in that 
of “silent”, perfectly working and thus “brand-new” (Eust. in II. 542, 22-23): the qvia 
almost acquire an “ethic” function, in that they are oiyaXÖEvxa diiö xou Qu0pi^Eiv xtov 
l'jtjtcov xö dxaxxov xa'i xaxEuvd^Eiv xö xaQaxcoÖEg auxcov. 

- Some other unparalleled etymologies follow: 

O 607 d<|)X,oiapög is connected to 4)XoToßog, whereas schol. A O 607a and schol. T O 
607b, Or. 11, 12 etc. all point to the word <t)Xoiap,ög. 

In n 470 he derives the verb xqLxe - generally taken to be onomatopeic (schol. D 
and schol. bT 11 470a; Eust. in II. 1071, 34) - from xpixog, with reference to the xqixol 
on the EJtiöoQttxig of the bÖQV (cp. Poll. 7, 157). 


“ Among the many cases in which Isaac amplifies extant exegesis I should like to quote here 
A 45 dp<()TiQ£<j)Ea TT)v Tcbv ßekdüv 0f|XT]v Xzyzi d|i(|)OT8Qa)08v eaxejtaapevriv. yivexai 6e djtö xoti 
dp{t)oiv xal xot) eQ8(|)(o xö oxE^avob, e| on xal ÖQO(j)og (see schol. T A 45c; Eust. in II. 39,2; Tz. ex. II. 
100,12; epim. Hom. A 45c^“^); on N 758 ßitiv 'EXevoio he etymologizes Ji8Qi<t)Qaoig from itepioaf) 
(^Qäoig (as in Choerob. xegi xqöji. moirix., III, 251, 9 Spengel; schol. Opp. hal. 1, 130). 

“ A 155 ß(oxidveiQa from ßto xö xgecjxi) (see epim. Hom. A 155c); A 491 xfjQ (the soul) JioQd 
xö öixqv XTiQoö xdg o(J)QaYi6ag 8n(t)U(bg eiööexopevou djtojidxxeoOai xd |ia0f|(iaxa q xapd xö 
x8XQao0ai x<p acbjiaxi f]xoi piYvnoOai (cp. epim. Hom. A 44cl and Or. 83,16); K 91 vfiönpog is con¬ 
nected with vTiÖTjg, because sleepers are precipitated into a sort of abyss (see epim. Hom. v 1, p. 512, 
3-4 Dyck; EGud 407, 12-13 Sturz; Ap. Soph. 116,11; a different view in schol. bT B 2c^ and c^). 

Possible hints to Orion are the derivation of K 212 doxTiOrig (x. 11.) from doxög (see Or. 6, 22 
- 7,1, but also EGud 213,19-20 Stef.; EGen a 1275) and of A 167 epiveog from Egtgeiv (see Or. 61, 
24; EGud 523, 2 Stef.; EM 373, 52). See also 176 n:ökE(iog from Jtokkoüg peiouv (= Or. 125, 32; 
from jiöX,8ig peiouv in Eust. in II. 669,44, EGud 473, 31 Sturz etc.). 
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In n 825 Jiiöaxog has a fantastic etymology from the verb jitiöw (xal yäq ex taiixTig 
jidvTcog exGQtboxEi xd xtov vajxdxcnv geiBpa), for which I can find no parallel except for 
the clumsy equivalence itiönonoa = Jiqötoaa in schol. Eur. Andr. 116. 

A very peculiar etymology is given in 2 309 for Ares’ epithet evndXiog: it is derived 
from dXXeoOai ev xf) pd/T] (Or. 62, 19 = Philox. fr. 244 Theod. only refers to "Ewo), 
not to dXX,opai). 

2 535 xnöotpög (x. 11.) is derived from xCöog ir| 6 ö^a + oipog r| ö6ög: this etymol¬ 
ogy is entirely new, the more common one (EM 543, 35 and EGud 351,46 Sturz) being 
from xüeiv xö öeipa. 

2 570 Xivov is presented as an equivalent of xpaycoöia and a derivative of the verb 
Xivalvo) = upvoo: this is again unparalleled, and probably an autoschediasm (schol. b 2 
570c^/d2 and Eust. in II. 1163, 55 agree on the meaning “song”, but the etymology is 
from Linos the poet or from Xivov “chord”). 

In the note on T 27 Isaac establishes the equivalence between aid)v and the spine 
(cp. schol. D and h, then inherited by Hsch. a 2216, Phot, a 677 etc.; see Allen-Sikes ad 
Hymn. Hom. Herrn. 42) on the basis of the latter’s similarity with the jiaedxaoig xou 
XQOvixou alcövog: the spine extends itself (jrapexxEiveoOai ei(o0e) from the and 
the ouQaiov up until the brain. 

X 325 (x. n.) Xauxaviq is derived not from djtoXaüo) (as in EGen X 19 Alpers; EGud 
363, 29 Sturz; EM 558, 33) but from the fact that food, after passing through the phar- 
ynx, ujioXeuxaivEoOai xa'i xuXojtoioboOai (something similar, but not exactly, in EGud 
363,27 Sturz, and for the equivalent XEUxaviri in EGen X 78 Alpers). 


B.3.3.2 Proper names 


Isaac was fond of (bizarre) etymologies of proper names; 

- In 1145 Agamemnon’s daughter Chrysothemis represents 

xö xqg ßaoiXEiag d|i(opa, xfiv yag XquadOepiv eiJtEv (bg xqg övxwg ßaoiXEiag 
xwv dv0Q(bn:a)v xal pq xXqQ 0 )xf|g xaxd xöv 2xaYeiQixqv (Eth. Nie. 1160b6-7), xouxö 
Eoxi xö vöptp xal 0epiöi fjxoi 0Ei(p vöpep xöv xqvööv öiavepEiv xotg uji’ auxöv Xaoig, 
xal pq <l)ei8coXöv xöv dvdoaovxa xoüxwv eivai xal xupivojipioxqv xal xipßixa xö 
XEyöpEvov. 

The Connection with 0epig is frequent (schol. AbT and h 1145b; see also Eust. in II. 
742,44-48), but the reference to generosity is to my knowledge unparalleled. 

- On A 420-424 Isaac tackles the names of the heroes killed by Odysseus: AqCojiixqg 
comes from öqtg, üeQoiödpag (this is our ms.’s reading in A 423 for the otherwise uni¬ 
versal XEQOiödpag) from itepBoj, 'OppEvov (this is the reading of some mss. at A 422 
as opposed to the “normal” ^Ewopov: see schol. D P 738, Eust. in II. 899, 13) from 
ÖQpq. 

- On 2 39 Isaac insists on the etymology of three Nereids: the name FXauxq obvi- 
ously comes from the sea’s yXauxöxqg (cp. schol. Hes. theog. 244; Eust. in II. 1130,37); 
Kupoööxq comes from xupaxa + xö xauxa dxQEpcog öexeoOai (cp. schol. Hes. Theog. 
252a). More interesting is Thaleia’s case: 

©dXeia ÖE exEQa djxö xou del OdXXeiv xqv OdXaooav xal pqÖEjroxe u(j)iaxaa0ai 
xqg ouaiag xauxqg xal ujtoöxdaecog ü(l)eaiv. 

This explanation is different from the one given by Eust. in II. 1130, 39-40 (öid xö 
xou axoixeiaxou üöaxog ^qjoyövov ev xe dXXoig xal ev (|)uxoig 8e, cp. Tz. alleg. II. 18, 
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92 drawing on the same source) and by exeg. anon. Hes. theog. P. 387 Flach ©aX,iT| öid 
TÖv emyivoiAEVOv xotg enJiÖQOig JtXoDtov. 

- On n 176 he considers Sjieqxeiös as derived from ojtEQxo) t 6 ojtonöd^o) (cp. schol. 
b n 174a^), and he consequently speaks not of a rapid river, but of a swift man xaxd xqv 
ö|iJXTixa q xwv Jtoöwv f\ akkrig xivög evEgyeiag - much in the same way as he reads ^ 
141 EnQDQEEOgog (of river Axios) as referring to a man rog öXov xaxd xqv a(onaxixf|v 
ovaiav vjtogeovxa xal (l)0EiQÖp.Evov. 

- At 2 403 (x. n.) Hephaistos’ wife is rightly called Xdpig because fire presents the 
World with its xÖLQiq, i. e. its katiirgöxTig: a derivation from the verb xaei^op,ai is al- 
ready in Heracl. qu. Hom. 43, 8, but Isaac seems to conflate this with the reference to 
the noun xagig (the grace of handicraft) in schol. bT 2 382a, Com. theol. gr. comp. 20, 
12-14, and Eust. in II. 1148,56. 

- In O 88 Isaac etymologises üpianog from jtpiaaOai, referring to a story that is 
known to Eustathios as well (in II. 27, 20-24), and dates back to Lycophr. Alex. 337, 
though it does not appear in the scholiographic or lexicographic tradition (with the ex- 
ception of EM 688,4). 

- In Q 723 he derives the name of Kassandra from her habit of xd^Eiv (= xoopEiv) 
her husband (!). 


B.4. Mankind 
B.4.1 Human anatomy 

- In A 197 Isaac offers an original explanation of Athena’s gesture of holding Achilles 
by his hair (some analogies, but no exact correspondence, with Eust. in II. 81,45-82, 1, 
whose source is not identified by van der Valk): 

EjrEiöfi ydp Xeyovoi xivEg xcov <j)ikoXÖY(ov jiEpl xöv eYHe(|)aXov xou dv0pd)jrou 
xal [xdXXov jtEpl jiEpog auxou xö ÖJilö0iov xa0i6pua0ai x6 Xoyioxixöv. e:n:El yäQ f| 
ö\l)ig xtbv aio0iix(ov paXkov jie(j)uxEv Eu0excog dvxiXapßdvEa0ai JiEpi (aept] (|)qpi xd 
Epjipöo0ia, xd 8’ öjT:ia0Ev dYvoEtv (-a0ai?) xal pt) vji’ ÖAj^iv jipoxEia0ai xotg ß^Eirouai, 
xotg djria0loig pEpEaiv djrEVEipEv avxT| xqv xauxTig EVEpYeiav xal oux £§ dXXou xivög 
pEpoug EUJiEXüig xaxioxnovxog xwv xEkEa0Evxa)v avxcbv ouvaiö0dvEa0ai.** 

Isaac’s interest for human anatomy is evident from other details as well: in schol. B 
59 he insists that the dream approaches Agamemnon’s head because the Xoyioxixöv of 
man is housed in the head. 


In this respect I should like to point to the following marginal note, which I detected on f. 29v 
of Par. gr. 2687, an otherwise not particularly interesting Iliadic manuscript of the 15th-century: the 
reference to Tzetzes does not match the corresponding passage of the exegesis Iliadis: 

A 197 ex TovTot) öelxvnoiv 6 'Opripog oxi xö Xoyioxixöv ÖJiiBev xetxai xfjg xe(|)akfig ol 6e 
(j)iköoo(|)oi kevonoiv avxo xetoOai jcepi xt|v xagöiav. 6 8e oo(t)a)xaxog T^ex^rig xd dp(|>6xEQa 
ovpßißä^cov <j)Tiolv ouxo)' xfjg ßpoboeotg xe xal xöoeoog elg atpa dXX.oionpevT|g xö pev XQVYmöeoxEQOv 
öexexai 6 oJtXf|v, öiö xal pekag eoxl, xö öe xaOaQwxepov öexexai xö fjnap, xö 6e exi xaGapcoxegov 
xal Xejixöxeqov öexexai iq xapöla. 
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Isaac tackles twice the problem of the localization of jtpajiiöeg: by transforming the 
schol. D on A 579 TiJiaQ vjiö jiQajiiötov in an djtoQia, he greatly expands it, offering a 
more detailed explanation than schol. h (Anecd. Par. 3, 177, 17) and Eust. in II. 864, 3. 

djtoQia Tig dva(l)'U8Tai Jtcbg toO jioltitov xdg (j)eEvag Xevovtog eivai JieQi tö f\rcaQ, 
ev (p xal EJtdyei tö ööqx). xa'i ydg xivEg ttov EX^oyipcDv jtEQi töv eyKe<^akov pdXiöxa 
EYxa0LÖQ'Oa0ai xdg (J)QEvag E(()0EY?avxo. dXX’EJtEiö'nJiEQ vEngoiÖEg Eoxixö öid(t)QaYpa 
xal xorixon jidoxovxog Exol[iO)g onfiJidaxEiv xonxtp xai 6 EYX£(j)akog JtE(j)nxE xal otixo) 
xdg EV Eanxtö (j)eEvag anv0oXona0ai xai jioxe dpan0ona0ai navxdjtaaiv, EV(j)'ua)g 6 
'OpiiQog EiQTixE xö “f)JtaQ öjiö jteajtiötov ßdXEv” (boEi EiJtEv öxi x6 fjjiag EßaXEv ntj)’ 
on:EQ ai (j)Q£VEg eIoiv. evxe'O0ev ■q Xitoig xon djiÖQon oa(t)EaxdxTi Y^Y^vilxai. 

On P 349 Tjitag 1)710 jtgajtiötov (x. ü.) Isaac comes back to the same problem, argu- 
ing that liver produces blood, and blood is the element that holds the human body to- 
gether, keeping the (jjgövTiötv d6id(j)0aQxov as well; 

EX Yoov xou ÖTHoxEipEvou (iEQOug xou xfiv ^(ofjv EJtißpaßEiJovxog xfi Ye^eoEi xoC 
aipaxog fjxoi e| auxot) xou f)Jtaxog (bvöpaoE xal xf|v (j)QÖVTiaiv Eivai ev x(p fjjiaxi. 

This entire exegesis must be compared with schol. bT and h A 579a (together with 
Erbse’s apparatus), but also with the aforementioned schol. D A 579.*^ 

- Not surprisingly in the light of his interest for the physiognomy of Greek and Trojan 
heroes, Isaac’s notes often insist on physiognomic details: blond hair is as a sign of ^av0f] 
XoXt| and thus of inclination to anger (A 197, see schol. D); Diomedes’ xaxf] yXrivTi in 
0 164 (x. n.) refers to his unpleasant physical appearance (see schol. b 0 164b, though 
Isaac in physiogn. p. 82, 1 Hinck describes him as oivojiaiqg xoug ö<|)0aXfAOV)g); in the 
note to n 569 (x. 11.) EXlxtüJiag Axaioug the adjective is glossed as p.eXavö(j)0aXnoi 
(schol. bT A 98b^), and Isaac adds that 

EXopEV ydg ex YvcopaxEuaEcug xwv dvÖQEicov xouxo, tbg ol |j,£Xavö(|)0aXp,oi paXXov 
d)g xd jtoXXd Etat xtov YXa'uxo<j>0dX[AO)v dvÖQEiöxEQOi. 

Again a physiognomic interest is shown by the note on Homer’s apostrophe to Menel¬ 
aos in P 679 öaoE (j)a£iv(b (x. 11.): 

(j)aEivot)g 6e Xeyei xouxov ö<J)0aXpoug exeiv (bg yXanxong oTpai övxag auxong. xal 
ydg xal xaxd xoög JtXoxdpoug |av0ög ^v 6 MeveXaog xal XEUXÖXQO'ug x« ötbpaxi, öv 
xal jiQÖ xivog 6 JtoiT]xfig “p,aX0axöv aixiril'>^'nv” EJttovöpaoEv (P 588), eI xal Jtpög xö 
XE0EV vuv jcagdSELYpa xov dExou (P 674-678) eoixev EvavxioXoYeiv ou xaXcog. 

Menelaos’ description fits in only partially with physiogn. p. 80,24-81,2 Hinck. As 
for the simile in P 674-678, it was criticised (though on different grounds) also by schol. 
bT P 666 and by Eust. in II. 1122, 48-50. 

- Finally, some “medical” notes: 

B 408 ßoTjv dyaOog is explained in medical terms (more so than schol. bT B 408b 
and schol. D B 408): the strong men’s (jjdguYi becomes larger 

xw xou 0Eg[iou JtoXXajtXaoiaapw xaxd xaigöv oupßoXfig paxlpou. 

The note on 2 22 dyeog vEct)eXTi is a vivid representation of the aijp,(t)uxov jtvEupa 
surrounding sad people, that becomes more and more v£(t)£X(bÖ£g xal axoxeivöv. 


One must not forget that Heracl. qu. Hom. 18,4-7 (in accordance with Plato and later Galen) 
placed the EJciBunnTixov in the liver, against the Stoic view: T. Tieleman, Galen and Chrysippus 
on the Soul, Leiden/New York/Köln 1996, 55-60. 
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Isaac further displays his medical knowledge in bis note on T 362 ye^aooe be Jtäoa 
jteQi x0tov, where the notion of laughter coming from the hot element is probably in- 
debted to Aristotle:^® 

en:ei 8 TiJi 80 6 ex öiax^oecDg Tfi 5 8 p(j)nTon 080 pÖTTiTog xa'i ton 8p(t)nTon 

jtv8vp.aTOg JtQÖg tfiv 8JtL<l)dv8iav xoO JtQoatojto'u yiv8a0ai Jts())nx8, xaXöig 8ijr8v 6 JtoiT]Tr)g 
y8Xdaai xt)v x0dva xöx8 njib xfjg xobv öniXoav Xapjrriöövog Jtavxaxöa8 8iax'n0eiar|g 
(8iaxe0. ms.), xai pappaQvyatg xtov öjiXcav yeXooxd Jttog xoionvxwv auxtöv - ex ydp 
xfjg öiaxvaetog (bg eiprixai xavxavQa 6 yeXtog - xf| dtjJiJxw yf) JtapeveßaXev 6 Jtoirixfig 
övopaoxi. 

The image of “boiling blood” turns out to be central in Isaac’s interpretation of W 
702 XQiJioö’ 8pjxu0ißr|XTiv (x. 11.): 

6 ydp vixT)aag ejiei8f|jt80 ex xfig xov xiepixopöiov aipaxog dva^eaetog xal öppfjg 
xfjg dQQ8vo)JtoO dpiXXaa0ai xal öiapdxeoOai Jtpög xöv dvxiJtaXov Jtetjiuxe xxX. 

Isaac was fond of “pulp” and somewhat macabre details: schol. N 443 dcjtalgouaa 
(x. n.) is about xtiv ujtepßoXfiv xou jiaXpou of Alkathoos’ heart, still longing for war 
(he reads itoXepi^ev, in the sense of dvxejtoXepriae xal i) xapöla x(p |l(j)ei ujt’ auxou 
jtoXepTiOeioa; schol. bT N 443a has a final note on the heart’s life after the warrior’s 
death). Again, on 11 333 ujie 080 pdv 0 T] Isaac insists on the fact that the |l(t)og grows 
warmer because of the ^eaig xou al'paxog (nothing of the kind in the schol. bT). Simi- 
larly, on X 329 Isaac indulges in the remark that severed heads - like Hector’s head, cut 
off by Achilles’ spear - often go on talking uoxepoyeveg xi Qiipaxixöv even after the 
death of the man. 


B.4.2 Old age 

Isaac probably wrote this commentary in his late years (see above A.l): this may or may 
not be connected with his insistence on the topic of old age: apart from several passages 
in which he reworks pieces of earlier exegesis conceming the value of old age (e. g. A 
26, where he expands schol. bT A 26b about Agamenmon’s apostrophe co yepov rather 
than (b l 808 u), I should like to point to the following notes: 

- r 108-109 on the inadequate wisdom of the young: 

608V xal 6 2xay8tQlxTig veov "keyeodai cjiQÖvipov dKavaiv8xai, pf] Ji8t0av :rt0aypdxtov 
8lXTj(t)öxa 8x xQovixfjg jtoXXfig Jta 0 axda 8 (og (Arist. Eth. Nie. 1142al2-15). 

- On K 532 Isaac follows the schol. bT K 532 in saying that Homer urges his readers to 
yivtbaxciv d)g q epjieipla xou JioXXou XQOvou xoug yepovxag paXXov xf)g vcöxiixog 

Jta 0 aax 8 ud^ 8 i JtpooßdXXciv ö|8(og xotg jxpdypaaiv xal xaig öuoyvobaxoig xou ßlou 
(j)T]pl un:o08O8oi. 

- On A 738 (x. 11.) Isaac observes about Nestor’s Lust zum Fabulieren that old people 
love to teil Stories of old times because their memory is greater than their expectation 
for the future, whereas the opposite is true for the young. 


Cp. de partib. anim. 673a2-5; Michael Eph., in Arist. de partib. anim. 65, 8-10 Hayduck. A 
similar idea occurs in the scholia and in Eustathius’ commentary on A 599 äaßeoxog yekoog (in II. 
160, 36-38), but Isaac seems to build on the term öid/voig that occurs in schol. bT T 362 dxö ydp 
xoiv toiouTwv xepiaTiXtlJEWv öwxxuoig yivexai xou xeqI yfjv dspog. 
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- On Q 477 (t. ü.) Isaac says that Priamos is called neyag not because he was physi- 
cally tall, but for his power and especially because of the aibEOipÖTTig of old age (the 
opposite view in schol. T Q 477). 

- A real panegyric of old age in a moralistic tone appears in Isaac’s note on W 644 
YTlQai XuYetp (t. II.); old age is an äyaQöv xai xipfig tbg övxcog xal (|)i>.o(l)QoauvTig 
EJtd|iov for mankind, because it 

xd oonpaxixd 3td0Ti xai xtjv dyeiav Xüooav xfjg dpaQxiag xai xtiv a<})0iYtöaav xoO 
otbpaxog axpaioxTixa üoxdxtog xaxaoxoQEvvuoi. 

Furthermore, old age gets one used to the thought of death x:av6apdxcoQ,^* and it ac- 
celerates repentance for one’s sins. Homer criticises old age not as (l)auXov... aixiov, but 
rather as aixiov... atopaxixfjg. 


B.4.3 Ethics 
B.4.3.1 Passions 


Isaac’s ethical world is built on a constant dualism between the principles of rationality^^ 
and decorum and the passions that perturb the human soul. Often clad in Aristotelian 
terms, this Opposition involves primarily heroes. 

-Wrath 

A 24 ’AxQEiötl ’AYapspvovi. Referring to Agamemnon’s sacrilegious wrath, Homer 
used the patronymic rather than the usual EJKovupia (most likely dva| dvögtov) because 
he did not want to contaminate x6 xf)g ßaaiXciag d|i(op,a. 

X 358 0Et5v pT|vipa Yevtopai (x, ü.). The scholium sharply condemns Achilles’ wrath, 
and it is interesting to see how Hector’s threat and Isaac’s Indignation blend in one and 
the same tone, in other words how the boundary between literary paraphrase and moral 
teaching gets more and more blurred: 

ouÖEv ydp xtov övxcov xdg dpxug xf)g 0Eiag öixrig exx:e(|)EUYev, ö0ev xai aü (o AxiXXeu, 
XQioxaxaQdxou piiviöog xai djrTjVEiag dvdpEOXE, xf|v otxxpdv IxEoiav xai uaxdxrjv 
djioQQajtioag yaiJQtos tou n:a0axaXeaavxog ödxpuoiv "Exxopog, ou6’ auxög xfjg 
ixavxExöixou öixTig xdg d(l)uxxoug dpxug öiebpaoEg, Sxaiatg jtüXaig xfj of) yz Jtdvxcog 
oxaidxtixi 0upöv änoQQ^^ag uaxdxcog (bg xfj p,f|vi6i xdxiaxog. 

Even the most ouvExoi sometimes yield to Jtd0og: a clear example is Odysseus in B 
199 (see already schol. bT B 199a). On the other hand, Odysseus is otherwise presented 
as the paradigm of pEooxrig (ad B 278, see schol. bT B 278-282) and the most versatile 
orator ever (B 298). 

- Arrogance 

Isaac is particularly concemed with the excessive pride of some Homeric heroes: he 
is thus worried that people might misunderstand K 95 (t>aiöipa y^ta as a particularly 
overt instance of Agamennnon’s <}>iXauxia; on the other hand, his note (x. II.) takes this 


In the note on Hades’ doors in W 74 (x. H.) Isaac inserts the following remark about death: 
OQÖTO) XoiJiov ndoa JtXrjöüs ßpoxtov xavxa xai üxo(t)QixxEa0a) öixtiv xai ßdvaxov. 

^ The idea that <j)0ÖVT|aig is de facto onmipotent is often repeated in the commentary: take for 
example the note on Q 334 (x. II.), where Homer is said to show through Hermes’ example that 
those who ask wisely will obtain anything they want (cp. schol. bT Q 334-8; Heracl. qu. Hom. 59, 
5-9 and Eust. in II. 1359,17). 
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wording as a necessary praise of the king’s body in front of Nestor, who is Agamem- 
non’s addressee (Eust. in II. 792, 12-13 preferred to regard the adjective as simply su- 
perfluous). 

Y 454 6v X8 xixeico (x. ü.): Isaac condemns these words as being aXa^oveiag jtdvxcog 
xai pfivLÖog AxiXXeion dvapeoxa. On X 358 and in the following scholia he also at- 
tacks Achilles for his cruelty. 

Isaac takes it that Apollo’s words in 0 461-467 xoiv ßpoxcov alvixxexai xö JtaXipßoXov 
xai x6 dXa^ovixöv xfig (j)QovT|a8(og, rather than being a hint to the brevitas vitae. 

Finally, the note on X 457 dyTivopiTig (x. ü.) represents for Isaac a good opportunity 
to Show the difference between two 

jtgdleig 6td(j)OQoi 'q yäq ävÖQeia xaxd xfiv dpexriv xtiv peoöxTixa onvxiiQetv oiöev, 
1 ^ Ö’ anGdöeia jravxcXoig exxgejieoSai xov xa0f|xovxog onvogaxai poi. 

- Sex 

r 445 epiyiiv (j)iXöxT]xi xai evvfj (x. 11.): xö xfjg envfjg xai (j)iXöxTixog övopa ovvöuaopöv 
dvaxTiQi)xx8i xöv evvopov, xö öe xf^g pi|8(og xai xfjg xoixT|g (j)T)pl xöv jiagdvopov. 

This note, indebted to schol. bT F 448b, is misleading, in that (j)iXöxTixi xai 8nvf| is 
actually used for illicit erotic adventures as well (Hera’s deceptive union with Zeus in O 
32; Circe and Odysseus in x 335; lasion and Demeter in 8 126): but here Isaac could not 
miss the opportunity to comment on Paris’ deeply rooted intention to perturb Helen’s 
ouveiÖTioig; at F 441 he had already sharply condemned Paris’ erotic frenzy (the Trojan 
hero had been deemed as xax( 0 (|) 8 Qf]g xwv d(|)Qoöialo)v). 


B.4.3.2 Misogyny 

In the typikon of his monastery, Isaac was very strict in forbidding access to women ex- 
cept on few annual official feasts.’^ In his Homeric commentary, this is matched by vio¬ 
lent attacks against women that are unparalleled in the entire exegetical tradition. 

Writing about Hera’s deceitful speech to Zeus (the note, on f. 244\ refers to FI 458), 
Isaac introduces his comment by the title xalxouxo xou FIoQ(l)ugoYEvvf|xou xö doxeioiia, 
and then proceeds to an impressive tirade: 

<j)8u 'Tlga xfjg ofjg öoXepäg nagaiveoecog xai Ji<8>i0oug. “(bg dg’ djtag x(p ywaixeiw” 
xaxd xöv (l)f|aavxa “<j)'üX(p” öeöouXcoxai (Theoph. Simoc. epist. 60, 2). öjiööov ydg 
dvegeg {sic) xtov ywaltov xfj gwpxi ton owpaxog xaxd xö pdXXov öievrivöxaai xai 
UKegxeivxai Y8vvaiöxTixi, xöoov öpetg GriXciag xuYXa'vouaai (j)'üa8cog xcov dggevcov 
8^axovxi^8X8. ölg ydg dgxi Aia xöv ouveuvov 8uvfj XaGgalct xai öökcp aufißoukfjg 
öokegag 8|TiJidxT]aag, Aiög x:g(bx(og xXon:8uaaoa xf)v umeg Tgcbwv eypriYogaiv, 8ixa 
xai x6v68 xöv Sagjtriööva xöv d0X,iov xfj <|)0ogd Jiagaöeöcoxag ööXov Ö8ivfjg x(p All 
oupßouXfjg eorixXcboaaa. jrotov ydg xdXaiva xegöiov x^ Sagjciiöövt xa(J)fjg sYxipou 
xf^v ^(ofiv djcoXeoavxi; öXoio öuowvupe xaxlag yöve. 

Similar tones can he heard in one of Isaac’s last scholia, on Helen’s words in Q 775 
(f. 365^ with the title xai xoDxo xou nog(|)ugoYevvf|xou xaxd xfjg 'EXevrig) 


93 lypikon, 47,1.21-27 and 60,1. 34-61,1.14; see also SiNOS, Klosterkirche, 41-42 and 
notes 29-30 (though Isaac says that he chose this course of action not oxi nioovvxeg xö xfjg ßgoxelag 
Önaecög anyxeveg, änave, dXX’öxi xfiv ■u(l)OQü)pevT|v ßXdßiiv xöv povaxöv ex xfjg xöv ynvaixöv 
XQOoeXeuoeog öiaöiögdoxeiv eOeXovxeg elxöxwg). 
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lif] TÖ itiöog Ttbv OE [itootJVTcav 8H0eia^e xakaiva, dA,X,ä fiaX,Xov totJTOtJg tot) evöixov 
jiioottg EYXtofiidCEiv öixaitog ejieixöilTt. 

There follow various other insults addressed to Helen, such as 6oX.iÖTQOJte, JioXojt'niKov 
xoiQa xal exiövtoÖTig, XoxE'ÜTgia^'* etc. 


B.4.3.3 Homer’s philhellenism and Hector’s praise 

A long tradition (well exemplified by schol. bT A 2b) presents Homer as <j)iXeXXr|v, as 
siding with the Greeks against the Trojans. Isaac has similar remarks in a handful of 
cases, and complains that when the Greeks are defeated or miss their goal, it is the gods’ 
fault, whereas whenever the same happens to the Trojans, the poet never finds any ex- 
cuse for them.®^ 

Despite this general attitude, Homer “cannot help” praising Hector’s outstanding skill: 
already described as the first among all Greeks and Trojans in physiogn. p. 87, 9-24, 
Hector appears throughout the second half of Isaac’s lliadic commentary as the ideal 
hero: despite his philhellenism, Homer is forced to recognise Hector’s merits, both in 
military and in moral issues.^^ This idea of Isaac’s is especially interesting because it is 
one of the few observations that he makes on Homer as a poet. 

For example in M 40 eiiapvaxo loog deXXri Isaac insists that Homer, being a 
Greek, 

eoixev ev jioXXoig pT]xaväo0aL ttiv XQÜtltiv ttov jiQOT£QTi[idT(Ov xob "Exxopog, dXX 
au0ig xfi dvÖQEia xai xf) xoüxou dpExfi xou dvögog dtftüxxwg 6 ao(j)6g önoco^xonpEvog 
ujtoxevxQL^Exai Jttog dxExvwg Jtgog xou xoiouxon xöv EJiaivov. 

Again in M 445-449 (x. 11.) Isaac says that Homer 

UTiö xfjg dgExfig xal dvÖQEiag xou ''Exxogog dxtov xivEixai Jtgög xouxou xov 
EKaivov. 

Isaac sometimes openly invokes Homer on this subject: see the note on Y 440 (x. IT.) 
about Achilles’ spear bouncing back towards Hector: 

dvxEJtdX0T] ön:i0EV x6 bögv Jtgog xöv "Exxoga, dXXd xal xouxo oijxai w jroiTixd xf)g 
(t)EQEaxdxT]g gtopiig xov ad)p,axog xal xf]g apvxfjs xofi “Exxogog xö Egyov exvyx«'vev. 

Even Achilles in X 379 (x. 11.) without boasting his deed (see schol. bT X 379d) 

jiEYaXvvEi xTiv dvÖQEiav xov ''Exxogog, vjtö xfjg dXTjOEiag woJtEQ vixtbp.Evog. 


The latter being one of the typical feminine composita in -tpia created by Isaac: see Kind¬ 
strand, Praefatio, 52. 

^ See e. g. on © 57 xqeioi ävayxaiT) (t. II.): the Trojans Eoixaoi... xfö xfjg vnoBeoEcog xaxEjtEiyovxi 
evxQEJti^EoBai xai pr] xw dvÖQixcp xovtov <t)0ovr|paTi. On 0 311 (x. 11.) the same is true for Apollo’s 
intervention, and Isaac observes that Homer xotg Tpcoolv vjtoxee(j)Ei dxpaioxdxTjv djiexBeiav; again 
Apollo as the only responsible for a Trojan (Hector)’s survival in the note on X 201. On O 365-366 
Homer’s invocation to Apollo is yet another proof of Homer’s sympathy for the Greeks especially 
in moments of distress (schol. b O 366 is much more sober in this respect). 

^ For the former see e. g. the note on M 463 vvxxi 6ofj dxdkavxog vmbjtia (x. 11.), where Hector’s 
comparison with the night is ascribed to his ö^vQpojtog xivtioig (cp. schol. D) and to the fact that he 
produces ^ö<j)og, (bg xoiavxa 6id xe xeiqiov xai Bupov xaxd :iöXEpov JtvgaoßöXov XEpaxongyetv 
dEBkevpaxa (the wording and the sense are more elaborate than in schol. D, schol. bT M 463b and 
Eust. in II. 914,50-51). As for moral virtue, in the note on X 305 Isaac praises Hector’s concern for 
his ■f)aTEQO())T)pia in the last moments of his life as a sign of particular dpExr). 
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And Homer insists (note to X 446, x. ü.) that no less than a goddess, namely Athena, 
was necessary to kill Hector. 

It is very significant indeed that the last scholium of Isaac’s commentary (Q 804, 
f. 365'') is devoted precisely to this problem: its title reads: 

xal xotJTO ev xw ' 0 |j.f|Q(p xeXevxaiov nagä xoh noQ(j)nQOYevvr|xov Exxe 0 Eixai 
xö o/oXiov xfjv dvÖQEiav EYXwpidCov Ttdvxtog xoO ''Exxoqo? diroxdoEi xf] JtQog xöv 

'OpTIQOV, 

and its contents Start as follows: 

(bg övxtog psYioxov co n:oiT]xd xa'i Ganpdoiov xö eji’ dvÖQEia xXEog exelvov xon 
''ExxoQog anxög poi öevqo JtdXiv jta0£axT]oag. 

In all the dYwviapa Homer did not praise Ajax, Odysseus or Diomedes as much as 
he praised Hector, forgetting his own 6pö(j)uXoi: 

(0 Jtcog otÖEv dvSpög d0Exf|v dtjtuxxtog atSeiaOai pT] (t)iXog (lege (()tXou) pövov dXXd 
xai JtoXEpiou ouvEiÖTioig. 


B.5. Theology and allegory 
B.5.1 The power of the gods 


Isaac’s theological System is rather simple: divine power (whether exercised by the pagan 
gods or by the Christian God: polytheism is openly condemned only in the note to X 228, 
see below) is absolute, transcendent, and remote from evil. The signs the gods send us 
are never fortuitous or deceitful, but this does not justify Superstition or divination. 

- The gods are autonomous and omnipotent. 

The Word aiEiYevExdcov in B 400 is derived 

EX xoü äei YevvdoOai xö dxpaiov xal avxoEVEQYÖv xal auxoöpaoxfiQLOV xfjg xöüv 
Oewv ouolag 

(a scholion far more elaborated than schol. D T 296; Synag. 2" 616 Cunn.; Phot, a 
560; the two compound adjectives are hapax legomena, see below Appendix). In F 296 
the same adjective in the dative is understood as 

xoig del YeY£^'''^li£^oig ex xfjg EVEgyslag auxcov' oeI yäq Oecov axpd^Ei EVEgyeia 
pilÖEJtoxE X^yovaa. 

Talking about X 180 dop E0EXEig Gavdxoio öuarjxeog E^avaXuaai;, Isaac declares 
he would readily understand the tone of this line as ironical, since it is not possible to 
change fate, 

dXX djtQEjrfjg ö nagwv ELQWvixög Xöyog Jtgög 0eou öuvapiv. 0eoI ydp xal auxö xö 
jtEJCQtopEvov n:oXXdxig E^avaXuonai xal ÖLa(t) 0 EL 0 ouotv. 

Perhaps the most ideologically interesting (and most “Christian”) scholium of the 
entire commentary is the one on Athena deceiving Hector in X 228-231 (x. 11.): here 
Isaac openly attacks polytheism for crediting the gods with less power than they should 
actually possess: 

xfiv xä)v 'EXXt|vo)v jieqI xf|v jioXu0Eiav auxwv djiEipöv xe xal dvujxE0ßXT]xov 
paxaiöxTjxa vuv ö n:oiTixT]g dxtov jtcog öid xou JiaQÖvxog itgoagripaxog eIeXeyxei'v 
E vÖEixvuxai. fl yag A0T]va eI 0eou Eixe duvapiv xal EVEQYeiav, oux dv Elg djtdxriv xal 
jDEjrXavTiiLiEVTiv jtpa^iv EXü>pEi''Exxopog, dXX cbg 0EÖg xaxd xfiv otxEiav auxfig duvapiv 
(j)avEp<bg xd vjteg xou AxiXXscog eanovöaoev xal xd xaxd xfiv fixxav xou "Exxopog. 
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xö yaQ aKaxav ou Betp JtQoaiixei jidvxtog dXX’daBeveig ßgoxeiou <|)tjQdii,aTog, fjtig 
noXXdxig JtQÖg xivag jrpd^eig dvBQWJtwv ditT]xaveiv jte(t)tixma, uTixctvaig xioi JiXdvrig 
dv0Qcojrcov XQÖaSat xax’ avxcov ßooXoiTO. oox dpa öeög ASrivä xaxd toog Xevovxag 
yXobaoTi daxtlixovi dXXd <|)avTaaio)Ö8g xi xai dvojiöaxaxov övop,a. 

The main idea (also in Isaac’s scholia to X 247 about Athena acting [xt) tbg 08Ög dXX’ 
wg xig dji:ax8ü)v irapd Xöyov xov jipejtovxa) develops a short sentence of the schol. BT 
X 231 (dxojtov 08ÖV ovaav jtXavdv xöv ''Exxopa), but it is interesting that once more 
- as in the case of Hector’s praise - Isaac assumes that Homer reveals truth almost ä 
contrecoeur (dxwv jroog). For the pejorative expression ßpoxeiov (t)üpapa cp. above 
B.1.7; praeterm. p. 69,1 Hinck and the neologism ßpoxo<t)X)pafxa in paraphr. Arist. p. 14 
OuspenskiJ. 

- The gods are invisible and intangible. 

By comparing Thetis with öpixXT] (A 359) Homer hints to xö d(j)aveg xfjg 08ot) (j)va8(og 
xai xö övoßXejixov. Again, in F 104 All & f||j,8tg oioopev dXXov Homer deliberately 
conceals the colour of the third lamb ujioxexpTipdpevog xfiv d<j)avf] xot) 0800 (|)i)aiv xe 
xai djt8pivÖTixov (see partly schol. bT F 103-104). In fact, had the Trojans thought bet- 
ter, they would have understood that a horse, had it really been sent from heaven, could 
not bleed {praeterm. p. 73,18-23 Hinck). Even Priamos’ question to Hermes xig be oö 
8001 , (})8piox8 xxX. in Q 387 (x. IT.) is a good pretext to remind the reader that 

onxto 0800 f) ovoia ßpox8ig tlttixfi X8 xai yvtboei Jiavx8X(üg dxaxdXqjtxog. 

No true “friendship” is possible between the mortals and the gods: it is interesting that 
this idea is expressed in the note to the first (and only) passage where the link of <j)iXia 
is applied to a god and an entirely human being (namely Hector), “(jiiXog d0avdxoiöi 
080101” being otherwise an attribute of semi-divine men such as Aeneas (Y 347), Peleus 
(Q 61), Aiolos (x 2), and - ironically - Achilles (X 41): 

Q 423 8Jt8i ö(J)i (jiiXog Jtcpi xfjpi (x. 11.): 8oiX8v 6 Jtoiqxfig Xeyeiv xaxd xö n:apöv 
dxojia, 0vTixo0g opoXovcov dvöpag (t)iXong eivai 08oig d0avdxoig Jtapd xöv Xöyov xfig 
(j)iXoaö<^ov 08copiag X8 xai (jiuaciog. ejieiöfi ydp “xoivd xd xcov (jiiXiov” (proverbium; 
cf. e. g. Eur. Or. 735; Plat. Lys. 207cl0; Arist. Eth. Nie. 1159b31) xai “f| (jiiXöxTig looxrig” 
(proverbium; cf. e. g. Plat. leg. 757a5, Arist. Eth. Eud. 1240b; Eth. Nie. 1157b36,1168b8) 
Jiaiolv 'EXXqvtov 8iajt8(|)Tj|j,iaxo, xai ovxög eoxiv öpog cfiiXiag (bg övxiog djtcpixXövqxog, 
Tioia dviaöxT]g ouoiag i) evepyeia (evcpyeiap?) 08oig xai dvOpwjtoig epcjiaivexai; 
äXK 8Ji8i8f|JC8p dxojta pev xa0xa, q öe ye oo(()ia xo0 jtoiTixo0 Ovrixoig dvöpdoi otaoi 
xaxdÖTiXog, ovxio xw xfjg cjiikiag ö JtoiTixfig övöpaxi auvexpfioaxo (bg pq anxfiv xfjv 
(jiiXiav aTipfjvag, dkXd xöv jtpög 08o0g 7tö0ov xo0 'Dxxopog. 

- Isaac is convinced that xcov xaxcbv oi 08ol dpexoxoi ouyyivcboxovxai: this he says 
on A 210 while trying to excuse Athena for lending support to Achilles (for the idea see 
also de mal. subst. 4-5, pp. 12-25 Rizzo). 

On A 14 f|p8ig Öe <j)pa^(bp80a (x. ü.) Isaac asks why on earth the gods should hesi- 
tate between war and peace, given that god(s) never favour(s) war: 

aixia ydp elpf|VTig xai eviboeoig 0eög ev ßpoxoig Jieijinxe xai ou pax^S xai 
öiaoxdoeiog 

(a similar idea is also expounded in the scholium to E 889 [x. 11.]): the solution is that 
war can receive divine sanction only as a form of Jtaiöeuxfipiov x(bv ßioövxcov xaxcbg, 
and in this respect our commentator’s note turns out to be a slightly Christianized Ver¬ 
sion of the schol. bT A 4b (oupjtkqpoi ydp djtavxa xf|v dppoviav xoiv ökeov). 

As the schol. bT Q 527-28b remarks, the problem of the relationship of the gods 
with the evil had been already dealt with by Plato (resp. 2, 379b-d) in connection with 
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the myth of Zeus’ two vases in Q 527-528: Isaac’s note on this point is very long, and 
appeals to the authority of Porphyry, known to him most likely front the schol. D Q 
527 (p. 276,17-24 Schräder; further references to these crucial lines are to be found in 
Porph. qu. II. Y 65-66, pp. 53, 15 - 54, 3 Schräder, and in Porph. qu. Od. 6 63, p. 72, 
10-13 Schräder; but here Isaac reworks and heavily amplifies the wording of the D- 
scholium, cp. above B.1.4): 

527 öoio'i yäg te JtiOoi (t. II.): tt)v xa)QilT:i'>t'nv ev xouToig tou 6eou xa'i 6i(j)uä 
öuvapiv ujtoTExpaiQETaL jicog 6 'Oprjgog (Jxioxtov öuo niOoug ev xot) Ai6g xeioSai 
eöd(J)Ei exEi yag 6 0eög Jtdvxtog JtaQEXxixfjv dyaOotv öüvapiv xa0’ qv xoig dv0Qa)Jioig 
EjiißpaßeTJEiv oiöe xd xgeixxova. ejtel 6e xal xtov ejiEQXopevtov dviapütv xotg ßpoxotg 
eoxiv ev 0e(ü tig öuvapig etooa xat)xa e:teiaeQxeo0ai, öijrkqv oüxo) xqv övopaoiav xöv 
jti0cov aivixxexai. djiopov öe xi xtp Jtapövxi xoO Jtoiqxou pf|paxi ejiKjtaivexai öuaoeßeg 
(öuoeueg ms.) ydp xö Xeyeiv ejii 0eo€ Suvapiv yevvqxixfiv xotv <j)auA,cov, (ftdaei dya0oO 
övxog xou öqpioupyov 0eou xai dya0tov pövtog xal pf) (jtavkcav öuvapiv exovxog 
xa0djtep xal :n:at6eg 'EX.kf|V(ov öiacjtqpl^ouoi keyovxeg “0eol öoxfjpeg edcav” (0 325). 
el ydp fjoav xal xaxtöv Jtapoxeig, eiJiov dv oi Xeyovxeg pq edtov pövov, 6 oqpalvei 
dya0(ov, dX,X,d xal (jtaijkotv. aXK 6 Iloptjtijpiog Xüei x6 djropov Xeycov ev xoüxoig, xal 
oaojtep ejtixouplav xivd Jtapextov xtp Jioiqxq, jtapioxdg auxöv pq xaxd dXq0eiav Xeyeiv 
jtl0ov eivai xcopqxixov xaxwv ev xw xot) Aiög eödcjtei, dXX dXq0eueiv pev xaxd xöv eva 
jtl0ov xöv öexxixöv xcov dya0tov, xöv 8e exepov eiodyeiv Jiapapu0lag xivög evexa xou 
yepovxog üpidpou, (bg öq0ev pq Jia0eiv xöv üplapov xd öeivd xaxd ovpßapd xi xal 
öiaxobxo <|)epeiv xö Jid0og ävvnoioxov, dXX dtg e^ aixlag 0 ecöv xal ßouXqoetog' 6id 
xoi xouxo oux d(t)’ eauxou xöv 'Opqpov irepl xou Jtl0ou Jtaploxqoi Xeyovxa dXXd xöv 
AxiXXea, iva pq 8ö|q ö Jioiqxqg (jtevaxl^eiv ((jtaivax. ms.) xivdg oixo0ev. 

- Dreams and signs from above must not be undervalued. 

A 63 xal ydp x’ övap ex Aiög eoxi: Isaac takes the övap to refer to the plague, the 
prodigy sent by Zeus (in this approach he is more radical than schol. bT A 63a and schol. 
h A 63, but also than Tz. exeg. II. 109, 23-110,10); 

övap pev 6 A/iXkeug xqv emoupßdoav ex vöoou xoig “EXXqoi xdxcooiv, oux (bg 
evujTviöv XL xal (jtdvxaopa, dXX (bg oqpetöv xi xou Aiög. eitel 8e q xou övelpaxog <j)üaig 
eoxiv dvÜJtapxxog, iva pq xig xal xö oqpeiov xouxo xou Aiög (bg övap voqaeiev, eitqyaye 
xö “xal ydp x’ övap ex Aiög eoxiv”, auxöjiioxov öv evxeu0ev (bg pq xoig övxcog övelpaoiv 
dpiOpoüpevov. xd ydp ex 0e(5v exjtepitöpeva xotg ßpoxotg oux dvujiapxxa. 

A similar idea is also to be found in Isaac’s only original addition to the hypothesis 
of book B (the reference is there of course to Agamemnon’s dream): 

ö youv öveipog oux djtaxqXtbg Jtapd xou Aiög x^ Ayapepvovi eiteioeijtpqae xqv öööv 
öiavüoavxi xal xou oxoitou xqg xeXeuoetog doxoxqoavxi 0eou ydp (jtuoig djiaxqkia 
ßd^eiv ou Jie(t)uxev. 

At H 53 (the end of Helenos’ prophecy) Isaac pours out a long tirade against the 
pdvxeig, and especially against the laurel, which he connects with the Jtövog and Jtixpla 
of divination;®’ Isaac then supports this view by adding a learned reference: 

ö0ev xal 8a(|)vq(|)dyoug xoug pdvxeig ol iioiqxal xaxtovöpaoav, xou Auxö(t)povog 
xqv Kaoodvöpav :n:apiax{bvxog xal Xeyovxog Jtepl xauxqg “8a(t)vq(t)dy(Dv (j)olßa^ev 


’’ The only p^lralIeI for this connection is in a different context, namely that of poetic crowning, 
in Vita Hesiodi p. 6, 3 Gaisf.; Hesiod sees the laureate Muses and it is said that he (og Jtixßiag xai 
jTÖvcov pexeaxqxcbg xfjg jiaiÖEÜOEiDg ciEiBaXfi yEvvqoei xoiTipaxa. 
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EX Xaijitöv öjta” (Alex. 6: no similar connection in Tzetzes’ commentary, pp. 10,15-11, 
7 Scheer). 


B.5.2 Allegory 

As already remarked (above, B.1.5), many of Isaac’s identifications of pagan gods with 
natural elements reflect the topoi of Stoic and later allegoresis. It will be no surprise to 
find Hera described (in the note to A 55) as the 

Xuoig dsQog xov JteQiexovTog, EUJiXaoTog ouoa xal öiaTuattoOeioa xatd tfiv öia(j)O0dv 
xal ai)|XJiT(ooiv tou voafjpaTog (cp. schol. bT A 53-55), 

nor to follow the order of the elements (Zeus-Hera as aether-air) in the note on A 611 
EvOa xa0Eu6’ dvaßdg, n,aQä be xeuaöOpovog “Hpr] (where Isaac further establishes 
a trifling analogy between the epithets xQ'uooOQovog and poöoÖdxxuXog, both linked 
with sunbeams); nor finally to agree with Isaac that O 142 (about Athena) iöquöe Bpovto 
EVI 0OUQOV ÄQT]a can be read as a sign that (j)QÖvTioig is capable of appeasing any sort 
of xagaxog. 

Isaac deals at length (on B 205 Kqövou ndig dyxuXopfixEO)) with the identification 
of Kronos with time’s god Chronos (for which see already Heracl. qu. Hom. 41, 6), and 
one wonders whether his special attention to the 

0ECOV dxQoOiviov (-0T|viov ms.) xal ujiegxEQog xal 6r| (pq ms.) xiva öiJiXÖTig xfjg 
(j)uae(og auxou xal ouolag XEXXTjpevog ep{j)eQEiav 

might somehow be connected with a similar interest in Proclus (in Plat. Crat. p. 55, 
25 - p. 59, 21 Pasquali, esp. p, 57, 19-21). Yet we might be surprised to find out that in 
the scholium to 'P 43 Rhea is not etymologized as the pdoig (as in Heracl. qu. Hom. 41, 
6; see above B.1.5), but rather identified with the <J)0opd (oux eöxi ydp evvoetv xpdvov 
dvEu (t)0opag), much in the same way as in exeg. anon. in Hes. theog. 459 (pp. 400 and 
402 Flach), another product of the philological activity of the 12th Century. 

Some of the allegorical interpretations provided by Isaac are so original that they al¬ 
ter significantly their sources, or find no exact parallels in previous exegesis of this kind. 
Here I shall provide a few examples. 


B.5.2.1 Physical allegory 

- On 0 23-26 (x. IT.) Isaac offers a peculiar Interpretation of the well-known Homeric 
tale of the golden chain: Zeus is the sun, the chain itself are its rays, the gods are the 
öuvdpEig of these rays attached to earth and sea, incapable of pulling the sun down but 
rather inevitably attracted towards it. This reading has nothing in common with Proclan 
or Neoplatonic exegesis (favoured in Byzantium amongst others by Michael Psellos), and 
recalls more closely the Stoic one, though it cannot be considered as genuinely Stoic (or 
Platonic) either®*. 

Ala xöv f)Xiov 6 dxouoov vöei, OEipctv öe xpuofjv xdg dxxtvag auxou öiTixoüaag pEXpi 
ßd0oug BaXdooiig xal Yqg, xal 0eou VEupaxi ^(ooyovouaag xd UJtö yeveoiv Eupoipouvxa 
^ojfig' wv dxxlvcov al öuvdpEig, dg xal 0Eoug ^EyeL, yfig xal BaXdaoqg Elfipxqvxai, 


P. Leveque, Aurea catena Homeri, Paris 1959, 13-27 and Cesaretti, Allegoristi, 35-36; 
72-79; 284-302. 
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TÖv f]X,iov xaxiöxiJovaai iijtoajtäv xal |i.E0eXxEiv xctTü) xal JtQÖg xööva Tfjg avToO 
td^Etog te xal SEOEtog' al öe övvdnEig avtai vnö xox) f|Xiod Jidvxcog n£ 0 £X,xovxai. 
jt£(l)UXE yäq dvifAäö 0 ai xö ttötoQ 6 fjX,iog xal E^ax^il^Eiv xfjg yfjg xfjv vY 0 C»XT]xa xal 
xaDxa nExaiwQi^Eiv xatg dxxtaiv a'uxoü (bg 'u:rö xivog aEipclg XQVofjg, wv xfjg £(t)£ 0 £a)g 
xal xfjg jtQog xov fjXiov dvaxdoEwg ovjioxe <j)Daixüig xd lurö xödva xal 0dXaaaav 
£VXEi)0£v xig xwv aoct)wv xaXcüg eiqtixev “eqö |j,£v yfj ^'nQav0£taa öjißQOd” 
(Eur. fr. 898, 7 K, ex Arist. Eth. Nicom. 1155b5), xal ejteI eq^ Jtdvxtog, (bg (t)Tml, xal 
xwv f|Xiax(ov dxxlvcov ovx dv xig Einoi nfj xoO EQCoxog £xea0ai xöoov öaov f| 6 i)XEQog 
oaxog xcov 6 q(0[A£V(jdv djidvxtov eoxIv. 

- A 270 jAoyoaxöxoi EiXEl0ajiai. The Eileithyiai are rightly called Hera’s daugh- 
ters, because 

6 dfiQ jtagatjtDxflv xoig dva:;Tveohai ölöcoai xal bjtotjtTJxei xö xfjg xaQÖlag 0eQjiöv 
xal obx(og EJtavajtaijei xal ^woyovei xöv eiojiveovxa xovxov, 

just like midwives restore mothers to life by freeing them from labour pains: this re- 
calls generically schol. bT Y 70-71 and more specifically (the role of the df|Q) Eust. in 
II. 844,10-12, perhaps indebted to Demo (though here no mention is made, as in Demo, 
of the embryo’s breathe). 

- A moralistic concern emerges in Isaac’s commentary with reference to the erotic 
meeting of Hera and Zeus (the same note appears first on S 158, then - more complete 
- on O 40). Isaac’s main source, as indicated especially by the equation of Hera with the 
spring, is probably Heraclitus (qu. Hom. 39): only he and Tzetzes (alleg. II. 14, 15-17) 
refer to the physical allegory rather than to the psychological one preferred by Eust. in 


II. 973, 55-62: 

pf| xig xoöv dxQoaxwv BYxanOa votioeie xöv 'Ofoipov jtpö pixpof) (J)Qdaai psXXovxa 
xax( 0 (|)£Qfj xal aiaxpdv anvonolav 0£alvTig xe xal 0 eoO, oo(t)öv övxa xöv dvöpa xal pq 
Eg xöoov xfjg dXTjOEiag jiEJiXavqpEvov' äXK eI' xig opOwg xö xöv Xöywv (|)avxaai(o6eg xal 
XEXQuppevov Eig dXq0Elag (dXf|0eiav ms.) xXsog pExapEitjiai ßonXoixo xal dvaYayeTv, 
voT]adx(o Ala psvxoi xöv al0EQa (bg ÖQaaxix(bxEQÖv xe xöv dXXcov oxoixelcov xal 
EuxivTixöxEQOV xal öllövxa (ÖTjiövxa ms.) ö^Etog, 5v xal Zfjva xaXouoiv (bg ^(ofjg 
n:aQ£xxixöv, oxi xal önvapig EVXExqxEv auxö xfjg OEQpöxqxog ^(ooyövog. Xeyei yäg 
EvxauOa (seil. S 158) xf]v "Hpav fjxoi xö sapivöv xov dspog xaxdoxqpa 0Edöao0ai 
EJt’ dxQoxdxTig xoQi)(t)fjg xfjg "löiig xöv Ala xa0f|pevov, og axuyEQÖg e6o|ev auxfj xfj 
"Hpa fjxoi xaxajiXqxxixög (cf. schol. D). evxeuOev Envf]v xal anva(j)f|v xfjg "Hpag 
fjxoi xoO dEQog xf)v pexd xou atOepog auxon dXXrjXovxlav n:Qoafjxov voeiv, xal £n:El 
dpexdxQEJtxog f| dXX'nXonxla xoig oxoixeloig xal dvaXXolcDXog Ji£(j)nxE, öid xonxo f| 
"Hga n:QÖg xöv Ala EJtöpvuxai (sic) XeYonoa pf| Jtapdßaoiv exeiv xoöxov xöv opxov 
xö dpexa Jtxöx(p xoO JtpdYpaxog e JtEßEiöopevii (-öpEvog ms.) xe xal xöv Ala onv auxö 
EJtEQElöonaa xal Eig Jiloxiv xou öqxou dvaYxalcog e())eXxonaa (seil. O 36-46). 

- On <I> 491 Jiapbüaxa pEiöiöoooa (x. ü.) we have an unparalleled allegory of Arte¬ 
mis’ face, partly indebted to Heracl. qu. Hom. 57, 5-7, but still interesting because it ex- 
plicitly refers to the fades in orte lunae (her ears are an Eixoviopevov jidOog jieqI xqv 
auxfjg ejii(j)dveiav) and interprets Artemis’ laughter as a sign of the öidxvoig of warm 
air, her weeping instead... 

...EJtel ydp o'i öaxQuovxEg xdg ßXe(j)aQl6ag anxöv e| dvdYxiig ouox£X,X,onoi xal 
oupjtx'uaöouoiv, ■q 6e aeXf|VTi ujtö xou depog Ejti^o())oupevT) JtoXXdxig xaxd xdg dxxtvag 
auxfjg xal xö (j)ög ujtooxEA.XeoOai :te(j)nxEv, e'uXöyoj? dv vof|oeie xig xauxriv xö deplip 
Jid0ei EJiiöXTJYvd^ouoav xal öaxQuonoav. 
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B.5.2.2 Ethical allegory 

- That Diomedes’ dx^vg in E 127 should be a reference to some kind of obnubilation of 
the human mind, eliminated through divine support, is common knowledge (E 127-128 
were often quoted in this sense in antiquity, and Eust. in II. 529, 40 - 530, 7 insists on 
the moral use of the Image “ad monachos et sacerdotes”, as van der Valk puts it). Yet 
nowhere did I find such an elaborate exegesis as in Isaac’s note: 

ouToi youv ol Xöyoi xfjg ASrivag tfjv xwv dvOgtbutov ujioxEJtp.aigovxai Jtgög xdg 
Xejtxoxepag yvwoeig xoov övxoov oxoxöpaivav xal xqv ejiiJioXd^ouaav dxXüv xfjg 
dyvoiag xatg xagöiaig auxtov' xal öxi 0eög xaüxTiv exöitoxeiv jietjujxei xal e|a<|)avl^eiv 
jtavxdjtaoiv öxe Jtagouoidoei xe xal (j)ü)xtoei xoug xfjg X,oyixfjg ijjuxfjg ö4)0aXpo'ug, 
JiQÖg ogaolv xe xal yvtoaiv xfjg dXTi0elag dxißÖTiXov, exolprig yeyovulag xfjg tpuxfjg xfj 
6id xwv dgexoiv xa0dQaei irgög xaxaöoxqv xfjg 0eioxegag ekkdptJjEtog. 

- In O 502-503 Jiejixetox’d^Xuöig oKka, according to Isaac’s original allegory, Leto 
is forgetfulness, and her arrows fall here and there at random on many human thoughts: 
the dust represents the Ejiioxöxtoaig and OoXtooig of the forgotten XoyiopoL 

- Allegory can concem even small objects of everyday life: the 8t(j)gog that Aphrodite 
offers Helen in F 424 thus becomes a Symbol of the firmness of her love for Paris: 

6l(j)gov 8e vöei poi xqv dpexdjixcoxov xal eögalav eögav xfjg 'EXevqg jigög 
’AXe^dvögou xöv egtoxa, fjv f| f|8ovfi xfj 'EXevt) woiteg xiva Olbxov n:goof|veyxEv. 


B.5.3 Homer the Pythagorean? 


Isaac’s long note on A 53 evvfjpag connects Homer’s choice of number nine with nu- 
merological theories of a distinctly Pythagoric flavour, relating either to the number’s 
perfection or to its special link with the underworld: much of this comes from schol. h 
(Ge) A 53 (see also schol. bT A 53-55). But the following scholium (on A 54 xfj öexdxx), 
seil, the tenth day after the beginning of the plague) adds different details: it is said that 
the perfect number is ten according to Achilles and four according to the Pythagoreans, 
and all this is connected with Achilles’ divinatory skill:^ 

EJtEiöf) xf|v ÖExdöa xeXeiov dgi0p,öv ol JtEgl xoüg dgi0po'ug xaxayivöpEvoi 
Xeyouoi, pdvxig d>v 6 AxiXXEÜg xal el8ö)g 6xi xfj öexdxTi fipEggi x6 voowÖEg xou degog 
dji:oxa0löxaxai, auvEXEUoecog xöxe yeyovulag doxegcDV e(J)egpT|vevxixfjg xfjg aixlag 
auxou xou voöf||iaxog, jtgoaexaXeoaxo eig egü)XT)oiv xauxrig xöv pavxixwxaxov 
KdXxavxa, jigeaßeücov oipai xqv xot) dgL0[iou xEXeiöxT|xa, xf)v öexdöa xauxqv (J)T}pt, 
(bg xal ol nu0ayögeioi xqv xexgaxxüv e|E0ela^ov. xd ydg xeXeia xtov dxeXeoxegtov 
xgelxxova jtdvxojg xal xipicoxega. 

Ten is again the perfect number in the scholium to E 860 evvEdxiXoi...fj öexdxiXoi 

(x. n.): 


eiiKov ouv xö evvedxiXoi eoixev oipai dgeö0fivai xouxo) x(p dgi0p(p vf)v, xdvxeu0ev 
Ejtl xöv xeXeiov dgi0p,öv xöv 8exa (l)Tml yogytbg p,exaßeßT]xev eljtcbv öexdxiXoi dxdg 
öid xfjg xou dgi0p,ou xeXeiöxTixog xö (j)euyov jioXü jtXfj0og xwv Tgcüoav eöf|Xo)aev. 


^ In praef. 92-93 Kindstrand, again about the plague, Isaac had already referred to Achilles as 
a p-dvxig and as Chiron’s pupil: see schol. bT A 53-55. 
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Isaac’s interest for Homer’s Pythagoreanism appears firom the note to 11857 öv Kotpov 
yoöcoaa (t. ü.) about the death of Patroclus’ soul, which is in fact a sort of reworked 
paraphrase of schol. bT 11 857a: 

oöuQpöv atapeiodycDv 6 'Opripog tfiv IIuSaYÖQeiov 6ö|av aivixTExai 8T]Xa6fi 
xfjg pex 8 |j.\f'iJXttia 80 )g. oöuQEöBat yaQ xfjv xou IlaxQÖxXou XeyEi \i)vx'nv (bg 8fj08v 
n:xooun8VT)v iva pfi p8xä xfiv djxöoxaaiv xou vEapou ocbpaxog xa'i xf)g dyaOfig i^Xixiag 
xou IlaxQÖxXou elg exepov au0ig owpa xuxöv jiaQenJt 808 i 8 v al'oxoug dvdpEoxov. 

The question whether Homer believed in the death of the soul or not was debated in 
Byzantium; in the note on X 325 tl^uxfig ©xioxog öX80Qog (x. 11.) Isaac wonders how it 
could be possible that such a learned and wise man had a 8ö^a bvTixöipuxog, an idea that 
John Tzetzes nonetheless accepts (exeg. II. p. 64, 2-21 loxeov 8e oxi xöiv 0vtixo'v|>ijxo)v 
eaxlv 'OjATiQog; p. 66, 3-11; Chil. 8, 214-224), thus believing him to be fundamentally 
in contrast with Pythagoras and Plato. On the contrary, Isaac justifies Homer by saying 
that he is actually referring to another soul, the 

dXoyog xai auyxaxaxExpTipEVT] xai (j) 08 iQOHEVT] xou ^cöou ouv xtp atbpaxi. xa'i 
dXXojg xaxd xöv noQ(j)UQiov öXePqov Xeyei liJuxflg Xoyixfjg xf)v ex acb[iaxog xaüxqg 
djtöoxaaiv fdoxeiaiv (djtoöidoxaoiv corr. in mg.) xai d<j)dv 8 iav. ei ydp xai ev aa)p,axi 
ouoa f| Xoyixfi 'vpuxfi ou Jt 8 ())uxe (j)aiveo0ai d)g dotbpaxog ovoa, aXK ouv xaxd xdg 
Xoyixdg evegyelag auxf^g pc^töicog 8 X(j>alv 8 xai xoig Xöy« x 0 O)M.evoig xai (t)iX,ooö(j)cog 
jt 8 Qi auxfiv e^Exd^ouoiv. 

The quotation of Porphyry is probably to be taken as a reference to schol. D X 325 
(see above B.1.4), a scholium that entirely satisfies Christian doctrinal problems, and 
was accepted and taken over by Eustathios (in II. 1271,62).*““ 


B.6. Some of Isaac’s peculiarities 

In the foregoing paragraphs we have already seen some of Isaac’s original interpretations 
of the Homeric text. Here I should like to collect a few more instances that do not relate 
to any of the aforementioned categories, and that witness to the manifold originality of 
his reading of some Homeric lines. 


B.6.1 Original interpretations of the text 

- B 346 eva xai 8uo: who is Nestor referring to here? The D-scholia give two alterna¬ 
tives: either Achilles and Patroclus or Thersites and someone eise. Isaac believes it must 
be Thersites and Achilles, 

xöv p,8v ’AxiXXea 6id xtjv ußpiv eauxou Xujfn08vxa xai p.av8vxa xaxd xou dvaxxog, 
xöv 08 ©epoixqv öid xdg JtXriydg Xun:Ti0evxa dg 6 üöuaaeug Jtpög aa)(j)poviapöv 
XOÜXO) 8Jlf|V8yX8. 


See van der Valk’s note: “Eust. ipse, qui Christianus ut est, minime neglegit monere verba 
\t)uxfjg ökeOpog tantum animae et corporis separationem neque tarnen animae exitium denotare”. 
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Now, it is most interesting that Eustathios (in II. 235, 21-32), who takes for granted 
that eva means Thersites, quotes Isaac’s Interpretation and ascribes it to unspecified 
Tiveg (235, 24-26): 

xa'i pt)v Tiveg JteQi xon AxiX.X8ü)s voonoi xö “xai bvo”, oia xot) Neaxopog (ug 
4 )iX,oßaöike (05 pioonvxog, ([jaöi, xqv epiv, ev f) xöv 8fi[iov xaxd xoC ßaoiXewg eyeipeiv 
qGeXev exetvog. 

It is very unlikely that Eustathios had Isaac’s commentary at hand: as van der Valk 
points out, this interpretation could be derived front a lost exegetical commentary (whether 
known or unknown to Isaac himself). 

- In 0 558 ujieQQciYTi donexog alSqQ Isaac understands ai0t)Q as the light of the stars 
and the moon (cp. 1.559): a similar explanation is given by Eust. in II. 729,49 and 53-55 
(“Eust. ipse” according to van der Valk), which shows that the two Byzantine scholars 
could independently reach similar conclusions on the same problem. 

- In N 22 Poseidon’s ötöpaxa are xQVoea paQpaiQovxa because gold has the same 
oxiXjtvöxTig xai Xa[iJiQÖXTig as water. 

- Even if fundamentally preceded by the corresponding D-scholium on the same line, 
Isaac’s note on S 1 Jiivovxd Jiep Ejxjtqg about Nestor who is still drinking after having 
Started in A 624, is very acute; in some respects it anticipates Zielinski’s law (formulated 
in 1901), according to which Homer presents simultaneous actions as following one an- 
other, “freezing” them and picking them up exactly where they had been left ofE^^^ 

xöv youv Jtapovxa oxixov ev x(p ypöppaxi xou A JiQoava(t)ü)vr|oag 6 'Opqpog 
(A 624), eoixe vOv paxaid^eiv öixxoXoywv xd auxd’ t) xai JiaQEiadYEiv döuvaxov xö 
Eig xoooöxou xpövou JtapdxaaLV jtivEiv xöv Nsoxopa. aXX ovbkv xaivöv ei 8ig xaig 
auxaig pfioEotv 6 'Opripog xpaxai Jtpwxcog ydp xauxa EiJtcbv xai öig JtdXiv xdg jtpd^Eig 
Ex0Eivat 0 eXojv xoO Nsoxopog, jidXiv ditö xfjg auxfig xou Nsoxopog Jipd|E 0 )g fjp^axo, 
f)v xai jipoE(l)0Ti Jtpdixwg xaxaXiJtEiv. 

- O 317 XiXaiöpEva (x. ü.): according to Isaac the “desire” of the ßekri (almost per- 
sonified: see Arist. rhet. 3, 1411b31) is a way of indicating that arrows, once they leave 
the bow, spontaneously tend towards their natural goal, following a pojtf| that leads 
them to follow their trajectory. Eust. in II. 1017, 45-46 has a far less elaborate note on 
the same subject, 

- In n 34 Isaac refers Patroclus’ expression yXauxfi GdXaaoa (about Achilles’ birth- 
place) to the cruelty of the raging sea (this reworks and widens the perspective of schol. 
bT n 34b, of the D-scholium ad loc. and of Eust. in II. 1042, 55): 

EJtELÖT]jtEp r| GdXaaoa xupaxoupEVT] xai dYpioupEVT] xoig JtvEupaoi (jtaiEupaoi ms., 
corr. Migliorini) JtoXXfiv svÖEixvuxai jtwg xoig auxfiv JtEpiKXEOuoiv xai dpEiXixxov xfiv 
dft:T|VEiav, öiaxouxo x(p AxiXXei ö üdxpoxXog XujrTi0Eig JipooE<l)tbvTiOE iieiatjvöxi, (bg 
“yXauxfi ÖE a’ exixxe GdXaooa”, qYouv (bg £X|j,aivop£VTig prixpög xt|v äaxogyov paviav 
xai dvTipEpov xai auxög ou jtpoaxxTjadpEvog. 

- In the note on P 698 ßf^ 8e 0eeiv Isaac tackles the question of why Antilochos and 
not Automedon was chosen for the embassy to Achilles: his answer is that it would 
have been very unanständig to send the auriga ouv xoig ÖJiXoig oid xiva jrpojxopjtöv 
vixojxoiöv Eig 0Eav xou AxiXXewg (see partly schol. D 2 9 = Porph. qu. II. P 698, p. 219, 
31 - 220, 6 Schräder; in P 536-542 Automedon had accomplished a small dpioxeia), 
and he adds the important argument that Antilochos was not only swift and young, but 


See e. g. R. Janko, The Ilias: A Commentary, IV, Cambridge 1992,150. 
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- more important - Ttagä tot) dyaiKopEvog, and thus most suited to console 

him for the loss of Patroclus (the sign of this love is in to 78-79). 

- 2 413 XdQvaxa Xeyei tog oipai dQyneeTiv xöv tfig 0aXdTTT]g nnSpeva xtp nöaxi 

(unparalleled). 

- Commenting on T 1 Isaac introduces an interesting distinction between the two 
epithets of Eos xQoxöjtejcXog and QoöoödxxvXog, quite different from - and less me- 
chanical than - the one put forth by Porphyry (qu. II. 0 1, p. 112, 1 - 113, 20 Schräder; 
see also schol. AbT 0 Ib and schol. D ad loc., along with Eust. in II. 693,41-43). 

"keyei ouv xpoxöjtejtXov xf)v qoo tbg djtö xon (bxeavoO xtbv pegtov xoO qXion 
dvioxovxog (-ovxa ms) xa'i xatg dxpioi xon ubaxog ouvOoXonpevou jiqo xfjg eig üiiJog 
aoxon dvaßdoEcog. xal ooxto xqv ripEgav yivEcOai xqoxöxqooov xai pf] (j)aiÖQÖv xö 
(j)(og xou qXiou qptv EJti<j)aivouaav tbg pTjxexi djrqXXaypEvov xqg xwv dxpiötov auxtov 
ouvOoXtbaetog pf|xe pfiv exi xoO ogi^ovxog djtoaxdvxog sig ütitog Ttoggtoxegco xaOtbg 
Eigqxai. öxe öe 6 atoiqxfjg on xqoxöjiejiXov xfiv fipEpav Xeyei dXXd poöoödxxnXov, 
xöxE xqv jtXEioxTiv XapjiQÖXTixa xqg fipEpag alvixxExai. 

In a similar way, Isaac sometimes tries to give a peculiar semantic value to formu- 
lar epithets: e. g. on W 282 he insists that the water used by Patroclus for washing his 
horses is said to be Xeuxöv in order to show its special EiXixgivEia, since it was not con- 
taminated by anything that could produce a pcXavaig (this explanation is deeper than 
Eust. in II. 1300, 63-64). 

- On T 267-268 eg peya XaTxpa / gtii)’ ejtiöivf|aag (x. H.) Isaac offers an interesting 
motivation for the ancient custom of burning up or throwing at sea the parts of the ani- 
mals that had been used for a sacrifice during a solemn oath: 

xö xanOev 6id xopfjg ÖJtotov av qEV xoi) ^(bon pÖQiov, ejtei6f|3teQ on Jte<j)nxe JidXiv eig 
njtaQliv xfjv löiav dyeaOai (bg Jtdvxri (t)0EiQÖpevov, E0og eixov oi'DXXqveg e(|)’ ogxto xtp 
jtpoxeipevq) xaxaxaieiv i) qijixeiv eig ßn06v nöaxog eig öeiypa xon ßonXeö0ai xonxong 
q xqv EJiioQxlav xon eniOQxqoavxog peveiv d0dvaxov f] xqv ex xon öpxon dXf|0eiav, 
xal pq pexaßoXqv xiva öexeo0ai xai dXXoltooiv. xal ydg giJtxonpeva q xaiöpeva xal 
xd xgeaxa onx ejtavaögdpoiev Jtdvxtog eig xgovixqv 0eaiv xivd, (bg djta^ (|)0agevxa 
xal pq Jtgög xqv dgxq0ev nmagliv Jte(j)nxöxa x:aXiv6gopeTv. 

- In the note on W 105 (x. ü.) Isaac takes his cue from Patroclus’ appearance in 
Achilles’ dream in order to celebrate the power of friendship in a human and in a meta- 
physical sense: 

övxwg djtavxa xö xqg (t)iXlag d|l(opa xa0’ ev Jtcog oqpeiov ejiionvdjtxeiv en:laxaxai. 
Ev ongavw pev doxaoidaxcog xq (j)iXla dyyeXoav xd xdypaxa Jtgög xö Jtgwxov aixiov xöv 
0eöv ejiivenovxai, n(J)’ qXiov 6e dXXqXoig (-qXa ms.) xd oxoixeta onvdjtxovxai eig piav 
^(bon q xivog dXXqg onolag njiöaxaaiv anyxgivöpeva (1. onyxigvtbpeva?), eig xOovög 
ö’ an xd xngxcbpaxa Jtökeig xal doxea xaxaonoxdöqv dvegoov (sic) xe xal ynvaltov 
onvloxavxai xal (jjiXonvxeg xe xal (j)iXonpevoi jtgög dXXqXong onxto ^nvegxovxai 
(t)iXionpevoi. exi xaxd xon üaxgöxXon xoböe xö eiöcoXov xdv xoig njtvoig njiö (jjiXlag 
jtcog xcov (t)iXonpEvtov xal (j)iXonvx(ov anxong <t)avxaala Jtgög ivödXpaxog xal eiöcbXcav 
enjtgöoixov öpiXiav xal 0eav dvaggiJtl^exai xai xaOogav öoxei xö <j)iXonv xö el’öcoXov 
wg XI Jtgdypa evonoiov xal njto<J)0eyyea0al Jtoog (j)nol^(öa xcp oxöpaxi aapaxa. Jtdvx’ 
dg’ öpoiöxqxi xal (j)iXlg onvdjtxeiv onxcag ejtloxaxai. 

- Finally, Isaac regards Xnxo, the first word of Q 1, as an allusion to the end of the 
entire poem: Homer thereby 

aivlxxExai...xö XnOqvai pex’dXlyov xai anpjtegaxooOqvai xal xöv xon "Opfigon peyioxov 
dOXov xal jtoXnOgnXXqxov xon Jtagövxog xtov ygappdxoov (j)qpl dycDviapaxog. 
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One of the most impressive features of Isaac’s commentary is his total ignorance of 
textual Problems, let alone of textual criticism: this happens even if the text of Homer 
that Isaac has before him is not particularly accurate (see above A.4). In some cases, 
the ways in which Isaac tries to explain his text (a “sacred” text, one would say), bizarre 
though they may appear, are of the utmost interest in order to shed light on his under- 
standing of Homer. 


- H 302 f|6’ ant’ ev (t)iX,ÖTTiTi öieTpayev dpO^niaavTe (t. 11.). Isaac’s text - along with 
most manuscripts - reads ctpiOpfioavTe?, for which he offers a twofold explanation: either 
this is a reference to number three (tct yaQ TQia jidvTa xai tö xplg n:dvT'n 6 2TaYEiQitT]g 
eßÖTjaev: I take this as an allusion to Aristotle’s peooTTig-theory in the Nicomachean 
Ethics), i. e. to Hector, Ajax and their fading e/OptbÖTig ivzQyzm (öiExtbpioav eanxovg 
xfiv peoov xonxtDv eveQyeiav xf) (t)iXixfj ojtovöfi dQi0pf|aavx8g); or Homer means that 
the hate between the two heroes, which used to be endless, is now within the realm of 
numerableness, for they part from each other 

xö xfjg pd/Tig ■ujtepßdX.Xov xal dxaxxov vji dpiOpov dyaYOVxeg xal öpov (bg Eiprixai 
xfjg (j)iXiag adxtöv xal Eipi^valag öpoD onvEXedoEcog. 

- M 429 jtoXXol Ö£ öiapjtEpsg dojtlöog avxfjg. Isaac’s ms. reads düxfjg instead of 
anxfjg, and this leads Isaac to speculation about the cry of the shields (sic): 

ßo-uXTiBelg 6 Dpripog xfjv xf]g paxlpou jtpooßoXfig jrapaaxfjoai auvexeiav, xcbv xe 
T pcbwv xal 'EXXt|v(ov 6T|Xa6T|, xal xf|v xaxd auvEXEiav jcXeIöxtiv djtöxaaiv xfjg düxfjg 
xwv dajilöcov JtpooxpißopEvcov dXXfjXaig xotg xpoupaoiv - di3xT|v ydp fjxoi xpauy^v 
xöv xxüjtov x(Dv döJtlöcov wvöpaoEV - xxX. 

- In N 315-317 Isaac’s text omits line 316, and therefore the commentator is obliged 
to link - with an “Aeolic” shift from the plural to the singulär - the ol in 1. 317 with the 


ol' in 1. 315 (piv thus becomes Teukros, not Hector). 

- O 10 6 6’ dpyaXEtp exet’ da0paxi xf)p djtivuoocov. Isaac reads, along with many 
other mss., dn:ovuaa(ov instead of djiivuaöcov (explained by schol. bT O lOf as deriva¬ 
tive of djTivuxog) and he explains this non-existent verb as a compound of vuaoo) in the 
sense of öieyeIpcd xal xivw, because Hector, after being hit so violently, 

djiEvuoaE Jttog fjxoi xt^v Tpoxriv exxög d)0ei xf) ßlg xou acbpaxog (!). 

- The most sensational instance in which Isaac defends an impossible text is cer- 
tainly Q 214 ejieI ou e xaxi^öpEvöv ye xaxexxa (x. 11.): Hecuba is complaining about 
her son’s death, claiming that Achilles had not killed him “while he was taking flight”. 
Isaac reads here ou Exaßi^öpEvov, and explains this non-existent verb as 

ouvappo^öpEvov xtp epw ÖTiXaÖT] xfjg 'Exdßrjg ßouXfipaxi xal ßouXEupaxi xal xfj 
jtapaxXfjöEi xfj ßLa{a}odai] xouxov Evxög eioeXBeiv xfjg Tpoiag xal ditooxsaOai xou 
ÄpEog, 

adding that 

xö ö’ “Exaßi^öpevov” pfjpa n:avEu<j)ueoxaxöv xe xal xcbv dXXcov xou XDpfjpou 
pTjpdxcov xaivojtpEJiEoxEpov fjpiv eöo|ev! 


B.6.3 Biographical features? 

There are no specific clues for dating Isaac’s commentary. The fact that he was so active 
in politics during his youth, some references to moral - if not Christian - lessons (see 
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above B.4.3 and physiogn. p. 62, 10-13 and p. 80, 3-7 Hinck), and especially the fre¬ 
quent praise of old age (see above B.4.2) might point to a late date in his life. However, 
not only should we bear in mind that the style of the Bera typikon already abounds with 
Homerisms showing Isaac’s familiarity with the epic language, but I believe it is a pri¬ 
ori unlikely that biographical data should play a role in an exegetical work of this kind 
(the only exception we know in Byzantium is of course, again, John Tzetzes): thus, any 
speculation about the biographical purport of the scholia would be out of place here. 
Still, one can note that Isaac was an absolutist: 

A 277 (t. n.) Ttay yaq jiXqGog pq ujtö evö^ evi^opevöv te xa'i ouvaYÖpevov jt8(t)UH8 
öia<)) 08 iQ 800 ai ajropdÖTiv auxö 6iaax86avvijp8vov (anarchy was also the subject of 
schol. bT A 273), 

and that he believed that kingdoms should be handed over from father to son, thus 
justifying the epithet d<J)0iTov applied to the oxfiJiTQOv in B 186 öe^axo o'i axfjjtxpov 
jtaxQOöiov, ä(j)0ixov aiei: 

ejt8i6fi ydp o'i xpaxouvxeg fiyspovixcog Xacov xai xwptov Jt8(|)'uxaai ct)08iQ8a0ai, f| 
be xou oxqjiXQOu öiapovf| pövipög eoxi xa'i öiaöoxatg ßaaikeoov xaxd xö Jtdkiv xa'i 
jidkiv xqg dpxh? eniöpaxxopevwv (-vriv ms.) xf|v d^iav dpeißexai, evöixtog “d(j)0ixov” 
xö oxfjjtxQov x(ö öpTiQ8itü JtQOöQTjpaxi x8xX,qxai. 

Some scholia about brotherhood and (j)iX.a68X(t)ia are inherited from earlier exegesis, 
though they might acquire a different flavour if we think that they were written by the 
son of a Byzantine emperor, who struggled for the throne against his own brothers: 

A169 oKkd poi alvöv dxog oeQey eaocxai, (o Mevekae: evxauGa jcdkiv 3t8QiJta0(og 
x(p dÖ8X,(j)(p jtQoo<J)0eYY£'tct'' o AYapepvrov xauxa xd gfipaxa Jiö0(p xfjg dÖ8k(j)ixf]g 
5ia08ö8cog: cp. schol. bT A 169-170. 

A 410 xcp pf| poi Jtaxepag n:o0’ opoir) 8V08O xipf) (x. 11.): ojtöoov Ydp xaig dpcxatg o'i 
jtax8Q8g x8xöapT]vxai, xöoov oi (j)aukoi jcaiöeg xöv \j)ÖYOv xopiooivxo log <pfp> YCY^'^öxcg 
xotg XOX8UÖIV opoioi. jrap’ X)pf|Qou (-T|Qcp?) Ö8 JtaxQÖg ejtaivog öoov 8Jt’ dpcxf) xoug 
uloug oux dv d)(t)8X,f|ö8i8v, dkk 8iJt8Q (bg xö XT]Ö8povixöv xonxoug exovxag xfjg xwv 
jiaxQcov auxtov JicgiGdkipciog cijit] xig' xi yag dv d)(l) 8 X,f| 08 i 8 v xö xuxöv ö( 0 (})goaiJVTi 
jtaxgög uiöv dotoxov xal doxfipova pf| xqg dgcxfjg öiaßaivouarig jrgög xtiv xouxcov 
(|)auköxTixa; (cp. schol. b A 405a^ and bT Ä 405b) 

Finally, one may perhaps detect a reference to Isaac’s travels through Asia Minor in 
the note on Q 456 (x. 11.), where he mentions amongst other things the river 

Edv0og, öv xa'i övopd^ouoiv Sdynagiv (rdy^agiv ms.), 

the river where Isaac’s son (and Othman’s ancestor) John had his final quarrel with 
John II Comnenos in 1139: along the banks of the same river the (no longer Ottoman) 
Turks will defeat the Greeks in 1922. 


Appendix: Isaac’s vocabulary 

Isaac’s style, qualified by Petit as “cahoteux et alambique”,*®^ is anything but fluent, and 
even in several of the passages quoted above the syntax is far from limpid. In his writ- 


102 Petit, lypikon, 18. 
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ings, Isaac blends Homerisms and archaisms with some features of demotic Greek, both 
on the lexical*®^ and on the morphological and syntactical niveau.'®“^ 

Still, like many Byzantine writers, Isaac is fond of refined vocabulary. It would be 
too long to list all the rare words that lend his commentary a flavour of learned elegance: 
most of them are not inherited from the earlier Homeric exegetical tradition. I append 
here the most interesting words I have noticed in the commentary, excluding terms that 
differ from widely attested ones only from the grammatical point of view (e. g. adverbs 
from existing adjectives etc.). 

- hapax legomena 

f. ly 6ieY>toXjti^o|Aai (to put in one’s pocket; eyHoX^i^opai is already in praterm. 
p. 68, 8 Hinck); f. 38' ujro>tiß6T]XeiJto (to adulterate, to corrupt); f. 49' auToevepYoS and 
avxobQaoxr]Qiog; f. 69' jtaQaßdoijxog (that can be violated, of an oath); f. 79'' (j)auXÖQQOJcog 
(inclining to the evil, of eptog); f. 85' 6'4)ip,OYevT)g (a synonym of TTiXuYexog); f. 131' 
dvT8YXOT8{o;‘“ f. 139' Jtae8YY6)viCo) (to put aside, to emarginate, of Odysseus speak- 
ing before Achilles at the end of book I); ff. ISP and 241' dftCQiaxeXtog (soundly, about 
sleeping; the adj. is attested in the 12th Century); f. 153' vuxTiJtoQcia (“wandering by 
night”); f. 179'' ujtoxevxQi^o» (to stimulate); f. 218' auweupia (the System of nerves); 
f. 279'' öuvajidQxioig (completion); f. 297' aixoYevvf|XQia (of earth); f. 301' Jtavxexöixog 
(relentless); f. 309'' xaxajiepixaXujixo) (to cover); f. 317' jtixpoYvcbutov (bitter-mind- 
ed); f. 322'' 3tuxvo(j)uf|g (naturally thick); f. 324' 3TixQo4)ma (natural bitterness); f. 329' 
8YXÖXjiiaig (letting in); f. 34r jtuYM'''^^5 (1^® adj. is in Eustathios); f. 344' xovioqxi^w 
( cover with dust); f. 362' dvxiOaupd^o) (to admire in one’s turn). 

- rare words, most of them unattested or little attested before the 12th Century 

f. 29'' xQoodQa^ig; f. 30' öuoßXexxog (in the sense of “hard to see”, only in schol. Opp. 
cyn. 1, 102 et 450); f. 38' xax8Ji8i|ig; f. 39'' dftCQixXövTixog; f. 79'' (i)auXo8QYia; f. 108' 
8YYtavidöai;*^ f. 120' d7roQ(j)avia|rög (the act of making someone an orphan: xTipeiav 
X8 Y^JvoLxcov xai djcoQ(|)aviop6v jraiöcov); f. 122'' p,8xaia)Qi^8iv; f. 149'' xaxonixeia 
(exploration); f. 193' xaxooQQÖJtwg; f. 196'' xi-wötog; f. 206' jtavöjtxpia (the feminine 
of Jtavön:xT]g); f. 212' jtoixiXöxpoJtog; f. 247' Yvtopdxeuoig; f. 283' xpoxöxQoog (only 
in Nie. Eugen. 7, 1); ouvGöXooaig; f. 316' jt8QL8Xxvap,ög; f. 323' dftoöidoxaaig; f. 329' 
8UQUxctv^5 might be reminiscent of Opp. hal. 3, 344; f. 352' xXT]jta0cog. 


See f. 134r, 335v etc. ßaiouXog, of Phoinix for Achilles; f. 163r ßegyia; f. 240r ayoueTi, quoted 
as the Word the 3toXX.oi use in the sense of ouXog, cp. schol. Opp. hal. 2, 434. 

See f. 284v i) vä einti tig; f. 289r evi for eoxi; the paraphrase of Q 551 reads jtQÖxegov itotGrig 
xaxöv jtaQÖ vä ävaaTTjoeig töv xeGvediTa uiöv 'ExxcoQa. 

The same verb - and the same scholium - occur ad © 421 in Par. gr. 2681 (see Gramer, 
Anecd. Par. 3, 41), a manuscript of the early 14th Century whose exegetical apparatus ought to be 
studied attentively: see Pontani, Sguardi, 246 note 552. 

This Word, along with xaxoxxeia (f. 149v) occurs in the typikon of the KoaixoawxEiQa as 
well (see Barzos, rEVEakoyia, 247 note 50); the same is true for äjiEQixXovqxog (Petit, Typikon, 
561. 23). The foregoing <j)auXoeeYia is also attested in Praef. in Hom. 161 (see Kindstrand, Prae- 
fatio, 53). 



SEITENBLICK - NEUES ZUM KONSTANTINOPLER 
SCHEINSARKOPHAG IN BARLETTA 


GEORG-D. SCHAAF/BONN, KIRSTEN KRUMEICH/TÜBINGEN 
Mit 8 Abbildungen auf Tafel XXXVII-XXXX 


Das Museo Civico von Barletta präsentiert ein zentrales Objekt seiner Sammlung, das 
bekannte spätantike Marmorrelief mit der Darstellung einer Apostelversammlung,^ im 
mittelalterlichen Kastell des Ortes mittlerweile in einer großzügigen und angemesse¬ 
nen Aufstellung (Abb. 1).^ Die drei Fragmente des Stücks sind auf einem Metallgestell 
nahezu paßgerecht aneinandergefügt, gut ausgeleuchtet und auch von den Seiten sowie 
der Rückseite her einsehbar. Reste von Zement, die bislang das Rund des Brunnenlochs 
füllten und die Oberfläche beeinträchtigten, wurden im Rahmen jüngster Restaurie¬ 
rungsmaßnahmen entfernt. 

Die Konstantinopler Herkunft und die Entstehung des Reliefs im späten 4. Jh. n. Chr. 
sind längst bestimmt worden,^ seine sepulkrale Verwendung kann als gesichert gelten. 
Bekannt ist auch die figürliche Darstellung der Front: Zwischen zwei Gruppen von je 
sechs Aposteln, in zwei Reihen gestaffelt, ist die stark beschädigte Figur Christi erkenn¬ 
bar. Sie wurde bei einer sekundären Herrichtung der Platten für eine Brunnenverklei¬ 
dung vertikal wie auch horizontal zerteilt. Christus wendet sich einer knienden Frau zu 
seiner Rechten zu. Man hat in dieser Szene seit den ersten Beschreibungen des Objektes 


Neben den im Siglenverzeichnis der BZ aufgeführten Abkürzungen werden hier die folgenden ver¬ 
wendet: Rep. I = F. W. Deichmann/G. Bovini/H. Brandenburg, Rom und Ostia. Repertorium 
der christlich-antiken Sarkophage, I. Wiesbaden 1967; Rep. II = J. Dresken-Weiland/G. Bovini/ 
H. Brandenburg, Italien mit einem Nachtrag Rom und Ostia, Dalmatien, Museen der Welt. Re¬ 
pertorium der christlich-antiken Sarkophage, II. Mainz am Rhein 1998; Rep. III = B. Christern- 
Briesenick/G. Bovini/H. Brandenburg, Frankreich, Algerien, lünesien. Repertorium der christ¬ 
lich-antiken Sarkophage, III. Mainz am Rhein 2003. 

Abbildungsnachweis: Abb. 1,3 G.-D. Schaaf/Bonn. - Abb. 2,4-6 K. Krumeich/Tübingen. - Abb. 7 
DAI Istanbul Neg.-Nr. 64/272 (P. Steyer). - Abb. 8 Skulpturensammlung und Museum für Byzan¬ 
tinische Kunst, Staatliche Museen zu Berlin, Neg.-Nr. 6130 b (Foto 1981). 

' Barletta, Museo Civico, Inv.-Nr. 1111: P. Testini, Un rilievo cristiano poco noto del Museo 
di Barletta. Vetera Christianorum 1 (1964) 129-163; M. Falla Castelfranchi, Postille medioe- 
vali al sarcofago di Barletta. Rivista di archeologia cristiana 61 (1985) 189-205; C. D’Angela, 
La documentazione figurativa, in: R. Cassano (ed.), Principi, imperatori, vescovi. Duemila anni 
di storia a Canosa. Venezia 1992, 888 f. Nr. 1; B. Kiilerich, Late fourth Century classicism in 
the plastic arts. Odense 1993, 132 f. Abb. 75; M. C. D’Ercole, II materiale lapideo del Castello 
di Barletta. Barletta 1997, 25 f. 29 Nr. 13; Rep. II 126 f. Nr. 410 Taf. 115 f.; G. Koch, Frühchrist¬ 
liche Sarkophage. München 2000, 405 Abb. 109; U. Peschlow, Überlegungen zur oströmischen 
Sarkophagskulptur. Ein neues Fragment aus Iznik/Nikaia, in: L. M. Hoffmann (Hrsg.), Zwischen 
Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur. Wiesbaden 2005, 
823-844, hier 827 f. 833 Abb. 3. 

^ Die folgenden Beobachtungen gehen auf einen Besuch des Museums im Oktober 2005 zurück. 
Zwanzig Jahre zuvor beklagte Falla Castelfranchi (wie Anm. 1) 189 Anm. 1 noch die ignorante Be¬ 
handlung und den schlechten Zustand des Reliefs, das bereits ins Kastell überführt worden war. 

^ Detaillierte Angaben zu den Datierungsvorschlägen ebenso wie zu Maßen und Erhaltungszu¬ 
stand der Platte finden sich in Rep. II126 f.; weitere Einzelmaße bei Testini (wie Anm. 1) 131. 
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sowohl die Heilung der blutflüssigen Frau als auch eine Repräsentation der Verstorbe¬ 
nen vermutet.'* Die griechischen Namensbeischriften neben den Köpfen der Figuren und 
der Kreuznimbus Christi sind mittelalterliche Zutaten, wohl des 10. oder 11. Jh.s.* Of¬ 
fen ist bislang, ob sich das Relief zu diesem Zeitpunkt bereits in Apulien befand - viel¬ 
leicht in Canosa - oder ob es erst nach dem Vierten Kreuzzug (1202-04) in den Süden 
Italiens gelangte. 

Der jüngste Katalog des Museo Civico gibt an, die drei Fragmente seien auf allen ihren 
Seiten „incompleti“.® Doch bereits R Testini beschrieb 1964, daß sich an der rechten Ne¬ 
benseite der beiden kleineren Fragmente eine Profilfolge zur Rückseite hin erhalten hat, 
die eine zumindest partielle Unversehrtheit dieser Seite anzeigt. Zu Recht bezeichnete 
er dies als „un detaglio di grande importanza“, aus dem er Rückschlüsse auf die einsti¬ 
ge Verwendung des Objekts als Scheinsarkophag-Platte zog.’ 

Der gereinigte Zustand des Reliefs erlaubt heute, Testinis Beobachtungen zu ergän¬ 
zen und zu präzisieren: Neben der Apostelfigur am rechten Rand der Vorderseite, die 
inschriftlich als ,Bartholomaios’ bezeichnet ist, bricht das Relief im rechten Winkel zur 
Nebenseite um (Abb. 2-3). Sie gliedert sich in eine geglättete äußere Rahmenleiste am 
linken Rand (Breite 5 cm) und eine flache Hohlkehle (Breite 5,5 cm), die sich nach rechts 
anschließt und zur Rückseite der Platte vermittelt. Hier grenzt, wiederum im 90°-Win- 
kel zur Nebenseite, eine nur grob gepickte Stoßfläche an (Breite 6-6,5 cm), gegenüber 
der die übrige Platten-Rückseite 2-2,5 cm vorspringt. 

Gänzlich unerkannt blieben bislang geringe, aber aussagekräftige Reste einer figür¬ 
lichen Darstellung, die Leiste und Hohlkehle der Nebenseite überschneiden. Auf dem 
oberen Plattenfragment lassen sich der rechte Unterarm und die rechte Hand einer Ge¬ 
wandfigur ausmachen (Abb. 4-5). Sie sind schräg erhoben; der Betrachter blickt auf 
die Innenseite der geöffneten Hand. Ihre Oberfläche ist stark bestoßen, von den ausge¬ 
streckten Fingern haben sich nur der Daumen und die unteren Glieder von Zeige- und 
Mittelfinger sowie der Ansatz des Ringfingers erhalten. Der Ärmel eines eng anliegen¬ 
den, in Falten gelegten Gewandes umschließt den Unterarm bis zum Handgelenk. Un¬ 
gefähr von der Mitte des wohl stark verkürzt wiedergegebenen Unterarms aus verläuft 
der Saum eines weiten Obergewandes oder Mantels diagonal nach rechts oben.® Auf dem 
unteren Fragment befinden sich am rechten Rand der Hohlkehle weitere, jedoch diffuse 
Reliefreste (Abb. 3,6). Sie gehen vom heutigen unteren Plattenrand aus und heben sich 


Vgl. Anm. 1 und zuletzt R. Warland, Spätantike Repräsentation im biblischen Paradigma. Be¬ 
obachtungen zu Sarkophagen in Verona, Saint-Maximin, Barletta und Perugia, in: G. Koch (Hrsg.), 
Akten des Symposiums „Frühchristliche Sarkophage“, Marburg, 30. 6.-4. 7. 1999. Sarkophag-Stu¬ 
dien, 2. Mainz am Rhein 2002, 247-253, bes. 249. 

^ Falla Castelfranchi (wie Anm. 1) passim. 

* D’Ercole (wie Anm. 1) 25. 

^ Testini (wie Anm. 1) 131.161 f.; vgl. Rep. 11126. 

* Gemessen ab der erhaltenen Unterkante an der rechten Ecke liegt der tiefste Punkt der Hand, 
am Übergang zum Ärmel, in einer Höhe von 39,5 cm. Die Handfläche besitzt eine größte Breite 
von 5 cm, ihre Länge beträgt auf der Mittelachse einschließlich des Ansatzes des Mittelfingers noch 
7 cm. Der Unterarm mißt in der Breite 3,5 cm, in der Länge noch 7,5 cm. 



G.-D. Schaaf/K. Krumeich, Neues zum Konstantinopler Scheinsarkophag in Barletta 
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wulstig von der Oberfläche der Kehle ab; als Binnenstruktur sind lediglich zwei nach 
links oben verlaufende Spitzen zu erkennen.^ 

Die neu entdeckten Reliefspuren gehören zum Originalbestand der Platte: Proportionen 
und Position der Hand stehen mit der Figurenanlage der Vorderseite in Einklang.*“ Der 
Verlust der Fingerspitzen läßt sich vermutlich durch den mittelalterlichen Eingriff er¬ 
klären: Die Epidermis dürfte vor Ergänzung der Inschriften überarbeitet, Material abge¬ 
tragen worden sein. Die Seitenplatte des Barletta-Reliefs war wohl zu diesem Zeitpunkt 
bereits verloren oder für die intendierte Neunutzung uninteressant. 

Die Spuren aber lassen keinen Zweifel daran, daß es in der Spätantike eine Seitenplatte 
gab, auf der sich die Darstellung fortsetzte. Mit einiger Wahrscheinlichkeit war sie deut¬ 
lich schmaler als die ca. 2,20 m breite Frontplatte. Sie besaß am linken Rand eine etwas 
geringere Tiefe, wie das Maß der Stoßfläche erweist (6-6,5 cm gegenüber 8-10 cm Tiefe 
der Hauptseite). Damit ist jedoch nur die Stärke des Reliefgrundes erfaßt; über die Höhe 
des Figurenreliefs kann keine Aussage getroffen werden. An ihrem oberen und rechten 
Rand dürfte die Platte wiederum eine ähnliche Tiefe wie die Front erreicht haben, denn 
vermutlich lief das vorspringende Rahmenprofil aus Kehle und Leiste auf drei Seiten um 
und faßte den Bildspiegel ein. Am unteren Rand ist hingegen mit einer geraden Stand¬ 
fläche zu rechnen, so wie sie sich auch auf dem linken Bruchstück der Stirnseite findet 
(Abb. 1). Ein analoges Rahmensystem ist auf den Fragmenten einer Scheinsarkophag- 
Platte aus Kerpe, dem antiken Kalpe am Schwarzen Meer, überliefert.** 

Die Relieffront besaß hingegen lediglich die untere Fußleiste und ein oberes Ablauf¬ 
profil, dessen Ansatz noch heute über den Köpfen einiger Apostel vorkragt (Abb. 1). 


® Die Reliefpartie weist von der Unterkante aus noch eine Höhe von 13 cm auf und besitzt eine 
größte Breite von 3 cm. 

Die Hand befindet sich auf Höhe des l ink en Oberarms der angrenzenden Apostelfigur (Abb. 2, 
4). Sie ist damit geringfügig höher erhoben als die rechte Hand des später als ,Petros‘ bezeichneten 
Apostels (5. Figur von rechts), deren unterer Kontur gemessen von der heutigen Unterkante der Plat¬ 
te in einer Höhe von 44 cm liegt. Durch das absolute Maß darf man sich nicht irritieren lassen: Auf 
der Nebenseite ist die untere Ecke des Plattenfragments etwa 6-7 cm höher ausgebrochen, so daß 
im direkten Vergleich - von der Unterkante beim ,Petros‘ aus gemessen - die Hand der Nebenseite 
auf ca. 46 cm Höhe läge. Die Breite der Hände stimmt mit 5 cm exakt überein. 

" U. Peschlow, Anmerkungen zur oströmischen Sarkophagplastik, in: Akten des XII. Interna¬ 
tionalen Kongresses für Christliche Archäologie, Bonn, 22.-28. September 1991, Teil II. JbAC Er¬ 
gänzungsband, 20/2. Studi di antichitä cristiana, 52. Münster 1995,1101—1106, bes. Taf. 154. - Eine 
gerade Standleiste besitzt auch ein Fragment in Iznik, vgl. Peschlow, Überlegungen (Anm. 1) bes. 
Abb. 1. Rahmenprofile aus Hohlkehle und Leiste sind - bei unterschiedlicher Breite und Differen¬ 
zierung durch weitere Nute oder Reliefstreifen - charakteristisch für die oströmische Reliefskulp¬ 
tur aus Marmor in der zweiten Hälfte des 4. Jh.s und im 5. Jh., vgl. etwa den Kindersarkophag von 
Sarigüzel und seine Parallelen sowie ein Relief mit den drei Jünglingen im Feuerofen (N. Firatli, 
La sculpture byzantine figuree au Musee Archdologique d’Istanbul. Bibliotheque de VInstitut Fran- 
gais d’^tudes anatoliennes d’Istanbul, 30. Paris 1990, 46-48. 51 Nr. 81-83. 88 Taf. 30 f. 34) und 
die Front des Hauptsarkophags im Hypogäum am Silivri Kapi (J. G. Deckers/Ü. Serdaroölu, Das 
Hypogäumbeim Silivri-Kapi in Istanbul. JbAC 36 (1993) 140-163, hier 154-156 Taf. 9a-b; dies.. 
Das Hypogäum beim Silivri-Kapi in Istanbul, in: Akten des XII. Internationalen Kongresses [wie 
oben] Teil II, 674-681, hier 679 Taf. 86b). 
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über ihm ist eine glatte, gerade Stimleiste zu postulieren;'^ die seitlichen Ränder des 
Frieses aber erhielten keine plastische Einfassung. Interessanterweise ist es die weströ¬ 
mische Sarkophagskulptur der valentinianisch-theodosianischen Zeit, in der Parallelen 
für eine solche offene Komposition der Front gegenüber den allseitig gerahmten Neben¬ 
seiten zu benennen sind.'^ Der formale Aufbau des Reliefs von Barletta macht somit ei¬ 
nen stadtrömischen Einfluß auf die Konstantinopler Funeralskulptur des späten 4. Jh.s 
wahrscheinlich."' 

Die Ikonographie der Seitenplatte kann nicht sicher rekonstruiert werden, jedoch bieten 
sich zwei alternative Möglichkeiten einer Deutung. Offensichtlich ist, daß die Darstellung 
kompositionell nicht unmittelbar auf die Front bezogen war. Das Rahmenprofil bildet 
eine markante Zäsur; ein der Stirnseite geltender Akklamationsgestus fände zunächst 
keinen Adressaten und vor allem keine Wiederholung bei den Apostelfiguren, die zudem 
bereits vollständig in der Zwölfzahl vertreten sind. Es muß sich daher um die Hand ei¬ 
ner Oranten-Figur handeln, die beide Arme zum Gebet erhoben hatte. Sie war nicht als 
Einzelfigur auf der Nebenseite dargestellt, sondern wurde durch mindestens eine Be¬ 
gleitfigur und/oder durch einen Gegenstand so weit an den linken Rand gedrängt, daß 
sie ihn überschnitt. Ihre Kleidung bestand aus einer langärmeligen Tlinika und einem 
nicht eindeutig bestimmbaren Überwurf (Abb. 5). 

Ein Gewand mit langen Ärmeln und ein kurzer Schultermantel charakterisieren, in 
Verbindung mit einer Hose und der sog. phrygischen Mütze, als orientalische Tracht in 
der Ikonographie des Alten und Neuen Testaments die drei Jünglinge vor Nebukadne- 
zar und im Feuerofen, Daniel in der Löwengrube - der im Osten bekleidet dargestellt 
wird - sowie die Weisen aus dem Morgenland.*^ Für eine mehrfigurige Szene mit einem 
Orans am linken Rand kommt aus diesem Spektrum nur die Gruppe der drei Jünglinge 
in Betracht, die zwischen den Flammen des Feuerofens stehen.'® Das Thema ist inner- 


Vgl. die beiden Parallelstücke zum Sarkophag aus Sangüzel (wie Anm. 11; Firatli, Sculp- 
ture Nr. 82 f.) und das Abschlußprofil der Oberbasis des Theodosius-Obelisken, deren Reliefs die 
Barletta-Platte stilistisch nahesteht: G. Bruns, Der Obelisk und seine Basis auf dem Hippodrom 
zu Konstantinopel. Istanbuler Forschungen, 7. Istanbul 1935, 14 f. Abb. 8-10. 35-31. 44. 62. 77; 
Kiilerich (wie Anm. 1) 31-49, bes. Abb. 5 f. 9-12. 

Zum Beispiel: Rep. I 26 f. Nr. 29 Taf. 10; Rep. II 51 f. 60-62, 87-89 Nr. 146 (rechte Ecke); 
152; 250 Taf. 54,4-5; 64; 84,2-3 (zum Stadttor-Sarkophag in Verona Nr. 152, der einem Fries-Sar¬ 
kophag angeglichen ist, vgl. Koch [wie Anm. 1] 306 f.); Rep. III 35 f. Nr. 49 Taf. 17. - Beim Kin¬ 
dersarkophag von Sangüzel (vgl. Anm. 11; Firatli, Sculpture Nr. 81) sind hingegen alle vier Seiten 
umlaufend gerahmt und dezidiert voneinander abgesetzt. 

Koch (wie Anm. 1) 332. 418 vermutet, daß im letzten Jahrzehnt des 4. Jh.s Bildhauer aus 
Rom nach Konstantinopel gegangen sind und dort zum Aufschwung der Sarkophagplastik beitru¬ 
gen. Zum Thema der Apostelversammlung, wie sie auf der Front des Reliefs erscheint, gibt es im 
Westen ebenfalls zahlreiche ikonographische Parallelen, vgl. ebd. 297-309. 419. 

Zur Ikonographie vgl. Koch (wie Anm. 1) 148-152.157-159; ein Konstantinopler Sarkophag 
mit der Darstellung der Magier-Huldigung ist in einer Zeichnung überliefert, vgl. J. Dresken-Wei- 
LAND, Ein oströmischer Sarkophag in Marseille. Römische Quartalschriftför christliche Altertums¬ 
kunde und Kirchengeschichte 92 (1997) 1-17. 

Lediglich bei Annahme von zwei Einzelbildern auf der Nebenseite käme auch Daniel in Fra¬ 
ge, vgl. Rep. 120 f. Nr. 23 Taf. 7; allerdings hätte die Figur eines Löwen dann ebenso weit wie die 
des Propheten an den linken Rand gerückt werden müssen, und es wären gut erkennbare Spuren 
zu erwarten. 
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halb der östlichen Sepulkralskulptur durch zwei Platten im Archäologischen Museum, 
Istanbul, belegt (Abb. l)f in seinem Kontext ist es nicht ausgeschlossen, den Reliefrest 
am unteren Rand der Nebenseite als Wiedergabe züngelnder Flammen zu deuten. Auch 
inhaltlich ist es ohne weiteres vorstellbar, daß das Bild der drei Jünglinge im Feuerofen 
als alttestamentliches Rettungsparadigma** der repräsentativen, überzeitlichen Apostelver¬ 
sammlung und der Heilungsszene aus dem Neuen Testament auf der Relieffront zur Seite 
gestellt wurde: Die Ausstattung des Hypogäums am Silivri Kapi belegt, daß thematische 
Verbindungen dieser Art in Konstantinopel als Grabprogramm geschätzt wurden.*^ 
Eine weitere Konstellation ist denkbar: Ebenfalls wie in der Grabkammer am Silivri 
Kapi könnten Verstorbene in Gebetshaltung unmittelbar benachbart zur Apostelver¬ 
sammlung angeordnet gewesen sein und am Glanz des himmlischen Hofstaates partizi¬ 
piert haben.^° In diesem Fall ist nicht zu entscheiden, ob die Hand einer weiblichen oder 
männlichen Figur gehörte: Eine langärmelige Tlinika diente in der zeitgenössischen weib¬ 
lichen Kleidung als Untergewand für die Dalmatica oder die lange Palla, in der Män¬ 
nertracht für eine knöchellange, auf der Schulter gefibelte Chlamys.^* Der undeutliche 
Reliefrest am unteren Rand mag auf den Faltenwurf eines langen Gewandes oder Man¬ 
tels zurückgehen. Es muß sich um eine Gruppe von mindestens zwei Personen gehan¬ 
delt haben, deren linke ja bereits den Rand überschnitt - ein Ehepaar, eine Familie wie 
in der Grabkammer am Silivri Kapi oder auch mehrere Figuren gleichen Geschlechts. 
Ein Beispiel hierfür bilden zwei weibliche Oranten in der imago clipeata eines stadtrö¬ 
mischen Striegel-Sarkophages, der inschriftlich in das Jahr 392 datiert ist.“ Im Zentrum 


Inv.-Nr. 933 (Marmor; hier Abb. 7) und 1233 (Kalkstein, sepulkrale Verwendung?): Firatli, 
Sculpture (wie Anm. 11) 51. 70 f. Nr. 88. 121 Taf. 34.44. Auf zwei Fragmenten, die im Bereich der 
theodosianischen Landmauer gefunden wurden, sind die drei Jünglinge jeweils rechts von einer Säu¬ 
le dargestellt, die Flammen des Feuerofens fehlen. Daher handelt es sich entgegen Th. F. Mathews, 
I sarcofagi di Costantinopoli come fonte iconografica. Corso di cultura suH’arte ravennate e bizanti- 
na 41 (1995) 313-335, hier 330 f. Abb. 10 f. wohl eher um die Szene der Anbetungsverweigerung. 

'* Zur Deutung vgl. zuletzt J. Engemann, Zur Interpretation der Darstellungen der Drei Jüng¬ 
linge in Babylon in der frühchristlichen Kunst, in: Akten des Symposiums „Frühchristliche Sarko¬ 
phage“ (wie Anm. 4) 81-91. 

Die Scheinsarkophage der Kammer zeigten neben einer Apostelversanunlung mit thronendem 
Christus u.a. das Opfer Abrahams und die Gesetzesübergabe an Moses, vgl. Deckers/SerdaroGlu, 
JbAC (wie Anm. 11) 143-147.151-154 Taf. 5b-c; 7c-d; 8a-b; dies., Akten (wie Anm. 11) 675.678 f. 
Taf. 85b-c; 86a. - Eine vergleichbare Bildauswahl begegnet mehrfach in der weströmischen Sar¬ 
kophagskulptur der valentinianisch-theodosianischen Zeit, etwa bei den Stadttor-Sarkophagen, vgl. 
Koch (wie Anm. 1) 214. 298-309. 

“ Deckers/SerdaroGlu, JbAC (wie Anm. 11) 147-151 Taf. 6d; 7a-b; dies., Akten (wie Anm. 11) 
675-678 Taf. 85d. 

Vgl. außer der Darstellung im Hypogäum am Silivri Kapi z. B. das sog. Stilicho-Diptychon 
in Monza (Gewand der Frau durch eine gegürtete Dalmatica ergänzt): W. F. Volbach, Elfenbeinar¬ 
beiten der Spätantike und des frühen Mittelalters. ^Mainz am Rhein 1976, 55 f. Nr. 63 Taf. 35; Ki- 
ilerich (wie Anm. 1) 137-141 Abb. 78 f. 

^ Rep. 1 139 Nr. 240 Taf. 54; Koch (wie Anm. 1) 21 f. Abb. 88; J. Dresken-Weiland, Sarko¬ 
phagbestattungen des 4.-6. Jahrhunderts im Westen des Römischen Reiches. Römische Quartal¬ 
schrift flir christliche Altertumskunde und Kirchengeschichte, Supplementband 55. Rom 2003,126. 
387 Kat. E 61 Abb. 32. 
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der Gruppe könnte sich wie auf diesem Sarkophag oder wie im Konstantinopler Hypo- 
gäum ein christliches Symbol befunden haben, vielleicht ein Kreuz.^^ 

Mit der zweiten Lösung wäre eine ikonographische Parallele zu den Darstellungen 
Verstorbener auf Konstantinopler Scheinsarkophagen aus Kalkstein^"* nun auch für ein 
Marmorexemplar gewonnen. Gut begründet ließe sich das kleine Relieffragment einer 
Orans im Museum für Byzantinische Kunst, Berlin, anschließen (Abb. 8) und nahezu 
sicher als Bestandteil eines Konstantinopler Grabmonuments aus Marmor ansprechen.^^ 
Bei der Interpretation der Barletta-Platte aber wäre künftig zu diskutieren, ob man Bilder 
der Verstorbenen auf der Nebenseite annehmen und zugleich weiterhin die Gestalt der 
blutflüssigen Frau als Identifikationsfigur für die Grabinhaberin deuten darf. 

Der figürliche Reliefschmuck der Nebenseite erfordert es, die bisherige Vorstellung vom 
Versatz der Barletta-Platte zu revidieren. Sie kann nicht, wie Testini es nach dem Vor¬ 
bild des spätantiken Hypogäums von Ta§kasap für wahrscheinlich hielt, einer Bestat¬ 
tung in einer Nische lediglich als Front vorgeblendet gewesen sein.“ Denn die Platte war 
höchstens mit der linken Schmalseite an eine gemauerte Seitenwand angeschoben oder 
in sie eingelassen, rechts aber fand sie übereck eine Fortsetzung in der heute verlorenen 
Seitenplatte. Ob es außer Boden- und Deckplatte weitere, glatte oder reliefierte Platten 
gab, die das Grabmonument ergänzten, ist unbekannt. Notwendig sind sie nicht, denn 
der Aufbau des Plattensarkophags kann sich auf zwei Seiten beschränkt und strukturell 
der Hauptbestattung im Hypogäum von §ehremini geglichen haben, die sich rückwär¬ 
tig und mit einer Nebenseite an die Kammerwände anlehnte.^’ Technisch dürfte von ei¬ 
nem Einlassen der Platten in eine Bodenplatte auszugehen sein;“ die Nebenseite wurde 


“ Nur hinsichtlich der Komposition - zwei Figuren zu seiten eines Symbols - sind auch die Dar¬ 
stellungen der Kreuzes-Akklamation auf den Nebenseiten des Kindersarkophages aus Sangüzel 
(s. Anm. 11: Firatli, Sculpture Nr. 81) zu vergleichen. 

Außer der Front im Hypogäum am Silivri Kapi ist ein Plattenfragment mit weiblicher Orans un¬ 
ter einer Arkade, rechts neben einem Apostel, zu nennen, vgl. Mathews (wie Anm. 17) 333 Abb. 15; 
J. G. Deckers, Ein Säulen-Sarkophag aus Konstantinopel, in; Akten des Symposiums „Frühchrist¬ 
liche Sarkophage“ (wie Anm. 4) 57-72, hier 62 Abb. 4; ders., Theodosianische Sepulkralplastik in 
Konstantinopel 380-450 n. Chr., in: F. Bisconti/H. Brandenburg (Hrsg.), Sarcofagi tardoantichi, 
paleocristiani e altomedievali. Atti della giornata tematica dei Seminari di Archeologia Cristiana 
(Ecole Fran^aise de Rome - 8 maggio 2002). Monumenti di antichitä cristiana, 18. Cittä del Vati- 
cano 2004, 35-52, hier 40 Abb. 4. 

“ Inv.-Nr. 6130: A. Effenberger/H.-G. Severin, Das Museum für Spätantike und Byzantini¬ 
sche Kunst Berlin. Mainz 1992,144 Nr. 57; Rep. II127 Nr. 412 Taf. 116. - Vgl. auch das Bruchstück 
eines weiteren Reliefs in Berlin (Inv.-Nr. 3251; Rep. II127 Nr. 411 Taf. 116), auf dem sich wohl eben¬ 
falls der Unterarm einer Oranten-Figur erhalten hat. 

“ Testini (wie Anm. 1) 161 f.; zum Grab von Ta§kasap vgl. N. Firatli, Deux nouveaux reliefs fu- 
n6raires dTstanbul et les reliefs similaires. Cahiers archeologiques 11 (1960) 73-92, bes. 73-80. 

Der zweiseitige Scheinsarkophag in der NW-Ecke der Kammer war aus Ziegeln aufgemauert, 
verputzt und mit einer Verde-antico-lmitation bemalt, vgl. N. Firatli, Notes sur quelques hypo- 
göes palöo-chr€tiens de Constantinople, in: Tortulae. Studien zu altchristlichen und byzantinischen 
Monumenten (Festschrift J. Kollwitz). Römische Quartalschrift fiir christliche Altertumskunde und 
Kirchengeschichte, Supplementheft 30. Freiburg i. Br. 1966,131-139. 

“ Vgl. die Aufstellung der Platten im Hypogäum von Ta§kasap „sur une base speciale“ (Firatli, 
Deux nouveaux reliefs [wie Anm. 26] 73 Abb. 2 A). Der marmorne Plattensarkophag in der Grab- 
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gegen die grob gepickte Stoßfläche der Front geschoben, die Fuge wohl mit Mörtel ge- 
füllt.^^ Spuren einer Verklammerung der Platten gibt es nicht. 

Es ist nun am Beispiel des Reliefs im Museo Civico von Barletta erstmals sicher nach¬ 
weisbar, daß sich ein oströmischer Scheinsarkophag in der Spätantike aus mehreren, 
figürlich dekorierten Marmorplatten zusammensetzen konnte.^* Man wird daher nicht 
mehr allein mit der Überlieferung von Front-, sondern auch von Seitenplatten rechnen 
müssen. Für sie lassen sich drei charakteristische Merkmale ableiten: 1. eine geringere 
Breite als eine Stimplatte (entsprechend einem monolithischen Sarkophagkasten); 2. eine 
gerade Schnittkante auf einer Seite (als Stoßfläche zum Anstücken des Reliefs); 3. auf 
derselben Seite das Fehlen von Rahmen-Elementen (z. B. Profil, Architekturgliederung) 
und zugleich unvollständiges Figurenrelief. 

Diese Kriterien erfüllt das Berliner Christus-Relief aus Psamathia. Es dürfte zu Recht 
als Nebenseite eines ,sarkophagähnlichen Monuments’ interpretiert worden sein - un¬ 
abhängig vom Problem seiner Entstehungszeit, Überarbeitung und ikonographischen 
Eignung.^^ Das bereits erwähnte Marmorrelief mit den drei Jünglingen im Feuerofen, 
das sich im Archäologischen Museum Istanbul befindet (Abb. 7), ist anzuschließen. Es 


kammer am Silivri Kapi besaß außer einer Bodenplatte noch seitliche Pfosten, von denen die Front 
gehalten wurde, vgl. Deckers/SerdaroClu, JbAC (wie Anm. 11) 142. 154 Taf. 8 a; 9 a; dies., Ak¬ 
ten (wie Anm. 11) 675 Taf. 86 b; für die Rekonstruktion des Scheinsarkophags in Barletta kommt ein 
Pfosten an der rechten Ecke jedoch nicht in Frage, da er das Relief der Nebenseite verdeckt hätte. 

Mit reichlich Mörtel wurde der Hauptsarkophag in der Kammer am Silivri Kapi abgedichtet, 
vgl. Deckers/Serdaroölu, JbAC (wie Anm. 11) 154 f Anm. 51. 53. 

^ Von der Konstruktion oströmischer Scheinsarkophage aus einzelnen Platten ist die Teilung 
westlicher Sarkophagkästen in zwei bis fünf jeweils mehrseitige Module zu unterscheiden, die beim 
Zusammenbau verklammert wurden, vgl. M. Immerzeel, The ,joint problem’. Non-monolithic 
sarcophagi from the fourth Century, in: Akten des Symposiums „Frühchristliche Sarkophage“ (wie 
Anm. 4) 119-127; F. Bejaoui, Le sarcophage de Lemta, ebd. 13-18. 

Nur eine Frontplatte mit Spuren des Nebenseiten-Dekors, nicht aber eine lediglich gerade be¬ 
schnittene Seitenplatte konnte den endgültigen Beleg für diese Variante erbringen; vgl. die Diskus¬ 
sion um das Psamathia-Relief (unten Anm. 32). Ob es vergleichbare Monumente aus Kalkstein gab, 
werden künftige Forschungen erweisen. 

Berlin, Museum für Byzantinische Kunst, Inv.-Nr. 2430: A. Effenberger, Studien zu den 
Bildwerken der Frühchristlich-byzantinischen Sammlung VI: Das Christusrelief aus Psamathia. 
Staatliche Museen zu Berlin: Forschungen und Berichte 29/30 (1990) 79-116, bes. 101-105 mit 
Abb. 31; Effenberger/Severin (wie Anm. 25) 106-108 Nr. 31. Die Deutung wurde angezweifelt 
von J. G. Deckers, Zum Christusrelief von Psamathia im Museum für Spätantike und Byzantinische 
Kunst in Berlin, in: Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di padre A. Recio Veganzones. 
Studi di antichitä cristiana, 51. Cittä del Vaticano 1994,211-219 (Frontplatte nach dem Muster des 
Hauptsarkophags im Grab am Silivri Kapi); M. Schemann, Beobachtüngen an den Köpfen des so¬ 
genannten Psamathia-Reliefs in Berlin. Istanbuler Mitteilungen 49 (1999) 443-466 (Schmuck eines 
sakralen Baus). Die Hypothesen diskutiert auch H.-G. Severin, Frühdatierungen: Anmerkungen 
zu Urteilen über Figürliches und Ornjimentales, in: M. Krause/S. Schafen (Hrsg.), ©EMEAIA. 
Spätantike und koptologische Studien P. Grossmann zum 65. Geburtstag. Sprachen und Kulturen 
des Christlichen Orients, 3. Wiesbaden 1998,317-325, hier 317-322; zusammenfassend Rep. II127 
Nr. 413 Taf 116,4. A. Effenberger selbst hat, laut Koch (wie Anm. 1) 410 Anm. 70, kürzlich darauf 
hingewiesen, daß das Relief nach neuesten Untersuchungen doch zu einem Kasten gehört haben und 
nicht ein Scheinsarkophag gewesen sein wird. 
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gilt bislang als „fragment de face principale de sarcophage“,^^ läßt sich aber gleichfalls 
als Seitenplatte bestimmen. Das Objekt teilt mit dem Barletta-Relief das Schicksal ei¬ 
ner sekundären Einmeißelung einer Beischrift zu den Figuren. Sie ist flüchtiger ausge¬ 
führt, zeugt aber ebenfalls von einem nachantiken Interesse an der Darstellung. Beide 
Platten müssen weiterhin sichtbar gewesen und genutzt worden sein, wenn vermutlich 
auch in verändertem Kontext. Ergänzt haben sie sich nie, obschon auf der Seitenplatte 
des Barletta-Reliefs die drei Jünglinge dargestellt gewesen sein könnten: Die Rahmen¬ 
profile stimmen nicht überein, und der Figur am linken Rand fehlt der Arm nicht nur bis 
zum Ellenbogen, sondern fast bis zur Schulter. Es sind somit Überreste von mindestens 
drei spätantiken Scheinsarkophagen aus Marmor bekannt, die aus mehreren skulptier- 
ten Platten bestanden. Ein Seitenblick auf das qualitätvolle Relief in Barletta hat jetzt 
den Schlüssel zu ihrer Deutung geliefert. 


Inv.-Nr. 933; Firatli, Sculpture (wie Anm. 11) 51 Nr. 88 Taf. 34. 



KOSMAS INDIKOPLEUSTES, CHRISTLICHE TOPOGRAPHIE 
PROBLEME DER ÜBERLIEFERUNG UND EDITIONSGESCHICHTE' 


HORST SCHNEIDER/BERLIN 


Je länger man sich mit der Christlichen Topographie des Kosmas Indikopleustes beschäf¬ 
tigt und je mehr man mit den spezifischen Eigenheiten dieses Textes vertraut wird, de¬ 
sto mehr versucht man, das komplizierte Textgebilde, da^ sich uns in den Handschriften 
zeigt, zu verstehen. Ein eigenes Problem unter den zahlreichen Schwierigkeiten, die die 
Überlieferung bietet, sind die verschiedenen Texte, die am Beginn der Topographie ste¬ 
hen und die im Folgenden Gegenstand dieser Untersuchung sein sollen. 

Die Christliche Topographie ist uns in insgesamt drei griechisch abgefaßten Haupt¬ 
handschriften überliefert. Dabei handelt es sich um den Codex Vaticanus gr. 699 aus dem 
9. Jh. (Unzialhandschrift), den Codex Sinaiticus gr. 1186 aus dem 11. Jh. (im Kathari¬ 
nenkloster auf dem Sinai, geschrieben in byzantinischen Minuskeln) sowie den Codex 
Laurentianus Pluteanus IX. 28 aus dem 11. Jh. (Florenz, der Kodex stammt wahrschein¬ 
lich aus dem Kloster Iviron auf dem Athos, Minuskelhandschrift),^ 

Die Überlieferung ist zweigeteilt, denn der Vaticanus überliefert nur eine zehn Bü¬ 
cher bzw. Logoi umfassende Ausgabe, hingegen überliefern Sinaiticus und Laurentianus 
eine Ausgabe, die 12 Bücher umfaßt. Die beiden Überlieferungsstränge unterscheiden 
sich besonders durch ihren Beginn. 


* Der vorliegende Beitrag ist eine Zusammenfassung der wichtigsten editionsgeschichtlichen Er¬ 
gebnisse meiner Habilitationsschrift, die im Jahre 2004 von der Philologischen Fakultät der Ruhr- 
Universität Bochum angenommen wurde. Diese Ergebnisse wurden auch vor der Deutschen Arbeits¬ 
gemeinschaft zur Förderung byzantinischer Studien im Februar 2005 in München vorgetragen. 

^ In dieser Untersuchung wird auf die für den Gebrauch nützliche Textausgabe von W. WoLS- 
KA-CoNUS zurückgegriffen, die in der französischen Reihe der Sources Chr4tiennes veröffentlicht 
wurde (SC 141,159,197. Paris 1968, 1970,1973). Wolska-Conus hat den überlieferten Text mehr 
oder weniger diplomatisch abgedruckt und verfolgt das Prinzip der Leithandschrift, das heißt sie 
legt den Vaticanus ihrer Ausgabe zugrunde; vgl. dazu die Rezension von P. J. Alexander, Speculum 
Arl (1972) 574-578. Die Textscholien, die sogenannten Paragraphai, hat sie in ihrer ursprünglichen 
Form im Text belassen, vom Haupttext lediglich getrennt durch wechselnde Überschriften, wie in 
den Handschriften vorgegeben. Das Stemma der Handschriften hat Wolska-Conus aus der älte¬ 
ren Ausgabe von E. O. Winstedt, The Christian Topography of Cosmas Indicopleustes. Cambridge 
1909, übernommen und nur geringfügig modifiziert. Sie hat außerdem versucht, das Verhältnis von 
Text und Bildern, die in den Handschriften oft nicht an den im Text vorgesehenen Stellen zu finden 
sind, zu rekonstruieren. Bestes Beispiel hierfür ist der elfte Logos: Die zum Text zugehörigen Tier- 
und Pflanzenbilder, auf die mit deiktischen Pronomen hingewiesen wird, finden sich in Sinaiticus 
und Laurentianus unbeholfen am Rand des Textes plaziert, da, wo gerade noch Platz war, statt in 
unmittelbarer Nähe elegant verknüpft. - Zum ersten Mal ediert wurde die Christliche Topographie 
nach dem Laurentianus von B. de Montfaucon mit dem Titel „Christiana Topographia sive Chri- 
stianorum opinio de mundo“ in der Collectio Nova Patrum et Scriptorum Graecorum, II. Paris 1706. 
Diese Ausgabe wurde nachgedruckt von A. Galland, Bibliotheca Veterum Patrum Antiquorum- 
que Scriptorum Ecclesiasticorum Graeco-Latina, XI. Venedig 1788; mit lateinischer Übersetzung). 
Diese Ausgabe wurde wiederum von J.-P. Migne nachgedruckt in PG 88. Paris 1860. Einen guten 
Überblick über ältere Editionen und Übersetzungen gibt W. Wolska, La Topographie Chrdtienne 
des Cosmas Indicopleustes. Paris 1%2 (Diss.), XI-XII. 
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Die verschiedenen Einleitungstexte der Christlichen Topographie 

Vor den Beginn des ersten Logos sind insgesamt fünf verschiedene Texte geschaltet: ein 
Gebet, die Prologe A' und B', das Inhaltsverzeichnis (Pinax) von Logos 1-10 bzw. 1-12 
und schließlich die Inhaltsangabe (Hypothesis) von Logos 1-5. 

Die Überlieferungslage^ der Einleitungstexte soll folgende Tabelle veranschauli¬ 
chen.'* 



Vaticanus Graecus 
699 

9. Jh. 

Laurentianus Plut. 
IX.28 

11. Jh. 

Sinaiticus Graecus 
1186 

11. Jh. 

Gebet 


Gebet 


Prolog A 


Prolog A 

Prolog A 

Prolog B' 


Prolog B'® 


Pinax 

Pinax: Logoi 1-10 


Pinax: Logoi 1-12 

Hypothesis: 1-5 
Anzahl der Logoi 

Hypothesis: 1-5 

10 Logoi 

[Hypothesis]: 1-5 

12 Logoi 

Hypothesis: 1-5 

12 Logoi 


In der Kosmas-Forschung sind diese Texte bisher unterschiedlich behandelt worden. 
Zuletzt wurden zwei der insgesamt fünf verschiedenen Teile des Vorspanns (das Gebet 
und der Prolog B') für unecht erklärt.® 


^ Die slavische Überlieferung kann hi^ vernachlässigt werden, da sie vom Laurentianus abhängt; 
vgl. A. Jakobs, Kosmas Indikopleustes. Die christliche Topographie in slawischer Übersetzung. By- 
zantinoslavica 40 (1979) 183-198. 

'* Die Handschriften wurden an Mikrofilmen und Schwarzweiß-Papierausdrucken überprüft. 

^ Zwischen Prolog B' und Hypothesis ist wohl eine Lücke im Laurentianus zu erschließen, viel¬ 
leicht aufgrund von Blattausfall; beide Textblöcke gehen nahtlos ineinander über. Lediglich zu Be¬ 
ginn der Hypothesis fehlen einige wenige Sätze. Der Prolog B' umfaßt also in L die Hypothesis; 
vgl. WoLSKA-CoNUS, SC 141 (wie Anm. 2), 59, die den Codex tatsächlich falsch beschreibt. Denn 
der Prolog B' endet im Laurentianus auf Folio 4' nicht abrupt, wie sie behauptet. 

* WoLSKA-CoNUS z.St. erklärte diese Texte für unecht. Sie seien banal. Der Kopist habe einen 
Anfang gebraucht und deshalb einen erfunden. Diese Entscheidung hatte fatale Folgen, denn die Tex¬ 
te wurden deshalb nicht in den Datenbestand der TLG-CD-ROM Version E aufgenommen, die zum 
ersten Mal den griechischen Text der Topographie in elektronischer Form im Jahre 2000 vollstän¬ 
dig geboten hat. Auch in den seither erschienenen Onüne-Versionen, in denen der Datenbestand der 
TLG erweitert wurde, fehlen diese Texte. Zweifel an Wolskas Auffassung äußerte bereits C. Schöl¬ 
ten, Antike Naturphilosophie und christliche Kosmologie in der Schrift „De opificio mundi“ des 
Johannes Philoponus {PTS 45). Berlin/New York 1996, 65 Anm. 232: „Um die Addressierung der 
.Topographie* gibt es Unklarheiten: Buch 2 spricht unvermittelt ohne vorherige Erwähnung einen 
Pamphilus an top. 2, 1-2/5 (SC 141, 305/7.9/11 W.), nach 8, 20 (SC 197,191 W.) hat er Cosmas zur 
Abfassung der Topographie und nicht bloß zur Abfassung der Schrift über das Bundeszelt (= top. 
Buch 2/5) gedrängt, wie Wolska-Conus; SC 131, 58 unter Berufung auf top 2, 1-2/5 angibt. Eine 
förmliche Addressierung von Buch 1 an die vorgeblichen Christen (sc. J. Ph.), wie Wolska ebd. sie 
sieht, ist weder aus top. 1 (SC 141,273 W.) noch top. 1,4 (SC 141,277) zu entnehmen. Beides zusam¬ 
men spricht dafür, daß die ursprüngliche .Topographie* ihm gewidmet gewesen ist; diese Widmung 
aber ist möglicherweise deswegen verloren, weil sie vielleicht in dem in top. 8,25 (SC 197,195 W.) 
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Ziel der folgenden Argumentation ist es nun, zu zeigen, daß man die historische Ge¬ 
nese dieser Texte nachvollziehen kann und daß man sowohl bei dem Gebet als auch dem 
Prolog B' nicht zwangsläufig eine Fälschung annehmen muß. Diese Ausführungen sind 
besonders wichtig für die Editionsgeschichte der Topographie. 

Unbestritten in der Forschung ist, daß die ursprüngliche Ausgabe der Topographie 
nur fünf Logoi umfaßte, und daß diese Ausgabe um weitere fünf Logoi von Kosmas er¬ 
weitert wurde.’ 

Diese Editionsform oder diesen Überlieferungszustand der Topographie spiegelt der 
Vaticanus wieder. Im anderen Zweig der Überlieferung (Laurentianus, Sinaiticus) hin¬ 
gegen kommen noch zwei weitere Logoi, zwei Prologe und ein Gebet hinzu. Wie aber 
sind die verschiedenen Prooemien, die Unterschiedliches ankündigen, mit diesen hete¬ 
rogenen Editionen in Einklang zu bringen? 

Betrachten wir zuerst das Gebet, das der Laurentianus überliefert und das zunächst 
in Übersetzung vorgeführt werden soll. 

Gebet. - Im Namen des Vaters und des Sohnes und des heiligen Geistes, der einen aus 
drei Personen bestehenden und anbetungswürdigen Gottheit, der wesensgleichen und den 
Grund des Lebens legenden Trinität des einen Gottes - von dem jede gute Gabe und je¬ 
des Geschenk in Vollendung von oben zu uns herabkommt (Jak. 1,17) -, öffne ich meine 
schwerfälligen (vgl. Ex. 4,10) und nur langsam sprechenden (vgl. Jes. 35,6) Lippen, ich 
elender Sünder, im Vertrauen auf ihn, auf daß er wegen der Demut derer, die die Rede 
erbitten, und wegen des Nutzens derer, die sie hören, den Geist und die Rede der Weis¬ 
heit in die Öffnung meines Mundes eingeben wird, der Herr der Gnade und Verwalter 
alles Guten, der Gott, der über allem ist, gepriesen für alle Ewigkeit. 

Griechischer Text nach dem Laurentianus;* 


<E'ux'n>^ - "Ev övöpaTL toü naxQÖg xal toü 'Yiou xal xoD dyiou IIveTjpaxog xfjg piag 
XQiounoöxdxou xai n:QOöxvvT]xfjg ©eöxTjxog xfjg opoouoiov xai ^coaQxixfjg Tpidöog 
xoü evög 0eou, nag’ ou näaa ööoig dyaOfi xai Jtav 8d)QT|pa xeXeiov etg ^pdg xdxEioiv, 
ävoiyo) tä fioyiXaXa xai ßgadvyXcoaaa xstXr/ 6 dpaQxtoXög xai xdXag eycb Tt£7toi0d)g 
8jr’ auxtp, d)g öid xt]v xwv alxTiadvxtov xov Xöyov xaotelvtoaiv xai x(ov dxouövxcov 
d)<|)EX.Eiav öcboEi JivEÜpa ao(J)lag xai Xöyov iv dvoi^ei xov axöfiaxög[xov 6 xfjg xdpixog 
KuQiog xai n:dvxcov xwv dYa0(öv Taplag, 6 xwv sjtl Jtdvxwv 0EÖg EuXöyTixog Elg 
aicovag. ApTjv. 


erwähnten Proömium der ,Topographie‘ zu finden war, das nicht unbedingt bei der Endredaktion 
der Gesamttopographie, aber in der späteren Manuskripttradition verlorengegangen ist. Vielleicht 
hat doch die Handschrift L, anders als Wolska-Conus: SC 141,58-59 meint, etwas vom ursprüng¬ 
lichen Proömium nach dem ersten Prolog {SC 141, 259 W.) bewahrt. Aber es bleibt Vermutung.“ 
Montfaucon, PG 88,51-58 hielt die überlieferten Texte des Laurentianus für echt. Schleissheimer 
zweifelte nicht an der Echtheit des Einleitungsgebets, das er auch übersetzte, vgl. B. Schleissheimer, 
Kosmas Indikopleustes. Ein altchristliches Weltbild. München 1959, 3. 

’ Dies geht aus Kosmas’ eigenen Äußerungen hervor (vgl. Hypothesis; Logos 2,5); siehe Schöl¬ 
ten, Antike Naturphilosophie und christliche Kosmologie (wie Anm. 6) 64: „ein in mehreren Etap¬ 
pen verfaßtes Werk“. 

* Laurentianus, Folio 4'; vgl. Wolska-Conus, SC 141 (wie Anm. 2) 255 (textkritischer Appa¬ 
rat). 

® Ergänzung in spitzen Klammem von mir. 
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Echtheit des Einleitungsgebets 

Das Gebet beginnt mit einer Anrufung Gottes bzw. der Trinität, wie dies zu Beginn 
oder bei der Vollendung einer wichtigen Handlung den Christen in Ost und West eine 
vertraute Gewohnheit war.*® 

Außerdem ist das Gebet in der Ich-Form abgefaßt. Aus der Perspektive des Autors 
- nicht eines Abschreibers - wird um göttliche Hilfe für die Schriftstellerei - nicht aber 
für die mühevolle Arbeit des Abschreibens - gebeten. Dies ist deshalb hervorzuheben, 
weil wir in den Handschriften oft Bemerkungen der Kopisten über ihr Handwerk fin¬ 
den. Diese nehmen in der Regel aber Bezug auf die Arbeit des Abschreibens. Insofern 
ist dieses Gebet also unmißverständlich als Äußerung des Autors zu verstehen. 

Das Gebet enthält die für einen christlichen Schriftsteller wie Kosmas typischen De- 
mutstopoi (z. B. „ich elender Sünder“ 6 dpagtoDkög xai xdXag eycb). Die Funktion des 
Autors besteht darin, Gefäß der göttlichen Wahrheit zu sein: Gott möge ihn inspirieren 
und ihm den Geist und die Rede der Weisheit verleihen. Auffallend sind die besonders 
gewählten Adjektive poyikaXog und ^gabvy'ktoaoog (Anspielungen auf Exodus 4, 10 
[Mose zu Jahwe] sowie Jesaja 35, 6 (allgemein formuliert); dvoiyto xd poyikaXa xal 
ßQaöuyXcooaa „Ich öffne die schwerfälligen und nur langsam sprechenden Lip¬ 
pen“). Mit diesen Adjektiven veranschaulicht der Autor den verbreiteten Demutstopos 
der Unzulänglichkeit der menschlichen Sprache vor dem göttlichen Geheimnis. 

Ganz ähnlich heißt es z. B. in einer Epiphanios von Salamis (4. Jh.) zugeschriebenen 
Homilie über Maria, daß der Sprecher eigentlich nicht geeignet sei, so große Dinge, die 
seinen Verstand übersteigen, zu erörtern. Denn er habe nur eine schwache Stimme, spre¬ 
che nur langsam und gut zu reden sei er auch nicht imstande über die Mutter des Herrn, 
die jungfräuliche Gottesgebärerin Maria.*' 

Einen wichtigen Hinweis auf dieses Einleitungsgebet enthält eine Stelle im zweiten 
Logos der Topographie (top. 2,4). Dort bezieht sich Kosmas ausdrücklich auf dieses Ge¬ 
bet: „Als ihr dieses und Ähnliches sagtet, und ich den Aufforderungen deiner Frömmig¬ 
keit nicht widersprechen konnte, da ließ ich mich darauf ein, im Vertrauen auf die Hilfe 
deiner Gebete, und ich betete, daß die göttliche Gnade uns ,in der Öffnung des Mun¬ 
des" zuteil werde, ohne die wir nichts leisten können, damit wir ... bereitwillig schrei¬ 
ben und ohne Neid weitergeben, was wir von Gott umsonst empfangen haben“. Mit der 


*“ Vgl. hierzu B. Studer, Die theologische Arbeitsweise des Johannes von Damaskus. Studio 
Patristica et Byzantina, 2. Ettal 1956, 15: „Die byzantinischen Schriftsteller liebten es, zuerst ihr 
Unvermögen und ihre Sündhaftigkeit zu bekennen und zu betonen, daß sie nur im Gehorsam und 
aus Liebe zur Kirche oder zu den Mitbrüdern das Wort ergriffen; sie baten darum um die Hilfe 
Gottes und das Gebet der Zuhörer und Leser.“ Siehe auch H. Hunger, Schreiben und Lesen in By¬ 
zanz. München 1989,97. 

** Epiphanios von Salamis, Hom. 5 (PG 43,488): NOv 6e xoknijao) itepi xfjg pövT]g ©eoxöxou xa6’ 
6 xaxaX,afißdva)- xai JtdXiv <l)oßoü|iai. Oüx exw Yköbxxav d^itog eliiEtv xd XLav [lEydXa. loxvö(|)ft)vog 
yäg xal ßQaöÜYkoaaoog, xal oux EuXakog üjrdex“. Iv’ oüxcog Eiito), jteqI xf]g jiEYaX,a)viJ|iov xal öolag 
xal djrEiQOYdpou xal Geoxöxou Maplag, prixQÖg xoC Kuplou- JtEpl fjg ovx e-upapcog dv0Qü)Jia)v 
Ykcbxxa kakijoEi. laxvo(|)a)VEi yaq Jtgög xaüxTiv, xal nitoaxEkkExai r| yX&aaa, ovx d|lo)g Exouoa 
xö Xeyeiv. 
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Formulierung ev dvoi|8i tov oxonatog nimmt Kosmas dabei auch wörtlich Bezug auf 
das Gebet zu Beginn.*^ 

Eine genaue Analyse des Gebets zeigt also, daß es keineswegs so banal und nichts¬ 
sagend abgefaßt ist, wie man behauptet hat.*^ Außerdem ist das Gebet in den weiteren 
Zusammenhang nahtlos eingebettet, wie Kosmas’ direkte Bezugnahme darauf im zwei¬ 
ten Buch zeigt. Die im Gebet beschriebene Demutshaltung entspricht zwar einem ver¬ 
breiteten Topos, paßt aber sehr gut zum demütigen Mönch Kosmas. Von daher gibt es 
zunächst keinen zwingenden Grund, an seiner Echtheit zu zweifeln. 

Im Anschluß an das Gebet soll nun der erste Prolog A untersucht werden. Die wichtig¬ 
sten Passagen zunächst in deutscher Übersetzung: 

Prolog A'. - Zuallererst bitte ich diejenigen, die sich mit diesem Buch beschäftigen wol¬ 
len, daß sie die Lektüre mit jeder nur erdenklichen Aufmerksamkeit und Sorgfalt betrei¬ 
ben und sie nicht im Vorbeigehen auf die Schnelle erledigen, sondern daß sie vielmehr 
die Orte, die Zeichnungen und die Geschichten, die darin enthalten sind, mit jedem nur 
erdenklichen Eifer durcharbeiten und die Mühe dafür gerne aufwenden. 

Und nach dem Ende des Buches sollen sie sich auch in den Band hineinvertiefen, der 
von uns für Konstantin, der Christus liebt, verfaßt wurde, in welchem... die ganze Erde 
beschrieben ist... um zu zeigen, daß das, was von uns dargelegt wurde, wahr ist, die Be¬ 
hauptungen unserer Gegner aber falsch. 

Und sie (sc. die Leser) sollen (unsere) Skizze des Universums und der Sternenbewe- 
gung studieren ... sowie die Abhandlung darüber, die dem Diakon Homologos^'* gewid¬ 
met worden ist. Und sie (sc. die interessierten Leser) sollen sich ... auch in diesen Band 
vertiefen, um den Irrtum der heidnischen Theorien von Grund auf zu beseitigen. 

Einer, der Christ ist, diese drei Werke besitzt und sich mit Gottes Hilfe intensiv mit der 
göttlichen Schrift beschäftigt, wird leicht den Unsinn der Mythenerzähler widerlegen. 

Griechischer Text nach dem Laurentianus und Sinaiticus:*^ 

nP0A0r02 A'. - ngdüTov pev Jtdvttov jtagaxaXö) Toüg pekXovTag evTUYXa'veiv 
rfjÖE tfj ßißXo), iva pexd Jidorig jtQoooxfig xai ejtipekEiag xfiv dvayvojoiv jtoiT|a(ovxai, 
xal pf] TtaQEQYtos auxfiv öiaögapEtv, dXXd xal xoüg xöjtovg xal xd oxxjpaxa xa'i xdg 
EYXEipEvag ioxogiag pExd Jidorig ojiovöfjg (j)iX,ojtöv(og djtopd^oivxo, xai fisrä xö 
TEÄog ÖS xfjg ßißkov sYHVtpdxoDaav xal x(p xö/iq> x(p n:aQ’ i^ptov Yevop£V(p jtgög xov 


Top. 2,4 (WoLSKA-CoNUS, SC 141 [wie Anm. 2] 309): Tafixa xaixäToiaOxa vpffiv (|)aoxövx(ov, 
xai xatg xfjg afjg Oeoaeßeiag xeA.ei3aeoi pi) övvdpevog dvxeiJtetv xaOtixa epauxöv eig xoöxo, xdg 
odg evxdg ovXXaßeaöai poi Oaepoov, xrjv xe Geiav xdpiv i^ptv xQoayeveaBai. öeofievog ev ävoi^ei 
tov Gxofiaxog, fjg dvEV ovöev 6vvdp.E0a xaxopGcooai, oxcog öwifiOEiripev dvEV XEXopiJJEvpevoi) xai 
XEXvixoO Xoyov, ev löicoxixotg xe xai djtXdoxoig Qijuaai, xt)v löiav loxvv xfig xdgixog ÖEixvDodaiig, 
öiödaxEiv XE xovg auxfjg XQo4)ipoag xai öoypdxojv Beicov eiötiöiv xai ßioug dvÖQcüv EfjapEOXoav, 
xai oxnpaxa vevEOECog xöopou Xeyelv d8iöxdxxa»g, xai ODYVOdttJeiv jtgoGupwg xai pExaöiöövai 
d<j)Göva)g, axEg xai rjpEig nagd xcO ©eoD öcagEdv EXdßopev. 

Siehe Anm. 6. 

Der Name ist unsicher. Möglich wäre auch die Übersetzung: „der mein Kollege ist“ (Hinweis 
Prof. Reinsch). 

Laurentianus, Folio 2-3''; Sinaiticus, Folio 3'”'' ; vgl. Wolska-Conus, SC 141 (wie Anm. 2) 
254-259. 
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<j)iXöxQiöTov KtovotavTivov, ev (djieq xaxaYEYeajtxai JiXaxriXEQO)^ Jiaoa f| yi \, f] xe 
; iEQav xov ^^HEavoii xai aoxri, xal Jtaoai ai xwQai, exi xe xal xd vöxia iieqt) xd djio 
AXE^avÖQEiag Icog xoii voxiaiou ^xsavot), 

... JiQÖg x6 ÖEi|ai xd Jtap’ rmcov ^ev X,£YÖ|A£va dXTj0f], xd Öe xwv Evavxicav tpEDÖf), öi’ 
ovq xal T| ßlßXog xal ai xaxaYQa(t)al yeyövaaiv ai EYXEinEvai, jxeqI xe fAEYeSovg f|Xlov 
Xe.y(o xal xfjg öiaxExaonEVTig xal öiaßowiiEvrig aoxtöv doixT|xori Y^i5> 6>S Ji^danaxa 
xal niJ0ovg EQEOYOiiEvcov. 

ZrixTiadxcoaav öe jidXiv xov axdQi(j)ov xov Jtavxog xal xfjg döxpwag xtvtioEoig, 
TÖv jxap’ ^jicov YevöiiEvov xaxd uliniaiv xfjg opYctvi-^tfig xtöv e|ol)0ev o(t)aLQag, xal xov 
jieqI adxofi Xöyov JtQÖg xov 0EO(|)LXEOxaxov öidxovov X)fAÖA.OYOv anooxdkevxa, xal 
eyxv\pdxoDaav, - öoxig xe oov ©e« Ixavog ojidQxei - ndXioxa o-uv xaiJXT] xfj ßlßKtp! 
- xai T0 TÖfiq) ex ßd0Q(ov dvEXfitv xtov EXXrivixtov i5jto0EO£a)v xfjv jtXdvrjv. 

TaOxa ydp xig rä tgia xpioxiavog vjtdpxwv xal xxtbfievog xal xfl 0Elg xdpixi niepl 
TT|v 0Elav rQa(j)Tiv EJriHEXwg xivovuEvog Qgöiwg eXeyxei xtbv htj0oXöycov xfjv dvoiav. 
2vvloxT|oi Ydp öl’ a'uxo® xov oxtifiaxog xal xfjg xov xöofiov xaxaoxevfjg xal avxfjg xfjg 
4)vaEtog xä)v JtpaYlidxoiv xfiv 08lav rQa(|)fiv dXTi0£axdxTiv ovoav xal xtov xeiöT^iavcbv 
TÖ xr|QVY|ia. "EppwaOE, xQicrxiavol ev KvqIo). 


Die dreibändige Ausgabe nach Prolog A' 

Im Prolog A ordnet Kosmas die Topographie inhaltlich verwandten Werken seines 
Schriftcorpus zu und empfiehlt diese zur weiteren Lektüre für diejenigen, die sich ernst¬ 
haft mit der Topographie befassen wollen: „Nach dem Ende des (ersten) Buches (ßlßXog, 
sc. die Topographie) sollen sie sich auch in den Band (xöpog, sc. die Geographie) ver¬ 
tiefen, der von uns für Konstantin verfaßt wurde ... und sie sollen sich ... auch in den 
Band (xöpog, sc. die Astronomie) vertiefen, um den Irrtum der griechischen Theorien 
von Grund auf zu beseitigen. Einer, der Christ ist, diese drei (Werke) (xd xpla) besitzt 
und sich mit Gottes Hilfe intensiv mit der göttlichen Schrift beschäftigt, wird leicht den 
Unsinn der Mythenerzähler widerlegen.“ 

Man soll also zuerst die Topographie, dann die Geographie und schließlich die Astro¬ 
nomie lesen. Diese drei Werke bilden eine thematische Einheit. Dabei müssen wir wohl 
von einer Ausgabe ausgehen, die ursprünglich diese drei verschiedenen Schriften des 
Kosmas umfaßte. Das unmittelbare Aufeinanderfolgen der einzelnen Bände wird deutlich 
durch die Formulierung, daß der Leser „nach dem Ende des (ersten) Buches“ auch den 
zweiten Band lesen soll, und schließlich den dritten. Außerdem verwendet Kosmas den 
Begriff xöpog („Band“), der buchtechnisch gewöhnlich dann verwendet wird, wenn ein 
mehrbändiges Werk vorliegt.** Daß Kosmas hier von einer Art Trilogie spricht, betont er 
durch den Ausdruck xd xpia. Gerade weil die drei Bände thematisch zusammengehören, 
gibt er sie offensichtlich gemeinsam mit einem eigenen Proömium heraus.*’ 


Vgl. Th. Birt, Das antike Buchwesen in seinem Verhältnis zur Literatur. Berlin 1882, 27- 

28. 

” Die Anzahl der Prooemien der Topographie wächst auf diese Weise. Dieses Phänomen be¬ 
gegnet auch bei Werken anderer Autoren; vgl. H. Emonds, Zweite Auflage im Altertum. Kulturge¬ 
schichtliche Studien zur Überlieferung der antiken Literatur. Leipzig 1941, passim. 
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Nach Prolog A' ist aber noch ein weiterer, davon unabhängiger Prologtext überliefert: 
Prolog B'. Auch dieser Prolog bewahrt m. E. authentische Informationen. Bei diesem Text 
handelt es sich wahrscheinlich um den Widmungsprolog für die nachfolgenden fünf Bü¬ 
cher der Topographie. Zunächst der Text wieder in deutscher Übersetzung. 

Prolog B'. - Lange zögerte ich, mich an diese Erörterung zu begeben, die mir von dir 
aufgetragen wurde, in welcher die Struktur des ganzen Kosmos dargestellt wird, mein 
Gott liebender und von Gott geliebter und Christus liebender Pamphilos. Denn wenn ich 
nämlich auch wollte, ich konnte nicht, da ich - wie du auch selbst weißt - so lange durch 
meine Krankheit danieder lag. Da du aber durch deine inständigen Gebete die Krankheit 
weit von mir wegbrachtest, empfange nun also das Prooemium über die Hauptpunkte des 
Buches; einerseits, damit ich den Gehorsam erfülle (sc. dir gegenüber), andererseits, weil 
ich die Bestrafung fürchte, nämlich jene des zögerlichen Knechts, die das heilbringende 
Wort in den Evangelien aufgezeigt hat (vgl. Mt 25, 26). Und niemand soll als Kühnheit 
mißbilligen, daß die klare Darstellung halt prosaisch und uneben ist; denn der Christ 
bedarf der richtigen Gedanken, nicht der Phrasen ... 

Griechischer Text nach dem Laurentianus:^* 


nPOAOrOS B'. - Xgioxiavixfi tojtoYQa(j)ia mepiexTixf] jtavtög xoü xöopov djioÖEi^eig 
exouoa ex xf)g 0Eiag rQa(|)fig, jtEQ'i fjg dp(|)ioßTixEtv xQioxiavoüg ou öeov. 

ndXal [XEV wxvouv EJtixEiQflaai xf] biyTiOEi xfj Jiagd oou poi £vxaX,0EiaT| EiO(t)EeExai 
f| xou jiavxög xoü xöopou oüaxaaig, co 0EO(t)iX,fi 0EÖ(t)iXE xe xa'i X 0 iofxö<|)tkE ndp(j)iX,E. 
El yoLQ xai Eßoukö[AT]v, oüx EÖuvdpTjv öid xö, ibg oia0a xai aüxög xf|v jiokuxQovLio 
pE xaxaxEia0ai vöato, xcbv öe jiuxvcov oou ÖErjoEiov xf)v vöoov jiöqqo) djt’ Epou 
jiOLTiaapEvoav, öexou Xoiköv xö jtQooipiov xoüv ev xfj ßißXo) XE(|)akaL(ov. xoüxo pEV d)g 
xf|v üjraxof^v JtXrjQoüvxa poi, xoüxo 8 e ibg xtiv ev 0 t)vtiv EJCxoTipEvip poi exeivtiv xt|v xoü 
öxvTiQoü öoüXou Tiv 6 ocoxiiQiog Aöyog ev xotg EüaYyeXioig djrE<j)T)vaxo. xai pTjöeig 
xaxaYiYvioaxEXO) (bg xoXpriQoü xf)v oa({)f|VEiav xiov koycov jte^öig Jtiog xai dvopdXiog 
8 iE|iövxog xai JiEQ yag evvoiov öq0(5v, oü (j)QaoEiov ÖEixai 6 XQiöxiavög jioXXtöv ya.Q 
ßoXlöwv xai XQavtov xai dojilöiov xai itoXfipiDV xivti 0£VX(OV xaxd xfig exxXTialag xai 
Tieöa0£v 8TiXo)0T|öExai dxpißEoxEQtog EX (ab hier ist eine Textlücke im Laurentianus, 
Folio 4'', anzunehmen) 

[YnO0E2I2]*^ 

<Ergänzung aus dem Vaticanus und Sinaiticus> Tiveg xQioxiavl^eiv vopigöpevoi xai xfiv 
0etav rQa(|)fiv pi^öev XoYi^öpevoi, dXXd n:eßi(j)QOvoüvx8g xai '6jt£Q<j)Qovoüvx£g xaxd 
Toüg e|(o0£v <|)iXooö<t)oug, o<l)aiQixöv Eivat xö axfipa xoü oÜQavoü ÜJtoXapßdvouaiv ex 
T öiv ■qXiaxiov xai aEXtiviaxiov exXeI'»J>eo>v jtXavdbpEvoi. Ilaaav xolvuv xfig ßlßXou ttjv 
ÜJIÖ0EÖIV elg JtEVXE pept] dppoöltog 6i£iXöpT]v. IIqcotov Jtdvxtov xQÖg xoüg ElpTipEvoug 
xai JiXavtopEvoug 6 xpoaxog Xöyog eyevExo, d>g oü öuvaxöv xöv XQioxiavl^Eiv EÜsXovxa 


** Vgl. WoLSKA-CoNUS, SC 141 (wie Anm. 2) 259 (textkritischer Apparat), 264-271. 

Die Einführung des Begriffs „Hypothesis“ im Vaticanus und Sinaiticus scheint auf einen spä¬ 
teren Bearbeiter zurückzugehen. Wir kennen solche aus alexandrinischer Zeit stammenden Hypo- 
theseis zur Genüge z. B. von den Tragikertexten. Zum Begriff, Vorkommen in Handschriften und 
zur terminologischen Abgrenzung der Begriffe Hypothesis und Scholion siehe W. Luppe, SxöXta, 
üjiopvTjpata und vjroOeaeig zu griechischen Dramen auf Papyri, in W. Geerlings/C. Schulze, Der 
Kommentar in Antike und Mittelalter: Beiträge zu seiner Erforschung, Bd. 1. Leiden 2002,55-78. 
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djidYsoOai xf) jtiOavfj xtbv e^wOev jrXdvT), ex£Qa> (der folgende Text ist wieder in allen 
Handschriften überliefert) xfjg 0eLag Fpactifig i)Jtoxi0e(ievTig- xai yäq edv xig 0eX,f|oeie 
ßaoavioaixdg eXXtivtxdg v:ro0eaeig, trXdofxaxa n:dvxü)g evQiiOEi xal tiu0a)6Ti oo(j)io(xaxa 
xal ddüvaxa JiavxeXtng. 


Der weitere Text, den alle Handschriften gemeinsam überliefern, beschreibt dann Logos 
für Logos den Inhalt des jeweiligen Buches (hier nur verkürzt wiedergegeben): 

Etxa Xoin:öv... 6 öenxepog Xoyog evevexo elTiyouitevog xdg XQiaxiavixdg ün:o6eaeig 
ex xfjg öeiag rQa(j)fig jtpoEQXOlievog, xai ÖTjXtov jtavxög xoü xoonou x6 oxfjita, ... 

Etxa n:dXiv ... 6 XQixog Xöyog x6 d^iömoxov djxoöeixvuoi Mtoüaewg xai xtov 

JtQO(j)T]XtOV, ... 

Etxa jtdXiv... 6 xexapxog Xöyog eyevexo, oüvxonog dvaxe(l)aXaiü)oig xai öiaYQa(j)fi 
xcov jigoeipTiiievtov vjidQxtov, xai xf^g ö(t)aiQag xai xtov dvxiJioötov f) dvaxQOJii). 

Etxa jtdXiv ... 6 JtefiTtxog Xoyog evevexo ... xfiv oxtivtiv ... xtiv axTjvfiv "keyw xfiv 
ujto Mtoüoetog xaxaoxeuaoGeioav, tjv xai Nea ouncJxbvtDg exxvjxtojia iiavxög xoü 
xöojiou auxfiv e(J)Tiaev etvai, f]v xai öieXtbv 6 Mtoüofig 8id xou xaxajtexda|j,axog xt|v 
Itiav elg öuo JteitoiTixe, xaSdneg xai 6 0eög e| dQxfi^ xöv xwQov xöv eva, xöv djtö 
xfjg vne etog xou ougavov, öid xou oxeQetojtaxog öietXev eig öüo xtoQoug- ev xf) oxTivf) 
f| eltoxega xai eotoxepa, evxaüGa xaxthxepog xai dvthxegog x^pog- 6 xaxtoxepog 
[tev eoxiv 6 xöanog ouxog, 6 dvtöxepog 8e 6 [xeXXtov xoojiog, evGa xai 6 AeaJtöxTig 
XQiaxög xaxd adpxa ex vexQcüv dvaoxdg JCQtoxog jtdvxcov dveXrjXuGe, xai o'i öixaioi 
jtexd xaüxa jtdXiv dveXeüoovxai... 

Der Text schließt mit einem Aufruf an die „Gesegneten des Vaters“, das Himmelreich 
zu erstreben, und einer kurzen Doxologie: 

AeOxe, oi euXovriiievoi xoü IlaxQÖg jiou, xXTjQovoiiTiaaxe xf]v f|xoi^iaajtEVTiv u|j,tv 
ßaoiXeiav djiö xaxaßoXfjg xöojrou. Auxtp f| 8ö|a eig xoüg alwvag. Aiif|v. 

Angeschlossen ist noch ein weiterer unechter Zusatz, der auf einen Redaktor oder 
Bearbeiter zurükgeht: 

[AL jiaQaYQa(|)ai xoivuv al eYxeiiievai ev xf|8e xfj ßißXci) Jigög aa(|)eoxeQav 8iiiYTi<tiv 
xou xei(j,evou eyHeivrai. X) dvaYivwaxtov ouv jigtoxov xö xeifxevov dvayv^ xai oüxtog 
XTjV JiaQaYea(j)T|v.]^° 


“ Es handelt sich um einen unechten Zusatz, der die eigentümliche Anordnung des weiteren 
Textes in Haupttext und Paragraphai (Scholien) erläutern will. Der Kopist, Redaktor oder Bear¬ 
beiter versucht wieder, das heißt wie bei der Einführung des Begriffs „Hypothesis“, den Leser zu 
führen. Durch diesen Hinweis soll sich der Leser in dem oft von den Paragraphai unterbrochenen 
Haupttext besser zurechtfinden können. K.-H. Uthemann, Christus, Kosmos, Diatribe. Arbeiten 
zur Kirchengeschichte, 93. Berlin 2005, 507 Anm. 110 hält die Paragraphai für „Exkurse“ und be¬ 
wertet sie dementsprechend anders als die Marginalscholien. Bei den Paragraphai handelt es sich 
jedoch nicht um narrativ in den Text eingeschobene Erzählelemente, sondern um „exegetische“ 
Scholien, die den narrativen Zusammenhang unterbrechen und diesen Namen nur selten verdienen, 
da sie den Bezugstext oft nur paraphrasieren oder wiederholen. Sie taugen also in der Regel auch 
als theologische Exkurse nicht viel, nehmen allerdings rund ein Viertel des kompletten Textes ein. 
Wahrscheinlich sind sie lediglich aus buchtechnischen Gründen aufgrund ihrer Länge nicht am 
Rand plaziert worden. 
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Echtheit von Prolog B' 

Der Prolog B' enthält einige signifikante Charakteristika: 

1. die paronomastische Anrede des Pamphilos, die Kosmas fast immer verwen¬ 
det, wenn er ihn anredet oder von ihm spricht (Prolog B': (5 0eo(t)iXfi 0E6(j)iXe xe xai 
XeiöTÖ(j)iX8 ndp(j)LX8; vgl. top. 2, 1 (0 td Jtdvxa 4)1X8 08Ö4)iXe t 8 xal xqiotö4)lX 8 xal 
jtdvTCOV dylcov dvÖQcov 4)EQd)vn|A8 nd(i4>i'^ej top- 2,5 w 08Ö4)iX8; 3,88 w 08o4)iX8OTaT8 
xal 4>i^dX0*'O'''^E jtdxEQ ndp4>i^e; top. 4, 25 4>i'^dx0iöTe Jidtep; top. 8, 20 6 08Ö4)iXo5 
ndp4>i^o5 6 lEQoooXnplTTig); 

2. den Hinweis auf die Krankheit des Kosmas, die auch später erwähnt wird (vgl. top. 2,1); 

3. die für Kosmas typische Demutshaltung; 

4. das Thema, das die ersten fünf Logoi sämtlich umfasst, nämlich die Darstellung 
der Struktur des ganzen Kosmos (Prolog B' iq xou Jtavxög ouaxaaig). Das ist das The¬ 
ma der ganzen Topographie. 

Die enge Verzahnung des zweiten Prooemiums (Prolog B') im Laurentianus mit dem 
nachfolgenden Text, der in der übrigen Handschriften als separater Teil mit eigener Über¬ 
schrift (Hypothesis - Inhaltsangabe) überliefert ist, belegt die Formulierung: „Empfange 
jetzt also das Prooemium über die Hauptpunkte des Buches“, das heißt eine Übersicht 
über den Inhalt: öexou XoiJiöv xö jieool[Aiov xwv ev xfj ßlßXcp x84)aXalo)v. Offenbar ge¬ 
hörten beide Teile ursprünglich zusammen, und zwar in der fünfbändigen Ausgabe. 
Aus diesen Überlegungen folgt, daß der Prolog B' aller Wahrscheinlichkeit nach als 
echt anzusehen ist.^‘ 


Zusammenfassung 

Alle fünf erhaltenen Teile des Vorspanns (das Gebet, die Prologe A und B', das Inhalts¬ 
verzeichnis [Pinax] von Logos 1-10, die Inhaltsangabe [Hypothesis] von Logos 1-5) rüh¬ 
ren offenbar von verschiedenen Ausgaben her, die Kosmas hersteilen ließ. Lediglich die 
beiden zusätzlich angehängten Logoi 11 und 12 dürften mit Sicherheit nicht von Kosmas 


Der Hinweis auf die Erwähnung von Patrikios (Mar Aba I.) „im Proömium“, den Kosmas im 
achten Buch gibt (top. 8, 25), reicht nicht aus, um eine erste Fassung von nur vier Büchern (Logos 
2-5) zu postulieren, die ursprünglich gewesen sei, und berücksichtigt nicht den Prolog B'. Zudem 
spricht Photios in der Bibliothek davon, daß 6 Bücher dem Pamphilus gewidmet gewesen seien, was 
die Existenz eines Prologes voraussetzt. Der erste Logos hatte aber keinen. Hinzu kommt der hand¬ 
schriftliche Befund, denn Prolog B' und der „Hypothesis“-Text bilden im Laurentianus eine Einheit 
und sind nicht voneinander getrennt. Zu dieser Konzeption gehörte aber auch der erste prologlose 
Logos, auf den im „Hypothesis“-Text verwiesen wird. Der Verweis auf „Patrikios im Proömium“ 
im achten Buch der Topographie ist vielleicht nur ungenau, was für antike Zitierparxis nicht unge¬ 
wöhnlich ist. Vielleicht aber stand über ihn auch etwas in der hier wahrscheinlich gemachten Lücke 
des Textes. Die Schlußfolgerungen, die Uthemann unmittelbar und im weiteren zieht, überzeugen 
jedenfalls nicht, oder nur dann, wenn man den Prolog B' verschweigt; vgl. K.-H. Uthemann, Chri¬ 
stus (wie Anm. 20) 500, und verkürzt in: Kosmas Indikopleustes, RACLfg 165/166 (2005) 608-609. 
Dieses Beispiel zeigt sehr schön, was textkritische Entscheidungen wie hier die Verbannung eines 
genuinen Textes in den Apparat anrichten können. Uthemann scheint keine der Handschriften selbst 
in Augenschein genommen zu haben. 
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selbst in das Inhaltsverzeichnis (Pinax) der Topographie aufgenommen worden sein.^^ 
Der zweite Prolog B' war offenbar der Widmungsprolog der ersten Ausgabe. Was uns 
insgesamt in den zwölf erhaltenen Logoi vorliegt, ist also der Rest einer ursprünglich 
dreibändigen Ausgabe der Topographie, der Geographie und der Astronomie. 


Übersicht über die Editionsgeschichte 


1. Ausgabe 

Logoi 1-5; vorgeschaltet waren ein Gebet und der Prolog B' mit der 
sogenannten Hypothesis (Inhaltsangabe) 

2. Ausgabe 

Erweiterung auf 10 Bücher; vorgeschaltet war zusätzlich der Pinax 
(Inhaltsverzeichnis) 

3. Ausgabe 

Sammelausgabe der Topographie, Geographie und Astonomie in drei 
Bänden (Tomoi); vorgeschaltet war ein zusätzlicher Prolog (A) 

4. Ausgabe 

Topographie mit Anhang (zwei Logoi mit Exzerpten aus der Geographie 
und evtl, der Astronomie): diese Ausgabe lag Photius (9. Jh.) vor. 


“ Das zeigen schon die Überschriften in L und S im Pinax: 

“Eti e^toOev xfjg ßißXou- Aöyog la'- 

KaTaYQa(j)h ^tpcov Ivöixcbv «al jieqI auttöv ÖiTiYiinic;' exi xai nepl öevÖQtov xai xn? 
TajtQoßdvns. 

"Ext exEQog X,6Yog iß'- 

Sniialvcov 6x1 JtoXXoi xiov eltoOev dQxaioJv öVYYOa'jJEö^v fiaQXUQoOai xfj dexaidxT)Ti xoov 
Oeitov rQa<|)0)V xtov Öid MtoüGEwg xai xcov ji0o<()TjX(öv eiQT)|iev«)v ... 









THE DATE OF THE LIFE OF THE PATRIARCH IGNATIUS 

RECONSIDERED* 


IRINA TAMARKINA/MADISON 

Many Byzantine texts are still provoking fierce debates over their dates of composition. 
The recent examples falling only into the 9th c. include the Bibliotheca of Photius,* the 
Chronicle of George the Monk^ and the Life ofthe patriarch Nicephore^ by Nicetas the 
Deacon. In this article we will venture to call into question the accepted date of the no 
less well-known and important text, the Life of the patriarch Ignatius by Nicetas David 
the Paphlagonian. 

The Vita Ignatii (henceforth VI) was originally believed to have been written soon 
after the death of Ignatius (877), i. e. in the last decades of the 9th c. Various scholars 
proposed different dates inside of this period without, however, producing detailed ar- 
guments in favor of their points of view. For instance, C. de Boor suggested placing VI 
between 880 and 886,Vasilievskij preferred the time around 885^ and Moravcsik stated 
that VI was created before 890.® 

The “traditional” dating of VI to the last decades of the 9th c. has twice become a 
subject of thorough revision. For the first time it was Papadopoulos-Kerameus who in 
his provocative article “^euöovixiiTag 6 na(j)XaY(bv xal 6 vö6og ßiog tob JiatgidQxou 
lyvaxiou” declared VI to have appeared not in the late 9th or early lOth c., but several 
centuries later.’ The main conclusion Papadopoulos-Kerameus aimed at is that V7 rep- 
resents, in effect, a forgery concocted by a Greek-Uniate of the 13th c. and therefore the 
great part of its evidence could be regarded as an egregious fabrication and unfounded 
calumny. In the same issue of Vizantijskij Vremennik the criticism on Papadopoulos- 
Kerameus’s article by Vasilievskij appears, in which he scrupulously re-examines the 
former’s conclusions and refutes them one after another.® 


* This paper was supported by the grants of Claus-von-Kotze Stiftung (July 1999, August 2001, 
July 2004) and of the French Ministry of Foreign Affaires (October-December 2000). I wish to 
express my gratitude to Professor B. Rusin for his critical and keen observations and to Professor 
P. Schreiner for his encouragement thanks to which this article finally saw light. 

* W. Treadgold, Photius before his Patriarchate. The Journal of Ecclesiastical History 53 
(2002) 1-17; A. Markopoulos, Nea oxoixeta yia xfj xeovoXoyTioii xfig “BißXio0f|Xiig” xou <E>q)x1o-u. 
SvfifiEixra 7 (1987) 165-178. 

’ D. Afinogenov, The date of Georgios Monachos Reconsidered. BZ 92 (1999) 437-447. 

^ I. SevCenko, Hagiography of the Iconoclast Period, in: Iconoclasm. Papers Given at the Ninth 
Spring Symposium of Byzantine Studies, University of Birmingham, March 1975, ed. by A. Bryer 
and J. Herrin. Birmingham 1977,125 n. 92; S. Euthymiadis, On the Hagiographical Work of Ig¬ 
natius the Deacon. JOB 41 (1991) 80-81. 

* C. DE Boor, Vita Euthymii. Ein Anecdoton zur Geschichte Leo’s des Weisen (886-912). Ber¬ 
lin 1888,194-196. 

^ V. Vasilievskij, B samnTy nonjinnnocTH xhth» narpnapxa HrnaxHa h npHnanjiexHOCTH 
ero coBpeMeHHOMy asTopy, HnKExe üaißjiaroHy. VV 6 (1899) 42. 

* G. Moravcsik, Byzantinoturcica I. Berlin ^1958, 565. 

^ A. Papadopoulos-Kerameus, 'Peu6ovixf|xag ö na(|)X,aYd)v xai 6 vö0og ßiog xofi jtaxpidQxov 
lyvaxiou VV 6 (1899) 13-38. 

* Vasilievskij, B samnTy nonjinnnocTH (above fn. 5) 39-56. 
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The discussion Starts from the introduction to VI which States that the life of Igna¬ 
tius has already been covered by a ‘cloud of ignorance’.^ Papadopoulos-Kerameus con- 
cludes that this expression implied that several centuries had elapsed between the com- 
position of VI and the events it relates. In his reply, Vasilievskij objects that it was not 
the circumstances of the death of Ignatius in 877 (which evidently stand closer to the 
time of the composition of VI) that had become effaced from the memory of the Nice- 
tas David’s contemporaries but, for instance, the events around the proclamation of Ig¬ 
natius as Patriarch in 847. 

Then the discussion moves to the following fragment: “To recount... the injuries and 
crimes of Photius ... and all his successors ... is the task of a historian, and unsuitable for 
a treatise of the present scope”.*® Papadopoulos-Kerameus assumes that the word ‘succes¬ 
sors’ designates the patriarchs which occupied the See of Constantinople after Photius, 
and the intricate line of reasoning brings him further to the conclusion that this expres¬ 
sion could make sense only if VI was written in the 13th c. This hypothesis proceeds 
from a very incoherent reading of the text and was justifiably rejected by Vasilievskij. 
Moreover, Vasilievskij observes that it is unlikely that this fragment is speaking about 
the patriarchs-successors of Photius, since the death of Photius is not mentioned in the 
y/.“ He asserts that öiäöoxoi might designate the successors of Photius’ hypocrisy and 
perjury. According to his interpretation of the passage, Nicetas David stigmatizes all 
Partisans of Photius and, in particular, the clerics, ordained by him including his imme- 
diate successor Stephen.*^ 

Furthermore, Papadopoulos-Kerameus points at some inconsistencies in the text of 
VI that are usually particular to forgeries and falsifications. Thus, some fragments of VI 
allegedly hint at the considerable lapse of time between the composition of the text and 
the events it recounts. On the other hand, Nicetas David Claims to have picked up some 
Information about the Council of the years 869/70 from its participants*^ and to have seen 
for himself the books with the caricatures on Ignatius drawn by Gregorios Asbestas.*“ 
According to Papadopoulos-Kerameus, these phrases were inserted by Nicetas David 
for the purpose of lending his forgery more plausibility.’^ 

Vasilievskij leaves these Statements uncontradicted, but they are easy to disprove be- 
cause they are based once more on a misinterpretation of the Greek text. The first frag¬ 
ment actually says that the author of VI had heard some rumors about the Council of 
869/870 from ‘well-informed’ people, which can lead us to the conclusion that Nicetas 
David has used some oral legends about this Council. The interpretation of Papadopou¬ 
los-Kerameus would, in fact, prove true if the text gave the term ‘those who have seen’ 
löövToov instead of ‘knowing’ (eiöötcov). Similarly, in the passage that relates the cari- 


’ XQOVoig ixavoig fjö'n xaTaicuxvcoOev tfjg dyvcoöiag ve(t)og ... (PG 105,489B). 

... ejie|ievai xäg xaivotouiag ... Ocoxiov ... xal jtdvxwv ... xtov avxoC öiaöÖYcov ... iaxooiag 
EQYOv (ibid., 573C). 

“ Vasilievskij is not accurate here, since the See of Constantinople became vacant not after the 
death but after the deposition of Photius. 

Vasilievskij, B aamuTy hohjihhhocth (above fn. 5) 44. 

'3 PG 105, 545D. 

PG 105, 540D. 

Papadopoulos-Kerameus, Weu6ovixf|xag 6 na<j)X,aY(üv (above fn. 7) 34. 
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catures of Ignatius, Nicetas David does not state that he himself had seen the miniatures; 
he actually says that he observes how people are extolling the artist who drew them. 

As we can see, the hypothesis of Papadopoulos-Kerameus is fantastic and untenable; 
nevertheless, he managed to detect in VI the ‘key’ contexts on which all the following 
discussions about the date of its composition are based. As for Vasilievskij, having re- 
jected the arguments of Papadopoulos-Kerameus, he refrained from attempting to de- 
termine a more exact date of VI and contented himself with referring to the ‘common 
belief’ that VI was written around 885.‘® 

Another scholar to address the issue of the date of VI was F. Dvomik in his funda¬ 
mental study on the conflict between Photius and Ignatius “The Photian Schism. History 
and Legend”.In his view, VI doubtlessly appeared after the death of patriarch Photius 
since Nicetas David blames the patriarch’s partisans for declaring him to be a saint. In 
all likelihood, Nicetas David composed VI under the patriarchate of Stephen (886-893) 
as he declared that “no prayer of those who Claim to be priest can win God’s favor”. 
Dvomik argues that the passage above indicates that Nicetas David does not acknow- 
ledge the ruling patriarch to be legitimate and it could be applied only to Stephen. So, 
Dvomik came to the conclusion that VI was created under the patriarchate of Stephen, 
i. e. in 886-893. Moreover, he attributes to Nicetas David the compiling of the anti-Pho- 
tian Collection as a single whole.'* 

About twenty years after the publication of Dvornik’s book R. Jenkins made an at- 
tempt to thoroughly revise the date of VI in his well-known article “A Note on Nicetas 
David Paphlago and the Vita Ignatii”.*® Jenkins suggested dating VI to about 910 and 
raised the following arguments in support of his contention. 

Firstly, VI States that the adherents of Photius maintained his sainthood,“ which was 
possible only after he had passed away. Photius must have died sometime after 893, 
so it must have been written after this year. Secondly, some passages (already marked 
off by Papadopoulos-Kerameus) suggest that the composition of VI is separated by a 
significant lapse of time (at least 30 years or even more) from the events it recounts.^' 
Then Jenkins went on to consider the fore-mentioned fragment that refers to a series 
of “öidöoxoi” of Photius which should, in his opinion, include the patriarchs Stephen 
(886-893), Antony Kauleas (893-901), Nicholas Mystikos (901-907) and Euthymius 
(907-912). This evidence should stand by his assumption that VI is a product of the first 
two decades of the lOth c. 

Going further, Jenkins makes an in-depth examination of the lengthy excursus on her- 
etics. This passage follows in VI the account of the depraved conduct of Caesar Bardas 
and the conflict between him and Ignatius which resulted in the latter’s deposition. As 
Jenkins postulates, Nicetas David here uses the events of the mid of the 9th c. only as a 


Vasilievskij, B sauiHTy nofljiHHHocxH (above fn. 5) 42. 

F. Dvornik, The Photian Schism. History and Legend. Cambridge 1948, 272-275. 

F. Dvornik, ibid., 275. The issue seems to be still open to discussion and we have several con- 
vincing arguments against Dvornik’s Statement. The subject deserves without doubt a more thorough 
examination which we hope to accomplish in the near future. 

” R. Jenkins, A Note on Nicetas David Paphlago and the Vita Ignatii. DOP 19 (1965) 241- 
247. 

PG 105, 541A-B. 

Ibid., 489A, 489B, 573B. 



618 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2, 2006:1. Abteilung 


pretext that gives him an opportunity to castigate people involved in the Tetragamy scan- 
dal. This assumption emerged from the appearance of the word “heresy” which might 
designate the attempt of Leo the VI and his adherents to legitimatize his fourth marriage 
but could not refer to Bardas’ case. Besides, Nicetas David seems to eite Arethas’ letter 
on the Tetragamy struggle written around 906. Thus 906 must be considered as the ter- 
minus post quem for the composition of VI. 

In a further effort to date VI more precisely, Jenkins puts forward the following con- 
ception. The Life of the Patriarch Euthymius, which provides some evidence on the bi- 
ography and personality of Nicetas David, recounts that he was accused of compiling 
a bitter pamphlet against the emperor Leo and the patriarch Euthymius, but the merci- 
ful Patriarch entreated the emperor to grant forgiveness to the wrongdoer, and the only 
punishment for Nicetas David was a two-year confinement to the Agathou monastery in 
908-910. Jenkins assumes that the pamphlet mentioned in Vita Euthymii was in fact the 
first Version of V7 later rewritten by Nicetas David during his seclusion in the monastery 
and thus we have VI in its present form. To summarize, Jenkins’ conclusion is that the 
first draft of VI appeared in 907 and the final Version dates back to 908-910. 

P. Karlin-Hayter in her comprehensive commentary on the Vita Euthymii has by and 
large accepted the conclusions and date of VI proposed by Jenkins but challenged his 
assertion that Nicetas David could be working on the final Version of VI in the Agathou 
monastery. In addition, she pointed out that Nicetas David probably has used some older 
biography of Ignatius, created soon after 878, which he tumed into an anti-Euthymian 
document.^^ A. Smithies, the author of the revised edition of VI, thinks the more likely 
time for its composition is the period between 910 and 920.^^ 

The recent studies dedicated to Nicetas David and his time have not shed much new 
light on the issue of the dating of VI and they all repeat the date proposed by Jenkins.^'* 
But persuasive as his line of argument is, a more accurate scrutiny of the text of VI pro¬ 
vides US with convincing reasons to challenge his conception of when and how VI was 
created. A closer examination of Jenkins’ arguments will be given below, and we will 
try to take a more accurate approach to the issue of dating VL 

As it was mentioned above, Jenkins argues that VI was created definitely after the 
death of the patriarch Photius. This Statement is deduced from the passage reporting 
the Partisans of the patriarch declaring him to be a saint. Since it is impossible to name 
someone a saint while he or she is still alive, it can be inferred that by the time VI was 
written Photius had already left this world. Since he died in exile, the exact date of his 
death is unknown, but it must have occurred after 893, thus VI must have been written 
sometime after 893. 

Now let US examine the context quoted by Jenkins. He cites the only phrase “öo^av 
ayiwauvTig en:iiJ)8u6öpevog auTw...”. We are evidently faced with the question of who the 


“ P. Karlin-Hayter, Vita Euthymii. Brussels 1970, 217-218. 

A. Smithies, Nicetas Paphlt^o’s “Life of Ignatius”: A Critical Edition with Translation. Un- 
published PhD thesis. Washington 1987, IV. 

^ S. Tougher, The Reign of Leo VI (886-912). Politics and People. Leiden/New York/Köln 
1997,19 n. 83; F. Lebrun, Nicetas le Paphlagonien. Sept homelies inedites. Leuven 1997, and S. A. 
Paschalides, NixTjTag Aaßiö na(|)XaYa)v. T6 jtQÖocono xal xö Spyo xou. Thessalonike 1999,138- 
143; S. A. Paschalides, From Hagiography to Historiography: the Case of the Vita Ignatii (BHG 
817) by Nicetas David the Paphlagonian, in: P. Odorico/P. A. Agapitos (eds.), Les Vies des Saints 
ä Byzance. Genre litteraire ou biographie historique?, Paris 2004,161-173. 
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pronoun auttö refers to. Going back to the preceding passage we find out that it doesn’t 
name Photius explicitly. The above passage gives a detailed description of the manu- 
script which Gregorios Asbestas, a dose ally of Photius, has decorated with caricatures 
depicting Ignatius. The passage is concluded by the phrase; öid touto jiavxdjiaoiv, eu 
tOTs, HaxEOiynaa dv, ei pf] ewqojv xou? xafixa xaxajtQalapEVoug ... öö^av dYwoauvTig 
EjtitpEuopEvoug auxtp. It can be concluded that the pronoun auxtp could designate only 
Gregorios Asbestas, but by no means Photius. Jenkins and other scholars who follow 
his conception were in all probability misled by the Latin translation placed next to the 
Greek text in the Migne edition. In the Latin Version, the pronoun auxw is translated as 
“Photium”. The Latin translation was done by M. Räder in 1604 and later reprinted in 
the Migne edition and it is incorrect in other places as well. 

Front the passage quoted above, we can deduce that it was Gregorios Asbestas who 
died by the time of the composition of VI. Gregorios passed away in the end of 879 or 
beginning of 880^^ and Nicetas David records his death in VI. He reports, for instance, 
that Photios had composed a funeral oration in which he praised Gregorios as a man 
whose life ‘had rivaled those of the Great Fathers of the Church’.^® In all likelihood, it 
is these epitaphs that Nicetas David refers to when he speaks about the “honor of the 
sainthood” ascribed to Gregorios. Therefore, nothing compels us to acquiesce that VI 
was written after the death of the patriarch Photius and thus after 893. 

Then, Jenkins draws attention to certain ‘time expressions’ that suggest that VI was 
composed about 30-50 years after the death of Ignatius in 877, i. e. around 907. For ex- 
ample, as Nicetas David says, ‘the cloud of ignorance about the life of Ignatius grew 
thick during a considerable number of years’.^^ Besides, he Claims that Ignatius “appears 
before the generation of ours”. For the Greeks a generation implied 30 years, and con- 
sequently Jenkins concludes that VI should date back 30-50 years after the death of Ig¬ 
natius, to 907 at the earliest.^* 

Firstly, is it incomprehensible why this period of 30-50 years must be counted from 
the death of Ignatius? Once more we should reexamine a broader context than that quo¬ 
ted by Jenkins. As Nicetas David confesses, VI is meant “to dissolve and disperse the 
cloud of ignorance which has already has grown thick from the passage of a consider¬ 
able number of years” so that people “will truly recognize the practitioner of justice and 
virtue, and they will praise and emulate him, whereas they will rightly spurn the author 
of wickedness and injustice.”^^ 

Vasilievskij, in his polemics with Papadopulos-Kerameus, contends that the phrase 
sends us back to the beginning of the confrontation between Ignatius and Photius. That 
means we should count off the period of 30-50 years suggested by Jenkins from 847 


G. Dagron, Le trait6 de Gregoire de Nicde sur le bapteme des juifs. TM 11 (1991) 346. 

A(i(|)iköxiov 6e t6v Ku^ixou JtQÖg xhv Nixaiav peBioTnoi. xai xaxi) 0avövxog avxoC, xöv 
SvQaxovoiov dvxixaSiaxnoi Tqtiyöqiov, öv xa'i auxöv pex’ ov jtoXii 9av6vxa oioig eoepvuvev 
83iixa(j)ioig, (bg xöv peYdkcov JtaxeQwv 8<t>dpiX.X.ov ß8ßiQ)x6xa ßiov (PG 105, 573A). 

XQÖvoig Ixavotg fjÖTi xaxajtuxvü)0EV xf)g dYvoooiag v84)og (PG 105, 489B). 

Jenkins, A Note on Nicetas David Paphlago (above fn. 19) 244. 

^ XQÖvoig Ixavotg nÖT] xaxajiuxvtoOev xfjg dyvoDoiag v8<j)og, xai xdg xtbv JioX.X.öv dpaueöoav 
öiavoiag, kenxovai xe xa'i ox8Ödoai, öaxe xoiig eOekovxag jiQÖg xt|v xtbv Jieaypdxtov dX,r|0Eiav 
elXixeivtbg 6q$v, xöv EQydxTjv pev dXqOög xf]g öixaioauvxjg xai xfjg dgexfjg elöevai xai upv8tv xai 
^TiXouv, xöv avxouQYÖv 6e xf^S xaxiag xai xfjg döixiag evöixtog d3xo)08tö0ai ... (PG 105,489B). 
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when Ignatius ascended the patriarchal throne or from 858 when he was deposed and 
replaced by Photius. Following Jenkins’s assumption that xQÖvoig Ixavotg must imply 
30-50 years, we obtain 877-888 as terminus post quem?^ 

But it must be questioned whether the expression ‘xQÖvoig ixavoig’ means unique- 
ly three-five decades. We can eite the evidence from two randomly selected texts from 
the 9th and lOth c. So, a similar expression is used in the Life ofNicholas the Stu- 
dite (BHG 1365) KXf|pevTog ydg ton doiöipon Etj)’ ixavong xong XQÖvong tt]v povqv 
xnßepvriaavTog.^* We don’t know exactly how long Clemens was the abbot of Studios 
but he ruled the monastery after the death of Nicholas the Studite (868). The next abbot 
after Clemens became Hilarion, the duration of his abbacy being unknown as well. But 
in 886 this post was already held by Anatolios, which means that the accumulated time 
of the abbacy of Clemens and Hilarion covered the period between 868 and some year 
before 886, that is less than 18 years, and thus Clement himself ran the monastery for 
less than 18 years. These calculations lead us to conclude that in this case the expression 
‘E(t)’ ixavong xong xpovong’ implies the lapse of time to be less than 18 years.^^ 

Another resembling expression occurred in the so-called “lypikon of Emperor John 
Tzimiskes”, document drawn up in 971/72 with the aim of putting an end to the conflict 
between the Athonites. The introduction to the lypikon records the dissentions between 
Athanasios of Athos and other hermits after the foundation of the Great Lavra: [axdvöakd 
xiva] xai (j)ikovEixiag e(|)’ ixavong XQovong yivEcOai pExa^n anxwv (i. e. other Athonite 
monks) xa'i AGavaoion ..P Athanasios founded his monastery in 961/62, but the special 
Status of the privileged imperial monastery (which seems to have provoked resentment) 
was granted to it after 963. As mentioned above, the Typikon was composed in 971/72, 
so the period of dissentions should cover somewhat between nine and eleven years. 

Evidently, we have no grounds to categorically assert that the expression e<j)’ ixavong 
Xpövong could not signify 30-50 years, but as the texts cited above show, it could very 
well designate a much shorter period, that of 10-15 years. 

The fact that Nicetas David describes Ignatius as “appearing before the generation 
of ours” gives no ground to maintain that V7 was created in 30 years after the death of 
Ignatius. Such an interpretation would be plausible if the text would have stated some- 
thing along the lines that Ignatius “passed away before the generation of ours”. But the 
wording of VI suggests only that Ignatius belonged to a generation preceding that of 
Nicetas David, i. e. the former was at least 30 years older than the latter. Thus no accu- 
rate chronological conclusion can be drawn from these expressions. 

Further, Jenkins maintains that Nicetas David calls his opponents heresiarchs and, 
since in the confrontation between Bardas and Ignatius there was nothing that could fit 
the definition of heresy, this passage consequently should refer to the Tetragamy struggle. 
Thus VI must be written during this controversy of the early 9th c. In this case, Jenkins 
quotes the fragment in full but even the English translation reveals that Nicetas David 


^ Vasilievsku, B aamuTy nofljiHHHOcxH (above fn. 6) 42. 

31 PG 105, 924A. 

3^ D. Ahnogenov, Rewriting a Saint’s Life in the monastery of Studiou: Two Lives of St. Nicholas 
the Studite, in: The Heroes of the Orthodox Church: The New Saints, 8th-16th c., ed. by E. Koun- 
toura-Galake. Athens 2004, 313-322. 

33 Archives de l’Athos: Actes du Prötaton, ed. par D. Papachryssanthou. Paris 1975, 96, 209 
Acte no. 7, 1. 3-4. 
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does not name the subjects of his diatribe expressly as heretics, he merely compares or, to 
be more precise, even contrasts the former to the latter. The logic of his invective goes as 
follows: The heresiarchs from all the church history were sent to hell principally owing 
to the fact that they caused great dissension between people. In the same manner, evil- 
doers of our time will be condemned, in particular, as they created strife, even though 
they professed their orthodox beliefs.^'^ 

Another argument could reinforce the Suggestion that this fragment has little to do 
with the Tetragamy struggle. There is another work by Nicetas David of a completely 
different genre, namely Commentary on the Psalms, that comprises a number a pas- 
sages that paraphrase the text of VI. One of such fragments rewords the invective under 
consideration. 

Touxcov dpx'H oxavödktov pexd xov Saxdv euGüg 6 xaxtbg 6i auxou xaig Ispatg 
exxkTiaiaig JtaQ8ia<j)9aQeLg, xai ao(t)iag oif|OEi paxaig xal euoeßeiag fAOQcjxnaei liJEUöet 
xai övöpaxog ({xDXdDvnpig xevf) . (l)(og xoig Eöxoxiapsvoig xöv vouv vofua0Eig ... ouxog 
[TEv Ev göou xföv XE axavödX,o)v xoiv xe jtotxiXtov d0Eai(ov xal oxauQopaxiwv wv 
£vxau0ot ÖEÖgaxEv exxIvei ölxag.^^ 

The underlined words point unambiguously at Photius, therefore the passage above 
could not refer to the Tetragamy conflict and the same should be true about the discussed 
fragment of VI. So, the passage cited by Jenkins could not prove conclusively that V7 
was created after 907. 

Jenkins has pointed out some parallels between VI and the letter of Arethas of Cae¬ 
sarea from 906 which should prove that Nicetas-David had known this letter and conse- 
quently had written VI after 906. These revealed parallels are the common subject (con- 
trast between words and deeds) and two lexical resemblances, namely doyiiaai ogOotg 
VI and EV öÖY|Aaoi ogOoxrixa from Arethas’ letter and ßÖEkuxxol in VI and ßÖEXuQla 
by Arethas.^® 

It is quite questionable if these parallels are sufficient to prove the dependence of VI 
from Arethas’ letter, taking into account that Nicetas David evidently paraphrases the 
New Testament,^’ and so seems Arethas. Since there are no other persuasive parallels 
between VI and the Letters of Arethas, we are not compelled to place VI in the period 
after 906. 

The mention of the ‘diadochoi’ of Photius provides the most controversial evidence 
for the date of VI.^^ The accepted meaning of this word is ‘the successor to an office’. 
Taken in this sense, it should indicate that VI must date back to the time when several 
patriarchs have succeeded each other at the throne of Constantinople. Jenkins argues 
that this fragment, corroborated by the arguments discussed above, produces the defi¬ 
nite proof that VI was written during the patriarchate of Euthymius, the forth succes¬ 
sor of Photius. 


3'* PG 105, 505D-508D. 

Y. Lefauconnier, Le commentaire sur les Psaumes de Nicetas David. These dactylografiee. 
2001, 242,1. 5-11.1 am grateful to Prof. Flusin for giving me the copy of its Greek text. 

^ Jenkins, A Note on Nicetas David Paphlago (above fn. 19) 246. 

” Epistula Pauli at Titum I, 16, 2. 

'AXkä TÖ [xev xaOexaoTov ejiE^ievai xag xaivoTOg,ia 5 xa'i xapavopiag auxou xe Ocoxiou xov 
jtQMXooxdxov xföv vjtoxQixtbv xai oxavgopdxojv, xai Jtdvxwv xa0e^f)g xcbv avxov öiaööxtov xai xqg 
(jjiXaexiuS xoivtüvtov, ioxogiag eqyov, xai ov xov JtaQÖvxog xcg koyo) axojtoi) (PG 105, 573C). 
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As the other assumptions of Jenkins have been proven inconclusive, it would be very 
tempting to declare this single difficulty to be the later Interpolation that was inserted 
in the text of VI, for instance, when it was included in the anti-Photian Collection.^® But 
this difficulty could be surmounted more accurately. First of all, we have no reason to 
refute completely the Interpretation of the passage proposed by Vasilievskij. Seeing that 
Nicetas David does not name Photius a patriarch in this context, but pronounces him 
the leader of hypocrites and perjurers, Vasilievskij assumes that the term ‘diadochoi’ in 
this case must refer to the heirs of Photius’ hypocrisy and perjury. So, diadochoi are not 
patriarchs, but the partisans of Photius, the members of his “party”. This interpretation 
could be supported by the fact that ‘diadochos’ means also ‘a head of a school of phi- 
losophers*^® (as a continuator of philosophical tradition) and the word ‘protostates’,“^' by 
which Nicetas David denotes Photius, can designate ‘a chief or a leader of a party’. Be- 
sides, Vasilievskij observed that the term “diadochos” could be understood in a broader 
sense and could include, along with patriarch Stephen, the immediate successor of Pho¬ 
tius, other Photianists who were keeping the leading positions within the Church hier- 
archy during the first years of Leo the VI’s reign.'*^ 

For more careful analysis we should take into consideration the parallel text of the 
Commentary on the Psalms of Nicetas David: Ol öe ttjv exeivou dviepov ujtoxQioiv, 
ou ydp lEQaQxiav EiitEiv d|iov, 6ia6E|d|AEVoi, tö xov oixeiou naxQÖq [aetqov vOv 
xatEJiEiyovTai jiXt]qouv, xal to tfjg dvopiag auTWv jtaxQixw auvTeX,ouvTEg 
ÖQctua, JtavToöajtf|g jiXtiqotjoi xaxojiQa^iag tfiv yriv.''^ 

This passage reveals that in this case Nicetas David certainly refers to the successors of 
the Photius’ patriarchal dignity. But the whole context (plural forms of the öiaÖEldpEvoi 
xaTEJtEiYovTtti, jTXT]got)ai on the one hand, vuv and the present tense of the verbs on the 
other) still raises doubts about whether he stigmatizes the series of the Photius’ succes¬ 
sors, or just one of them, or one patriarch along with his supporters. 

But all diese assumptions and lines of reasoning are doomed to remain mere hypoth- 
eses and their complexity contrasts sharply with more simple and unambiguous inter¬ 
pretation of the fragment advanced by Jenkins. But even if we agree with his reading 
of the context, we are not compelled to accept that VI was created during the reign of 
the fourth patriarch after Photius, that of Euthymius (907-912). VI may well have been 
written in the first years of the Nicholas’ I (the third successor of Photius) patriarchate 
in 901 or 902. 

Nicholas probably was a relative'*^ and obviously a confidant of Photius, so the Igna- 
tians have many reasons to regard him as an heir to the hypocrisy and perjury of Pho¬ 
tius and as “sharing his lust for power”. Arethas (later the archbishop of Caesarea) in 
his Oration on Nicholas’ accession to the Patriarchal throne mentions the counterac- 
tion and resistance which Nicholas would likely have to face in this office.'^® It seems 


Karlin-Hayter, Vita Euthymii (above fn. 22) 217. 

^ Liddell Scott, 393. 

Liddell Scott, 1545. 

Vasilievskij, B aamHxy noAJiHHHocTH (above fn. 5) 44. 

Lefauconnier, Le commentaire (above fn. 35) 242,1.12-15. 

** Nicolas I Patriarch of Constantinople, Letters, ed. by R. J. H. Jenkins and L. G. Westerink. 
Washington 1973, XV. 

Arethae Archiepiscopi Caesariensis Scripta Minora, rec. L. G. Westerink. Vol. II. Leipzig 
1972, 3 1.12-28. 
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probable that the orator hints at the Opposition of the Ignatians who still have not joined 
the official Church. 

But the intransigent supporters of Ignatius might be displeased with the patriarch 
Antony Kauleas (predecessor of Nicholas I) as well. Although he was not an apparent 
pro-photian, it was toward the end of his patriarchate that the considerable part of the 
Ignatians were urged to leave the split and to unite with the Photianists. The intransi¬ 
gent Ignatians who found themselves in the minority should see it as betrayal and de- 
feat. So Nicetas David could count Antony Kauleas among the successors to the throne 
and dissimilation of Photius and VI might be written during the patriarchate of Antony 
(893-901). 

Because the arguments and date suggested by Jenkins have been proven precarious, 
we are still faced with the question regarding the time of composition of VL 

Let US begin with the terminus post quem. Few pieces of evidence of VI make it clear 
that it was written after 881/82. First, Nicetas David records that Musilikes gained a vic- 
tory over the Arabs in Sicily.“*® That victory must be the defeat of the Arabs in Sicily in 
881/82 known also from Arab sources.^^ Secondly, VI recounts the death of Constantine, 
the eldest son of the emperor Basil (occurring in 879) and reports the construction of 
monasteries and churches to pay homage to his memory. The same events are recorded 
in the Chronicle of Logothetes and, based on chronological Order, the construction of a 
church in the memory of Constantine dates back to 882.'** 

Further, VI informs that Theophanes, an ally of Photius, was promoted to the arch- 
bishopric of Caesarea'*® and Theodore Santabarenos ascended the cathedra of Euchaita. 
It is also known from VI that Theodore Santabarenos held the title of “protothronos” 
usually ascribed to the archbishop of Caesarea, which might imply that the See of Cae¬ 
sarea was vacant then. But during the Council of 879/80, it was Prokopios (a Photian- 
ist as well) who held Caesarea’s See and the cathedra of Euchaita was presided by Eu- 
thymianos, who was an Ignatian. We may assume that Photius replaced Euthymianos by 
Theodore Santabarenos immediately after the Council and around that time Prokopios 
passed away and his chair was unoccupied, so Theodore was holding the title of proto¬ 
thronos for a while, and then the chair of Caesarea was granted to Theophanes, a for- 
mer cleric of the Palace Church. But as it is hardly to be believed that all these transfe- 
rences occurred the same year that the Council took place, it would be safer to speculate 
they happened during one or two of the following years, so these calculations reinforce 
881/82 as the terminus post quem. 

Unfortunately the text of VI can not give us any exact terminus ante quem. It is evi¬ 
dent only that it was written before 1252, the date of the composition of Contra Grae- 
cos, which cites some evidence from V7.^® 


PG 105,564A. 

A. A. Vasiliev, BnaaHTHH h apa6bi: IlojiHTHHecKHe OTHomenH« BnaaHTHH h apaöoB aa BpeM« 
MaKe^oHCKOH ^iiHacTHH. St.-Peterburg 1902,84-85; V. von Falkenhausen, Untersuchungen über 
die byzantinische Herrschaft in Süditalien vom 9. bis ins 11. Jahrhundert. Wiesbaden 1967, 96. 

I. Bekker, Theophanes Continuatus. Bonnae 1838, 846C; for the date see R. Jenkins, The 
Chronological Accuracy of the “Logothete” for the years A.D. 867-913. DOP 19 (1965) 101. 
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“ Paschalides, Nixrixag Aaßlö UacßXaYtbv (above fn. 24) 142-143. 
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It goes without saying that the dating of VI in the period between 881/82 and 1252 
is not sufficient for most historians. So we feel obliged to reexamine the text of VI in 
search for eines that can supply some key information as to the dating of VI, being fully 
aware of stepping on the ground of hypotheses and assumptions. 

It looks as if VI was written after the death of the emperor Basil I on the 29th August 
886, because Nicetas David engages in rather blistering attacks on him. To begin with, 
he never characterizes the emperor with traditional eulogistic epithets that are usual 
for the texts created during the reign of one or another ruler. VI refers to Basil without 
these adjectives: xal 6 BaoiXeiog Jtpög xä ßaaiXeia HaT8u0uvöpevog, auToxedxtoQ 
avTiYoeeuexo; auxög eußdXkei xal xw auxoxpdxoQi BaoikEitp koYiöp,öv; xöxe 8e xai 
ö auxoxpdxcDQ Baoikeiog oiXevxiov eiti xcp JiaXaxitp MaYvaupag nioioupevog.^’ 

Furthermore, Nicetas David dares to lend Basil rather offensive characteristics: xou 
ßaotXEtog djtXöxTig, iva p'n Xeyo) xou(t)öxiig, JiQoatojtcov f|xxtt)|AEVT] JiaQaxXf|aEOi xa'i xotg 
jtaQd xoijxajv EJtaivoig lutoxauvoupEVTi; 6 XEYÖ|iEVog ^(bxiog ... euqev 686v Xoijiöv, 
öl f)g xfig djtXöxTixog, fjxoi xou<t)öxT|xog xax(üQxil<JaTO ßaoiXixfig^^. It should be 
noted that by the epithet xou<j)og Nicetas David also designates Michael III, the prede- 
cessor of Basil, who was one of the most odious emperors in the historiography of the 
Macedonian dynasty.^^ Moreover, Niketas counts Basil among the ‘sons of impiety’: Aid 



djtEi0Eiag. xa'i ex)0'i)g psv xöxe xip ßaoiXEi xe0vT)XE Kiovoxavxivog 6 XQiJtö0Tixog xal 
jtßüjxoxöxog u'iög.^ 

It would be very imprudent of Nicetas David to insert such remarks and to expose VI 
to the danger of being destroyed. So, we can assume that VI appeared after the death of 
emperor Basil, i. e. after September of 886. 

On the other hand, it could be argued that VI was written before the second deposi- 
tion of Photius in the late autumn of 886, since Nicetas David doesn’t record this fact, 
even though the Ignatians should have been rejoicing at the overthrow of their sworn 
enemy.^^ In fact, Nicetas David is silent about the fate of Photius after 882 when he is 
mentioned in connection with the consecration of churches and monasteries in the mem- 
ory of Constantine. 

What are the possible reasons that could prompt Nicetas David to ignore the deposition 
of Photius in VI, if it was written after this event? One plausible explanation is that his 
audiences were contemporaneous eye-witnesses who were well-informed of this event. 
Then, the deposition of Photius didn’t satisfy the Ignatians, because, first, he was not 
anathematized and, second, the patriarchal throne passed on to Stephen, who received 
the consecration from Photius’ hands. But this was the will of the ruling emperor and 
the Ignatians were unlikely to openly criticize and oppose his resolutions. So Nicetas 
David would have preferred to conceal the replacement of patriarchs. Moreover, when 


PG 105,540A, 540B, 541D. Regarding the first passage, it should be noted that in the Synodicon 
Vetus, which used the same source as VI, Basil is granted with the epithet öiXöxßiöxog: BaoiXeiog 6 
ÖiXöxQiOTog aÜTOxQdTioQ pey“? 'Pcopaicuv dvaYopeuexai ... The Synodicon Vetus, ed. by J. Duffy 
and J. Parker. Washington 1979, cap. 162 2-3; for the common source see p. XV. In all probability 
Synodicon Vetus keeps the original adjective and Nicetas David omitted it deliberately. 

“ PG 105,549C, 565D. 

« PG 105, 513A. 

PG 105, 573A. 

P. J. Alexander, Secular Biography at Byzantium. Speculum 15 (1940) 202 n. 1. 
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Nicetas David relates the beginning of the first patriarchate of Photius, he concludes 
the passage with the following phrase, which might suggest that Photius had finally lost 
all his ecclesiastical authority: dööxipov auxou tfiv tfig lepaQ/iag HataßaXöpevog 
dxöXouSov eoxe xfi dpxTl "cd xeXog So, the considerations above can stand 
by the assumption that VI may very well have been written after the deposition of Pho¬ 
tius in the autumn of 886. 

On the other hand, VI seems to appear during the Photius’ life span. It could he proven 
by the comparison of VI with Nicetas David’s Commentary on the Psalms. VI says about 
Photius: ... xfjg dvcoSev jicTpav Xriiljovxai opyilS- Y^Q öxi ddypaoiv ögSotg öfjBev 
xal ouYYQCuj^ai? dpexQoig 0eöv öoxouöiv öpoXoYetv öid xouxo pövov öixaito0fioovxai, 
äXK ÖXL xoig epYOig... f|Qvf|oavxo auxöv... xouxou ye svexev xaxaxgi0T|oovxaf ... 6id 
xauxa öixatoxdxTig xeülovxai Jtgög 0Eot) xf)g xaxaxQioEtog.^’ Despite the fact that it 
uses the formal plural forms of the verbs, it should designate Photius, because he was 
the author of the many theological works of that time par exellence. The “Commentary 
on the Psalms” has a parallel passage: ouxog pev ev aöou xcov xe oxavödXcov xtibv xe 
jtOLXiX,a)v d0Eöiö)v xal oxauQopaxiwv wv £vxau0a Sedpaxev exxivei öixag.^* Hence, 
when the Commentary on the Psalms was composed, Photius had already passed away 
(in Nicetas David’s view, he found himself in hell). In VI, though, his afterlife condem- 
nation is considered to he some distance in the future. This conclusion also suggests that 
the Commentary on the Psalms appeared after the composition of VL 

The fact that VI was probably written before the death of Photius doesn’t add much 
to the date issue as we don’t know for sure when it happened. Jenkins’ Suggestion that 
Photius passed away after 893 is of no conclusive force. W. Treadgold has recently deter- 
mined that Photius was born around 813,^^ so we may assume he died sometime before 
or soon after 913 at the latest, if he reached the age of 100 years or more. 

So we have no indications that VI could not he written after 906, as suggested by 
Jenkins, although we have no reasons to assert it appeared only after 906. Having ex- 
hausted the internal evidence of VI, we have to turn to the ‘historical context’ Investiga¬ 
tion, that is to comparing the information and the tone of VI with other sources of the 
late 9th and early lOth c. 

There are special considerations that show VI should he analyzed in the context of 
the last phase of the conflict between the Ignatians and the Photianists.®® 

As it is known, after the deposition of Photius Stephen, a brother of Leo VI, had be- 
come the patriarch. The Ignatians were given the permission to retum to the Capital. The 
emperor then suggested to them that they enter into communion with the recently conse- 
crated patriarch Stephen and thus reckon him to be the legitimate head of the Church. But 
the Ignatians were reluctant to do it since Stephen was ordained deacon by Photius. 


PG 105, 509D; Smithies, Nicetas Paphlago’s “Life of Ignatius” (above fn. 23) 17,1.18. 

PG 105, 508A-C. 

Lefauconnier, Le commentaire (above fn. 35) 242,1.10-11. 

® Treadgold, Photius before his Patriarchate (above fn. 1) 3—4. 

“ The main known facts and different conceptions are to be found in the following articles and 
books: J. Hergenröther, Photius, Patriarch von Constantinopel: sein Leben, seine Schriften und 
das griechische Schisma. Bd. II. Regensburg 1867,686-692; V. Grumel, La liquidation de la que¬ 
reile photienne. Echos d’Orient 33 (1934) 258-288; P. Karlin-Hayter, Le synode ä Constantino- 
ple de 886 ä 912 et le röle de Nicolas le Mystique dans l’affaire de la tetragamie. JOB 19 (1970) 59; 
Tougher, The Reign of Leo VI (above fn. 24) 68-88. 
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Judging from the documents of the anti-Photian Collection, the Ignatians split into 
two factions. Some were willing to concede to the will of the emperor and to join the 
official church under the condition that it would be sanctioned by the Pope of Rome. 
The head of this faction, Stylianos of Neacaesarea, in his letter to the Pope Stephen V, 
expresses his view on the Situation and represents the opinion of this part of the Ignati¬ 
ans. Stylianos appeals for forgiveness for all of the clergy ordained by Photius and cites 
precedents from the Church history, when the heresiarchs were deposed and anathema- 
tized, but their adherents, who abjured their heresy, were forgiven. One of such histori- 
cal examples is the resolution of the 7th Ecumenical Council, which accepted the peni- 
tent iconoclasts into communion.*^* 

But another faction of the Ignatians categorically refused any reconciliation with the 
ecclesiastics, which were ordained by Photius. Their position is spelled out in the anon- 
ymous treatise De stauropatis, which proclaims that all clerics consecrated by Photius 
during both his first and second patriarchates could not be forgiven neither by the Byz- 
antine, nor by the Roman Church because they were excommunicated by the Council of 
869/70. Besides, many of them committed the sin of stauropatia (i. e. perjury), because 
having signed the resolutions of the Council, they had at first repudiated Photius but lat¬ 
er reckoned him as the legitimate patriarch after he regained the patriarchical throne in 
877. So, according to the author of this treatise, every cleric who received consecration 
under Photius had to be defrocked and anathematized. 

As was shown by P. Karlin-Hayter, VI and the letter of Stylianos of Neocaesarea had 
a common written source. On the other hand, it can be proven that Nicetas David had 
copied from the same document as the Compiler of De Stauropatis.^^ 

It is the unabridged Version of the Greek Acts of the Council of 869-870, which has 
not survived. We possess now only the Latin translation of the full Acts and the shortened 
Greek variant preserved in the anti-Photian Collection. On the basis of the Latin trans¬ 
lation, we could “reconstruct” the content of the lost complete Version. The comparison 
between the VI, the Greek abridged Acts and the Latin translation of the full Acts sug- 
gests that Nicetas David had access to the complete Version of the Acts.®^ 


Vita Ignatii 
(PG 105) 

Greek Abridged Acts of 
the Council of 869-870 
(Mansi. XVI) 

Anastasii bibliothecarii In- 
terpretatio synodi VIII ge¬ 
neralis (PL 129) 

xai jtaQfioav xojioxTiQTixai, 
Sxetjiavos pev xal Aoväxog 
EJtiaxon:oi... xai Maptvog 
Eig xtov Emxd öiaxövoiv oüv 
auxoic 15440 

Magivou xou 0EO(|)ikEaxd- 

xou öiaxövou 

(309C) 

princeps pacis ... concilium 
nostrum complevit et in idi- 
psum ... concurrere fecit... 
diaconum unum de defmiti- 
bus septemhOOC) 


MHG Epistolae VII, 379,1.31-33. 

“ Karlin-Hayter, Vita Euthymii (above fn. 22) 40-43. The parallels between VI and the letter 
of Stylianos are the following: PG 105, 568; MHG Epistolae VII, 378,25-35. 

For more details see I. Tamarkina, PaccKaa o KoHCxanTHHonojibCKOM coßope 869/870 r. b 
«Xhthh naTpHapxa HrnaTHH»: npoöjieMa HcxonHHKa. in Ka<})eapa. Moscow 2000, 29-33. 
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ouxoi jtdvxeg dpa Ty'vatLtp 
... xa'i xoig ouv auxtp ötböexa 
xöv dgiOpov ejtioxöjroig 
xoig auY>teHon:ia>iöoi xai... 
auvTi0X,Tixöaiv (544D) 

EiaEX,0EX(ooav ol EJtlaxojioi 
jtdvxEg, ööoi XEXojiidxaai 
xal Evf|0XTiaav ujxeq xou 
'köyov xf)g d>.T]0Elag, (bg 
6pö(j)0ovEg (nei- 

ther names nor the niunber of 
the bishops are mentioned) 
(309E) 

ingrediantur episcopi omnes, 
quotquot laboraverunt et cer- 
taverunt pro verbo veritatis, 
utpote consentanei Ignatii... 
Et ingredientibus illis, Nice- 
phoro... Amasiae (follow the 
names of the twelve bishopsl 
(29D-30A) 

xfTw xipuov 6e xai tcDOJtouov 
^uktüv, xcöv T8 lepcov evayyz- 
X,i(ov jcQoxeipevtov (544D) 

JtQOXE0EVX(OV XÖ)V XipiWV 

^ükcov xal x(bv dYitov Eua- 
yyeKi(ov (309C) 

propositis pretiosis et vivi- 
ficis lignis et intemeratis 
salutis nostrae Evangeliis 
(29B) 

legetg xe xal aQxieQeig 
jtdvxEg, öooL MeOoöiou pEV 
xal X6‘'QOT^ovla 

xcöv aYitoxdxoov extjyxci'vov 
jtaxQiagxwv (545A) 

ol JtEQlJTEJrXtOXÖXEg EJtl XCÖV 
l^pEQCÖV Ocüxlou Ejtloxo- 
jtoi (320D) 

Sanctissii vicarii... Romae 
dixerunt:... a quo consecrati 
estis? Theodorus metropo- 
lita Cariae dixit: A domino 
nostro sanctissimo patriar- 
cha Ignatio et beatissimo 

Methodio (49A1 


We can see that VI keeps certain words and expressions that occurred in the full Ver¬ 
sion but are omitted in the abridged. Thus Nicetas David had to have access to the full 
Greek Version of the Acts. 

The tract De Stauropatis shows traces of copying from the full Greek Acts as well. 
Seeking to demonstrate that the return of Photius to the patriarchate was illegitimate, the 
author of the treatise cites from the Acts of the Council of 869-870 and, as comparison 
shows, from the full Version. 


De stauropatis 

(Mansi XVI) 

Greek Abridged Acts of 
the Council of 869-870 

(Mansi XVI) 

Anastasii bibliothecarii 
Interpretatio synodi VIII 
generalis (PL 129) 

djiavxa xd ev xf) dylc? xad- 
XTi xal olxoupevLxf] 
aiivoöcp xgi0£vxa doplcug 
djtoÖExdpEvog ujiEYQaipa 
(444B) 

abs. 

onmia quae in sancta et uni- 
versali synodo judicata sunt 
et definita libenter suscipiens 
subscripsi... (176C) 

xf]v dylav xauxt^v ouvoÖov 
djioö^opai oug djtoöexexai, 
xal dva08paxl^(o obg dva0- 
epaxl^Ei. xal edv öe^copal 
n:oxE oug djtEßdkExo q av- 
voöog, dvd0Epa eaopai dito 
XqioxoO (444B) 

xqv dylav xauxT|v xal oi- 
xoupEvixfjv auvoöov djto- 
ÖExopai (410 B) 

hanc sanctam et universalem 
syncxlum suscipiens, recipio 
quos recipit et anathematizo 
quos anathematizat. Si vero 
recepero aliquando quos syn- 
odos abjicit, anathema sim a 
Christo. (175B) 
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These arguments, based on textual evidence, suggest that all three texts should have ap- 
peared about the same time. The analysis of their contents may substantiate this conclu- 
sion. As mentioned above, in his letter to the Pope Stylianos tries to persuade the Pope 
to grant forgiveness to the Photianists and makes reference to the resolution of the 7th 
Ecumenical Council which showed mercy to the repentant iconoclasts. Nicetas David, 
on the contrary, in VI sternly rebukes the judgments of this Council.®'^ 

On the other hand, Nicetas David approves wholeheartedly of the patriarch Metho- 
dios’ decision to defrock all the iconoclasts, even those willing to repent.®^ Similarly, the 
author of De stauropatis applauds the hard-line position of Methodios in this case: 

’Edv ejr'i tou dyitoTaTou Me0o6iou, öid xö JtaQaßfjvai ev löiöxeiQov, xiveg 
>taTTieE0Tiaav, ou p.övov ouxoi, oKkä xa'i oi auXX.eixouQYf|öavxeg xoüxou (lege xouxoig), 
jtöatp p.aXXov ol vuv ejiioqxoi ou/ dXXd jtoXXdxig, oi xai xa0’ eauxwv auxol 
xfiv 'ij)f^(j)ov EJtfiveyxav, dva0£|j,axioavxeg eauxoiig, ei otapaßaiev.®® 

It looks like both Nicetas David and the author of De stauropatis see parallels be- 
tween the position of iconoclasts after the restoration of Icon worship and that of Photian 
clergy after Photius himself had lost his patriarchal dignity. The reference to Methodios’ 
actions might be persuasive in showing that all the Photian clergy should be defrocked 
and excommunicated.®^ 

The considerations above can stand by the dating of VI to the same period when the 
letter of Stylianos and De stauropatis appeared, i. e. the last two decades of the 9th c., 
the time after the deposition of Photius when he played no role in the ecclesiastical life, 
but his ordinations kept the prominent place among the Church hierarchy. It allows us 
to forward the hypothesis that VI was written in the course of the polemic between the 
two factions of the Ignatians over whether or not they should join the official Church, 
thereby acknowledging the Photian clerics. 

We do not know when the debates amongst the Ignatian party terminated. In 899 or 
901 the group around Stylianos officially joined the official Church, but this does not 
mean that another faction immediately abandoned its resistance. In all probability the 


^ PG 105, 548B-C. &ojieq öe xqcotov xaxct xfiv EJtl Tapaotou xoC Oeiou o6vo6ov xaxä xcov 
Elxovofidxwv Yevo[XEVT]v, ejteiöt] oun,Jca0£axEQOV [xaXXov i] öixaiöxEQOv E/Qiioavxo xotg aipEXixotg, 
xaiQov JtdXiv EXEtvoi 6pa^d[iEvoi, xfjv oixEiav övooEßEiav xaXEXcbxEQOv dvEVEWoavxo, ovxcü 
xal vfiv xfig ouvööou xauxr^g (i. e. the Council of 869/70) 7tE<j)Eio^evcog, dXX’ oüx dxQooxaOoog xal 
xavovixwg xf|v xpLoiv d7to(j)Tiva|i£VT)g, euqev auOig f| xovi^pia xaxd xfjg ExxXTjoiag xtöeav. 

“ PG 105,500C-D. M£0öötog 6 xaXög övxo>g xcov XqioxoO jiQoßdxcov 3toinT|v xal xcov ÖQ0cbv 
xfjg £xxXT]olag öoyjxdxcov ÖQ0öxofiog u(t)T]Yilttig... xa0aiQ£t öe jrdvxag xal xaxaojta xcov £xxXT]oicbv, 
oooi xcp jiuoEi xfjg alpEOEcog {»JtT|x0Tiaav- dvlaxtioi öe £xxXT)alav xaivf|v, lEQEig xe xal dexi-EOetS eju 
xcü 0 eheXIcp xfjg xax’ auxöv 6 q0oöö^ou x:loxEcog KpoExeipioaxo. xal yag xcov alpEOicoxcov, cbg fjÖTi xal 
jTQÖXEpov EJtl Tapaolov xo© 0elov xal IeqoO JtoijiEvog, xal xfjg EUOEßoOg ElpfjVTjg, dvaxE0Enaxixöxcov 
jiEv xfjv aiQEaiv, xal oüxco ouyxexcoqtjiaevcov, jiaXivöeo|XT]ödvxcov öe, xal Jtpög xfjv auxfjv au0ig 
Xij^Tjv ujiEVT]VEY|J.evcov- xoxixcov jiEv ouv XEA.Elav xa0aleEOiv xal öitjVExfj Nixrjcjjoeog xe exi xcp ßtco 
jtEQicbv 6 jieY“S> auxög ouxog 0£oßouX.E6xcog 6 lEpog xaxa'i|)T]ct)iad[iEvog ME0ööiog, xal xou 
0eoc))öeov xatg vjto0f|xaig Icoavvcxlou xaxd Jtdvxcov xcov atpEOicoxcbv djto(})T]vdjiEvog, EU0etav 
Exi xotg ÖQ0oxofieTv £0EXovai xfjv xfjg ÖQ0oöo^lag vjieöeiIev öööv. 

^ J. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio. Vol. XVI. Venetiis 1771, 


444D. 

F. Dvornik marked off some other similarities between VI and De stauropatis. Albeit not very 
convincing in themselves, they do confirm the force of the arguments above. 
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anti-Photian sentiments still existed through at least good two decades. But the textual 
evidence of resemblances between VI and both the Letter of Stylianos of 887 and De 
Stauropatis suggests that VI was written during the main stage of this polemic, that is 
between 886 and 901/902. 

The above-proposed date of VI compels us to revise the accepted date of the birth of 
Nicetas David. This task is even more challenging than dating VI since almost every- 
thing that has been proposed about his life is based on conjectures and hypotheses.^* 
Jenkins assumes that Nicetas David was bom after the death of the patriarch Ignatius in 
877. Further, he cites the evidence of the Life of the patriarch Euthymius, which shows 
that in 906 Nicetas David was a pupil of Arethas while also having his own disciples.^^ 
This leads Jenkins to the conclusion that in 906 Nicetas David was about 20 years old, 
thus putting his date of birth around 885.’° S. Paschalides postulates that Nicetas David 
was bom between 880 and 890 but seems to ignore the information in the Life ofEu- 
thymius concerning Nicetas David’s position as a teacher in 906.’' 

In my opinion, the fact that around 906 Arethas names Nicetas David his pupil does 
not mean that the latter was still studying under Arethas’ guidance at that time. He may 
well have completed his education while Arethas continued to regard Nicetas as his pu¬ 
pil, since he shaped and influenced the latters’ ideas and conduct. On the other hand, 
the school of Arethas might have been just an informal circle of disciples like the one 
that was grouped around Photius before his appointment to the patriarchate and con- 
sisted mostly of adults.” This argument is supported by the fact that on the other occa- 
sion Arethas designates Nicetas David not as his pupil but as his fellow scholar.’^ So, 
this phrase of Vita Euthymii does not give us any clue as to the definite age of Nicetas 
David in 906. Moreover, according to the same Life of Euthymius, by 906 Nicetas Davis 
had his own pupils and was such a well-known teacher that his fame reached the em- 
peror Leo VI. It can be deduced that his pupils were not young schoolboys because one 
of them had given a pamphlet, composed by Nicetas David, to the emperor, and when 
Nicetas David fled to Thrace he divided his fortune among his pupils.’'' He could not 


The main sources on his biography are the Life of patriarch Euthymius, a fragment of a Jeru¬ 
salem manuscript considered to be part of the Life of Nicetas David (for details see B. Flusin, Un 
fragment inedit de la Vie d’Euthyme le Patriarche? TM 9 (1985) 119-131; B. Flusin, Un fragment 
inödit de la Vie d’Euthyme le Patriarche? II Vie d’Euthyme ou Vie de Nicetas? TM 10 (1988) 233- 
260, and his correspondence with Arethas (Arethae Archiepiscopi Caesariensis Scripta Minora. 
Vol. II. Leipzig 1972, 149-182). 

Karlin-Hayter, Vita Euthymii (above fn. 22) 105-109. 

™ Jenkins, A Note (above fn. 19) 243 n.l8. 

’’ Paschalides, Nixfjxag Äaßlö na<j)XaYa)v (above fn. 24) 90-91. 

P. Lemerle, Le Premier Humanisme byzantine. Paris 1971, 197-199; W. Treadgold, Pho¬ 
tius before his Patriarchate (above fn. 1) 15; nevertheless, I. SevCenko in his review on Lemerle’s 
book suggests that Photius taught formal courses of trivium and quadrivium: see American Histori- 
cal Review 19 (1974) 1534. 

AgeOa JiQÖg Nixr|Tav eva tüüv avaypkatßvxciv. Arethae Archiepiscopi Caesariensis Scripta 
Minora. Vol. I. Leipzig 1968, 340. 

ouTog... Toig re jtevTiai xai toig paOqTatg öiavetpag Tf|v tijtag^iv...; touto) tw auyYgdfipaTi 
eig trov eautou (j)oiTTiTä)v u(()eX6|ievog xcp ßaoiXEi Jtageoxexo. Karlin-Hayter, Vita Euthymii 
(above fn. 22) 105, 107. 
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have been younger than 25 years old in 906 and that makes 881/82 the terminus ante 
quem for bis date of birth. 

Nicetas was a pupil of Arethas’^ and he obviously was younger than his teacher, but 
we do not know what the difference in age between them was. Theoretically, Nicetas 
David could have been 30 years younger than his teacher, but he could have been only 
5-10 years younger as well. The last texts written by him appeared in the middle of the 
lOth Century (one in 942 or 950, the other after 945’®), so if he was bom in 860, he must 
have been rather old by that time; nevertheless, such longevity is not impossible. Thus, 
we can place Nicetas David’s date of birth between 860 and 882. 

Now we can sum up our conclusions. Firstly, as the analysis of Jenkins’ arguments 
has shown, we have no reason to assert that VI appeared after 906 nor that it was cre- 
ated in the context of the Tetragamy conflict. The firm termini for VI must be put at 
about 881/82 and the 1252. Internal evidence of the text, however, allows us to push the 
terminus post quem to 886. A comparison of VI with other documents of the late 9th c. 
gives US reason to assume that VI was written in the context of the polemics between 
the Ignatians over the question of joining the official Church and thus of entering in the 
communion with the clergy ordained by Photius. Thus, VI could be dated to the period 
between 886 and 901/902. 


Arethas is believed to have been born in the middle of the 9th c. ODB 1, 163. 

L. G. Westerink, Nicetas the Paphlagonian on the End of the World. MeX-ExfipaTa öxf| [ivfjfxT] 
BaaiXEion Aaovgba. Thessalonike 1975,185; Th. Antonopoulou/S. Paschalides, 'Eva avEJtboxo 
XEipEVO XT )5 pEOoßn^avxivfi? ayiokoYiag: o BLog xon XQVoooxöpon xon Ni,xf|xa na(j)X.aYÖvog. 
Aoyi« «Ol ÖTjjKböiig YeuppurEia xon EXkiivixon MEoaicova. Thessalonike 2002, 111-122. 



RELICS AND THE GREAT CHURCH 


JOHN WORTLEY/WINNIPEG 


Until its despoliation by the warriors of the Fourth Crusade in 1204, the relic-collection 
of Constantinople was the largest and most illustrious of relic-collections in Christendom. 
“Collection” is not an altogether appropriate word however, for the relics were unevenly dis- 
tributed among the various shrines of the city. First among diese stood the so-called “Light- 
house” church [toO Odpou] of the Theotokos within the Great Palace, probably founded by 
the iconoclast emperor Constantine V Kopronymos.* This was the imperial relic-collection 
par excellence, housing such outstanding relics as the Sacred Mandylion from Edessa, the 
Wood of the True Cross (most of the time) and many other famous relics.^ The principal 
churches of the city also had their relics: remains of the “Apostles” Andrew, Timothy and 
Luke lay beneath the altar of Holy Aposües’ Church, the body of John Chrysostom to one 
side of it. Chalkoprateia housed the girdle [^covti] of the Theotokos, Blachemae her shawl 
[p,a<j)6Qiov] - the list goes on and on. Indeed the impression is given that every significant 
church, including certain monastic foundations, possessed one or more relic(s).^ 

There is, however, need for caution here. Since the middle-Byzantine sources are no- 
toriously reticent conceming relics, we have to rely rather heavily on the reports of the 
twelfth-century visitors. First among diese are the so-called “Anonymus Mercati” and the 
somewhat garrulous Anthony of Novgorod (Dobrynia ladreikovitch), both of whom vis- 
ited the Capital shortiy before 1204.* Then there are the various documents edited by Paul 
Riant, which include the notorious so-called “Letter of Alexios I Komnenos to Robert of 
Flanders”, a Catalogus reliquarum by the Scandinavian Nicholas Bogthorsson, Abbot of 


* See (most recently) P. Magdalino, L’eglise du Phare et les reliques de la Passion ä Constan¬ 
tinople (Vlle/VIIIe-XIIIe sidcles), in: J. Durand/B. Flusin (eds.), Byzance et les Reliques du 
Christ. Paris 2001,15-30. 

^ B. Flusin, Les reliques de la Sainte-Chapelle et leur passe imperial ä Constantinople, in: J. Durand/ 
M.-P. Laffitte (dds.), Le tr^sor de la Sainte-Chapelle. Paris, 2001, 20-31. 

^ The Monastery of the Sleepless Ones (Acoemetorum) was already acquiring relics by private 
donation in the mid-fifth Century: G. Dagron, La Vie smcienne de Marcel l’Acemite. AB 86 (1968) 
287-321, here c. 29, 312-313. Stoudios’ monastery had acquired the Head of John the Baptist by 
1025: John Scylitzes, Synopsis Historiön, Reign of Basil II, c. 47, ed. Thurn, 368,11 - 369,15; John 
Zonaras, Epitomae 18.9.35, III568,13 -569, 2. 

The first text was originally published by S. G. Mercati, Santuari e reliquie Constantinopo- 
litane secundo il codice Ottoboniano Latino 169 prima della Conquista latina (1204). Rendiconti 
della pontificia Accademia Romana di Archeologia 12 (1936) 133-156 (hence the title “Anonymus 
Mercati”), but there is now a better edition by K. N. Ciggaar who thinks this text was composed by 
an Englishman at the beginning of the twelfth Century and that it is based on a Greek text written 
after 1063: K. N. Ciggaar, Une description de Constantinople traduite par un p^erin anglais. REB 
34 (1976) 211-267 (text 245-263). The preferred translation of Anthony of Novgorod is by M. Ehr- 
HARD, Le Livre du PMerin d’Antoine de Novgorod. Romania 58 (1932) 44-65. Riant (note 5, below) 
cites his own edition (the first) of Robert of Clari, Li estoires de chiaus qui conquisent Constantinoble. 
Paris 1868, but cited here is the edition of A. Pauphilet, La ConquSte de Constantinople, in: Histo- 
riens et chroniqueurs du moyen äge. Paris, Bibliotheque de la Pläade, 1952, 17-91. 
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Thingeyrar, and part of The Conquest of Constantinople by Robert de Clari.^ In addition 
to these, we now have certain other texts edited by Krijnie N. Ciggaar.^ 

When assessing the presence of relics in Constantinople prior to 1204, given the paucity 
of the Greek sources, the testimonies of these foreign visitors to the Capital are of consider- 
able importance. These texts, however, need to be handled with caution, for their authors 
may have fallen into the trap of supposing that every major shrine at the Capital housed rel¬ 
ics of its eponymous saint. Fortunately there is corroborative evidence in a sufficient num- 
ber of cases to indicate that in this matter, grosso modo, they might have been more often 
right than wrongJ Moreover, there is a general consensus among the witnesses to throw it 
into relief when one of them makes excessive or misleading Claims. Nevertheless, the gen¬ 
eral picture emerging from their Statements is of an overwhelming multitude of relics of 
every variety, almost wherever one tumed, 

Yet there is one Constantinopolitan church which there is good reason to suspect was 
unusual (if not unique) in that it did not permanently house any relic of great distinction, if 
indeed it “housed” (see below) any at all. This is no mean or insignificant church: it is none 
other than the Great Church of the Holy Wisdom of God, Hagia Sophia ,^«... le monument 
le plus Charge de signification et qui a donc plus constamment sollicite l’imagination» says 
Dagron.® In one way this is hardly surprising, for characteristically (but not universally) the 
first mention of a significant relic at the Capital usually coincides with the foundation (or 
restoration) of a shrine in which it was conserved; the one is rarely recorded without some 
mention of the other. Yet in the case of the Great Church this seems not to be the case. 
There are no less than four recorded consecrations of Hagia Sophia: 15 February 360, 10 
October 415, 27 February 537 and 23 December 562. Not a single respectable authority 
says a word about the use of relics at the third or at the fourth of these ceremonies; the first 
and second require a word of explanation. 

Two usually reliable authorities Claim that in 415 the Great Church was [re-]inaugurated 
on completion of repairs necessitated by a fire of uncertain date; possibly the fire of 20 June 


* Count P. E. D. Riant, Exuviae Sacrae Constantinopolitanae, 2 vols. Geneva 1877/78. Reprin- 
ted with a preface by J. Durand, Paris 2004, II 203-234: Testimonia de reliquiis in Constantino- 
poli saec. xii asservatis. 

® Particularly useful is her: Une description de Constantinople dans le Tarragonensis 55. REB 
53 (1995) 117-140, a description of ca. 1200. 

^ They could however be very wrong; thus Robert de Clari (e. g.) says of Holy Apostles’ Church: 
“There lie in this minster the bodies of seven apostles and the marble column to which Our Lord 
was bound before he was crucified is there too» (si y gisoient en cel moustier sept corps d’apostres 
et ci y estoit la colonne de marbre oü Nostre Sire fu lies, aingois qu’il fust mis en la croix). Robert 
de Clari, La Conquete de Constantinople c. 87, ed. Pauphilet, 76. No other writer except Anthony 
(who is said to have mentioned the column of flagellation by G. P. Majeska, Russian Travelers to 
Constantinople in the fourteenth and fifteenth centuries. Washington D.C. 1984, 300 note 70) en- 
dorses these allegations. 

* The same appears to be true of its older neighbour, Hagia Eirene, too, but as Janin remarks 
(R. Janin, La gdographie ecclesiastique de l’Empire byzantin, I. Le Siege de Constantinople et le 
Patriarcat oecumenique, III. Les eglises et les monasteres, Paris ^1969 [= Les Eglises] 103): «Les 
deux eglises etaient d’ailleurs considerees comme ne formant qu’un seul sanctuaire et se trouvaient 
dans la meme enceinte, ainsi que le pröcise Socrate» (HE 2.16, ed. Hansen 109,9-11, “... the em- 
peror built the Great Church called Sophia adjoining to that named Irene ...”) 

® G. Dacron, Constantinople imaginaire: etudes sur le receuil des «Patria». Paris 1984,191. 
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404 occasioned by the disturbance at the definitive exile of John Chrysostom, but that is 
questionable since at least a portion (the sacristy?) of the church is known to have been in 
use in 406, as we shall see. Our two authorities go on to note that the relics of the Patriarch 
Joseph and of Zacharias, the father of John the Baptist, having arrived at the Chalcedonian 
Jetty some time before, “were bome in two caskets by Atticus, Patriarch of Constantinople, 
and Moses, Bishop of Antaradus in Phoenicia, they sitting in carriages [pL], and deposited 
in the Great Church, with Ursus, the City Prefect, in attendance and all the Senate”.“ The 
wording is such that one might assume that the solemn reception of these relics and the re- 
dedication of the Great Church took place simultaneously, hence that the relics in question 
were actually used as “dedication relics” much in the same way that (for instance) the relics 
of the “Apostles” Andrew, Timothy and Luke appear to have been used for the dedication 
of Holy Apostles’; i. e. that they were permanently installed there.“ There are, however, 
reasons for believing that this was not the case; that the deposition of the relics and the sa- 
cring of the church were not organically connected events, even though they might have 
coincided (which the records imply rather than assert), i. e.: 

There is sufficient evidence to suggest that newly-acquired relics were routinely con- 
ducted in great pomp/irsr to the Great Chmch, there to be venerated and even to be kept for 
a while, before being solemnly processed to their “final” resting place. Characteristically, 
this would be a new foundation (such as the church built by Theodosius I for the head of 
the Baptist at Hebdomon)*^ or a restored one. An outstanding example (because we know 
a great deal about it) is the case of the relics of Lazarus in the time of Leo VI,“ but there 
is another case which is particularly pertinent here as it is nearly Contemporary with the 
Situation now being considered. On 19 May 406, “the remains of Saint [5ic] Samuel were 
conveyed to Constantinople by way of the Chalcedonian Jetty with Arcadius Augustus lead- 
ing the way and Anthemius, Praetorian Prefect and former consul, the City Prefect Aemil- 
ianus and all the Senate; these remains were laid to rest^r a certain time in the most holy 
Great Church”.*'* In this case the length of time is known: it was in excess of five years, for 
it was on 5 October 411 that “the remains of the holy prophet Samuel were laid to rest in 
his sanctuary near Saint John Jucundianae ...”.*^ Although there is no known reference to 


Tcp avTö ETEi ejieteXeoGti xä Eyxaivia xfjg (iEYdXns ExxXtioiag KcovoxavxivovjtoXEOog [... ] 
nUEQg Kupiaxf). Kai ExogioGr) ev KcüvoxavxivovjiöXEi 6iä xfjg XaXxTjöoviaiag axdXag X£i\|java 
leooTic^) xoD vioO laxcoß xai ZaxaQiov xoO araxQÖg xofi dyiov Icodvvov xoO BajcxiaxoC { ... ] 
ßaaxa^övxtov xd avxd XEiTjjava ev YXcoaooxöjioig öuaiv Axxixofi iraxgidQ/ov KcovoxavxivovjiöXEcog 
xal MoooEtog Avxagdöov, xaBE^ojiEvoov axixcbv ev ßougixaXioig - axiva d3t£0Evxo ev xf) nEYdXti 
ExxXtiaig, JiQonEgjiovxog Ovgaov in&Qxov JiöXEcog xai jrdoT]g xfjg ovYxXfjxov. Chronicon Pas- 
chale, ad AD 415, ed. Dindorf, 572, 13 - 573, 2, trans. M. & M. Whitby, 64; Marcellini Comitis 
Chronicon, 72 (almost the same Statement, word for Word). 

" J. Wortley, The earliest relic-importations to Constantinople, in: J.-L. Deufpic (ed.), Rel- 
iques et saintetd dans l’espace medieval. PECIA 10 (2005) 207-225. 

“ Sozomen, HE 7.21, ed. Hansen, 337,7-9. 

For the complicated history of the Head(s) of John the Baptist, see J. Wortley, Relics of the 
“friends of Jesus” at Constantinople, in: J. Durand/B. Flusin (eds.), Byzance et les Reliques du 
Christ. Paris 2001, 143-158; for Lazarus’ remains, R. J. H. Jenkins/B. Laourdas/C. A. Mango, 
Nine Orations from Cod. Marc. Gr. 524. BZ 47 (1954) 10-40. 

... exon,ia0Ti xd Xeitpava xof) dYiou SapouqX [... ] öbtcQ djxexe0T) JtQÖg xiva XQÖvov ev xfj dYiwxdxfl 
pEydXn ExxXiiaig. Chronicon Paschale, ad AD 406, PG 92, 784A, tr. cit. p. 60, italics added. 

** Ibid. 62; cf. Janin, Eglises 449-450. 
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the relics of Joseph or of Zacharias ever being moved out of the Great Church, two consid- 
erations suggest that, like the Prophet Samuel’s, they were not allowed to remain there in 
perpetuity. The first consideration is that neither of these depouilles mortelles is ever again 
alleged to be located in the Great Church. The twelfth-century visitors (especially Antho¬ 
ny of Novgorod) could hardly have failed to mention such significant remains if they had 
heard of them. In fact, the relics of Joseph appear never to be heard of again at all', this is 
very surprising considering how largely Joseph figured in Byzantine spiritual writing.*® As 
for Zacharias, a church bearing that name was already in existence ca 474; that may well 
have been where his relics ended up.*’ 

The case of the initial consecration of the Great Church is a litüe more complicated. 
Two rather late authorities Claim that the bodies of Saint Pamphilus (Eusebius’ teacher) and 
his companions (martyred at Caesaraea in Palestine, 309) were brought intact from Anti- 
och and placed “beneath the altar” of the Great church (within a vaulted passage running 
undemeath the synthronos) at the dedication of 360.*® This seems somewhat unlikely, giv- 
en the historical context (especially since the Synaxist says that two persons were bumt, a 
third one crucified, for trying to secure the relics),*® because the disturbance and removal 
of human remains was stricüy forbidden and severely punished in Roman law, while their 
interment within city limits was strictly prohibited.^ Certainly a precedent had been set 
by Constantius when he summoned the relics of Andrew, Timothy and Luke to Constan- 
tinople. These he interred in the vicinity of the Mausoleum of Constantine where his new 
church in honour of the Holy Apostles was going up, probably in 356-357 (the dates are 
disputed).^* Not, however, until Theodosius I acquired the Head of John the Baptist (which 


See (for instance) BHG 2197-2201t, 2343m-2357 and 177-179b. 

Janin, Eglises 133, citing H. Delehaye (ed.), The Life of Daniel the Stylite, in: Les saints 
stylites. Brussels/Paris 1923, 63-64. The relics of Zacharias are mentioned in 1157 by Nicolaus 
Thingeyrensis (alone), but it is difficult to teil where he thought they were located: Riant, Exuviae 
2 (see above n. 5) 215. 

Kal ovvTEX.eo9eiaav ttjv xot3 ©eoO jiEydXou ExxXTjolav vnö KcovoTavrlov xata Tf)v ev6i(x0t]xov 
evtoXtiv toO (iEYäXou KcovoTavxlvov Evaeßiog EYxaivl^ei, xal xöt XEiiiiava dn:ö Avxioxelag xofil^Ei 
xal Ev anxö xaxaxlBxioi xox) dYion naQXUQog na|i(t)lXov xal xcbv ovv aux(p, ©eoöouXov, noQ(l)VQiou 
xal IJanXov, Cedrenus, ed. Bekker, 1523,4-9; XEXetxai öe iq avxcöv [ivfmT] ev xfj dYwoxdxi] [lEYdXri 
EXxXriolgt Evöov xoO xuxXelon, Ev0a xal xd auxwv oYia ocbfiaxa djtöxEivxai otba xal oXöxXriQa, 
He0’wv £VE0Qovla0Ti f| auxf) dYicoxdxT) ExxXtiola, Synaxarium ecclesiae Constantinopolitanae, ed. 
H. Delehaye, Brussels 1902 (Propylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), 467,53-55 (= Synaxariiun), 
synaxaria selecta, ms Sa only. «D’apres ce texte les corps de ces martyres etaient conserves ev6ov xou 
xuxXeIou. On designait par lä un passage voute en berceau qui etait situe sous les Stalles des prgtres 
et SOUS l’autel»: J. Ebersolt, Sanctuaires de Byzance. Paris 1921,5 note 4. 

Synaxarium 468, 36-37. The Eusebian vita of Pamphilus et socii concludes with the State¬ 
ment that, after the martyrs’ bodies had lain intact for four days and nights, “they were given the 
usual funeral with befitting honor and attention, laid to rest in most beautiful houses of temples and 
in sacred oratories [xfj avvf|0Ei jraQE6ö0Ti xa(|)fj vatov oixoig nepixaXXEai dn:oxE0evTa ev iegotg xe 
nQooeuxxTjQioig] as a perpetual reminder to the people of God to honor them”, AASS^ lun. I 70E. 
This passage is so obviously a later addendum to Eusebius’ text (see note k ad loc.) that its failure to 
identify the place of burial as the Great Church of Constantinople is truly remarkable. 

Cod. Theod. 9.17.5-7; N. Hermann-Mascard, Les reliques des saints: formation coutumiere 
d’un droit. Societd d’histoire du droit. Collection d'histoire institutionelle et sociale 6. Psiris 1975. 

^* ’HvEX0'n EV KoovoxavxivoujtöXei xd Xel\jjava xwv aYicov Aouxci xal Avöqeou xwv djiooxöXcov 
an:o'uöfj Kcovaxavxlou xou Auyoügxou pexd ojiouöfjg xal 0eoaeßetag tj^aXpcpölag xe xalupvokoylag 
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was not then deposited within the city, but at Hebdomon, seven miles from the city-centre) 
is another relic-importation known to have taken place.^^ Not until the translation of John 
Chrysostom would there he another burial within the Constantinian city^^ (other than that 
of the imperial corpses, which were now routinely deposited in the Heroon of Constantine, 
not cremated as heretofore). 

There is a further consideration: Chronicon Paschale gives a fairly detailed catalogue 
of Constantius’ munificence to the Great Church on the occasion of its inauguration, yet 
among his many gifts there is no mention of relics.^'^ This silence is significant in a source 
which supplies more information than any other on relic-acquisitions (and certainly did not 
fail to mention the importation of the relics of Andrew, Timothy and Luke for Holy Apos- 
tles’ three years earlier). One has to conclude that the evidence for the translation of Pam- 
philus et socii is too late to be taken seriously. Approximately how late may be indicated 
by the fact that the notice of a synaxis at the Great Church in honour of these martyrs was 
only just beginning to appear in the service-books in the tenth Century, without any men¬ 
tion of relics.^^ Not until the twelfth Century, and then only in one manuscript, does the 
entry continue: and their commemoration is celebrated in the most holy Great Church 
within the kykleion wherein their holy bodies lie safe and complete, with which the most 
holy church itself was consecrated.”“ 

It should also be noted that in most of the known church-dedications, the saint who pro- 
vides the dedication-relic(s) is at least in some way linked with the church in question, most 
usually by that church being given the same name as him/her, or at least celebrating its en- 
caenia on his/her death-day. Neither was possible so far as the Great Church was concemed. 
There could be no such thing as a physical relic of “Saint Sophia” (or, for that matter, of 
“Saint Irene”) nor any expression of the Holy Wisdom of God other than the eucharistic 
species and the holy Gospels. These are the only visible manifestations of the Patron who 
was honoured by the church which bore that title: a Patron who was not the third (as some 
have thought) but the second person of the Trinity. This is asserted by the celebration of 
the patronal festival (encaeniä) of the Great Church on the Feast of the Nativity of Christ, 


xai EJieteöii elg toig Ayiovg A 3 tooTÖX,o\)g, Chronicon Paschale ad AD 357, ed. Dindorf 542, 
14-18; TifioOeov xoO dyiov iiaSiytoO yevofievon nanX-ov xoö djtooxöX.ov, ejiioxöjto'u xe jiqwxotj 
XeiQoxovTjSevxog ev ’E<j)eo(p xfig Aoiag, xd XeitJjava fjvexOii ev Ka)voxavxivoujtöX.ei ovv ndot) xififj 
xai djtexE0T) elg xong Aylong AjtooxöXovg tmoxdxo) xfjg dylag XQa 3 te^T|g, ibid, ad AD 356 (p. 542), 
PG 92, 733A ; see also Philostorgius, HE 3.2. 

“ Sozomen, HE 7.21, ed. Hansen, 337, 7-9. 

Socrates, HE 7.45, ed. Hansen, 392,18-24. 

Elg xd eyxalvia JtQooijyayev 6 ßaaiXedg Kovoxdvxiog Aijyouaxog dva0E|iaxa JioXX,d, 
XEi[if|X.ia XQnod xal agynpa peydXa xai 8idA.i0a X 0 ijoo<j)f] dirXcopaxa xofi dylou 0'uaiaaxTiQlo'u 
3toX.X,d, exi fiTjv xal elg xdg 0dQag xf^g ExxX,Tiolag d|A4>l0'UQa XQ^oa öid(t>OQa xai elg xodg jttjXecDvag 
xodg e^o) xonoocj)!! jioixlXa, Chronicon Paschale ad AD 360, ed. Dindorf, 544, 17 - 454, 1; “At 
the dedication the Emperor Constantius presented many dedications, great gold and silver treasures 
and many gemmed and gold-threaded cloths for the holy altar; in addition also, for the doors of the 
church diverse gold curtains and for the outer entrances varied gold threaded ones,” trans. Whitby 
& Whitby, 35, 

J. Mateos, Le Typicon de la Grande Eglise, 2 vols. Orientalia Christiana Analecta 165/166. 
Rome 1962/1963,1 232,18-22 ; Synaxarium 467, 30 - 468,40. 

See note 18, above. 
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25 December,^’ whereas Pamphilus et socii were feted on 16 February. One can therefore 
say that it is extremely unlikely that relics of those Palestinian martyrs were introduced 
into Hagia Sophia at its first consecration. 

Four separate dedication-festivals or consecrations of various churches are reported to have 
taken place in the reign of Justinian. The first of these was in 550, when the reconstructed 
church of the Holy Apostles was inaugurated. On that occasion the Patriarch Menas came 
riding to that church in an imperial carriage; on his lap he was carrying three caskets, said 
to contain the lately re-discovered relics of the Apostles Andrew, Timothy and Luke. These 
relics were then solemnly re-interred in the restored building.^* Secondly, when the church 
of Saint Irene in Sykai was consecrated in 552, Menas was accompanied by the Patriarch 
Apollinarios of Alexandria. These two came riding together in an imperial carriage, bear- 
ing the relics to be used in the consecration in an ark lying on their knees.^’ Thirdly, at 
the first of the two inaugurations of the Great Church in Justinian’s reign (537) Menas is 
described as riding to the ceremonies in the same way, in an imperial carriage, but here 
there is no mention of any relics whatsoever.^® This silence does not say very much to be 
sure; but it is significant when compared with the fourth occasion, which was the second 
Justinianic inauguration of the Great Church in 562, now restored after the disastrous col- 
lapse of the dome.^' Once again the Patriarch - it was Eutychios now - came riding in an 
imperial car, but this time we are told what he was carrying on his knees. It was not relics, 
but the book of the holy Gospels, or, as Malalas expresses it, tö ayiov pEvaXEiov,^^ one of 
the two unique physical expressions of the Holy Wisdom of God. This appears to be a very 
clear indication that the Great Church stood in a different relation to relics from the other 
churches of the capital: it is not, however, by any means the only one. 

The extraordinary paucity of relics in so important a shrine has to be taken into consid- 
eration; a paucity signalled not only by the near-complete absence of any reports of defini¬ 
tive depositions of relics at Hagia Sophia, but also by the failure of the foreign visitors to 
confirm the presence of any relics of importance there. It has already been noted that not 


Janin, Eglises 456; see also ODB s.v. “Sophia”. To be consistent, the encaenia of the Great 
Church should have been on Good Friday, that being the death-day of the Patron. 25th December 
was obviously more appropriate in his case. Wrong (as often) Robert de Clari says: “Saint Sophia in 
Greek is Holy Trinity in French” (Sainte Souphie en griu ch’est Sainte Trinitds en franchois), Con- 
quete de Constantinople c. 85 (see above n. 4) 84. 

... xal öifjXBev 6 ejiioxonog Mqväg pexä tcov dyirov keixpdvcöv xaOripevog ev oxqfAaxi ßaoikixtp, 
Malalas, ed. Thurn, 412,66-70; Theophanes 227, 10-15. 

... xai e^fjkOov xd dyia Xeiiljava ex xfjg peydkrig exxkqoiag p.exd xal xcov öno JcaxpiaQxöv 
[...] xai exdOioav dp<t>öxeQoi ev xc^ ßaoikixcö öxfi|iari, xaxexovxeg ev xotg Yovaoiv avxo&v xd xipia 
Xeiipava, Malalas, ed. Thurn, 414,90 - 415,70, Theophanes 228,6-11. Presumably these were rel¬ 
ics of that Saint Irene martyred under Licinius, BHG 952y-954c, but she was feted in the month of 
May (location of synaxis unknown) while the dedication of her church in Sykai took place in Sep¬ 
tember (Malalas, loc. cit.) 

"Ev auxfi xfj vnaxeiq. yeyovB xd Syxaivia xqg peYdkiig exxXqoiag, Malalas, ed. Thurn, 429, 
75-81; yeyove xd jiQÖxepa eyxaivia xqg [Aeydkrig exxX,T)öiag - xal e|fjX0ev q kixTj djiö xfjg dyiag 
Avaoxaoiag, xa6T)(ievon Mqva xoO TtaxQidgxon ev xÄ ßaoikixw öxqtiaxi, xai xon ßaoiXetog 
onkkixavevovxog x^ Xaip, Theophanes 217,16-20. 

Theophanes 1232, 26-35; Malalas, ed. Thurn, 420,75-81. 

"Ev 6e xfj önpjrX,Tied)oei xoC elX,f|p.axog Evxnxiou xoO KaxQidpxon xaxexovxog xö dyiov peyn^eiiov 
... Malalas, ed. Thurn, 429, 81-88 (see Lampe, s.v. pevaketog B3); Theophanes 238, 15-24. 
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one of the visitors mentions relics of Joseph, Zacharias, or of Pamphilus and his compan- 
ions at the Great Church; now it must be added that they mention almost no other human 
remains there. This silence is eloquent, for these visitors give lists (often detailed lists) of 
the relics said to be housed in other sanctuaries. Thus, for instance, in the so-called “Let¬ 
ter of Alexios I Komnenos to Robert of Flanders”, a forgery made in Bohemond’s camp at 
the beginning of the twelfth Century, there is a comprehensive catalogue of the holdings 
at the Palatine Church of the Lighthouse, but not a single relic is mentioned in connection 
with the Great Church. This is particularly significant because the writer dwells at some 
length upon the richness of the decor and trappings of that sanctuary.^^ 

Rather curiously, the only relic mentioned with any consistency at the Great Church 
(and that only in the twelfth Century) is a relatively insignificant phial of the blood of Saint 
Pantaleimon mixed with milk.^“* A Spanish visitor in the last decade of the twelfth Century 
does however mention certain articles appropriate to the Feast of the Nativity of Christ: 
“The swaddling-clothes wherein the blessed Saviour was wrapped in his infancy [Luke 2,7 
and 12] are said to be there, also the gold which the Magi offered” [Matthew 2,11], adding 
that “these are in the sacristy of Saint Sophia”.^^ Anonymus Mercati confirms the gold and 
the swaddling-clothes, but then goes on to mention “both the bands and the winding-sheet 
... the wood of [the cross] of the Lord and portions of all the relics which are in the Great 
Palace”, which rather leaves one wondering about the accuracy of his reporting.^® After the 
blood of Saint Panteleimon he also mentions the stole and staff of Gregory of Neocaesar- 
ea, the head of Saint Anastasius the martyr, and the stool on which Saint John sat to write. 
Questionable though these references might be, he ends up on firm ground by mentioning 
the mensura longitudinis corporis Christi, of which more below.^’ Even if he is correct in 
all these items, they hardly add up to a relic-collection of cathedral proportions. 

If we could rely on the testimony of Anthony of Novgorod (who lists five heads of saints 
in various locations), the collection could be somewhat up-graded, but the Russian visitor 
makes Claims which are very difficult to believe and rarely substantiated elsewhere, e. g. 
«... deux dalies du tres saint tombeau du Seigneur et les sceaux du tombeau ... et le plat de 
marbre avec lequel le Christ celebra la Cene avec ses disciples le Jeudi saint; et les langes du 
Christ et les vases d’or ä offrandes que les Mages apporterent au Christ avec des presents». 
There too was the Veil of the Temple that was “rent in twain” [Mark 15,28]. He also Claims: 
«ä Sainte-Sophie ont dte conservees les Tables de la Loi de Moise et l’Arche de TAlliance 
dans laquelle il y a de la manne,» and «lä aussi se trouvent la trompette d’airain de la prise 
de Jericho par Josue et une pierre de marbre creusee en forme de cuve, qui vient du puits 


Riant, Exuviae 2 (see above n. 5) 208-209; better text in AHR 55 (1949-1950) 813-815; see 
also M. DE Waha, La lettre d’Alexis I Comnene ä Robert I le Frison. Byzantion 47 (1977) 113-125; 
see J. Wortley/C. Zuckerman, The relics of Our Lord’s Passion in the Russian Primary Chroni- 
cle, Vizantijskij Vremennik 63 (2004) 61—lA, esp. note 3. 

^ Visitor of 1150, Riant, Exuviae 2 (see above n. 5) 212, also Anonymus Mercati c. 3 (see above 
n. 4), Ehrhard, Le Livre du Pterin (see above n. 5) 49. 

“panni unde involuta fuit beata Salvatoris infantia ibi haberi dicuntur, aurum quoque quod 
Magi obtulerunt...” adding “hec in sacrario Sancte Sophie habentur”, Ciggaar (ed.), Une descrip- 
tion de Constantinople (see above n. 6) 120, 30-34. 

^ et fascia et lintheamen... lignum Domini et partes de sanctuaries Omnibus quae sunt in magno 
palacio, Ciggaar (ed.), Anonymus Mercati c. 3 (see above n. 4) 246. 

Ciggaar (ed.), Anonymus Mercati c. 3 (see above n. 4) 246. 
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de Samarie aupres duquel le Christ dit ä la Samaritaine: «Donne-moi ä boire». A few of 
diese items (the last one included) are well attested (see below), but Anthony’s credibility 
almost falls apart when he goes on to say: «Plus loin reposent saint Averce, Grdgoire de 
la Grande Armdnie et Sylvestre; ä Sainte-Sophie sont aussi les tötes de Cyrille et de Jean 
et les reliques de beaucoup d’autres saints».^® This actually contradicts his own testimony 
for, after relating the highly improbable story of the son of Saint Anthenogenes (not found 
any where eise, so far as I am aware)^® and how he came to be buried in the Great Church, 
Anthony says: «II n’y a pas d’autre tombe ä Sainte Sophie que celle-lä» (p. 51), which, as 
we shall see, is very near the truth. Yet even if Hagia Sophia did possess everything An¬ 
thony credits it with, one would have to conclude that, for a Great Church, it was somewhat 
impoverished in relics, not only when compared to the Palace relic-collection, but also in 
comparison with many another lesser shrines of the Capital. 

Secondly, as the Spanish visitor noted, what relics the Great Church did possess were 
not conserved in the temple itself (vaög), i. e. not in the main body of the church (as, for in- 
stance, at Holy Aposties’), but either in the skeuophylakion (sacristy), (perhaps in that “very 
large and exceedingly beautiful cupboard” in which the Wood of the True Cross may have 
been kept possibly from the time of its arrival ca 634 AD until its removal to the Light- 
house Church)'”’ or in some other subsidiary edifice, such as Saint Peter’s oratory where 
that saint’s chain was kept; but never (so far as one can teil) in the main body of the church. 
Thus Anonymus Mercati, speaking of the mensura longitudinis corporis Christi says: “... It 
stood by the door of the sacristy where are [located] all the sacred vessels, the treasure of 
the Great Church and Ukewise all the above-mentioned relics.’*^^ The skeuophylakion of the 
Great Church had the unique distinction of being detached from the main building; hence 
not even an object set outside the door of the sacristy would be actually within the church 
itself. Anthony of Novgorod says (or implies) that many of the memorabilia he mentions 
were located in what he calls «le petit choeur» or simply «le choeur», in contradistinction 
to «le grand choeur», meaning the sanctuary itself. By «petit choeur» he clearly means the 
skeuophylakion, for in connection with it he retells the story of Anna whose house provided 
the site for the skeuophylakion^^ He has little to say on the contents of «le grand choeur», 
but then he says: «Dans le passage derriere le grand choeur sont encastrdes dans le mur la 


Ehrhard, Le Livre du PMerin (see above n. 4) 49, 54, 56. 

^ God sent an angel to collect the soul of the child who was assisting his father to celebrate the 
liturgy. Bidden by the celebrant to wait until the Service was concluded, the angel stood waiting un¬ 
til the father handed him the child to take away to God: Le Livre du Pterin (see above n. 5) 50-51. 
This story has a certain resemblance to BHG 1448/W212, De baptismo pueri morti. 

pergrande et valde pulchrum armorium; thus Adamnanus, “De illa ecclesia in qua Crux Do¬ 
mini habetur”, c. 3, CSEL 38,286-288. There are clear instances in which relics brought to the Great 
Church before allocation elsewhere are specifically said to have been lodged in the skeuophylakion, 
e. g. the Maphorion of the Theotokos in 860, see J. Wortley, The Marian relics at Constantinople. 
GRBS (2005) 171-187. 

statuit eam iuxta ostium gazophilacii ubi sunt omnia sacra vasa et thesaurus magnae aeccle- 
siae similiter et omnia predicta sanctuaria, Ciggaar, Anonymus Mercati c. 3 (see above n. 4) 246, 
18-19. 

Ehrhard, Le livre du Pelerin (see above n. 4) 50; Anonymi Narratio de aedificatione tem- 
pli S. Sophiae [= Narratio] c. 3, ed. Th. Preger. Scriptores Originum Constantinopolitanarum, 2 
vols. Leipzig 1901/1907,177-78, tr. Dagron, Constantinople imaginaire (see above n. 9) 197-198 
with notes p. 218. 
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dalle superieure du tombeau du Seigneur, une barre de fer, les tari^res [augers] et les scies 
qui ont servi ä faire la croix de Notre Seigneur, et aussi la chaine de fer des portes de la 
prison de Saint Pierre [...]. Dans la meme galerie ... se trouvent la trompette d’arrain ... et 
une pierre de marbre... qui vient du puits de Samarie.»'^^ 

Thus it appears that, contrary to usual practice, such relics as the Great Church pos- 
sessed were conserved in locations other than in the temple (vaos) of this church. Even the 
Wood of the True Cross, the holiest relic in Christendom, during the period when it was 
housed at the Great Church (probably seventh-eighth centuries) was kept in the sacristy. 
The next point to be noted is that those relics which were admitted to the subsidiary parts 
of the building were of a somewhat unusual nature. Secondary relics (as opposed to actual 
bodily remains) were by no means unknown at Constantinople; indeed, there could be no 
other kind of the Saviour or (in due course) of the Theotokos, once her body was believed 
to have been assumed into heaven. But what relics there were in the sacristy and elsewhere 
around the Great Church appear to have been almost exclusively of this secondary nature. 
Even if Anthony’s amazing catalogue were to be taken at face value, it is surely no mere 
coincidence that he mentions hardly any primary relics of great significance. 

It should be noted in passing that, whether the Great Church really did possess all 
those Objects the foreign visitors Claim to have seen there or not, two at least of those 
objects have a long history. Both are said to have been provided by Justinian; it may be 
significant that neither of these was human remains.'*^ The first of them was the great 
silver cross (mentioned above) which allegedly showed the exact height of Jesus, “meas- 
ured by trustworthy men in Jerusalem. The Emperor Justinian made a cross the height 
of Christ, decorated it with gold silver and precious stones then gilded it, placing it at 
the door of the sacristy [of the Great Church].’**^ 


Ehrhard, Le livre du P^lerin (see above n. 4) 56. This passage or galerie “behind the altar” 
(could this be identified with the kykleion in which the relics of Pamphilus et socii are said to have 
been deposited?) appears to have provided direct coimnunication with the skeuophylakion to the 
north as well as with the Chapel of Saint Peter to the south. This may explain the otherwise puzzling 
Statement of Arethas that when the relics of Lazarus were threatened by the pressing crowd, Leo VI 
withdrew with them behind (^^ÖJiioBev) the holy table and into the house of Obed-edom (Aßeööa- 
pa) (i. e. into the skeuophylakion!) and reverenced them there: Jenkins et al., art. cit. p. 24,95-101. 
The reference is to 2 Kgs/2 Sam 6,1-12 (“the Ark of the Lord continued in the house of Obed-edom 
the Gittite for three months”)- If Anthony is to be believed, the skeuophylakion served as a chapel 
of prothesis, for there lay the two Tables of the Law of Moses, the Ark of the Covenant with some 
manna in it (he says nothing of the Menorah) and these were carried in procession at the Great En- 
trance; tr. Ehrhard p. 54. Conceming la trompette d’airain, an older report Claims that the Great 
Church possessed four brazen trumpets from the conquest of Jericho beside the well-head from Sa- 
maria: Narratio c. 22, ed. Preger I 98. Dagron explains the confusion conceming the number of 
trumpets, Constantinople imaginaire (see above n. 9) 248 note 162. 

There is mention of a third donation by Justinian of a relic (not human, not placed within the 
vaog) in Narratio c. 18: eocoBev 6e töv tpiöv jinkrov dvTi ^ukcov xoivoov Eßakev kn xöv xißcuTof) 
^ukcov, confirmed by Anonymus Mercati: “tres autem portae habentur ibi pro vilibus lignis ligna de 
archa Noe et faciunt miracula quotidie”, ed. Ciggaar (see above n. 4) 249. Dagron, Constantinople 
imaginaire (see above n. 9) 245 note 145. 

Mensura longitudinis corporis Christi quae fuit mensurata a fidelibus viris in lerusalem; et 
fecit de longitudine Christi lustinianus imperator crucem et omavit eam argento et auro et lapidi- 
bus preciosis et deauravit eam; et statuit eam iuxta ostium gazophilacii ubi sunt omnia sacra vasa 
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This cross was Standing in the sacristy in the ninth Century (6 öe xifiiog otauQog 6 
latäiievog aiinepov ev xtp öxeuo(|)uXa>teLü)) and was still capable of curing ills and of 
putting demons to flight (xal pexQiTfjg at^pepov idaEtg JtoteivooTindxcov xai öaipovag 
eXanvei), but it was subsequently placed outside the sacristy doors. Anthony of Novgorod 
says it stood «ä l’exterieure des portes du petit choeur,» but this Statement may not be 
too reliable as his attention is focussed on an anecdote connected with the great cross 
at that point.'^^ 

Justinian’s other alleged donation, first attested in the eighth Century, was the Mouth of 
Jacob’s Well at which Christ spoke with the Samaritan woman/’ Even this object was not 
installed in the church itself but at the so-called Holy Well at the south-east comer of the 
building."** This was the scene of a famous miracle; an icon of the Saviour hanging there 
was stabbed by a Jew who then threw it down the well, after which he was arrested and 
confessed what he had done. When the icon was recovered and the knife withdrawn from 
it, both icon and knife dripped blood; this was carefully collected and revered as “blood 
of Christ”.'*® Both Anthony and Anonymus Mercati knew of this well-head.^® Unlike most 
other relics and curios, it survived the Venetian-led onslaught of 1204 and even the Ibrk- 
ish conquest, maybe on account of its connection with Jacob. Under the Muslims, far from 
being thrown out, it was elevated to a more significant location if the so-called “Chroni- 
cle of 1570” is to be believed: 

There too [at the Great Church] was the mouth of the well which the emperor brought from 
Samaria, at which Christ sat when he conversed with the Samaritan woman. Even today it 
is found there for they [the Ismaelites] have set it in a high place where the great effendi [6 
peyag AüGevxrig] prays, inside Hagia Sophia. Oh, the horror of it! The famous church of God 
become a conventicle for the Ishmaelites! Tremble thou sun and stand still oh moon!^* 

It is said that guides still point this object out to visitors to the Ayasofya Museum. 

Justinian’s Provision of significant objects to the Great Church is a rare instance. If, 
as seems to be the case, relics acquired and imported by imperial decree in the earlier 
centuries were never permanently housed at the Great Church, much the same can be 
said of the tenth Century in which Byzantium acquired a number of famous relics by 


et thesaurus magnae aecclesiae similiter et omnia praedicta sanctuaria. Ciggaar (ed.), Anonymus 
Mercati c. 3 (see above n. 4) 246,15-17, echoing Narratio c. 22 almost verbatim. 

^ Narratio c. 22 (Dagron comments: «Le simple fait de cette mensuration exacte donne ä la 
croix la valeur sacrde d’une relique», Constantinople imaginaire [see above n. 9] 248 note 163) and 
Ehrhard, Le Livre du Pelerin (see above n. 4) 50. 

Narratio, loc cit; John 4. Dagron identifies this with the Holy Well (ayiov (|>QEaQ) of Narra¬ 
tio c. 4 and adds; «Le De cerimoniis permet de situer le Saint Puits dans un portique au sud-est de 
l’abside de Sainte-Sophie», id., 219 note 28. 

On the discovery of the well by Van Millingen in 1901 in a sixth-century wall beneath the 
minaret at the S-E comer of the Great Church: E. M. Antoniades, Ekphrasis tes Hagias Sophias, 
3 vols. Athens/Leipzig 1907-1909, II171-185, largely supported by C. Mango, The Brazen House. 
Copenhagen 1959,60-72, who argues that this well-head may well have arrived in connection with 
Theophilus’ triumph of 831. 

BHG 799-800; Ehrhard, Le Livre du Pelerin (see above n. 4) 56. 

^ “in qua sedit Dominus noster Ihesus Christus quando locutus fuit cum Santaritana” says Ano¬ 
nymus Mercati c. 3 (see above n. 4), ed. Ciggaar, 248 lines 77 and 87; Anthony loc. cit. 

Dorotheos of Monembasia, Bibiion Historikon, Venice 1631; ed. Venice 1818, 251-252. 
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conquest/^ Outstanding among these was the sacred Mandylion, a piece of fabric al- 
legedly imprinted with the face of Christ, taken after the successful siege of Edessa in 
944.^^ In 963, shortly before he became emperor, Nikephoros Phokas, returning in tri- 
umph, “brought a portion of the raiment of John the Baptist which he found conserved in 
Berroia”.^ After his accession he is credited with having captured certain gold Grosses 
at Tarsus and with the acquisition of the sacred Tile (xepdpiov, xspapiöiov, a tile im¬ 
printed with the Saviour’s likeness by contact with the sacred Mandylion) at Edessa/^ 
John Tsimiskis claimed to have found a lock of John the Baptist’s hair and other signifi- 
cant relics at Gabaon, but, according to Leo the Deacon, the Sandals of Christ (which 
John received “as a gift from heaven”) and the lock of John the Baptist’s hair were both 
found at Mempetze (Membedj).^® Leo is not entirely reliable conceming the origins of 
relics, as we see from his Statement that the keramidion was found at Edessa (presum- 
ably by confusion with the more famous Mandylion). Later writers further confuse the 
matter: Scylitzes and Zonaras (obviously working from a common source) Claim that it 
was not John, but Nikephoros Phokas, who found the lock of hair, and that he found it 
at Hierapolis together with the keramidion.^'' It is of course possible that the relics were 
found elsewhere by his lieutenants and brought to John at Gabaon, but there is a degree 
of confusion here which it may never be possible to penetrate. 

There is no such confusion conceming the subsequent fate of these sacred objects taken 
as the spoils of war; objects which were clearly of considerable importance from various 
points of view. In every case they were dispatched (in some cases brought) to the Capital and 


“ The importation of the relics of Lazarus and of Mary Magdalene in the reign of Leo VI appear 
to be the last official appropriation of human remains, unless the appropriation of the Hand of John 
the Baptist by Job the Deacon in 956 was an imperial initiative (which its reception at the Capital 
certainly suggests): Scylitzes, Reign of Constantine VII solus c. 14 (see above n. 3), ed. Thurn, 245; 
see also J. Wortley, Relics of the “friends of Jesus” at Constantinople (see above n. 13) 150-151. 

ODB 1282-1283; Theophanes Continuatus 432,4-24; Scylitzes, Reign of Romanos Lekapenos 
c. 37, ed. Thurn, 231-232; Zonaras (tö dxeiQÖTEuxTov exTUJtwiia toO StoTfjQog Xgioxofi tö Oetov 
XEiQÖpaxTQOv, i. e. “handtowel”) 16.20.7-8, 3: 479, 5-10; A.-M. Dubarle, L’homelie de Gregoire 
le Rdferendaire pour la reception de l’image d’Edesse. REB 55 (1997) 5-51. 

^ Scylitzes, Basil and Constantine c. 3, ed. Thurn, 254, 50-52; Zonaras, Epitomae 16.23.23, III 
494, 5-6. 

xai TOU5 OTauQixous TUJiong dvEiX.Ti(|)(bg ong ex xqvoou xal kiGoov e^EipyaoiiEVoug Leo the 
Deacon 4.4, ed. Haase, 61,2-4; ibid. 4.10, 70,3 - 71,13 (pxTixÖEi yaq tt|v ev xEQdp.cp xofl 2coxfieog 
xal ©eou ExxujiiDOetoav ^oQcl)fiv ev xööe xcp (|)QOVQl(p napaxaxExeoOai, ibid. 70, 16-18.) ODB 
1123, “Keramion”. 

John writes to Aschod III, King of Ani: «Th sauras que Dieu a accorde aux ChrÄiens des succes 
comme jamais nul n’en avait obtenu. Nous avons trouve, ä Gabaon, les saintes sandales du Christ, avec 
lesquelles il a marche lorsqu’il parut sur la terre, ainsi que l’Image du Sauveur qui, dans la suite des 
temps, avait ete transpercee par les Juifs, et d’oü coulerent, ä l’instant meme, du sang et de l’eau; mais 
nous n’y avons pas aper§u le coup de lance. Nous trouvämes aussi dans cette ville la prdcieuse cheve- 
lure de saint Jean-Baptiste le Prdcurseur. Ayant recueilli ces teliques, nous les avons emportees pour les 
conserver dans notre Ville que Dieu protöge.» The text of the entire letter, «indiscutablement authen- 
tique», which survives in the Chronicle of Matthew of Edessa, is to be found in G. Schlumberger, 
L’Epopee byzantine ä la fin du dixi^me siede. Paris 1896,283-290; this quotation on p. 290. 

” Scylitzes, Reign of Nikephoros Phokas c. 15, ed. Thurn, 271,62 (xdiv xpixcov xou BairxioTot) 
Iwdvvou ßdoxeuxov EvaxEJtiXTinEvov aipaxi); Zonaras, Epitomae 16.25.12, HI 503-504 (ßöoxguxov 
... aipaxi n:e<|)nQ^EVov). 
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there deposited in some illustrious lcx:ation. The case of the sacred Mandylion is particularly 
interesting as it was the price paid to John Kourkouas by the citizens of Edessa for lifting 
the siege of their city. A distinguished delegation came out from the Capital to meet the rel- 
ic at the liver Sangarius in Bithynia. Taken from there in solemn procession, it entered the 
city on 15* August 944 to be brought to Blachemae where it was revered by the Emperor 
Romanos I. The next day, as had been many a previous relic, it was brought in great pomp 
to Hagia Sophia where it was revered, but it was not to remain there for long. “Then” says 
the historian, alas with no indication of how soon after, “they took it into the Palace.”^* Ac- 
cording to another account of the same event, the relic lay at the Lighthouse Church both 
the night before and the night after its veneration at the Great Church, to which it was tak¬ 
en in solemn procession via the Golden Gate through the city-centre.^® There is little doubt 
that the Lighthouse Church was to be its definitive resting-place (“on the right hand side, 
towards the east”)“, for it was seen there, in the imperial relic-collection at the Lighthouse 


... ToO dyiov 6e exnayeiov fjxoi lAavönXiou djiooxaX.evTog xai tjÖTi xfi Ka)VoxavxivoujiöX.ei 
jiXnoid^ovxog, 08 O<t>dvTi 5 naxßixiog 6 Jtagaxointb^evo^ ev xö Jioxajitp Saydptp e^eXBcdv, i&nnvxnoEv 
avxcp [iExd XafiTiQdg (|)0)xaY(OYtag xai xfjg deovatic xififlg xe xai vuvwöiag - xai xfj JtevxexaiÖExdxT) 
xoO Av Yovoxo'u unvog avv dvx(p ev xn jtöX,Ei elofiXGev, xoO ßaoiXecag ev BXaxegvaig övxog xdxEi a'uxd 
jiQooxuvnaavxog. xai xfi EjravQiov E^f\A,6ov ev xfj Xguofi nÖQxn ol xe ßaoiXEcog 6üo vioi 2x8<t)avög xe 
xai Kwvöxavxtvog xai 6 YCtfißQÖg auxof) Kcovoxavxivog oüv x& JiaxQidQXtl ©eo(t)vXdxx(ü - xai |iExd 
xfjg dEovong xoCxo dvaXaßövxEg xi^ifjg, xfjg avY’f^'Hxou JtdöT)g JtQOJtOQEtJO(iEVT)g xai (j)(üxaYCüYiag 
^eyiaxTig JiQoaYovaTiS, itexQ*' voov xfjg Ayiag Zo(|)iag JiE^tj öiExöjriaav, xai jtQoaxvvTj0ev exeToe 
EV x(5 jtaXaxiq) dvxjYaYov, Theophanes Continuatus 6.48, p. 432,4-24. 

Aid pEOTig xfig jtöXEtog, c. 28 of De imagine Edessena CP translata, PG 113,421-454, attrib- 
uted to Constantine Porphyrogenitus. This is a more detailed account than the one cited above but 
a number of suspicious details suggest that it is also a later one, e. g. it insists (cc. 23, 28 &c) that 
the Letter of Christ to Abgar was surrendered and also lay in the xißcöxiov in which the Mandylion 
was received. Unlikely though this may seem, there is mention of the Letter ca 1150 in association 
with the Mandylion in capella imperatoris: “Pera dominica & littere quas in eadem scripsit Domi¬ 
nus, que pera cum litteris consignata est signo imperatoris in capsula aurea; & in alia capsula est 
Mantile, visui Domini applicatum, imaginem vultus eius retinuit”, Riant, Exuviae 2 (see above 
n. 5) 211-212. 

“ On returning to the Palace the relic was placed on the imperial throne in the Golden Triclin- 
ium and adored there prior to being retumed to the Chapel; npOri pExd xqv xauxrig aupjtX.f|Qa»öiv 
EvxeOOev n:dXiv q 0 eia eIxcüv xai ev x(p JtpoQQqOevxi xon ^>deon vam, ev xco ÖE^iip Jtpög dvaxokdg 
d<t)iEQü)0q xai dvexe0q peqei, Constantine Porphyrogenitus, De Imagine Edessena, ed. E. v. Dob- 
SCHÜTZ, Christusbilder. TU, 18, Leipzig 1899, 85**, 2-5. A list of the relics in capella imperiali of 
ca. 1190 includes: “Manutergium regi Abgaro a Domino per Thadeum apostolum Edesse missum, 
in quo ab ipso Domino sua ipsius transfigurata est ymago”, Riant, Exuviae 2 (see above n. 5) 217. 
Anthony of Novgorod reports «le linge sur lequel est l’image du Christ» «dans le Palais d’or de l’em- 
pereur», Ehrhard, Le Livre du Pelerin (see above n. 4) 57. Anonymus Mercati places at the top of 
his list of relics in the Great Palace the Mandylion (manutergium), the Keramidion (tegula) and the 
Letter of Christ to Abgar; c. 1, ed. Ciggaar, 245, 8-13. Robert de Clari says that in his day (1203), 
the Mandylion and the Keramidion were each contained in golden vessels, hanging in the midst of 
the Lighthouse Church on golden chains: «II y avait deux riches vaisseas d’or qui pendoient en mi 
la chapele ä deux grosses chaines d’argent. En Tun de ces vessiaus si avoit une tuile et en l’autre une 
toile: si vous dirons dont eil saintuaire estoient venu», Robert de Clari, La ConquSte de Constanti- 
nople c. 83 (see above n. 4), ed. Pauphilet, 75; the legend of the Keramidion follows. 
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church, shortly before the Fourth Cnisade.^^ The piece of the Baptist’s clothing may have 
been incorporated into the same collection“ while Leo the Deacon says specifically that 
the Keramidion and Sandals of Christ were deposited by John Tsi mi sces in that location.“ 
The Hair of the Baptist on the other hand went to another palace church, the Church of the 
Saviour at the Chalke Gate, which John had enlarged and in which he intended to be bur- 
ied (as he subsequently was).^ There too was deposited the famous Bleeding Icon which 
he had brought from Beirut.*^ One hesitates to apply modern norms or foreign Standards 
to the Late Roman world, but it is difficult not to ask why none of the above treasures was 
deposited in the national cathedral. There was an exception, but only one: those gold and 
be-jewelled crosses or Standards which Nikephoros Phokas looted from Tarsus were in fact 
consigned to the Great Chmrch.^ From these considerations it would appear that, while the 
Great Church was not considered a suitable permanent repository for sacred objects, even 
for the spoils of war, an exception could be made for that which was in the form of the 
Cross, probably a fortiori for crosses ex xQvaov xal kiGoov eleipYaopevou?. One recalls 
that one of the two donations of Justinian mentioned above was in the form of a cross; also 
that the Iconoclasts’ antipathy to Images did not extend to the sign of the cross 


* * * 

It was only after the restoration of Byzantine authority in 1261 that, for the first and only 
time, the Great Church received a distinguished human cadaver which (whether by accident 
or design one cannot say) was to remain there (with a brief hiatus) until the Great Church 
ceased to be a church. This was the body of the Patriarch [Saint] Arsenios,®* sumamed Au- 


B. Flusin, Didascalie de Constantin Stilbes sur le Mandylion et la Sainte Tuile (BHG 796m). 
REB 55 (1997) 62-63. 

“ The only evidence of this is that Anonymus Mercati reports “de vestimenta eius et cincture” 
at the Lighthouse Church, c. 1, 245,19-20. 

Ni}ct|(|)Öqo5 6 ßaoiX, 8 i )5 E|eX.(bv to aoxu töv toioutov oejtxöv XEpapov exeiGev avEiX,n(t)e, xai 
XQUom xal XiGoig Grjxrjv öiaoxEodoag pEXEJiEixa xal xaux^ jiEQioxEiXag xouxov OEirxcog, ev x(!ö xf)g 
GEopi)xoQog va^) xö xaxd xt)v ßaaiX,Eiov ovxi Eoxiav dvEGrjxev, Leo the Deacon 4.10, ed. Haase, 71, 
9-13. On the Sandals of Christ and the lock of the B^tist’s hair: xal xd |aev aoGig ev x(p jtEQUiijaxtp xfjg 
GEOHT)xoQog OTixtp x(ö xaxd xtiv dvaxxoQixfjv eoxiav ÖEÖopEvtp djisGexo, ibid. 10.4, PG 117,896A 

^ Leo the Deacon 10.4, ed. Haase, 165,22 -166,3. Janin, Bglises 530, following Patria 3.213 (ed. 
Preger, 282-283) Claims that the Sandals were deposited there too. 

Leo the Deacon 10.4-5, ed. Haase, 166, 20 - 167,2; Patria, loc. cit. 

^ Retuming to the Capital the Emperor, nagä xou öfipoo öexGeig peYaXojcQEJtög, ev x4» JiEQutuoxw 
XE xal GeIw ÖT1X0 xoug aixpaXcoxioGevxag oxaupoug dvaGelg... Leo the Deacon 4.4, ed. Haase, 161, 
7-9; the expression is not totally unambiguous but it is generally taken to mean the Great Church. These 
objects do not appear to have been mentioned by any visitor to that church. 

” But then neither were they opposed to relics of any kind other than images: J. Wortley, 
Iconoclasm and leipsanoclasm: Leo III, Constantine V and the relics. Byzantinische Forschungen 
8 (1982) 253-279. 

R. Macrides, Saints and sainthood in the early Palaiologan period, in: S. Hackel (ed.), The 
Byzantine Saint: University of Birmingham Fourteenth Spring Symposium of Byzantine Studies. 
London 1981, 67-87: “Patriarch Arsenios”, 73-79. The translation and deposition of Arsenios’ re- 
mains is described by Pachymeres, ed. Failler, III 95,22 - 97, 31. 
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toreianos, who occupied the patriarchal throne twice, 1254-1260 then from 1261 to 1265. 
In that year he was deposed and banished to Prokonnesos where he died in 1273. As a con- 
cession to his schismatic supporters (the Arsenites), the Emperor Andronikos II (possibly 
recalling the rehabilitation of John Chrysostom’s remains by Theodosius II) permitted the 
corpse of Arsenios to be translated from Prokonnesos to the Great Church in 1284. This 
translation was effected with enormous pomp and glory (characterised by Macrides as an 
adventus), at the conclusion of which the casket was deposited in the same position which 
the tomb of John Chrysostom occupied at Holy Apostles’: to the right of the altar. There 
it lay, locked and sealed as a precaution against theft by the Arsenites. Arsenios’ remains 
were not, like Chrysostom’s, interred, for Pachymeres affirms that the casket was opened 
Up every Tuesday to permit veneration.® This rather suggests that the deposition at the Great 
Church was not meant to be definitive; rather, that an eventual further translation was an- 
ticipated, as in the case of a number of distinguished relics in the past.™ 

In due course, that is exactly what happened. At a date as yet to be identified,’^ Theo¬ 
dora, a niece of Michael VIII and the wife of the protovestiarios John Raul, obtained per- 
mission from her cousin, the Emperor Andronikos 11, to remove the relics of Arsenios to 
her newly-restored monastery of Saint Andrew in Krisei. The translation was effected with 
all the ceremony befitting such an occasion as the deposition of relics in their final rest- 
ing-place,’^ but final it was not to be: yet another move lay in störe for Arsenios. The death 
of Theodora Raoulina in 1300 probably diminished the prestige of her monastery, which 
could explain why, ten years later, when Niphon (1310-1314) became patriarch, he was able 
to satisfy the first condition of the Arsenites for their reconciliation by having Arsenios’ re¬ 
mains restored to the Great Church.’^ When the healing of the schism of the Arsenites was 
celebrated on 14 September 1310, it was in the presence of Arsenios’ relics and as though 
speaking in his name that Niphon proclaimed the reconciliation.’“* 

As far as we know, there were no further translations of the remains. Ruy Gonzalez de 
Clavijo, visiting from Castille in the first decade of the fifteenth Century, Claims to have seen 
the body of a patriarch he does not name (but it could have been none other) in a perfect 


^ ’EvTeflBev xai jieqI ta ÖE^ia tou ßrniatog ttp xißcoTitp evBEvxEg laxöai, xX,Eial xal a<j)QaYtai 
xfiv ex xtov AgoEViaxcbv xXojit)v, tbg Evf)v, (|)uXaxx 6 nEVOi, xai xpixiig ExdoxT)g Eß 8 o(id 8 o 5 xgög xf|v 
X(ov XD 8 T]Yä)v xax’ SSog Xaov ouvxQExovxog, xdxEivo v;n:avoiYÖ|iEvov xotg JigooioCai dvExov rjv, 
Pachymeres, ed. Failler, III 97,28-31. John Chrysostom’s remains lay concealed beneath a marble 
slab which exuded healing myron. 

™ Although other relics awaited further translation in the skeuophylakion, not in the sanctuary, of 
the Great Church. 

” Janin (Eglises 28) thinks shortly after 1284. 

” ... 6 8ti xai y^Y^vev, exegag xöxe ouoxdaiis xaxd xö Eixög JtavTiYvgeoog, xa6’ tiv ßaoiXEÜg xai 
ouYxXnxog xai xc5v '[Ega)|iEvo>v axe8öv ol jtdvxEg, oüdE xfjg Xacbbovg XEuroüoTjg ^oigag, exeiGev 
jiE^ojiogouvxEg xtiv xijiij'v exeXovv x^ n:axgidgxTi, ovx oXiya xou ßaoiXEtog xaxaßaXövxog xai xd 
xojv jiövcov E(j)68ia, Pachymeres, ed. Failler, III 99, 4-8; Gregoras, ed. Schopen, 1 167, 17-21. 

xgcbxov |iev, iva 8TiXa8h xö xou jtaxgiagxeüoavxog AgoEviou Xciiljavov ex xf]g xou dYiou 
Av8gEou (lovfjg Evxi|iä)g dvEiXricßöxEg ev x(p jiEYiaxo) xfjg xou ©eou 2o(t)iag vecö [lExaGcboi, Grego¬ 
ras, ed. Schopen, 1262,11-15. 

X> de Jiaxgidgxn? n:goxgaa:eig mag’ auxöv 8 ti xoiv auveXGövxcov AgoEViaxibv dvfiXBe EJii xob 
dpßovog, ^v8e8u|iEvog x^v lEgaxixTjv axoXf|v, xai axdg jigö xou Xel^^)dvou xob AgoEviou eIecJxövtjoev 
(bg ex xoO Agoeviou 8fl0ev ouyx<»>Q''1ö''V ämavxixö Xatg, Gregoras, ed. Schopen, 1262,15-19. 
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state of preservation (which certain Greek sources confirm) at Hagia SophiaJ^ This relic 
also appears to have enjoyed considerable popularity. Janin says: «A partir du xiv® siede, 
les pderins msses ne parlent plus gude que du corps du patriarche Arsene» at the Great 
Church7^ Of these, Stephen of Novgorod says: “We kissed his body and a monk anointed 
US with oil”; Ignatius of Smolensk that he kissed the body. The “Russian Anonymus” says: 
“The body of Saint Arsenios the Patriarch reposes on the left-hand side of the altar [not the 
right, as claimed by Pachymeres]; healing comes to the sick from it”, Zosima the Deacon 
says he kissed it too.’’ These Statements indicate therefore that in this unique case of a per- 
son being permanently laid to rest in that shrine, the corpse was not interred, but lay above 
ground. Thus the case of Arsenios does not in any way compromise Majeska’s contention 
that “there is no archaeological evidence of burials at St Sophia’?* 

Apart from this single exception (apparently a political compromise) the tradition ap¬ 
pears to have been maintained right to the end that the Great Church was no place for hu¬ 
man remains, but there is some indication that attempts were made to create a fiction which 
could circumvent this stricture. A tradition developed, possibly as early as the eighth Cen¬ 
tury, that, while Justinian was constructing the Great Church, relics were brought at his 
command from the four comers of the earth and inserted into the very fabric of the build- 
ing, possibly an echo of how Constantine rifled the Empire to build his new Capital. A relic 
(the legend asserts) was “enthroned” in each column (ev öe exaotov xiöviov twv dvo) xal 
Ttov xctTO) dyiov Xeiipavov exsi £v0Qoviaap.8vov)™ while other relics were incorporated 
into the masonry of the dorne.*" Anonymus Mercati knew of this tradition, but failed to 
grasp the significance of it, which was probably to portray Justinian (as Constantine was 
wrongly portrayed)*‘ as a relic-provider as well as a builder, legislator, victor and so forth: 
a truly great Christian emperor.*^ 

It may have been this legend of the relics in the columns which permitted Robert de Clari 
to write (in 1203): “Nor was there one of those columns that did not work eures. There was 
one that cured sickness of the reins when it was rubbed against and another that cured sick- 


Macrides, art cit. 75; “... y aquf en esta Iglesia [“que dicen Santa Sofia”] les fue mostrado un 
cuerpo Santo de un Patriarca, que estaba entero en came y en hueso”, Ruy Gonzalez de Clavijo, 
Embajada a Tamerlan. Madrid 1984,63. 

Janin, Eglises 467. 

’’ Majeska, Russian Travelers to Constantinople (see above n. 7) 30, 92, 132, 182. 

Majeska, op. cit. 222. 

’’ Narratio c. 22, ed. Preger, 199, 5-7. It has been argued that the certain mysterious crosses 
incised in the fabric of Hagia Sophia might once have housed the receptacles of such relics; N. Tete- 
RIATNIKOV, Devotional crosses in the columns and walls of Hagia Sophia. Byzantion 68 (1998) 419- 
445. Since however only one of these incisions contains remains of any insertion and only the back 
side of this cross has survived (p. 420), it is difficult to a share the author’s conviction that “the hol- 
low interior indicates that the cross most likely contained relics” (jtd), but see the following note. 

Ibid. c. 14, ed. Preger, 192,14-17; «Les constructeurs amenageaient en outre, toutes les douze 
briques, un trou dans lequel ils mettaient les precieuses et saintes reliques de divers saints, jusqu’ä 
ce que la coupole füt achevee», tr. Dagron, Constantinople imaginaire (see above n. 9) 203, adding: 
«La rddaction C [of the Narratio] ajoute que des reliques furent aussi placees dans les piliers, les arcs 
et les grandes colonnes, aux points strategiques de l’edifice». Ibid. 238 note 117. 

*' J. WoRTLEY, The legend of Constantine the relic-provider, in; Daimonopylai. Essays ... pre- 
sented to Edmund G. Berry, Winnipeg 2004,487-496. 

Anonymus Mercati c. 3 (see above n. 4) 108-111. 
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ness of the side and others that cured other Anthony of Novgorod knows of the heal- 

ing columns of the Great Church but gives a different explanation for at least one of them 
which has nothing to do with relics; «Plus loin, en allant vers les portes, on voit la colonne 
de saint Gregoire le Thaumaturge recouverte de lames de bronze. Pres de cette colonne est 
apparu saint Gregoire et le peuple la baisant, y frotte sa poitrine et ses dpaules pour se gue- 
rir des maladies.»*^ It appears from a ninth Century source that there were two «named» 
columns facing each other, one for Basil the Great, the other for Gregory Thaumatourgos 
(Gregory of Neocaesarea). Each had been covered in metal sheeting and both were credited 
with healing powers.*^ This sort of thing may have contributed to the misbelief that Hagia 
Sophia was rieh in saints’ relics,“ but, in all this, one appears to be dealing with a folkloric 
element which has in some way overlain a tradition which largely rejected relics. 


^ ^ 4 : 


A question arises in the light of the foregoing remarks: how is it to be explained that, while 
most major churches of the capital appear to have acquired a significant collection of rel¬ 
ics, primary and secondary, from the fourth to the thirteenth Century, the most illustrious 
of all Byzantine churches appears to have rejected the former and to have restricted itself to 
a very few (though significant) secondary relics, and to have relegated diese to subsidiary 
parts of the edifice? Dagron may have pointed the way to a partial answer to this question 
by drawing attention to die extraordinary preponderance of Old Testament artefacts among 
the memorabilia of the Great Church. It is a collection which remains most impressive even 
when one discounts Antony’s tantalizing assertion that it might have included some items 
of that remarkable treasure looted from the Temple at Jerusalem by Titus in 70 AD, sub- 
sequentiy passing via Carthage to Constantinople.®’ The extent to which, as a corollary of 
the identification of the Christianised Empire with the New Israel, Hagia Sophia was seen 
as the successor of the Jews’ Temple at Jerusalem might be an indicator of why corporeal 
relics were unacceptable there. For in the Hebrew faith, the human corpse was an unclean 
thing, a defiling thing which had to be decently disposed of as soon as possible, prefer- 
ably before the next sunrise;“ a thing least of all to be allowed entrance into the presence 


Robert de Clari, c. 85 (see above n. 4): «ne si n’en y avoit nule de ces colonnes qui ne portast 
medecine: tele i avoit qui guarissoit du mal des reins, quant on s’y frotoit, tele qui guarissoit mal du 
flanc, et teles qui guarrissoient d’autres maladies», ed. Pauphilet, 84. 

^ Ehrhard, Le Livre du Pterin (see above n. 4) 51. 

Narratio c. 5, in: Dagron, Constantinople imaginaire 198, 221 note 38 
“ e. g. O. Sanblasianus, ob. 1223: “The riches of the Greeks have been carried into many westem 
regions, especially the decoration of the temple which the Emperor Justinian once built in honour of 
Saint Sophia, consisting of a great weight of gold together with the relics of innumerable saints, in 
which this city excelled throughout the east” (multis occiduis regionibus divitie Grecorum invecte 
sunt, ac precipue omatus templi, quod lustinianus imperator in honorem Agye Sophie quondam 
construxit, multo aure extans pondere cum reliquiis sanctorum innumerabilium, quibus hec civitas 
prestabat omni Orienti); Riant, Exuviae 2 (see above n. 5) 279. 

Dagron, Constantinople imaginaire (see above n. 9) 301-303. 

** J. WoRTLEY, The origins of Christian veneration of body-parts, Revue de l’Histoire de reli- 
gions 223 (2006) 5-28. 
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of the divinity. The Apostolic insistence that their God “dwelleth not in temples made with 
hands”*^ meant that Christians were in fact forbidden to Claim (as Jews claimed) that their 
temple was the habitation of the Most High. Yet writers as disparate as Procopius in the 
sixth Century and Constantine Manasses in the twelfth came as dose as they dare to assert- 
ing that this was the case at Hagia Sophia.^ Less sophisticated people might well have sup- 
posed that, just as their emperor lived in the Sacred Palace, so their God lived in the Great 
Church next door to it. But whether that was the case or not, how could even the potential 
dwelling-place of the divinity he defiled by the presence of corpses or parts thereof? 

Then there is also the question of the consuetudo romana. As we noted above, in 
Roman law the corpse was viewed askance and required to he taken outside the city 
for definitive disposal as soon as possible. Exceptions were being made by the end of 
the fourth Century; indeed, a major exception had already been made at Holy Apos- 
tles’ only a few years before the opening of Hagia Sophia.^* Exceptions continued to be 
made with increasing frequency as the next Century progressed; could it be that, in the 
case of the Great Church, an older, more primitive tradition was preserved whilst al¬ 
most everywhere eise compromises were being made with changing fashion? One can 
only pose the question; for the antipathy of the Great Church to what was elsewhere a 
very populär object of devotion is something for which an adequate explanation is still 
waiting to be found. 


Acts 7,48; 17,24. 

^ “And whenever one enters the [Great] church to pray, he understands at once that it is not by any 
human power or skül, but by the influence of God that this woik has been so finely tuned. And so his 
mind is lifted up toward God and exalted, feeling that [the Divinity] cannot be far away, but must espe- 
cially love to dwell in this place which he has chosen”. Procopius, De Aedificiis 1.1.61-62; “[Justin- 
ian] built the great and glorious temple, the precinct of my God, the heaven on earth which I think even 
the Seraphim must wonder at as they sing. If God were to deign to dwell in temples made with hands 
he would certainly dwell in this one; where eise, indeed?” Constantine Manasses, iSuvotpig xeo’vt>t'n> 
ed. Lampsidis, verses 3218-3222. 

An earlier exception, and an important precedent, was the depositing of the c^aver (not the ashes, 
as in the case of most former emperoros) of Constantine I in his Mausoleum in 337. 




11. ABTEILUNG 


Charles Astruc, Marie-Louise Concasty, Cdcile Bellon, Christian Forstel etal (6dsX Ca- 
talogue des manuscrits grecs. Supplement grec, numeros 1 ä 150. Paris, Bibliotheque nationale 
de France 2003.424 p. ISBN 2-7177-2255-6. 

Genau 115 Jahre nach Erscheinen des dritten Bandes von Omonts „Inventaire sommaire“ - der 
das Supplement grecy den seit 1740 gesammelten und damit jüngsten Bestand griechischer Hand¬ 
schriften im Besitz der französischen Nationalbibliothek, lediglich kursorisch beschreibt^ - lie¬ 
gen hiermit für die ersten 150 Nummern dieses fonds^ ausführliche Katalogisate vor, wie sie der 
moderne wissenschaftliche Anspruch ersehnt. Sie beruhen im Grundsatz auf den Vorarbeiten der 
früheren Bibliothekare Astruc und Concasty aus den sechziger Jahren, die schon den Katalog zu 
Suppl. gr. 901-1371 verfaßt hatten;^ ihre Aufzeichnungen wurden jetzt überarbeitet, ergänzt und 
vereinheitlicht,'* die vielfältigen philologischen, kodikologischen und historischen Angaben über 
entsprechende Register zugänglich gemacht,^ so daß der Fachwelt ein nützliches und handliches 
Werkzeug*^ beschert ist, das den ausgewählten Teil der Pariser Sammlung detailliert erschließt. 


* H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliotheque nationale. Bd. III. Paris 
1888, S. <201> ff. (leicht veränderte und ergänzte Fassung seines Inventaire sommaire des manuscrits 
du Supplement grec de la Bibliotheque nationale. Paris 1883). 

2 Nur 138 davon sind zu den griechischen Handschriften zu zählen: Die Nummern 18, 52, 60, 62, 
63, 85 und 121 mit überwiegend nichtgriechischem Inhalt wurden bereits von Omont aus dem Bestand 
ausgegliedert; bei Suppl. gr. 23, 61, 68, 72 und 129 handelt es sich um gedruckte Ausgaben klassischer 
Autoren mit handschriftlichen Adnotationen ihrer Vorbesitzer (darunter ein von Racine benutzter Pla¬ 
tonband, Suppl. gr. 23). 

^ Ch. Astruc/M.-L. Concasty, Bibliotheque nationale. Catalogue des manuscrits grecs. Troisieme 
partie: Le Supplement grec. Bd. III. Paris 1960. 

^ Das erste Drittel des vorliegenden Bandes, mit den Nummern 1-50, ist bereits (in einfacher Gestal¬ 
tung) publiziert worden: Bibliotheque nationale. Catalogue des manuscrits grecs. Troisieme partie: Le 
Supplement grec. Bd. 1,1. Paris 1988. Gegenüber diesem Faszikel, dem man laut Vorwort (S. <VII>) re¬ 
gelmäßig weitere folgen lassen wollte, hat die Neuauflage des Materials nicht nur hinsichtlich der typo¬ 
graphischen Präsentation gewonnen; manche Versehen konnten bereinigt, einzelne Kapitel gelegentlich 
erweitert (oder gestrafft), neuere Editionen und Sekundärliteratur zum Teil berücksichtigt werden (z. B. das 
Repertorium der griechischen Kopisten^ vgl. Anm. 38), ebenso die meisten Anregungen des Rezensenten 
Paul Gehin {R^B 49,1991,272-275). - Die punktuelle Kollation hat kaum fehlerhafte Abweichungen im 
neuen Druckwerk entdeckt - die wichtigsten in Kürze: Provenienzvermutung und Schriftbeschreibung 
für die beiden aus anderen Manuskripten stammenden Fragmente in Suppl. gr. 33 fehlen jetzt (vgl. S. 90- 
91; oder distanzierte man sich davon?); nur Hand „B“, die früher „C“ hieß, ist für ff. 109-124'' in Suppl. 
gr. 38 verantwortlich (vgl. S. 102); anstelle der ungereimten Lagenzählung auf S. 113 muß, mangels Al¬ 
ternative, auf die alte Beschreibung von Suppl. gr. 45 zurückgegriffen werden (die auch den Bereich der 
Haupthand korrigiert: „pp. 1-210“); das incipit von Salliers Lexikon, Suppl. gr. 25 (S. 65), wurde nicht 
mehr in das Initienregister aufgenommen. 

^ Allein der vergleichende Blick in den Index des dritten Supplement-Bandes (wie Anm. 3) und die 
Table analytique des vorliegenden läßt mutmaßen, daß der verantwortliche Herausgeberstab mehr an zu¬ 
sätzlichen Informationen, vor allem zur Kodikologie und zu den Provenienzen, beigesteuert hat, als aus 
der bescheiden formulierten Introduction (S. <9>) hervorgeht. Was Ausführlichkeit und Anordnung des 
„Kleingedruckten“ von Beschreibungen betrifft, sind jedenfalls deutliche Fortschritte hin zum gegen¬ 
wärtig üblichen Standard erzielt worden (wovon schon der in Anm. 4 genannte Faszikel profitiert hatte, 
dessen struktureller Aufbau unverändert beibehalten wurde, vgl. Anm. 13). 

^ Gerade weil ein solches Werk im Regelfall als Arbeitsinstrument benutzt wird, ist es höchst bedau¬ 
erlich, daß für den gesamten Katalogteil immer gleichbleibende Kopftexte gesetzt wurden: „Supplement 
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Inhaltlich repräsentiert der Bestand einen breiten Querschnitt durch die antike, die byzanti¬ 
nische und die „postbyzantinische“ Literatur; von Homers Ilias (SuppL gr. 144) bis hin zu Do¬ 
kumenten, die eine Anfang des 18. Jahrhunderts geplante Union zwischen Anglikanern und 
orthodoxer Kirche vorbereiten sollten (SuppL gr. 19), sind Texte aus nahezu allen Epochen 
und Gattungen der griechischen Literatur vertreten. Die ältesten Codices stammen aus dem 
10. und 11. Jahrhundert - drei Evangeliare (SuppL gr. 74, 75, 79) und Homilien des Johannes 
Chrysostomos (SuppL gr. 5); rund zwei Drittel der Handschriften entstanden im 16. Jahrhun¬ 
dert oder danach. Eine Besonderheit markieren die Gelehrtennachlässe aus dem 17. und 18. 
Jahrhundert,^ die wegen ihres Umfanges und der disparaten Zusammensetzung die Katalogi- 
satoren vor nicht geringe Schwierigkeiten gestellt haben mögen.® Doch nicht nur um jenes Erbe 
haben sie sich bleibende Verdienste erworben: Texte sonder Zahl, darunter viele kurze Stücke,^ 


grec“ auf den geraden, „Catalogue“ auf den ungeraden Seiten (übrigens ein Rückschritt gegenüber Faszi¬ 
kel 1,1, wo stets die entsprechende Signatur überschrieben ist). Um rasch die gewünschten Beschreibun¬ 
gen - darunter ja einige von erheblicher Länge - aufzufinden, sei dem Benutzer vorneweg empfohlen, 
sein Exemplar passend zu adnotieren. (In diesem Beitrag geben wir, falls erforderlich, die Seitenzahl zur 
zitierten Stelle mit an.) 

’ Eigenhändig als Autoren oder Kompilatoren tätig waren Ismael Boulliau (SuppL gr. 20), Claude Cap- 
peronnier (SuppL gr. 124), Nicolas Goulu (Glossen in SuppL gr. 89 [?]), Francois Guyet (SuppL gr. 22), 
Pierre-Daniel Huet (SuppL gr. 83), Ludolf Küster (SuppL gr. 39), Paul Reneaulme (SuppL gr. 3,31), Claude 
Sanier (SuppL gr. 25), Jean-Fran9ois Seguier (SuppL gr. 122), Francois Sevin (SuppL gr. 7), Nicolas Toi- 
nard (SuppL gr. 9) und Jean Foi Vaillant (SuppL gr. 76, 77); als Autographen einzustufen sind vielleicht 
auch die Schriften von Sophronios Lichudes (SuppL gr. 91; vgl. S. 208-209) und Synesios Hellanikos 
(SuppL gr. 107, Ende 16. Jh.; vgl. S. 238). - Freilich nicht jeder französische Gelehrte wird dem Leser 
außerhalb des hexagone so geläufig sein, daß er nicht für Verweise auf eine biographische Enzyklopä¬ 
die dankbar wäre. 

* Ein illustres Beispiel bietet SuppL gr. 20, ein Florilegium aus über hundert Einzeltexten, für die nicht 
durchweg die maßgebliche Ausgabe (oder das Initium) genannt, sondern nur auf die Vorlage (häufig ei¬ 
nen Parisinus) hingewiesen wurde. Fallweise muß der Benutzer also nacharbeiten: etwa bei Text Nr. 90 
(f. 255\ vgl. S. 57), der laut incipit dem in Cod. Vindob. Theol. gr. 178 (f. 62*^"'') überlieferten, schon von 
F. Hultsch edierten Maximus-Fragment entsprechen dürfte (Metrologicorum scriptorum reliquiae. Bd. 1. 
Leipzig 1864, 302 f.; vgl. CPG 7707 [7] und H. Hunger/O. Kresten, Katalog der griechischen Hand¬ 
schriften der Österreichischen Nationalbibliothek. Teil 3/2. Wien 1984, 329), 

’ In Anbetracht der zu bewältigenden Materialfülle kann es kaum ausbleiben, daß der Aufmerk¬ 
samkeit des Bearbeiters das eine oder andere Detail entgeht. Nach Ausweis des Registers (S. 419) ist 
der dem Grammatiker Tryphon zugeschriebene Traktat De tropis in SuppL gr. 58, ff. 82''-86'' (S. 132), 
und SuppL gr. 125, pp. 329-360 (S. 271), überliefert; auf die dritte Abschrift in SuppL gr. 123, pp. 61-75 
(S. 266), die sogar Tryphons Namen im Titel führt, stößt man nur über den Eintrag „Gregoire Pardos“ 
(S. 394). Uneinheitlich sind auch die drei Beschreibungen geraten, vor allem was die genannten Editio¬ 
nen betrifft; um eine systematische Darstellung zu erreichen, wäre die Kenntnis des Beitrags von M. L. 
West, Tryphon De tropis. CQ 59 (N. S. 15), 1965, <230>-248, hilfreich gewesen. Darin unterscheidet 
er zwei Traditionszweige - Tryphon I und II -, die auf ein einziges Werfe Tryphons (?) zurückgehen, und 
ediert die zweite Fassung neu. Gemäß den im Katalog gebotenen Angaben hat SuppL gr. 125 den Text 
von „Tryphon I“ (bei L. Spengel, Rhetores Graeci. Bd. III. Leipzig 1856, <191>-206); hingegen über¬ 
liefern SuppL gr. 58 und 123 die Variante „Tryphon 11“ (West, 236-248; Spengel, <215>-226, mit der 
Zuschreibung an Gregorios [Pardos] von Korinth), wobei letztgenannter Codex eine Kopie der Grecs 2008 
und 2551 ist, die West berücksichtigte. Mit seiner Hilfe hätte sich schließlich für die in SuppL gr. 58 auf 
<Tryphon> folgende anonyme Schrift über Tropen, ff. 86''-88", eine vollständige Ausgabe zitieren lassen: 
C. Fredrich/G. Wentzel, Aneedota aus einer athenischen Handschrift. Nachrichten von der KönigL 
Gesellschaft der Wissenschaften zu Göttingen. PhiloL~hist. Klasse. Göttingen 1896, 337-340 („Anon. 
III“ bei West, vgl. 248). 
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sind nun (neu) identifizierf^ und deskriptiv erfaßt,“ von den übrigen die Initien aufgenommen 
worden. 

Die formale Anlage der Beschreibungen ist, gemäß den einleitenden Worten der Heraus¬ 
geber (S. <9>), „confbrme aux usages en vigueur pour la description des manuscrits grecs“ 
- nähere Hinweise zu den eingehaltenen Richtlinien der Katalogisierung geben sie indes 
nicht.*^ Natürlich bedarf das generelle Schema, sofern es nicht wesentlich von den Gepflo¬ 
genheiten der anderen großen Bibliotheken abweicht (was hier mitnichten der Fall ist), keiner 
eingehenden Erläuterung: Signatur, Schlagzeile, Gesamttitel, Inhaltsbeschreibung, kodikolo- 
gische Abhandlung (in weit gefaßtem Sinne^^), Bibliographie - diesbezüglich herrscht breite 
Konformität. Eine Stufe tiefer, unter den Überschriften also, nimmt der Grad der Standar¬ 
disierung erfahrungsgemäß ab,“ was nur die völlig legitime wissenschaftliche Autonomie, 
unterschiedliche Interessenlage und (auch vom verfügbaren Etat abhängige) Zielsetzung der 
einzelnen Redaktionen widerspiegelt. Kurzum, dem Katalogbenutzer ist geholfen, wenn er 
vorab weiß, welche Informationen geboten werden (oder welche nicht), wie sie aufbereitet 
sind und wo er sie findet (ohne eine komplette Beschreibung durchlesen zu müssen); deshalb 
wollen wir im folgenden versuchen, aus unseren Beobachtungen einige praktische Winke 
zur Handreichung herauszuarbeiten, wobei wir freilich konsequent auf die Außenperspekti¬ 
ve beschränkt bleiben müssen. 

Am Kopf einer jeden Beschreibung sind neben die (fettgedruckte) Signatur^^ die „klassi¬ 
schen“ Elemente der Schlagzeile gesetzt, bestehend aus: Angabe zur Datierung,^^ Beschreib- 


Um lediglich einiges herauszugreifen von dem, was Omont (wie Anm. 1) nicht gekannt oder nicht 
richtig erkannt hatte: Autor von Suppl. gr. 22 ist Guyet (nicht „Huet“); der Maximus-Kommentator in 
Suppl. gr. 88 heißt Nikolaos von Korfu (Kerkyra); der Apokalypsekommentar in Suppl. gr. 99 stammt 
von Andreas von Kaisareia. Fast alle „Anonymi“ des Inventars, z. B. in Suppl. gr. 64, konnten jetzt „ge¬ 
tauft“ werden; auch die als Gnomologium Parisinum bekannte Exzerptensammlung in Suppl. gr. 134, 
ff. 232''-27F, hatte in Omonts Katalogisat noch gefehlt. 

“ Ohne die gewaltige Arbeitsleistung Henri Omonts geringschätzen zu wollen: Besonders augenfäl¬ 
lig wird der Entwicklungssprung zwischen seinem Inventar und dem vorliegenden Katalog im Falle des 
Suppl. gr. 142, dem jenes ein einziges Wort zum Inhalt („Euchologium“), dieser fast acht Druckseiten 
Inhaltsbeschreibung widmet. 

Weiterhin grundlegend blieb sicherlich die methodische Anleitung von R. Devreesse, veranschau¬ 
licht an Beispielen aus der Praxis und mit ausdrücklichem Bezug auf das Vorbild der vatikanischen Ka¬ 
taloge: Le catalogue du fonds Coislin. Academie des Inscriptions et Belles-Lettres. Comptes rendus, Paris 
1942,112-120. 

“ Das sind hier, durch kleineren Druck vom Inhaltsteil abgesetzt, die Kategorien CAHIERS, RE- 
GLURE, FILIGRANE(S), ECRITURE, DECORATION, ANNOTATION(S), RELIURE, HISTOIRE; 
dazu mehr im folgenden. 

“ Sit venia exemplo. Die Angaben zum Schriftbild - beschriebene Fläche, Zeilen (und evtl. Spalten) 
je Seite, Linienschema (in Pergamenthandschriften) die der vatikanische Katalog unter der Rubrik 
ScHEM. und der Münchener Katalog unter der Sigle Sb versammelt, werden im vorliegenden Band auf 
die Schlagzeile (Zeilen-, Spaltenzahl) und die Abschnitte ECRITURE (Schriftspiegel, manchmal Spal¬ 
tenbreite) sowie REGLURE (Liniierung) verteilt. Winziges „hausgemachtes“ Beispiel: Zu Suppl. gr. 5 las 
man im Faszikel von 1988 (wie Anm. 4) unter ECRITURE „f. 349 dcrit ä pleine page, sur papier, par une 
main du XV® s.“; diese Informationen finden sich im neuen Band nicht mehr an der einen Stelle, sondern 
teils in der Schlagzeile, teils unter CAHIERS (vgl. S. 25). 

Die den Nummern 3 (S. 19), 22 (S. 60) und 31 (S. 86) folgenden hochgestellten Ziffern zeigen an, 
daß unter einer Signatur mehrere separat gebundene volumes bzw. tomes eines Werkes zusammenge¬ 
faßt sind. 

Worauf diese beruht, ist für den Leser nicht immer sofort nachvollziehbar: in den meisten Fällen 
- insbesondere, wenn das Jahrhundert (oder ein bestimmter Teil davon) genannt ist - gewiß auf der Ana¬ 
lyse der Wasserzeichen und der Hände (vgl. aber Anm. 33 und 42). Sind Jahreszahlen als termini ante 
und/oder post quem im Spiel, beziehen sie sich auf biographische Daten (etwa der Verfasser von Auto¬ 
graphen) und ähnliche Informationen, die bisweilen an anderer Stelle gesucht (z. B. im Inhaltsteil, vgl. 
Suppl. gr. 53, S. 122-123, oder unter HISTOIRE, vgl. Suppl. gr. 87, S. 201, 203), gar mit Hilfe des Ge¬ 
dächtnisses erschlossen werden müssen (so der Bezug auf die Regierungszeit König Heinrichs IL, des 
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äußere Abmessungen,** Anzahl der Folien*^ (bzw. der Seiten, wenn paginiert wurde), 
der Zeilen pro Seite - ggf. mit Anzeige der Mehrspaltigkeit - und, liegt ein Sammelband vor, 
der einzelnen Teile.^® Wurden (beim Binden) erhebliche Blattvertauschungen verursacht, weist 
der „Ordre de lecture“ auf die richtige Reihenfolge hin.^* 

Unter einer Gesamtüberschrift steht die Inhaltsbeschreibung, deren Gliederung^^ und Aus¬ 
führlichkeit der Darstellung auf die Erfordernisse des Einzelfalles abgestimmt sind. Ein selb¬ 
ständiger Text wird charakterisiert mit dem Autornamen, wenn bekannt,^^ und dem Werktitel 
(meist auf französisch, seltener in Latein), ergänzt um das Zitat der Überschrift im Manuskript;^"* 
es folgen Auskünfte über die Edition(en)^^ - gibt es keine, sind incipit und desinit vermerkt -, 


Widmungsempfängers von Suppl. gr. 1); die Angabe „avant 1740“ ergibt sich, wenn im Manuskript ein 
Codex Regius - vor Einführung der Grec-Signatur - als Vorlage genannt wurde (vgl. S. 214, 220, 263; 
später fehlt dieser Hinweis unter ECRITURE). Enthält die Handschrift eine auf den Tag exakte Subskrip¬ 
tion, wird in der Schlagzeile trotzdem nur die „annee“ angezeigt; diese und andere kleinere Ungenauig¬ 
keiten (z. B. für Suppl. gr. 92 lies „1171-1200“ statt „Ein du XIP s.“, vgl. S. 209-210; für Suppl. gr. 148 
„Entre 1550 vgl. S. 343-344 sowie 322) schlagen sich in der chronologischen Übersicht (S. 421) glei¬ 
chermaßen nieder. 

Der Bestand umfaßt überwiegend Papierhandschriften. 18 Codices bestehen aus Pergament (vgl. 
Register, S. 410); Suppl. gr. 65, 95, 103, 135 und 150 haben - teilweise orientalisches - Papier aus dem 
14. Jh., ohne Wasserzeichen, von Omont (wie Anm. 1) durchweg als „Bombyc.“ klassifiziert (aufgrund 
seiner Angabe wird wohl auch Suppl. gr. 130, für den kein FILIGRANE-Abschnitt vorliegt, dieser Grup¬ 
pe zuzurechnen sein). 

Auf Millimeter genau; bei Bänden, in denen diverse Papierformate Vorkommen (z. B. Suppl. gr. 20, 
vgl. S. 51-58), nennt die Kopfzeile nur das größte Format von allen. 

Mit römischen Ziffern für Vor- und Nachsatz, mit arabischen für den eigentlichen Buchblock - al¬ 
lerdings jeweils nur insofern, als die Blätter tatsächlich foliiert sind. Hierzu zwei Beispiele (vgl. S. 44-45): 
In der Schlagzeile zu Suppl. gr. 15 steht allein „ff. 24“, denn Vor- und Nachsatzblätter sind „non chiffres“ 
(Hinweis unter CAHIERS, der freilich sonst meist fehlt) und gehören nicht zu den drei Quatemionen; zu 
Suppl. gr. 16 liest man „ff. 364“, wobei die Zahl das letzte numerierte Blatt bezeichnet, denn es gibt noch 
zwei weitere „blancs“ (ff. <365-366>, die der letzten Lage gebühren). Fehlen Nummern - ob aufgrund 
von Blattverlust oder irriger Numerierung (vgl. den „Hundertersprung“ in Suppl. gr. 150, S. 346), ist un¬ 
erheblich - werden sie in der Kopfzeile einzeln, mit Minuszeichen davor, aufgeführt; hinzukommende 
sind analog mit Pluszeichen kenntlich gemacht. 

Gelegentlich erhält jeder Teil, römisch beziffert, nochmals eine eigene Schlagzeile, die ebenso in¬ 
dividuell auf ihn abgestimmt ist wie seine separate kodikologische Beschreibung (vgl, etwa Suppl. gr. 65, 
S. 152-154). 

Eine recht praktische Neuerung gegenüber dem Vorgängerfaszikel (wie Anm. 4), selbst wenn die 
Information in der detaillierten Inhaltsbeschreibung ohnehin enthalten ist (vgl. exemplarisch Suppl. 
gr. 118, S. 258-260). 

Die Abstufung reicht von den halbfett gedruckten römischen Ziffern (für unabhängige Teile eines 
Sammelbandes) hinab bis zu den hochgestellten Kleinbuchstaben (für einzelne Abschnitte eines Werkes), 
je nach Bedarf. Ein eng vor die eingeklammerte Folioangabe gesetztes Dispositionszeichen folgt zwar 
guter Tradition (seit Devreesse), wird aber im insgesamt kleineren Druckbild dieses Katalogs schlechter 
lesbar; da sich Querverweise ohnehin stets auf bestimmte Folien/Seiten (und nicht etwa auf „3c“) bezie¬ 
hen, scheint zumindest die unterste Ebene entbehrlich. 

Autoren (und Übersetzer) sind in Kapitälchenschrift gedruckt; zwischen spitzen Klammem steht 
ein Name, der im Manuskript nicht belegt ist, also erschlossen werden mußte. Bestehen Zweifel an der 
Echtheit, was die (landläufige oder im speziellen Fall behauptete) Zuschreibung eines Werkes an einen 
bestimmten Verfasser betrifft, ist seinem Namen das Präfix „Ps.-“ beigegeben; seltener ein Asterisk, z. B. 
„Thdocrite*“ in Suppl. gr. 4, pp. 377-378 (S. 23), „<Alexandre Amiras*>“ in Suppl. gr. 6, pp. 412-544 
(S. 27), was in beiden Fällen ohne Entsprechung im Register blieb (vgl. S. <375>, 417). 

Ob diese Angabe - am Ende mit , 4 ns.“ mai^ert - ausnahmslos erfolgte, können wir nicht beurteilen; 
für den Fall, daß die Handschrift keinen Titel nennt, ist zumindest keine Negativmeldung vorgesehen. 

Die eingangs der Anm. 9 eingeräumte Unmöglichkeit, den totalen Überblick über die Veröffentli¬ 
chungen zu den vielerlei Themen, mit denen sich ein Katalogisator auseinandersetzen muß, anzustreben, 
führt mutatis mutandis auch dazu, daß er nicht in jedem Fall die beste oder jüngste Textausgabe kennt: 
So ist für das Werk des Periegeten Dionysios (Suppl. gr. 36, vgl. S. 96-97) nicht nur eine neue Edition 
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fallweise zum Repertorium {BHG, CPG u. a.), in dem der Text aufgenommen ist, sowie zur 
Vorlage, nach der kopiert wurde.^® Akribisch angezeigt sind Unregelmäßigkeiten jeglicher Art 
- d. h. akephaler oder mutilierter Beginn, Textlücken, fehlendes Ende, signifikante Abweichun¬ 
gen von der Standardausgabe des weiteren Auffälligkeiten in bezug auf äußere Gestaltung, 
Anordnung und Zählung des Textes durch den (die) Schreiber; unmittelbar auf den Inhalt be¬ 
zogene Notizen, Teloi und dergleichen wurden an Ort und Stelle ediert.^^ 

CAHIERS: Dieser erste Abschnitt zur Kodikologie^^ erfaßt die Gesamtzahl der Hefte,^^ dann 
die Abfolge der Einzellagen gemäß deren Umfang - der verbal (z. B. „quat “), nicht formelhaft 
(1 X 8) beschrieben wird - und mit Hinweisen auf allfällige Bindefehler oder Blattverluste,^^ 
unter Umständen auch auf Erhaltungszustand des Beschreibstoffs bzw. erfolgte Restaurierung. 
Dem können Angaben zur Foliierung (Urheber, Tinte u. ä.) sowie zu Kustoden und Reklaman¬ 
ten folgen, wobei formale Gestalt, Ort und Häufigkeit der Anbringung (sofern erkennbar) exakt 
dokumentiert werden. Den Abschluß bildet die Nennung aller unbeschriebenen Seiten bzw. 
Folien im Manuskript^*. 

REGLURE: Unter der Rubrik, die nur für Pergamenthandschriften in Frage kommt, wird 
das vom Kopisten benutzte Linienschema anhand des Repertoriums von SauteP^ analysiert (zu¬ 
sätzlich auf sichtbare Einstiche hingewiesen). 

FILIGRANE(S): Zweifellos zu den anspruchsvollsten und zeitraubendsten „Filigranarbei¬ 
ten“ des Katalogisators gehört die Bestimmung der Wasserzeichen; diese vermag ja nicht selten 
die zuverlässigsten Indizien für die Entstehungszeit von Papierhandschriften ans Tageslicht zu 


von 1.0. Tsavari (loannina 1990) verfügbar, diese hat auch eine umfängliche Studie zur Überlieferungs¬ 
geschichte vorgelegt (Histoire du texte de la description de la terre de Denys le Pdriegete. loannina 1990, 
wo sie auf S. 162 f. die genannte Handschrift und Suppl. gr. 83 bespricht). Daß für den Apokalypsekom¬ 
mentar des Andreas von Kaisareia (Suppl. gr. 99, vgl. S. 220) außer der PG noch eine andere, textkritisch 
verläßlichere Ausgabe von J. Schmid (1955) existiert, erfährt der Leser erst nach Konsultation der Clavis 
(Nr. 7478); bei der Erarbeitung der Beschreibung scheint sie nicht benutzt worden zu sein, wie die An¬ 
gaben zur Textlücke erweisen. Für die „Ekthesis“ des Palaiologenkaisers Andronikos II. (Suppl. gr. 67, 
ff. 207''-209''; vgl. S. 162) wäre statt H. Gelzers Edition (1901) besser diejenige von J. Darrouz^s, No- 
titiae episcopatuum Ecclesiae Constantinopolitanae. Paris 1981, 393-401, zu nennen; dazu die Regest- 
nummer 2234 aus F. Dölger, Regesten der Kaiserurkunden des oströmischen Reiches von 565-1453. 
4. Teil. München/Berlin 1960. 

In der Form „copid surdarüber hinaus beschränkt sich die Beschäftigung mit der Textüberliefe¬ 
rung auf den Hinweis, wenn die Handschrift in der herangezogenen Edition zitiert und eine Sigle vergeben 
worden ist (manchmal fehlt diese Angabe, z. B. auf S. 290: Suppl. gr. 134 = 77 in Marcovichs Ausgabe 
des Diogenes Laertios). - Alle in den Beschreibungen erwähnten Manuskripte (nicht bloß die Vorlagen) 
sind aufgelistet im Register (S. 402-405). 

Empfohlen sei der Seitenblick zu den Rubriken ECRITURE, worunter die Subskriptionen aufge¬ 
nommen sind, und ANNOTATION(S), d. h. für Vermerke und Zusätze sekundärer Art. 

Maßstabsetzend in bezug auf Ausführlichkeit und Genauigkeit ist die Beschreibung von Suppl. gr. 103 
(S. 231). Ab und zu kommen Druck- bzw. Zählfehler vor; gehäuft lediglich bei Suppl. gr. 80 (S. 189), lies 
„14 quat. (pp. 15-238),... 6 quat. (pp. 253-348)“ und streiche „et 1 quat“. Ohne Bemerkung zur Lagen¬ 
zählung blieben Suppl. gr. 7,76,77, 89 und 122, zumeist jüngere Handschriften. - Wie Pergamentblätter 
gelegt sind (FHHF oder HFFH), wird nie erwähnt. 

Einzelblätter sind normalerweise nicht hinzugezählt (vgl. aber Suppl. gr. 19, S. 50, und 114, S. 251). 
Durchaus unterschiedlich werden Vorsatzblätter behandelt: ausführlich (Suppl. gr. 17, S. 46), unter den 
„folios blancs“ (Suppl. gr. 44, S. 111) oder gar nicht (ff. I-VII von Suppl. gr. 14, vgl. S. 43-44). 

^ Ob dadurch auch Text fehlt (oder nicht), ist an den entsprechenden Stellen der Inhaltsbeschreibung 
ersichtlich. 

Daß diese vergleichsweise belanglose Information nicht die Textbeschreibung belasten soll, ist ein 
guter Grund; auf die Vollständigkeit der Angaben indes ist nicht immer Verlaß, etwa bei Suppl. gr. 51 
(S. 121; oder sind ff. 1\ 82\ 180'' und 273'' doch nicht leer?). 

Auf der Grundlage der von J, Leroy entwickelten Klassifikation: J.-H. Sautel, Repertoire de r^glu- 
res dans les manuscrits grecs sur parchemin. Bibliologia, 13. Turnhout 1995. - Die Daten sind im Register 
(S. 414) gesammelt. Für Suppl. gr. 128 (13. Jh.) gibt es keine Angabe; jeweils unter ECRITURE suche man 
den Hinweis für Suppl. gr. 134 („ä la pointe seche“, S. 291) und 139 („pas de r^glure“, S. 302). 
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bringen. Daß dem Arbeitsaufwand durchaus Grenzen der Vertretbarkeit gesetzt sein können 
oder müssen, scheint im vorliegenden Band manches einschlägige Kapitel zu bestätigen, das 
Wünsche bzw. Fragen offenläßt.^^ Immerhin werden die Motive mit ihren Bestandteilen ge¬ 
nau beschrieben, mit Verweis auf vergleichbare („cf“) Belege in den gängigen Findbüchem:^ 
Der Grad der Überstimmung mit den Mustern (zwischen Identität und entfernter Ähnlichkeit) 
wird in aller Regel nicht definiert.^^ Und nicht für jeden Codex ist Blatt für Blatt nachvollzieh¬ 
bar, welches Papier jeweils verwendet wurde, so daß der Benutzer - zumal in Unkenntnis der 
Arbeitsweise^ - kaum mehr als eine globale Vorstellung von allen darin vorkommenden Was¬ 
serzeichen gewinnen kann.^^ 

ECRITURE: Die tragende Säule schlechthin im Aufbau der äußeren Beschreibung von 
Handschriften stellt deren Erschließung nach paläographischen Gesichtspunkten dar, auch 
diese mit Mühen und „blutenden Augen“ verbunden. Um den hier vorgelegten Ergebnissen 
am ehesten gerecht zu werden, empfiehlt sich vielleicht die getrennte Betrachtung der beiden 
Normalfälle: Ein Kopist war bereits, vornehmlich im Repertorium,^^ identifiziert worden oder 
konnte, für die Zeit nach 1600, selbständig benannt werden;^® der Schreiber blieb weiterhin unbe- 


Wenn die Rubrik überhaupt fehlt - das ist der Fall für Suppl. gr. 9, 10 (Mitte 16. Jh.), 25, 90 und 
130 (13./14. Jh.; vgl. Anm. 17) - oder Teile der Handschrift nicht explizit angesprochen sind - z. B. sie¬ 
ben Lagen von Suppl. gr. 88 (S. 206), die meisten Folien des Suppl. gr. 113 (S, 249-250) darf daraus 
geschlossen werden, daß keine Wasserzeichen vorhanden oder identifizierbar sind? Dem Benutzer wür¬ 
de ein kurzer Hinweis weiterhelfen, etwa „filigrane non identifid“ (vgl. Suppl. gr. 115, S. 254, auch sonst 
geeignet als Richtschnur für den gesamten Katalog). 

^ Im Register (S. 388-391) sind einesteils alle Motive, anderenteils die zitierten Belege aufgelistet. 

In Einzelfällen bezieht sich der Verweis nicht präzis auf eine Nummer im Repertorium, sondern 
auf eine Serie verwandter Zeichen (vgl. Suppl. gr. 142, S. 314). Gemeinhin wurde darauf verzichtet (mit 
einer Ausnahme: Suppl. gr. 148, S. 343), die dort vermittelten Daten zum Papier - Ort und Zeit der Her¬ 
stellung, Nachweis eines Kopisten - wiederzugeben, so daß der daran Interessierte die Literatur immer 
griffbereit haben sollte. 

^ Zumindest wir selbst müssen leider eingestehen, hie und da beim Versuch, die Informationen im 
Einklang mit den CAHIERS-Angaben zu deuten, gescheitert oder auf Vermutungen beschränkt geblieben 
zu sein. Gleich Suppl. gr. 1 (S. <17>) als Exempel; Die Folioangaben für das alternierende Wasserzeichen 
armoiries, „ff. 33.36.40.45.50.62.63.68 et 71“, auf fünf Quatemionen verteilt, meinen anscheinend die 
einzelnen Fundstellen, an denen es zu sehen ist; um die andere („blinde“) Hälfte der gefalteten Doppel¬ 
blätter ergänzt, haben demnach ff. 33/38,35/36,40/47,42/45,50/53,56/63,57/62,64/71, 66/69 und 67/68 
dasselbe Papier. Ähnlich läßt sich wohl dem differenzierten Referat für Suppl. gr. 28 (S. 82) zu Leibe rtik- 
ken; mit einander überschneidenden Foliostrecken (Lagen) hat man es etwa bei Suppl. gr. 30 (ff. 16-31 = 
„b“, 24-63 = „c“; ff. 156-171 = „e“, 148-163 = „r‘; vgl. S. 85) zu tun. - Ob Folio- oder Quartfaltung des 
Papiers vorliegt, bleibt prinzipiell unerwähnt. 

Vgl. Suppl. gr. 133 (S. 286) oder 136 (S. 296), für die die Motive nur aufgezählt sind, d. h. ohne jede 
Mitteilung über die betreffenden Lagen. 

^ Obwohl im Literaturverzeichnis (S. 15) alle drei Bände aufgeführt sind, wird regelmäßig nur der 
zweite zitiert: Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600. 2. Teil (Bibliotheken Frankreichs [!]). 
Wien 1989. Dem Benutzer ist somit aufgetragen, auf Umwegen an ggf. aktuellere Informationen des dnt- 
ten Teiles (von 1997) zu gelangen. - Gegenüber Omonts Inventar (wie Anm. 1) neu hinzugekommen sind 
folgende identifizierte Haupthände: Johannes Mauromates (Suppl. gr. 11, S. 38), Emmanuel Provataris 
(Suppl. gr. 12 und 13; S. 40,43), Lorenzo Ciati (Suppl. gr. 14, S. M), Camillo Zanetti (Suppl. gr. 17, S. 46), 
Johannes Rhaseos (Suppl. gr. 21, S. 59), Emmanuel Bembenes (Suppl. gr. 41, nur pp. 242-243; S. 106), 
Michael Lygizos (Suppl. gr. 47 und 70; S. 117,168), Manuel Tzykandyles (Suppl. gr. 57, S. 131), Johannes 
(Suppl. gr. 97, S. 218), Georgios Tribizias (Suppl. gr. 126, S. 274), Theodosios Zygomalas (Suppl. gr. 131, 
S. 283). Korrigiert wurden Omonts Angaben für Suppl. gr. 16 (jetzt Konstantinos Mesobotes, S. 45) und 
Suppl. gr. 113 (jetzt der Diakon Gabriel, S. 250). 

Dazu gehören; Giovanni Elia Baldi (Suppl. gr. 4, S. 24), Etienne Rassicod (Suppl. gr. 42, S. 107), 
Bartholomaios von Zypern (Suppl. gr. 78, S. 185), Claude Capperonnier (Suppl. gr. 94 und 124; S. 214, 
269), Jean Buvat und Jean Jonas (Suppl. gr. 125, S. 272-273). (Jewisse Zweifel beschleichen uns, ob die 
Identifikation von Francois Vatable (gest. 1547) als Schreiber des Codex Suppl. gr. 73 - der in den Be¬ 
richtszeitraum des Repertoriums fällt, dort aber nicht aufscheint - tatsächlich so unumstößlich feststeht 
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kannt.'*^ Gelang also die Zuschreibung, ist die Dokumentation ebenfalls gelungen, d. h. dank 
Nennung der einschlägigen Quellen, Edition vorhandener subscriptiones^^ und Ausmessung 
der „Surface ecrite“ (fehlt manchmal) hinreichend informativ. Da wirkte sich der zweite Fall 
für viele Nummern im Katalog schon weitaus weniger günstig aus; außer einer (minutiösen) 
Angabe der Foliengrenzen, innerhalb derer Hand A, Hand B usw. geschrieben haben, und den 
Dimensionen des Schriftspiegels verlautet oft nicht viel mehr über die Haupthände.'*^ Eine Cha¬ 
rakterisierung des Schriftstils findet zumeist nicht statt, oder sie bleibt eher vage,'*^ was zumal 
in einem Band, dem kein Abbildungsteil beigegeben ist, besonders nachteilig erscheint. 

DECORATION: Dieser Abschnitt ist der Illumination der Manuskripte gewidmet; der Bo¬ 
gen spannt sich von den Miniaturen (etwa den biblischen Szenen und Evangelistenportraits in 
SuppL gr. 27, 75, 79, 140) über diverse Zeichnungen, Skizzen und Wappenschilder bis hin zu 
Ziertoren, Zierleisten, Initialen und einfachen Rubra."^ 

ANNOTATION(S): Hierzu zählen Marginalien (Textzusätze, Korrekturen, Varianten u. ä.), 
sekundäre Eintragungen (z. B. Inhaltsangaben, Totenanzeigen, Federproben) und spätere Notizen 
(etwa von Vorbesitzem, Bibliothekaren, Benutzern; ggf. Erwähnung von Gebrauchsspuren); die 
bedeutenderen sind mit Fundort, Paraphrase oder wörtlicher Wiedergabe gut erschlossen.'*^ 


(„Sans doute vgl. S. 173); denn sie wird im wesentlichen mit Ähnlichkeiten des Schrifttyps („est ä 
rapprocher de“) zu zwei lateinischen (Besitz-)Vermerken seines Namens, Vatabl(i)us, begründet. 

In rund drei Fünfteln aller Fälle, worunter wir auch diejenigen subsumieren, in denen eine frühere 
Zuschreibung (durch Omont oder jemand anderen) zwar als irrig verworfen, aber kein eigener Vorschlag 
präsentiert wurde: SuppL gr. 6 (S. 27), 37 (S. 98^99), 40 (S. 104), 53 (S. 123-124), 56 (S, 128), 84 (S. 199). 

- Das Verweislemma „Copistes“ im Register (S. 382) führt auch zu den ausgeschiedenen Kopisten, nicht 
jedoch zu den Urhebern von Autographen bzw. eigenhändigen Kompilationen (vgl. Anm. 7). 

Da sie keinen eigenen Registereintrag bekommen haben, sei auf die im Katalog edierten Subskrip¬ 
tionen hingewiesen: Angelas Bergikios (Vergetios), SuppL gr. 132/33'', 92^ 1565 und Okt. 1564, Paris 
(S. 285), SuppL gr. 149/55", 19. April 1559, Paris (S. 345); Bartholomaios Kyprios, SuppL gr. 78/98\ 13. 
Nov. 1714 (S. 185); Ismaäl Boulliau, SuppL gr. 20/222\ 7. Jan. 1651, Paris (lat.; S. 56); Diakon Gabriel, 
SuppL gr. 113/205" mit subscriptio copiata (Diakon Eustathios; S. 250); Gabriel von Anchialos, SuppL 
gr. 112/r, 179\ von Nov. <1625> bis Febr. 1626 (S. 248); Pierre-Daniel Huet, SuppL gr. 71/p. 43,14. Juli 
1659, Paris (S. 170), SuppL gr. 83/27'' und öfters, 1652, Stockholm (S. 198); Johannes Rhaseos, SuppL 
gr. 26/255", 11. Mai 1575 (S. 69); Kallistos, SuppL gr. 34/232", 1579/80, Neopatras/Böotien (S. 93); Kon- 
stantinos Antoniadis aus Patras, SuppL gr. 80/I\ p. 251,358, von 2. Dez. 1762 bis 4. Sept. 1763 (S. 189); 
Malachias von Rhodos, SuppL gr. 82/20\ 38\ 1617, Rom (S. 194); Manuel <Atrapes>, SuppL gr. 96/77'' 
(lat.; S. 216); Metrophanes, SuppL gr. 67/230'', 1613/14 (S. 164); Paulus Bevilaqua, SuppL gr. 106/138", 12, 
Aug. 1591, Grottaferrata (S. 237); ohne Namensnennung, SuppL gr. 150/157", 4. Aug. 1304 (S. 347), 

Dies kann ein Wort zur Datierung sein, zur Tinte, zur Liniierung, zur Spaltenbreite oder zum Erhal¬ 
tungszustand des Pergaments. - Der ECRJTURE-Abschnitt fehlt komplett für SuppL gr. 81, 88, 90, 93, 
95, 99 und 119; etwa ein Dutzend weitere Handschriften, darunter SuppL gr. 75 aus dem 11. Jh. (S. 176), 
sind praktisch nur mit den Maßen des Schriftraums vertreten (und dem Datum in der Schlagzeile). 

Beispielsweise „comportant de tres nombreuses abr^viations“ (SuppL gr. 28, S. 82), „Trös hätive et 
peu lisible“ (SuppL gr. 48, S. 118), „trfes gros module“ (SuppL gr. 50, S. 120), „Main occidentale“ (SuppL 
gr. 86, S. 201; mit Verweis auf eine publizierte Abbildung), „mains contemporaines“ (SuppL gr. 117, S. 257; 
auf die Wasserzeichen bezogen?), „Petite et rdgulifere“ oder ,JFine“ (SuppL gr. 139 bzw. 140, S. 302-303). 

- Sofern konkretere Aussagen zum Schriftstil getroffen wurden, haben die Begriffe nicht den Weg ins 
Register genommen: minuscule arrondie sowie Semi-Unziale in SuppL gr. 79 (10. Jh., S. 187, mit weiterer 
Literatur), minuscule liturgique in SuppL gr. 24, 27, 29 (jeweils 12. Jh., S. 64,71, 84), italiotischer bzw. 
palästino-zypriotischer Stil in SuppL gr. 32, 33 (12./13. Jh., S. 88, 91, mit Literatur; vgl. SuppL gr. 109, 
S. 242), zwischen Fettaugenmode und Metochitesstil liegend in SuppL gr. 65/11 (erste Hälfte des 14. Jh., 
S. 154), für das Skriptorium des Demetrios Triklinios typisch in SuppL gr. 110 (Hand A, Mitte des 14. Jh., 
S. 244), zum Reggio-Stil verwandt in SuppL gr. 34 (Hand A, erste Hälfte des 15. Jh., S. 93), vom Typ des 
Hodegonstils z. B. in SuppL gr. 64/VIII-IX (erste Hälfte des 16. Jh., S. 144,146), dem scribe ^ ähnlich 
in SuppL gr. 15 (zweite Hälfte des 16. Jh., S. 45). 

Vollständig erfaßt im Register (S. 383-384; vgl. auch das Stichwort „Notation ekphonetique“, 
S. 409). 

Besonders ausführlich gestaltet für SuppL gr. 147 (S. 341-343). - Die Initien fanden Eingang in die 
Table des incipit (Ausnahmen: SuppL gr. 58, ff. 65", 110", und 96, f. 1"; vgl. S. 135, 216), Namensnennun- 
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RELIURE: Umfassend besprochen sind auch die Einbände - hinsichtlich des Materials, der 
Machart und Ornamentik, der Titelaufschrift, eventuell des Erhaltungszustands sowie anderer 
Auffälligkeiten;"^^ anhand von Bindevermerken und Belegen aus den Archives Modernes kön¬ 
nen Buchbinder und Bindedatum festgehalten werden. 

HISTOIRE: Das letzte Kapitel einer jeden Beschreibung (bzw. das vorletzte, wenn eine 
allgemeine Bibliographie anschließt) kann mit Fug und Recht als „Schmuckstück“ gelten; die 
vielfach günstige Dokumentationslage - gespeist aus (edierten) Notizen, früheren Signaturen 
sowie Stempeln in den Bänden selbst, aus Nachweisen in alten Katalogen und Archivbüchern, 
aus der Sekundärliteratur - hat eine sorgfältige und sehr ausführliche Darstellung der Prove¬ 
nienz- und Bestandsgeschichte erfahren."^^ 

Den Abschluß des vorliegenden Katalogbandes bilden umfangreiche Register, die Initien,"*® 
Autoren und Werke, kodikologische und historische Informationen und Daten zusammenstel¬ 
len; auch bei häufiger Benutzung erweist sich, daß in bezug auf Vollständigkeit der Einträge 
und auf Fehlerlosigkeit der Verweise im großen und ganzen gewissenhaft indiziert wurde."^^ 

Wenn die Rezensenten - überwiegend aus dem Blickwinkel der Münchener Katalogisierungs¬ 
praxis - vieles gelobt, anderes aber bemängelt haben, so bleibt ihnen bewußt, daß die Ausgangs¬ 
lage für ihre eigene Arbeit eine ungleich vorteilhaftere ist, schon allein in quantitativer Hinsicht: 
Den etwa 650 griechischen Handschriften im Besitz der Bayerischen Staatsbibliothek stehen 
gut fünftausend Parisini graeci gegenüber. Für diese existieren lediglich die „summarischen 
Inventare“ als Basis, während jenen mit dem fünfbändigen „Hardt“ bereits ein ziemlich aus¬ 


gen einzeln in das Hauptregister (Ausnahme: Suppl. gr. 105, zum Teil in Monokondylien; vgl. S. 236), 
ebenso die Obituamotizen (Verweislemma „Obits“ auf S. 409). 

^ Vgl. den detaillierten Registereintrag (S. 414-415; zu ergänzen um die separat aufgenommenen 
Buchbindereien Bradel, Duplanil und Lefebvre, S. 380, 385,400). 

Das reichhaltige Material - etwa zu Suppl. gr. 37 ex libris des Bischofs Huet (S. 99, worauf in den 
gut zwanzig Beschreibungen anderer volumina aus seinem Besitz verwiesen wird) und zu Suppl. gr. 133 
(S. 287-288) - ist im Registerteil an folgenden Stellen zugänglich: „Possesseurs“ über das Verweislemma 
(S. 412-413; Auftraggeber, Widmungsempfänger, Orte usw. suche man einzeln unter dem Namen), alte 
Signaturen in einer eigenen Tabelle (S. 423-424), Eintrittsdaten in die Königliche bzw. Nationalbibliothek 
aus dem chronologischen Überblick (S. 422) sowie deren „Estampilles“ über den gleichnamigen Eintrag 
(S. 387). - Einziges Detail, das im Index nicht aufscheint, ist die Angabe des Kaufpreises, den man von 
einem Dutzend Handschriften kennt; stellvertretend genannt seien die 15 hyperpyra für Suppl. gr. 5 (im 
12. Jh.; vgl. S. 25), die 200 aspra für Suppl. gr. 54 (in Janina, nach Mitte des 15. Jh.; vgl. S. 125 unter 
ANNOTATIONS), die vier Kronen für Suppl. gr. 65 (im 16. Jh.; vgl. S. 154) und die neun Piaster für 
Suppl. gr. 139 (in Konstantinopel, 1739; vgl. S. 302). 

Grundsätzlich in normalisierter Schreibweise und so gut wie vollständig aufgenommen (zur Table 
des incipit vgl. auch Anm. 4, 45). 

Über Einzelheiten, die Table analytique und die Tables chronologiques betreffend, haben wir oben 
jeweils im Zusammenhang mit den thematischen Bereichen gehandelt (vgl. Anm, 9, 16, 23, 26, 32, 34, 
40,41,43-47). - Zwei Versehen sind auszumerzen: Das Stichwort „Palimpseste“ (S. 410) kann sich nicht 
auf Suppl. gr. 143 beziehen, sondern nur auf Suppl. gr. 140 (CAHIERS, S. 303); der Verweis „Saint-Es- 
prit, vo/r Esprit saint“ (S. 415) geht ins Leere, dazu passen würde z. B. Suppl. gr. 101/99\ Ungenau ist der 
Eintrag „Anthologie palatine, extraits“ (S. 376) insofern, als er Suppl. gr. 4 mit einschließt, wo immerhin 
(laut S. 23-24) fünfzehn ganze Bücher überliefert sind. - In manchen Fällen war man zu sparsam mit 
Verweislemmata, nützlich wären modellhaft: Ange Vergece, vo/r Verg^ce (Ange); Georges Scholarios, 
voir Scholarios (Georges); Offices, voir Liturgie; ein eigenes Stichwort „Theologie“ für Sammelhand¬ 
schriften bzw. anonyme Texte, „Vers“ für Zwölfsilber usw. (Auch im Katalogteil ließe sich der eine oder 
andere Binnenverweis nachtragen, um den speziell interessierten Leser präzise zu leiten: in der HISTOIRE 
von Suppl. gr. 73, S. 174, ein Verweis auf Watebled/Vatable als Vorbesitzer, unter ECRITURE, S. 173; 
in der Beschreibung von Suppl. gr. 128, S. 276 ff., erfährt man nicht, daß diese Handschrift Vorlage für 
Suppl. gr. 93 war, vgl. S. 211-212,404.) Vereinheitlicht werden könnte die Reihung der Werke von Kir¬ 
chenvätern (vgl. S. 378): entweder alphabetisch, wie für Athanasios, oder nach den CPG-Nummern, wie 
für Basileios. - Praktischer Hinweis für Nichtfranzosen: Wie (mehrteilige) Personennamen im Französi¬ 
schen alphabetisch geordnet werden, lehren die im Internet zugänglichen „Conseils pour l’dtablissement 
des index“ (http://theleme.enc.sorbonne.fr/document.html?id=29). 
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führlicher Vorgängerkatalog gewidmet ist,^® dessen zuverlässige Angaben zumeist nur mehr 
bestätigt werden müssen, gerade was die Textidentifikation betrifft. Natürlich sind im Zuge 
der intensiven Forschungen zur Kodikologie und Paläographie in den letzten Jahrzehnten auch 
die Erwartungen an moderne Katalogisate gestiegen; inwieweit ihnen im Rahmen eines neuen 
Projektes entsprochen werden kann, erlaubt jedoch keinesfalls Rückschlüsse auf die wissen¬ 
schaftlichen Fähigkeiten der Bearbeiter, sondern liegt in arbeitsökonomischen Überlegungen 
begründet, die ja den Spielraum umso enger definieren müssen, je umfangreicher (und sachlich 
gestreuter) der zu erfassende Bestand ist. Und daß, wie im besprochenen Band, Darstellungs¬ 
form und Informationsgehalt sich von Fall zu Fall in einer gewissen Bandbreite bewegen, wird 
angesichts der Tatsache, daß viele Hände über viele Jahre hinweg an der Publikation beteiligt 
waren, nicht überraschen. 

München Kerstin Hajdü, Gerard Duursma 


Thomas Graumann, Die Kirche der Väter. Vätertheologie und Väterbeweis in den Kirchen des 
Ostens bis zum Konzil von Ephesus (431). Beiträge zur historischen Theologie, 118. Tübingen, 
Mohr Siebeck 2002. IX, 500 S. ISBN 3-16-147549-6. 

Thomas Graumann (G.) untersucht in seiner im Wintersemester 1999/2000 von der Evange¬ 
lisch-Theologischen Fakultät der Ruhr-Universität Bochum als Habilitationsschrift angenom¬ 
menen Studie die Entstehung einer „patristischen“, sich auf in Zitaten fassbare „Väter“ rückbe¬ 
ziehende und stützende Theologie von ihren Anfängen in der trinitätstheologischen Kontroverse 
des 4. Jahrhunderts bis zum ihrem (ersten) Höhepunkt im Verlauf der ökumenischen Synode 
von Ephesos (431). 

G. verfolgt in seiner Studie einen sehr breiten Ansatz (in dem nicht zuletzt der Umfang der 
Arbeit begründet ist): Er untersucht konsequenterweise nämlich nicht nur die Stellen, an denen 
explizit auf „Väter“ rekurriert wird und „Väter“ wörtlich zitiert werden, sondern geht vor al¬ 
lem auch den Strömungen nach, hei denen Tradition und Traditionsbildung generell eine Rolle 
spielen. Sein Ziel ist es, die „Funktionsweisen und Wirkungsmechanismen der Berufung auf 
Väter interpretierend zu erhellen“ (S. 421). Geographisch ist die Arbeit dabei auf Grund der 
Quellenlage und der vor allem in der griechischsprachigen Kirche vorangetriebenen theologi¬ 
schen Diskussion allein auf diese beschränkt. 

Die Arbeit besteht aus zwei Hauptteilen, die sich in ihrer Einteilung thematisch an den bei¬ 
den großen theologischen Kontroversen des 4. und des 5. Jahrhunderts orientieren: Nach einer 
Einleitung (S. 1-15), die das untersuchte Thema absteckt und die Ziele benennt, behandelt der 
erste, etwas umfangreichere Teil die „Traditionsargumentation und Berufung auf ,Väter‘ in den 
trinitarischen Streitigkeiten des vierten Jahrhunderts“ (S. 17-253), während der zweite „Väter¬ 
tradition und Vätertexte im Umkreis des Konzils von Ephesus (431)“ (S. 255-419) untersucht. 
Der Ertrag der Untersuchung wird am Ende auf S. 421-435 knapp und prägnant zusammen¬ 
gefasst. Allerdings sind in dieser Zusammenfassung doch gewisse Redundanzen festzustellen, 
da sich (für die Leserführung durchaus hilfreich) ein die Ergebnisse des ersten Teils zusam¬ 
menfassendes Kapitel bereits auf S. 242-253 findet und die Ertragssicherung am Schluss die¬ 
se nochmals anführt. Ein Literaturverzeichnis und ausführliche, die Benutzung erleichternde 
Register beschließen den Band. 

Beeindruckend an der gesamten Untersuchung ist, dass G. nicht nur das übergreifende The¬ 
ma stringent behandelt, sondern die einzelnen Kapitel (und nicht nur die vier über das Buch 
verteilten Exkurse) eine Vielzahl an Einzelstudien beinhalten, deren die Forschung an einzel¬ 
nen Punkten weiterführenden Ergebnisse hier unmöglich nur ansatzweise aufgezählt werden 


^ Bei I. Hardt, Catalogus codicum manuscriptorum graecorum Bibliothecae Regiae Bavaricae. Bd. I-V 
(und Indexband). München 1806-1812, finden sich Beschreibungen der Codd. graec. Monac. 1-580. 
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könnten. Gleichzeitig geht G. (natürlich durchaus unter protestantischen Vorzeichen, wie sich 
vor allem an der Beurteilung der „Leistungskraft“ der „Vätertheologie“ erkennen läßt) metho¬ 
disch sehr umsichtig vor, es finden sich keine überzogenen Schlussfolgerungen, und die (durch¬ 
aus vorhandenen) Hypothesen werden deutlich als solche markiert. 

Der erste Teil (S. 17-253) untersucht „Traditionsargumentation und Berufung auf ,Väter* 
in den trinitarischen Streitigkeiten des vierten Jahrhunderts“ und damit die Ursprünge dieser 
(nicht nur) die spätantike Kirche prägenden Art theologisch zu argumentieren. 

Ein erstes von fünf Kapiteln - das zweite greift nochmals chronologisch hinter dieses zu¬ 
rück in denen G. nun die Entwicklung der Ausbildung einer „Vätertheologie“ anhand von 
nicht von ungefähr durch Personen geprägten Komplexen (Markell und Euseb von Caesarea; 
Athanasius von Alexandrien; Apolinaris und die Apolinaristen, Basilius von Caesarea) inner¬ 
halb der trinitätstheologischen Kontroverse nachzeichnet, behandelt „Markell und die ,Euse- 
bianer* “ (S. 23-88). 

Vor dem 4. Jahrhundert findet sich nämlich kein Beleg für einen die eigene Position bekräf¬ 
tigenden Rückbezug auf „Väterzeugnisse“ in dogmatischen Auseinandersetzungen; die dafür 
gelegentlich in Anschlag gebrachten Texte werden kurz behandelt. Ein expliziter Rekurs auf 
die Tradition ist erstmals in der Auseinandersetzung zwischen Markell von Ankyra und den 
„Eusebianern“ greifbar. Dabei ist auffällig, aber angesichts der Tatsache, dass beide Seiten sich 
auf die Tradition beriefen, auch nur verständlich, dass schon in den Anfängen mit dem Rekurs 
selbst auch eine Reflexion über die damit verwendete Methode verbunden ist, die dann ihrer¬ 
seits als polemisches Mittel verwendet wird. In diesem Zusammenhang kann es so auch nicht 
verwundern, dass zugleich mit der Beanspruchung von „Vätern“ eine Ausgrenzung von Häre¬ 
tikern einhergeht und so nicht nur Sammlungen von „Väterzitaten“, sondern auch die häresio- 
logische, ebenfalls zitierende Literatur boomen. 

Durch Euseb von Caesarea (Marcell. I 4, 3) wird in diesem Zusammenhang erstmals die 
Bezeichnung „Kirchenväter“ (exxkT)OiaoTixol JiaTepeg) benutzt, und es verwundert nicht, dass 
der formale Vorgang des Zitierens, wie G. schön zeigt, gerade auf den Kreis um Euseb von 
Caesarea und dessen Lehrer Pamphilos und deren beider archivarische und bibliothekarische 
Arbeit mit ihrer systematischen, apologetisch begründeten Erschließung von Texten früherer 
christlicher Autoren zurückgeht. G. stellt dabei auch immer wieder den mit dem Väterrekurs 
einhergehenden Bildungsaspekt heraus: Mit ihm geht ein Wissenstransfer einher, es bilden 
sich ein Literaturkanon und klassische Formulierungen bestimmter theologischer Grundfra¬ 
gen aus. Zugleich trägt die für die hermeneutischen Reflexionen notwendige Aufnahme der 
spätantiken wissenschaftlichen Methoden und Literaturformen zur Ausbildung einer „akade¬ 
mischen“ Theologie bei. 

Die theologische Leistungskreift des Zitatverfahrens selbst schätzt G. jedoch wohl zurecht 
eher zurückhaltend ein, da er zeigen kann, dass die hermeneutischen Trennlinien, die sich schon 
bei der Bibelexegese zeigen, ebenso bei der Exegese der Väterzitate sichtbar sind, so dass die 
Beweiskraft der Zitate letztlich gering ist. 

Die Auseinandersetzung zwischen Markell auf der einen und Asteiius und vor allem Euseb 
von Caesarea auf der anderen Seite steht am Anfang der Vätertheologie, sie erweist sich aber 
zugleich als beispielhaft für das gesamte Problemfeld. Denn bereits in dieser Auseinander¬ 
setzung deuten sich die Hauptfragen an, die beim theologischen Rekurs auf „Väter“ generell 
relevant sind (S. 87): 1. In welchem Verhältnis stehen theologische Tradition und die Schrift 
zueinander? 2. Welchen Rang ni mm t die theologische Tradition für die jeweils eigene Positions¬ 
bildung ein? 3. Der Rekurs auf theologische „Väter“ impliziert automatisch ein „Bemühen um 
die Entlarvung häretischer Vorprägungen“ (ebd.). 4. Der Rekurs auf „Väter“ spielt eine wich¬ 
tige Rolle für die Selbstwahmehmung und Identität bestimmter Gemeinden (an erster Stelle 
zu nennen: Alexandria). 

Diese Grundfragen prägen nun den weiteren Gang der Untersuchung. Das dritte Kapitel 
behandelt „Athanasius und seine Gegner“ (S. 115-175). In ihm kann G. vor allem die Ent¬ 
wicklung und den Ausbau einer Methodik und Hermeneutik der „Vätertheologie“ anhand der 
Interpretation der Schriften de decretis, de sententia Dionysii und de synodis darstellen. Sehr 
interessant sind hierbei nicht zuletzt die Ausführungen zu den sozialen Kontexten der Väter¬ 
verehrung, ihrer Funktion als Einheitsgarant und Identitätsstifter und ihrer Verankerung in der 
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Märtyrerverehrung und Frömmigkeitspraxis (S. 161-171). Chronologisch anschließend behan¬ 
delt G. im vierten und fünften Kapitel ,„Väter‘ zwischen ,Orthodoxie‘ und Schisma“ (S. 175- 
200), d. h. namentlich Apolinaris von Laodizäa und seine Schüler, und „Spuren der Alten Zeit: 
Traditionszitate bei Basilius“ (S. 200-253), nämlich die einschlägigen Passagen in de spiritu 
sancto und in seinen Briefen. 

Nachdem die „Väterthematik“ im 4. Jahrhundert trotz allem noch eher eine marginale Rol¬ 
le spielte, trat sie „im zweiten Viertel des fünften Jahrhunderts schlagartig in den Mittelpunkt 
der kirchlichen Diskussion der Zeit.“ (S. 255) 

Der zweite Teil widmet sich daher unter dem Titel „Vätertradition und Vätertexte im Umkreis 
des Konzils von Ephesus (431)“ (S. 255-419) vor allem einem Theologen: Kyrill von Alexan¬ 
drien, der in seinem publizistischen Kampf gegen Nestorius die Ausbildung der „Vätertheolo¬ 
gie“ wesentlich geprägt hat. 

Der zweite Teil besteht ebenfalls aus fünf Unterkapiteln. Das erste, „Theologische Refle¬ 
xion und kirchliche Erinnerung“ (S. 256-277), zeichnet anhand der Kontroverse um die Auf¬ 
nahme des Johannes Chrysostomus in die Konstantinopolitanischen Diptychen die Ausbildung 
des theologischen Denkens bei Kyrill von Alexandrien, das durch den Rekurs auf den „Vater“ 
Athanasius geprägt ist, nach und wie die Anerkennung von „Vätern“ identitätsbildend wirkt. 
Das zweite Kapitel „Die literarische Publizistik der Nestoriuskontroverse“ (S. 278-343) reka¬ 
pituliert kurz die Entstehung der Kontroverse zwischen Kyrill und Nestorius und widmet sich 
dann ganz der eindrücklichen Interpretation der zentralen Schriften Kyrills aus dieser Kontro¬ 
verse. Interessante Einblicke bietet das kurze dritte Kapitel „Juristische Analogien?“ (S. 343- 
349), in dem G. ausgehend von den in verschiedenen Texten festzustellenden juristischen Me¬ 
taphern und Anklängen der Frage nachgeht, „ob nicht die Aufbietung bestimmter Personen als 
Autoritäten und die textliche Dokumentation ihrer Ansichten insgesamt aus juristischen Ver¬ 
fahrensweisen herzuleiten ist“ (S. 344). 

Das vierte Kapitel ,JDas ,patristische Argument* auf dem Konzil von Ephesus“ (S. 349—409) 
zeichnet zuerst den Ablauf und den Diskussionsverlauf der Synode minutiös nach, um dann das 
„Väterargument in Konzilskontext und in der Aktenedition“ (S. 398-400) und dessen erste Re¬ 
zeption (S. 400-409) herausarbeiten zu können. Das Kapitel bildet damit den Schwerpunkt des 
zweiten Teiles, da auf dem „Hintergrund eines besonders geschlossenen kommunikativen Kon¬ 
textes und einer relativen soziologischen Homogenität der beteiligten Personen (...) die anhand 
der Akten nachvollziehbare Diskussion darum erwarten (läßt; AvS), daß nicht nur Absichten, 
Wirkungen und Ergebnisse dieser Vorgehensweise ganz direkt hervortreten, sondern auch die 
Mentalitäten der kirchlichen Leitungseliten hinter den Abläufen sichtbar werden“ (S. 350). 

Ein fünftes Kapitel „Vätererinnerung und Kircheneinheit: Auf dem Weg zur Union“ (S. 410- 
419) zieht die Entwicklung bis zur Union von Ephesus 433 aus. Sie bildet den Abschluss der 
Untersuchung und ist für G. „das deutlichste Anzeichen für die Leistungskraft einer ,Väter- 
theologie*, wie Kyrill sie propagiert.“ 

Was sich im 4. Jahrhundert schon anhand der methodologischen Problematik andeutete, 
dass sich nämlich Fronten in der Bibelhermeneutik im Zugriff auf „Väter“ fortsetzten, tritt in 
den Auseinandersetzungen des 5. Jahrhunderts als Problem endgültig zu Tage: Durch den fort¬ 
währenden Rekurs auf „Väter“ und durch den Rückzug auf traditionelle Formulierungen ver¬ 
lagert sich die Diskussion im Laufe der Zeit immer mehr von produktiver theologischer Arbeit 
weg hin auf die Ebene der Zusammenstellung von Textkorpora. G. kann zeigen, wie, was sich 
in gewisser Hinsicht bereits im 4. Jahrhundert andeutet, in den Auseinandersetzungen des 5. 
Jahrhunderts die „Vätertexte“ nur mehr zitiert, aber nicht mehr interpretiert werden, weil ihre 
Auswahl durch die im 4. Jahrhundert vollzogene Scheidung von Orthodoxie und Häresie be¬ 
stimmt ist und ihr bloßes Zitat daher bereits als ausreichend empfunden wird. 

Weiterführend erscheinen daneben vor allem die Überlegungen G.s zur Wechselwirkung 
der „Vätertheologie“ mit der Ekklesiologie, ln dieser sieht G. die eigentliche Leistungskraft der 
Vätertheologie. Denn durch die fortwährende Bezugnahme auf „Väter“ bildet sich ein Selbst¬ 
verständnis der jeweils eigenen Kirchlichkeit aus, wobei dadurch zugleich die problematisch 
gewordene Einheit der Kirche thematisiert wird. Anhand der „Väterthematik“ werden so iden¬ 
titätsbildende Faktoren kirchlicher Selbstwahrnehmung und Selbstdarstellung von einer bisher 
so nicht beleuchteten Seite her deutlich. 
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G. hat mit seinem Buch erstmals das die orthodoxen Kirchen bis heute prägende Thema in 
seinen Ursprüngen umfassend untersucht und dabei ein in vielerlei Hinsicht anregendes Werk 
verfasst, dem weite Rezeption zu wünschen ist. 

Erlangen Annette von Stockhausen 


Geoffrey GREAXREX/Samuel N. C. Lieu, The Roman Eastem Frontier and the Persian Wars. 
Part 2: AD 363-630. A Narrative Sourcebook. London/New York, Routledge 2002. xxxii, 
373 p. ISBN 0-415-14687-9. 

Nach dem ersten Band dieser Sammlung (The Roman Eastem Frontier and the Persian Wars. 
AD 226-363. A Documentary History. London 1991), von S. N. C. Lieu und M. H. Dodgeon 
zusammengestellt, hat der vorliegende Band Informationen zu den Beziehungen zwischen Rom/ 
Byzanz und den persischen Sasaniden bis unmittelbar vor der arabischen Eroberung Irans (ab 
633) zum Gegenstand. Zusammen mit der etwas anders konzipierten Arbeit von E. Winter und 
B. Dignas (Rom und das Perserreich. Zwei Weltmächte zwischen Konfrontation und Koexistenz. 
Berlin 2001) verfügen wir nun über drei griffige Hilfsmittel für den Anfängerunterricht, die es 
uns ermöglichen, die Studenten schnell in die persisch-römisch/byzantinischen Beziehungen 
zwischen dem 3. und dem frühen 7. Jh. auf der Grundlage einer breiten Quellenübersicht einzu¬ 
führen. Dafür gebührt den Autoren Anerkennung. Ihre Arbeit wird sicher dazu beitragen, auch 
nicht direkt mit dem Thema Beschäftigte ein etwas qualifiziertes Verständnis der „Weltpolitik“ 
zwischen dem 3.und dem 7. Jh. zu ermöglichen. Alle drei Werke sind Lehrbücher, textbooks, 
jedoch keine wissenschaftlichen Arbeiten im eigentlichen Sinne. 

Die im vorliegenden Buch behandelten Ereignisse beginnen in den letzten 16 Jahren der 
Regierungszeit des persischen Sasanidenkönigs Schapur II. (309-379), der die in iranisches 
Territorium vorgestoßenen Römer nach dem Tod des Kaisers Julian (26.06.363) zurück ge¬ 
drängt hatte und dem Ende der Sasanidenherrschaft im Iran, das durch die den Persern durch 
Kaiser Herakleios (610-641) beigebrachten Niederlagen und die ihr folgende Ermordung des 
Sasanidenkönigs Chosro II (590-628) eingeleitet wurde. Dem Inhaltsverzeichnis, einem kur¬ 
zen Vorwort, Danksagungen, einem Abkürzungsverzeichnis und zwei Herrscherlisten (bis 
S. XVIII), einem zweiseitigen Glossar und viel zu kurzen und unvollständigen Bemerkungen 
zu den Quellen folgen fünf nützliche Karten (der Nahe Osten in der Spätantike, Mesopotami¬ 
en und angrenzende Gebiete, Armenien und angrenzende Gebiete, westlicher Kaukasus und 
Transkaukasien, bis S. XXXII). 

Der Text selbst ist in 16 Kapitel gegliedert (der Friede Jovians und die Folgen (363-399, 
S.1-19), Entwicklung an der nordöstlichen Grenze (363-399, S. 20-30), die mesopotamische 
Grenze im 5. Jh., S. 51 f., die nordöstliche Grenze im 5. Jh., S. 53-61, der Krieg Anastasians 
und seine Folgen (502-525, S. 62-81), Justinians Perserkriege und die diplomatischen Aktivitä¬ 
ten der Zeit (525-562, fünf Kapitel, S. 82-150), der Tiberianische Krieg (574-582, S. 151-167), 
die Regierungszeit des Maurikios (582-602, S. 167-181), die persische Eroberung des Nahen 
Ostens (S. 602-622, S. 182-197), die Gegenmaßnahmen des Herakleios (622-630, S. 198-228), 
die Chronik von Chuzistan (S. 229-237) und epigraphische Zeugnisse (S. 238-245). Den Ab¬ 
schluss bilden Anmerkungen (S. 247-322), eine Bibliographie, gegliedert in Primär- und Se¬ 
kundärquellen (S. 323-349) und Indices (S. 350-373). 

Die Zusammenstellung der Quellen, d. h. die Zettelkastenarbeit, ist gründlich, und das Mate¬ 
rial ist thematisch geordnet. Dafür als Beispiel den ersten Teil von Kap. 1, der mit einer kurzen 
historischen Einführung beginnt, dann Quellenstellen aufführt, die dem Frieden gegenüber eine 
ablehnende Haltung vertreten (Ammianus, Eunapius, Festus, Libanius), gefolgt von solchen, 
welche eine ambivalente Haltung gegenüber dem Frieden widerspiegeln (eine anonyme arme¬ 
nische Quelle, Eutropius, Pseudo-Josua, Orosius, Pseudo-Dionysius, Rufinus, Sokrates, Sozo- 
menos, Zonaras, Zosimos) und Passagen aus folgenden Werken, die den Frieden befürworten 
(Augustinus, Gregor von Nazianz, Johannes Chrysostomos, Johannes Malalas, Philostorgios, 
Themistios, Theodoret von Kyrrhos, Julian-Roman). Unter der „persischen“ Tradition führen 
die Autoren die Nöldekesche Tabari-Übersetzung auf. Ist hier der historische Kommentar re- 
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lativ kurz, so nimmt er in anderen Kapiteln relativ breiten Raum ein und stellt die Quellenaus¬ 
züge in einen verständlichen historischen Zusammenhang, z. B. in den Kapiteln, welche die 
Regierungszeit Justinians behandeln. 

Ähnlich gründlich wie auf den ersten neun Seiten des Werks wurden auch die Quellenbelege 
zu den übrigen Kapitel zusammen getragen und zusammen gestellt. Ein Teil der Übersetzun¬ 
gen stammt von den Verfassern. In der Regel konnten die Verf. jedoch auf schon vorhandene 
Übersetzungen in europäische Sprachen der aufgeführten Texte zurückgreifen. Oft findet sich 
dort „tr. xyz, rev. M. Greatrex“ oder nur „revised“). Vergleicht man die überarbeiteten Texte 
aber mit den Vorlagen, bleibt in der Regel von den Überarbeitungen wenig übrig. 

Tübingen Heinz Gaube 


Kerstin Hajdü, Katalog der griechischen Handschriften der Bayerischen Staatsbibliothek Mün¬ 
chen. Band 3: Codices graeci Monacenses 110-180. Wiesbaden, Harrassowitz 2003.418 S. 73 
Abb. ISBN 3-447-04560-4. 

Dieser neue Katalog der Codices graeci Monacenses 110-180 bietet die erste, partielle Erfas¬ 
sung der grössten Sammlung griechischer Handschriften in Deutschland seit fast 200 Jahren. 
Für die hier beschriebenen Handschriften wird somit der alte fünfbändige Katalog von Ignaz 
Hardt ersetzt, der noch in die Zeit der Gründung der bayerischen Monarchie fällt und trotz sei¬ 
ner Verdienste natürlich kaum mehr den Anforderungen der heutigen Forschung genügt. Der 
Veröffentlichung dieses Werkes vorausgegangen war 2002 die ebenfalls von Kerstin Hajdü 
verfasste Studie über die Geschichte der Münchener Sammlung (Die Sammlung griechischer 
Handschriften in der Münchener Hofbibliothek bis zum Jahr 1803. Eine Bestandsgeschichte 
der Codices graeci Monacenses 1-323..., s. BZ 96, 2003, Nr. 1574). 

Die neu beschriebenen Handschriften gehören zum historischen Kern der Münchener 
Sammlung, der zwischen dem 16. Jahrhundert und dem Beginn des 19. Jahrhunderts in die Hof¬ 
bibliothek gelangte. Es handelt sich um den dritten Teil der Foliantenbände, die in der format¬ 
bedingten Neuaufstellung der Handschriften zu Beginn des 19. Jahrhunderts die Signaturen 
1-180 erhielten. Der erste Teil dieser Gruppe, also Cgm 1-55, ist als im Druck befindlich an¬ 
gekündigt (von V. Tiftixoglu, erschienen 2004, s. BZ 97, 2004, Nr. 2657). 

Von den insgesamt 73 katalogisierten Handschriften kommen allein ein Drittel aus der 
Fuggerschen Bibliothek in Augsburg, die 1571 erworben wurde. Zu den anderen unmittel¬ 
baren Vorbesitzem gehören der Handschriftenhändler Andreas Darmarios (1583), die Schloß¬ 
bibliothek in Tübingen (1635) und die Bibliothek des Florentiner Humanisten Petrus Victori- 
us (1779-1783). 

Die Umstände der Entstehung der Hofbibliothek spiegeln sich, wie zu erwarten, in der 
chronologischen und inhaltlichen Zusammensetzung des Bestandes wider: fast zwei Drittel 
der Handschriften stammen aus dem 16. Jahrhundert und weniger als ein Viertel sind eindeu¬ 
tig byzantinischen Ursprungs. Unter den älteren Handschriften dieses Bestandes seien zwei 
Chrysostomushandschriften aus der Zeit um das Jahr 1000 (Monac. 118,119) genannt. Ins 11. 
Jh. gehören ein Gregor von Nazianz (Reden und Briefe, Monac. 120), ein Basilius (Homilien, 
Monac. 141), ein Symeon Metaphrastes (Monac. 132), ein im Jahr 1012 kopiertes Jahrespanegy- 
rikon (Monac. 146), sowie eine Handschrift der Homilien zur Apostelgeschichte des Johannes 
Chrysostomus (Monac. 147). Kunsthistorisch von besonderem Interesse ist die kanonistische 
Handschrift Monac. 122 aus dem 12. Jh.: Mit dem Paris. Suppl. gr. 1085 ist dies die einzige by¬ 
zantinische Kanonessammlung, die figürliche Illustrationen aufweist (Abb. 69-72). 

Besonders zahlreich sind die Handschriften aus der spätbyzantinischen und humanistischen 
Zeit: Hierhin gehören Monac. 126 (Thucydides), der wohl um 1465 auf Kreta entstanden von 
Hajdü auf Grund des Duktus Michael Apostoles zugeschrieben wird, und Monac. 142, der eine 
von Hajdü entdeckte (vgl. BZ 94,2000,125-132) autographe, auf dem Basler Konzil gehaltene 
Rede des Demetrios von Konstantinopel sowie mehrere Glossare enthält, die derselbe Deme- 
trios in Basel beim Griechischunterricht benutzt hat. Von besonderem Interesse ist auch die von 
Demetrios Damilas geschriebene philosophische Handschrift Monac. 151 (Aristoteleskomraen- 
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tare): Auf Grund einer genauen Untersuchung der Illumination der Handschrift kann hier zum 
ersten Mal der Auftraggeber und erste Besitzer, sowie der Buchmaler namhaft gemacht werden, 
und zwar handelt es sich um Lorenzo de’ Medici und Attavante degli Attavanti. 

Die Beschreibung der Handschriften wird in jedem Punkt den höchsten wissenschaftlichen 
Ansprüchen gerecht: Auf die jeweils sehr klare und detaillierte Angabe des Inhalts, mit einer 
speziellen Berücksichtigung der Überlieferungsverhältnisse (soweit bekannt unter der Rubrik 
U), folgen die einschlägigen kodikologischen, palaeographischen Angaben, verteilt auf die 
Rubriken Foliierung (F), Lagenverhältnisse (L), Kustoden und Reklamanten (K), Beschreib¬ 
stoff (B), Schreiber (S), Provenienz (Pr), Schriftbild (Sb), Illumination (111), Einband (E), Er¬ 
haltungszustand (Ez) und Literatur (Lit). Abgeschlossen wird der Band durch drei Register 
(Initien, Autoren und Werke sowie Personen, Orte und Sachen) und 73 Abbildungen (darunter 
5 Farbabbildungen). 

Im folgenden soll noch auf einige Einzelheiten eingegangen werden, die dem Rez. bei der 
Lektüre des Katalogs auffielen: Monac. 129+148, eine erst im 16. Jh. aufgeteilte biblisch-pa- 
tristische Hs., ist in den Jahren um 1100 auf orientalischem Papier geschrieben worden und 
gehört somit zu den ältesten griechischen Papierhandschriften: Vielleicht wäre es hier möglich 
gewesen, die Beschaffenheit des Papiers nach den v. a. von J. Irigoin in mehreren Studien de¬ 
finierten Kriterien genauer zu beschreiben. 

Monac. 136: Bei dem Text auf p. 134 handelt es sich, dem Incipit und desinit nach zu schlie¬ 
ßen, um einen Auszug aus den Quaestiones et responsiones des Ps.-Caesarius (CPG 7482; PG 
38,1001). 

Monac. 137, Teil I (Aristophanes): unter Ü wird für die Ranae auf das direkte Abhängigkeits¬ 
verhältnis dieser Handschrift zum Perusinus 571 hingewiesen mit Verweis auf Eberline, Studies 
in the Manuscript Tradition of the Ranae of Aristophanes, Meisenheim am Glan 1980. Dasselbe 
gilt allerdings auch für die Ecclesiazusae, s. M. Vetta (M. Vetta/D. Delcorno, Aristofane. 
Le Donne all’assemblea, Mailand 1989, S. LXV-LXX), der sogar (zu Unrecht ?) den Schreiber 
beider Hss. mit dem Anonymus 15 Harlfinger identifiziert. Die von Hess, Studies in the Eccle¬ 
siazusae of Aristophanes, Princeton 1963, geäußerte und hier mit Vorbehalt („möglicherwei¬ 
se“) übernommene Vermutung, es könne sich bei dem Monacensis um die Druckvorlage der 
editio princeps der Ecclesiazusae handeln, ist wohl unbegründet (Vgl. M. Sicherl, Griechische 
Erstausgaben des Aldus Manutius. Paderborn 1997,145 f.). Eine Identifizierung des Schreibers 
mit dem bekannten Kopisten Georgios Tribizias, wie sie von Hajdü unter S vorsichtig erwogen 
wird, scheint mir nicht gerechtfertigt. Teil II (Dionysius Periegeta): Die unter S zitierte Bemer¬ 
kung zu Z. 1183 der Orbis Descriptio nennt, dem Wortlaut nach zu schließen, nicht den <Kar- 
dinal> Bessarion, sondern einfach nur den Eigennamen (xüqiov) Bessarion. 

Diese kurzen Anmerkungen sollen die Verdienste des neuen Katalogs keineswegs schmälern. 
Mit der neuen Beschreibung eines Teiles der Münchener griechischen Handschriften legt uns 
K. Hajdü ein Werk vor, das durch das hohe wissenschaftliche Niveau der Beschreibung und die 
Klarheit und Ausgewogenheit der Darstellung nahtlos an die beste Tradition griechischer Kodi- 
kologie und Paläographie anknüpft. Für diese Leistung muss man der Autorin dankbar sein. 

Paris Christian Forstel 


Hugh Eteriano, Contra Patarenos. Edited an translated with a commentary by Janet Hamil¬ 
ton, with a description of the manuscripts by Sarah Hamilton and an historical introduction 
by Bemard Hamilton. The Medieval Mediterranean. Peoples, Economies and Cultures, 400— 
1500, 55. Leiden/Boston, Brill 2004. 251 p. 111. ISBN 90-04-14000-X. 

Poco piü di mezzo secolo fa, il padre domenicano Antoine Dondaine, in un articolo dedicato 
ai due fratelli pisani Ugo Eteriano e Leone Tosco, attivi nella seconda metä del secolo XII alla 
corte di Costantinopoli durante il regno dell’imperatore Manuele I Comneno, segnalava l’esi- 
stenza in due codici (Sevilla, Biblioteca Colombina 5.1.24, Oxford, Bodl. Canon. Pat. Lat. 1) 
dell’opuscolo Adversus Patherenos composto da Ugo a Costantinopoli {Hugues Etherien et 
Lion Toscan, «Archives d’histoire doctrinale et litteraire du Moyen Age», 27,1952, p. 67-134, 
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qui 109-114), importante non solo per la storia dell’eresia dualista in epoca medievale, ma an- 
che per Tutilizzo da parte di Ugo di alcuni testimoni della letteratura agiografica ed edifican- 
te bizantina. 

II presente volume, risultato degli sforzi congiunti di una vera e propria ‘impresa familiäre’, 
contiene l’edizione del testo latino di questa opera di Ugo (p. 155-176), accompagnata da una 
traduzione inglese (p. 177-192) e da un commento (p. 193-227). La lunga introduzione e divi- 
sa in tre parti di diversa ampiezza, una prima dedicata agli eretici di cui tratta l’opuscolo (p. 1- 
102), una seconda ai due manoscritti ^tWAdversus Patherenos (p. 103-108) e una terza alla 
vita e alle opere di Ugo Eteriano (p. 109-153). La trascrizione del testo dai due codici era giä 
stata pubblicata un decennio fa in una tesi che e evidentemente ignorata dagli editori di questo 
volume: Timothy J. Uhen, The Treatise Adversus Patherenos of Hugh Etherien. Pontificium 
Athenaeum Sanctae Crucis, Facultas Theologiae. Thesis ad Doctoratum in Sacra Theologia 
totaliter edita, Romae 1997. In questa tesi la trascrizione del testo (p. 39-101), era preceduta da 
una notizia sull’autore (p. 9-29) e seguita da un capitolo dedicato ai Patereni (p. 103-151) e da 
un commento teologico (p. 153-196). 

II libro di Janet, Sarah e Bemard Hamilton richiede alcune osservazioni che saranno qui 
presentate senza seguire l’ordine dei capitoli, ma raggruppate in tre punti: l’autore, l’opera, gli 
eretici «Patereni». 

Ampio spazio e dedicato da J. H. alla vita e alle opere di Ugo (per quest’ultime sono rias- 
sunti i risultati delle ricerche di A. Dondaine). Anche se diversi passaggi di tale esposizione 
meriterebbero un’analisi piü ravvicinata, ci limitiamo qui a poche note. Secondo la studiosa, 
Ugo Eteriano e il fratello Leone «came to Constantinople probably in the late 1150s» (p. 113). 
Poco prima aveva ricordato le sue discussioni «with the Greek theologian Nicholas of Metho- 
ne, who was dead by 1164. An unpublished MS of these discussions is recorded as among the 
Collection at Brescia» (p. 112 e n. 19; cfr. anche p. 131 n. 62). In veritä, l’arrivo di Leone e di 
Ugo a Costantinopoli va collocato in una data attorno al 1160. Soltanto le vicende legate alla 
controversia teologica sul versetto evangelico «II Padre mio e piü grande di me» (Gv. 14, 28), 
sorta agli inizi del 1166 in seguito aU’intervento di Demetrio di Lampe, fomiscono una prima 
coordinata cronologica sicura. Ugo Eteriano vi ha un ruolo di rilievo e il suo intervento e alla 
base delle decisioni prese in quell’occasione dall’imperatore. La familiaritä di Manuele I con 
Ugo e l’influenza di quest’ultimo nella conclusione delle discussioni sinodali sembrano indi- 
care una loro frequentazione oramai consolidata. Anche la decisione di Manuele I (tra il 1162 
e il 1166) di togliere ai Pisani il loro quartiere a Costantinopoli non e utile come termine ante 
quem del soggiomo di Leone e Ugo in Oriente; per questa ragione il 1161 come anno dell’ini- 
zio della loro permanenza a Costantinopoli, piü volte proposto (da Antoine Dondaine in poi) 
sulla base di questo evento, non puö essere mantenuto. Le discussioni tra Ugo Eteriano e Ni¬ 
cola di Metone (t 1164), evocate da J. H., non ebbero mai luogo. Qui la studiosa si basa su una 
notizia di seconda mano (e non verificata). Dal momento che la questione ü di una certa im- 
portanza per la vita e l’opera di Ugo in Oriente, fomiamo qui alcune informazioni al riguardo 
(ci ripromettiamo di ritornare altrove suU’argomento). R. Lechat, La patristique grecque chez 
un thdologien latin du XIP siücle, Hugues Ethdrien, in Mdlanges d’histoire offerts ä Charles 
Moeller. T. I. Louvain 1914, 507 n. 1 segnalava, sulla base del catalogo, un manoscritto greco 
della Queriniana di Brescia (A.IV.3) contenente «des rdponses ä certaines argumentations de 
Hugues Ethdrien contre Photius etcontre Nicolas de Mdthone». A. Dondaine, Hugues Ethdrien, 
74 n. 1, sempre sulla base del catalogo, osservava che «Les grecs adversaires de Hugues dcri- 
vent son nom 6 'Exaipiavog (Nicolas de Mdthone?), ms. Brescia A.IV.3». J. H. rimanda a que- 
ste parole di Dondaine quando parla delle discussioni di Ugo con Nicola di Metone. Il codice 
Brescia, Queriniana gr. A.IV.3, copiato da Georgios Laurezios copista di Ruffano (Otranto) 
nel 1449, contiene una raccolta di testi antilatini, organizzata in questa forma attorno al primo 
quarto del XIII secolo. Ai ff. 225^ 225''-226^ dopo i Sillogismi di Nicola di Metone e Fozio, 
compaiono due estratti di Ugo Eteriano. Il primo di questi (presente anche in una simile rac¬ 
colta antilatina nel Vat. Barb. gr. 291, ff. 90''-91'') suona cosi: Anoxpioig n:QÖg taOxa Onytov 
6 xov ctYicoxdxou näna an:o>iQiaidQiog. AXX’ Ovycov 6 'Exaipiavog xaxd xoüxtov xwv xoO 
MeOwvqg ouXXoYioiiwv jtaQaXoYi^öpevog oüxcog evxf| nag aüxou auvxeOEioTi ßißXo) xaxd 
rpaixtov <j)T]ai’ “Eoixe pev 6 dvfiQ ovxog priöaprog itpooEoxiixevai eiJtEQ ev xfj Tpidöi JtoXXfj 
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öeExai niQoaoxfl 6 Jtpög ttiv <|)'uoiv (bg eipriTai jtgoxEQov. Questo passo di un libro «contro i 
Greci» non e altro che il teste greco di un capitolo dell’opera maggiore di Ugo, il De sancto et 
immortali Deo, 1,20: PL 202, coli. 239c-240b. Questo scritto fu infatti pubblicato da Eteriano 
a Costantinopoli in edizione bilingue tra la fine del 1176 e gli inizi del 1177, come sappiamo 
dalla conclusione dell’opera (Dondaine, Hugues 100), dalla lettera accompagnatoria di Ugo 
ad Aymeri di Antiochia (PL 202, col. 230b) e dalla risposta di quest’ultimo (ivi, col. 231a). Il 
De sancto et immortali Deo si e conservato soltanto in latino, mentre del teste greco perduto 
(cfr. Dondaine, Hugues 100-103) ora abbiamo questi excerpta. Ferma restando la loro impor- 
tanza per l’opera di Ugo, essi non riguardano alcuna sua discussione con Nicola (che non ci fu), 
ma piuttosto la sua refutazione degli scritti del vescovo di Metone (citati a piü riprese nel De 
sancto et immortali Deo: PL 202, coli. 237a, 256b, 268c, 270a, 279c, ecc.). Per quanto qui ci 
interessa piü direttamente, e chiaro infine che il 1164 non puö essere mantenuto come termine 
ante quem deU’arrivo dei due fratelli pisani in Oriente. 

Trattando dei teologi bizantini citati da Ugo nella sua opera maggiore, dedicata in particola- 
re alla processione del Santo Spirito, J. H. ricorda oltre Nicola di Metone, Niceta di Nicomedia 
e «Nicetas of Byzantium (who may be Nicetas Acominatus, author of a Thesaurus ofOrtho- 
doxy») (p. 131). Al di lä delle chiare difficoltä cronologiche (Niceta Coniata nasce nel 1155/7 
circa!), il teologo in questione e il ben noto Niceta di Bisanzio (seconda metä del IX secolo), 
contemporaneo di Fozio, autore di una Refutazione del Corano, di una Lettera al re di Armenia 
Asot, e, appunto, di xxiv Capitoli sillogistici sul Santo Spirito. E quest’ultimo scritto a essere 
citato da Ugo, come giä evidenziava, nell’apparato della sua edizione dei Capitoli di Niceta, 
J. Hergenröther, Monumenta graeca ad Photium ejusque historiam pertinentia. Ratisbonae 
1869, 84-138. Resta da aggiungere che forse J. H. e stata tratta in inganno daU’appellativo di 
«novus theologus» utilizzato da Eteriano per indicare Niceta (De sancto et immortali Deo, I, 
15: PL 202, col. 259c). 

Parlando delle attivitä del fratello di Ugo, Leone, J. H. ricorda la traduzione da parte di 
quest’ultimo della Liturgia di Crisostomo «at the request of Raymond of Montcada, the sene- 
schal of Barcelona, in 1173» (p. 129). La studiosa si basa evidentemente sulla cronologia di 
A. Jacob, La traduction de la liturgie de saint Jean Chrysostome par Leon Toscan. Edition cri- 
tique. OCP 32, 1966,113-114 (1173-78), collocando la traduzione nella data piü alta li propo- 
sta. Alcuni elementi intemi al teste (menzione del patriarca di Gerusalemme Leontios in ca- 
rica dal 1176) e le notizie in nostro possesso su Ramon de Montcada, siniscalco di Aragona, 
permettono perö di far risalire l’ambasceria (e la traduzione di Leone Tosco) al 1177-78, cfr. 
P. Magdalino, The Empire of Manuel I Komnenos, 1143-1180. Cambridge 1993,102 n. 319; 
F. Dölger/P. Wirth, Regesten der Kaiserurkunden des oströmischen Reiches von 565-1453. 
2. Teil. München 1995, nr. 1527b. 

L’opuscolo di Ugo Eteriano contro i Patereni ü edito da J. H. sulla base dei codici Sevilla, Bi- 
blioteca Colombina 5.1.24, ff. 67^-75''(S) e Oxford, Bodl. Canon. Pat. Lat. 1, ff. 1-3P(B), en- 
trambi fatti risalire da S. H. al XIII secolo. Il primo di questi due manoscritti ü di particolare 
importanza perche contiene anche un’altra opera di Ugo (De haeresibus quas in Latinos Greci 
devolvunt) e una del fratello Leone (De haeresibus etprevaricationibus Grecorum). In S l’opu- 
scolo e suddiviso in xii capitoli, mentre in B, anche a ragione di un’ampia lacuna e di un errore 
di numerazione, in soli v capitoli. Il rapporto dei due codici, e le loro varianti piü significative, 
richiederebbe senz’altro uno Studio piü approfondito. 

A differenza di altri scritti di Eteriano, questo opuscolo non ha conosciuto un’edizione bi¬ 
lingue in greco e in latino. La supposizione di J. H. («Perhaps a Greek version of this too exi- 
sted once», p. 121) non e infatti fondata su alcun argomento: ne il teste dell’opuscolo ne altri 
documenti parlano infatti del trattato contro i Patareni e di una sua eventuale traduzione gre- 
ca. Soltanto due opere di Eteriano furono pubblicate con il teste bilingue latino e greco, il De 
sancto et immortali Deo e il De minoritate ac aequalitate filii hominis ad Deum patrem. Le 
ragioni di questa scelta da parte di Ugo sono evidenti; l’autore voleva presentare aU’imperatore 
Manuele I questi due suoi scritti, dedicati ai temi diventati allora d’attualitä per la Chiesa co- 
stantinopolitana con le dispute cristologiche e trinitarie. 
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In S l’opuscolo di Ugoe indicatoconquesteparole all’inizio: «... de abhominabili pathere- 
norum secta...» (p. 155) e cosi alla fine: «Adversus patherenos hugonis eteriani libellus expli- 
cit“ (p. 176). Una mano posteriore ha aggiunto all’inizio del teste in B una nota eon la quäle 
l’opuscolo era attribuito ad Agostino: «über beati augustini contra patarinos...» (p. 155 n. 1). 
II titolo dell’opera che deve essere mantenuto e pertanto Adversus patherenos (sulla base di S 
e come aveva giä scritto A. Dondaine) e non Contra paterenos come indicato dagli editori in 
tutto il volume. 

Una lettura del teste qui edito e un confronto con la trascrizione di Timothy J. Uhen (certa- 
mente anch’essa non priva di mende) e con gli estratti a suo tempo pubblicati da Antoine Don¬ 
daine mostrano sin da un primo momento che la lettura e la collazione dei codici effettuate 
da J. H. e il teste qui pubblicato pongono molti problemi. In altre parole, questa edizione del- 
l’opera di Ugo non ci sembra affidabile e deve essere utilizzata con grande cautela. Ragioni 
di tempo e di spazio (i limiti naturalmente imposti da una recensione) non ei permettono di 
proporre qui i risultati di un controllo dell’edizione di J. H. con S e con B. Limitiamoci a po- 
chi esempi per le righe iniziali dell’opera. Cominciamo dai titoli dei capitoli che soltanto in S 
precedono l’opuscolo. 

Hugo eterianus de ab hominabili patherenorum secta... (p. 155,1. 1), lege: Hugo eterianus 
de abhominabili patherenorum secta... 

De conversione panis et vini ******** yeri corporis et in nostro domini sanguine (p. 155,11. 
7-8), lege: De conversione panis et vini in veram camem et in verum Domini sanguinem. 

La nota posteriore in B: Liber beati augustini contra patarinos (p. 155 n. 1), lege: Liber beati 
augustini contra patarinos opus perfectum. Cap. I 

non excedit modus an imperatoria constitutione (imperatoriam constitutionem S) mactam 
iri debeant... (p. 155,11. 14-15), lege: non excedit modus an imperatoria constitutione (impe¬ 
ratoriam eonstitutionem S) mactari (nactum iri S; B glossa: id est puniri, id est oceidi debeant) 
debeant... 

E si potrebbe proseguire. In B il teste e accompagnato da molte glosse esplicative che sono 
riportate soltanto parzialmente in nota all’edizione o addirittura omesse (forse perche poco leg- 
gibili sulle riproduzioni fotografiche utilizzate da J. H. per il lavoro). Alcuni esempi. 

Paterini qui ab augustino ******issimi sive paterini... (p. 155 n. 7), lege: Paterini qui ab 
augustino patripassiani sive paterini... 

frixa et helles ibant pro aureo veile et ceciderunt in mare ubi frixa cecidit frixeum mare ubi 
helles cecidit hellespontus vocatus (p. 155 n.8), lege: frixus et helles ibant pro aureo veile et ce¬ 
ciderunt in mare ubi frixus cecidit frixeum mare ubi helles cecidit hellespontus vocatus 
p. 155,1. 14 non excedit modus, add. B glossa: id est sermo qui non tranxit mensuram iuxta 
Apostolum: non plus sapere quam oportet. Id est mensura 
Interemit (p. 157 n. 31), lege: interemit = occidit 
p. 157 n. 41 add.: intellectus, fortitudinis, scientie, timoris Domini 
Divisi a popularibus quia quasi religiosi sicut ******* (p. 158 n. 51), lege: Divisi a popula- 
ribus quia quasi religiosi sicut modo sunt monachi. 

Con Antoine Dondaine, gü editori non propongono alcuna data precisa per la composizio- 
ne dell’opuscolo, che e genericamente fatto risalire al soggiomo di Ugo in Oriente durante il 
regno di Manuele I Comneno, perciö prima del 1180 (p. 142; cfr. anche p. 9). Un commento 
dettagliato segue il teste e la traduzione inglese, pagine dedicate principalmente ai testimoni 
della letteratura agiografica ed edificante bizantina utilizzati da Ugo (il racconto di re Abgar, 
il mandylion di Edessa, le icone miracolose, ecc.) e ad alcune notizie sugü eretici. Due osser- 
vazioni su uno dei testi utilizzati da Ugo (ma anche gli altri meriterebbero un’analisi ravviei- 
nata) e su un elemento legato alla repressione antiereticale in Oriente. Eteriano riproduce una 
narrazione su un «ludeus vitrifex“ (p. 169) che ha conosciuto, in diverse forme, una grande for- 
tuna tra Oriente e Occidente. J. H., nel commento (p. 214-216), avvicina la versione utilizzata 
da Ugo a quella presente in una recensione del Prato spirituale di Giovanni Mosco (E. Mioni, 
Il Pratum spirituale di Giovanni Mosco. OCP \1, 1951,93-94 [XII]). In veritä, il racconto di 
Eteriano e la versione latina di un notizia della Cronaca di Giorgio Monaco (C. De Book, II, 
p. 654-656; cfr. BHG 1076kb) per il regno deU’imperatore Giustino (nome in effetti presente 
nel teste di Ugo). 
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Nel corso dell’opuscolo, Ugo si augura a piü riprese che i Patereni siano messi a morte daU’im- 
peratore Manuele I con «diminutio capitis» (p. 155) o con il rogo (p. 155, 163), evocando cosi 
la pena prevista dai codici civili e i roghi che, dopo quello del bogomilo Basilio (1099 circa), 
si erano periodicamente accesi per i Bogomili nel corso del XII secolo, come sappiamo dai ca- 
nonisti (Teodoro Balsamone). Alla fine del trattato, si augura che le sue parole e le auctoritates 
addotte convincano Timperatore a marchiare le fronti dei settari con il «nigrum theta» (p. 176, 
1.17), segno della morte. Queste parole richiamano alla memoria, oltre e piü che i casi dell’an- 
tichitä romana e dell’epoca protobizantina citati da J. H., gli eretici accusati di Bogomilismo 
nel XIV secolo sul Monte Athos e in Bulgarin. Essi furono marchiati a fuoco con il segno della 
croce e banditi dal Monte Santo. Alcuni di loro, rifugiatisi a Tmovo, furono condannati di nuo- 
vo, marchiati a fuoco sul volto e banditi dalla Bulgaria (cfr. A. Rico, Monaci esicasti e monaci 
bogomili. Le accuse di Messalianismo e Bogomilismo rivolte agli esicasti ed il problema dei 
rapporti tra Esicasmo e Bogomiüsmo. Orientalia Venetiana, 2. Firenze 1989,172, 177). 

Antoine Dondaine, e tutti gli studiosi successivi, hanno identificato i Patereni, contro i quali 
scrive Ugo Eteriano, con i Bogomili bizantini, gruppo ereticale che suscitava le preoccupazio- 
ni delle autoritä ecclesiastiche in Oriente tra la fine dell’XI e il XIII secolo. In un precedente 
contributo, anche Bernard e Janet Hamilton (Christian Dualist Heresies in the Byzantine world 
c. 650 - c. 1450. Manchester/New York 1998, 234-235) avevano mostrato di condividere tale 
identificazione. In questa sede, h perö proposta una nuova tesi. Con un’esposizione di un cen- 
tinaio di pagine, che di fatto e una vera e propria panoramica sul dualismo nel mondo bizanti- 
no e medievale dai Pauliciani ai Bogomili, ai Catari a papas Niceta, al concilio di Saint-Fdlix 
de Caraman, ecc., B. H. cerca di rispondere airinterrogativo iniziale: «Who were the Patarenes?». 
A suo avviso «Hugh Eteriano was writing against a Group of Western heretics living in Con- 
stantinople» (p. 3), «a group of dissidents drawn from the Latine-rite population of the Capital», 
«an audience of Latin Christians living in the Patriarchate of Constantinople» (p. 10); «the Pa¬ 
tarenes of Constantinople are the Cathars» (p. 24); «the Latin members of Nicetas’s church» 
(p. 99). B. H. fonda la sua tesi su argomenti di diversa natura: le dottrine degli eretici, alcuni 
elementi intemi all’opuscolo e, soprattutto, il nome «Patereni» con il quäle Ugo indica i setta¬ 
ri. Iniziamo da quest’ultimo punto. B. H. afferma che «there is no evidence in any Byzantine 
source that a Greek form of the word Patarene existed» (p. 2-3) e che Eteriano descrive «the 
dissidents as Patarenes, the Tiiscan name for heretics» (p. 12). Ugo indica sempre i settari con 
il nome di «Patereni», usato spesso in apposizione con quello di «Manichei». Senza voler qui 
riprendere la discussione intrapresa in passato da diversi studiosi (A. Solovjev, A. Dondaine, 
E. Werner, I. Dujcev, ecc.) suU’origine e l’etimologia del termine «Patarini/Paterini/Patereni», 
ricordiamo innanzitutto i dati fomiti dalla documentazione disponibile. In Occidente, la paro- 
la Patarinus, Paterinus, Patherinus, Patherenus e attestata la prima volta per la Pataria mila- 
nese verso il 1060-80. Riappare quindi un secolo dopo (1173 a Firenze e, soprattutto con Ales- 
sandro III al Concilio Lateranense nel 1179) per indicare gli eretici e in particolare i Catari, cfr. 
Ch. Thouzellier, Heresie et heretiques. Vaudois, Cathares, Patarins, Albigeois. Storia e let- 
teratura, 116. Roma 1969,220. Ma anche in Oriente (e in greco) l’appellativo e conosciuto. In¬ 
nanzitutto nel Martirio dei monaci di Cipro uccisi dai Latini {BHG 1198ab) il 19 maggio 1231 
vediamo i camefici insultare i monaci, chiamandoli «cani e Paterini» (xüvag djtoxakoftvxeg 
xal Ttaxegivoug): K. B. Sathas, MeoaKovixf) BißXioOqxT]. t. 2, Venezia 1873,30. In due do- 
cumenti del Sinodo di Costantinopoli del 1316 e del 1330 (Das Register des Patriarchats von 
Konstantinopel, I, hrsg. v. H. Hunger/O. Kresten. CFHB, 19/1. Wien 1981, nr. 42, p. 298-303, 
nr. 101, p. 570-578) e ricordata una consistente presenza bogomila in un villaggio della valle 
della Maritza, nei pressi di Bera, Bokovikos/Bukovik. Il primo di questi atti ricorda i Bogomi¬ 
li anche con il termine «Paterini» (riaxepivoi): nr. 42, p. 298,1. 8. Se il documento patriarcale 
e di grande interesse perche attesta in modo inequivocabile che l’appellativo «Paterini» indi- 
cava nel mondo bizantino i Bogomili, il primo documento h forse ancora piü importante perche 
mostra che la parola ITaxepivoi godeva di un’ampia circolazione verso la metä del XIII secolo, 
tanto da essere giä diventata uno Spottname. L’appellativo «Paterini» era perciö conosciuto in 
Oriente (la sua prima attestazione resta comunque l’opuscolo di Eteriano) e indicava gli adep- 
ti del Bogomilismo. B. H. ricordava poi che le dottrine menzionate da Ugo circa gli eretici era- 
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no caratteristiche dei Catari. In veritä gli stessi elementi (predicazione nel segreto, censura dei 
sacerdoti indegni, rifiuto dei giuramento, dell’Antico Testamento, dei matrimonio, deH’eucari- 
stia, delle immagini e della croce) sono menzionati, spesso con sequenze simili, dalla lettera- 
tura eresiologica e dai documenti ecclesiastici sul Bogomilismo bizantino. Secondo lo studioso 
anche alcuni elementi intemi all’opuscolo parlerebbero in favore di una identificazione dei Pa- 
tareni con Catari occidentali residenti a Costantinopoli. Ugo Eteriano conclude le sue pagine 
antiereticali, scrivendo; «In hoc opuscuio digesta sunt, ut industrii viri evidentes habeant aucto- 
ritates, quibus intelligentissimo imperatori Manuel innixi persuadeant facillime...» (p. 176). 
A detta di B. H., «such a work, if it related to Byzantine Bogomils, would have been complete- 
ly redundant in Constantinople, because Euthymius Zigabenus (...) had written a detailed ac- 
count of the beliefs of the Bogomils» (p. 1). Anche questo argomento ci appare debole, per due 
diverse ragioni. Se si avesse sempre seguito questa logica, gran parte della letteratura eresiolo¬ 
gica non avrebbe mai visto la luce, e, nello specifico, a Bisanzio dopo Eutimio Zigabeno 
sarebbe stato inutile scrivere alcunchd contro (o sul) Bogomilismo, Va inoltre aggiunto che 
le auctoritates di cui parla Ugo sono evidentemente le narrazioni edificanti sulle icone e la cro¬ 
ce, riprese nell’opuscolo, che dimostrano l’empietä della posizione degli eretici. Nulla dei ge- 
nere si ritrova nel capitolo xxvii della Panoplia dogmatica, dove le dottrine dei settari sono 
esposte e refutate con argomenti tratti quasi esclusivamente dalla Scrittura. Ugo Eteriano scri- 
ve SU invito di «memorandi quidem viri et spectabiles» (p. 155), purtroppo non identificabili. 
II fatto che costoro «did not associate the Patarenes with Bogomils or with any other group of 
Byzantine heretics» fa aggiungere a B. H. che «they clearly supposed that the heresy had been 
introduced among the Latin-rite population of the Capital from the West» (p. 12). Non ci sem- 
bra che nemmeno queste ultime considerazioni possano essere accettate perchd basate, in ulti¬ 
ma analisi, su una supposizione o, nel migliore dei casi, su un argomento e silentio. Va aggiun¬ 
to inoltre che, come abbiamo detto, l’opuscolo Adversus Patherenos, a differenza di due altre 
opere di Ugo, non sembra aver conosciuto un’edizione bilingue in latino e in greco. Questa ope- 
ra era stata evidentemente pubblicata soltanto in latino perche i corrispondenti di Ugo (ovvero 
«memorandi quidem viri et spectabiles») erano Occidentali residenti a Costantinopoli. In ma- 
niera analoga le altre opere con il solo teste latino sono state scritte per Occidentali: il De ani- 
ma corpore exuta per il clero di Pisa, il De dijferentia naturae et personae per Pietro di Vien¬ 
na e Ugo di Honau e la lista degli errori dei Greci per il cardinale Arduino. La questione 
appare perciö in termini diversi (se non opposti) da quelli prospettati da B. H.: Eteriano scrive 
un opuscolo contro i Patereni su richiesta di Occidentali che abitano in Oriente. Costoro vo- 
gliono avere delle informazioni su un gruppo ereticale (saremmo tentati di aggiungere: a loro 
sconosciuto, perche bizantino...). Occidentali sono perciö i «committenti» dell’opuscolo e non 
i settari contro i quali l’opuscolo e diretto. Crediamo pertanto, sulla base della documentazio- 
ne a tutt’oggi disponibile e delle precedenti osservazioni, che i Patereni di cui ci parla Eteriano 
vadano identificati con i Bogomili bizantini. Un’ultima informazione di un certo interesse, pre¬ 
sente nell’opuscolo di Ugo, sembra parlare in questo senso. Nel prologo egli si augura che l’im- 
peratore sradichi la perfida setta «non modo de partibus Elespontiacis”, ma «de orbe universo» 
(p. 155). Queste parole sembrano indicare una presenza consistente degli eretici nella zona del- 
l’Ellesponto. La notizia, non messa a profitto da B. H. che parla continuamente di Patereni o di 
Catari a Costantinopoli, e cosi spiegata nel commento da J. H.: «The vague description may al- 
lude to Settlements in Galata, across the Golden Hom from Constantinople proper, to Scutari 
or to the shores of Bosphorus» (p. 195), che evidentemente vuole localizzare gli eretici nella 
banlieu costantinopolitana e nelle colonie occidentali lä presenti. Ma a Bisanzio il termine El- 
lesponto, giä impiegato per l’omonima provincia, indica di solito la regione degli stretti tra il 
mare Egeo e il Mar di Marmara, con le cittä costiere (Lampsaco, Gallipoli, Abido) e l’area 
adiacente. Con questo stesso significato Ugo Eteriano lo utilizzava in un altro suo scritte, quan- 
do parlava dei fratello Leone che «per Hellespontum in Asiaticam transferavit plagam cum au- 
gustissimo imperatore Emmanuele», De sancto et immortali Deo, I, 20: PL 202, col. 274b. I 
Patereni di Eteriano erano perciö concentrati in qualche zona o cittä della regione degli stretti. 
Alcuni documenti di poco piü tardivi sul Bogomilismo bizantino ci attestano infatti la conti- 
nuitä nell’area di questa presenza ereticale: a Nicea nel 1226 (?), cfr. A. Rico, Il Bogomilismo 
bizantino in etä paleologa (XIII-XV secolo). Fonti e problemi, «Rivista di Storia e Letteratura 
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religiosa», 32,1996, p. 628 n. 3, e a Lampsaco nella seconda metä del XIII secolo (come ricor- 
da Teodoro Scutariota, v. N. ZoRZi, Teodoro Scutariota tra manoscritti e storia, relazione al 
congresso Mandarini bizantini. II mondo intellettuale tra Oriente e Occidente [XIV-XV seco¬ 
lo], in corso di stampa). 

Venedig Antonio Rigo 


Sozomenos. Historia Ecclesiastica- Kirchengeschichte; griechisch-deutsch. Übersetzt und ein¬ 
geleitet von Günther Christian Hansen. Fontes Christiniani, Tumhout, Brepols 2004. 

1164 S. ISBN 2-503-52126-6/2-503-52128-2/2-503-52130-4/2-503-52138-X. 

In den neun Büchern seiner Kirchengeschichte hat Salamanes Hermeias Sozomenos den reli¬ 
giösen Wandel vom Hellenentum zum Christentum dargestellt. Eine moderne deutsche Über¬ 
setzung der Kirchengeschichte des Sozomenos hat Günther Christian Hansen (H.) nach der 
von ihm bearbeiteten Textausgabe unternommen (Sozomenos, Kirchengeschichte. Hrsg, von 
J. Bidez/G. C. Hansen. GCS N.F., 4. Berlin 1960, 2. Aufl. 1995). Das vierbändige Werk ent¬ 
hält: Einleitung (S. 9-84) mit einer Inhaltsübersicht (S. 42-51), Textübersetzung der neun Bü¬ 
cher (S. 86-1103), Bibliographie (S. 1104-1128) und Register (S. 1129-1164). 

In der Einleitung werden neben der Biographie des Kirchenhistorikers Fragen über Inhalt, 
Quellen, Sprache, Stil, historischen Wert und Rezeption der Kirchengeschichte beleuchtet. „Die 
fromme Fleißarbeit“ (S. 65) des Sozomenos, die für ein anspruchvolles christliches wie nicht- 
christliches Publikum gedacht war (S. 29 und S. 63), umfaßt die Zeit von 324 bis etwa 422 und 
endet abrupt (S. 40-41 und S. 1098, Anm. 1095). Der „attizistischem Purismus abgeneigt“(e) 
(S. 61) Sozomenos verwendet erlesenes Vokabular und bemüht sich um einen gehobenen Stil 
(S. 62). Zu den historischen Quellen des Sozomenos, zu denen er „gelegentlich Quellenkritik“ 
übt (S. 37), gehören u. a. Sokrates, Rufin, Gelasius, Euseb, Athanasius, Olympiodor, Mönchsge¬ 
schichten, Märtyrerakten, Urkundensammlungen und Gesetzte. Mündlich Überliefertes, eigene 
Erlebnisse und allgemeine Reflexionen verleihen dem Werk einen individuellen Ton, welcher 
die Geschichte des Sozomenos von jenen seiner Vorgänger unterscheidet. 

Die sprachlichen und stilistischen Charakteristika einer in der Spätantike in griechischer 
Sprache verfaßten Kirchengeschichte in einer deutschen Übersetzung beizubehalten und zu¬ 
gleich den Richtlinien der Reihe Fontes Christiani in Bezug auf „Textnähe“ und „Präzision“ 
gerecht zu bleiben, war keine leichte Aufgabe. H. hat jedoch durch die seit fünfundvierzig Jah¬ 
ren bestehende Vertrautheit mit der Sprache und dem kulturellen Umfeld des Sozomenos sol¬ 
che Schwierigkeiten meisterhaft bewältigt. Das gepflegte Deutsch der Übersetzung passt sich 
einerseits stilistisch und inhaltlich den verschiedenen Sprachregistern des Griechischen an, 
wobei manche heute in Vergessenheit geratene Wörter der deutschen Klassiker dem Text der 
Übersetzung ein archaisierendes, dem Original entsprechendes Flair verleihen; andererseits in¬ 
terpretiert H. mit Fingerspitzengefühl das spätantike griechische Original, eine Vorgehenswei¬ 
se, welche gleichzeitig den historischen Charakter der Kirchengeschichte als auch ihre Qualität 
als autonomes literarisches Werk hervorhebt. Das Ergebnis ist eine flüssig lesbare Übersetzung, 
die dem Leser hohen Genuß bereitet. 

Zum Text nur eine einzige ejiL<t)uX.X,ig, welche als Zeichen der Freude der Rezensentin bei m 
Lesen der Sozomenos-Übersetzung dienen und keinesfalls die Kompetenz H.s. als Editor und 
Übersetzer in Frage stellen soll: S. 210,5-8 ejiei y“ 0 kdßgog itupexog vno ^av0f)g xo)i.fig 
xivTiOelg ejisXaßEV auxöv, femikuTÖv tif (jxxQuaxov öeöcbxaoiv antcp Jtieiv ol latpoi 
- S. 211 „Als ihn ein heftiges, von der Galle hervorgerufenes Fieber packte, gaben die Ärzte 
ihm ein [...] Medikament ein“. H. notiert in der Fußnote 102: „Das von den Ärzten verordnete 
Medikament ist verderbt überliefert, denn EJtiXutov bedeutet nicht,aufgelöst*“; im apparatus 
criticus steht ejiiXutov ti b : aestuanti Cass. (wobei das Siglum b für die „nicht erhaltene Vor¬ 
lage von B und C, etwa 12. Jh.“ und die Abkürzung Cass. für die „lateinische Übersetzung im 
Auftrag Cassiodors durch Epiphanius, um 560“ steht). Es sieht so aus, als ob H.s. Verlegenheit, 
die mit cruces im Text markiert ist, durch die fehlende Übereinstimmung zwischen der Les¬ 
art von b und der lateinischen Übersetzung hervorgerufen worden sei. Auffällig ist jedoch die 
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Übereinstimmung (bis auf den itazistischen Fehler) zwischen b (nicht erhaltene Vorlage von 
B = Barocc. 142, Anf. 14. Jh. und C = Alexandr. 60,13. Jh.) und T (Marc. 917,13. Jh., Theodo- 
rus Lector), die ejtf|X,uT6v xi und ertiXuxöv xi überliefern. Beide Lesarten bedeuten „fremd, 
nicht einheimisch“ und sind in byzantinischen Handschriften geläufig, wie u. a. an folgenden 
Stellen belegt ist: ScholiainThucydidem 1,9,2 (Hude) emXuxT]g 6 |Evog xal olovel eJtiXug; 
Suda e 2453 (Adler) EJiiX.i3xTig: EitiX-nxog. Das Medikament, das die Ärzte Aquilinus verord- 
net haben, könnte (analog zu der in OraculaSibyllina 1,1,183 Geffckenxö 0eou (j)oßEQÖv xal 
£jtr|kuxov uöfOQ überlieferten Junktur) „ein fremdes, nicht einheimisches, exotisches, fremd¬ 
artiges, unbekanntes Medikament“ sein. 

Berlin/Leipzig Foteini Kolovou 


Christopher Kelly, Ruiing the Later Roman Empire. Revealing Antiquity, 15. Cambridge, Mass./ 
London, The Belknap Press of Harvard University Press 2004. 341 p. ISBN 0-674-01564-9. 

Die Existenz einer zentralisierten, funktional differenzierten, professionalisierten und hierar¬ 
chisch gegliederten Bürokratie gilt seit jeher als ein charakteristisches Merkmal spätrömischer 
Staatlichkeit. Tatsächlich stellte dieser Apparat in seinen Dimensionen und in seiner Komple¬ 
xität alles in den Schatten, was das griechisch-römische Altertum vorher aufzuweisen hatte, 
auch wenn seine Ausbildung bereits in der frühen Kaiserzeit begann und sich im Laufe des 3. 
Jahrhunderts rapide beschleunigte, wie jüngst Peter Eich (Zur Metamorphose des politischen 
Systems in der römischen Kaiserzeit. Die Entstehung einer „personalen Bürokratie“ im langen 
dritten Jahrhundert. Berlin 2005) mit guten Argumenten wahrscheinlich gemacht hat. Auch 
ist unbestreitbar, daß diese Bürokratie als Instrument der Zentralisierung staatlicher Funktio¬ 
nen diente und daher den Handlungsspielraum lokaler Autoritäten, der in der frühen Kaiserzeit 
nach modernen Kriterien sehr groß gewesen war, zunehmend einengte. Der in Cambridge leh¬ 
rende Althistoriker Christopher Kelly geht der Frage nach, wie diese auf ein monarchisches 
Zentrum ausgerichtete Bürokratie funktionierte und welche Auswirkungen i hr e Existenz für 
Regierende und Regierte hatte. 

Den Ausgangspunkt seiner Überlegungen bildet das Werk des Johannes Lydos, der unter 
den Kaisern Anastasios, Justin und Justinian insgesamt 40 Jahre in der juristischen Abteilung 
der orientalischen Prätoriumspräfektur diente und nach seinem Ausscheiden aus dem Dienst 
eine Schrift über die Ämter des römischen Staates verfaßte, die nicht bloß eine detaillierte Be¬ 
schreibung dieser Behörde enthält, sondern auch eine Art Autobiographie ihres Verfassers. K. 
gewinnt anhand dieser bislang lediglich als Fundgrube für institutionenkundliche Fakten be¬ 
nutzten Quelle Einsichten in die Denk- und Verhaltensmuster spätrömischer Bürokraten, die 
für das Verständnis dieser sozialen Gruppe von großer Bedeutung sind („Part I: The Bureau- 
crat’s Tale“, 11-104). Er zeigt auf, daß diese soziale Gruppe sich einerseits durch symbolische 
Repräsentation und ein betontes Expertentum gegenüber anderen abgrenzte und andererseits 
in sich selbst vielfältig fragmentiert war, da sich die Bürokraten nicht bloß mit den jeweili¬ 
gen Behörden und deren Abteilungen identifizierten, sondern auch untereinander in bestän¬ 
diger Konkurrenz um den Anteil an Sporteln lagen, den sie für sich erlangen konnten. De n n 
spätrömische Bürokraten bezogen zwar ein Gehalt; dieses Gehalt war jedoch - abgesehen von 
den höchsten Chargen, die nur von wenigen und auch dann in der Regel erst am Ende einer 
jahrzehntelangen Laufbahn erreicht wurden - äußerst knapp bemessen und machte nur einen 
Bruchteil dessen aus, was mit Sporteln zu verdienen war. Um standesgemäß leben zu können 
(die spätrömischen Bürokraten entstammten zumeist den städtischen Eliten und hlieben ihnen 
eng verbunden), aber auch, um für ihr Alter vorzusorgen (ein Ruhestandsgehalt wurde nicht ge¬ 
zahlt), mußten sie daher bestrebt sein, innerhalb ihrer Behörde Posten zu erlangen, die reichlich 
Sporteln einbrachten. Aus diesem Grund neigten sie dazu, ihre Vorgesetzten nicht bloß danach 
zu beurteilen, ob sie ihre individuelle Karriere förderten - vom Dienstalterprinzip konnte je¬ 
derzeit abgewichen werden, wenn sich einflußreiche Fürsprecher für die persönlichen Quali¬ 
täten eines Bewerbers verbürgten -, sondern auch danach, ob sie die Interessen des Kollektivs 
wahrten. Verwaltungsreformen sahen sie daher primär unter dem Gesichtspunkt, ob sie das 
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Gesamtaufkommen an Sporteln, das der eigenen Behörde zufiel, verringerten oder erhöhten; 
für die Abteilung etwa, in der Lydos diente, war Justinians Reform der Provinzialverwaltung 
eine finanzielle Katastrophe. 

Im zweiten Teil seines Buches („Rulers and Ruled“, 107-231) wendet sich K. zunächst der 
Frage zu, wie sich die Beziehungen der Untertanen zur spätrömischen Bürokratie gestalteten. 
Dabei klammert er den Bereich der Steuererhebung weitgehend aus und konzentriert sich auf die 
Jurisdiktion. Seine zentrale und völlig überzeugende These lautet, daß der Zugang zur Recht¬ 
sprechung, aber auch das Erlangen lukrativer Posten im kaiserlichen Dienst in der Spätantike 
nicht mehr wie früher allein von Einfluß und Beziehungen abhängig war, sondern durch legale 
und vom Kaiser reglementierte Geldzahlungen gewissermaßen erkauft werden konnte. Damit 
erlangte ein unpersönliches und formalisierbares Kriterium staatliche Anerkennung, dessen An¬ 
wendung zwar keineswegs zu einer „Demokratisierung“ der staatlichen Justiz führte - die Ko¬ 
sten für die Eröffnung eines Verfahrens lagen weit über dem, was ein gewöhnlicher Bauer oder 
Handwerker aufbringen konnte -, aber für den Kaiser gleich zwei Vorteile hatte: Zum einen 
ersparte die Erhebung von Sporteln für staatliche Leistungen dem Kaiser, seine Bürokraten aus 
eigenen Mitteln angemessen alimentieren zu müssen. Zum anderen aber ermöglichte sie ihm, 
seine Autorität gegenüber den traditionellen Eliten zur Geltung zu bringen, indem er durch die 
Fixierung von Tarifen als regulierende Instanz auftreten konnte. Diese Erwägung dürfte auch 
hinter den vielfältigen Versuchen der Kaiser stehen, den Ämterverkauf zu reglementieren. Da 
diese „Monetarisierung“ von Machtbeziehungen in die sozialen Privilegien traditioneller Eliten 
eingriff, wurde sie kontrovers beurteilt; Libanios’ Rede über die Patrozinien (or. 47) ist hier nur 
das bekannteste Beispiel für die lautstarke Kritik derjenigen, die sich durch diese Entwicklung 
in ihrem Einfluß bedroht sahen. Schließlich behandelt K. unter der Überschrift,Autocracy and 
Bureaucracy“ (186-231) das spannungsreiche Verhältnis zwischen Kaisertum und Bürokratie: 
Einerseits nötigte die Zentralisierung staatlicher Funktionen den spätrömischen Kaiser, Auf¬ 
gaben zu delegieren und sich den formalisierten Regeln bürokratischer Herrschaftsausübung 
zu unterwerfen. Andererseits wehrte er sich dagegen, zur bloßen Marionette an der Spitze ei¬ 
nes allmächtigen Apparates herabzusinken. Wenn er sich einen Handlungsspielraum sichern 
wollte, kam er nicht umhin, immer wieder persönlich Entscheidungen zu treffen, zu richten, zu 
strafen und zu belohnen; vor allem mußte er Bürokraten und Untertanen seine Allmacht spüren 
lassen, indem er allgemeine Regeln zur Schlichtung konkurrierender Ansprüche formulierte, 
aber dann auch wieder punktuell - etwa als Richter - selbst außer Kraft setzte. Die Quellen 
belegen, daß den spätrömischen Kaisern bei diesem Unterfangen der Erfolg nicht gänzlich ver¬ 
sagt blieb, denn der Glaube an ihre Allmächtigkeit war in der Gesellschaft weit verbreitet und 
hatte tiefe Wurzeln in der kollektiven Vorstellungswelt. Aber das Dilemma war prinzipiell un¬ 
auflösbar und nötigte den Kaiser daher zu permanentem Lavieren: Er war auf seine Bürokra¬ 
ten angewiesen, wenn er wissen wollte, was in seinem riesigen Reich geschah, und konnte sei¬ 
nen Willen ohne sie nicht durchsetzen; zugleich durfte er sich von ihnen jedoch nicht abhängig 
machen, wenn er selbst regieren und eben nicht bloß herrschen wollte. 

Für den Rezensenten steht außer Zweifel, daß K.s Buch einen substantiellen und innovati¬ 
ven Beitrag zur Analyse spätrömischer Staatlichkeit darstellt. Es bietet nicht bloß eine dichte 
Beschreibung des sozialen Habitus spätrömischer Bürokraten, sondern vor allem auch subtile 
und differenzierte Reflexionen zu den Funktionsmechanismen dieser Bürokratie und den Wir¬ 
kungen, die von ihr auf die traditionellen Machtbeziehungen in der Gesellschaft ausgingen. In¬ 
dem K. die Perspektiven der verschiedenen Beteiligten - der Bürokraten, der Untertanen und 
des Kaisers -, sorgfältig unterscheidet, gelingt es ihm, die Eigenart spätrömischer Staatlichkeit 
genauer zu beschreiben, als dies bislang der Fall war. Natürlich eignen dem von ihm gezeichne¬ 
ten Bild holzschnitthafte Züge, da er auf mögliche Unterschiede zwischen Ost und West nicht 
eingeht und auch die zeitliche Dimension kaum berücksichtigt. Auch gibt es andere, nicht we¬ 
niger wesentliche Aspekte spätrömischer Staatlichkeit, die von ihm gar nicht berührt werden. 
So erschöpft sich staatliches Handeln für K. offenbar in fiskalischer und jurisdiktioneller Rou¬ 
tine, weshalb er sich die Frage, ob spätrömische Kaiser zumindest in l^stimmten Bereichen 
auch planvoll gestalteten, gar nicht zu stellen scheint (dazu demnächst S. Schmidt-Hofner, 
Kaiser und Gesetz. Der Regierungsstil des spätrömischen Kaisers im Spiegel des „Codex Theo- 
dosianus“ sowie H.-U. Wiemer (Hrsg.), Staatlichkeit und politisches Handeln in der römischen 
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Kaiserzeit. Berlin-New York 2006). Es wäre jedoch grober Undank, einem Autor, der so viel 
zu bieten hat, vorzuwerfen, daß es zu seinem Thema noch mehr zu sagen gibt. 

K. hat für sein Buch eine Form gewählt, die einen hohen literarischen Anspruch verrät, 
auch wenn ihm in Form von Endnoten ein wissenschaftlicher Apparat beigegeben ist, der eine 
hervorragende Kenntnis der Quellen und breite Rezeption der wissenschaftlichen Literatur in 
englischer, französischer, italienischer und deutscher Sprache dokumentiert. Das Buch wim¬ 
melt von geistreichen Bemerkungen, pointierten Formulierungen und amüsanten Anekdoten. 
Der Rezensent kann sich nicht erinnern, jemals ein Buch zur römischen Verwaltungsgeschichte 
gelesen zu haben, das ihm so oft Anlaß zum Schmunzeln geboten hat. Das ist bei diesem Sujet 
gewiß eine Leistung. Gleichwohl hat die von K. gewählte Darstellungsweise auch ihre Nach¬ 
teile. Obwohl sein Buch weder eine systematische Darstellung der spätrömischen Bürokratie 
sein will noch eine Einführung in ihre Struktur und Entwicklung, wiederholt es vieles, was 
dem Mitforscher wohlbekannt ist und dem Anfänger anderswo übersichtlicher vermittelt wird. 
Die Neigung, Situationen in allen Einzelheiten auszumalen und Thesen durch die Anhäufung 
weitschweifig erzählter Episoden zu illustrieren, ist der Entwicklung einer stringenten Beweis¬ 
führung nicht förderlich, und das Feuerwerk an Witz und Ironie, das K. abbrennt, wirkt auf die 
Dauer ein wenig ermüdend, zumal die Pointen mitunter ins Banale abgleiten, etwa wenn eine 
Traumbeschreibung mit den Worten kommentiert wird: „Whether this an accurate description 
of an angel it is impossible to say. (Regrettably, there are always limits to any historical in- 
quiry.)“ (232). Eilige Leser werden zudem bedauern, daß K. einer bloß kursorischen Lektüre 
einen Riegel vorgeschoben hat, indem er das Inhaltsverzeichnis äußerst knapp gehalten und 
den einzelnen Kapiteln und Abschnitten Überschriften gegeben hat, deren Sinn sich meist erst 
nach der Lektüre des Textes erschließt. Am Ende steht keine Zusammenfassung der Ergeb¬ 
nisse, sondern eine lose Folge von Beobachtungen zur Spiegelung spätrömischer Staatlichkeit 
in zeitgenössischen Vorstellungen über transzendente Wesen. Wer die Geduld aufbringt, K.s 
Buch ganz zu lesen, wird indessen in seinem Ideenreichtum reichliche Entschädigung für die¬ 
se formalen Idiosynkrasien finden. 

Gießen Hans-Ulrich Wiemer 


Salvatore R. C. Lilla, Neuplatonisches Gedankengut in den ‘Homilien über die Seligpreisun¬ 
gen’ Gregors von Nyssa. Supplements to Vigiliae Christianae, 68. Hrsg, von Hubertus R. Drob- 
NER. Leiden/Boston, Brill 2004. XVII, 234 S. ISBN 90-04-13684-3. 

Diese Veröffentlichung des verdienten Forschers* entstand auf der Grundlage seines Vortrags 
auf dem 8. Internationalen Kolloquium über Gregor von Nyssa 1998 in Paderborn. Der Bei¬ 
trag auf dem Gregorkolloquium wurde auf Anregung und mit Unterstützung von Hubertus 
R. Drobner zur Monographie ausgebaut und herausgegeben. Die detaillierte und umfassende 
Darbietung des Quellenmaterials zu den entscheidenden Fragen der Gregorforschung, die das 
Buch von Lilla leistet, macht das Anliegen des Herausgebers verständlich. Es gelingt dem Au¬ 
tor, die Quellenforschung mit der geistesgeschichtlichen Betrachtung der Problematik zu einer 
spannenden Darstellung zu verbinden, womit er das gegebene Versprechen (S. XVII) unein¬ 
geschränkt einlöst. Darüber hinaus stellt die Studie von Lilla eine wertvolle Vervollständi¬ 
gung des Quellenapparats zu der Textausgabe von De Beatitudinibus von John F. Callahan 
in Gregorii Nysseni Opera aus dem Jahr 1992 dar. 

Das Buch gliedert sich in elf Kapitel. Die ersten zehn Kapitel zeigen die Parallelen zwischen 
den Motiven aus den Homilien über die Seligpreisungen Gregors zu den platonischen Texten 
auf und analysieren Themen aus dem Werk Gregors im Kontext der patristischen Tradition und 
der aktuellen Forschungsdebatte. Das Kapitel 11 geht auf die sonstigen platonischen Ausdrük- 


' Zu verweisen ist in diesem Zusammenhang auf die bedeutende Studie Lillas über Clemens von Alexandria: 
S. R. C. Lilla, Clement of Alexandria. A Study in Christian Platonism and Gnosticism. Oxford 1971. 
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ke und Lehren ein. Im Anhang werden ausführliche Indices geboten, die die Benutzung des 
Buches wesentlich erleichtern. 

Die Monographie von Lilla übertrifft durch ihre detaillierten und umfassenden Angaben 
der Parallelstellen der platonischen Autoren alle anderen vorausgegangenen Studien zu diesem 
Thema, etwa die ältere Arbeit von Gronau^ oder die Untersuchungen von Chemiss^ und Apo- 
stolopoulos'*. Die Frage des Verhältnisses zum platonischen Gedankengut ist in der Tat für das 
Verständnis Gregors von Nyssa besonders wichtig und hat die Forschung vielfach beschäftigt.^ 
Die einschlägige Forschungskontroverse steht zwar nicht im Mittelpunkt von Lillas Untersu¬ 
chung, die darin behandelte Problematik gehört jedoch in diesen thematischen Rahmen. 

Die Forschungsdebatte über das Verhältnis zwischen dem platonischen und christlichen 
Gedankengut bei Gregor wurde entscheidend von den Thesen von Chemiss angeregt, der in 
Gregor eher einen platonischen als einen christlichen Denker sah und meinte, Gregor habe auf 
christliche Terminologie aus rein kirchenpolitischen Rücksichten zugegriffen und dabei seine 
wirkliche Meinung hinter der Fassade kirchenpolitisch akzeptabler Formeln versteckt.® Auf 
der Linie von Chemiss argumentierte Apostolopoulos in seiner Dissertation.^ Die Thesen von 
Chemiss riefen eine umfangreiche Forschungsdiskussion hervor: Wickham beobachtete, dass 
die Härte der Chemiss’schen Kritik an Gregor bereits von Philoponus antizipiert worden sei.® 
Denning-Bolle bezeichnete die Kritik Chemiss’ als unangemessen sarkastisch.® Meissner wi¬ 
derlegte abschließend vor dem Hintergrund der diesbezüglichen Forschungsdebatte die The¬ 
sen von Chemiss auf der Grundlage einer detaillierten Analyse der Argumentationsschritte im 
Dialog De Anima et Resurrectione}^ 

Die Ansichten zum Verhältnis von Platonismus und Christentum bei Gregor systematisier¬ 
te Meredith in seinen Rezensionen treffend, indem er die Forschungspositionen in drei Kate¬ 
gorien aufteilte: 

a) Gregor sei eigentlich ein platonischer Denker gewesen, der seine wirkliche Meinung mit 
christlichen Begriffen und biblischen Zitaten getarnt habe. Diese Ansicht wurde von Chemiss 
und Apostolopoulos vertreten, b) Gregors Gebrauch der philosophischen Begriffe sei rein for¬ 
mell, und die Philosophie in seinem Denken äußerlich. Das ist die Auffassung von H. Dörrie, 
Gregors Theologie auf dem Hintergmnd der neuplatonischen Metaphysik. Gregor von Nyssa und 
die Philosophie. Zweites internationales Kolloquium über Gregor von Nyssa. Hg. von Ders. et 
AL. Leiden 1976, 21-42. Meissner (wie Anm. 10) schloss sich dieser Sicht an. c) Gregor habe 
philosophische Denkmuster christlich umgeformt. Diese These vertraten: M. Pellegrino, II 
Platonismo di San Gregorio Nisseno nel dialogo intomo all’anima e alla risurrezione. Rivista 
difilosofia neo-scolastica 30 (1938) 437-474, und J. Danielou, Platonisme et theologie mys- 
tique. Doctrine spirituelle de Saint Gregoire de Nysse. Theologie, 2. Paris 1954." 


^ K. Gronau, De Basilio, Gregorio Nazianzeno Nyssenoque Platonis imitatoribus. Diss. Göttingen 
1908. 

’ H. F. Cherniss, The Platonism of Gregory of Nyssa. London 1930. 

'* Ch. Apostolopoulos, Phaedo Christianus. Studien zur Verbindung und Abwägung des Verhältnisses 
zwischen dem platonischen „Phaidon“ und dem Dialog Gregors von Nyssa „Über die Seele und die Auf¬ 
erstehung“. Frankfurt am Main 1986. 

’ Einen Forschungsüberblick gibt: I. Pochoshajew, Die Seele bei Plato, Plotin, Porphyr und Gregor von 
Nyssa. Erörterung des Verhältnisses von Platonismus und Christentum am Gegenstand der menschlichen 
Seele bei Gregor von Nyssa. Frankfurt am Main 2004, 20-26. 

® Cherniss (wie Anm. 3) 4-11. 62. 

’ Apostolopoulos (wie Anm. 4) 114-126. 

* L. R. Wickham, John Philoponus and Gregory of Nyssa’s Teaching on Resurrection - A Brief Note. 
Studien zu Gregor von Nyssa und der christlichen Spätantike. Hrsg, von H. R. Drobner/C. Klock. Sup¬ 
plements to Vigiliae Christianae, 12. Leiden 1990, 205-210, hier 209. 

® S. J. Denning-Bolle, Gregory of Nyssa: The Soul in Mystical Flight. Greek Orthodox Theological 
Review 34 (1989) 97 [99]-116 [118], hier 114-115. 

“ H. M. Meissner, Rhetorik und Theologie. Der Dialog Gregors von Nyssa. Frankfurt am Main 1991. 
" A. Meredith, Rez. zu Apostolopoulos (wie Anm. 4). Journal of theological studies 39 (1988) 258- 
260; ders., Rez. zu Meissner (wie Anm. 10). Journal of theological studies 44/2 (1993) 723-725. 
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Die zuletzt beschriebene Auffassung wird auch im Wesentlichen von Meredith selbst geteilt, 
der urteilt, Gregor habe das philosophische Gedankengut in die eigene Beweisführung eingear¬ 
beitet und dadurch umgedeutet.*^ Diese Deutung unterstützen ferner Baläs'^ und Le Boulluec.''* 
Auf dieser hermeneutischen Position stehen auch die neuesten Monographien, die der Frage 
nach dem Verhältnis von Platonismus von Christentum bei Gregor ausführlich nachgehen oder 
sie aufgreifen (chronologisch): A. Capboscq, Schönheit Gottes und des Menschen. Frankfurt 
am Main 2000; M. Laird, Gregory of Nyssa and the Grasp of Faith. Union, Knowledge, and 
Divine Presence. Oxford 2004; Pochoshajew (wie Anm. 5); L. Hjrcescu, Gregory of Nyssa 
and the Concept of Divine Persons. New York 2005. 

Die Analyse von Lilla stellt in ihrem Ergebnis eine enge Verknüpfung der Texte Gregors 
mit der platonischen Tradition heraus und benennt im Einzelnen die platonischen Motive bei 
Gregor (S. 167-171). Der Autor schlussfolgert: „Die Christianisierung des Neuplatonismus er¬ 
reicht bei Gregor ihren Höhepunkt in der Übertragung neuplatonischer Grundideen auf den 
Logos-Christus. [...] Dadurch wird der Neuplatonismus vollständig christianisiert; gleichzeitig 
lässt aber das Christentum den Neuplatonismus tief in sich wirken und bekommt so ein unver¬ 
kennbares Gepräge“ (S. 171). Mit diesem Urteil unterstützt der Autor die Ansicht der neuesten 
Forschung zum Verhältnis von Platonismus und Christentum bei Gregor. 

Die detaillierte Quellenanalyse, die Lilla in seinem Buch leistet, erfüllt alle wissenschaftli¬ 
chen Erwartungen und bedarf keiner Ergänzungen. Die Studie ist eine grundlegende Quellen¬ 
forschung zum platonischen Gedankengut in den Homilien über die Seligpreisungen Gregors, 
deren besonderer wissenschaftlicher Wert darin zu sehen ist, dass sie eine solide vergleichende 
Textgrundlage für die künftige Gregorforschung erarbeitet. Das Buch von Lilla liefert um¬ 
fangreiches Material für die noch keinesfalls abgeschlossene Debatte über das Verhältnis von 
Platonismus und Christentum bei Gregor von Nyssa, und es bleibt abzuwarten, wie die For¬ 
schung auf diese Veröffentlichung reagiert. 

Rostock Igor Pochoshajew 


Almuth Lotz, Der Magiekonflikt in der Spätantike. Reihe Alte Geschichte, 48. Bonn, Habelt 
2005. II, 284 S. ISBN 3-7749-3357-X. 

Die Magie ist zum akzeptablen Forschungsgegenstand geworden, auch in den Altertumswis¬ 
senschaften. Dabei hat A. Lotz den magischen Bereich als ihren Untersuchungsgegenstand 
eingeschränkt: zeitlich auf die Spätantike (genauer das 4. bis Anfang 7. Jh.), räumlich auf die 
östliche Mittelmeerwelt (S. 7), thematisch auf die Magie als Element sozialer Konfliktsituatio¬ 
nen, „während deren Eskalation der Vorwurf der Zauberei erhoben wird“ (S. 6). Dabei sollen 
nach Marcel Mauss „Magie und Verbot in einem Verhältnis wechselseitiger Bedingung ste¬ 
hen“ (S. 3) - im Zentrum des Interesses steht somit eine „passive Magie“, die Magie als „ge¬ 
sellschaftliche Ideologie“ und der „Magievorwurf ‘ (S. 43). L. stellt ihre Einschätzung des Ma¬ 
gischen selbst in eine Tradition, für die, neben Marcel Mauss, noch Evans-Pritchard (Magie als 
Erklärung von Unglücksfällen) und vorab Peter Brown zu nennen sind (S. 44 f. und passim). 
Dazu ist von Bedeutung die vielbesprochene rechtshistorische Untersuchung von Marie Theres 


A. Meredith, Gregory of Nyssa. The Early Church Fathers. Ed. by C. Harrison. New York 1999, 
83-85. 

D. L. Balas, Plenitudo Humanitatis. The Unity of Human Nature in the Theology of Gregory of Nyssa. 
In: DiscipUna Nostra, ed. D. F. Winslow. Cambridge 1979,115-131. 

A. Le Boulluec, Corporeite ou individualit^? La condition finale des ressuscitds selon Gregoire de Nysse. 
Augustinianum. Periodicum quadrimestre Instituti Patristici ‘Augustinianum’ 35 (1995) 307-326. 
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Fögen*, denn auch die Arbeit von L. ist stark auf die rechtliche Einordnung und Behandlung des 
Magischen ausgerichtet. Favorisiert wird eine „streng gesellschaftliche Erklärung von Magie“, 
und dabei sei eine „Leerstelle“ in Kauf zu nehmen (47) - womit offensichtlich die ‘Innenan¬ 
sicht’ des Magischen und seine Funktionsträger, die Magier selbst, gemeint sind. 

Der erste Teil des Buchs dient der Einführung, ohne die man bei einem „wretched sub- 
ject“ nicht auskommt, wobei die Quellen vorzustellen sind (von Rechtstexten bis zu Fluchtä¬ 
felchen), die Vorstellung von Magie in der Antike dargestellt werden soll und ein Überblick 
zur Forschungsgeschichte (samt Einordnung des eigenen ‘Ansatzes’) nicht fehlen darf. - Dass 
hier auf 60 Seiten keine Wunder vollbracht werden können, versteht sich; je nach Interessen¬ 
lage wird manchem manches fehlen, aber im Ganzen ist die informative Absicht der Autorin 
auf angenehm verständliche Weise spürbar, auch der Hinweis auf den Aufschwung der For¬ 
schung zur griechisch-römischen Magie in den letzten 20 Jahren (S. 54 ff.) ist für den Uneinge¬ 
weihten brauchbar. - Dem Rez. ist dabei etwa aufgefallen, dass die Behandlung der Astrologie 
(S. 34 ff.) wie ein Einschub wirkt, und das wiederum entspricht einer Sachlage: wer von der 
Rechtspraxis her antike Magie untersucht, ist gezwungen, sich auch mit Astrologie (als erfolg¬ 
reicher Divination mit intellektuellem appeal) zu beschäftigen; er folgt damit aber einer Ten¬ 
denz, die gerade als rechtliche Ausgrenzung ziemlich Heterogenes zusammenwarf. Erstmals 
in der Collatio legum Mosaicarum et Romanorum (damit vielleicht noch in diokletianischer 
Zeit) werden nach L. (S. 97 f.) Astrologen und Magier (samt Manichäern) als Tätergruppen zu¬ 
sammengefasst {De mathematicis, maleficis et Manichaeis). Wobei allerdings schon Agrippa 
als Ädil (gewiss im Auftrag des astrologiegläubigen Octavian) im Jahr 33 v. Chr. nach Cass. 
Dio (49,43,5) „Astrologen und Magier“ ausgewiesen hatte. Das Problem dabei: dass Astrolo¬ 
gie anders als Magie gerade mit dem Prinzipat gesellschaftsfähig (so S. 35) wurde. - Wie geht 
das nun zusammen? 

Die Frage weist schon mitten in die Problematik des zweiten und zentralen Teils dieser Ar¬ 
beit, der dem Magiedelikt im Recht der Spätantike gewidmet ist. Kritisch wird die Ansicht 
Fögens, wonach sich das Recht vor der Spätantike weder um Magie noch Astrologie geküm¬ 
mert habe und entsprechende Massnahmen rein politisch motiviert gewesen seien, untersucht 
(S. 67-90). Nach L. gibt es durchaus Hinweise dafür, dass Schadenzauber (seit den Zwölf Ta¬ 
feln) ein Gegenstand der Verrechtlichung gewesen ist, und sie weist auch auf die sullanische Lex 
Cornelia de sicariis et veneficiis in diesem Zusammenhang hin (S. 73). Fögen habe vor allem 
(dies wohl zentraler Punkt der Kritik) zuwenig zwischen Magie und Divination unterschieden 
(S. 89 f.). Während L. in Sachen Astrologie Fögen folgt - der „traditionelle Rechtsapparat vor 
Ulpian“ habe daran kein Interesse und die Astrologenvertreibung „rein ordnungspolizeiliche 
Motivation“ gehabt (S. 79) - sei Magie (als Schadenzauber) schon vor der Spätantike gesetzge¬ 
berisch beachtet worden. Die erst spätantik greifbare dramatische Ausgrenzung von Magiern 
(und Astrologen) solle aus dem generelleren Rechtskontext nicht herausgelöst werden, sie ent¬ 
spreche einer „durch und durch legalistischen Mentalität“ (S. 67) und der „Monopolisierung 
des Rechts“ durch den Kaiser in der Spätantike (S. 66). 

Wie kommt es nun aber zur massiven gesetzgeberischen Offensive gegen Astrologen und 
Haruspizes (zusammen mit Manichäern und alsbald Häretikern), wenn wir die schattenhafte 
Gestalt des böswilligen Schadenzauberers als eine rechtlich nach L. mindestens bereitliegen¬ 
de Kategorie einmal voraussetzen dürften? - Diokletian hat als erster eine mathematica dam- 
nabilis verboten; diese sollte nicht gelehrt und gelernt werden dürfen, womit sich hier auch 
erstmals zeige eine staatliche „Definitionshoheit über die Unterrichtsinhalte“ (S. 90, Fögen 
folgend). Dieses Lehrverbot sei wie das Manichäeredikt „die logische Konsequenz des tetrar- 
chischen Herrschaftssystems und seiner religiösen Legitimation“ (S. 94). Das ist schlüssig und 
zu unterstreichen. - Ist es also die neue religiöse Legitimation der Monarchie, welche den Ma¬ 
gieverdacht instrumentalisiert und systematisch verrechtlicht hat? War der Staat, in Gestalt des 
gesetzgebenden Monarchen, sozusagen der alleinige Magier geworden (etwa einer „neuen Ideo- 


’ Die Enteignung der Wahrsager. Studien zum kaiserlichen Wissensmonopol in der Spätantike. Frank¬ 
furt a. M. 1993. 



A. Lotz, Der Magiekonflikt in der Spätantike, bespr. v. A. Schmid 
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logie der Einheit“: S. 97 L.), der nun das Feindbild eines dunklen Doubles erschuf oder drama¬ 
tisch erweiterte (wie nach P. Brown der Magier das „Double“ des Heiligen gewesen wäre: zit. 
S. 215, Anm. 772)? - L. präsentiert, zum Teil auf den Spuren Fögens, ein imposantes Material 
an Rechtstexten, die mit ihrer leidenschaftlichen Rhetorik der Ausgrenzung und Verdammung 
(siehe etwa S. 159 zur polemischen Schärfe des Tons und S. 160 ff. zur Semantik der Bipolari- 
tät) nicht nur die Geschichte der Magie und Astrologie, und auch nicht nur die Sozialgeschich¬ 
te der Spätantike auf den Spuren Peter Browns, sondern auch eine politische Geschichte der 
Monarchie (in welcher die Spätantike ein Wendepunkt war) erhellen können. 

Wie schon F. Gramer^ und M. Th. Fögen für die Prozesse des Prinzipats gegen Astrologen 
sieht L. auf kaiserlicher Seite für den Magie-Prozess vorab die Verbindung mit dem maiestas- 
Vergehen als auslösend an: ein Beispiel ist Valentinian, welcher gegen Magie vorging (mit To¬ 
desstrafen und Folterungen) weil er „Magiedelikte für mutmassliche Majestätsvergehen“ hielt 
(S. 150 f.). Ebenso wie im Fall der Prozesse in Antiochia unter Valens (S. 123 ff.) ist also nicht 
ein aktiver Magier, sondern die Angst der Kaiser vor Verschwörungen Ursache von Exekutio¬ 
nen - im Falle Valentinians (über beide Ereignisse berichtet Ammian) wird immerhin die Angst 
eines vicarius und seiner Frau, vergiftet zu werden, als Auslöser einer Prozesswelle fassbar; 
L. sieht denn auch vorab exklusive Kreise der Oberschicht von möglichen Verurteilungen be¬ 
troffen (S. 110), und das entspricht ihrer sozialhistorischen These, wonach der Magiekonflikt 
„Symbol eines existentiellen Überlebenskampfs“ in einem Klima der Verunsicherung (S. 185 
nach P. Brown) war. Die Ängste führender Leute vor Konkurrenz, so lässt sich wohl folgern, 
waren aber nur (in Legislation und Praxis) instrumentalisierbar über die Ängste des Kaisers. 
Dieser fürchtete sich nicht mehr nur, wie etwa noch Tiberius, davor, dass auch andere etwa 
ein Horoskop zur Legitimation benutzen könnten (gut S. 82), sondern ihm trat nun schon der 
Glaube an Schicksalsmächte (an Sterne sozusagen als ‘Regenten des Himmels’) in „unverein¬ 
bare Konkurrenz mit dem autokratischen Anspruch [...], die Geschicke seiner Untertanen zu 
lenken“ (S. 121). - Gewiss spielt die Christianisierung eine grosse Rolle; doch wo der Magier 
als peregrinus naturae ein kosmischer Gegenspieler in einer Theologie des Kaisertums wäre, 
muss er für den Staat als „Verbrecher“ definierbar bleiben (S. 179). Das ist ein interessanter 
Aspekt: der „Staat“ als Rechtsform war älter als die Monarchie, deren religiöse Legitimation 
daher mindestens im Westen auch mit dem Staat niemals vollkommen deckungsgleich werden 
konnte. Es entspricht dem, dass das magische Vergehen als „religiöses Delikt“ mit der Zeit un¬ 
ter das kanonische Recht und schlussendlich völlig in dessen Kompetenz fiel (S. 7) - ein Pro¬ 
zess, der mit Heiligen und Bischöfen als aussergerichtlichen Schlichtem in Magiekonflikten 
beginne (ebd.; S. 229 ff.), was von L. plausibel schon mit der praktischen Schwierigkeit für die 
meisten Reichsinsassen begründet wird, einen solchen Prozess überiiaupt vor den staatlichen 
Behörden in Gang bringen zu können (S. 221 ff.). 

Wie steht es nun also mit dem neuen Kampf der Monarchen gegen die Magier und Wahr¬ 
sager? - Ist etwa der Kaiser selbst ein „grosser Zauberer“^, so wie er mindestens während des 
Prinzipats auch ein begieriger Interpret von Horoskopen war? (Das würde implizieren, dass 
man einer in der neueren sozialanthropologisch orientierten Forschung üblichen, theologisch 
aber nicht selbstverständlichen, Skepsis gegenüber der strikten Unterscheidung von „Ma¬ 
gie“ und „Religion“ folgt, zu der sich auch L. bekennt: S. 40 ff.). Immerhin zitiert L. (S. 144) 
Clyde Pharr mit der Ansicht, dass bisweilen spätantike Gesetzestexte in Fluchform selbst wie 
ein „Gegenzauber“ wirken. - Aber wenn nun (wie schon Fritz Graf festhielt) in Rom anders 
als in Griechenland die Magie „schon immer von den staatlichen Instanzen bekämpft“* wor¬ 
den ist, weswegen der Unterschied und die neue Dramatik eines Verfolgens von „Feinden des 
Menschengeschlechts“ (zu denen ja auch die Christen eine zeitlang gehörten)? 


^ Astrology in Roman Law and Politics. Philadelphia 1954. 

^ So das Motto zu M. Bloch, Die wundertätigen Könige. München 1998 - aus Montesqieu, Lettres 
persanes 124 {„Dieser König ist ein grosser Zauberer“). 

* Gottesnähe und Schadenzauber. Die Magie in der griechisch-römischen Antike. München 1996, 
37. 
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In Rom ist schon die Nobilität alleinige Priesterschaft gewisser magischer Potenzen einer 
‘amtlichen’ Sieghaftigkeit, die wohl Erbe der Königszeit sind und sich in den zeremoniösen 
Gebärden um imperium, auspicium und augurium belegen lassen. Und auf dies Monopol (das 
auch Kontrolle über Divinatorisches einschloss) hat die Nobilität niemals verzichtet - in einer 
vielzitierten Stelle bei Cicero wird Magieverdacht mit Missachtung der Auspizien zusammen¬ 
gestellt (Vat. 14): geheime Riten sind die perverse Alternative zu jener staatserhaltenden ‘Ma¬ 
gie’ der Auspizien, die eben eine kollektiv abgesicherte, dem Imperiumsträger anvertraute, so¬ 
zusagen konsensfähige war. Vom Volk approbiert, vom Senat kontrolliert ist das so etwas wie 
eine öffentliche Magie der „mysteries of state“. - Da nun aber seit Augustus eine Instanz den 
Staat verkörperte, die ihre ‘Magie’ der Erwählung keinem Kollektiv und keiner Öffentlichkeit 
mehr verdanken konnte - denn als privatus ist schon der erste Vertreter eines „revolutionären 
Kaisertums“ (A. Heuss) auf den Thron gelangt -, muss die glückbringende Potenz ihm selber 
irgendwie innewohnen (und ist damit im Prinzip öffentlich nicht kontrollierbar). Augustus hat 
als erster Astrologie ganz spezifisch eingeschränkt (Cass. Dio 56,25,4-5: vgl. die Tabelle S. 80 
bei L.), obwohl er ja selbst nicht bloss sein Horoskop publizierte, sondern auch ein Emblem 
dieses Horoskops auf Münzen setzte^. Von ihm an war es verboten, ohne Zeugen einen Astro¬ 
logen zu konsultieren - die ‘Auzspizien’ des Kaisers sind selbst ‘unkontrollierbarer’ Herkunft; 
seine ‘Magie’ hat Konkurrenz zu fürchten. 

Es ist daher eigentlich nicht unplausibel, dass mit der Zeit jegliche Form der Divination (in 
einem Prozess, über den man bei L. Aufschlüsse erhält) in die ausbaufähige Kategorie der men- 
schen- und weltfeindlichen Magie geraten konnte - und der Prozess dürfte sich akzentuiert ha¬ 
ben in dem Ausmass, in dem der Kaiser selber zum alleinigen Garanten einer politischen Ein¬ 
heit der Gesellschaft wurde, die als ‘monarchisches Feld’ von den Kräften abhing, die ihn als 
Vertreter des Lichts, das aller Verdunkelung Herr wurde, erhoben*. - Dass der Monarch wohl 
das zentrale Problem ist, wird durch die Relevanz des maiestas-Yerdachts, welche L. auch in der 
Spätantike nachweisen kantf, erhärtet. Wenn der spätantike Herrscher „nach seinem Bilde eine 
Gesellschaft aus einem Guss“ erschaffen wollte (S. 162), oder nach Fögen (zit. ebd. Anm. 533) 
„eine einfache, zuverlässige Wirklichkeit“, dann leuchtet es ein, dass die magische Alternative 
auch als eine „rituelle Beschmutzung der Gesellschaft“ inszeniert werden konnte, bzw. deren 
Ausrottung als machtvolle Reinigung, die als „soziale Vereinheitlichung“ Unterscheidungen 
akzentuierte, um einen „Anschein von Ordnung“ zu schaffen (S. 164). - Es ist aufschlussreich, 
dass Magiegesetze nach L. öfters „erste gesetzgeberische Verfügungen der Kaiser nach ihrer 
Inthronisation“ gewesen seien (S. 178); das belege die Instabilität der Fundamente der Macht. 

Für L. ist aber der „Magiekonflikt“ nicht einfach ein Symptom der Krise einer Monarchie: 
ihrem sozialgeschichtlichen Ansatz folgend soll die Bereitschaft, Konflikte mittels des Magie¬ 
vorwurfs auszutragen, einem „Klima der Verunsicherung“, einer „Inkongruenzerfahrung“ und 
„Identitätskrise“ der Gesellschaft entsprechen (S. 285 f.) und Peter Brown folgend zweifelt sie 
auch daran, dass in der Spätantike die Angst vor Magie wirklich zugenommen habe - die Kri¬ 
se, der das Phänomen entsprach, wird nach Brown durch die grosse Umstrukturierung ausge¬ 
löst, die eine traditionelle Adelsgesellschaft schrittweise in eine „Autokratie mit einem insti¬ 
tutionalisierten Verwaltungsapparat“ übergehen Hess (S. 194). - Da nun die Quellen immerhin 
nahelegen, dass nicht nur Libanios offensichtlich einmal glaubte, verhext worden zu sein (der 
Mönch Makedonios lädt als Streitschlichter in einem Prozess gar einen Dämon als Zeugen vor: 


^ Dazu A. ScHMiD, Augustus und die Macht der Sterne. Antike Astrologie und die Etablierung der 
Monarchie in Rom. Köln/ Weimar 2005. 

* Dass die vorbyzantinischen Kaiser nach Diokletian an Astrologie (und damit am göttlichen Kosmos) 
selbst kein Interesse mehr zu haben scheinen, ist ein anderes Problem: In der Tricennalienrede Eusebs 
wird jedenfalls deutlich, dass Christus der Logos den Kosmos als Apparat der Vermittlung ordnender 
Erhellung schon weitgehend absorbiert hat. Der eine Kaiser Konstantin steht in unmittelbarem Verhält¬ 
nis zum einen Licht der Welt. 

’ Nach S. 232 fehle ausserhalb der Majestätsprozesse jeder „weitere Beleg dafür, dass jemand in 
einem zivil- bzw. strafrechtlichen Streitverfahren tatsächlich wegen Schadenzaubers schuldig gespro¬ 
chen worden wäre.“ 



S. Mamalukos, To KaOoXixö tti? Moviic; BatonEÖiot), bespr. v. Ch. Ranoutsaki 
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S. 233), wird präzisiert, dass der Glaube an Magier wie Heilige es eben erlaube, „sich in schier 
auswegloser Situation nicht passiv in sein Schicksal zu fügen, sondern das Gesetz des Han¬ 
delns in der Hand zu behalten und zu reagieren“ (S. 209). L. folgt ihrem Ansatz konsequent 
(und bringt im 3. Teil einige Beispiele aus dem gesellschaftlich-alltäglichen Bereich, wo die 
Quellen naturgemäss spärlicher fliessen), wonach eben der Magievorwurf „als Instrument der 
Verdrängung im sozialen Wettbewerb“ (S. 5)® oder genereller als „Krisenbewältigung für die 
Überwindung innergesellschaftlicher Verwerfungen“ (S. 248) fungiert habe. 

Man muss diese Betrachtungsweise nicht für der Weisheit einzigen Schluss halten (können 
die Herrscher und Untertanen nicht ernsthaft an Magier und Dämonen geglaubt haben, und 
kann die Spätantike nicht eben doch auch ein „Zeitalter der Angst“ gewesen sein?). Aber man 
kann fragen, ob sie dem Gegenstand etwas Erhellendes abgewinnt; und im Falle von Almuth 
Lotz ist das unbedingt zu bejahen. Ihr gelingt eine sehr anregende, nachvollziehbare und im 
zweiten Teil schon allein des präsentierten (und kommentierten) Materials wegen aufschlussrei¬ 
che Studie^. Das Buch ist für das Studium der Spätantike ein Gewinn, wobei das Thema der 
Magie geschickt in eine sozialgeschichtliche Perspektive gerückt wird, die auch das Rechtli¬ 
che und Politische einbeziehen kann. Zugleich sollte es als Ergänzung zu dem breit rezipierten 
Werk von Fögen beigezogen werden. - Wünscht man ihm so einen breiteren Leserkreis, ist es 
vielleicht doch schade, dass die vielen Quellenzitate (vorab Rechtstexte) nicht übersetzt sind; 
und auch ein Register hätte das Buch verdient. Seinen grössten Mangel kann man der Autorin 
nicht vorwerfen: die Schriftgrösse des Satzes ist recht klein, so dass die Lektüre für die Augen 
zur Qual werden kann. 

Basel Alfred Schmid 


Stauros Mamalukos, To KaSoXixö xrig Movqg Baxojteöiou. loxopia xai Aqxitehxovixti. 
EBvixö Mexoößio Ilokuxexveio. Tpripa Aqxixexxövcov, 2jiou6aaxf|pio loxoQiag xqg 
ApxiTexxovixqg. Athena 2001.393 S. 111 Pläne, 465 Abb. Griechisch mit englischer Zusammen¬ 
fassung. ISBN 960-7666-32-1. - Zugl. Athena, EOvixö Mexoößio IloXuxExveio, Diss. 2001. 

Die gebirgige Halbinsel Athos an der nordwestlichen Küste des Ägäischen Meeres mit ihren 
zwanzig vom 10. bis zum 20. Jahrhundert datierenden Klosteranlagen ist, obwohl sie mit ihrer 
langen Geschichte einen bedeutenden Faktor des geistigen und kulturellen Lebens von Byzanz 
darstellt, bisher wenig durch systematische und umfassende Studien erkundet. Ein Grund dafür 
ist in dem Umstand zu suchen, dass wissenschaftliches Ihn im Zentrum des früheren byzan¬ 
tinischen Mönchtums nur unter vollem Einsatz und nach mehrjährigem fachlichen Austausch 
zustande kommen kann. 

Mit der vorliegenden Arbeit, die als Dissertation 2001 von der Technischen Universität 
Athen, Abteilung Architekturgeschichte, angenommen wurde, unternimmt es der Autor, diese 
Lücke zu füllen und widmet im Anschluss an seiner Mitwirkung als Architekt bei den örtlich 
durchgeführten Restaurierungs- und Konservierungsarbeiten der neunziger Jahre dem Katho¬ 
liken (Hauptkirche) des Klosters Batopedi eine Baumonographie. 


* Diese Auffassung wird durch zeitgenössische Praxis in Burkina Faso jedenfalls bestätigt: dort wer¬ 
den mit einem sehr durchsichtigen „uralten Ritual“ offenbar Frauen als „Seelenfresserinnen“ aus Dör¬ 
fern verstossen, die für die Gemeinschaft zu Versorgungsfällen werden könnten. Ihrer muss sich dann 
der Staat annehmen: Neue Zürcher Zeitung vom 2. Dez. 2005, S. 9. 

’ Die Fehler und Verschreiber halten sich in tolerablen Grenzen: 33: „sich...einander“; 40: dürfte ly- 
lor kaum von 1832-1971 gelebt haben; 87: pax deum-, 92: „mit Misstrauen begleitet“ (statt: betrachtet); 
139: „unterwiesen in die Durchführung“; 188 „zugestanden“ (statt: zustanden); 208 „Walwahrtszentrum“; 
221: „bedeutete [...] ein weiterer Aufwand an Zeit“. 91 ist unter ,Jierausragende Vertreter“ der ars mathe- 
matica Plotin wohl zu streichen. 
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Das Buch ist in Text und Bildmaterial aufgeteilt. Die Darstellung gliedert sich in sieben Haupt¬ 
abschnitte: In dem einleitenden Kapitel zur Studienlage wird auf die bisher nur fragmentarische 
Erforschung des Kembaues hingewiesen, wobei die früheren Ergebnisse der Baubetrachtung so¬ 
wie Überlegungen zu Typologie und Datierung die Grundlagen dieser Untersuchung bilden. 

Mamalukos’ analytische Beschreibung im zweiten Kapitel erfasst die Gesamtanlage an der 
nordöstlichen Ecke des Klosterhofs mit neun Gebäudeteilen: das Katholiken, eine komplexe 
Kreuzkuppelkirche mit Nischen in den Seitenwänden, die der Verkündigung an Maria geweiht 
ist, die im Westen daran angegliederte, zweigeschossige Lite (zweiter Narthex), die Parekkle- 
sia des hl. Demetrios im Nordwesten und des hl. Nikolaos im Südwesten, den an der äußersten 
Südwestecke der Gesamtanlage errichteten Weihwasserbrunnen, das Parekklesion der Gottes¬ 
mutter Paramythia an der Nordwestecke, den zweigeschossigen Exonarthex mit Uhrturm, das 
ebenfalls zweigeschossige, an der Südwand des Diakonikons der Hauptkirche anschließende 
Skeuophylakion (Schatzkammer) sowie die zwischen der Hauptkirche und dem Parekklesion 
des hl. Demetrios eingefügte Heizanlage. 

Hinsichtlich der Bauphasen der Klosteranlage und ihrer auf dem Fundus sorgfältiger Be¬ 
standsaufnahmen und vergleichender Darstellungen skizzierten Rekonstruktion vertritt der 
Autor im dritten Kapitel die These, dass die Hauptkirche mit ihrem im Westen befindlichen, 
zweigeschossig angelegten Narthex das früheste Bauwerk aus der Gründungszeit (Ende des 10. 
Jahrhunderts) bildet, während die anschließenden Parekklesia auf Nord- und Südseite und der 
zweite Narthex (Lite) etappenweise im 11. Jahrhundert errichtet worden sind. 

In Hinblick auf die Untersuchung von Planungskonzeption und Bautypus führt Mamalukos 
im vierten Kapitel aus, wie nach dem Vorbild der Sakralarchitektur Konstantinopels mehrteili¬ 
ge, unterschiedlichen geistlichen Zwecken dienende Anbauten eine größere Hauptkirche umga¬ 
ben und wie bei dieser Entwicklung aufeinander folgende Ausbau- und Renovierungsarbeiten 
mitbestimmend waren. Der Begriff „athonitischer Typus“ ist insofern adäquat, als das Katho- 
likon, eine Kreuzkuppelkirche, die in ihren seitlichen Wänden Nischen (Choroi) zeigt, schon 
in mittelbyzantinischer Zeit für die Kembauten der Klöster Batopedi, Iberon und Große Laura 
verbindlich war. Die Ursprünge dieses Typus auf dem Athos sieht Mamalukos allerdings im 
Zusammenhang mit seiner Einführung aus Konstantinopel - einer in ihrer wahren Tragweite 
bisher nicht eindeutig nachgewiesenen Entwicklung, die liturgischen Bedürfnissen nachkam. 

Von Bedeutung ist die Frage nach der Herkunft der zweigeschossigen Lite, die ins beginnen¬ 
de 11. Jahrhundert datiert und vom Autor „enclosed narthex“ genannt wird. Diesen Vorbau mit 
einer durch Arkadengliederung strukturierten, halboffenen Fassade, die in der Palaiologenzeit 
große Verbreitung fand, stuft Mamalukos als mittelbyzantinisch ein. Er verstärkt seine Mei¬ 
nung unter Einbeziehung der bisherigen Forschung mit dem konkreten Hinweis auf dargelegte 
Positionen bei R. Ousterhout, The Byzantine Church at Enez: Problems in Twelfth-Century 
Architecture, JÖB 35 (1985) 261-280, besonders 272-276. 

Wie gründliche Bauuntersuchungen gezeigt haben, wurde das nördliche Parekklesion des 
Hagios Demetrios in der ersten Hälfte des 11. Jahrhunderts in Form einer Kreuzkuppelkirche 
des komplexen Typus ohne Parabemata und mit einem auf der Westseite vorgelagerten Narthex 
erbaut. Demgegenüber vertritt das etwas später um die Mitte des 11. Jahrhunderts errichtete 
südliche Parekklesion des hl. Nikolaos als einschiffiger, überkuppelter Bau mit Dreikonchen- 
grundriss den „komplexen athonitischen Typus“: An ihm wird die Absicht des Baumeisters er¬ 
sichtlich, die Form der angrenzenden Hauptkirche nachzubilden. 

Konstruktion und Morphologie der einzelnen Bauteile untersucht Mamalukos im fünften 
Kapitel seines Buches. Abweichend von der landesüblichen mittel- und spätbyzantinischen 
Architektur fällt das Gebäude der Hauptkirche eher groß aus, wobei man von einem gleich¬ 
mäßig angelegten Entwurf und einem relativ anspruchsvollen Konstruktionsniveau ausgehen 
kann. Das Mauerwerk besteht aus wechselnden Stein- und Ziegellagen. Die Ziegellagen sind 
in Verdeckter Schicht-Technik gemauert, wofür die Hauptkirche von Batopedi, vorausgesetzt 
ihre Datierung in das letzte Viertel des 10. Jahrhunderts trifft zu, das früheste erhaltene Bei¬ 
spiel dieser Bauart darstellt. Die durch Holzbalken verstärkten Mauern, so der Befund, treffen 
wir in den athonitischen Bauten häufig an und Mamalukos weist auf die Notwendigkeit hin, 
eine derartige Baupraxis im Kontext der gesamten byzantinischen Architektur genauer zu un¬ 
tersuchen. Neben der durch zweifach zurückgestufte Rundbögen gegliederten Fassaden lassen 
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zudem die stellenweise mit Putzabstrich und dekorativen Ritzungen verzierten Außenwände 
des Katholikons auf hauptstädtische Impulse schließen. 

Der Versuch, die unterschiedlichen Bauphasen in zeitlich genauer Reihenfolge zu doku¬ 
mentieren und eine Bauchronik zu erstellen, wird im anschließenden Kapitel unternommen. 
In jedem Fall datiert das Kloster Batopedi nach 972, da es im Typikon des Johannes Tsimis- 
kes nicht erwähnt wird, und vor 985, der Jahresangabe auf einer Urkunde mit der Unterschrift 
seines Vorstehers. Auch wenn sich keine historischen Quellen zu den älteren Bauteilen (Lite, 
Parekklesia) heranziehen lassen, legen die Stiftergräber, die unter dem Narthex der Hauptkir¬ 
che ausgegraben wurden, eine Datierung für diese Bauten ins 11. Jahrhundert nahe. Schäden 
durch die Plünderungen der Katalanischen Kompanie im Jahre 1307 im Bereich des Klosters 
machten allerdings die intensive Renovierung der Bauten im frühen 14. Jahrhundert erforder¬ 
lich. Diesem Eingriff entstammen auch die Freskenausstattung des Katholikons (1312) und die 
ursprüngliche Errichtung des Weihwasserbrunnens. Mit einer Durchsicht der Belege über die 
bauliche Entwicklung, die fortlaufende Ausmalung und die wiederholten Restaurierungen der 
Anlage in den nachfolgenden Jahrhunderten beschließt der Verf. diesen Abschnitt. Nachvoll¬ 
ziehbar ist hierbei, wie das Bauvolumen und die Innenausstattung des Klosters bei andauerndem 
Betrieb und auf reges Betreiben seiner Vorsteher hin beachtlich anwachsen konnten. So wur¬ 
den das Parekklesion der Panagia Paramythia 1678, der Exonarthex mit Uhrturm gegen Ende 
des 17., Anfang des 18. Jahrhunderts errichtet. Noch einmal erweitert wurde der Baukomplex 
1894 durch das Skeuophylakion und 1909 durch die Heizanlage. 

Mamalukos’ Ergebnisse im abschließenden Kapitel seiner Untersuchung sind von Bedeu¬ 
tung, da sie wichtige Erkenntnisse für die Erfassung des byzantinischen Baubestandes auf dem 
Athos, in Makedonien und im weiteren Einflußgebiet Konstantinopels zulassen. Ungeachtet 
ihrer provinziellen Herkunft regen die älteren Klosterbauten von Batopedi aufgrund bauty- 
pologischer und morphologischer Zusammenhänge zu neuen Fragestellungen im Kontext der 
mittelbyzantinischen Architektur an. Sehr nützlich ist Mamalukos’ Zusammenstellung aller 
auf das Monument bezogenen Inschriften sowie ein Verzeichnis der mittelbyzantinischen Kir¬ 
chen auf dem Athos bzw. der mittel- und spätbyzantinischen Bauten, deren Außenwände ver¬ 
putzt und durch Ritzungen dekoriert sind, in drei unterschiedlichen Anhängen am Ende des 
Darstellungsteils. 

Besonders instruktiv ist die Präsentation des Bildmaterials, das aus Grundriss-, Aufriss- und 
Querschnittzeichnungen, z. T. auch aus mit Hilfe von EDV erstellten Modellaufna hm en und 
Rekonstruktionen, aus Schwarzweißfotos älteren und jüngeren Datums sowie aus Luftbildauf¬ 
nahmen besteht. Die hierdurch erzielte Anschaulichkeit ermöglicht es, sich ein nahezu vollstän¬ 
diges Bild der monastischen Anlage zu machen. Die ausführliche englische Zusammenfassung 
macht die Ergebnisse dieser Untersuchung auch international leichter zugänglich. 

Mit seinem Buch leistet Mamalukos eine solide Arbeit, einen Beitrag zur Dokumentati¬ 
on des byzantinischen Denkmälerbestandes auf demAthos. Hierauf aufbauend und mit Rück¬ 
sicht auf die jüngst erschienene Untersuchung durch L. Theis, Die Flankenräume im mittel¬ 
byzantinischen Kirchenbau, Wiesbaden 2005, können Fragen nach der Funktion der an das 
Katholiken angelagerten Bauten und besonders nach den Aspekten, die eine systematische 
Planung erkennen lassen, neu bewertet werden. Dies dürfte mehr Licht auf die Planungskon¬ 
zeption mittelbyzantinischer Klosteranlagen insgesamt werfen. Als Desiderat bleibt darüber 
hinaus eine Verknüpfung der Baugeschichte mit allen quellenkundlichen, archäologischen und 
kunsthistorischen Hinweisen, wodurch die kunst- und kulturhistorische Position des Klosters 
Batopedi deutlich gemacht und die Entschlüsselung weiterer athonitischer Einrichtungen vor¬ 
angetrieben werden. 

München Chryssa Ranoutsaki 
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Filippomaria Pontani, Sguardi su Ulisse: La tradizione esegetica greca alYOdissea. Sussidi 
eruditi, 63. Roma, Ed. di Storia e Letteratura 2005. 600 S. 40 Abb. ISBN 88-8498-192-1. 

Genau 150 Jahre nach dem Erscheinen der letzten vollständig zu nennenden Ausgabe der 
Odysseescholien von W. Dindorf (Oxford 1855) legt Filippomaria Pontani (im folgenden: P.) 
ein Buch vor, das berechtigten Anlaß zur Hoffnung gibt, daß das dringende Desiderat einer 
vollständigen Neuausgabe dieses Scholiencorpus endlich erfüllt werden wird. Als der kürz¬ 
lich verstorbene Doyen der Homerscholienforschung, Hartmut Erbse, 1966 einen Neudruck 
von Ludwichs Specimina mit den Scholien zu Od. 1.1-309 besorgen ließ, äußerte er im Vor¬ 
wort fast beschwörend den Wunsch, daß “Ludwichs gutgemeinter, aber eben doch unfertiger 
Text einen jungen Gelehrten dazu anregen sollte, das ganze Werk von Grund auf zu erneuern 
und zu vervollständigen”. P. ist sichtlich gewillt (S. 5) und, nach dem zu besprechenden Buch 
zu schließen, auch fähig, diese schwierige, aber zweifellos lohnende Aufgabe zu übernehmen. 
Das Buch stellt gewissermaßen die Prolegomena zu einer Neuedition der Odysseescholien dar, 
weshalb das Augenmerk insbesondere auf der paläographischen, papyrologischen, kodikologi- 
schen, überlieferungsgeschichtlichen und textkritischen Untersuchung des Materials liegt, das 
die Grundlage einer (Neu-)Edition bildet. Aber das Buch leistet mehr, was maßgeblich an P.s 
Grundüberzeugung liegt, “che ogni manoscritto rappresenti il frutto di un’intenzione precisa, 
comprensibile solo in una determinata comice storica e geografica” (S. 6). Diesem historischen 
und geographischen Kontext spürt P. denn auch durchweg und mit viel Akribie nach. Dadurch 
erfahrt der Leser viel, was deutlich über das hinausgeht, was üblicherweise in einem Prolego- 
mena-Band zu einer kritischen Ausgabe zu lesen ist. Zu einem gewissen Grad wird auch die 
Anordnung des Materials davon tangiert. 

Dem kurzen Vorwort (S. 5-7) ist zusätzlich zum bereits Gesagten zu entnehmen, daß die 
Argumentation sich auf Grund der Materialfülle im wesentlichen auf die Scholien zu den er¬ 
sten vier Odysseebüchern stützt, die ungefähr ein Drittel des Gesamtcorpus ausmachen. Um die 
Fülle der Fragen nicht ins Unendliche wachsen zu lassen, beschränkt P. sich darauf, die Über¬ 
lieferungsgeschichte der Scholien zu klären, nicht jedoch des sie jeweils begleitenden Homer- 
texts. Der Vergleich mit der reichen lexikographischen und grammatischen Literatur konnte 
- nicht zuletzt mangels zuverlässiger moderner Editionen - nicht systematisch und umfassend 
erfolgen. Ferner wurde die Zuweisung einzelner Scholien an bestimmte antike Gelehrte weit¬ 
gehend für die in Aussicht gestellte Neuedition aufgehoben. 

Dem Vorwort folgt eine Liste der häufiger und daher abgekürzt zitierten Literatur (S. 8-18) 
und eine tabellarische Zusammenstellung der Siglen der Papyri und Handschriften (S. 19-20), 
in die man gerne auch Angaben zur Datierung aufgenommen gesehen hätte. Mit Hilfe von 
Asterisken signalisiert P. hier und im Buch insgesamt, welche Papyri bzw. Handschriften ihm 
als Mikrofilm bzw. Photographie (*) oder gar nicht (**) Vorgelegen haben. Kein Asterisk be¬ 
deutet Autopsie, was für die große Mehrzahl der untersuchten Handschriften gilt. Anschließend 
folgt ein Stemma “di alcuni dei principali testimoni medievali e umanistici degli scoli alVOdis- 
sea” (S. 21). 

Der eigentliche Hauptteil des Buches gliedert sich in sechs Kapitel von unterschiedlicher 
Länge und Thematik. Im ersten Kapitel (S. 23-103) läßt P. die einzelnen Vertreter der antiken 
Homerexegese auftreten und gibt eine kurze Charakterisierung ihrer wichtigsten Ziele und Er¬ 
klärungsprinzipien. Der informative und nützliche Überblick reicht, im allgemeinen chrono¬ 
logisch vorgehend, von Theagenes von Rhegion (2. Hälfte 6. Jh. v. Chr.) bis ins 6. Jh. n. Chr. 
Dem übergeordneten Ziel des Buches entsprechend, liegt ein Hauptaugenmerk auf der Frage, 
ob und wie der einzelne Gelehrte sich speziell mit der Odyssee beschäftigt hat (meist mit Nen¬ 
nung einschlägiger Belege, nicht immer ganz frei von latenter Überbewertung der Relevanz 
für die Beschäftigung speziell mit der Odyssee: So weist die semantische Differenzierung zwi¬ 
schen psamathos und amathos bei Ammon. Diff. 522 nicht zwingend auf schol. V Od. 2.326 
[S. 69]; genauso gut ist eine Verbindung z. B. mit schol. D II. 5.587 möglich, zumal Ammon, 
den entsprechenden Iliasvers als Beleg zitiert). Hier erweist sich P. als ausgezeichneter Kenner 
der inzwischen doch beträchtlich angewachsenen Sekundärliteratur, wobei er sich weitgehend 
darauf beschränkt, den jeweils jüngsten Titel zu nennen, von dem aus sich die älteren Arbei¬ 
ten ohne weiteres erschließen ließen (S. 23). Vollständigkeit zu erwarten wäre beim Umfang 
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des Erfaßten unbillig (z. B. scheint P. die neuen zweisprachigen und kommentierten Gramma¬ 
tikerausgaben von J. Lallot [Dion. Thr. 1998, ^2003; Apoll. Dysk. Synt. 1997] und C. Dalimier 
[Apoll. Dysk. Conj. 2001] nicht zu kennen). Neueren (und zumal spekulativeren) Deutungen 
begegnet P. nicht selten mit vorsichtiger Zurückhaltung oder gar Skepsis. Eine wichtige Aus¬ 
nahme bildet die von P. geteilte Auffassung, das früher populäre Prädikat ‘stoisch’ bzw. ‘sto¬ 
isch beeinflußt’ nurmehr mit gebotener Vorsicht zu verwenden (z. B. S. 70). Die notgedrungen 
kurzen Portraits (selten länger als eine halbe Seite) zwingen gelegentlich zu vereinfachenden 
Pauschalisierungen (z. B. wird man der Leistung eines Nikanor vielleicht doch nicht ganz ge¬ 
recht, wenn man sie auf das Interpungieren von Texten beschränkt sieht: S. 75). Diese kleinen 
Fragezeichen ändern nichts an der Tatsache, daß P. einen sehr nützlichen Überblick bietet, auf 
den man gerne zurückgreifen wird. Dies gilt ganz besonders für den Zeitabschnitt, den Pfeif¬ 
fers mittlerweile klassische Abhandlung nicht abdeckt. 

Das zweite Kapitel (S. 105-136) ist den Papyri gewidmet, die Spuren der antiken Odyssee- 
Erklärung bewahrt haben. Insgesamt handelt es sich um 28 Papyri, die mit einer Ausnahme 
alle aus dem 1. bis 6. Jh. n. Chr. stammen (h^^ ist ptolemäisch). Die Reihenfolge der katalog¬ 
artigen Beschreibungen, die die wichtigsten Punkte der einzelnen Papyri herausheben, richtet 
sich nach typologischen Kriterien: zunächst Odysseepapyri mit Randscholien (insgesamt 6), 
dann Hypotheseis (3), gefolgt von Glossaren oder scholia minora (9), dem sog. Mythographus 
Homericus (1), und schließlich Kommentaren (9). Innerhalb dieser Gruppen ist die Reihenfol¬ 
ge jeweils chronologisch. Was den Inhalt der verschiedenen Papyri betrifft, sind im Vergleich 
mit den handschriftlichen Scholien erwartungsgemäß sowohl Übereinstimmungen als auch Ab¬ 
weichungen festzustellen. Von besonderer Bedeutung ist in diesem Zusammenhang die Fest¬ 
stellung (S. 119), daß selbst auf dem vergleichsweise fruchtbaren und einflußreichen Gebiet der 
lexikographischen Erklärung die Abhängigkeitsveriiältnisse nicht mit Sicherheit geklärt werden 
können. Ebensowenig läßt sich nachweisen (S. 109), daß ein bestimmter Zweig der handschrift¬ 
lichen Scholien besonders durch die auf Papyrus erhaltenen Kommentierungen beeinflußt ist. 
(In bezug auf die scholia minora sei an dieser Stelle auf die umfassende Zusammenstellung 
von John Lundon hingewiesen, die P. offenbar nicht mehr berücksichtigen konnte: http://www. 
gltc.leidenuniv.nl/index.php3?m=52&c=238) 

Kapitel drei ist das längste (S. 137-340) und befaßt sich ausführlich mit der byzantinischen 
Epoche, wobei die beiden bereits angewandten Darstellungsprinzipien wiederkehren: Kurzpor- 
traits der wichtigsten Homererklärer (insbesondere der Odyssee) einerseits, ausführliche Be¬ 
schreibung der Handschriften andererseits. Zunächst behandelt P. (S. 137-81) eine erste Phase 
der byzantinischen Homererklärung, die nach eher dürftigen Anfängen zunächst im 11. und dann 
besonders im 12. Jh. eine eigentliche Blüte erlebt (Isaak Porphyrogennitos, Johannes Tzetzes, 
Eustathios; der erstgenannte verdient P. zufolge eine Neubeurteilung, die er an anderer Stelle 
zu geben verspricht). Aus der Fülle der gemachten Beobachtungen seien diejenigen herausge¬ 
griffen, die das gesteckte Ziel einer Neuausgabe der Odysseescholien am unmittelbarsten be¬ 
treffen. Ausgangspunkt ist die bekannte Tatsache, daß die Überlieferung der Odysseescholien 
weit weniger klar ist als die der Iliasscholien. Für letztere kann man mit Hilfe der berühmten 
Handschrift A (10. Jh.) den (meist nach Apion/Herodor benannten) Kommentar rekonstruieren, 
auch wenn dessen Datierung umstritten ist. Ein Pendant dazu gibt es für die Odyssee nicht und 
wird wohl nie existiert haben (S. 148-50). Um so wichtiger wäre deshalb Unterstützung seitens 
der Parallelüberlieferung. Hinsichtlich des Etymologicum Genuinum kommt P. auf Grund einer 
sorgfältigen Prüfung zu einem negativen Schluß. Die Hoffnung müsse aufgegeben werden, mit 
seiner Hilfe das Entstehen des Odyssee-Scholiencorpus in seiner frühesten Phase erklären zu 
können. Desgleichen sei nicht davon auszugehen, daß das Etym. Gen. bei der Textkonstitution 
der Odysseescholien von Nutzen sein werde (für beides S. 155). In bezug auf diese stellt Eusta¬ 
thios’ Kommentar zweifellos eine höchst willkommene Hilfe dar (insbesondere für die zwei¬ 
te Hälfte der Odyssee, deren Scholien besonders dürftig erhalten sind), aber P.s Untersuchung 
zeigt, daß im Einzelfall eine sichere Entscheidung nicht immer zu erzielen ist. Am schlagend¬ 
sten sind die Beispiele, wo frühere Herausgeber Eustathios zur Herstellung eines Wortlauts her¬ 
angezogen haben, der inzwischen handschriftlich gesichert ist (S. 175). Andere Fälle sind we¬ 
niger eindeutig (S. 176-7); und selbst bei Anwendung der von P. zu Recht postulierten größten 
Vorsicht werden Unsicherheiten auch weiterhin bestehen bleiben. Nicht das geringste Problem 
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besteht darin, daß - wiederum im Unterschied zur Ilias - die für den Vergleich relevanten Scho¬ 
lienhandschriften jünger sind als Eustathios’ als Autograph vorliegender Kommentar (S. 174). 
War P. hinsichtlich der Bedeutung für die Textkonstitution beim Etym. Genuinum zu einem ne¬ 
gativen Schluß gekommen, steht demgegenüber “il fatto che il Gudianum andrä attentamente 
considerato codicis instar per la costituzione del testo degli scoli che cita” (S. 181). 

Es folgt (S. 182-99) die Beschreibung der drei ältesten Handschriften: V“, G (beide spätes 
10. Jh.) und F (11. Jh.). V° enthält die nach ihr benannten V- oder Vulgat-Scholien zur Odyssee 
(» D-Scholien zur Ilias) in zwei Kolumnen ohne Homertext. Ein solcher findet sich in G und F, 
die jedoch nur sehr spärlich mit Scholien versehen sind. 

Von den Vulgat-Scholien abgesehen, stützt sich eine Ausgabe der Odysseescholien vornehm¬ 
lich auf Handschriften des 13. und 14. Jh.s. Ihre ausführliche Beschreibung und Beurteilung 
(S. 200-340, wie zuvor umrahmt von Kurzportraits der wichtigsten Gelehrten) stellt gewisser¬ 
maßen den Kern des Buches dar. Eine eingehende Besprechung kann im vorliegenden Rahmen 
nicht zuletzt deshalb nicht erfolgen, weil die früheren Herausgeber (von Ludwichs Specimina 
abgesehen) nur lückenhaft und nicht selten unzuverlässig über den handschriftlichen Befund 
Bericht erstatten - von bisher nicht oder nicht ausreichend berücksichtigten Hemdschriften ganz 
zu schweigen. Es sei jedoch betont, daß P.s ausführliche Argumentation durchweg einen zuver¬ 
lässigen und vertrauenswürdigen Eindruck hinterläßt. 

Von einer Neuausgabe der Odysseescholien erwartet man nicht zuletzt eine möglichst ge¬ 
naue Klärung der Überlieferung; dies zumal mit Blick auf größtmögliche Übersichtlichkeit des 
kritischen Apparats (in Ludwichs Specimina wird dem Leser in dieser Hinsicht viel Geduld ab¬ 
verlangt). Ohne auf Einzelheiten einzugehen, kann festgehalten werden, daß das Resultat von 
P.s Untersuchungen (dazu zusammenfassend auch Kapitel sechs, s. u.) über die von Erbse im 
Anschluß an Ludwich behelfsmäßig vorgenommene Bildung von Handschriftengruppen hin¬ 
ausgeht. Das Bild ist aber nach wie vor komplex, und mehr als eine Frage entzieht sich erfolg¬ 
reich einer abschließenden Beantwortung. Fairerweise muß man gleich anfügen, daß man a 
priori nicht mit einem Resultat hat rechnen dürfen, das in seiner Klarheit dem der Iliasscholi¬ 
enüberlieferung entspricht. Was die Textkonstitution und die Gestaltung des kritischen Appa¬ 
rats betrifft, steht P. vor keiner leichten Aufgabe. 

Ein weiteres Desiderat ist wie angedeutet die Einarbeitung des von den früheren Herausge¬ 
bern nicht oder nicht ausreichend berücksichtigten Materials. Zusätzlich zu einer verbesser¬ 
ten Herstellung des korrekten Wortlauts, namentlich durch besseren Einbezug der relevanten 
Handschriften und Testimonien, darf ein nicht unerheblicher Textzuwachs erwartet werden. 
Diesen dokumentiert P. auf eindrucksvolle Weise z. B. anhand der Handschrift X (Vind. phil. 
gr. 133,13./14. Jh.). Dindorf schätzte ihren Wert als gering ein, weil er sich ausschließlich auf 
die in bezug auf die Scholien äußerst selektive Odysseeausgabe von Alter (1794) stützte. Lud¬ 
wich erkannte die Bedeutung von X und ihre Verwandtschaft mit E, aber sie war und ist für 
die von ih m edierten Scholien zu Od. 1.1-309 ohne Nutzen, weil sie erst mit Od. 5.45 einsetzt. 
P. legt nun - ohne Anspruch auf Vollständigkeit - sechs eng bedruckte Seiten mit Scholien vor 
(S. 287-93), die bisher weitestgehend unbekannt waren. Unsere Erwartungen sind geweckt. 

Wie eingangs erwähnt, mißt P. der geographisch-kulturell-historischen Provenienz der 
Handschriften eine ganz besondere Bedeutung bei. Namentlich die Unterscheidung zwischen 
“orientale” und “occidentale” zieht sich als roter Faden durch das Buch hindurch. Zwar ist P. 
sich bewußt, “che non esistono a tutt’oggi criteri sicuri per affermare o escludere con certezza 
la provenienza italogreca di un manoscritto” (S. 203), aber er fährt fort: “Ibttavia, il solo fatto 
che i primi codici scoliati ä&WOdissea siano otrantini (e che fra questi vi sia il piü importante 
di tutti, cioe H), e il solo fatto che l’assetto testuale degli scoli in questi codici - e nel codice M, 
anch’esso provinciale - sia spesso in opposizione a quello attestato nei codici orientali di etä 
paleologa, ci inducono a dare un peso speciale al ruolo dellTtalia meridionale nella storia della 
tradizione che stiamo indagando” (S. 204). Die einzelnen Beschreibungen zeigen dann freilich, 
daß in mehr als einem Fall (einschl. M) ein süditalienischer Entstehungsort nicht zweifelsfrei 
gesichert werden kann. P. ist vorsichtig genug, den Begriff ‘Familie’ im allgemeinen nur auf die 
‘östlichen’ Handschriften anzuwenden, wo die stemmatologische Ordnung besser geklärt ist. 
Dennoch bleibt der Eindruck bestehen, daß die West-Ost-Unterscheidung vielleicht doch mehr 
Differenz suggeriert, als sich tatsächlich nachweisen läßt, auch wenn der Begriff “famiglia ori- 



F. Pontani, Sguardi su Ulisse: La tradizione esegetica grecabespr. v. R. Nünlist 683 

entale” in erster Linie der Bequemlichkeit dienen soll (S. 537). Umgekehrt verdient P. großes 
Lob dafür, durch seine Untersuchungen zum geographisch-kulturell-historischen Hintergrund 
viel zur Klärung der Sachlage beizutragen und ein plastisches Bild vom Umfeld zu malen, in 
dem die Handschriften entstanden sind. Das gleiche gilt mutatis mutandis für das anschließen¬ 
de Zirkulieren der Handschriften. 

Der Humanismus ist das Thema des vierten Kapitels (S. 341-518), das in der Darstellungs¬ 
weise dem vorangegangenen entspricht. Ungeachtet des wohlbekannten recentiores non dete- 
nores-Arguments kommt den humanistischen Handschriften für die Textkonstitution der Odys¬ 
seescholien insgesamt eine eher untergeordnete Bedeutung zu. Im Einzelfall sind sie natürlich 
trotzdem zu berücksichtigen, und es spricht sehr für den Forscher P., daß er sie mit der gleichen 
Sorgfalt untersucht und beschreibt wie die anderen. Im Abschnitt zur Philologiegeschichte wird 
festgehalten, daß ihr ‘östlicher’ Zweig ab 1400 immer stärker mit dem ‘westlichen’ verknüpft 
ist (S. 342), worauf schließlich eine eigentliche Verlagerung des Zentrums nach Westen erfolgt 
(S. 354-371, mit Portraits von Manuel Chrysoloras bis Konstantin Laskaris, fortgesetzt S. 453- 
462 mit Asulanus, Musurus, Janos Laskaris und anderen). 

Kapitel fünf (S. 519-534) setzt sich mit der Frage auseinander, welche Entwicklung die Be¬ 
schäftigung mit den Odysseescholien in der Neuzeit nimmt. Da die eigenständige Homerer¬ 
klärung nach 1550 fast völlig erlahmt und sich im wesentlichen auf paraphrasierende Interli- 
nearverse beschränkt, besteht das Kapitel weitestgehend aus einer kritischen Besprechung der 
modernen Editionsgeschichte. Sie beginnt mit Asulanus’ Ausgabe der Vulgat-Scholien (Venedig 
1528) und endet mit Ludwichs bereits erwähnten Specimina (1888-90, ND 1966) und Schrä¬ 
ders Ausgabe von Porphyrios’ Zetemata zur Odyssee (1890) bzw. mit Fowler {Early GreekMy- 
thography 1,2000, nur für Teile der mythographischen V-Scholien). Der Überblick macht noch 
einmal deutlich, wie dringend eine vollständige Neuedition der Odysseescholien benötigt wird, 
die das Prädikat ‘kritisch’ wirklich verdient. 

Das sechste Kapitel (S. 535-555) kehrt in einer Art abschließender Zusammenfassung zu 
der zentralen Frage zurück, in welchem Verhältnis die verschiedenen Textzeugen zu einan¬ 
der stehen. Das Hauptaugenmerk liegt dabei auf dem Verhältnis zwischen den Handschriften 
H und M einerseits und der ‘östlichen Familie’ (v. a. DEX) andererseits. Die Erörterung der 
Trenn- und Bindefehler zwischen den jeweiligen Handschriften mündet in die Kardinalfrage 
(S. 552), ob von einem gemeinsamen Archetypus auszugehen ist. Der Beantwortung geht ein 
grundsätzliches methodisches caveat voraus, das namentlich den heterogenen Charakter von 
Scholiencorpora betrifft. Er scheint zu allen möglichen Arten von Eingriffen in den Text förm¬ 
lich einzuladen, die im nachhinein oftmals nicht mehr schlüssig rekonstruiert werden können. 
Dennoch kommt P. zum Schluß, daß die Frage nach dem gemeinsamen Archetypus - zumin¬ 
dest im Prinzip und für bestimmte Abschnitte der Odysseescholien - mit Ja zu beantworten ist, 
wobei der Archetypus nicht früher als ins 9. Jh. fallen könne. Seine Argumentation stützt sich 
maßgeblich auf Fehler, die in Handschriften beider ‘Familien’ zu finden sind (z. B. die Lücke 
in schol. Od. 11.579 [sic, s. S. 217]), und auf einen Passus aus Maximus Confessor zur Bedeu¬ 
tung von gastrimargia (zu Od. 18.2), für den das gleiche gilt. 

Der Band wird vervollständigt durch 40 Abbildungen von eher mäßiger Qualität (gedruckt 
auf Normalpapier zwischen S. 556 und 557) und mehrere Indices: der Abbildungen (S. 557 f.), 
der Papyri, Handschriften und Inkunabeln (S. 559-565), der Eigennamen (in italienischer Form 
und auf den Zeitraum bis 1600 beschränkt: S. 567-580), der wichtigsten Scholien (S. 581-590) 
und zitierten Homerstellen (S. 590-593), der seltenen und späten griechischen Wörter (S. 595 f.), 
gefolgt vom Inhaltsverzeichnis (S. 597-600). Druckfehler und andere Versehen sind relativ 
selten und nie wiriclich sinnentstellend (im Stemma S. 21 hat V' keine Entsprechung in der Li¬ 
ste der Handschriften: V’? Der Herausgeber der Epaphroditosfragmente heißt Luenzner: S. 65 
Anm. 139). 

Mit Sguardi su Ulisse hat P. die Überlieferungs- und Textgeschichte der Odysseescholien 
auf eine völlig neue Grundlage gestellt. Vielleicht darf man sogar so weit gehen zu sagen, daß 
diese Grundlage zum ersten Mal überhaupt geschaffen worden ist. In jedem Fall knüpft sich 
die große Hoffnung an das Buch, daß P. die in Aussicht gestellte Neuausgabe trotz der Größe 
der Aufgabe in nützlicher Frist wird vorlegen können. Sie würde den krönenden und von vie- 



684 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2, 2006: ü. Abteilung 


len herbeigesehnten Abschluß der ausgezeichneten Vorarbeiten darstellen, die nunmehr der 
Wissenschaft vorliegen. 

Brown University Rene Nünlist 


Claudia Rapp, Holy Bishops in Late Antiquity; The Nature of Christian Leadership in an Age 
of Transition. The Transformation of the Classical Heritage, 37. Berkeley, University of Cali¬ 
fornia Press 2005. XII, 346 S. ISBN 0-520-24296-3. 

Im Zentrum der Monographie von Claudia Rapp steht die Figur des christlichen Bischofs im 
Kontext der spätantiken Gesellschaft. Das Buch besteht aus zwei Teilen und einem Epilog. 
Der erste Teil (S. 1-152) erfüllt eine zweifache Aufgabe: Er bietet (1.) eine Übersicht über die 
relevante Forschungsliteratur und Positionierung der vorliegenden Arbeit in der Forschungs¬ 
landschaft und (2.) die Präsentation des von der Verf. entworfenen Erklärungsmodells, das 
die gesamte Untersuchung konzeptuell bestimmt. Im zweiten Teil (S. 155-289) betrachtet die 
Verf. die Entwicklung der Rolle des christlichen Bischofs im Kontext spätantiker Städte und 
Römischen Reiches vom 3. bis zum 6. Jahrhundert anhand von archäologischem, hagiographi- 
schem und juristischem Quellenmaterial. Im Epilog (S. 290-302) wird die Figur des Bischofs 
im Spiegel der Grabinschriften prominenter Amtsträger skizziert. Ein Quellen- und Literatur¬ 
verzeichnis sowie ein Index beschließen den Band (S. 303-346). 

Die bisherige Forschungsliteratur zu ihrem Thema unterteilt die Verf. in drei Kategorien: 
Geschichte der Entwicklung des bischöflichen Amtes innerhalb der Kirche, Untersuchungen 
der Rolle der Bischöfe im Kontext einer Stadt oder Region und Biographien prominenter Amts¬ 
träger. Allen diesen Werken, so urteilt die Verf., liegen meistens eine chronologische und eine 
ideologische Annahme zu Grunde: Die Überbetonung der Bedeutung der konstantinischen 
Wende und eine zu schematische Entgegensetzung von kirchlichen und weltlichen Aspekten 
der bischöflichen Macht. Daraus ergeben sich die zwei Ziele des Buches: Die Verf. verfolgt die 
kontinuierlichen Entwicklungen in der christlichen Kirche und im Römischen Reich durch die 
„time of transition“ (= die Regierungszeit Konstantins) hindurch (daher auch der gewählte zeit¬ 
liche Rahmen der Untersuchung, 3.-6. Jh.). Das andere wissenschaftliche Anliegen des Buches 
ist es, den Nexus der weltlichen und der kirchlichen Aspekte bischöflicher Macht zu betonen. 

Die Auswahl, Anordnung und z. T. auch die Auswertung des Quellenmaterials erfolgen im 
Licht eines von der Verf. konzipierten Erklärungsmodells, das im ersten Kapitel vorgestellt 
und in den drei weiteren Kapiteln des ersten Teils illustriert wird. Da der erste Teil des Buches 
durch dieses Modell strukturiert und auch im zweiten Teil häufig darauf Bezug genommen 
wird, lohnt es sich, es genauer zu betrachten. 

Das Erklärungsmodell setzt sich aus drei miteinander verbundenen Kategorien zusammen; 
pragmatic authority, spiritual authority und ascetic authority. 

Im ersten Kapitel wird die pragmatische Autorität als resultierend aus den Handlungen ei¬ 
nes Individuums für das allgemeine Wohl der Bürger definiert; um sie zu erlangen, brauche 
man die finanziellen Mittel für die Durchführung der entsprechenden Maßnahmen; die An¬ 
erkennung der pragmatischen Autorität hänge vom Erfolg oder Misserfolg dieser Handlungen 
ab (S. 17). Im zweiten Kapitel („Pragmatische Autorität“) geht es der Verf. darum, die Defini¬ 
tion der bischöflichen Aufgaben im Prozess ihrer Entstehung aus einer Reihe normativer Tex¬ 
te zu gewinnen; zugleich beobachtet sie, dass die bischöflichen Aufgaben in den Quellen stets 
mit hohen moralischen Anforderungen an die Person des Bischofs gekoppelt sind. Dies sei be¬ 
reits in der ersten und zugleich für die Auffassung der bischöflichen Aufgaben in den späteren 
Zeiten grundlegenden Passage aus dem Neuen Testament der Fall (1. Tim 3:1-7). Als nächstes 
führt die Verf. die Diäache an, die älteste Kirchenordnung aus Syrien oder Palästina, verfasst 
im frühen 2. Jahrhundert. Es folgen Stellen aus den Briefen des Ignatios von Antiocheia, aus der 
Traditio apostolica und der Didascalia. Die Interpretationen von 1. Tim. 3:1-7 in den Kirchen¬ 
ordnungen und in der patristischen Literatur, vor allem bei Origines, Johannes Chrysostomos 
und Basilios von Kaisareia, bilden den nächsten Block der Quellen, welche die Verf heran¬ 
zieht. Am Schluss des Kapitels werden patristische Traktate wie die Oratio defuga sua des 
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Gregorios von Nazianz, De sacerdotio des Johannes Chrysostomos, De officiis ministrorum 
des Ambrosius von Mailand, die Vita contemplativa des Julianus Pomerius und die Regula pa- 
storalis Gregors des Großen berücksichtigt. Diese knappe Übersicht macht das Verfahren der 
Untersuchung deutlich: Durch das Aufzählen und Analysieren der Quellen füllt die Verf. die 
Kategorie „pragmatische Autorität“ mit konkretem Inhalt aus. 

Die geistige Autorität, - so die Verf. auf S. 16 - resultiert aus der Tatsache, dass ihr Träger 
die Gaben des Heiligen Geistes empfangen habe. Diese Autorität sei individuell, da sie einem 
bestimmten Individuum zuteil werde; sie könne unabhängig von ihrer Anerkennung durch die 
anderen existieren. In Kapitel 3 („Geistige Autorität“) leitet die Verf. diesen Begriff aus den 
Schriften des Clemens von Alexandrien und Origines ab, in denen die Begriffe pneumatopho- 
roi und christophoroi eine wichtige Rolle spielen. Im nächsten Schritt trägt die Verf. viel Ma¬ 
terial zur Illustration ihres Konzeptes zusammen: Die zentrale Rolle spielt hier die Analyse 
des reichen epistolographischen Materials aus Ägypten und Palästina, das um Fürbitten der 
Mönche und Heiligen kreist. Die Schlussfolgerungen, welche die Verf. zieht („This confluence 
of asceticism, intercessory prayer, and the ability to alleviate the bürden of the sins of others 
distinguished the holy men and monastic leaders ... from other Christians“, S. 73) zeigen, dass 
das Kapitel nicht nur den Begriff der geistigen Autorität illustriert, sondern breitere Kreise um 
das Thema „Mönchstum, Askese, Fürbitte usw.“ im allgemeinen umschreibt. Es ist nicht im¬ 
mer leicht, eine Brücke zum Begriff der geistigen Autorität zu schlagen, es sei denn diese Ka¬ 
tegorie wird so breit wie möglich verstanden.* 

Die asketische Autorität gründe auf den individuellen Bemühungen einer Person. Man er¬ 
lange sie dadurch, dass man den Körper abtötet und nach den Tugenden strebt. Jedermann 
könne diese Autorität erlangen. Sie sei sichtbar und hänge von der Anerkennung durch die an¬ 
deren ab (S. 17). In Kapitel 4, „Ascetic authority“, führt das Thema „Askese“ in die Wüste, in 
die Heimatstätde des Mönchstums: Ein beträchtlicher Teil des 4. Kapitels (S. 105-125) ist der 
Rolle dieser geographischen und literarischen Landschaft in der Geschichte des Christentums 
gewidmet. Die Verbindung zum Thema Bischöfe und ihre Stellung in der Gesellschaft gelingt 
der Verf. in der Figur des Moses. Im letzten Abschnitt des Kapitels trägt die Verf. eine Anzahl 
von typologischen Interpretationen zusammen, welchen zufolge Moses als ein beispielhafter 
Bischof und Anführer galt. Eine Erklärung der Bezeichnung episkopos, die Konstantin in der 
Vita des Eusebios von Kaisareia erhalten hat, beschließt diesen Abschnitt.^ 

Zum Lob der Verf. darf man sagen, dass die drei von ihr eingeführten Kategorien ein wirk¬ 
sames heuristisches Instrument darstellen, das es möglich macht, eine Reihe unterschiedlicher 
Quellen (wie Briefkorpora, Heiligenviten und patristische Traktate, usw.) zu mehreren „Kon¬ 
stellationen“ zu vereinigen, in welchen sich die einzelnen Elemente neu ausrichten und wech¬ 
selseitig beleuchten. Durch dieses Verfahren entsteht für den Leser ein faszinierendes Panora¬ 
ma der spätantiken Gesellschaft. 

Es ist allerdings irreführend, dieses theoretische Gebilde als ein ErklärungsvaodeW zu be¬ 
zeichnen. Von einem Erklärungsmodell erwartet man eine Erklärung von bestimmten Tatsachen 
oder Sachverhalten als Produkt oder Ergebnis von bestimmten Faktoren. So erklärt z. B. die 
Evolutionstheorie die Spezies als Ergebnis der Variation und Selektion; die freudsche Theorie 
des Traums erklärt diesen als eine imaginäre Wunscherfüllung; oder, um dem Thema „Autori¬ 
tät“ näher zu kommen, Max Weber erklärt das Außerordentliche einer charismatischen Person 
aus dem sozialen Handeln. Die Begriffe „pragmatische“, „geistige“ und „asketische“ Autorität 


' Das Material in diesem Kapitel stammt zum grossen Teil aus einem früheren Aufsatz der Verf. (For 
Next to God, You are my Salvation: Reflections on the Rise of the Holy Men in Late Antiquity. The Cult 
of Saints in Late Antiquity and the Early Middle Ages: Essays on the Contrihution of Peter Brown. Ed. 
J. Howard-Johnston/P. A. Hayward. Oxford 1999, 63-81), wie die Verf. in Fussnote 46 auf S. 22 er¬ 
klärt. Vieles, was in diesem Aufsatz an der richtigen Stelle ist, erscheint im Buch als überflüssig. 

^ Dieses Material stammt ebenfalls aus einem früheren Aufsatz der Verfasserin und führt hier m. E. 
vom eigentlichen Thema zu weit weg. 
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dagegen erklären nichts: Sie stellen Kategorien dar, die erst im Verlauf der Untersuchung mit 
konkreten Inhalten aus den Quellen gefüllt werden. Daher wäre es richtiger, dieses Schema als 
ein KlassifizierungsmodtW zu bezeichnen. 

Anlass für Kritik gibt auch die Polemik gegen Max Weber (S. 17): Die Verf. behauptet, i hr 
dreiteiliges Schema werde die Webersche Dichotomie von Charisma und Institution „transzen¬ 
dieren“. Wenn damit angedeutet ist, das Schema der Verf. liege jenseits der Reichweite der We- 
berschen Theorie, so wäre das m. E. richtig. Da aber dadurch der Anspruch erhoben wird, dieses 
Schema überschreite die Grenzen der Weberschen Theorie, weil sie zu eng sei, so muss man 
entschieden protestieren. Sowohl die Betrachtung, die Max Weber im 4. Abschnitt des 2. Teils 
von Wirtschaft und Gesellschaft anstellt, als auch die Passagen im Antiken Judentum und in 
den Gesammelten Aufsätzen zur Religionssoziologie zeigen, wie die Theorie des Charisma im 
religiösen Kontext sich bewährt, ja gerade in diesem Kontext entsteht. 

Im zweiten Teil des Buches (S. 155-289) stellt die Verf. die Rolle der Bischöfe im Kontext 
der spätantiken Stadt und des Römischen Reiches in einer Reihe von kurzen Essays zu unter¬ 
schiedlichen Themen dar. In allen fünf Kapiteln (Kap. 5 bis 9) werden die Bischöfe entweder 
mit prominenten Bürgern und/oder mit den holy men kontrastiert. Kirchengeschichtliche Wer¬ 
ke, anekdotisches Material aus der hagiographischen Literatur und zahlreiche Passagen aus der 
juristischen Literatur liegen der Untersuchung zugrunde. 

So wird im 5. Kapitel Synesios von Kyrene mit Theodor von Sykeon verglichen: In ihrer Ab¬ 
stammung, ihrer Bildung und im Verlauf ihrer öffentlichen Karriere waren sie sehr unterschied¬ 
lich; jedoch waren die Rollen, die die beiden in der Öffentlichkeit spielten, ähnlich. Mithilfe ih¬ 
res dreiteiligen theoretischen Schemas artikuliert die Verf. die Ähnlichkeiten und Unterschiede 
zwischen den beiden Figuren: So habe Synesios von Kyrene eine beträchtliche pragmatische 
Autorität besessen, seine asketische Autorität sei dagegen inexistent gewesen; und von seiner 
geistigen Autorität lasse sich nur mit großem Vorbehalt sprechen; die Mittel zur Erringung der 
pragmatischen Autorität dagegen hätten Theodor von Sykeon aufgrund seiner Abstammung 
nicht zur Verfügung gestanden; seine Stärke habe in seiner asketischen Autorität gelegen, wel¬ 
che zugleich seine geistigen Gaben für alle manifest machte. 

Im 6. Kapitel entwickelt die Verf. eine Soziologie des bischöflichen Amtes: Die Abstammung, 
die Bildung, die Familientradition und das persönliche Vermögen der Kandidaten werden in 
Beziehung gesetzt mit der Erlangung der bischöflichen Würde. So kann sie z. B. nachweisen, 
dass obwohl die Kirche keine Einschränkungen den Kandidaten von bescheidener Abstammung 
entgegenbrachte, und eine große Anzahl solcher Bischöfe in den Quellen nachgewiesen wer¬ 
den kann, trotzdem die humiliores damit zu rechnen hatten, dass sie im Verlauf ihrer Karriere 
auf ein „glass ceiling“ stoßen mussten. Auch zeugen die zahlreichen Familientraditionen, die 
in den Quellen nachgewiesen werden können, keineswegs von einer Art „Familienwirtschaft“, 
sondern im Gegenteil dazu vom Ehrgeiz der Familienmitglieder, solche Tradition aufrechtzu¬ 
erhalten, oder sie sind aus genuin religiösen Motiven zu erklären. 

Die Stadt und der Reichtum stehen im Zentrum des 7. Kapitels: Nach einer kurzen Bestands¬ 
aufnahme des vorhandenen archäologischen Materials zu den bischöflichen Residenzen widmet 
die Verf. ihre Aufmerksamkeit unterschiedlichen Aspekten der Finanzverwaltung: Es werden 
die Fragen des privaten Vermögens der Bischöfe erörtert, danach folgt eine interessante Über¬ 
sicht über die Zusammensetzung des kirchlichen Budgets, die bischöflichen Ausgaben, die Fi¬ 
nanzierung großer Bauprojekte, die Betreuung der Häftlinge,/Mm/-rawwg für den Loskauf der 
Gefangenen und die Bereitstellung der Lebensmittel in Notsituationen. 

Im 8. Kapitel wird die Rolle der Bischöfe im Kontext des Imperium Romanum untersucht. 
Als Hauptquelle wird hier die umfangreiche juristische Literatur herangezogen: Die Untersu¬ 
chung befaßt sich mit den drei wichtigen Kompetenzen der Bischöfe, nämlich der manumissio 
in ecclesia, der episcopalis audientia und der Gewährung kirchlichen Asyls. Im 9. Kapitel wird 
diese Untersuchung fortgesetzt: Der Vergleich des Codex Theodosianus mit dem Codex Justi- 
nianus erlaubt der Verf. zwei Stadien in der Entwicklung der Stellung der Kirche in der Gesell¬ 
schaft im Spiegel der Gesetze nachzuzeichnen. Im Epilog wird ein „Rückblick“ auf das Leben 
eines prominenten kirchlichen Amtsträgers und zugleich auf das gesamte Buch vorgenommen: 
Anhand der Epitaphien und hagiographischer Texte werden die drei Referenzpunkte, die prag¬ 
matische, die geistige, und die asketische Autorität an der Zeitachse entlang untersucht. 
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Das Buch ist in klar verständlichem Englisch geschrieben und ist sehr angenehm zu lesen. 
Von Zeit zur Zeit jedoch begegnet man Ausdrücken, die mit ideologischen Werten der ameri¬ 
kanischen Gesellschaft überlastet sind: So erfährt der Leser, Athanasios „was the first eccle- 
siastical leader to exploit the pool ofmonastic talent in a systematic way.“ (S. 147) Nur äußerst 
selten sind Schreib- oder Druckfehler zu beklagen, so findet man auf S. 126, Zeile 6 ein who 
zu viel. Der Name John Climacus steht in dieser Form auf S. 79 und im Index, auf S. 85 liest 
man dagegen John Klimax. 

Zusammenfassend und beurteilend darf man festhalten, dass der Verf. eine sehr interessante 
und nützliche Untersuchung der Rolle der Bischöfe in der Spätantike gelungen ist. Die reiche 
Fülle von Quellenmaterial, der exzellente Überblick über die Sekundärliteratur und das über¬ 
schaubare Format machen die Untersuchung zu einem empfehlenswerten Buch. 

München Sergei Mariev 


Vincenzo Ruggieri, La Caria Bizantina: topografia, archeologia ed arte (Mylasa, Stratonikeia, 
Bargylia, Myndus, Halicamassus). Soveria Mannelli, Rubbettino 2005. 267 S. 16 Taf. ISBN 
88-498-1200-0. 

Diese neueste Buchveröffentlichung von Professor Vincenzo Ruggieri SJ, der am Pontificio 
Istituto Orientale in Rom byzantinische Archäologie und byzantinische Geschichte lehrt, stellt 
einige archäologische byzantinische Stätten aus seinem traditionellen Forschungsgebiet in der 
historischen Kirchenprovinz Karien vor, die im westlichen Kleinasien gelegen war. Hier wartet 
R. nun zum größten Teil mit von ihm selbst aufgefundenen und erforschten Monumenten auf 
und das vorgelegte Werk kann als die geographisch nördliche Fortsetzung der im selben Verlag 
bereits im Jahre 2003 erschienenen stattlichen und sehr umfangreichen Monographie über die 
frühchristlichen und byzantinischen Denkmäler am Golf von Keramos (V. Ruggieri, II golfo 
di Keramos. Dal tardo-antico al medioevo bizantino. Soveria Mannelli 2003.441 S.; vgl. dazu 
nun auch die Rezension von: M. Dennert, Oriens Christianus 89 (2005), 295-297.) begriffen 
werden - dieser Meeresarm gehört übrigens auch zu Karien. Zugrunde liegen beiden Buchpu¬ 
blikationen Ergebnisse etlicher in den 1990er Jahren durchgeführter systematischer Gelände¬ 
begehungen i,Surveys‘) des Forschungsteams um R., von denen an einigen auch der Verfasser 
dieser Zeilen mitgewirkt hat; vgl. A. Zäh, OCP 63 (1997) 147 ff. Die hier vorgestellten bisher 
zum größten Teil neu aufgefundenen und hiermit bekannt gemachten byzantinischen Denkmäler 
sind auf der Halbinsel von Halikamassos (heute: Bodrum) und im westlichen Karien (Myndos, 
Bargylia) gelegen - des Weiteren werden hier einige Binnen-Orte in Zentralkarien (Euromos, 
Mylasa, Labraunda, Stratonikeia und Lagina) und viele weitere kleinere Fundorte vorgestellt. 
Die großen historischen Stätten des nördlichen Karien, wie Milet, Aphrodisias (Stauroüpolis) 
oder Antiocheia ad Meandrum, werden nicht behandelt. Die hier vorgeführten Orte und Re¬ 
gionen verfügen über eine stattliche Anzahl von Denkmälern, die nun nicht minder bedeuten¬ 
der sind als der Denkmälerbestand am Golf von Keramos, und das mag damit die hier vorge¬ 
legte zusammenfassende weitere monographische Abhandlung rechtfertigen. Denn das Werk 
fasst die wesentlichen Ergebnisse der Ruggieri-Forschungen der 1990er Jahre zusammen, die 
bisher über diverse JOB- und OCP-Artikel verstreut erschienen sind (im Literaturverzeichnis 
Bibliografie S. 32 f. teilweise aufgeführt) und aus, einschränkend erst im Untertitel genannten, 
diversen Poleis und deren Umland in Karien stammen. Das Buch bringt aber im Gegensatz 
zu diesen Artikeln auch gute farbige Abb. der hier entdeckten byzantinischen Wandmalereien 
und führt ebenso diverse Fußbodenmosaike und Bauskulpturfragmente erneut - zum Teil al¬ 
lerdings bisher auch völlig unbekanntes Material - in übersichtlicher Art und Weise vor. Das 
Werk ist als eine Gesamtschau der Ruggieri-Entdeckungen in diesem Gebiet anzusprechen. R. 
ist dem Kleinasien-Kenner seit langem als ein detailverliebter Beobachter und Auffinder so¬ 
wie hartnäckiger Initiator und fortwährend laufender verlässlicher Motor einer planmäßigen 
christlichen kunstgeographischen Erschließung nicht nur dieser Region bekannt - wie es auch 
diese Publikation eindringlich veranschaulicht. 
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Das Buch beginnt mit einer systematischen Darstellung der für die Kirchenprovinz Karien 
durch die historische, kirchenhistorische sowie durch die epigraphische Überlieferung gesichert 
bekannten Bistümer und Bischöfe. Auch auf diesem Gebiet greift R. auf eigene Vorarbeiten zu¬ 
rück - etwa in REB 54 (1996) 221 ff. - und bringt hier eine quellenkritische Zusammenstellung 
einer - dem neuesten Stand der Forschung entsprechenden - Bistümer- und Bischofsliste des 
byzantinischen Karien {Cap. 1 - Cittä e sedi episcopali della Caria, S. 39 ff.). Die im Haupt¬ 
teil {Cap. 2 - Lineamti di topografia cristiana in Caria, S. 55 ff. sowie Cap. 3 - La penisola 
di Halicarnassus [...], S. 117 ff.) = S. 55-197) des Buchs behandelten Stätten und Funde sind 
diesem kirchengeographischen Gerüst in Form einer Ortsliste nachgestellt und stammen aus 
den Forschungsbereichen der historischen Topographie, der Siedlungs- und Kiichenarchitektur 
und den hier zuzuordnenden Bereichen Wandmalerei, Fußbodenmosaik und Bauskulptur sowie 
Kircheninventar (etwa spätantike Ambone) und streifen aber auch die mit diesen Kunstgattun¬ 
gen verbundene christliche Epigraphik (zu der hier vor allem auch die hier nachweisbaren und 
gut erhaltenen längeren Beischriften von Wandmalereien gerechnet werden müssen, vgl. dazu 
auch V. Ruggieri, JÖB 50 (2000) 293 ff.). R. kommt hierbei häufig eher am Rande auf noch 
unbekannte von ihm entdeckte Denkmäler (neugefundene Kirche in Euromos, S. 90 f.), die einer 
weiteren Erforschung harren, und mehr beiläufig - als um eine komplette regionale Darstellung 
bemüht - auch auf Arbeiten anderer Autoren (z. B. Ausgrabung der Kirche im Heiligtum von 
Sinuri bei Mylasa publiziert von Devambez und Haspels 1959 und die vom Rezensenten jüngst 
bekannt gemachten Monumente und Fundorte spätantiker Basiliken von Myndos, Me§elik und 
Kasössos, vgl. nun auch A. Zäh, OCP 72,2006, [im Erscheinen]) zu sprechen. Das Buch macht 
deutlich, wie sehr die Erforschung der christlichen Monumente dieses Gebiets vernachlässigt 
worden ist, da man sich in der bisherigen, hauptsächlich die klassische Archäologie betreffen¬ 
den, Forschungsliteratur und in alten Reiseberichten, die teilweise bis weit in das 19. Jh. zu¬ 
rückreichen und die ausgewertet werden mussten, nur am Rande mit der Erwähnung und der 
Verzeichnung der damals vorhandenen und erhaltenen, nicht nur schon damals durchweg be¬ 
eindruckenden, altchristlichen und byzantinischen Denkmäler begnügte und eine systematische 
Erforschung und Bekanntmachung, dieser bisher kunsthistorisch unbekannten Teile Kariens, 
bis in die jüngste Vergangenheit ausblieb. Zahlreiche nur nebenbei vermerkte und auf histori¬ 
schen Karten verzeichnete oder in alten Reiseberichten nur beiläufig erwähnte Denkmäler galt 
es durch Abgleichung mit dem heute bestehenden Befund und einer Überprüfung einer wie 
auch immer gearteten überhaupt noch feststellbaren heutigen Existenz der Denkmäler bei den 
Feldforschungen zu verifizieren (u. a. durch das Befragen von Einheimischen). Dabei werden 
etliche dieser Bauten nun erstmals durch ihre aufgenommenen Grundrisse mit diversen hier 
präsentierten präzisen Planzeichnungen und Fotos dargestellt. Erklärbar wird die damit erfolgte 
Vorlage solch beeindruckender neuer Forschungsergebnisse - das meint: gänzlich unbekannter 
bedeutender frühbyzantinischer Ansiedlungen, wie diese dem interessierten Besucher in Torba 
(S. 122 ff.) oder Gölköy (S. 136 ff.) mit diversen Kirchenbauten, Baptisterium, Thermen und 
Mausoleum begegnen oder der Bekanntmachung von frühbyzantinischen Einzel-Klöstern, die 
in geographisch besonders exponierten Lagen auf Bergkuppen gegründet wurden (Klöster von 
Manastir Dagi und auf der Tav§an-Insel) und die teilweise mit gut erhaltenen Überresten zahl¬ 
reicher byzantinischer Wandmalereien aufwarten - durch eine vor allem im 20. Jh. besonders 
einseitig betriebene Altertumsforschung, die hauptsächlich auf die exklusive Darstellung des 
klassischen Altertums abzielte. Es ist erstaunlich, wie unaufmerksam sich selbst ein verdien¬ 
ter Forscher wie George Ewart Bean über das auch hier vorgestellte Antlitz einer Kirche des 
christlichen Bargylia [,untere‘ Basilika ,B‘] äußern konnte: „Auch die Kirche ,K‘ unterhalb im 
Westen ist nicht bemerkenswert“ (G. E. Bean, Kleinasien 3. Jenseits des Mäander. Karien mit 
dem Vilayet Mugla, Stuttgart ^1985,90). Auch hier wird der aufgeschlossene Leser nun durch 
R.S Vorstellung dieser lange vernachlässigten und durchaus hoch interessanten Monumente 
eines besseren belehrt, zählt diese Basilika, die über ein großes Atrium im Westen verfügte, 
doch zu einer der größten in Karien bisher bekannten Kirchen überhaupt {Bargylia, S. 63 ff., 
vgl. hierzu auch: E. La Rocca, Archaeological Survey in the Gulf of Mandalya, Ara§tirma 
Sonuglan Toplantisi 1992,66, Fig. 2 - Grundriß). 

Es ist generell verwunderlich, daß Entdeckungen dieser Qualität, die hier zusammengefasst 
nach Fundstätten listenartig vorgestellt werden, überhaupt noch an der Wende vom 20. zum 21. 
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Jahrhundert als völlig unbekannt und grundlegend neu bekannt gemacht werden konnten, was 
zusätzlich noch zum einen auch durch die völlige Weltabgelegenheit einiger karischer Gegen¬ 
den zu erklären ist und was sicherlich zum anderen durch vorschnelle und falsche Bemerkungen 
zum tatsächlichen Bekanntheitsgrad der Denkmälersituation in diesem Gebiet mit verursacht 
wurde (vgl. dazu W. Müller-Wiener, Istanbuler Mitteilungen 11 (1961) 4, Abb. 1: ,d‘elativ gut 
bearbeitete Denkmäler der sakralen Baukunst [der byz. Zeit]“). Die hier vorgestellten Ergebnis¬ 
se muten im Zeitalter des Massentourismus und der fortschreitenden unbemerkten Zerstörung 
(da bisher unbekannter!) antiker, spätantiker und mittelalterlicher christlicher Denkmäler in der 
Türkei nun als besonders bemerkenswert an und man mag hoffen, daß diese Publikation dazu 
beitragen kann, dem drohenden Untergang einiger akut bedrohter Denkmäler und Stätten Ein¬ 
halt zu gebieten. In diesem Zusammenhang seien hier nur exemplarisch der direkt im Ortszen¬ 
trum von Gölköy auf der nördlichen Halbinsel von Halikamassos gelegene überkuppelte An¬ 
nexbau einer Basilika (der höchstwahrscheinlich als Baptisterium zu deuten ist) mit Resten von 
Wandmalereien (rote Kreuze auf weißem Grund) oder der profan-byzantinische Apsidenbau 
bei ,Kamp Yeri‘ östlich von Bodrum (S. 79, Farbabb. II/36c, vgl. nun B. Collins/A. Zäh, Byz. 
Thermen in Karien: Eine frühbyz. Therme im unteren Gerekuyu Dere bei Bodrum, Quademi 
Friulani di Archeologia 16 [im Druck]), mit einem beeindruckendem Rest eines spätantiken 
Fußbodenmosaiks, das Leoparden zeigt, die auf einen Krater zuspringen {„non posteriore al 
VI secolo“ [sic!]) sowie das Mausoleum mit einem ebenso spätantiken Mosaik - am Badestrand 
[!] von Torba gelegen - angeführt. Es sieht ganz danach aus, daß R.s Anstrengungen schon jetzt 
auf fruchtbaren Boden fallen, denn die italienische archäologische Mission in der Türkei, auf 
deren Wirken R. (S. 110, Anm. 59) selbst hinweist, beschäftigt sich nun mit der Restaurierung 
und der weiteren Rekonstruktion und Darstellung einiger von R. erstmals bekannt gemachter 
Bauten und Relikte (vgl. hierzu www.misart.it und die hier s. v. „Kügük Tavgan Adasi“ [see¬ 
amtlich richtig: „Büyük Tav§an Adasi“!] bzw. s. v. „Galleria della imagini“ erfolgte erstmalige 
Präsentation des spätantiken Fußbodenmosaiks oder der rekonstruierten ersten Phase der de¬ 
korativen Innenraumgestaltung der Nordarkade des Naos der Kloster-Kirche auf der Tav§an-, 
zu deutsch: Hasen-Insel). Ein dem Buchtitel abzuleitendes Desiderat, eine „Kunstgeschichte 
des byzantinischen Karien“, ist allerdings mit dieser überwiegend als rein deskriptiver Mate¬ 
rialvorlage zu bezeichnenden Arbeit noch nicht geschrieben und es wird wohl noch etlicher 
weiterer einzelner ortsbezogener Forschungen bedürfen, hier ein wirklich homogenes Bild zu 
erhalten, um ein Stil- und materialkritisches sowie damit auch ein qualitätsanalytisches und 
vor allem vergleichendes Gesamturteil über die Bedeutung der karischen christlichen Kunst 
zu erhalten. Man verzeiht dem Autor deshalb etwas mangelndes Vergleichen und Einordnen 
sowie kleinere Aus- und Weglassungen gerne. Zu den wenigen hier präsentierten Entdeckun¬ 
gen, die zweifelsohne in den mittelbyzantinischen Zeitabschnitt gehören, zählt der Grundriß 
des Kastron von Strobilos (S. 231 ff.; erstmals in: V. Ruggieri/A. Acconci/J. M. Feather- 
STONE, OCP 68 (2002) 37-88, hier 49, Pianta 3) und die Überreste von Wandmalereien neben 
der Hauptapsis der Klosterkirche auf der Tav§an-Insel. Das hier nördlich der Apsis anzutref¬ 
fende annähernd vollständig erhaltene Fresko des Erzengels Gabriel mit Beischrift (S. 181 ff., 
Farbabb. III/121c) lässt sich, dem Stil nach, den Wandmalereien von Kurbinovo, Makedonien 
(ausgehendes 12. Jh.) zu ordnen und gehört damit vielleicht in das 13. Jh. (vgl. A. Zäh, JÖB 
49, 1999, 297 f. Anm. 50, Abb. 6, 20). In einem weiteren kirchenhistorischen Teil (dem vor¬ 
letzten Kapitel Cap. 4, Mylasa e la vita di Eusebia, soprannominata Xenia, S. 199 ff.) widmet 
sich R. der Vita der Heiligen Xenia (q Ayia Sevq), die u. a. in Mylasa - dem heutigen Milas 
in Zentralkarien - wirkte und deren Vita hier in englischer Übersetzung veröffentlicht wird, 
die von Ruggieri-Mitarbeiter J. M. Featherstone stammt (erstmals abgedruckt in: OCP 68, 
2002, 81 ff.). In einem unmittelbar angehängten Appendix {Appendice, S. 213 ff.) kommt R. 
kurz auf die kunsthistorische Forschungsgeschichte von Mylasa (ital.: Melasso) zu sprechen, 
die durch erste europäische Reisende des 17. und 18. Jh.s einsetzte und mit deren Publikatio¬ 
nen beginnt (einige historische Tafeln aus diesen Werken, aber auch bisher unpublizierte Ma-, 
nuskriptseiten werden hier von R. reproduziert), in denen damals erstmals einige hauptsächlich 
zu den klassischen Altertümern der Stadt zu rechnenden Denkmäler vorgestellt wurden. Man 
vermisst hierbei allerdings eine überzeugendere Einbindung dieses Kapitels und Exkurses in 
Bezug zum Titel des Buchs. 
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Die große zusammenfassende und zukünftig interessante Frage lautet, der im Werk von R. 
(vgl. A guisa di conclusione, S. 247 ff.) freilich auch nicht en detail nachgegangen wird und mo¬ 
mentan auch noch nicht wirklich nachgegangen werden kann: Hat es auf irgendeinem Gebiet 
tatsächlich eine autarke christlich-karische Kunstströmung mit einer Eigenart gegeben, die sich 
möglicherweise wesentlich von anderen grundlegenden Tendenzen der byzantinischen Kunst 
unterschied und welche diese möglicherweise auch beeinflusst haben könnte? (vgl. zu solchen 
Fragen in diesem Gebiet erstmals H. Buchwald, JÖB 34 (1984) 199 ff.). Anzumerken bleibt 
hierbei mit den Funden der typologisch verwandten und annähernd gleich großen Klosterbasili¬ 
ken von Manastir Dagi (3 Pfeiler pro Arkade, mit Emporen) und auf der Tav§an-Insel (3 Pfeiler 
pro Arkade, ohne Emporen) der gelungene Nachweis der Existenz eines besonderen Bautyps, 
der sich damit hier in einer möglicherweise Karten spezifischen Variante darstellt, nämlich der 
spätantiken Pfeilerbasilika mit eher annähernd quadratischen - als deutlich langrechteckigen 
- Grundriß. Zu bedenken ist ferner, daß bisher erst die Küsten Kartens einigermaßen bekannt 
gemacht und erforscht worden sind. Dem unvollständigen Bild der momentanen Forschungs¬ 
gesamtlage ist sich R. vollkommen bewusst und spricht hier (S. 253) von einem „puzzle topo- 
grafico" an dem weiter zu arbeiten sei. Das riesige Hinterland Kartens schlummert nach wie 
vor in einer Art wissenschaftlichem Dornröschenschlaf. Sehr verdienstvoll macht R. in diesem 
Abschnitt (S. 249) auf die wenigen - aber deshalb umso wichtigeren - archäologischen Indizien 
(Inschriften, Graffiti, Keramik) der arabischen Besetzung bzw. Anwesenheit in diesem Gebiet 
(ab der 2. Hälfte des 7. Jh.s) aufmerksam. Wichtige aus dieser Veröffentlichung abzuleitende 
Fragen, welche die antike Topographie (etwa auch die hier von R., S. 118 ff. aufgenommene, 
auf Newton 1862 und Bean und Cook 1955 zurückgehende, - m. E. irrige - angestrebte Iden¬ 
tifizierung von Gölköy als Stätte der bisher nicht mit letzter Gewißheit lokalisierten Lage der 
festländischen Polis von Karyanda (vgl. zu dieser Problematik A. Zäh, Jahreshefte des Öster¬ 
reichischen Archäologischen Instituts 73 (2004) 327 ff.) und die byzantinische Topographie 
Kartens betreffen (bisher nicht zweifelsfrei identifizierte Bischofssitze und Stätten wie Ana- 
stasioüpolis und Markianoüpolis, vgl. A. Zäh, Antike Welt 1/2003, 43 ff., Jahreshefte a.a.O., 
Abb. 1-2; Ruggieri 2003, wie oben, S. 420), bleiben nach wie vor offen und harren einer zu¬ 
künftigen Lösungsfindung. Ebenso haben weitere wichtige Fragen und Aufgaben, welche die 
byzantinische Kunstgeschichte in Karten betreffen (etwa der planmäßige weitere Nachweis der 
mittelbyzantinischen Kunst) aber auch die materielle Wirtschaftsgeschichte in Karien bezügli¬ 
che Themen, wie die Bekanntmachung von Keramikfunden oder die Numismatik, noch keine 
wirklichen Bearbeiter gefunden. R. ist sich diesem Mangel des Bekanntheitsgrades der einzel¬ 
nen Fundgruppen und Kunstgattungen vollkommen bewusst und präsentiert deshalb als letz¬ 
tes Kapitel einen typologischen Beitrag zur Fundgruppe der byzantinischen Ambone in Karten 
{Cap. V-Amboni cart: una tipologia d’arredo liturgico, S. 227 ff.). 

Überschauend vermisst der an schneller Information interessierte und vor allem ein der To¬ 
pographie Kariens bisher unkundiger Leser allerdings generell eine gute Übersichtkarte der 
behandelten Fundstätten (so auch Dennert, a. O.). Diese tragen teilweise moderne aktuelle 
türkische Ortsnamen und die wenigen hier abgedruckten - teilweise historischen - Sonder¬ 
kärtchen, die R. aus älteren Publikationen reproduziert, erschließen dem Leser hier nicht im¬ 
mer die Lage der Orte im gegenwärtigen geographischen Gesamtzusammenhang. Abgerundet 
wird der Band durch ein Abbildungsverzeichnis, ein Stichwortverzeichnis und von einem Index 
graecus. Ein ausführliches Literaturverzeichnis findet sich eingangs des Werks. Die Fußnoten 
befinden sich am Ende der einzelnen Kapitel. Zweifelsohne stellt der hier vorgelegte und im 
übrigen opulent bebilderte Band, der exklusiv nur für die Farbabb. (ausschließlich Aufnahmen 
von Mosaik- und Malereifragmenten) über 16 gesonderte Abbildungstaf. verfügt, nun einen 
unverzichtbaren Eckstein der christlichen Kunstgeschichte Kartens dar, der ganz ähnlich der 
mittlerweile als klassisch anzusehenden Publikation der byzantinischen Stätten im Latmos- 
Gebirge in Nordkarten, herausgegeben von Theodor Wiegand (Der Latmos, Milet III. 1. Ber¬ 
lin 1913) einen vorbildlichen Standardstatus erreichen dürfte, auf den die zukünftige karische 
Gesamtkunstgeschichtsschreibung hoffentlich ertragreich und nur gewinnbringend aufbauen 
kann. Ebenso wird auch der allgemein interessierte Karten-Forscher schon allein wegen der 
Fülle der sorgfältig herangezogenen aktuellsten Karten-Literatur, vor allem auch aus den Be- 
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reichen der klassischen Archäologie und Epigraphik, zukünftig immer gerne auf dieses Werk 
zurückgreifen. 

Maintal/Venedig Alexander Zäh 


Irfan Shahid, Byzantium and the Arabs in the Sixth Century. Volume II, Part 1: Toponomy, 
Monuments, Historical Geography, and Frontier Studies. Washington D.C., ection 2002. xxx- 
vi, 468 p. 4 Fototaf., 15 Karten. ISBN 0-88402-284-6. 

Kein Gelehrter vor Man Shahid hat sich so ausführlich mit dem Verhältnis zwischen Byzanti¬ 
nern und Arabern in der vorislamischen Zeit beschäftigt. Mit seinen Arbeiten, schon zwei Bände 
der Serie „Byzantium and the Arabs“ sind 1995 erschienen, begibt sich Sh. auf ein noch unzu¬ 
länglich erforschtes, geschweige denn verstandenes Forschungsfeld: Die Geschichte der Ara¬ 
ber im größeren Syrien des 6. Jh.s, welche durch „Die ghassänidischen Fürsten aus dem Hause 
Gafna’s“ (so der Titel der grundlegenden Arbeit Theodor Nöldekes in den „Abhandlungen der 
Königl. Preuss. Akademie der Wissenschaften 1887“, 1-62) geprägt wurde. Dazu verfügt der 
Verf. über seltene Voraussetzungen. Er beherrscht sowohl die klassischen westlichen Sprachen 
sowie das Syrische und ist ein hervorragender Arabist, der es vor allem vermag, das bei den 
frühen arabischen Autoren verstreute Material, ich denke dabei besonders an die frühen Dich¬ 
ter, zu deuten. Hohe Sachkompetenz und jahrelange Beschäftigung mit dem Thema bezeugen 
schon die 1995 erschienen zwei Bände, in denen Sh. die Geschichte der Gassäniden und ihren 
Einfluss auf die Politik und das religiöse Leben sowie ihre Rolle in den Kriegen der damaligen 
Zeit im Detail beschreibt. An sie schließt sich die vorliegende, über 450seitige Arbeit an. 

Nach Vorwort und Einleitung (S. XIII-XXXVI) ist das Werk in sechs Kapitel gegliedert: 
(1) The Federate Sedentary Presence (S. 1-20), (II) Frontier Studies (S. 21-75), (III) Historical 
Geography (S. 76-142), (IV) Ghassänid Religious Architecture: The Churches and the Mon- 
asteries (S. 143-219), (V) The Sources (S. 220-354) und (VI) Historiographical Observations 
(S. 355-404). Diesen folgen die Bibliographie (S. 407-418), 15 Karten (S. 419-448), vier Fo¬ 
totafeln mit Bildern der erst vor wenigen Jahren in Nitil (südlich von Madaba) ausgegrabenen 
Kirche mit der Stiftungsinschrift (?) des Gassäniden Arethas (al-Häril, Sohn des al-Häril und 
der Grabinschrift des Gassäniden la’laba sowie ein Index. 

Wie diese Übersicht schon zeigt, nehmen die Vorstellung und Diskussion der Quellen den 
breitesten Raum ein. Unter „Quellen“ versteht hier der Verf. arabische Quellen, die er in Dich¬ 
ter und Prosaschriftsteller unterteilt. Den Dichtem (al-Näbiga, Hassän, Hätim, Imru’ 1-Qais, 
al-Mutalammis, ‘Amr ibn KultOm, al-A‘sä und Labid), alle wirkten im 6. Jh. und drei von ih¬ 
nen bis in die frühislamische Zeit, widmet Sh., nebst sieben Appendices, nicht weniger als 
85 Seiten. Hier erfahren wir viel über diese Dichter und ihre Werke. Ihr Quellenwert für die 
öassänidengeschichte und die Topographie des Gebietes, in dem sie eine gewisse Macht aus¬ 
übten, ist aber eher mager. Orts-, Gebiets- und Gewässernamen tauchen eher am Rande der 
vorwiegend panegyrischen Gedichte auf. Den Prosaschriftstellern sind knapp 50 Seiten gewid¬ 
met, und ihre Auswahl ist eigenartig: neben Üamza al-Isfahäni (gest. 961), aus dessen Feder ein 
historisches Werk stammt, das viele, m. E. aber auch nicht unproblematische Informationen zu 
den Gassäniden enthält, und Yäqüt (gest. 1229), dem Verfasser eines geographischen Lexikons, 
in das Informationen aus vielen älteren Quellen eingeflossen sind, werden kurz al-Ya‘qübi (gest. 
um 905), von dem ein Geschichtswerk und eine Geographie erhalten sind, der nordafrikanische 
Geograph al-Bakn (gest. 1094), Verfasser eines geographischen Lexikons, und die viel späteren 
Autoren al-‘Umari (gest. 1349), ein Historiker und Geograph, der andalusische Historiker Ibn 
Sa‘ld al-Andalusl (gest. 1286), der syrische Historiker und Geograph Abü‘ 1-Fidä (gest. 1331) 
und Ibn Haldün (gest. 1379), dessen Einleitung (muqaddimä) zu seinem historischen Werk ihm 
u. a. die ehrenvolle Bezeichnung „Vater der Soziologie“ einbrachte, erwähnt. 

Kapitel sechs setzt das vorangegangene Kapitel gewissermaßen fort. Seinen zweiten Teil 
bilden Gedanken zu einem bei Yäqüt (s. o.) erwähnten Werk Ahbär Mulük öassän und seiner 
möglichen Entstehungszeit. Dabei versucht Sh. erst, und überzeugend, nachzuweisen, dass es 
sich bei den Ahbär tatsächlich um einen schriftlich - und nicht mündlich - tradierten Bericht 
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über die Gassäniden gehandelt haben muss, und geht dann der Frage der möglichen Entstehungs¬ 
zeit des Werkes nach Aufgrund der auch vom Rez. vertretenen Ansicht, dass die „Innenpolitik“, 
und damit die Stammespolitik der Umaiyadenkalifen (661-750) in Syrien, auf den unter den 
Gassäniden eingeführten Praktiken aufbaute und enge Beziehungen der frühen Umaiyaden zu 
den Gassäniden bestanden - Yazid I. (680-683) hatte eine Gassänidin zur Frau -, kommt als 
mögliche Entstehungszeit des Werkes nur die frühe Umaiyadenzeit in Frage. 

Im ersten Teil dieses Kapitels werden die überraschend spärlichen Nachrichten Prokops über 
die Gassäniden erörtert, welche sehr dazu beitrugen, in den Gassäniden reine Nomadenfürsten 
zu sehen, die sie auf keinen Fall nur gewesen sind. Danach werden die Informationen bei Ham- 
za al-Isfahäni (s. o.) mit denen Prokops konfrontiert. Des Verfassers Folgerung (S. 363f.): „His 
(Hamza’s) presentation might be dull, but he provides many facts, unlike Procopius, the „his- 
torian“ who indulged in a series of misrepresentations concerning the Ghassanids, inspired by 
ira towards Justinian and Studium towards Belisarius... No such moods can be attributed to the 
author of Tärikh, in which Hamza cannot be accused of partiality towards the Ghassanids when 
he credited them with this long series of structures... Although Hamza was a Persian Muslim, 
he did not allow his identity to deny the Arab Christian Ghassanids their due as a force in the 
urbanization of Oriens“ weist auf das mit der vorliegenden Arbeit verbundene Hauptproblem, 
die Rolle der Gassäniden im Prozess der Urbanisierung von Teilen des größeren Syrien. Besser 
sollte wohl von den Gassäniden als eines der byzantinischen, namentlich Justinians, Instrumen¬ 
te zur Erweiterung der Siedlungsgrenze des größeren Syriens nach Osten gesprochen werden. 
Die in der Darstellung und Auswahl der Quellen im soeben behandelten Kapitel aufscheinende 
positive Parteilichkeit bezüglich der politischen und letztlich auch zivilisatorischen Rolle der 
öassäniden im größeren Syrien, oder „Oriens“, eine Bezeichnung, die der Verf. gern benutzt, 
des 6. Jh.s wird nicht auf einhellige Zustimmung stoßen. 

Grundsätzlich liegt es Sh. daran, nachzuweisen, dass die Gassäniden keine Nomaden wa¬ 
ren, sondern als Sesshafte in die Geschicke des größeren Syriens eingegriffen haben und diese 
zum Teil mit bestinunten. Lange Zeit habe eine durch Prokop beeinflusste Einschätzung der 
Gassäniden als verräterische Verbündete und umherziehende Nomaden vorgeherrscht, der, was 
das Nomadentum der Gassäniden angeht, selbst Nöldeke angehangen habe (S. 9). Dem setzt 
Sh. drei Phasen der Sesshaftigkeit der Gassäniden entgegen; Erst wären die Gassäniden in Süd¬ 
arabien, „the most urban part of the Arab Peninsula“ (S. 2), sesshaft gewesen, dann wandelten 
sie über die „urban centers“ Nagrän, Mekka, Medina nach Norden und wurden dXs foederati 
„fully intigrated into Byzantine society and participated actively in its secular and religious 
urban life“ (S. 3). 

Nun, das sind drei Behauptungen, für die klare Beweise fehlen. Über die „Urbanität“ Süd¬ 
arabien lässt sich streiten. Es hängt von der Definition des Bergriffes „urban“ ab. Eine größere 
Siedlung ist noch lange nicht urban, fehlen ihr die sozioökonomischen Merkmale einer Stadt, 
wie wir sie verstehen. Aber Städte in unserem Sinne waren die Städte des größeren Syriens, 
in deren säkulares und religiöses Leben die Gassäniden nach der Meinung Sh.s voll eingebun¬ 
den gewesen wären, was so nicht richtig ist. Eines der unzweifelhaft gassänidischen Bauwerke, 
das „Praetorium“ extra muros in Rusäfa, steht wohl nicht ohne Grund außerhalb der Mauern 
der Stadt. Dort konnte der ^assänidische Fürst Hof halten - aber nicht in der Stadt. Auch Mek¬ 
ka und Medina waren in der vorislamischen Zeit keine Städte, sondern größere, aus mehreren 
räumlich voneinander klar getrennten Teilen bestehende Siedlungen mit gewissen sozioöko¬ 
nomischen Merkmalen von „Stadt“. 

Kurz: mit der Urbanität, geschweige denn den urbanistischen Aktivitäten der Gassäniden kann 
es nicht so weit her gewesen sein, was Sh. auch in der Einleitung eingesteht. Hier (S. XXXV) 
geht er gegenüber seiner in Band 1, Teil 1 der Serie geäußerten Rolle der Gassäniden im Urba¬ 
nisierungsprozess des 6. Jh.s im größeren Syrien einen Schritt zurück: „The term urbanization 
is therefore misleading, and ruralization is the much better term“. Darin kann Sh. voll und ohne 
jeden Vorbehalt zugestimmt werden. Nur will er das nicht für öäbiya und öalliq gelten lassen, 
die er „flourishing towns, possibly cities“ (a. a. O.) nennt. Das waren sie ganz sicher nicht. Je¬ 
der, der mit wachen und geübten Augen an den zwei Stellen gewesen ist, die mit Gäbiya und 
Galliq verbunden werden, sucht auch spärliche Reste einer früheren „Stadt“ vergebens. Sh.s 
materiellen „Zeugnisse“, die zwei Fotos von Resten in Gäbiya (S. 103), ein Fragment einer vor- 
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byzantinischen, also römischen Baudekoration und eine steinerne Tür umfassen, können nicht 
als Beweise herhalten. Die findet man in den Basaltgebieten Südsyrien fast an jedem alten Ort. 
Auch ist es kein gutes Argument, führt Sh. den Umaiyadenkalifen Mu‘äwiya (661-680) ins 
Feld, der seine „Hauptstadt“ in öäbiya gehabt haben soll. Ohne Frage hatte Mu‘Ewiya Gabiya 
nicht ohne Grund als Feldquartier während der ersten Jahre seiner Herrschaft gew^lt, bevor 
er Damaskus zur Hauptstadt machte. Hierbei spielte die Rolle des Platzes Gäbiya als eines der 
Zentren der Gassäniden sicher eine Rolle, führten die Umaiyaden doch, wie schon weiter oben 
erwähnt, bei der Ausübung ihrer Macht innerhalb des größeren Syrien unter den Byzantinern 
mit den Gassäniden als Instrumente ihrer „Innenpolitik“ geschaffenen Praktiken fort. 

Wie also kann die Bautätigkeit, und damit die politische Rolle der Gassäniden, und um die 
geht es an erster Stelle in der vorliegenden Arbeit, verstanden und an den rechten Platz gesetzt 
werden? Die erhaltenen gassänidischen Bauwerke und Inschriften sind dazu ein guter Weg¬ 
weiser. Die monströse Liste der öassänidenbauten bei Hamza al-Isfahäni, an deren Deutung 
schon mancher, auch Emst Herzfeld in seiner Arbeit: „Mshattä, Hira und Bädiya. Die Mittel¬ 
länder des Islam und ihre Baukunst“ (Jahrbuch der Königlichen Preußischen Kunstsammlun¬ 
gen 42 [1921] 104-146), gescheitert ist, kann hier nicht zur Diskussion stehen. Woher Hamzas 
Informationen stammen, ist noch keinesfalls geklärt. Wahrscheinlich sind sie so aufgeblasen 
und phantasiebeflügelt wie die Nachrichten bei ihm und anderen arabischen Autoren des frü¬ 
hen Mittelalters über die Lahmiden, die arabischen Gegenspieler der Gassäniden auf persischer 
Seite, und ihre „prachtvolle“ Hauptstadt Hira im südlichen Irak. 

Beschränken wir uns auf das Gebiet zwischen Euphrat und den Südausläufem des Gabal al- 
‘Arab, das heutige Grenzgebiet zwischen Syrien und Jordanien, so treffen wir auf inschriftlich 
gesicherte Zeugnisse gassänidischer Präsens zwischen Rusäfa (das schon erwähnte „Praeto¬ 
rium“) und al-Haiyät (das Wohnhaus eines Funktionärs des al-Mundir) nur auf Orte im Neu¬ 
siedelland des 6. Jh.s. Hier übten die Gassäniden eine gewisse Macht aus und hier, am Ost¬ 
saum Syriens, trugen sie dazu bei, dass neue Gebiete für Siedlungen und landwirtschaftliche 
Nutzung erschlossen werden konnten. Das gilt nicht allein für die bisher inschriftlich beleg¬ 
ten Plätze. Auch Ausdehnungen schon vor dem 6. Jh. bestandener Siedlungen waren durch die 
gassänidisch-byzantinische Allianz möglich geworden. Ein gutes Beispiel dafür scheint das von 
Christine Strube derzeit ausgegrabene al-Andarin zu sein, wo vor der eigentlichen Stadtmauer 
ein Vorort, ein „Hädir“ gefunden wurde. Künftige archäologische Arbeit wird dazu beitragen, 
die Rolle der Gassäniden im größeren Syrien klarer zu sehen, wie die von M. Piccirillo ausge¬ 
grabene Kirche mit den gassänidischen Inschriften in Nitil zeigt. 

Man ShahIds Werk wird von bleibendem Wert bleiben. Allerdings steht seiner Sorgfalt, 
Übersicht und Umsicht in der Auswahl schriftlicher Quellen, die er freilich zu überinterpretie¬ 
ren neigt, eine merkliche Schwäche in der Interpretation des archäologischen Bestandes gegen¬ 
über. So zeigt er z. B. Sympathie für die nachweislich falsche Datierung Mu§attäs und Qastals 
in die vorumaiyadische Zeit (S. 376 und 388). Darüber hinaus vermag er es nicht hinreichend, 
die sicher gassänidischen Bauten und sonstige Funde in den richtigen topographischen Kontext 
zu stellen und daraus sozio-ökonomische Folgerungen zu ziehen. 

Tübingen Heinz Gaube 


Demetrios Z. SoPHiANOs/Photios A. Demetrakopulos, Td xei66YQa(|)a xfig ixovqg AouoiJtou 
- 'Ayiou BriaoaQicovog. KaxdX,OYog Jt 8 QiY 0 a(j)i>tög. Athena, Kevxgov ’Eqeuvtis xou 
Meoai(ovixou xal Neou 'EXXqviapoü 2004.486 S. 11 Taf. ISBN 960-4004-061-8. 

Dem bei Trikkala gelegenen Kloster kommt in der Geschichte der Handschriften der Klöster 
in Griechenland eine besondere Bedeutung zu: Mit dem Anschluß Thessaliens an den grie¬ 
chischen Staat im Jahre 1882 mußte das Kloster 532 Handschriften an die Nationalbibliothek 
Athen abgeben, die neben 100 Handschriften aus dem Metamorphosis-Kloster der Meteora den 
Grundstock der Athener Bibliothek bilden, darunter allein über 30 aus dem 10./11. Jh. Die rei- 
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che Sammlung geht auf den Metropoliten Bessarion von Trikkala zurück, der das aus Ruinen 
des 14. Jh.s wieder gegründete Kloster zwischen 1527 und 1533/34 mit Handschriften ausstat¬ 
tete, die im Laufe der späteren Jahrhunderte noch vermehrt wurden. 

Der vorliegende Katalog bringt erstmals eine Beschreibung der 1882 verbliebenen oder spä¬ 
ter noch erworbenen Handschriften. In den Prolegomena (a'-ßO wird die Geschichte des Klo¬ 
sters und ihrer Handschriftenbestände geschildert. Auf den S. 1-218 schließt die Beschreibung 
der 123 heute noch auf bewahrten Handschriften an. Darauf folgt (S. 219-240) ein synoptischer 
Katalog von 374 Hss., die im Katalog der griechischen Nationalbibliothek von Sakkelion auf¬ 
geführt werden. Über das Schicksal der übrigen 158 (aus dem Bestand von 532 Hss. im Jahre 
1882) finde ich keinen Hinweis. Auf den weiteren Seiten (243-258) folgen synoptische Zusam¬ 
menstellungen zum Alter der Handschriften und zu den Kopisten. Der Katalog ist besonders 
reich mit paläographischem Anschauungsmaterial ausgestattet. 25 Taf. mit Wasserzeichen, al¬ 
lerdings ohne Mitzeichnung der Kett- und Ripplinien, was den wissenschaftlichen Wert eben¬ 
so einschränkt wie die Publikation von Wasserzeichen aus undatierten Handschriften. Einige 
Handschriften, besonders aus dem 16. Jh. sind mit Miniaturen versehen (etwa cod. 2 des Hie- 
romonachos Paisios), die auf 63 Farbtaf. wiedergegeben sind. Die verschiedenen Buchschriften 
des 16. und 17. Jh.s werden auf 123 qualitätvollen Taf. reproduziert und können auch als paläo- 
graphische Demonstration für Schriften in der Turkokratia verwendet werden. 

Wenden wir uns nun dem Hauptteil der Beschreibungen zu. Voranzustellen ist, daß es sich 
fast ausschließlich um liturgische und einige wenige patristische Handschriften handelt, von 
denen nur 10 dem 11. bis 15. Jh. angehören, und die meisten (48) sogar dem 19. Jh. Es findet 
sich keine einzige Handschrift profanen Inhalts. Die Verf. haben den Textteil zwar identifiziert 
und analysiert, geben aber keine Hinweise auf Editionen. Schreiberhände und Kopisten sowie 
die Faszikeleinteilung und die Wasserzeichen sind nachgewiesen. Historische Notizen werden 
voll ediert (z. B. cod. 50 mit Notizen zur Schlacht von Lepanto). Von der kulturgeschichtlichen 
Seite her sei auf folgende Handschriften besonders hingewiesen: Die Verbrüderungsbücher 
(ßißkia 'uloGeoecos) in den codd. 32-36 aus dem 16. bis 19. Jh. sind nicht nur wichtige Quel¬ 
len für die Klostergeschichte, sondern stellen auch ungehobene Schätze für die Toponomastik 
und die Onomastik weit über Thessalien hinaus dar (Ortsnamen des cod. 36 aus dem 16. Jh. 
im Katalog S. 60-64 aufgeführt). Das Tetraevangelion cod. 121 war im Besitz des Konstan¬ 
tin Palaiologos, Bruders von Andronikos II., und verdankt diesem Besitzer (oder Auftragge¬ 
ber) seine besonders gepflegte Ausstattung. Der Besitzvermerk (KcDvaxavTivo^ ev Xqiotco 
jtioTÖg ßaaiXeug xai auToxpaTCOQ Tcoixaicov ö JtoQ<j)'UQOYEvvTiTog) spricht in seiner, nur 
hier überlieferten Form, für sein Streben nach dem Kaiserthron und könnte ein Indiz für sei¬ 
ne Inhaftierung sein (von 1293 bis zu seinem Tod 1306, vgl. auch PLP Nr. 21492). Die älteste 
Handschrift (11. Jh.) ist sicher cod. 58 mit Homilien des Johannes Chrysostomos. Das der Taf. 
LIII beigegebene Farbfoto läßt auf ihren unterital. Ursprung schließen (von den Verf. wohl 
nicht erkannt). Dafür spricht auch eine Obituamotiz (S. 119) aus dem Jahr 1428 (nach westli¬ 
cher Zählung im Jahre seit Christi Geburt, nicht dem byz. Weltjahr), demzufolge ein Jannulis 
Pinasis in einer Kirche des hl. Andras „evxög xoO Qcofiaixoü“, also dem „lateinischen“ Teil 
des Gotteshauses, bestattet worden ist. 

Die beiden Autoren haben mit dieser zuverlässigen und photographisch hervorragend er¬ 
schlossenen Arbeit der paläographischen, kodikologischen und kulturgeschichtlichen Erfor¬ 
schung von Handschriften in Griechenland besten Dienst erwiesen. 

Köln Peter Schreiner 


Alexandra-Kyriaki WASSiLiou/Wemer Seiht, Die byzantinischen Bleisiegel in Österreich. 2. 
Teil: Zientral- und Provinzialverwaltung. Veröjfentlichungen der Kommission für Byzantinistik, 
2. Denkschriften der philosophisch-historischen Klasse, 324. Wien 2004. 404 p. 28 pl. with 
b/w Photos. ISBN 3-7001-3304-9. 

The publication of the Byzantine lead seals kept in Austrian collections is one of the many 
projects initiated by the late Prof. Herbert Hunger under the auspices of the Kommission for 
Byzantinistik of the Austrian Academy of Sciences. The project is anticipated to be completed 
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in three volumes, the first one of which appeared in Vienna in 1977* (henceforward Österreich 
I) and was dedicated to seals belonging to members of the imperial family and palace offi- 
cials. The volume under review (henceforward Österreich II) is the second one in the series and 
presents seals belonging to officials of the central and provincial administration. 

In his Introduction to Österreich II (p. 15-16), Prof. Seibt feels the need to explain why this 
second volume appeared much later than originally planned. The reviewer is confident, how- 
ever, that the exceptional quality of the work that he and Dr. Wassiliou have produced will cer- 
tainly grant remission of any sins of delay. The nature of the raw sigillographic material pre- 
sented (quantity, rarity of types, state of preservation) is just one of the factors determining the 
importance of a new book on seals; the other, far more important, factor is the treatment that 
this material receives by its examiners. The reviewer believes that S. and W. have once more 
exhibited in this volume a deep respect towards their object of study, as well as their familiär 
expertise and profound knowledge in issues of sigillography, prosopography and historical ge- 
ography that characterises their previous (and quite numerous) publications in the field, whether 
monographs, articles or reviews. 

Österreich II examines a total of 359 seals, 356 original pieces and 3 metal copies (nos. 112, 
171, 295), which represent 347 prosopographical units or 348 boulloteria (the two seals edited 
under no. 172 come from different boulloteria). Most of these 359 seals are kept in the Münz¬ 
kabinett of the Kunsthistorisches Museum in Vienna (260 pieces), while 56 pieces belong to the 
personal collection of S., 25 pieces to the collection the Mechitharists and 18 to the collection 
of the Institut für Numismatik und Geldgeschichte of the University of Vienna.^ 225 pieces out 
of a total of 359 are being edited here for the first time^ and 151 of them are not known from 
parallel pieces. The seals cover a date ränge from the 6th c. (only one, cf. no. 161) to the 12th 
c., with almost half of them dating to the llth c. (159 pieces). They belong to 212 officials of 
the civil administration (83 of them serving in the Capital, 129 in the provinces) and 135 army 
officers (27 of them posted in the Capital and 108 in the provinces). Within these four major 
categories, the authors have taken the wise decision to present these officials alphabetically ac- 
cording to their office, while officials of the same office follow a chronological presentation, 
which serves better the needs of a prosopographical study. 

The extensive and highly informative commentary on the seals of each one of the 347 prosopo¬ 
graphical units presented in the volume is preceded by a sort of ‘identity card’ Information on 
each Seal, reporting its accession number, whether it has been edited before or not (‘Ed’), whether 
there are (edited) parallel specimens (‘11’ and ‘Ed des Parallelstückes’), a description of its state 
of preservation (‘D’) and size (total and field diameter) and finally, a detailed description of its 
obverse (‘Av’) and reverse (‘Rv’).^ Most of the pieces are in a relatively good state of preserva¬ 
tion, while an overstruck specimen (cf. no. 163) and a few more with grievously deteriorated 
surfaces (especially those that are edited here for the first time and have no parallel pieces, cf., 
for example, nos. 72,110,255,260,263,292) act as additional proof of the deciphering skills of 
the authors. The greatest achievement by far, however, which makes this an extremely valuable 
volume and a long-term reference work is the vast amount of parallel or similar pieces that the 
authors bring into their extensive commentaries under each entry and even more importantly, 
the fact that they do not use all this material at face value, but present it after they have first 
scrutinised it themselves in what concerns its previous editions and datings.^ 


* W. Seibt, Die Byzantinischen Bleisiegel in Österreich. 1. Teil: Kaiserhof. Wien 1977. 

^ On the history of these collections, cf. Österreich I, 34-36. 

^ Including 24 pieces, which have only been briefly mentioned in previous literature. 

* Through an oversight, the information on previous editions (Ed) for the seals under nos. 50 and 101 
and the information on parallel pieces (II) for the seals under nos. 89,146 and 239 have not been included 
in the ‘identidy cards’ of these pieces. 

^ It is indicative for the honesty with which they approach their material that in certain cases the au¬ 
thors do not even hesitate to correct their own previous interpretations, if they feel that this is necessary 
(e.g. no. 188) or that they mention all pieces that they believe are relevant to their commentary, informing 
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The result is a considerable number of newly proposed redatings, reconstructions of legends 
and reidentifications of owners on many, previously published, seals. This herculean task was 
facilitated by information kindly provided by a solid network of colleagues working on large 
sigillographic collections (whose support S. duly acknowledges in his Introduction) and above 
all by the material stored in the famous ‘Photothek zur byzantinischen Siegelkunde’ in the Kom¬ 
mission für Byzantinistik of the Austrian Academy, a unique Database with photos and infor¬ 
mation on more than half of all the surviving seals today. S.’s initiative in the creation of this 
Photothek and his constant concem with its updating is indicative of his main goal in his work 
and that of his collaborators, which is no other than to integrate the individual seals within a 
strict and as narrow as possible chronological framework, which will then facilitate questions 
of ownership of the seals, serving thus in the best way the objectives of prosopography. These 
research principles are best exemplified in the authors’ commentaries under, for example, no. 
46, where the title and office of the owner of the seal under Investigation are set within his cor- 
sus honorum, or hos. 272,275,276 and 324 (to mention only the most indicative cases), where 
the official represented by the seal under consideration is integrated in a list giving all his, so 
far, known colleagues in chronological succession.® 

On the basis of the authors’ comments (and the reviewer has no reason to dispute them) the 
Collection in Österreich II includes a couple of seals with interesting iconography, for example 
no. 86, with a bust of Theotokos Nikopoios on its obverse, holding in front of her ehest a me- 
dallion with the bust of Christ Pantocrator (instead of Christ as a child), or no. 164 showing an 
unusual depiction of Theotokos with Christ, which brings to mind the Glykophiloussa type. 
Far more numerous are the pieces whose legends contribute significantly to our understanding 
of Byzantine administrative structures and Byzantine prosopography, as they present officials 
and Offices not known before. These pieces, which the reviewer lists below hoping thus to fa¬ 
cilitate comparisons with (possibly) similar discoveries in the near future, include: 

the seal of Paul, imperial kandidatos and archon of Boleron, late 9th/early lOth c. (no. 120), 
the first known archon of this area; 

the seal of Andreas, dioiketes of Zalichos, early 9th c. (no. 129) presenting the first known 
Byzantine official of Zalichos (Leontopolis); 

the seal under no. 134 of loannes, imperial spatharios and ek prosopou of the dromos of 
Thrace (second half of the lOth c.), which offers the only, so far, known and secure proof for the 
existence of this office (not to be confused with the office of the ek prosopou of themes); 

the seal under no. 135 of Prokopios, imperial strator and exartistes of Naupaktos (first half 
of the lOth c.) of double significance, as it proves the existence of a shipyard at Naupaktos dur- 
ing the Byzantine period (not mentioned anywhere eise) and presents at the same time the first 
known exartistes of this city; 

the seal under no. 139 of Niketas, epoptes of the whole of the West (last quarter of the llth 
c.), which introduces the first known epoptes of the West; 

the seal under no. 169 (Ni..., imperial protospatharios and megas kourator of Strymon and 
Thessalonica, second quarter of the llth c.), informing us on the the first known kourator in 
Charge of both these areas; 

the seal (no. 170) of an an otherwise unknown Nikephoros, protokourator of Mesanakta 
(second quarter of the llth c.); 

the seal under no. 185, attesting to the existence of a certain Basileios, who served as judge 
of Thrace in the last third of the llth c.; 

the seal of a certain Niketas (no. 208), who was ostiarios and imperial notarios of the episkep- 
seis of the East around the second third of the llth c. and appears here for the first time; 


the reader, however, which are the ones that they did not have the chance of inspecting personally (e.g. 
no. 53, fn. 357; no. 96, fn. 589, etc.). 

® No. 272: list of the katepano of Antiocheia; no. 275: list of the katepano of Cyprus; no. 276: list of 
the katepano of Mesopotamia and no. 324: list of the strategoi of Macedonia. 
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the Seal under no. 209, introducing a certain Sergios as the first known orreiarios of Opsi- 
kion, who held office in the second quarter of the llth c.; 

the Seal under no. 227, presenting the first protonotarios responsible not just for one, hut for 
two metata, those of Asia and Phrygia (late 9th c.); 

the Seal under no. 274, which belongs to the earliest known katepano of Crete (the 60s or 
70s of the llth c.); 

no. 280 describing the earliest seal owned by a comes of Opsikion (first quarter of the 8th c.); 
the seal under no. 304, which informs us for the first time that during a certain period within 
the llth c. Barna acted as the see of a strategos; 

the seal under no. 306, which mentions for the first time the areas of Gotoroz and Elabake, 
hoth under the command of a strategos, who was subordinate to the katepano of Vaspurakan; 

the seals under nos. 319 and 322 presenting the earliest known strategoi of the themes of 
Koloneia and Makedonia, respectively, while the seal under no. 346 belongs to the earliest, so 
far, known tourmarches of Sicily and the owner of the seal under no. 339 is the first military 
official that we know of from Kapatiane in Phrygia. 

Finally, the genealogy tree of certain Byzantine families grows bigger with the seals under 
no. 217, which introduces a new member of the Maurikas family, a certain Konstantinos, praitor 
of Peloponnesos and Hellas (second half of the 12th c.), and the one under no. 234, which 
presents the earliest sigillographically attested member of the Krateros family, a certain Nike- 
tas or Nikephoros, who lived in the second half of the lOth c. 

The reviewer did not detect any serious errors in the description, deciphering and commen- 
tary of the seals; she would like, however, to make a few general remarks and draw attention 
to minor blemishes. 

A general remark, which pertains to many sigillographic studies and not only to the volume 
under review, concerns references. Quite often the editors of seals eite parallel or similar 
specimens by referring to their most populär edition rather than using a combination of the 
name of the Collection they belong to with accession number’ plus their most populär or up to 
date editions. As a result, especially in those cases where the parallel specimens brought into 
the discussion are numerous, the reader is unable to gain a clear picture of the exact number 
of seals under consideration, their editions and present location. Indicative in this respect is, 
for example, the presentation of the material pertaining to Basileios, protospatharios epi tou 
Chrysotriklinou, megas chartoularios of the genikon logothesion, krites of the Hippodrome of 
Peloponnesos and Hellas (cf. no. 183, fn. 293). The authors of Österreich II line up six referenc¬ 
es to editions of seals, which represent in real seven different specimens. The reviewer helieves 
that a stricter model of references, as the one proposed below, would have presented things in 
a clearer way and would have done more justice to the efforts of the authors: (1) Hermitage M 
5542 (Ed: Schlumberger, Sig. 191, Nr. 5); (2) DO 47.2.135 = Shaw 135 (Ed: Oikonomides, 
Usual Seals 155; DOSeals II 8.16a); (3) DO 55.1.2243 (Ed: DOSeals II 8.16b); (4) Konstanto- 
PULOS, Athen 398 (Ed: Schlumberger, Sig. 192, Nr. 4; Konstantopulos, Athen 398; Laurent 
in Corpus II, plate 13, illustrates the Athenian specimen, his reading of the legend, however, is 
mainly based on the specimen at the Hermitage, since he can read the name Basileios, which 
is not preserved on the Athenian specimen); (5) DO 55.1.2240 (Ed: DOSeals II 8.17a); (6) DO 
55.1.2242 (Ed: DOSeals II 8.17b) and (7) Seyrig 325 (Ed: Seyrig 179). 

Whenever the authors draw on parallel specimens from the Dumbarton Oaks Collection, 
they usually eite them (as expected) by their accession numbers. In some cases, however, (and 
for no apparent reason) they make use of negative numbers.® For the benefit of the readers who 
may wish to use the proper accession numbers in referring to these seals, the list below presents 


^ Provided of course that the seals in question are part of a well organised Collection with clear acces¬ 
sion numbers, rather than pieces that have appeared in auctions or whose present location is unknown. 

® A point also raised by John Nesbitt in his review (Speculum 2000, p. 997) of Ch. Stavrakos, Die 
Byzantinischen Bleisiegel mit Familiennamen aus der Sammlung des Numismatischen Museums Athen. 
Wiesbaden 2000. 
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these cases where negative numbers have been used, accompanied by their corresponding ac- 
cession numbers, kindly provided by Dr. John Nesbitt. 

No. 12, fn. 84: D.O. Neg. - Nr. 57.96.4 - 3240 = DO 55.1.4017 

No. 30: II D.O. Neg.- Nr. 54.9.1 - 1202 = DO 55.1.1517 

No. 34, fn. 230: D. O. Neg. - Nr. 60.84.10 - 3608 = DO 55.1.4513 

No. 60, fn. 423: D.O. Neg.- Nr. 58.75.7-8 - 2075bis = DO 55.1.2597 

No. 67: II D.O. Neg.- Nr. 59.109.8 - 2369 = DO 55.12929 

No. 105: II D.O. Neg.- Nr. 61.8.21 - 438 = DO 55.1.501 

No. 145, fn. 127: D.O. Neg.- Nr. 58.75.1 l-2031a und 2665 (sic) (should be D.O. Neg.- Nr. 58.75.7- 

8-2031a und 77.12.122) = DO 55.1.2538 und 2539 

No. 146, fn. 132: D.O. Neg.- Nr. 55.65.1 - 2444 = DO 55.1.3019 

No. 172, fn. 241: D.O. Neg.- Nr. 59.116.5 - 2659a = DO 55.1.3274 

No. 172, fn. 243: D.O. Neg.- Nr. 56.55.2 - 3123 = DO 55.1.3860 

No. 183, fn. 282: D.O. Neg.- Nr. 55.87.11 - 3083a = DO 55.1.3809 

No. 183, fn. 287: D.O. Neg.- Nr. 59.128.8 - 2771 = DO 55.1.3403 

No. 217, fn. 427: D.O. Neg.- Nr. 59.109.18 - 2512 = DO 55.1.3097 

No. 249, fn. 29: D.O. Neg.- Nr. 59.109.19 - 2519 = DO 55.1.3106 

No. 266, fn. 106: D.O. Neg.- Nr. 60.100.20 - 4018 = DO 55.1.4964 (=DOSeals V, no. 46.1) 

No. 268, fn. 119: D.O. Neg.- Nr. 59.116.9 - 2699 = DO 55.1.3322 

No. 271: II D.O. Neg.- Nr. 59.109.14 - 2457 = DO 55.1.3033 

No. 272, fn. 169: D.O. Neg.- Nr. 60.23.7 - 3332 = DO 55.1.4139 

No. 286: II D.O. Neg.- Nr. 61.8.25 - 462 = DO 55.1.529 

No. 287, fn. 228: D.O. Neg.- Nr. 63.75.13 - 712b = DO 55.1.886 

No. 291, fn. 254: D.O. Neg.- Nr. 59.128.7 - 2768 = DO 55.1.3399 

No. 295, fn. 269: D.O. Neg.- Nr. 55.65.21 - 2810 = DO 55.1.3447 

No. 296, fn. 286: D.O. Neg.- Nr. 59.109.14 - 2460 = DO 55.1.3036 

No. 300, fn. 302: D.O. Neg.- Nr. 59.109.7 - 2359 = DO 55.1.2918 

No. 331, fn. 393: D.O. Neg.- Nr. 58.74.10 (sic) - 1001 (should be D.O. Neg.- Nr. 58.75.17-18) = 

DO 55.1.1285 

Most of the entries, i. e. prosopographical units, of the catalogue are represented by one seal. 
Eleven entries, however, (nos. 29, 67, 139, 146, 149, 151, 168, 172, 250, 283 and 288) are rep¬ 
resented by two seals and one entry (no. 265) by three specimens. Apart from the entry no. 
172, where the authors clearly state that ‘Die (zwei) Stücke sind einander sehr ähnlich, aber 
doch nicht stempelidentisch’ and therefore offer a separate transcription of their legends, in all 
other cases they offer one (combined, I suppose) transcription, which suggests that they regard 
the specimens involved as products of the same boulloterion, although this is nowhere clearly 
stated; nor is it mentioned on which of the pieces they rely mostly for their transcriptions (as 
in certain cases, the state of preservation of the pieces under examination does not allow one 
to take equal account of them). Through an oversight, only one (which one?) of the two seals 
examined under each one of the entries nos. 67 and 139 is illustrated on plate 6 and 11, respec- 
tively. Furthermore, the seal no. 139b is described as ‘ehern. Sammlung Lindpaintner 1’, which 
leaves one wondering about its present location. 

The authors are to be complimented on the extensive and up to date list of titles they offer 
under the ‘BIBLKXJRAPHIE UND SIGLENVERZEICHNIS’ section (p. 19-25), as well as on 
their decision to simply complement the bibliography already included in Österreich I, in order 
to avoid unnecessary repetitions. Three works which appear abbreviated in their text, however, 
do not feature in the bibliography, namely ‘Mordtmann, MoXußöößouXXa, App. (number of 
page), Nr. (number of seal)’ (cf. nos. 111b, 116,122,155,220,278) [which refers to A. Mordt¬ 
mann, MoXußöößouXXa ßu^avtiva twv ejtaQXiöiv Euqwjttis, ’EXXrjvixög ^iXoXoyixdg 
ZvXXoyog KcovaravrtvovjröXecDg 17: Appen^x (1882/83), Constantinople 1886,144-152] 
and the abbreviation ‘Konstantopulos, AioeOwoeig’ (cf. nos. 213 and 214) [referring to 
K. M. Konstantopulos, “AtopOtooeig xai xpovokoyfiaEig ßu^avxivwv poXußöoßouXXwv 
xfjg ©QdxTjg“, ’Aqxciov tov Ogaxixov Aaoygaipixov xai FXcoaoixov 0t}oavQov 22 (1957) 
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264-269]. Finally, under the entry no. 151 the authors mention a parallel piece published in 
‘Barnea, Dobroudja 82, Nr. 5’ [which Stands for I. Barnea, Sceaux byzantins inedits de Do- 
broudja. Studies in Byzantine Sigillography 4 (1994) 97-110, as stated in their list of Biblio- 
graphy]. The specimen under consideration, however, has been published in 1. Barnea, Sceaux 
byzantins de Dobroudja. Studies in Byzantine Sigillography 1 (1987) 77-88. 

Some further remarks/corrections under specific entries may be noted here: 

No. 3, fn. 11: ‘Laurent, in Corpus II 822 (Av.: Büste der Theotokos Episkepsis); 821’ [instead 
of Laurent, in Corpus II 821 (Av.: Büste der Theotokos Episkepsis); 822]. 

No. 10, fn. 54; Koltsida-Makre (no. 310) proposes to read loannes (instead of Basileios) Ma- 
chetarios, on the seal she publishes; furthermore, her reading is corrected by the authors of 
Österreich II to Konstantinos [cf. their review in BZ 91 (1998) 149]. 

No. 13: The title of this seal may have been better as ‘N. API2THN02, ejiaexo^’» since the 
owner does not reveal his first name and the editors generally prefer to put a comma after the 
last name of the owner. 

No. 14, fn. 93: ‘DOSeals II 51.1, 66.2’ (instead of 62.2). The owner’s name on the specimens 
DOSeals III 39.24, 86.49 and 86.50 is Artavasdos (not Arsavir). 

No. 15, fn. 131: ‘Stavrakos 218’ (instead of 217). 

No. 46, fn. 297; It would be useful here to refer the reader also to the entry no. 186 of the vol- 
ume. 

No. 58, fn. 413: ‘Oikonomides, Listes 317 mit A. 177’ (instead of A. 17). 

No. 67: ‘D (b): Erhebliche Feldverluste. Auf dem Rv. (instead of Av.) fehlen die drei...’. 

No. 68 (II): ‘DO 58.106.2984’ (instead of DO 58.106.2894). The authors might also have referred 
to N. Oikonomides, Fiscalite et exemption fiscale ä Byzance (IXe-XIe s.), Athens 1996, 140; 
see also ibid. 55, 282. 

No. 77, fn. 494: ‘Wassiliou, Siegel und Papyri, 41,43, Nr. 36,38’ (instead of 42-43, Nr. 37-38). 
No. 78; Under the central M (or/and X) of the cubic monogram, the editors read an A (inscribed 
in the X) and an to. From what I can discem on the photo, the right loop of to joins with the 
v-formed middle stem of A, thus forming another OV. If this is, indeed, so, then the solution 
Mojxion x^QT^ouXapLon which requires the diphthong ‘on’ twice, (proposed already by the 
authors as the most likely), seems far more secure. 

No. 93, fn. 565: ‘Oikonomides, Dated Seals 93...’ (instead of 92). 

No. 102, p. 121 (last paragraph): ‘Philotheos führt xevxapxoi in den Tagnata des ...’. The edi¬ 
tors do not mention the Tagma of the domestikos ton optimaton, although they do give the rel¬ 
evant page reference in fn. 601 (Oikonomidös, Listes, p. 339). 

No. 116, fn. 20: 'Österreich I, S. 228’ (instead of S. 227). 

No. 117, fn. 27: ‘Oikonomides, Listes 168, A. 148’ (instead of A. 42). 

No. 123, fn. 43; 'DOSeals II, S. 131’ (instead of S. 49). 

No. 132: As far as I can judge from the accompanying photo, in the circular inscription on the ob- 
verse the letter oi of the word öonXo) is abbreviated and thus, it should be placed in brackets. 
No. 139, fn. 109; ‘Vgl. Seibt, Skleroi 24’ (instead of Skleroi 24 und 25). 

No. 153, fn. 155: The commentary in this case is not so clear. The stylistically similar pieces 
to MK 522 are four: (1) DO 58.106.1064 (Ed: Zacos-Veglery 1852c; DOSeals I 18.2), (2) Fogg 
1791 (Ed: DOSeals 118.3), (3) Zacos coli. (Ed: Zacos-Veglery 1852a) and (4) Zacos coli. (Ed: 
Zacos-Veglery 1852b). Furthermore, the only one that has an ‘H’ (instead of a ‘1’) in the first 
syllable of the first (not in the second, as stated by the authors) line of the reverse is the speci¬ 
men DO 58.106.1064. 

No. 155: ‘Ganz außergewöhnliches (instead of außerwöhnliches) Stück’. 

No. 159: In the description of the obverse: ‘Beide halten ein hohes Kreuz, das ersterer mit dem 
linken und letzterer mit der rechten Hand ergreift’. Both figures, however, hold the cross in be- 
tween them with their right hand, as is usually the case. Finally, there are two (not three) pieces 
(from different boulloteria), which bear the indiction 7, namely (1) DO 55.1.4399 (Ed: Zacos- 
Veglery 255a; DOSeals I 18.28: where the Identification of the emperors on the obverse is 
wrong) and (2) DO 58.106.681 (Ed: Zacos-Veglery 255b; DOSeals 118.29). 

No. 172, fn. 236: ‘angeführt in SBS 3,193-194’ (instead of 192). 

No. 182, fn. 275: ‘Oikonomides, Dated Seals 85’ (instead of 83). 
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No. 183, p. 188: ‘Über und unter der Legende ein Zierelement (- “ As far as I can discern 
on the accompanying photo there is not such a decorative element on the reverse of the seal: 
above the legend there is hardly space for any decoration, while under the legend the decora- 
tion seems to consist of a pellet flanked by two horizontal lines. This is also shown on Mordt- 
mann’s drawing of the seal (Gr^e 51, Nr. 25), which the authors eite. As parallel specimens 
the authors note the seals DO 55.1.3934-3940, which, however, belong to Basileios Xeros, ma- 
gistros and krites of the Kibyrraiotai (cf. DOSeals II 59.8). The parallel specimens for no. 183 
are DO 55.1.3407, DO 55.1.3408 and DO 58.106.4253. One of the two specimens of the Zacos 
Collection that the authors mention as parallel specimens has also been published in Auktion 
Spink 135, 6.10.1999 (Zacos III) 271. 

No. 183, fn. 293: ‘Konstantopulos, Athen 398’ (instead of 338). 

No. 185, p. 190 (last sentence): ‘Der Siegelinhaber ... Nachfolger des Gabriel (instead of Basi¬ 
leios) Tzirithon gewesen sein’. 

No. 192, fns. 318-319: "DOSeals II 38.7’ belongs to fn. 318, while "Österreich I, S. 298, A. 17’ 
should be placed under fn. 319. 

No. 193, fn. 324: The authors could have also mentioned here the correction they proposed in 
their review of the book by Koltsida-Makre in BZ 91 (1998) 148. 

No. 215: Another seal, obviously quite similar to Mech. 8, with the same legend on the reverse, 
has been excavated in Corinth, cf. BCH 83 (1959) 606. 

No. 216: Another known member of the Choirosphaktes family is Niketas Choirosphaktes, 
protospatharios and strategos of Hellas, cf. DOSeals II 8.51. 

No. 217, fn. 423: Among the seals that mention Michael Mavrikas as magistros, vestes and 
katepano (cf. Österreich I, p. 170, fn. 15 and Stavrakos 165) one may also add a specimen in 
the Byzantine Museum of Athens, published in N. Zekos, Mokußöößoukka xo€ Bu^avtivou 
Mouaeiou AOtivcdv, AA 32 (1977), 80-82, no. 1. 

No. 220, fn. 451: ‘... der Theotokos Hagiosoritissa nach rechts (instead of links) zu einer Chri¬ 
stusbüste ...’ 

No. 221, fn. 452: ‘Oikonomides, Listes 315’ (instead of 341). 

No. 224, fn. 462: ‘Nr. 223’ (instead of Nr. 224). 

No. 235, Ed: ‘... DERS., Corpus II454 (Ende 9. Jh.)’ (instead of Ende 11. Jh.). 

No. 238, fn. 518: "DOSeals 13.3 (instead of 3.2)-3.4’. 

No. 254, fn. 57: "DOSeals 14.6. Av.: Krückenkreuz (instead of Patriarchenkreuz) auf drei...’. 
No. 272, fn. 159: ‘...ders., Zacos 23 (avant 1041)’ (instead of nach 1037). 

No. 277, Ed (der Parallelstücke): ‘.. .Österreich I, S. 169, A.6...’ (instead of S. 162, A.6). 

No. 325, fn. 365-366: "DOSeals II 2.2.’ of fn. 365, belongs in fact to fn. 366. 

No. 335, Av: ‘Büste des hl. Nikolaos mit dem Evangelium in der linken (instead of rechten) 
Hand, die rechte (instead of linke) im Segensgestus...’. 

No. 335, fn. 419: ‘Oikonomides, Listes 101, Z. 25; 105, Z. 17; 139 (instead of 109), Z. 13’. 

Sigillographic studies have undoubtedly advanced enormously since the time of Andreas Dav¬ 
id Mordtmann (1837-1912) and Gustave Schlumberger (1844-1929). The reviewer still enjoys 
nevertheless to leaf through the pages of the works of such pioneers, especially the monumental 
Sigillographic de l’Empire byzantin (Paris 1884), with the numerous (and in many cases still 
valuable) drawings of seals, which emit the first genuine efforts of another era for the correct 
interpretation of these tiny treasures of Byzantine history. The modern reader of the Sigillogra- 
phie becomes inevitably curious about the fate (present location, up to date interpretation) of all 
these specimens presented systematically for the first time in 1884. As a result of the scrutiny 
to which S. and W. have subjected their parallel material in Österreich II, the volume abounds 
(as mentioned above) in newly proposed redatings, reconstructions of legends and reidentifica- 
tions of owners on previously published seals, many of which are included in Schlumberger’s 
Sigillographie. For the benefit of all the "Sigillographic fans’, the reviewer finds it fitting to end 
her review with a concordance table, which enables one to locate easily the comments (many 
of them important review points) that S. and W. make on a considerable number of seals found 
in Schlumberger’s book. This is only one of the many highly useful byproducts of the remark- 
able Job that both authors have accomplished in Österreich II. 
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Sig. 54, no. 18; 188, fn. 4, no. 8 (drawing); 677, no. 1 - Österreich II, no. 217. 

Sig. 77 - Österreich II, no. 144. 

Sig. 103-104, no. 4 (drawing) - Österreich II, no. 121, cf. under Ed (des Parallelstücks). 

Sig. 111, no. 1 - Österreich II, no. 323. 

Sig. 111, no. 2 - Österreich II, no. 324. 

Sig. 111, no. 4; 604, no. 17 - Österreich II, no. 214. 

Sig. 111, no. 5; 526, no. 3 - Österreich II, no. 213. 

Sig. 113, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 151, fns. 147-150. 

Sig. 113, no. 6 - Österreich II, no. 150. 

Sig. 113, no. 6; 651 - Österreich II, no. 151b. 

Sig. 123, no. 5 - Österreich II, no. 312. 

Sig. 123, no. 6 - Österreich II, no. 185. 

Sig. 123, no. 7; 484, no. 5; 577, no. 3 - Österreich II, no. 134. 

Sig. 142, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 38, fn. 256. 

Sig. 151, no. 2; 405, no. 4 - Österreich II, no. 69. 

Sig. 151, no. 3; 399, no. 2 - Österreich II, no. 51. 

Sig. 151, no. 4; 489, no. 5 - Österreich II, no. 37. 

Sig. 151, no. 6 - Österreich II, no. 74. 

Sig. 154-155, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 36. 

Sig. 156, no. 2,512, no. 8 - Österreich II, no. 33. 

Sig. 156-157 - Österreich II, no. 20. 

Sig. 163, no. 5 - Österreich II, no. 196. 

Sig. 165, fn. 4, no. 2 (reference not given by the authors) - Österreich II, no. 222. 

Sig. 165, fn. 4, no. 6 - Österreich II, no. 231. 

Sig. 179, fn. 5, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 345. 

Sig. 179-180, fn. 5, no. 10 - Österreich II, no. 116. 

Sig. 179-180, fn. 5, no. 4 - Österreich II, no. 132. 

Sig. 188, fn. 4, no. 1 (drawing); 636, no. 1 - Österreich II, no. 216. 

Sig. 188, fti. 4, no. 2; 669 - Österreich II, no. 215. 

Sig. 188, fii. 4, no. 4 - Österreich II, no. 180. 

Sig. 188, fn. 4, no. 5 (with wrong name) - Österreich II, no. 179. 

Sig. 188, fn. 4, no. 6 (with wrong name) - Österreich II, no. 181. 

Sig. 188, fn. 4, no. 7 (drawing); 715, no. 2 - Österreich II, no. 183. 

Sig. 194, no. 3; 436, no. 3; 606, no. 37 - Österreich II, no. 113. 

Sig. 196-197, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 142, cf. under Ed (des Parallelstückes). 
Sig. 198 - Österreich II, no. 20, fn. 159. 

Sig. 201 (drawing) - Österreich II, no. 274. 

Sig. 204, no. 1; 677, no. 2 - Österreich II, no. 277. 

Sig. 215; 470; 471, no. 1 - Österreich II, no. 168. 

Sig. 239 - Österreich II, no. 250a. 

Sig. 240, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 112, fn. 6. 

Sig. 244, no. 1; 636, no. 3 - Österreich II, no. 328. 

Sig. 245, no. 5-6 - Österreich II, no. 130. 

Sig. 272; 617, no. 7 - Österreich II, no. 300. 

Sig. 276, no. 1; 512, no. 4-5 - Österreich II, no. 137. 

Sig. 287, no. 1 - Österreich II, no. 138. 

Sig. 288, no. 4 (drawing) - Österreich II, no. 272, fn. 155. 

Sig. 296 (instead of 286), no. 2 (instead of no. 4) - Österreich II, no. 149a-b. 

Sig. 296, no. 3 - Österreich II, no. 177. 

Sig. 296, no. 5 - Österreich II, no. 147. 

Sig. 298, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 230, under Ed (des Parallelstückes). 

Sig. 304-305, fn. 1, no. 1; 328, no. 7; 534, no. 16 - Österreich II, no. 275. 

Sig. 304-305, fn. 1, no. 3 - Österreich II, no. 192. 

Sig. 304-305, fn. 1, no. 2; 491, no. 14; 714 - Österreich II, no. 254. 

Sig. 309-310, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 272. 
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Sig. 310, no. 3 (drawing with mistakes) - Österreich II, no. 281. 

Sig. 311-312, no. 6 (drawing) - Österreich II, no. 119. 

Sig. 312, no. 7 (drawing) - Österreich II, no. 146b. 

Sig. 316; 328, no. 12 (instead of Sig. 316; 525, no. 26) - Österreich II, no. 279. 

Sig. 317-318, no. 1 - Österreich II, no. 161. 

Sig. 318, no. 2; 625, no. 2 - Österreich II, no. 307. 

Sig. 323, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 84, fn. 505. 

Sig. 326, no. 1; 503, no. 1 - Österreich II, no. 240. 

Sig. 340, no. 1 (drawing): on a gold ring, identified by Schlumberger as belonging to Aetios, 
the defender of Amorion (838), while W. and S. ascribe it to the owner of the seal MK 329 (sec- 
ond quarter of the lOth c.) - Österreich II, no. 90. 

Sig. 355, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 86, fn. 522. 

Sig. 356, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 44, fn. 290. 

Sig. 356, no. 3 (drawing); 683 - Österreich II, no. 44, fn. 291. 

Sig. 432-433, no. 3 (drawing) - Österreich II, no. 41, fn. 269. 

Sig. 444, no. 3 (drawing) - Österreich II, no. 72, fn. 460. 

Sig. 448, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 28, fn. 205. 

Sig. 448, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 26. 

Sig. 449, no. 3 (drawing) - Österreich II, no. 27. 

Sig. 449, no. 6 (drawing) - Österreich II, no. 21, fn. 163. 

Sig. 450, no. 8 (drawii^) - Österreich II, no. 25, fn. 199. 

Sig. 450, no. 9 (drawing) - Österreich II, no. 25, under Ed (der Parallelstücke). 

Sig. 451, no. 13 (drawing) - Österreich II, no. 22. 

Sig, 452, no. 14 (drawing) - Österreich II, no. 23. 

Sig. 452, no. 15 (drawing) - Österreich II, no. 24. 

Sig. 454 (instead of 452), no. 2 - Österreich II, no. 25, fn. 195. 

Sig. 493-494, no. 3 (drawing) - Österreich II, no. 29, fn. 207. 

Sig. 503, no. 5 (drawing) - Österreich II, no. 235. 

Sig. 513, no. 1 - Österreich II, no. 139a. 

Sig. 522-523, no. 3 (drawing); 618 (instead of 681), no. 1 - Österreich II, no. 67a. 

Sig. 528 - Österreich II, no. 52, fn. 330. 

Sig. 544, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 58, under Ed (des Parallelstückes). 

Sig. 554, no. 19 (drawing) - Österreich II, no. 66, fn. 431. 

Sig. 555, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 11, fn. 66. 

Sig. 573, no. 4 (drawing) - Österreich II, no. 15, fn. 113. 

Sig. 618-619, no. 1 (drawing) - Österreich II, no. 42, fn. 274. 

Sig. 626 - Österreich II, no. 291. 

Sig. 667 - Österreich II, no. 296. 

Sig. 670, no. 2 (drawing) - Österreich II, no. 95, fn. 582. 

Sig. 672 - Österreich II, no. 20, fn. 154. 

Sig. 694, no. 2 (drawii^) - Österreich II, no. 15, fn. 109. 

Sig. 705, no. 5 - Österreich II, no. 315. 

Sig. 708 - Österreich II, no. 298. 

Athens Olga Karagiorgou 



III. ABTEILUNG 


BIBLIOGRAPHISCHE NOTIZEN 
UND MITTEILUNGEN 

Gesamtredaktion: Albrecht Berger, München, und Sonja Güntner, Köln 

Die bibliographischen Notizen wurden bearbeitet von 

I. In den einzelnen Ländern: Ägypten; R Grossmann (Athen), Australien; A. Moffatt 
(Canberra), Belgien: C Mace (Leuven), Deutschland: M. Altripp (Greifswald), A. Berger 
(München), M. Dennert (Freiburg), S. Güntner (Köln), P. Schreiner (Köln), F. Tinnefeid 
(München), Frankreich: I. Rapti (Paris), Griechenland: T. Kolias (Athen), Italien: A. Ac- 
concia Longo (Rom), L. Bianchi (Rom), F. D’Aiuto (Rom), A. Luzzi (Rom), Österreich: 
M. Grünbart (Wien), Polen: M. Solomon (Krakau), Serbien: L. Maksimovic (Belgrad), 
Schweden: /. O. Rosenqvist (Uppsala), Spanien: J. Signes Codoher (Madrid), Türkei: 
E. Lafli (izmir), USA: W. Kaegi (Chicago), A.-M. Talbot (Washington). 


n. Nach Sachbereichen: Diplomatik: O. Kresten und Ch. Gastgeber (Wien), Jurispru¬ 
denz: F Goria (Turin), S. Troianos (Athen), Liturgik: E. Velkovska (Rom), Numismatik: 
C. Morrisson und P. Papadopoulou (Paris), Sigillographie: W. Seibt (Wien), Sprache und 
Lexikographie; G. Karla (Athen) und I. Manolessou (Athen), Volkssprachliche Litera¬ 
tur: M. Hinterberger (Nikosia). 


Die Notizen umfassen den byzantinischen Kulturkreis im Zeitraum ca. 330 bis ca. 1453, 
doch finden auch die angrenzenden Jahrhunderte noch eine gewisse Berücksichtigung, 
besonders in der Abt. 14 (,3yz;antinoslavica“), die in angemessener Auswahl Beiträge 
bis zum Jahr 1700 ca. aufnimmt. Allein die Bereiche 1 C, 12 B und 12 C werden in Aus¬ 
wahl bis in die Gegenwart fortgeführt. Zu räumlichen und inhaltlichen Begrenzungen 
sei auf das Vorwort zu BZ 84/85 (1991/92) verwiesen. Die Einteilung innerhalb der Be¬ 
reiche folgt im allgemeinen dem alphabetischen Prinzip (moderne Autoren, Orte bei Ka¬ 
talogen und Kongreßschriften). 
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Alexiou M., Not by words alone. Ritual approaches to Greek literature (Nr. 2135). - Talbot. 
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ä l’une des trois recensions du Florilegium Coislinianum. - Macd. [1976 

Rosenqvist J. O. (Hrsg.), Bysantinsk antologi. Texterfrän tusen är i svensk översättning. Skellef- 
teä, Norma 2005. 388 S. ISBN 91-7217-082-4. - Auszüge aus einer Auswahl byzantinischer 
Texte in schwedischer Übersetzung mit Einleitungen und erklärenden Anmerkungen. - Rosen¬ 
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held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 29-51. 5 Abb. - Übersicht der literarischen Th- 
tigkeit in Trapezunt von der Spätantike bis ins 15. Jh. - Rosenqvist. [1978 

b. Literaturgattungen 

Philosophie 

Arabatzis G., Michel d’Ephese et le cercle philosophique d’Anne Comnene. Introduction ä la 
question du xipubxeQov. IlaQvaooög 46 (2004 [2(X)5]) 105-112, 501-502. Mit griechischer Zu¬ 
sammenfassung. - Troianos. [1979 

Blum WySeitter W. (Hrsg.), Georgias Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philo¬ 
soph, Verehrer der alten Götter (Nr. 2051). - Berger. 

Bravo GarcfaA., Sobre el platonismo de Jorge Gemisto Pletön (1355/1360-1452) (Nr. 2347). 
- Signes. 

Chrestu K. P., 4>doood>i>ceg cuioxpeu; oxig cdXtjyoQLsg xov Mixa^qX WeXkov. Bu^avriaMCt 24 
(2004 [2005]) 391^00. - Troianos. [1980 

Christovl., Kallistos Angelikoudes’ critical account ofThomistic and Orthodox anthropology 
(Nr. 2081). - Berger. 

Gronebei^ M., Zum Vergleich der lateinischen Übersetzungen von Ammonios ’ in Peri Hermeneias 
(Nr. 2037). - Tinnefeid. 

lerodiakonou K., The Byzantine reception ofAristotle’s Categories. Synthesis Philosophica 39 
(2005) 7-31. - Berger. [1981 

Jenkins D., Psellos’ conceptual precision (Nr. 2035). - Berger. 

Lemould A., Physique et theologie. Lecture du Timee de Platon par Proclus. Calais, Presses uni- 
versitaires de Septentrion 2(X)1.405 p. ISBN 2-85939-644-6. - Berger. [1982 

Libera A. de. Die mittelalterliche Philosophie. München, Fink 2(X)5.140 S. ISBN 3-8252-2637- 
9. - Die sehr knappe, nach Themen aufgebaute Arbeit behandelt fast ausschließUch die westliche 
Philosophie des Mittelalters. Nur aus der Spätantike werden auch einige östliche Philosophen bzw. 
Theologen erwähnt. - Altripp. [1983 

Livanos Ch., Greek tradition and Latin Influence in the work of George Scholarios. “Ahne against 
all ofEurope.” (Nr. 2431). - Berger. 

Ronchey S., Adoring Hypatia. Platonic love, or the conflicting emotwns a Byzantine teachermay 
arouse. http://www.porphyra.it/Porphyra6.pdf, 129-138. - Berger. [1984 

Sorabji R., The philosophy of the commentators, 2(X)-600 AD. A sourcebook. Ithaca/NY, Cor- 
nell University Press 2(X)5. Vol. 1: Psychology. XV, 430 p.; vol. 2: Physics. XIX, 401 p.; vol. 3: 
Logic and metaphysics. XVn, 394 p. ISBN vol. 1: 0-7156-32450, vol. 2: 0-7156-3246-9, vol. 3: 
0-7156-3247-7. - Annotated excerpts from the philosophical commentators of late antiquity with 
substantial introductions. - Talbot. [1985 

Tambrun-Krasker B., Metaphysique et politique chez Plethon. AOrivä 83 (2(X)5) 141-165. - 
Berger. [1986 

Tzermias P., Aspekte der griechischen Philosophie von der Antike bis heute. Tübingen/Basel, 
Francke 2(X)5. X, 290 S. ISBN 3-7720-8111-8. - Einschlägig ist das Kapitel: Ehe von Hellas und 
Christentum im byzantinischen Denken, S. 116-149. - Tinnefeid. [1987 
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Angelidi Ch., The writing ofdreams. A note on Psellos’funeral oration forhis mother. - Barber 
Chyjenkins D. (eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 153-166. - Berger. [1988 

Flusin B., L’ekphrasis d’un baptislere byzantin. - Baratte ETDeroche Vyjolivet-Levy CyPita- 
rakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 163-181. - Edition, traduction et presenta- 
tion du texte (Marc. gr. 444) que l’a. attribue au 12e-14e s. posant de nouveau le probleme du bap- 
tistere separement erige apres l’epoque paleochrdtienne et de sa decoration. - Rapti. [1989 

Kaldellis A., Thoughts on the future ofPsellos-Studies, with attention to his mother’s Encomium 
(Nr. 2103). - Berger. 

Krsmanovic BVRadosevic N., Jlczendapue zeneanozuje euaanmujcKux i^apeea u tbuxoeux 
nopoduufi (Legendary genealogies of Byzantine emperors and their families). ZRVI 41 (2004) 
71-9. Serbisch mit englischer Zusammenfassung. - Im Aufsatz wird die Entstehung und Entwick¬ 
lung der legendären Genealogien byzantinischer Kaiser aller Zeiten untersucht, wobei die typi¬ 
schen Elemente solcher Werke festgestellt werden. Es geht vor allem um die Werke der höfischen 
Rhetorik, wie auch um die Vita des Patriarchen Ignatios, die Biographie Basileios’ I. und das Ge¬ 
schichtswerk des Michael Attaleiates. - Maksimoviö. [1990 

Littlewood A. R., Imagery in the Chronographia of Michael Psellos (Nr. 2104). - Berger. 

Niyogi R., Gender, politics and rhetoric in Byzantium. Ph. D. diss. University of Chicago 2005. 
- Explores important aspects surrounding issues of 1 Ith Century decline and the role of gender and 
rhetoric. Examines specifically the rhetoric of Psellos’s Chronographia and the history of Skylitzes 
on gender and imperial ideology. Concludes that imperial ideology as reflected in the elite narra¬ 
tive sources was different in practice than in theory, and questions the nature of imperial decline 
in the eleventh Century. - Kaegi. [1991 

Papaioannou S., Animate statues. Aesthetics and movement. - Barber Chyjenkins D. (eds.), 
Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 95-116. - Berger. [1992 

Ratkowitscb C. (Hrsg.), Die poetische Ekphrasis von Kunstwerken. Eine literarische Tradition 
der Großdichtung in Antike, Mittelalter und früher Neuzeit. Österreichische Akademie der Wissen¬ 
schaften, phil.-hist. Kl. Sitzungsberichte, 735. Wien, Österreichische Akademie der Wissenschaf¬ 
ten 2006.272 S. ISBN 3-7001-3480-0. - Daraus angezeigt Nr. 2012,2015. - Grünbart. [1993 

Stankovic V., Tponeotpopoc koö Mwcaum Ilcejia. Jedan npujuep noAumuHKeynompeöe pemopuKe 
(Le Tropaiophoros chez Michel Psellos. Un exemple de l’utilisation politique de la rhdtorique). 
ZRVI 41 (2004) 133-151. Serbisch mit französischer Zusammenfassung. - Unter anderem ist 
auch das Weihedatum (vor dem 21. April 1047) der Kirche des Hl. Georgios Tropaiophoros in 
Konstantinopel behandelt. - Maksimovic. [1994 

Epistolographie 

Cortassa G., Lettere dell’uomo di lettere. Humanitas 58 (2003) 123-139. - Uno sguardo d’insie- 
me suirepistolografia bizantina. - D’Aiuto. [1995 

Rhoby A., Johannes Chrysostomos und Theodosios Zygomalas (Nr. 2453). - Mace. 

Geschichtsschreibung 

Beaucamp J. (ed.), Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651). - Berger. 

Bowersock G. W., Centrifugal force in late antique historiography. - Lim RyStraw C. (eds.), 
The past before us. The challenge of historiographies of late antiquity (Nr. 3704) 19-24. 
-Kaegi. [1996 
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Brown P., Conversion and Christianization in late antiquity. The case of Augustine. - Lim RJ 
Straw C. (eds.), The past before us. The challenge ofhistoriographies oflate antiquity (Nr. 3704) 
103-117.-Kaegi. [1997 

Cameron Av., History and the individuality ofthe historian. The interpretation oflate antiquity. 

- Lim RyStraw C. (eds.), The past before us. The challenge ofhistoriographies oflate antiquity 

(Nr. 3704) 69-78. - Kaegi. [1998 

Clark E. A., Rewriting the history of early Christianity. - Lim RVStraw C. (eds.), The past be¬ 
fore US. The challenge ofhistoriographies oflate antiquity (Nr. 3704) 32-48. - Kaegi. [1999 

Cresci L. R., Funzione stilistica e ideologica della citazione in storici bizantini del XII secolo. 
Eikasmös 15 (2004) 311-321. - Con esempi da Anna Comnena, Niceforo Briennio, Niceta Co- 
niata. - D’Aiuto. [2000 

Dzelebdfic D., Jedan aaneMapenu acnenm cumöoaukc jaöyKe y euaanniujcKoj KwuMeeHocmu: 
noeodoM Vita Basilii (4. 14-20) (Un aspect neglige de la symbolique de la pomme dans la litt^- 
rature byzantine: ä propos de la Vita Basilii 4. 14-20). ZRVI 41 (2004) 123-132. Serbisch mit 
französischer Zusammenfassung. - Der seltene Gebrauch der Apfelsymbolik im Zusammenhang 
mit der kaiserlichen Macht in Byzanz wird untersucht. - Maksimovic. [2001 

Garsoian N., Armenian historiography in crisis. - Lim R^Straw C. (eds.), The past before us. 
The challenge ofhistoriographies oflate antiquity (Nr. 3704) 49-60. - Kaegi. [2{X)2 

Giarenes E., OZekz^ovxogZovkrdvogKcüxooQÖrigA'(1192-1197,1204/5-1211)peoa cutöto 
ßXeppa TO)v ßv^avtiviov koyüov. Etxöveg xov dkXov xai urcoQixq nQaypaxtxöxrira. Bu^avciaxd 
24 (2004 [2005]) 255-273. - Auf der Grundlage der Geschichtswerke von Georgios Akropolites, 
Niketas Choniates, Theodoros Skutariotes und Ephraim. - Troianos. [2003 

Halsall G., The sources and their interpretation. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medi- 
eval History, vol. I (Nr. 3693) 56-92. - Kaegi. [2004 

Krallis D., Attaleiates as a reader ofPsellos (Nr. 2094). - Berger. 

Lepelley C., The perception oflate Roman Africa, from decolonization to the reappraisal oflate 
antiquity. - Lim R^Straw C. (eds.), The past before us. The challenge ofhistoriographies oflate 
antiquity (Nr. 3704) 25-32. — Kaegi. [2005 

Maltese E. V., Scrivere di storia. Humanitas 58 (2003) 112-122. - Sull’ambiguo statuto dell’ope- 
ra storica nella tradizione bizantina (e, prima ancora, classica), e sulle ripercussioni di ciö nella 
prassi storiografica. - D’Aiuto. [2006 

Mariev S., Neues zur „Johanneischen Frage“ ? (Nr. 2075). - Berger. 

Patlagean E., Sorting out late antique poverty in Paris around the ‘60s. - Lim RJStraw C. 
(eds.), The past before us. The challenge ofhistoriographies oflate antiquity (Nr. 3704) 79-88. 

- Kaegi. [2007 

Pratsch Th., Kosmas der Indienfahrer. Äthiopien, Indien und Ceylon aus byzantinischer Sicht 
(Nr. 2085).-Berger. 

Rousseau P., The historiography of asceticism. Current achievements and future opportunities. 

- Lim RTStraw C. (eds.), The past before us. The challenge ofhistoriographies oflate antiquity 

(Nr. 3704) 89-102. - Kaegi. [2008 

Shawcross T., Oral residue and narrative structure in the Chronicle ofMorea. Byz 75 (2(X)5) 
310-333.-Mace. [2009 

Winkelmann F., Die Historiographie in der Epoche des Kaisers Konstantin des Großen. - Dum¬ 
mer jyVielberg M. (Hrsg.), Zwischen Historiographie und Hagiographie (Nr. 3660) 79-99. - Be- 
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handelt Eusebios, Laktanz, den durch Photios (Bibi., Cod. 62) bekannten griechischen Historio¬ 
graphen Praxagoras und die „Origo Constantini Imperatoris“ (den ersten Teil des sog. Anonymus 
Valesianus). - Tinnefeid. [2010 


Philologie 

Pontani F., The first Byzantine commentary on the Iliad: Isaac Porphyrveenitus and his Scholia 
(Nr. 2077).-Berger. 


Dichtung 

Agosti G., Considerazioni preliminari sui generi letterari dei poemi del Codice Bodmer. Aegyp- 
tus 81 (2001 [2004]) 185-217. - Sui poemetti di P. Bodmer 29-37, che, pur non avendo lasciato 
traccia nella produzione successiva presumibilmente a motivo della loro «rozzezza» linguistica 
e prosodica, sono in s6 un’importante testimonianza circa la produzione poetica cristiana del IV 
secolo. - D’Aiuto. [2011 

Cupane C., Künstliche Paradiese. Ortsbeschreibungen in der vulgärsprachlichen Dichtung des 
späten Byzanz. - Ratkowitsch C. (Hrsg.), Die poetische Ekphrasis von Kunstwerken. Eine litera¬ 
rische Tradition der Großdichtung in Antike, Mittelalter und früher Neuzeit (Nr. 1993) 221-245. 
-Grünbart. [2012 

Fakas Ch., Seeräuberei und Homoerotik bei Kongos. Würzburger Jahrbücher für die Altertums¬ 
wissenschaft, N. F. 29 (2005) 185-191. - Der Beitrag über homoerotische Motive im heterose¬ 
xuell bestimmten Liebesroman wird hier wegen seiner Bedeutung für die Romantopik angezeigt, 
obwohl Longos vor der Berichtszeit einzuordnen ist. - Tinnefeid. [2013 

Harder R., Der byzantinische Roman des 12. Jahrhunderts als Spiegel des zeitgenössischen Li¬ 
teraturbetriebs. - Panayotakis S^Zinunermann M^Wylse K. (eds.), The ancient novel and be- 
yond (Nr. 2018) 357-369. - Tinnefeld. [2014 

Hörandner W., Zur Beschreibung von Kunstwerken in der byzantinischen Dichtung - am Bei¬ 
spiel des Gedichts auf das Pantokratorkloster in Konstantinopel. - Ratkowitsch C. (Hrsg.), Die 
poetische Ekphrasis von Kunstwerken. Eine literarische Tradition der Großdichtung in Antike, 
Mittelalter und früher Neuzeit (Nr. 1993) 203-219. - Grünbart. [2015 

Marciniak P., Greekdrama in Byzantine times. Katowice, Wydawnictwo Uniwersytetu l^l^kiego 
2004. 132 p. ISBN 83-226-1400-4. With Polish and German summaries. - The author Starts 
with the question of the attitude of Byzantines towards the theatre and analyses the evolution 
of the Word theatron in medieval Greek. He features the place of ancient drama in Byzantine 
education and gives a survey of Byzantine opinions conceming the ancient dramatists. In the 
final chapter he describes the ways of “assimilating” the ancient gerne by Byzantine writers. 
-Salamon. [2016 

McLaren Ch. A., A twist ofplot: Psellus, Heliodorus and narratology (Nr. 2024). - Berger. 

Nilsson L, Static imitation or Creative transfomation ? Achilles Tatius in Hysmine and Hysminias. 
- Panayotakis SVZ imm ermann MTWytse K. (eds.), The ancient novel and beyond (Nr. 2018) 
371-380. - Tinnefeld. [2017 

Panayotakis SyZinunermann M^Wytse K. (eds.), The ancient novel and beyond. Mnemosyne, 
Supplementum 241. Leiden, Brill 2003. xxi, 489 p. ISBN 90-04-12999-5. - Bereits teilweise an¬ 
gezeigt BZ 98, 2005, Nr. 8. - Hier ferner angezeigt Nr. 2014, 2017. - Tinnefeld. [2018 

Petropoulos J. C. B., Eroticism in Ancient and Medieval Greek Poetry. London, Duckworth 2003. 
xiii, 206 p. ISBN 0-7156-2985-9. - Berger. [2019 
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Rollos P., Amphotewglossia. A poetics of the twelflh-century medieval Greek novel. Hellenic 
Studies, 10. Washington/DC, Center for Hellenic Studies 2005. ix, 360 p. ISBN 0-674-01791-9. 
- Should be reviewed. - Talbot. [2020 

Rollos P., The sacred and the profane. Re-enacting ritual in the medieval Greek novel. - Yatro- 
manolakls DTRolIos P. (eds.), Greek ritual poetics (Nr. 2710) 210-226. - Talbot. [2021 


c. Fortleben antiker Autoren 
Ailios Aristides 

Pemot L., «L’empreinte d’Hermes Logios»: une citation d’Aelius Aristide chez Julien et chez Da- 
mascius. Rendiconti delTAccademia archeologica di lettere e beUe arti di Napoli n.s. 71 (2002) 
191-207. - La fortuna di una definizione (riferita in origine a Demostene), che riassume temi es- 
senziali per la cultura tardoantica, in molti autori bizantini, tra i quali Giuliano e Damascio, deri- 
verebbe forse da Porfirio. - Acconcia Longo. [2022 

Aristoteles 

Cirlllo T., La circolazione della Poetica di Aristotele dal Medioevo al Rinascimento (Nr. 3576). 

- D’Aiuto. 

lerodlakonou K., The Byzantine reception of Aristotle’s Categories (Nr. 1981). - Berger. 

Boethius 

Demetracopoulos J. A., Manuel Calecas’ translation of Boethius’ De Trinitate (Nr. 2468). 

- Berger. 


Dionysios von Halikamassos 

Bevegnl C., Un nuovo «frammento» di Dionisio di Alicamasso e un singolare hapax semantico 
(aaxvQUfpög). Maia 55 (2003) 509-510. - Überliefert bei Psellos. - Schreiner. [2023 

Heliodoros 

McLaren Ch. A., A twist ofplot: Psellus, Heliodorus and narratology. - Barber Chyjenklns D. 
(eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 73-93. - Berger. [2024 

Herakleitos von Ephesos 

Mouravlev S. N., Heraclite d’Ephese. La tradition antique et medievale. A. Temoignages et cita- 
tions. 4. De Maxime le Confesseur ä Pitrarque. Textes riunis, etablis et traduits. Heraclitea. Edi¬ 
tion critique complete des temoignages sur la vie et l’oeuvre d’Heraclite d’Ephese et des vestiges 
de son livre. Ile Partie. Traditio. A. Temoignages et citations, textes et traduction. Sankt Augustin, 
Acadenüa 2003. XXH, 164 p. ISBN 3-89665-267-2. - Luzzi. [2025 

Hesiodos 

Martano A., La tradizione manoscritta dell’esegesi antica allo Scudo di Eracle esiodeo: lafami- 
glia del Vat. gr. 1332 (sec. XIII-XTV). Aevum 79 (2005) 461-490. -1 quattro manoscritti (Vat. gr. 
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1332, Rom. Casan. gr. 356, Vat. gr. 1405, Paris, gr. 2776) derivano probabilmente dal commenta- 
rio redatto nel I sec. d.C. dal grammatico Epafrodito. - Acconcia Longo. [2026 

Homer 

Liverani I. A., Minima Eustathiana. Sileno 28-29 (2002-03 [2004]) 203-204. - Recupero della 
vera lezione di Eustazio, in Hom. Odyss., in relazione a Hom. Od. Vni 320 e Antiphan. fr. 228 
(23l).-D’Aiuto. [2027 

Pontani F., The first Byzantine commentary on the Iliad: Isaac Porphyrogenitus and his Scholia 
(Nr. 2077). - Berger. 


Isokrates 

Menchelli M., II notaio Teodora e Vargumentum delTEvagora tra gli scoli del Vat. gr. 65 (A) 
(Nr.2173).-Luzzi. 


Lukianos 

Criscuolo U., Su alcune tarde interpretazioni del mito di Icaro (Nr. 2438). - D’Aiuto. 

Lykophron 

Leone P. L. M., La tradizione manoscritta degli Scholia in Lycophronem (HI). Quademi Catanesi 
di Studi Antichi e Medievali n.s. 1 (2(X)2) 95—122. - Sul Neapel, gr. n.D.4, appartenuto ad Aulo 
Giano Parrasio. - D’Aiuto. [2028 

Leone P. L. M., La tradizione manoscritta degli Scholia in Lycophronem (V). Quademi Catanesi 
di Studi Antichi e Medievali n.s. 2 (2003) 123-150. - D’Aiuto. [2029 

Leone P. L. M., La tradizione manoscritta degli Scholia in Lycophronem (VI). Quademi Catanesi 
di Studi Antichi e MedievaU n.s. 2 (2003) 101-121. - D’Aiuto. [2030 

Marcus Aurelius 

Schironi F., II testo di Marco Aurelio conservato dalla Suda. Studi classici e orientali 47/2 (2{XX) 
[2002]) 209-233. - L’origine deUe citazioni dai Pensieri di Marco Aurelio contenute nella Suda, il 
cui testo h spesso migliore della tradizione diretta, viene qui individuata in una raccolta di excerp- 
ta, copiata in seguito anche nel codice di Darmstadt 2773 del XIV secolo. In appendice, il testo 
delle citazioni. - Acconcia Longo. [2031 


Menandros 

Barbieri A., Memoria «grammaticale» e soprawivenza di un classico: Pallada e Menandro. 
Koivcovia 26-27 (2002-03) 113-129. - Pallada e «condizionato nel suo rapporto con Menandro 
dal proprio Status professionale: l’attivitä di insegnamento ha comportato una completa assimila- 
zione di quei “monosticha” ampiamente utilizzati nelle aule scolastiche». - D’Aiuto. [2032 

Ovid 

Megas A/Tzamos STKakale Ai/Tausanes L, Mä^i/w^ IlXavovdtjg ’Oßiötov pExapoQtjxöaeaiv 
ßißUa le'pera^gaapiva arrifv eXXijvixrj. T. I: ßtßXia a'-e'; T. 2: ßißXia g'-i'(Nr. 2093). - Berger 
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Menchelli M., Appunti su manoscritti di Platane, Aristide e Diane di Prusa della prima etä dei 
Palealagi. Tra Teadara Metachite e Nicefara Gregara (Nr. 2172). - Acconcia Longo. 

Cufalo D., Nate sulla tradiziane degli scali platonici. Studi classici e orientali 47/3 (2001 [2004]) 
529-568. - Tra le diverse ipotesi sull’origine del corpus di scoü platonici, sostiene quella che esso 
sia un prodotto bizantino, redatto tra IX e XI secolo. - Acconcia Longo. [2033 

Leraould A., Physique et thealagie. Lecture du Timee de Platan par Proclus (Nr. 1982). - Beiger. 

Lavecchia S., Plat. Phaed. 114A7e Eus. Praep. evang. XI38, 5. Studi classici e orientali 47/2 
(2000 [2002]) 489-494. - Discute una Variante al testo del Fedone presente in una citazione di 
Eusebio di Cesarea, osservando che, per quanto isolata, essa merita una qualche considerazione. 
- Acconcia Longo. [2034 


Proklos 

Jenkins D., Psellas ’ canceptualprecisian. - Barber Chyjenkins D. (eds.), Reading Michael Psel- 
las (Nr. 2098) 131-151. - Über die Auseinandersetzung des Michael Psellos mit der Philosophie 
des Proklos. - Berger. [2035 


Sophokles 

Borza E., Parrasia e Safacle: analisi e fanti di un cadice napaletana autagrafa (Nr. 2166). 
-Luzzi. 


Teramenes von Keos 

Cobetto Ghiggia P., Suida, Teramene di Atene e Teramene di Cea. Medioevo greco 5 (2005) 
121-127. - Ipotesi suU’identificazione di Teramene, citato in diverse voci del lessico. - Acconcia 
Longo. [2036 


d. Byzantinische Autoren (Ausgaben, Übersetzungen, 

Sekundärliteratur) 

Ammonios 

Gronebeig M., Zum Vergleich der lateinischen Übersetzungen von Ammonios’in Perl Hermeneias. 
Freiburger Zeitschrift für Philosophie und Theologie 52 (2005) 771-777. - Rezension in Form 
eines Aufsatzes von: Ammonius Hermae, Commentaria in Peri hermeneias Aristotelis. Übersetzt 
von Bartholomäus Sylvanus. Neudruck der Ausgabe Venedig 1549. Mit einer Einleitung von R. 
Thiel, G. Radke und Ch. Lohr. Commentaria in Aristotelem Graeca et Latina, 12. Stuttgart-Bad 
Cannstadt, Frommann-Holzboog 2005. 160 S. ISBN 3-7728-1232-5. - Zur Bedeutung des von 
Ammonios, Sohn des Hermas (I. H. 6. Jh. n. Chr., Alexandreia) verfassten Kommentars als Quel¬ 
le für die Schrift des Aristoteles und als Werk von grundlegender Bedeutung für die Entwicklung 
der abendländischen Sprachlogik. - Tinnefeid. [2037 

Christophoros von Mitylene 

Cresci L. R., Esegesi nel testo poetico. II caso del Calendario giambico di Cristoforo Mitileneo. 
Rendiconti deU’Accademia archeologica di lettere e belle arti di Napoli n.s. 70 (2001) 251-267. 
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- Se e vero che «.... uno dei motivi determinanti il giudizio negativo che grava sulla poesia bizan- 
tina: la tendenza raziocinante a commentare ed evidenziare peculiaritä del testo stesso», h anche 
vero che un approccio che privilegia soprattutto l’analisi retorica e fortemente riduttivo. - Accon- 
cia Longo. [2038 


Damaskios 

Ramos Jurado E. Ä., Damascio y Simplicio: platonismo y aristotelismo afines del mundo anti- 
guo (Nr. 2353). - Signes. 


Demetrios Kydones 

Mpaloglu Ch. P., MoQTVQieg rov AtjpijtQiov Kvöwvi] negi IleXonovv^oov. Medioevo greco 5 
(2005) 73-91. - Troianos. [2039 


Dionysios Areiopagites 

Kontras D. N., Essays on ancient Greek and Byzantine philosophy (Nr. 3633). - Luzzi. 

Eudokia 

Bevegni C. (trans.), Eudocia Augusta, Storia di San Cipriano. Piccola Biblioteca Adelphi, 541. 
Milano, Adelphi 2006. 207 p. ISBN 88-459-2075-5. - Con un saggio di Wilson N.: «L’archetipo 
tardoantico di Faust.» - Berger. [2040 

Bevegni C., II viaggio di istruzione al male del mago Cipriano: due note. Itineraria 3-4 (2004-05) 
51-56.-Schreiner. [2041 


Eunapios 


Watts E., Orality and communal identity in Eunapius ’ Lives of the Sophists and Philosophers. 
Byz 75 (2005) 334-361. - Mace. [2042 


Eusebios von Kaisareia 

Winkehnann R, Die Historiographie in der Epoche des Kaisers Konstantin des Großen (Nr. 2010). 
- Tinnefeid. 


Eustathios Makrembolites 

Juanno C., A Byzantine novelist staging the ancient Greek. Presence, form, andfunction ofan- 
tiquity in Makrembolites’Hysmine and Hysminias. - Kaklamanes S^Paschales M. (Hrsg.), 
H TiQÖoXri'il^ri rt/g OQxauirTjTag oxo ßv^avrivö xai veoekXtjviyö juvOiaroQTjfia (Nr. 3664) 17-29. 
- Hinterberger. [2043 


Eustathios von Thessalonike 
Liverani I. A., Minima Eustathiana (Nr. 2027). - D’Aiuto. 

Genesios 

Greco G. M., Note linguistiche e stilistiche a Giuseppe Genesio. Rendiconti deirAccademia ar- 
cheologica di lettere e belle arti di Napoli n.s. 71 (2002) 143-159. - Acconcia Longo. [2044 
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Macrides R., 1204. The Greek sources. - Laiou A. (6d.), Urbs capta. The Fourth Crusade and 
its consequences. La TVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 141-150. - Die Eroberung von 
Konstantinopel 1203/04 nach dem Bericht des Georgios Akropolites. - Berger. [2045 

Georgios Gemistos Plethon 

Baloglou Ch. P., The institutions ofancient Sparta in the works ofPletho. Antike und Abendland 
51 (2005) 137-149.-Troianos. [2046 

Blum P. R., Die Graue Eminenz des Renaissance-Platonismus: Georgios Gemistos Plethon. 

- Blum WySeitter W. (Hrsg.), Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philo¬ 
soph, Verehrer der alten Götter (Nr. 2051) 119-129. - Berger. [2047 

Blum W., Das Leben und die Schriften Plethons. - Blum W^Seitter W. (Hrsg.), Georgios Gemi¬ 
stos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter (Nr. 2051) 35- 
43. - Bio-bibliographischer Überblick. - Berger. [2048 

Blum W., Die Anerkennung Plethons in der Nachwelt. - Blum WySeitter W. (Hrsg.), Georgios 
Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter (Nr. 2051) 
45-79. - Zur Forschungsgeschichte besonders im 19. und 20. Jh. - Berger. [2049 

Blum W. (Übers.), Georgios Gemistos Plethon, Die Gesetze. - Blum W7Seitter W. (Hrsg.), Ge¬ 
orgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter 
(Nr. 2051) 7-23. - Berger. [2050 

Blum WySeitter W. (Hrsg.), Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philo¬ 
soph, Verehrer der alten Götter. Tumult. Schriften zur Verkehrswissenschaft, 29. Zürich/Berlin, 
Diaphanes 2005. 144 S. ISBN 3-935300-98-0. - Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 2047, 
2048, 2049, 2050, 2052, 2053, 2054, 2055, 2056, 2057, 2058. - Berger. [2051 

Bravo Garcia A., Sobre el platonismo de Jorge Gemisto Pletön (1355/1360-1452) (Nr. 2347). 

- Signes. 

Couloubaritzis L., Prolegomena zur Kosmologie Plethons. - Blum WySeitter W. (Hrsg.), Ge¬ 
orgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter 
(Nr. 2051) 69-76. - Berger. [2052 

Couloubaritzis L., »Physis« und »techne« in den Unterschieden von Plethon. - Blum WySeit- 
ter W. (Hrsg.), Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer 
der alten Götter (Nr. 2051) 45-59. - Berger. [2053 

Koutras D. N., Essays on ancient Greek and Byzantine philosophy (Nr. 3633). - Luzzi. 

Schandl G. (Übers.), Georgios Gemistos Plethon, Über die Tugenden. — Blum WJSeitter W. 
(Hrsg.), Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten 
Götter (Nr. 2051) 25-34. - Berger. [2054 

Seitter W., Gibt es ein Bild von Plethon? - Blum W^Seitter W. (Hrsg.), Georgios Gemistos 
Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter (fit. 2051) 131-142. 

- Berger. [2055 

Seitter W., Plethonische Anthropologie. Zwischen Politologie, Kosmologie und Theologie. - Blum WJ 
Seitter W. (Hrsg.), Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Vereh¬ 
rer der alten Götter (Nr. 2051) 77-89. - Berger. [2056 
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Signes Codoner J., Die plethonische »Religion«. - Blum W^Seitter W. (Hrsg.), Georgias Ge- 
mistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter (Nr. 2051) 
91-100. - Berger. [2057 

Tambrun-Krasker B., Plethons Abhandlung Über die Tugenden. - Blum WiSeitter W. (Hrsg.), 
Georgios Gemistos Plethon (1355-1452). Reformpolitiker, Philosoph, Verehrer der alten Götter 
(Nr. 2051) 101-117. - Berger. [2058 

Tambrun-Krasker B., Metaphysique et politique chez Plethon (Nr. 1986). - Berger. 

Georgios Pisides 

Magnelli E., Congetture ai carmi minori di Giorgio di Pisidia. Medioevo greco 5 (2005) 201- 
206. - Appropriate proposte di correzione al teste accolto in una recente edizione (Tartaglia L.). 

- Acconcia Lx)ngo. [2059 

Tartaglia L., Uexcursus zoologico dell’Esamerone di Giorgio di Pisidia. Nea Tcbpii 2 (2005) 
41-57. - Su tecnica, Stile, modelli della sezione zoologica che occupa poco meno di un quarto 
dell’Esamerone: il ricavare insegnamenti morali e in materia di fede daU’osservazione delle ca- 
ratteristiche e dei comportamenti degli animali rientra in un approccio diffuso nella tradizione pa- 
tristica ed esameronale; ma, quanto al materiale utilizzato dal poeta, oltre a Gregorio di Nazianzo 
dovd trattarsi di fonti piü propriamente zoologiche. - D’Aiuto. [2060 

Tartaglia L., Sugli epigrammi di Giorgio di Pisidia. Rendiconti deirAccademia archeologica di 
lettere e belle arti di Napoli n.s. 71 (2002) 209-218. - Rielaborazione di un articolo edito altrove 
(BZ 98,2005, Nr. 2082). - Acconcia Longo. [2061 

Georgios Sphrantzes 

Moniu D. (Übers.), Fecdqyiov Zepgavr^rj Bgaxv Xgovueo. £10070)711 - MeTct<|)QaoT] - 2xöX,ia. 
Keipevo Bu^ovrivfjg ToTOQto 7 Qa<|)(ag, 15. Athen, KavdxTi 2006. 316 S. ISBN 960-7420-94-2. 

- Kolias. [2062 


Gregorios Palamas 

Koutras D. N., Essays on ancient Greek and Byzantine philosophy (Nr. 3633). - Luzzi. 

Hesychios 

Casadio V., Hesych. n 4496 Hansen. Nea Twpii 2 (2005) 25-28. - Per il teste e l’esegesi della 
glossa 3t(oX,<e>ia, macchina sulla quäle erano recate in processione le sacerdotesse deUe Leucip- 
pidi. - D’Aiuto. [2063 


loannes Lydos 

Kaldellis A., Republican theory and political dissidence in loannes Lydos. BMGS 29 (2(X)5) 1- 
16.-Berger. [2064 

Sebamp J., Les «petits-flls» de Jean le Lydien ou le parfum du scorpion. L’Antiquitd classique 
74 (2005) 171-187. - Mace. [2065 


loannes Malalas 

Alonso-Nunez J. M., Die Universalgeschichtsschreibung in der Spätantike und die westgotische 
Historiographie (Nr. 2582). - Tinnefeid. 
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Bernardi A.-M., Les Mystikoi dans la Chronique de Jean Malalas. - Beaucamp J. (ed.), Recher- 
ches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 53-64. - Berger. [2066 

Berthelot K., La Chronique de Malalas et les traditions juives. - Beaucamp J. (ed.), Recherches 
sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 36-51. - Berger. [2067 

Boulhol P., La Geste des saints et Vhistoire du monde. A propos des sources hagiographiques de 
Malalas (Nr. 2485). - Berger. 

Caire E., Le diemerismos selon Jean Malalas. - Beaucamp J. (ed.), Recherches sur la Chroni¬ 
que de Jean Malalas (Nr. 3651) 19-36. - Berger. [2068 

Debie M., Jean Malalas et la tradition chronographique de langue syriaque. - Beaucamp J. (^.), 
Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 147-164. - Berger. [2069 

Dorival G., Un apocryphe chretien meconnu: L’episode neronien de Jean Malalas. - Beaucamp J. 
(ed.), Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 67-83. - Zur Episode der Begegnung 
zwischen Petros und Simon Magos in der Darstellung des loannes Malalas. - Berger. [2070 

Flusin B., Les Excerpta constantiniens et la Chronographie de Malalas (Nr. 2082). - Berger. 

Jouanad J.-L., Barbarus, Malalas et le Bissextus. - Beaucamp J. (ed.), Recherches sur la Chro¬ 
nique de Jean Malalas (Nr. 3651) 165-180. - Berger. [2071 

Martin A., L’histoire ecclesiastique interesse-t-elle Malalas? - Beaucamp J. (^.), Recherches 
sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 85—102. - Zur Darstellung kirchengeschichtlicher 
Ereignisse in Buch XHl des loannes Malalas. - Berger. [2072 

Sorlin I., Les fragments slaves de Malalas et le probleme de leur retroversion en grec (Nr. 3711). 
- Berger. 


loannes Mauropus 

Cortassa G., «Signore e padrone della terra e del mare». Poesia e ideologia del potere imperiale 
in Giovanni Mauropode. Nea Ttopr] 2 (2005) 205-226. - Saggio sull’ideologia imperiale come 
riflessa nei carmi in versi dodecasillabi. - D’Aiuto. [2073 

loannes Skylitzes 

Musuras D. I. (Übers.), Icodvvov ZxvXixoq XQovoyQa<t>ia. NeosXXrivixrj p.exd(j}Qaor] pe xlg 
pixQoyQa^ieg xov xwöixa xfjg MaÖQixrjg. EiGaytoYi) - MeT(x<t)QaoTi. ripökoyog Tselikas A. 
Athen, Maritos 2006. 628 S. ISBN 960-88848-0-2. - Kolias. [2074 

loannes von Antiocheia 

Mariev S., Neues zur „Johanneischen Frage“ ? BZ 99 (2006) 535-549. - Berger. [2075 

loannes von Gaza 

Gigli Piccardi D., AEPOBATEIN. L’ecfrasi come viaggio in Giovanni di Gaza. Medioevo gre- 
co 5 (2005) 181-199. - Sulla Tabula mundi: «l’ecfrasi tardoantica .... come esperienza mistica 
visionaria che guida il lettore oltre il visibile», in accordo con la riabilitazione neoplatonica deUa 
poesia. - Acconcia Longo. [2076 


Isaak Porphyrogennetos 


Pontani F., The first Byzantine commentary on the Iliad: Isaac Porphyrogenitus and his Scholia. 
BZ 99 (2006) 551-596. - Berger. [2077 
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lulianos 

Casella M., Le «colpe» della culturapagana: riflessioni sull’epistola 89b di Giuliano. Koivcovia 
26-27 (2002-03) 131-143. - D’Aiuto. [2078 

Hoffmann R. J., Julian’s Against the Galileans. Amherst/NY, Prometheus Books 2004. 218 p. 
ISBN 1-59102-198-7. - Includes a lengthy introduction and new English translation of Julian’s 
Against the Galileans, miscellaneous writings about Christianity and Judaism, letters conceming 
Athanasius and the Alextmdrians, and biographies of Julian by Socrates Scholasticus and Sozomen. 
-Talbot. [2079 

Pernot L., «L’empreinte d’ Hermes Logios»: me citation d’Aelius Aristide chez Julien et chez 
Damascius (Nr. 2022). - Acconcia Longo. 

Tedeschi A., Giuliano e il xoivog xadT]yep.cbv. Quademi di storia 62 (2005) 123-129. - II «comune 
maestro» citato nell’ep. 89a diretta a Teodoro, che Giuliano nomina «sommo sacerdote d’Asia», 
finora identificato con il filosofo neoplatonico Massimo di Efeso, 6, piü verosimilmente, tenendo 
conto deUa cronologia degli spostamenti di Giuliano tra Europa e Asia, il filosofo Prisco, altro in- 
fluente consigliere dell’ imperatore. - Acconcia Longo. [2080 

Kallistos Angelikudes 

Christov I., Kallistos Angelikoudes’ critical account ofThomistic and Orthodox anthropology. 
Synthesis Philosophien 39 (2005) 73-83. - Berger. [2081 

Konstantinos Porphyrogennetos 

Flusin B., Les Excerpta constantiniens et la Chronographie de Malalas. - Beaucamp J. (ed.), 
Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 119-136. - Unter anderem zu den Pro¬ 
blemen bei der Berücksichtigung der Exzerpte in der Malalas-Ausgabe von Hans Thum. - Ber¬ 
ger. [2082 

Melin E., ‘Sambatäs ’ and city names in Ch. IX of Constantine Porphyrogenitus ’ ‘De Administran- 
do Imperio’ (Nr. 2245). - Karla. 

Melin E., The names ofthe Dnieper rapids in chapter 9 of Constantine Porphyrogenitus’ De ad- 
ministrando imperio. Scando-Slavica 49 (2003) 35-62. - Rosenqvist. [2083 

Yannopoulos P., Constantin Porphyrogenete et Theophane le Confesseur (Nr. 2123). - Mace. 

Kosmas Indikopleustes 

Kominko M., The map ofCosmas, theAlbi map, and the tradition of ancient geography. Medi- 
terranean Historical Review 20 (2(X)5) 163-186. - Die Erdkarte des Kosmas Indikopleustes im 
Vergleich mit späteren Karten des westlichen Mittelalters. - Berger. [2084 

Pratsch Th., Kosmas der Indienfahrer. Äthiopien, Indien und Ceylon aus byzantinischer Sicht. Pax 
et Gaudium 24 (2006) 31-35. - Besonders zur Flora und Fauna Äthiopiens und Indiens. - Ber¬ 
ger. [2085 

Schneider H., Kosmas Indikopleustes, Christliche Topographie. Probleme der Überlieferung und 
Editionsgeschichte. BZ 99 (2006) 605-614. - Berger. [2086 

Kritobulos von Imbros 


Reinsch D. RVKolohu Ph. (Übers.), KgixoßovXov rov IpßQiov lotogla. EuTayoDYri - MeTä{|)QaoTi 
- 'Lyipha. Keipeva Bu^avxivflg TaT:oQioYQa(t)iag, 13. Athen, KavdxT] 2005. 678 S. ISBN 960- 
7420-92-6. - Kolias. [2087 
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Hägg T., A Byzantine visit to Bergen. Laskaris Kananos and his description of the Baltic and 
North Sea region. — Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Ttfirjxixög topog 
BaoiÄEiov XgrjouÖTj (Nr. 3625) 183-197. — Kolias. [2088 

Leon VI, 

Demetrukas J. Ch. (Übers.), Asovrog Hz’, Mavgixiov, Svgiavov Mayiargov, BaaiXelov 
Tlaxgixiov, NixTi(j)ögov Ovgavov, Navpaxixd. Eiaavcoyil - MeTd(j)eaaT] - SxöXia. Fevixfi 
elaavtoyn Kolias T. G. Bu^avtivd StgaxuoTixct “BYXEieiöia. Athen, Kavaxt] 2005. 306 S. ISBN 
960-7420-87-X. - Koüas. [2089 

Libanios 

Angiolani S. (a cura di), Libanio. Epitafio per Giuliano (Orazione XVIII). 152 p. Napoli, Edizio- 
ni scientifice Italiane 2000. ISBN 88-4950-135-8. - Berger. [2090 

Marasco G., Libanio, il camaleonte e la magia. Quademi Catanesi di Studi Antichi e Medievali 
n.s. 1 (2002) 209-240. - Sull’episodio riferito in Libanio, Or. 1,245-250, e sulle accuse di magia 
rivolte aH’autore. - D’Aiuto. [2091 

Savarese N., L’orazione di Libanio in difesa della pantomima. Dioniso n. s. 2 (2003) 84—105. 
- D’Aiuto. [2092 


Maximos Planudes 

Megas ATTzamos STKakale Ai/Tausanes L, Md^ipog nXavovdrjg ’Oßiöiov fiexap.og(p<boE<ov 
ßißXia le' pExa<j)gaofi£va oxr/v eXXrjvixij. T 1: ßißXia a'-e'; T. 2: ßißXia g'-F. Thessalonike (Pri- 
vatdruck) 1999. xvi, 303; 317 p. ISBN 960-91035-1-0; 960-91035-3-7. - Teste latino a fronte. 
- Berger. [2093 


Michael Attaleiates 

Krallis D., Attaleiates as a reader ofPsellos. - Barber Ch^Jenkins D. (eds.), Reading Michael 
Psellos (Nr. 2098) 167-191. - Berger. [2094 

Perez Martin I., El andlisis econömico en la Historia de Miguel Ataliates. Revista de Historio- 
grafia 3 (2005) 174-180. - Signes. [2095 


Michael Glykas 

leraci Bio A. M., Michele Glica, sul contrasto tra astronomia e astrologia (epist. 39 Eustr.). 
Rendiconti dell’Accademia archeologica di lettere e belle arti di Napoli n.s. 71 (2002) 173-189. 
- Rielaborazione di un articolo dallo stesso titolo (BZ 98, 2005, Nr. 4167)./«L’epist. 39 getta .... 
nuova luce sulla figura di Glica, permettendo di coglieme tra le righe ratteggiamento favorevole 
nei riguardi dell’astrologia; proprio su tale atteggiamento .... potevano aver contato gli accusato- 
ri al momento del coinvolgimento di Glica nella congiura di palazzo del ‘circolo degli astrologi’, 
un elemento che la mancata fortuna dell’epistola non aveva permesso alla critica modema di evi- 
denziare appieno». - Acconcia Longo/D’Aiuto. [2096 

Michael Psellos 

Angelifli Ch., Observing, describing and interpreting: Michael Psellos on works of ancient art. 
Neq TtüpT] 2 (2005) 227-242. - Considerazioni che traggono spunto da tre luoghi pselliani: 1. 
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(ed. Littlewood, Oratoria minora, nr. 32) una lettera airimperatore, che aveva chiesto a Psello di 
interpretare l’iscrizione e il soggetto di una scultura antica (una gemma incisa?); 2 (ibid., nr. 33) 
r«ekphrasis» della trasformazione dei compagni di Odisseo in maiali da patte di Circe; 3 (ibid., 
nr. 34) r«ekphrasis» di un Eros dormiente (forse copia romana di un’opera piü antica). - D’Aiu- 
to. [2097 

AngeUdi Ch., The writing ofdreams. A note on Psellos ’funeral oration for his mother (Nr. 1988). 

- Berger. 

Barber Ch., Living painting, or the limits of pointing? Glancing at icons with Michael Psellos 
(Nr. 3265). - Berger. 

Barber Chyjenkiiis D. (eds.), Reading Michael Psellos. The Medieval Mediterranean, 61. Lei¬ 
den, Brill 2006. ix, 255 p. ISBN 90-04-15180-X. - Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 1988, 
1992, 2024, 2035, 2094, 2102, 2103, 2104, 2505, 3265, 3579. - Berger. [2098 

Criscuolo U., Pselliana III. Rendiconti delTAccademia archeologica di lettere e belle arti di Na¬ 
poli n.s. 71 (2(X)2) 131-142. - Due note: 1. «La oru^uyia imperiale (Encom. Const. Mon. = or. 
pan. 5, p. 86, 137-145 Dennis»; 2. «Michele Cerulario e Michele VI» (a proposito dell’ «Accu- 
satio in Michaelem Coerularium»). - D’Aiuto. [2099 

Domaradzki K., Kariera polityczna Michala Psellosa na dworze bizantyhskim w XI wieku 
(Political career of Michael Psellos at the Byzantine court in the 1 Ith Century). Acta Univer- 
sitatis Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 117-138. Polish with English summary. - Sala- 
mon. [2100 

Dzelebdzic D., H drjpoxQattxtj Pd)pr] oxrjv noXirunri oxexf)ri rov MixaTjX WeXXov. ZRVI42 (2005) 
23-34. Griechisch mit serbischer Zusammenfassung. - Maksimovid. [2101 

Hayton D., Michael Psellos’De Daemonibus in the Renaissance. - Barber Chyjenkins D. (eds.), 
Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 193-215. - Berger. [2102 

Kaldellis A., Thoughts on thejuture of Psellos-Studies, with attention to his mother’s Encomium. 

- Barber Ch^Jenkins D. (eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 217-233. - Berger. [2103 

Krallis D., Attaleiates as a reader of Psellos (Nr. 2094). - Berger. 

Littlewood A. R., Imagery in the Chronographia of Michael Psellos. - Barber Chyjenkins D. 
(eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 13-56. - Berger. [2104 

Papaioannou S., Animate statues. Aesthetics and movement (Nr. 1992). - Berger. 

Niketas Choniates 

Angelov D. G., Domestic Opposition to Byzantium’s alliance with Saladin. Niketas Choniates and 
Epiphany oration of 1190. BMGS 30 (2006) 49-68. - Berger. [2105 

Concina E., Potere, architettura, cittä: lo sguardo di Niceta Coniata. - Quintavalle A. C. (ed.), 
Medioevo: immagini e ideologie (Nr. 3677) 109-115. - Zur Ideologie des Kaisers als Bauherr im 
Werk des Niketas Choniates. - Berger. [2106 

Maltezou Ch., The Greek Version of the Fourth Crusade. From Niketas Choniates to the History 
ofthe Greek Nation. - Laiou A. (ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La 
IVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 151-159. - Berger. [2107 

Zorzi N., Niceta Coniata fonte dell’Enrico, owero Bisanzio acquistato (1635) di Lucrezia Ma- 
rinella (Nr. 2152). - Berger. 
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Niketas Magistros 

Pratsch Th., Zur Herkunft des Niketas Magistros (* um 870 - f frühestens 946/947) aus Lakoni- 
en. Byz 75 (2005) 501-506. - Since the edition by L. G. Westerink of the extant letters of Nicetas 
Magistros, it is commonly accepted that Nicetas was a Citizen of Larissa in Thessaly. The present 
article shows that Nicetas was in fact bom in Laconia. - Mac6. [2108 

Nikolaos Mystikos 

Strano G., Bisanzio vista dall’Armenia: il catholicos Yovhannes e la sua «Storia degli Arme- 
ni». Nea Ttopi] 2 (2005) 155-168. - Su due documenti riportati nell’opera storica del catholicos 
Yovhannes Drasxanakertc‘i (ca. 850-925): «l’epistola di Nicola Mistico, patriarca di Costanti- 
nopoli, rivolta a Yovhannes, e la lettera inviata dal catholicos aH’imperatore del tempo, ossia Co- 
stantino Vn Porfirogenito». - D’Aiuto. [2109 

Nonnos von Panopolis 

Agosti GyMagnelli E., Due note nonniane (D. XXXVIII324; Par. Io. XV 46s.). Eikasmös 15 
(2004) 305-309. - D’Aiuto. [2110 

Romano R., Un saggio sul mito di Penteo nelle Dionisiache di Nonno di Panopoli. Vichiana s. IV, 
6 (2004) 380-383. - A margine di Tissoni E, Nonno di Panopoli. I canti di Penteo (Dionisiache 
44—46). Commento (BZ 95, 2002, Nr. 2230). - D’Aiuto. [2111 

Palladas 

Barbieri A., Memoria «grammaticale» e sopravvivenza di un classico: Pallada e Menandro 
(Nr. 2032).-D’Aiuto. 


Philippos Monotropos 

Van Denn P., Le De anima et angelis attribue ä Eustrate de Constantinople (CPG 7523); un texte 
fantöme? (Nr. 2430). - Mac^. 


Photios 

Losacco M., «II naso antico di Fozio». Nota sul riuso di Fozio nell’Ottocento italiano (Nr. 2146). 
- Luzzi. 


Porphyrios 

Speyer W., Porphyrios als religiöse Persönlichkeit und als religiöser Denker. - Haehling R. von. 
(Hrsg.), Griechische Mythologie und frühes Christentum (Nr. 2378) 65-84. - Altripp. [2112 

Praxagoras 

Winkehnann F., Die Historiographie in der Epoche des Kaisers Konstantin des Großen (Nr. 2010). 
- Tinnefeid. 


Proklos 


Day J., Proclus on baptism in Constantinople. Alcuin/GROW liturgical study, 59. Norwich, SCM- 
Canterbury Press 2(X)5.48 p. ISBN 1-85311-688-2. - Berger. [2113 
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Crorlani N., II «magnetismo poetico»: alcune considerazioni sulle Strategie esegetiche di Proclo. 
Athenaeum 92 (2004) 409-429. - SuU’atteggiamento di Proclo nei confronti dell’epos omerico, 
nell’esegesi alla ‘Repubblica’ di Platone. - D’Aiuto. [2114 

Lernould A., Physique et theologie. Lecture du Timee de Platon par Proclus (Nr. 1982). - Ber¬ 
ger. 

O’Meara D., Die Geometrie und das Göttliche in der Spätantike. - Dummer J/Vielberg M. 
(Hrsg.), Zwischen Historiographie und Hagiographie (Nr. 3660) 47-60. - Zur Nachwirkung der 
Vorstellung des Neuplatonikers Proklos von Athen, in Mathematik und euklidischer Geometrie 
bilde sich das Göttliche ab, im Konzept der Hagia Sophia von Konstantinopel, deren Architekten 
Anthemios von Tralles und Isidor von Milet bei Lehrern der Proklos-Schule studierten. - Tiime- 
feld. [2115 


Prokopios von Gaza 

Matino G., Nota all’epistolario di Procopio di Gaza. Rendiconti dell’Accademia archeologica di 
lettere e belle arti di Napoli n.s. 71 (2002) 161-171. - Acconcia Longo. [2116 

Prokopios von Kaisareia 

Carile A., Le «celle segrete» di Teodora. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di PatriziaAngio- 
lini Martinelli (Nr. 3621) 105-108. - Zu unterirdischen Räumen in byzantinischen Kaiserpalästen, 
ausgehend von Prokop, Anekdota. - Dennert. [2117 

Holzer G., Gibt es slavische Kastellnamen in Prokops De aedificiis? (Nr. 2235). - Manolessou. 

Paidas K. D. S., H eixöva rov lovoxivLavov tag OegÖMovTog tov dixaiov orrjv AjtöxQv^o] 
loroQia TOV Flgoxoziiov Kaioageiag. ExreaiöevoTi xai EmoTi)pT] 2 (2005) 118-130. - Verf. 
stellt die unerbittliche Kritik Prokopios’ hinsichtlich der Rechtspflege in justinianischer Zeit vor. 
-Troianos. [2118 


Seueros von Alexandreia 

Amato E., Notereile critico-testuali ai Progimnasmi di Severo Alexandrino. L’Antiquite classique 
74 (2005) 189-194. - Mace. [2119 

Amato E., Prolegomeni alVedizione critica dei Progimnasmi di Severo Alessandrino. Medioevo 
greco 5 (2005) 31-72. - Tradizione manosciitta e problemi di attribuzione delle opere (narrazioni 
ed etopee) del retore alessandrino. - Acconcia Longo. [2120 

Simplikios 

Brittain CyBrennanT., Simplicius. On Epictetus’ Handbook 1-26. Ithaca/NY, Comell Univer- 
sity Press 2002. viii, 184 p. ISBN 0-8014-3904-3. - Annotated English translation with substan- 
tial introduction. See also BZ 98,2(X)5, no. 2157. - Talbot. [2121 

Ramos Jurado E. A., Damascio y Simplicio: platonismo y aristotelismo a fines del mundo anti- 
guo (Nr. 2353). - Signes. 


Suda 


Curiazi D., Suda r 891 Adler. Nea Tropri 2 (2005) 151-153. - Per il testo e l’esegesi della glossa 
TQayiXTi axT]VT|. - D’Aiuto. [2122 
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Theophanes 

Yannopoulos P., Constantin Porphymgenete et Theophane le Confesseur. Byz 75 (2005) 362-372. 
- Mace. [2123 


Theophylaktos Simokates 

Tsuklidu D. (Übers.), 0eo<pvXaxTog Xipotidrxrjg, laxogia. Eioavtoyti, axöX,ia Tsungarakes D. 
Keipeva BD^avTivfjg loTOQLOYea<|)(ag, 14. Athen, Kavdxi] 2005. 606 S. ISBN 960-7420-88-8. 
- Kolias. [2124 


Zosimos 

Alonso-Nunez J. M., Die Universalgeschichtsschreibung in der Spätantike und die westgotische 
Historiographie (Nr. 2582). - Unnefeld. 

Baldinl A., Evagrio versus Zosimo: considerazioni di storiografia a margine della «questione 
costantiniana» (Nr. 2428). - D’Aiuto. 


B. VOLKSSPRACHLICHE LITERATUR 

a. Allgemeine Darstellungen und Literaturgattungen 

Agapetos P., 'And rqv Flegaia otqv IlQoßriyyia: Egcoruteg öujyjjoeig oxö vorego Bv^dvrio. 

- Grammatikopulu H. (ed.), To Bvl^dvxio xai oi ajtagxeg xrjg EvgwTxrjg (Nr. 3695) 119-153. 

- Kolias. [2125 

Konomes N., Ta axgixixd ri]g KvTtgov. - Ahrweiler H/Vphantes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), 
EvgojTiaCxij Axgixixq UagdöoaTj: outd xov Meyake^avögo crxov Aiyevq Axgixa (Nr. 3647) 
29-46. - Kolias. [2126 

Lentari T., Egcvxixd pvOoXoytxd Bipaxa axu; ÖTjpcoöetg egoixixegpvBurxogieg. - Kaklamanes 
Paschales M. (Hrsg.), H xgdoXrjrpTj xrjg agxcudxijxag oro ßv^avxivd xai veoeXXtjvixö pvdurxögTjpa 
(Nr. 3664) 49-72. - Die Rezeption antiker mythologischer Stoffe in den volkssprachlichen Lie¬ 
besromanen, dem Polemos tes Troados und der Theseida. - Hinterberger. [2127 

b. Einzelwerke 

Aisopos 

Eideneier H., Aioojtog o EXXijv. - Kaklamanes SJPaschales M. (Hrsg.), H jigöaXritpT} xrjg 
agxauixrjxag oxo ßv^avxivd xai veoeXXrjvixö pvBujxögqpa (Nr. 3664) 113-123. - Antike Ele¬ 
mente im Äsop-Roman des 17. Jh.s und ihre Rezeption durch das zeitgenössische Publikum. - 
Hinterberger. [2128 


Apokopos 

Vejieskov P. (Hrsg.), APOKOPOS. A fifleenth Century Greek (Veneto-Cretan) catabasis in the ver- 
nacular. Synoptic edition with an introduction, commentary and Index verborum. English transla- 
tion by Alexiou M. Neograeca Medii Aevi, 9. Köln, Romiosini 2005.400 S. ISBN 3-929889-60-9. 
- Synoptische Edition des Textes, wie er im Vind. theol. gr. 244 und im Venezianer Druck von 1509, 
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dem ersten neugriechischen gedruckten Buch, überliefert wird, samt ausführlicher Untersuchung 
der Handschrift und der Sprache des Textes. - Wird besprochen. - Hinterberger. [2129 

Digenes Akrites 

Alexiu S., H jiQÖokr]xj)r] trjg agxaiörrirag ozov Aiyevij Axqittj. - Kaklamanes S^Paschales M. 
(Hrsg.), H 7tQÖoXrj\pri rrjg oQxaiorrjrag oxo ßv^avnvö xai veoekkijvtxö /ivdiarÖQrjfia (Nr. 3664) 
11-16. - Die Gegenüberstellung der antiken Elemente im volkssprachlichen Digenes und in der 
Grottaferrata-Version bestätigen laut A., daß die ursprüngliche Fassung volkssprachlich war. - 
Hinterberger. [2130 

Lasithiotakes M., Ilavaaade ygdtpeiv XffirjQov .... / a "OfirjQog erpevoato .... IlaQaTTjQijaeig 
oxov jiQÖXoyo xov fivdiaxoQrjfiaxog xov Aiyevri (FIV 27 x.e. / E 718 x.e.)- - Kaklama¬ 
nes S JPaschales M. (Hrsg.), H jtQÖokrixpri xijg agxaiöxrixag axo ßv^avxivö xai veoekkrjvixö 
/4v6iaxÖQ7]fia (Nr. 3664) 49-72. - Sowohl in der Grottaferrata-Version als auch im Escurial- 
Digenes wird am Übergang von der Armures-Geschichte zum eigentlichen Digenes-Teil der Cha¬ 
rakter des Werkes als historisches Epos im Gegensatz zum fiktiven Roman deutlich gemacht. 
- Hinterberger. [2131 

Odorico P., ... AjtsQ eiaiv tpevdea: Les images des heros de l’Antiquite: dans le Digenis Akri- 
tas. - Kaklamanes SyPaschales M. (Hrsg.), H jiQÖakrjtpr] xqg agyatoxrixag oxo ßv^avxivö xai 
vEOEkXrjvtxö fivdujxÖQTjfia (Nr. 3664) 31-47. - Digenes ist ein christlicher Held, geformt nach 
dem Ideal Davids, der aber auch Charakteristika antiker Helden (bes. Agamemnon) trägt, was 
nicht heißt, daß es sich um Antikenrezption handelt. - Hinterberger. [2132 

lYapp E., AiyEvijg Axgixag xai ßv^avxivij ayiokoyia (Nr. 2499). - Kolias. 

Halosis Konstantinupoleos 

Matzukes C. (ed.), H AXwoig xijg KiovaxavxivovTtökEog. Texagxr) Exavgotpogia. Athena, 
EkXtivixeg Exööoeig 2005.357 S. ISBN 960-286-839-2. - Kritische Edition und metrische Über¬ 
setzung des Gedichts im Cod. Marc. gr. 408, fol. 1-I3v. - Berger. [2133 

Ilias (byzantinische) 

Moennig U., 'Egiog, Moiga, loxogia, Oavaxog- Atankexofievoi dEfiaxotoi d^oveg axjj Bv^avxivq 
IXidöa. - Kaklamanes SyPaschales M. (Uxsg.), H jigöoXTjtpTj xrjg agxa-iöxrjxag oxo ßv^avxivd 
xai veoeXXrjvtxö ßivdtmögrjfia (Nr. 3664) 73-85. - Bearbeitung des Troia-Stoffes in der byzan¬ 
tinischen Ilias. - Hinterberger. [2134 


Leonardos Dellaportas 

Holton D., Notes on some verbforms in the work of Leonardos Dellaportas (Nr. 2222). - Ma- 
nolessou. 


c. Postbyzantinische Literatur 

Alexiou M., Not by words ahne. Ritual approaches to Greek literature. - Yatromanolakis Dy 
Rollos P. (eds.), Greek ritual poetics (Nr. 2710) 94-120. - Talbot. [2135 

Saunier G., Quelques personnages de la poesie epique. - Ahrweiler EyTesson J.-R. (Hrsg.), Les 
mythes et les legendes que partagent les peuples de l’Europe (Nr. 3646) 52-59. - Kolias. [2136 
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C. FORTLEBEN BYZANTINISCHER STOFFE 
UND MODERNE LITERARISCHE VERARBEITUNG 

Aftonomos A., The stream oftime irresistible. Byzantine civilization in the modern populär im- 
agination. Ph. D. diss. Montreal, Concordia University 2005. - Kaegi. [2137 

Arrignon P., Le heros-epique dans le monde slave. - Ahrweiler ETTesson J.-R. (Hrsg.), Les my- 
thes et les legendes que partagent les peuples de TEurope (Nr. 3646) 44—51. - Kolias. [2138 

Arteme E. A., O ßv^avnvög Kaßdtßqg. O Kaßd^qg peoa cuid xa novqpaxd xov «Mavovqk 
Kopvqvdg» xai «Zxqv Exxkqoia». AvdXexta xon IvaTiTonton AvaToXixtbv Sjionötbv TT]g 
naTQiaQxixilS BißA,io0i]XTig AA,e|avöpeiag 5 (2005) 211-228. - Inhaltsanalyse der beiden Ge¬ 
dichte des neugriechischen Lyrikers Konstantinos Kavafis. - Troianos. [2139 

Ayensa E., Alexandre le grand dans la litterature medievale Catalane. - Ahrweiler H/Yphan- 
tes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), EvgoDJtaixq AxQixtxq UoQdöooq: and xov MeyaXE^avÖQO oxov 
Aiyevq Axgixa (Nr. 3647) 280-288. - Kolias. [2140 

Ayensa E., Le poeme de Digenis entre la chanson de Roland et le poeme du (^id (Quelques re- 
flexions sur les rapports entre la poesie epique Grecque, Castillane et Frangaise ä partir d’un 
texte inedit d’A.E. Solä). - Ahrweiler E/Tesson J.-R. (Hrsg.), Les mythes et les legendes que 
partagent les peuples de TEurope (Nr. 3646) 60-79. - Kolias. [2141 

Ayensa E., And xqv KdQJiado oxqv KaaxiXq: Koivd poxißa oxqv EXkqvixq xat axqv laziavixq 
sjtixq noiqaq. - Ahrweiler IL/Yfriiantes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), EvQtoztcüxq AxQixtxq IlaQddooTj: 
and xov MsyakE^avÖQo oxov Aiyevij Axgixa (Nr. 3647) 263-271. - Kolias. [2142 

Ayensa E., EXkqvvxeg entÖQdoeig oxa snixd örjpoxtxd xgayovdux xqg Kaxcdoviag. - Ahrweiler H J 
Yphantes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), Evg(onaixq Axgixixq Ilagddooq: and xov MeyaXe^avögo 
oxov Aiyevq Axgixa (Nr. 3647) 110-125. - Kolias. [2143 

Barrovecchio A.-S., Belisaire: General Byzantin. Heros europeen. - Ahrweiler H/Yphantes PJ 
Tesson J.-R. (Hrsg.), Evgcanaixq Axgixixq Ilagddoor]: and xov Meyake^avögo oxov Aiyevq 
Axgixa (Nr. 3647) 80-95. - Kolias. [2144 

Bädenas de la Pena P., II tema diAlessandro nella poesia Castigluma medievale. — Ahrweiler H/ 
Yphantes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), Evgconatxq Axgixixrj Ilagddoorj: and xov Msyake^avögo 
oxov Aiyevrj Axgixa (Nr. 3647) 293-298. - Kolias. [2145 

Losacco M., «II naso antico di Fozio». Nota sul riuso di Fozio nelTOttocento italiano. Thesauri- 
smata 35 (2005) 371-392. - Partendo dall’esame della rivista letteraria intitolata «ü naso antico di 
Fozio diviso in cento fiuti cuiiosi, critici, letterarii», di cui uscirono, a cura delTerudito e poligrafo 
lombardo Bemardo Bellini, due soli numeri nel 1820, L. traccia una sintetica storia deUa fortuna 
del patriarca costantinopolitano nella letteratura erudita itaüana ottocentesca. - Luzzi. [2146 

Moorcock M., Byzantium endures. London, Vintage 2006.404 p. ISBN 0-099-48509-5. - Zuerst 
erschienen London, Secker & Warburg 1981. - Berger. [2147 

Odorico P., La pesanteur des mots: A propos des traductions du Digenes Akritas. - Ahrweiler E/ 
Tesson J.-R. (Hrsg.), Les mythes et les legendes que partagent les peuples de TEurope (Nr. 3646) 
35-43. - Kolias. [2148 

Polymeru-Kamelake Ai., O Aiyevrig Axgixag oxq veoeXkqvixq dgapaxovgyia. - Ahrweiler HJ 
Yphantes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), Evgwnaünj Axgixixi] Ilagddooq: and xov Meyake^avögo 
oxov Aiysvrj Axgixa (Nr. 3647) 58-72. - Kolias. [2149 
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Strohmaier G., Griechischer Mythos bei christlich-arabischen und muslimischen Autoren. -Liva- 
das G. K. (ed.), Festschrift in Honour of V. Christides. Tifir/nxog ro/iog Baodetov Xgijoriöi] 
(Nr. 3625) 357-364. - Kolias. [2150 

Topalov K/Topalova Berova V., H loxogia rov Meyakov AXe^dvögov («AAESANAPIA») 
OTT] ßovkyagixri koyorexvia xai t] löea yia rov VTiegaomot^. - Ahrweiler H/)fphantes PJ 
Tesson J.-R. (Hrsg.), Evgconaix^ Axgirixi] Tlagddoor]: and rov Meyale^avögo crrov Aiyevij 
Axgka (Nr. 3647) 289-292. - Kolias. [2151 

Wagner R., Der leere Himmel. Reise in das Innere des Balkans (Nr. 2841). - Tinnefeid. 

2k>rzi N., Niceta Coniata fönte dell’Enrico, owero Bisanzio acquistato (1635) di Lucrezia Mari- 
nella. Incontri triestini di filologia classica 4 (2004-06) 415-428. - Berger. [2152 


2. PALÄOGRAPHIE, KODIKOLOGIE, DIPLOMATIK, 

PAPYROLOGIE 

A. PALÄOGRAPHIE UND KODIKOLOGIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

CavaUo G., Da Alessandria a Costantinopoli? Qualche riflessione sulla «collezione filosofica». 
Segno e teste 3 (2005) 249-263. - Dopo un’ampia rassegna degli studi pregressi propone, con- 
ciliando alcune fra le piü recenti prese di posizione, di vedere nei manoscritti della «collezione 
filosofica» il frutto dell’iniziativa non di un singolo dotto costantinopolitano, ma di un «circolo 
di scrittura» che, nella capitale, «si dette a cercare e a raccogliere variamente antichi manoscritti 
d’interesse neoplatonico o comunque filosofico e scientifico», non solo provenienti da Alessan¬ 
dria, ma anche, forse, da Atene e daH’ambito siro-palestinese. - D’Aiuto. [2153 

CavaUo G., Lo scritto a Bisanzio. Tra communicazione e ricezione. - Comunicare e significare 
nell’Alto Medioevo. Spoleto, 15-20 aprile 2004 (Nr. 3655) 1-22. - Berger. [2154 

Chenibini P. (a cura di), Forme e modelli della tradizione manoscritta della Bibbia. Littera Anti¬ 
qua, 13. Citta del Vaticano, Scuola Vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica 2005. XV, 
562 p. 39 tav. f. t. ISBN 88-85054-15-3. -1 contributi rilevanti per l’ambito bizantino sono segna- 
lati come no. 2156, 2160, 2164. - D’Aiuto. [2155 

Crisci E., I piü antichi manoscritti greci della Bibbia. Fattori materiali, bibliologici, grafici. - 
Chenibini P. (a cura di). Forme e modelli della tradizione manoscritta della Bibbia (Nr. 2155) 
1-31.5 tav. f. t. - Discutendo una significativa selezione di esempi, C. presenta una sintesi circa le 
linee di tendenza - dal punto di vista grafico e soprattutto codicologico (supporto, forma libraria, 
dimensioni e mise en page) - della produzione libraria neotestamentaria (e veterotestamentaria) 
dalle origini cristiane fino al IV secolo. - D’Aiuto. [2156 

Crisci E., Note sulla piü antica produzione di libri cristiani nelVOriente greco. Segno e teste 3 
(2005) 93-145. 24 tav. f. t. - Stesura ampliata di Crisci E., I piü antichi manoscritti greci della 
Bibbia (Nr. 2156), che allarga la prospettiva all’intera produzione cristiana dei primi secoli, e si 
vale di un piü ampio corredo di illustrazioni. - D’Aiuto. [2157 

D’Agostino M., La legatura «ad asso di picche» nei papiri greci e latini. Segno e teste 3 (2005) 
147-155. 5 tav. f. t. - Analisi di testimonianze sul versante greco (sec. FV-VHI), con parziale ri- 
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presa, per quello latino, di D’Agostino M., L’«asso di picche» nella scrittura latina (Nr. 2159). 
-D’Aiuto. [2158 

D’Agostino M., L’«asso di picche» nella scrittura latina. StM s. III, 44 (2003) 929-983. 8 tav. 
f.t. - Sulla legatura greca di epsilon + rho (attestata dal IV sec. d. C.) e latina di e + p (dal VI sec. 
d.C.): a partire dalla koine scrittoria greco-romana tardoantica, si cerca di tracciame la storia sul 
versante latino per confrontarla con l’ambito greco; ma, alla fine della disamina, non e chiaro se 
si debba pensare a un passaggio da un ambito grafico all’altro, o a un esito parallelo e indipen- 
dente a partire da forme normali (e usuali) identiche. - D’Aiuto. [2159 

D’Aiuto F., II libro dei Vangelifra Bisanzio e 1’Oriente: riflessioni per l’etä mediobizantina. - 
Cherubim P. (a cura di). Forme e modelli della tradizione manoscritta della Bibbia (Nr. 2155) 
309-345. 4 tav. f. t. - Sui «liflessi che la composizione multietnica e la realta plurilingue della 
civilta bizantina hanno avuto sulla produzione libraria», presentati, nel caso dei manoscritti greco 
bizantini dei Vangeli, con ricorso a due categorie di esempi: 1) i rapporti, neUa decorazione so- 
prattutto delle tavole dei canoni eusebiani, con altri ambiti dell’Oriente cristiano, e specialmente 
con quello armeno e georgiano; 2) osservazioni circa r«harmonia» in calce a ciascuna pagina dei 
testo dei Vangeli, una modalitä di presentazione della concordanza eusebiana che e rara in ambito 
greco, ma diffiisissima nei codici siriaci, armeni e georgiani. - D’Aiuto. [2160 

Oikonomakos K., "Ayadov td öixxoveiv? Byz 75 (2005) 295-309. - Un article tres bien do- 
cumente sur l’existence du double accent grave sur certains mots dans les manuscrits grecs. 
-Mac^. [2161 

Orsini P., Pratiche collettive di scrittura a Bisanzio nei secoli IX e X. Segno e testo 3 (2005) 
265-342. - Rassegna di casi, in massima parte giä noti e studiati, al fine di cercare di distinguere 
fra collaborazioni «d’ateher di copia» ed esempi di quella che, secondo Cavallo G., puö essere 
definita produzione di «circoli di scrittura» cölti. Desta perplessita la messa in dubbio (293-294) 
della presenza, nella produzione niliana, di un’organizzazione efficiente (owero: adeguata agli 
scopi perseguiti) aH’intemo dell’atelier monastico, oltre alla negazione dell’orizzonte di riferi- 
mento cölto legato ai membri deU’aristocrazia rossanese che fiirono i protagonisti e i promotori 
dei monachesimo niliano: non ei si puö certo basare per questo, come fa O., sul fatto che «l’orga- 
nizzazione dei lavoro non risulta cosi rigida e strutturata», e che la produzione ö in massima parte 
(ma non esclusivamente!) rivolta ai testi spirituali e liturgici piü utili alle esigenze della comunita 
monastica. - D’Aiuto. [2162 

Orsini P., Quäle coscienzja ebbero i Bizantini della loro cultura grafica? Medioevo greco 5 (2005) 
215-248. - Riprende l’annosa discussione sulle ben note fonti letterarie relative aU’attivitä scrit¬ 
toria di alcuni personaggi vissuti tra DC e X secolo (da Platone e Teodoro di Studio a Nilo da Ros- 
sano), e sul significato ripetuUunente interpretato deUa terminologia in esse utilizzata. - Acconcia 
Longo. [2163 

Radiciotti P., Le sacre scritture nel mondo tardoantico grecolatino. - Cherubini P. (a cura di). 
Forme e modelli della tradizione manoscritta della Bibbia (Nr. 2155) 33-60. 2 tav. f. t. - Sulle 
caratteristiche della produzione tardoantica di codici scritturaU sia greci sia latini, con particolare 
attenzione ai manoscritti bilingui e digrafici. - D’Aiuto. [2164 

Re M., Considerazioni sullo Stile di Reggio. Nea Tcbp.T] 2 (2005) 303-311. 1 tav. f. t. - Garba- 
ta risposta a critiche terminologiche avanzate da Degni R, Sullo Stile di Reggio (BZ 97, 2004, 
Nr. 2622), in relazione ad affermazioni di R. circa r«evoluzione» dello Stile di Reggio e la sua 
derivazione da quello rossanese. Sottolineatura dei ruolo secondario tanto deUa citta di Reggio 
quanto dei centri siciliani (a parte il S. Salvatore di Messina) nella produzione libraria in stile di 
Reggio. Cauta attribuzione dei Mess. gr. 115 al monaco Giovannicio che nel 1141 vergö le per- 
gamene Archive Ducal Medinaceli 1328 e 1265. - D’Aiuto. [2165 
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b. Kataloge, Tafel- und Facsimile-Ausgaben, 
Einzeluntersuchungen zu Handschriften und 
Bibliotheksgeschichte 

Borza E., Parrasio e Sofocle: analisi efonti di un codice napoletano autografo. Aion. Annali 
deiristituto Universitario Orientale di Napoli 27 (2005) 103-108. - L’autografo parrasiano Nea- 
pol. V. E. 32 non tramanda una semplice traduzione latina delle sette tragedie sofoclee, bensi il 
commento delle tragedie stesse realizzato dal dotto bizantino Demetrio Calcondila, suocero del 
Parrasio, per le sue lezioni universitarie milanesi dal 31 ottobre del 1502 al 31 luglio del 1503. 
-Luzzi. [2166 

Capone A., Un nuovo testimone dell’Ad Graecos di Gregorio di Nissa (Nr. 2442). - D’Aiuto. 

De Nicola F., Secundi sententia De muliere: il Constantinopolitanus Serraliensis Graecus 35 e 
altro. Studi classici e orientali 47/3 (2001 [2004]) 445-501. - Acconcia Longo. [2167 

Fonkic B. L., Sulla storia del restauw di un manoscritto greco tra i secoli XVI e XVII. Il «Ro- 
manzo d’Alessandro» deU’Istituto Ellenico di Venezia. Thesaurismata 35 (2005) 95-103. - D co¬ 
dice gr. 5, conservato nell’Istituto Ellenico di Studi Bizantini e post-Bizantini di Venezia, fu com- 
missionato, nella seconda meta del sec. XTV, con ogni probabilitä dall’imperatore di Trebisonda 
Alessio in Grande Comneno (1349-1390), ad un copista costantinopolitano che lo realizzö nella 
capitale. Giunto a Trebisonda, il codice vi rimase fino alla caduta della cittä in mano ai Turchi nel 
1461. Intomo alla metä del sec. XVI vi fu aggiunta una traduzione turca dei titoli greci del ro- 
manzo di Alessandro. Tra la fine del sec. XVI e l’inizio del XVn il ms. passö in mani cristiane e 
venne debitamente restaurato. - Luzzi. [2168 

Galland B., Les authentiques de reliques du Sancta Sanctorum. Studi e testi, 421. Citta del Vati- 
cano, Biblioteca Apostolica Vaticana 2004. 170 p. Hl., facs. ISBN 88-210-0767-7. - Catalogo ed 
edizione, con riproduzioni, delle 130 «autentiche» medievali («ces petites dtiquettes de papyrus, 
parchemin ou, pour les epoques les plus rdcentes, de papieD> che identificano le reliquie cui sono 
unite) relative alle reliquie del Sancta Sanctorum lateranense (oggi Pap. Vat. lat. 27, e Vat. lat. 
10696,14586,15924), di cui non poche, che andrebbero megUo studiate in quanto testimonianze 
grafiche, in greco. - D’Aiuto. [2169 

Lechner J.-C., Quelques remarques sur le rapport entre texte et Image dans le psautier Athonis 
Pantocraforis 61. Arte Medievale n.s. 1, 2 (2002) 25-34. 7 fig. - Si presentano alcuni risultati di 
una ricerca sul rapporto tra teste e immagine del Salterio Pantocrator 61. Alcuni indizi permetto- 
no di ipotizzare, con grande verosimiglianza, un’origine siriaca del prototipo, da collocarsi tra la 
fine dell’Vin e l’inizio del IX secolo. - Bianchi. [2170 

Manfredini M., Le Xe^eig plutarchee del Laur. 80,13. Rendiconti dell’Accademia archeologica 
di lettere e belle arti di Napoli n.s. 72 (2003) 91-94. - Acconcia Longo. [2171 

Menchelli M., Appunti su manoscritti di Platone, Aristide e Dione di Prusa della prima etä dei 
Paleologi. Tra Teodora Metochite e Niceforo Gregora. Studi classici e orientali 47/2 (2000 [2002]) 
141-208. 19 tav. f. t. -1 rapporti paleografici e testuali tra un gruppo di manoscritti. (tra i quali 
il codice di Platone Laur. 85, 9, finora datato al XV secolo, e qui assegnato alla prima metä del 
XTV), confezionati nella cerchia di Teodoro Metochita e Niceforo Gregora, e sui loro antigrafi e 
copie. La ricerca sottolinea il vasto respiro dell’operazione di copia del teste platonico nell’ambi- 
to della biblioteca del monastero di Chora. Considerando il numero e il carattere dei codici esa- 
minati, non sarebbe stato inutile un indice dei manoscritti, ancor meglio se accompagnati da un 
indice dei nomi di copisti e dotti bizantini citati. - Acconcia Longo. [2172 

Menchelli M., Il notaio Teodoro e l 'argumentum dell ’Evagora tra gli scolt del Vat. gr. 65 (A). Atti 
e memorie deU’Accademia toscana di scienze e lettere «La Colombaria» n. s. 56 (2005) 65-92.4 
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tav. f. t. - Approfondito Studio sul codice Vat. gr. 65, che tramanda 21 discorsi isocratei con scoli 
marginali trascritti, nel 1063, principalmente dal notaio imperiale Teodoro. L’attenzione di M. si 
sofferma sui due marginalia che si leggono nei fogli 70v-71r, il secondo dei quali h, in particola- 
re, costituito dall’argumentum dell’Evagora, di cui M. ofifre in appendice una sua edizione criti- 
ca (alla cui leggibilita avrebbe senz’altro giovato una numerazione marginale delle righe, un con- 
spectus siglorum e la usuale presentazione deU’apparato sotto il testo, anziche in un unico blocco 
al centro dell’edizione stessa!). - Luzzi. [2173 

Monferrer-Sala J. P., An Arabic gospel of Cypriot origin: Codex arabicus sinaiticus 110. - 
Livadas G. K. (ed.), Festschrift in HonourofV. Christides. Tifirjxutög xopoq BaodeCov Xpr/axidTj 
(Nr. 3625) 281-289.-Kolias. [2174 

c. Kopisten, Verleger, Sammler 

Bianconi D., La biblioteca di Cora tra Massimo Planude e Niceforo Gregora. Una questione di 
mani. Segno e testo 3 (2005) 391-438.12 tav. f. t. - Propone di individuare nella mano B del Pla- 
tone Laur. Plut. 59.1 e in queUa dei ff. 35-42 del Vat. gr. 1721 la mano di Massimo Planude, nel 
Vat. gr. 198 la grafia deir«anonymus Aristotelicus», nei ff. 164—165 del Laur. Plut. 70.6 la mano 
di Pletone. Ricapitola lo stato delle conoscenze sui codici a vario titolo riconducibili alla «biblio¬ 
teca» di Niceforo Gregora (ovvero: recanti tracce di sua mano), attribuendogli inoltre interventi 
nel Marc. gr. 314 (riconosciuto di mano del Metochitesschreiber, come il Laur. Plut. 28.26), nel 
Marc. gr. 320, nel Vat. gr. 182 + 181, nell’Urb. gr. 102 e nello Scorial. X.I.13. Sottolinea le tracce 
di continuitä fra P’attivitä della cerchia planudea e di quella di Gregora, riproponendo l’idea «che 
non solo Gregora ma anche Planude fosse attivo nel monastero di Cora». - D’Aiuto. [2175 

Bianconi D., «Gregorio PaUtmas e oltre». Qualche riflessione su cultura proftma, libri e pratiche 
intellettuali nella controversia palamitica. Medioevo greco 5 (2005) 93-119. 7 tav. - Prenden- 
do spunto da alcuni contributi editi nel volume edito a cura di A. Rigo, Gregorio Palamas e oltre 
(BZ 98,2005, Nr. 545), tratta della cultura profana neU’ambito del palamismo e del ruolo centrale 
della parola scritta nella controversia teologica, oltre che deU’individuazione di «circoli di scrit- 
tura», dove accanto a copisti di professione, partecipano alla produzione di libri anche gli autori 
e, insieme ai testi classici, sono trascritte anche le opere relative alle dispute religiöse. - Acconcia 
Longo. [2176 

Bravo Garcia ATPerez Martin L, El Escorialensis T.I1I.4: un codice con las obras de Demetrio 
Crisoloras copiado por Josafat de Hodegos y Esteban de Midia Segno e testo 3 (2005) 439-466. 
6 tav. f. t. - Sul codice, testimone deUe opere di Demetrio Crisolora, copiato per i ff. 1-96 da loa- 
saf n del monastero «ton Hodegon» fira U 1389 e il 1403, per i ff. 97-110 da Stefano di Midea alla 
fine del secondo decennio del XV secolo. - D’Aiuto. [2177 

Demetrakopulos Ph. A., Tä avxöygaipa xov Ilaxcofiiov Povodvov crtriv LßrjQOiv. X) envarjg 
avxöygacpog xcod. EBE 1062. - Ilgaxxtxd öiedvovg enunr/povixov avpjtooiov «IlaxQffiiog 
Povadvog, 450 xQovia and xrjv xoiptjaq xov (f 1553)» (Nr. 1767) 267-310, 745-760 Taf. 
- Kolias. [2178 

Dobrynina E., An unknown liturgical servil of the scribe Sophronios in the Biblioteca Estense 
in Modena. Nea Tebpr) 2 (2005) 427-429. 4 tav. f. t. - Sul rotolo Mutinens. y-M. 1.19, che h qui 
attribuito allo scriba Sofronio «representative of the calligraphic school in the monastery tcov 
'Oöqyöj'v» (sec. XV in: RGK, ü, Nr. 510), ma reca iniziali omate rifatte piü tardi secondo un gu- 
sto occidentale./ Per Tomamentazione aggiunta in Stile di Ferrara sarebbe stato utile menzionare 
un importante contributo di A. Jacob (cfr. BZ 92,1999, no. 214), che tuttavia, assegna il rotolo al 
XrV secolo. - D’AiutoA^elkovska. [2179 

Formentin M. R., Aulo Giano Parrasio alla scuola di Giovanni Mosco. Aion. Annali dell’Istituto 
Universitario Orientale di Napoli 27 (2005) 15-23. 2 tav. - Sui rapporti intercorsi tra l’umanista 
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calabrese Aulo Giano Parrasio e Giovanni Mosco, erudito bizantino e copista (F. accetta l’iden- 
tificazione di Mosco con ItodwTjg di Corone, autore del Bruxell. 11281), nato nel Peloponneso 
nel 1425, foraiatosi a Costantinopoli (dove rimase con ogni probabilita fino al 1453) e in seguito 
prestigioso docente prima a Misträ e poi a Corfu. - Luzzi. [2180 

Lamberz E., Johann Albert Fabricius und der, Codex Maurocordati Ein Beitrag zur Überliefe- 
rungs- und Editionsgeschichte der Demonstratio Evangelica des Eusebios von Kaisareia. BZ 99 
(2006) 515-522.-Berger. [2181 

MartineUi Tempesta S., L’Isocrate di Michele Sofiands. Acme 58/1 (2005) 301-316. 2 fig. - Le 
postiUe rinvenute in margine a due esemplari dell’edizione Aldina di Isocrate, conservati alla Bi- 
blioteca Ambrosiana, provengono dal contenuto del codice Ambr. O 144 sup., appartenuto a Mi¬ 
chele Sofianös, con il quäle collaborö il dotto fiammingo EUebodio (uno dei due esemplari appar- 
teneva a quest’ultimo). Probabilmente esse facevano parte del progetto di riedizione di Isocrate da 
parte del Sofianös, che non lo condusse comunque a termine. - Acconcia Longo. [2182 

Orsini P., Un nuovo codice del copista Michele e la bouletee italique. Bizantinistica s. n 6 (2004) 
87-100. Fig., 4 tav. f. t. - Identifica la mano di Michele, copista della lavra di Stylos (X sec.), 
nel codice A.VI.26 della Biblioteca Civica Queriniana di Brescia. La precisa, dettagliata, minuta 
descrizione codicologica e paleografica prelude a un rapido riesame, peraltro giä autorevolmen- 
te introdotto da Perria L., Una postilla paleografica . (BZ 95, 2002, Nr. 170), della stilizzazione 
grafica definita da J. Irigoin bouletee italique. Il riesame di O. non offre tuttavia al lettore chiari 
elementi di giudizio, se lo stesso O. conclude scrivendo che «.... ciö che qui si e proposto in meri- 
to alle diverse aggregazioni dei manoscritti costituisce un’ipotesi di interpretazione». - Acconcia 
Longo. [2183 

Papanicolaou M., Origini e nome di Nicolö Leonico Tomeo. La testimonianza di Giovanni Bene- 
detto Lampridio. Bizantinistica s. n 6 (2004) 217-248. - Sulla controversa biografia deU’umanista 
(1456-1531), la testimonianza di un carme del cremonese Lampridio (allievo del Tomeo) indica 
fuor di dubbio che il Tomeo proveniva da famiglia originaria della citta di Itome nel Peloponne¬ 
so, rifügiatasi poi in Epiro e di li a Venezia, dove Nicolö nacque. A Venezia il nome Ithomaei fii 
cambiato in Thomaei. Da Venezia, Nicolö si trasferi a Padova, dove aggiunse al nome Nicolaus 
quello di Leonicus, appartenuto al capostipite della famiglia, che diverrä il cognome dei discen- 
denti della sorella, tra cui Angelo Leonico, annoverato da E. Legrand, come Nicolö, tra gli autori 
greci. - Acconcia Longo. [2184 

Schreiner P., Sorge um Handschriften. Zwei wenig bekannte Nachrichten zur serbischen Kultur 
im 14. Jh. ZRVI 41 (2004) 353-360. Mit serbischer Zusammenfassung. - Der Aufsatz umfaßt 
zwei Beispiele der Fürsorge für den Erwerb und Erhalt von Handschriften: Unter verschiedenen 
Umständen wurden 37 liturgische Bücher dem Kloster Theotokos Gabaliotissa (Vodena-Edessa) 
nach 1360 geschenkt und andererseits 27 Bücher im Krieg 1357 nach Berat in Sicheriieit gebracht. 
- Maksimovic. [2185 

Speranzi D., Codici greci appartenuti a Francesco Filelfo nella biblioteca di lanos Laskaris. Se- 
gno e teste 3 (2005) 467-496.7 tav. f. t. - Su tre manoscritti prima appartenuti al FUelfo e poi pas- 
sati al Laskaris, forse per il tramite della Medicea privata: i Par. gr. 2623,2713 e 3003. - D’Aiu- 
to. [2186 


d. Materielle Buchkultur 

Natella P., La carta inAmalfi e i primi documenti italiani sulla carta. Rassegna del Centro di cul- 
tura e storia amalfitana 12 (2002) 119-127.2 ill. - Rapida presentazione del piü antico documento 
su carta d’Italia (di Adelasia, 25 marzo 1109, greco-arabo), e discussione delle prime attestazioni 
di carta ad Amalfi. - D’Aiuto. [2187 
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Caroli M., ZtXkvßoi o oikkvßa? (Cicerone, Ad Attico 4,4A; 8,2; 4,5,4). Segno e teste 3 (2005) 
39 - 49 . 4 tav. f. t. - Sulla base d’una rilettura di Hesych. o 651, si deve preferire, per l’etichetta 
pendente dal rotolo librario, la forma neutra a quella maschile. - D’Aiuto. [2188 

B. DIPLOMATIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Apostolopulos D. G., ’Exööoeig, fj evQenjgia; AiXrnAfiaxa xcd y}evdodiÄi]/Ltfiara. - Mal- 

tezu ChyOdorico P. (Hrsg.), W dvdyxrj xai ri rsxvtx^ tSv imtofjSv. ZefiivcLQto 'EQyaaiag2. Ne- 
cessite et technique des regestes. Seminaire de travail 2 (Nr. 3669) 15-29. - Kolias. [2189 

Becker J., Die griechischen und lateinischen Urkunden Graf Rogers I. von Sizilien. Quellen und 
Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken 84 (2004) 1-37. - Sülle questioni d’au- 
tenticita, e sui caratteri estrinseci e intrinseci dei diplomi di Ruggero I, con attenzione alle diffe- 
renze tra documenti greci e latini: certe «inconsistenze» si legheranno a una fase primitiva di in- 
compiuta organizzazione della cancelleria, che si valse di notai soprattutto greci, i quali «aufgrund 
mangelnder Kanzleistrukturen zur Improvisation gezwungen waren». - D’Aiuto. [2190 

Gaspares Ch., To Kardarixo xov ae^xegiov xSvAyuovAjiocrxdkcov xijgKgqxtjg. TlQoßXqfiaxa 
exöooTjg. - Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), MedoöoXoyia exdoor/g, xaxdoxaaij xai ztQooJixixeg 
xfjg egevvag xoiv/nexaßv^avxiv&v dgxsuov. Zefiivagio 'Egyaaiag. Methodologie d’edition, etat et 
perspectives de la recherche des archives post-byzjantines (Nr. 3668) 23-32. - Kolias. [2191 

Guillou A., Imieipellegrinaggi. - Dalena P. (a cura di), L’uomo inpellegrinaggio (Nr. 3658) 37- 
39. - Sui «pellegrinaggi scientifici» di G. alla ricerca di documenti italogreci! - D’Aiuto. [2192 

Kolyba M., Oi evöoyeveig xai e^coyevEig ziagdyovxeg xai xoQcixxqgeg xtvv eyygdijxov cog oxoi- 
XEia xeov Emxopcbv. - Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), 7/ dvdyxrj xai q xexvxxrj x&v emxop&v. 
Zepivdgio Egyaaiag 2. Ndeessite et technique des regestes. Seminaire de travail 2 (Nr. 3669) 
31-39.-Kolias. [2193 

Lounghis T. C., The adaptability ofByzantine political ideology to Western realities as a diplo- 
matic message (476-1096) (Nr. 2575). - Berger. 

Mpurdara K. A., Ilgdxaar] yia emxopeg xov pexaßv^avxivov vopoXoyuxxov vktxov. - Maltezu 
ChyOdorico P. (Hrsg.), 7/ dvdyxi] xcd q xexvtxq xcüv emxopmv. Zepivdgio Egyaaiag 2. Neces- 
site et technique des regestes. Seminaire de travail 2 (Nr. 3669) 119-128. - Kolias. [2194 

Paize-Apostolopulu M., ’Ajtd xä Regestes oxig Emxopeg. 77 ipneigia ajib xr\v xaxayga<ßr\ tcöv 
pexaßv^avxivcdv Jiaxgiagxi^djv jigd^eov. - Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), 77 dvdyxq xai q 
xexvixq xwv emxop&v. Zepivdgu) Egyaoiag 2. Necessite et technique des regestes. Seminaire de 
travail 2 (Nr. 3669) 41-54. - Kolias. [2195 

Schreiner P., Diplomatische Geschenke zwischen Byzanz und dem Westen ca. 800-1200: Eine 
Analyse der Texte mit Quellenanhang. DOP 58 (2004) 251-282. - In der Behandlung der von By¬ 
zanz aus versandten „diplomatischen Geschenke“ (von denen man mit einigem Recht annehmen 
kann, daß sie entsprechende ,Auslandsschreiben“, sei es des byzantinischen Kaisers, sei es des 
Patriarchen von Konstantinopel, begleiteten) herrscht zur Zeit eine Art Hausse: Fast zeitgleich 
mit dem 4. Band der ,JVIitteilungen zur Spätantiken Archäologie und Byzantinischen Kunstge¬ 
schichte“, der dieser Thematik gewidmet war, erschien der hier anzuzeigende, aus einem im Jahre 
2002 abgehaltenen Dumbarton Oaks Symposion “Realities in the Arts of the Medieval Mediter- 
ranean, 8(X)-15(X)” hervorgegangene Beifrag von S., der sich inhaltlich zu einem guten Teil mit 
den Studien von F. A. Bauer (in diesem Heft Nr. 3282) und F. Tinnefeid (ebd. Nr. 2658) deckt, 
eine Deckung, die auch verschiedene, in den soeben zitierten Aimotationen vermerkte Versehen 
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betrifft: Die Nachricht zu den Reliquien, die Kaiser Leon V. nach Venedig geschickt haben soll 
(a. 0.270, Nr. 4), beruht auf einer späten, nicht vor dem Mitte des 13. Jahrhunderts entstandenen 
Fälschung; die theriaca, die Patriarch Ignatios an Papst Hadrian ü. sandte (a. O. 272, Nr. 8 mit 
Anm. 1), ist kein „Gefäß für Medikamente oder Salben“, sondern eine Handschrift in der Art der 
Theriaka des Nikandros; im Falle des parallelen Schreibens des Kaisers Basileios I. an den Papst 
(a. O. 270, Nr. 9) ist das sinnlose id est der Liste der Geschenke bei Mansi XVI204 mit dem Be¬ 
fund im Cod. Vat. lat. 5749, f. 126r, in unum - Zahlzeichen I- - zu verbessern. - Ein unbedingtes 
Plus des Beitrags von S. ist die Appendix mit ihrer chronologischen Übersicht über Nachrichten 
zu den verschiedenen, in den Westen verschickten byzantinischen Geschenken, wobei vor allem 
die in vollem Wortlaut zitierten (zum Teil, leider nicht immer fehlerfrei, auch ins Deutsche über¬ 
setzten, stets mit den notwendigen bibliographischen Angaben versehenen) Quellentexte ein will¬ 
kommenes „Service“ für die Forschung darstellen. Ein Nachtrag dazu: Michael II. und Theophi¬ 
los sandten im April 824 (Dölger, Reg. 408) prasinovultim unum, milinovultim unum, tyrea ü, 
blattas veras ü, dirodina ü, diventa n an Kaiser Ludwig den Frommen (MGH Leg. HI = Conc. 
n/n [1908] 480, Z. 6-7; en passant: Die von Claudia Sode gegen die Echtheit dieses Auslands¬ 
schreibens vorgebrachten Argumente [vgl. Nr. 205] überzeugen nicht). - Bereits angezeigt oben 
Nr. 1520 ohne Annotation. - Gastgeber/Kresten. [2196 

Tsurica-Päpastatfae D., Sfteipsig yvQü) djtö nyv öucXco/aarifcrj exdocnj fietaßv^avrivwvx£tQOYQa,<j>(ov 
/iE vofiitcd neQiexöixevo (Nr. 3488). - Kolias. 

b. Sammelwerke 
Urkundeneditionen und Einzelurkunden 

Gerolymatu M., Zxsrixä /le ßv^avrivä jtaTQioQxixd syygaipa Tr/g Ildxfiov. BollGrott 3a s. 1 
(2004) 79-91. - Enthält, als erfreuliche Fortsetzung der Edition der byzantinischen Urkundenbe¬ 
stände des loaimes-Theologos-Klosters auf Patmos durch E. L. Branuse (Kaiserurkunden) und M. 
Nystazopulu-Pelekidu (Beamtenurkunden), beide erschienen 1980, erste Hinweise zur Bearbei¬ 
tung der auf Patmos auf bewahrten Urkunden der Patriarchen von Konstantinopel durch das Insti- 
tuto Byzantinon Ereunon zu Athen und die Ankündigung einer von N. Oikonomides vorbereiteten, 
posthum zum Druck zu bringenden Ausgabe der Privaturkunden aus dem Archiv des loannes- 
Theologos-Klosters. Vorgestellt werden, mit Kurzregesten, Hinweisen auf vorhandene Editionen 
und Sekundärliteratur, elf im Original oder in Abschriften erhaltene Dokumente der Kanzlei der 
Patriarchen von Konstantinopel aus der Zeit von Juni 1087: - Nikolaos HI. Grammatikos; zeitlich 
davor ist wohl ein sehr schlecht erhaltenes, unediertes patriarchales Dokument (Grumel/Darrou- 
zÄs, Reg. 912, dachte(n) an Kosmas I.; G. läßt diese Frage offen) einzureihen) - bis Januar 1430 
(loseph n.; erwähnt werden dann noch zwei Urkunden des Patriarchen Pachomios I. aus dem Jah¬ 
ren 1504 und 1512). Besonders bemerkenswert eine unedierte ouvoöixfj jtQa|ig des Patriarchen 
Neilos vom Mai 1384 für den Metropoliten Matthaios von Myra (Darrouzes, Reg. 2767). - Es ist 
zu hoffen, daß G. Gelegenheit hat, sich im Zuge der Vorbereitung ihrer Ausgabe intensiv in diplo¬ 
matische Fragestellungen einzuarbeiten, denn das ,JProblematisieren“ des originalen Charakters 
eines Ye<x(i(Aa des Patriarchen loseph I. Galesiotes vom September 1267 (Laurent, Reg. 1387) al¬ 
lein aufgrund der Tatsache, daß dieses Dokument „nur“ ein «(iTivoXÖYW)», aber keine «ujioYea(t)ii» 
aufweise, mutet doch sehr unprofessionell an. - Gastgeber/Kresten. [2197 

Kresten O., Nachträgliches zu Dokumenten für die Kirche der Byzakene unter Kaiser lustinos II 
(Nr. 2898). - Berger. 

^rgUio C., Trebisonda e la crisobolla di Dioniso -Attraverso l’analisi dell’immagine commen- 
tare un Impero (Nr. 2750). - Berger. 
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a. Allgemeine Darstellungen 

Agosti G., Considerazionipreliminari sui generi letterari dei poemi del Codice Bodmer (Nr. 2011). 
- D’Aiuto. 

Balconi C., La donna in Egitto. In margine a una recente pubblicazione (Nr. 2358). - D’Aiuto. 

Beaucamp J., Assistance judiciaire aux femmes et role du mari d’apres les papyrus byzantins 
(Nr. 3491). - D’Aiuto. 

Harrauer H., Neue Protokometen-Papyri. Mit einer Dokumentation der Protokometen. Aegyp- 
tus 81 (2001 [2004]) 47-159. Dl. - Edizione di 19 papiri vindobonensi. Segue una documentata 
raccolta di notizie relative a questa categoria di funzionari, con tripDce ordinamento dei dati: to- 
pografico, prosopografico, e secondo le funzioni svolte. - D’Aiuto. [2198 

La’da CTPapathomas A., Ein neues Papyrusamulett mit dem Septuaginta-Psalm 30, 3d—4a. 
Aegyptus (2001 [2004]) 37-46. - Sul P. Vindob. G 40580, databile allV o V secolo d.C. - D’Aiu¬ 
to. [2199 

Mazza R., Donne, terra e amministrazione nell’Egitto bizjantino (Nr. 2799). - D’Aiuto. 

Mazza R., Per un commentario al Nuovo Testamento sulla base dei papiri documentari. Annali 
di storia dell’esegesi 21 (2004) 373-378. - Presentazione di un progetto dell’Institut für Alt- und 
Neutestamentliche Wissenschaft di Salzburg, su aspetti Dnguistici e di storia della ricezione del 
testo scritturale da parte del «lettore medio». - D’Auto. [2200 

Messen G., Relazioni frapapiri documentari epapiri letterari. Nea Ttopt) 2 (2005) 5-23. - Con¬ 
siderazioni di metodo sui nessi, spesso irrimediabilmente perduti - ma anche suUe possibilita di 
ristabilirli -, fra papiri documentari e letterari legati a un medesimo «proprietario», con esempi 
che toccano anche l’etä protobizantina. - D’Auto. [2201 

Nachtergael GyPintaudi R., Ostraca de la Collection Martin Sch0yen. Aegyptus 81 (2001 [2004]) 
169-184. Dl. - Edizione di nove ostraca (sec. I-VI d.C.), di cui due falsi. Si segnala qui per il m. 
7: O.Schpyen Inv. MS 245/3 («Magie appUquöe ä la faction des verts»), del VI sec. d. C., con in- 
vocazioni a favore della fazione dei Verdi. - D’Auto. [2202 

Schmelz G., Kirchliche Amtsträger im spätantiken Ägypten nach den Aussagen der griechischen 
urui koptischen Papyri und Ostraka (Nr. 2810). - Berger. 

Wipszycka E., L’ascetisme feminin dans l’Egypte de l’Antiquite tardive: topoi litteraires etfor- 
mes d’ascese (Nr. 2363). - D’Aiuto. 


b. Sammelwerke 

Urkundeneditionen und Einzelurkunden 

Papaconstantinou A., La reconstruction de Saint-Philoxene ä Oxyrhynchos: l’inventaire dresse 
par Phileas le tailleur de pierres (Nr. 3174). - Rapti. 
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3. SPRACHE, METRIK, MUSIK 


A. SPRACHE 

a. Allgemeine Darstellungen 

Delgado Jara L, Evidencias en el Nuevo Testamento de la evoluciön del attic a la koine. Helman- 
tica 56 (2005) 105-124. - Manolessou. [2203 

Kalamatas A. I., IlQOoeYyLoeK; axri yXmooixr] Osojqüx rov Ilaxcofiiov Povadvov. - Ilaxtttfuog 
Povadvog. 450 xQovia dmö rrjv xoifiriori rov (f 1553). Ugaxtixd AisOvovg Emorrffiovixov 
SvveÖQiov. Zdxvvdog 9—12 Uxrcaßgiov 2003 (Nr. 3637) 365-377. - Manolessou. [2204 

Leontsini M., Views regarding the use ofthe Syrian language in Byzantium during the 7th Cen¬ 
tury (Nr. 2795). - Kolias. 

Moysiades Th., ExvfioXoyia. Eurayaiyi] orv Meocuiovix^ xai NeosXXrjvixij ExvfioXoyua. Oxoaaa 
- Ke^ievo - Ejiixoivwvia. Athen, EA.X,T]viHd rgdmiata 2005.293 S. ISBN 960-442-104-2. - Ma¬ 
nolessou. [2205 

Päll J., Far away from Byzantium. Uronunciation and orthography ofGreek in the 17th Century 
Estonia. - Volt lyPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the International 
Symposium ofByzantine Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 86-119. - Mit 
Hilfe ausführlicher Dokumentation wird gezeigt, dass in den estländischen Schulen die „byzan¬ 
tinische“ Aussprache des Griechischen im Laufe des 17. Jh.s durch die erasmische Aussprache 
ersetzt wurde. - Rosenqvist. [2206 

Rein K., Modem Greek at the University of Tartu. - Volt lyPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 
2004. Papers presented at the International Symposium ofByzantine Studies held on 7 May 2004 
in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 163-184. - Rosenqvist. [2207 

Robins R. H., Greek linguistics in the Byzantine period. - Auroux STKoerner E. F. KyNieder- 
ehe H.-jyVersteegh K. (Hrsg.), Geschichte der Sprachwissenschaften. Ein internationales Hand¬ 
buch zur Entwicklung der Sprachforschung von den Anfängen bis zur Gegenwart, 1. Teilband 
(Nr. 3686) 417-423. - Manolessou. [2208 

Ttnianos S., H yXäooa xcagi^si rj svaivei xo Bvl^dvxio xai xrjv Evgcbjnj (Nr. 3517). - Kolias. 

Tsuknidas G., H ykdioaa ngosjcavaoxaxixöiv vavjiaxxiaxmv syygd^xov. Naujiaxxiaxd 10 
(1998-99) 75-146. - Manolessou. [2209 

b. Lexik, Lexika, Grammatiken 

Anastasdade-Symeonide A., Avxlaxgoipo Ae^ixö xrjg Neag EMijvixijg. Thessalonike, ApuTtoxeXao 
nav8:iiaTr|(iio 0eaöaXovixT)g, 'lÖQupa NEOE>i.XTivLxcbv Sjtouöcöv 2002. 745 S. ISBN 960-231- 
097-9. - Karla. [2210 

Bassea-Bezantakou Ch., Dialect dictionaries. Synchronic and diachronic dimensions ofthe ma¬ 
terial. - Sabatakakis VyVejleskov P., Filia. Studies in honour of Bo-Lennart Eklund (Nr. 3628) 
27-40. - Ausgehend vom Lemma Yacrtpl im Archiv des Forschungszentrums für neugriechische 
Dialekte der Athener Akademie werden Überlegungen zu theoretischen und methodologischen 
Problemen der Lexikographie vorgeführt. - Rosenqvist. [2211 

CaroUM., ZiXXvßoi o olXXvßa? (Cicerone, AdAttico 4,4A; 8,2; 4,5,4) (Nr. 2188). -D’Aiuto. 
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Chrysaphes G. D., Aga^co/ieOa natdeiag, Tä ra^tdta rov Uaxoypttov Povodvov oxä ßißkia 
xai rd ks^Lxd. - llaxcofiiog Povadvog. 450 xQovta djtd t^v Hot/iijaij rov (f 1553), UgaxTLHa 
AieOvovg "EmoTTj/iovixov ZvvEÖgtov, Zdxvvdog 9—12 XDxxojßgLov 2003 (Nr. 3637) 311-326. 

-Karla. [2212 

✓ 

Delattre A., Les mots grecs dans les documents coptes. Chronique d’Egypte 80 (2005) 389-392. 
- Corrections et additions ä l’ouvrage de H. Förster, Wörterbuch der griechischen Wörter in den 
koptischen dokumentarischen Texten, Berlin/New York, 2002 (BZ 96, 2003, Nr. 2906). - Gross¬ 
mann. [2213 

Garzya A., La lettera A del Lessico greco-latino del College ofArms di Londra. Rendiconti del- 
la Accademia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli 70 (2001 [2002]) 115-231. - Edizione 
della lettera A «dell’amplissimo Lessico greco-latino contenuto nella seconda parte del codice 
pergamenaceo Arundel. 9 della Library of the College of Arms or Herald’s College di Londra, 
Xin secolo tardo», in scrittura latina «a eccezione della presenza piü o meno occasionale di let¬ 
tere greche». - D’Aiuto. [2214 

Laird M., ‘Byfaith alone’. A technical term in Gregory ofNyssa. Vigiliae Christianae 54 (2000) 
61-79. - Karla. [2215 

Lee J. A. L., A history ofNew Testament lexicography. Studies in Biblical Greek, 8. Bem/Fra nk - 
furt. Lang 2003.428 S. 13 Abb. ISBN 0-8204-3480-9. - Karla. [2216 

Schironi F., II testo di Marco Aurelio conservato dalla Suda (Nr. 2031). - Acconcia Longo. 

Taylor B. A^Lee J. A. LyBurton P. R. (eds.), Biblical Greek language and lexicography. Grand 
Rapids/MI, Eerdmans 2004. 287 S. ISBN 0-8028-2216-9. - Karla. [2217 

Toufexis P., Das Alphabetmt vulgaris linguae graecae des deutschen Humanisten Martin Crusius 
(1526-1607). Ein Beitrag zur Erforschung der gesprochenen griechischen Sprache im 16. Jh. 
(Nr. 3601). - Hinterberger. 

Tsuknidas G. I ., H “SvyyQarjri] ” rov Ilaxtopiov Povodvov “nept Xe^ewv duKpögwv öexopevwv 
öid^oQOv arjpaivdpevov". - Uaxdrpiog Povodvog. 450XQOvia ojtö rijv xo^r/op rov (f 1553). 
UpaxTixd Aiedvovg Enurcrjpovtxov Dwedgiov. Zdxvvdog 9-12 Oxrwßgiov 2003 (Nr. 3637) 
327-343. - Manolessou. [2218 


c. Morphologie, Syntax 

Arvaniti A^Joseph B. D., Early Modem Greek/b d g/. Evidencefrom rebetika andfolk songs. 
Journal of Modem Greek Studies 22 (2004) 73-94. - Manolessou. [2219 

Delgado Jara I., Estudio de los valores de las preposiciones propias en el griego del Nuevo Tes- 
tamento. Helmantica 55 (2004) 149-187. - Karla. [2220 

Haspelmath M., On directionality in language change with particular reference to grammatical- 
ization. - Fischer OTNorde M. (eds.), Up and down the cline. The nature of grammaticalization 
(Nr. 3692) 17-44. - Untersucht wird das Phänomen der De-Grammatikalisiemng in Bezug auf 
das griechische Adverb/Prefix |avd. - Karla. [2221 

Holton D., Notes on some verb forms in the work of Leonardos Deilaportas. - Sabatakalds \J\e- 
jleskov P., Filia. Studies in honour ofBo-Lennart Eklund (Nr. 3628) 97-107. - Manolessou. [2222 

I^ellmer G., On Greek rho. Word 55 (2004) 179-187. - “In Byzantine writings, the Greek let- 
ter rho, which represents the /r/ phoneme, regularly has an aspiration mark in word-initial Posi¬ 
tion and when geminated. Because of closely parallel phenomena in such widely different langua- 
ges as Brazilian Portuguese and Vastergotland Swedish, it is suggested as an explanation that the 
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Greek /r/ phoneme had two aUophones, a front (apical) one and a back (uvular or velar) one, the 
latter occuning when the phoneme is word-initial or long.” - Manolessou. [2223 

Nicholas N., AnAlbanism in Greek, and how it isn 't quite one: /xs xo Jtov. Mediterranean Langua- 
ge Review 15 (2003-04) 87-128. - Enthalten sind auch Angaben über mittelalterliche temporale 
Ausdrücke. - Manolessou. [2224 

Philippaki-Warburton lySpyropoulos V., A change ofmood. The development ofthe Greek mood 
System. Linguistics 42 (2004) 791-817. - Karla. [2225 

Robertson D. G., Basil of Caesarea on the meaning of prepositions and conjunctions. Classical 
Quarterly 53 (2{X)3) 167-174. - Manolessou. [2226 

Tsangalides A., Unidirectionality in the grammaticalization ofmodality in Greek. - Fischer OJ 
Norde M. (eds.), Up and down the cline. The nature of grammaticalization (Nr. 3692) 193-209. 
- “The hypothesized unidirectionality of grammaticalization is critically examined in light of de- 
scriptive accounts of the history of the Modem Greek modal particles tha, na, and as and modal 
verbs prepi and boro, expressing necessity and possibility, respectively.” - Manolessou. [2227 

Wahlgren S., Modem Greek in the lOth c. AD. - Sabatakakis WVejleskov P., Filia. Studies in 
honourofBo-LennartEklund (Nr. 3628) 177-182. - Behandelt sehr kurz Frequenz und Gebrauch 
der grammatischen Kategorien Dativ und Infinitiv in drei Texten aus dem 10. Jh. unter Vergleich 
mit antiken Autoren. - Rosenqvist. [2228 


d. Onomastik 

Antonogianiiakes M., noQarrjQijaeig ata xojicavvpia xr/g vtjaov Evßouzg xrjg Xdgxag xov Pqya 
0egcuov. Ovöpaxa 17-18 (2005) 111-126. - Manolessou. [2229 

Dalkos Cb., H öieQevvqar) xijg exvfiokoyiag xov evßohcov xojicüw/xiov '‘KovQimdxoi” ßdaei 
XT/g svdoavytcQtxixqg fiedööov. Ovripaxa 17-18 (2(X)5) 139-152. - Karla. [2230 

Dukures B. N., XvXXoyq xojtcowpicov and TtaXouöxeQeg nrjysg: H TtegimcDcnj xcov oBotpavottöv 
Eyygd<l>o)v xqg I. M. Aylov Nixokdov rakaxdxrj (I6og-18og). Ovopata 17-18 (2(X)5) 75-84. 
-Manolessou. [2231 

Falk M., Nantes ofthe seven days ofthe week in the languages ofEurope, pari II. Onomastica 
Canadiana 86 (2(K)4) 17-40. - “This paper examines the names of the days of the week in 37 lan¬ 
guages or dialects of Eastem, Northern, and Southern Europe. The Roman planetary names are 
still found in Romanian, Albanian and, in the form of Germanic loan-translations, also in Finnish 
and Saami. Planetary names were once also used in Greek, but in Modem Greek no trace of them 
remains. In most languages examined, the day names are numerical, following a naming tradition 
favored by the Christian Church.” - Karla. [2232 

Fatouros G., Über die Entstehimgszeit des Namens „Angelika“. Ovopaxa 17-18 (2005) 353-356. 

- Karla. [2233 

GiakumakeE., Exvfiokoyixd evßoixtov xonatvvfiuov. Ovopaxa 17-18 (2005) 127-138. 

- Karla. [2234 

Holzer G., Gibt es slavische Kastellnamen in Prokops De aedificiis? Onomastica Croatica 7 (1998) 
115-129. - Manolessou. [2235 

loannides E. M., Mia negiqyrfori cnq Xakxtöa xov 1859ps “^evayö ” xov öqpagxd xqg Fsiägyio 
Bektaoagiov. Ovopaxa 17-18 (2005) 99-110. - Karla. [2236 

Katsuleas S. G., Egprjveia xguov xoivdtv ykcoaaixcov (paivopeviov oxo ovopaxokoyixd vktxö 
Xxvgov xai Taaxatvidg. Ovopaxa 17-18 (2005) 163-184. — Karla. [2237 
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Kontossopulos N. G., Fevix^ emaxönrjoig xov xonoivvfiixov xfjg Evßoiag. Ovopara 17-18 
(2005) 21-24. - Karla. [2239 

Kontossopulos N. G., To ejiwvv/io KovxoaojiovXog. Ovöpata 17-18 (2005) 225-228. 

- Karla. [2238 

Koraarakes G. M., Mia Evßo'ixi] xojtcovv/iixi] xaxdXrj^ri. Ovopata 17-18 (2(X)5) 153-161. 

- Manolessou. [2240 

Magutas G.A., Tojicovvfiixö xiov xcoquov “0Eok6yog” xai “TEQovxag” xrjg Evßoiag. Ovöpata 
17-18 (2005) 37-74. - Karla. [2241 

MaissesM. S., Ovöfiaxa Eßgaixijg xoivöxijxag XaXxtdag. Ovöpata 17-18 (2005) 85-87. 

- Karla. [2242 

Makros Ch. L, Molinology 7 Mylology. Ovöpata 17-18 (2005) 229-233. - Manolessou. [2243 

Manuras S. M., EjudgaaEig xrjg oXoxavxmoEoyg xo 1866 xrjg /lovijg Agxaötov oe ovofiaxodE- 
okg. Ovöpata 17-18 (2005) 235-261. - Manolessou. [2244 

Melin E., ‘Sambatds’ and city names in Ch. IX of Constantine Porphyrogenitus’ ‘De Administ- 
rando Imperio ’. Welt der Slaven 48 (2003) 187-192. - Karla. [2245 

Oikon(Hnopulos Ch. ThyOikoncMnopulu A. Ch., Ilagiovvpui vöxiag Evßoiag öijXcüxtxd ovyyEvdyv 
xai EJiacxijxiov jiadtjoEiov xrjg jtaiöixijg ijXtxiag. laxgotpvxoXoyixij EgprjvEia. Ovöpata 17-18 
(2005) 185-210. - Manolessou. [2246 

Papadakes K., Totuovvuui xng En:agxia.g Ayiov BaaiXEiov ue JiEgupgaoxixn Exdtogä. Ovöpata 
17-18 (2005) 263-279. - Karla. [2247 

Serges M.G., Oiogoi«Ekkrjv», «Tgaixög», «PiopaSog», «EXXdg», «MaxEÖovia», «Pwfiavia», 
«Axata» xai xd Jiagdymyd xovg axd ovyyga^ixö sgyo xov Tlaxiopiov Povodvov. - Tlaxdipiog 
Povodvog. 450 xgdvia dutö xifv xoipijoi] xov (f 1553). Ugaxxixd Aisdvovg Emarcrjpovixov 
ZvvEÖgiov. Zdxvvdog 9-12 XXxxcoßglov 2003 (Nr. 3637) 379-397. - Karla. [2248 

Skandalides M. E., OvopaxoXoyixög üegbtXovg xrjg Evßoiag xaxd xig agxaiEg xai vEÖXEgEg 
jtTjyEg. Ovöpata 17-18 (2005) 25-36. - Manolessou. [2249 

Stalides K. G., nagaxtigijaEig oxa ovdpaxa (ßamurtixd xai ETicovvpa) xiov xaxoixcov xrfg 
SwtoJtdXEiog AvaxoXixng PiouvXiag, avudxova ue övo avatbogeg xov ixovg 1885. Ovöpata 
17-18 (2005) 281-292. - Karla. [2250 

Tlriantaphyllopulos N. D., UagEgprivEiEg najiaduxpavxixeäv ovopdxcov (MaxovXa - BiXXiog 

- TaovXa). Ovöpata 17-18 (2005) 89-97. - Manolessou. [2251 

Tsikritse-KatsianakeCh., Megixd öiogdioxixdoxa “Vvöpaxa” 8/1983. Ovöpata 17-18 (2005) 
349-351. - Manolessou. [2252 

Tsuknidas G. I., IlEXonowTjoiaxd Tojtiovvpia oe ovva^dgia NEopagxvgwv. XetQdpTfva 62-64 
(2000) 4820-37. - Manolessou. [2253 

Tzampanakes G. N., üagEXvpoXoyiEg xai EXvpoXoyia xov oixoyevEiaxov EJiiovvpov “0EÖg” 
axTjv EXvpjio x-ijg Kagjiddov. Ovöpata 17-18 (2005) 297-348. - Karla. [2254 

Tzavaras X., ExvpoXoyiEg ipßgiaxcov xojtmvvpuov Zid)paxa. Ovöpata 17-18 (2005) 293-296. 

- Manolessou. [2255 


Bogiatzi^u B., Ta Jioi/xEvixd Ejcwwpa xrfg EXXddag. Ovöpata 17-18 (2005) 217-224. - Ma¬ 
nolessou. [2256 
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e. Dialekte 


Eliudes I. N., MagTVQieg xai eTriOTifidvaeig rov Tlaxco/^iov Povodvov axEXLx&g //£ tig 
VEOsXXrjvixkg öiaXEXxovg xai fik xd ngoßXij/iaxa öiöaaxdkiag x&v ygafifiaxix&v EyxEigiöicov 
xaxd xfjv enoxv x^ov. - Flaxxofiiog Povodvog. 450 XQOvia and xrjv xoifirjo^ xov (f 1553). 
Tlgaxxixä AisOvoßg Emoxtj/novixov HvvEÖgiov. ZdxvvOog 9-12 Uxxcoßgiov 2003 (Nr. 3637) 
345-352. - Karla. [2257 

Nicholas 'S.,!!etviioXöyrjor] rov ivxa. KqtitoXoyixcx rQd|ijxaxa 19 (2004) 189-202. -Manoles- 
sou. [2258 

Roth A., The Maronite Arabic dialect of Cyprus. Observations regarding a centuries-long lan- 
guage contact. International Journal of the Sociology of Language 168 (2004) 55-76. -Manoles- 
sou. [2259 

Sznol S., A comparative lexical study of Greek and Latin words in late midrashim and Judeo- 
Greek vocabularies from biblical translations and glossaries. Erytheia 26 (2(X)5) 87-103. - Die 
judäo-griechische Mischsprache wird anhand von aramaischen und hebräischen Texten zwischen 
dem 7. und 11. Jh. analysiert. - Signes. [2260 


B. METRIK 


Agosti G., Miscellanea epigrafica 1. Note letterarie a carmi epigraflei tardoantichi. Medio- 
evo greco 5 (2005) 1-30. - Osservazioni letterarie su epigrafi metriche tardoantiche (V-VI sec.), 
con particolare interesse airaffermarsi dello Stile nonniano negli esametri composti per epigrafi. 
-Acconcia Longo. [2261 


C. MUSIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Navoyan M., Armenian sacred music. Historical outlines, genre System and theoretical bases. 
Erga. Orthodox Theology Yearbook in the University of Joensuu (2005) 49-63. - Übersichtliche 
Darstellung ohne Dokumentation. - Rosenqvist. [2262 

c. Einzeluntersuchungen 

FIofos C., Introduction to early medieval notation. Translated and with an illustrated chapter on 
cheironomy by N. K. Moran. Detroit Monographs in musicology, 45. Warren/Mich., Harmonie 
Park Press, 2005. xxiv, 171 p. ISBN 0-8999-0129-8. - Erweiterte Übersetzung von: Einführung 
in die Neumenkunde (1980). - Berger. [2263 

Seppälä H., The song offlre and clay. Perspectives of understanding orthodox church singing. 
Publications of Continuing Education Centre, Ser. B, 20. Joensuu, University of Joensuu 2005. 
89 S. 4 farbige Abb. ISBN 952-458-712-2. - Enthält vier freistehende Beiträge zum Thema, von 
denen drei schon früher in finnischer Sprache gedruckt worden sind. - Rosenqvist. [2264 

Seppälä H., Trisagion eli Pyhä Jumala-veisu. Enkelit kirkkolaulun opettajina. Erga. Orthodox 
Theology Yearbook in the University of Joensuu (2005) 65-106. 1 Abb. Mit englischer Zusam¬ 
menfassung auf S. 106: Trishagion hymn. Angels teaching church music singing. - Rosenqvist. 

[2265 
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A. KIRCHENGESCmCHTE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Alexiu S., 0QTjaxEVTixsg s^eXi^eig orov ekkaöixö XfOQo and rrjv Jtgo'iorogix?] otj/v JiakaioxQi- 
oriavix^ EJtoxv {^vvxo^io icrrogixö öidygofifia). E0vix6 xai KaitoöiatQiaxö IlavejrioTrj^io 
A0iivü)v. EnioTiiioi koyoi 33/1 (1. 9. 2000 - 31. 8. 2001 [2005]) 65-71. - Unter Heranziehung 
der Kirchenväter des 4. Jh.s. - Troianos. [2266 

Avenarius A., Byzantsky ikonoklazmus 726-843. Storocie zdpasu o ikonu (Nr. 3262). - Sala- 
mon. 

Avenarius A., The Byzantine struggle over the icon. On the problem ofEastem European sym- 
bolism (Nr. 3263). - Salamon. 

Benke Ch., Die Gabe der Tränen. Zur Tradition und Theologie eines vergessenen Kapitels der 
Glaubensgeschichte. Studien zur systematischen und spirituellen Theologie, 35. Würzburg, Ech¬ 
ter 2002. XII, 446 S. ISBN 3-429-02416-1. - Habilitationsschrift an der Universität Wien 2001. 

- Berger. [2267 

Burgarella F., IIpellegrinaggio nel mondo bizantino. - Dalena P. (a cura di), L’uomo inpellegri- 
naggio (Nr. 3658) 41-50. - D’Aiuto. [2268 

Clark E. A., Rewriting the history of early Christianity (Nr. 1999). - Kaegi. 

Dalena P., Pellegrinaggi e santuari nel medioevo calabrese. - Dalena P. (a cura di), L’uomo in 
pellegrinaggio (Nr. 3658) 75-90. - D’Aiuto. [2269 

Gerstel Sh. E. J., The layperson in church. - Krueger D. (ed.), Byzantine Christianity (Nr. 2272) 
103-123.-Talbot. [2270 

Ko^ciöt, swiat i zbawienie we wczesnym chrzescijanstwie (Die Kirche, die Welt und die Er¬ 
lösung im frühen Christentum). Studia Antiquitatis Christianae, 17. Warszawa, Uniwersytet 
Kardynala S. Wyszynskiego 2004. 299 S. ISBN 83-7072-309-8. - Daraus angezeigt Nr. 2305. 

- Salamon. [2271 

Krueger D. (ed.), Byzantine Christianity. A People’s History of Christianity, 3. Minneapolis, 
Fortress 2006. xv, 252 p. ISBN 0-8006-3413-6. - Die einzelnen Beiträge werden angezeigt als 
Nr. 2270, 2273, 2451, 2474, 2496, 2533, 2824, 2832, 2849, 3264, 3306. - Talbot. [2272 

Krueger D., The practice of Christianity in Byzantium. - Krueger D. (ed.), Byzantine Christian¬ 
ity (Nr. 2272) 1-15. - Talbot. [2273 

Pohanstvo a krest’anstvo. Zbomik z konferencie usporiadanej 5.-6. II. 2003 v Banskej Bystrici. 
Bratislava, Chronos 2004. 319 S. ISBN 80-89027-12-1. - Daraus angezeigt Nr. 2282. - Sala¬ 
mon. [2274 

Sibilio V., II rapporto tra religione e civiltä a Bisanzio -Alcuni aspetti. - http://www.porphyra. 
it/Porphyra6.pdf, 71-84. - Berger. [2275 

Vavnnek V., Ucil se svaty Cyril na Krymu latinsky? (Lernte der hl. Kyrill auf der Krim Latein?). 
Slavia 74 (2005) 141-148. Tschechisch mit englischem Resümee. - Gemäß allen Handschriften 
fand nach Angabe der altslavischen Vita Constantini Konstantin-Kyrill in Cherson ein Buch mit 
Psalter und Evangelien, das «rus’kymi pis’meny» (in russischer Schrift) geschrieben war. Verf. 
v/eist die Annahme von Josef Vintr 2005, dass hier lusprünglich rum’skymi pis’meny (in römi- 
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scher = lateinischer Schrift) stand, mit überzeugenden Argumenten als sehr unwahrscheinlich zu¬ 
rück. - Tinnefeid. [2276 

b. Kirchenorganisation, Missionen, Kirchliche Geographie 

A^ritsas D., H Exx^-rjouxotitaj ogydycDoi] xrjg oiEQioynqg rov ZrQVfiöva (7og-12og au). Bu^avnawx 
24 (2004 [2005]) 29-54. - Neben der Organisation der einzelnen Kirchenprovinzen untersucht 
Verf. das Mönchtum und die slawische Präsenz. Im Anhang eine Liste der Bischöfe von Amphi- 
polis, Ezeva, Kaisarupolis, Serrai und Stromon. - Troianos. [2277 

Arcuri R., I vescovati arabi: vie di cristallizzazione e forme di controllo politico sulle tribü no- 
madi nel tardo impero (FV-VI sec.). Koivcavia 26-27 (2002-03) 37-99. - D’Aiuto. [2278 

Edwards M., The beginnings of Christianization. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion 
to the age of Constantine (Nr. 3703) 137-158. - Kaegi. [2279 

Greatrex G., Khusro II and the Christians ofhis empire. Journal of the Canadian Society for Syr- 
iac Studies 3 (2003) 78-88. - Berger. [2280 

Gyphtopulu S., noXepaiviaxogllövTog—Aa^tx^: Oi ExxXijoiaortxeg iÖQEg, oi exxXrjaiaarvxEg 
EJioQxCeg (7og au-16og au). TotoQixoYetoyQOKlJwtä 10 (2004) 107-155. - Kolias. [2281 

Hurbanic M., Byzantskä politickä ideolögia v misijnej praxi 9. storocia (EncyklikaAd archiepis- 
copales thronos per orientem obtinentes patriarchu Fotia) (The Byzantine political ideology in the 
missionary practice in the ninth Century. The encyclica Ad archiepiscopales thronos per orientem 
obtinenetes of Patriarch Photius). - Pohanstvo a krest’anstvo. Zbomik z konferencie usporiadanej 
5.-6. II. 2003 V Banskej Bystrici (Nr. 2274) 125-138. Slovak with an English summary. - As it 
can be inferred from the Photius’ letter the Byzantines connected their missionary practice with 
the ideological and political aspirations. - Salamon. [2282 

Janson H., Nordens kristnande och Skytiens undergäng (Die Christianisierung Skandinaviens und 
der Untergang Skythiens). - Janson H. (Hrsg.), Frän Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser 
ander vikingatid och tidig medeltid (Nr. 3697) 165-217. - J. versteht unter „Skythien“ ein geo¬ 
graphisch wohl abgegrenztes Gebiet in Nord- und Osteuropa, das u. a. unter christlichem Einfluss 
aus Byzanz und Nachbargebieten stand. Die „skythische“ kulturelle Eigenart dieses Gebiets, zu 
deren Merkmalen nach einer lat. Quelle die an der Ostsee wohnhaften „Griechen“ gehörten, sei 
gegen Ende des 11. Jh.s durch westeuropäische Einflüsse verschwunden. - Rosenqvist. [2283 

Jansson L, Situationen i Norden och Osteuropa för 1000 är Sedan - en arkeologs synpunkter pä 
frägan om östkristna inflytanden ander missionstiden (Die Situation in Skandinavien und Ost¬ 
europa vor 1000 Jahren. Beobachtungen eines Archäologen zur Frage ostchristlicher Einflüsse 
in der Missionszeit). - Janson H. (Hrsg.), Frän Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser an¬ 
der vikingatid och tidig medeltid (Nr. 3697) 37-95. 16 Abb. - Weist auf die bedeutende Kultur¬ 
gemeinschaft zwischen den Reichen der Svear und der Rus’ im 10. Jh. und die daraus folgende 
Wahrscheinlichkeit indirekter und direkter Kontakte mit Byzanz hin. Zur Frage eines kirchlichen 
Einflusses nimmt J. nicht Stellung. - Rosenqvist. [2284 

Kanonides I., Oi Ta<peg Evrög xodv xeix(ov xrjg &EaaaXovixT]g orrj peatj xai voxeqij ßvi^avrivr/ 
jiEQiodo (10og-14og au). - Ta<pegxai xoipijxijgia (Nr. 3681) 207-218.1 Abb. - Verf. behandelt 
die Begräbnisse innerhalb der Stadtmauern, die Leon VI. durch Nov. 53 erlaubt hat, und stellt der¬ 
artige Gräber in Thessalonike vor. - Troianos. [2285 

Kurkutidu-Nikolaädu E., Tatpeg oe vaovg xaxd xr]v voxEgr] ßv^avxivrj ziegiodo. O vaög rov 
Zoxrigog oxij 0eaoaXovix7j. - Ta<f>Eg xai xotprjxrigia (Nr. 3681) 219-228. 8 Abb. - Zur Typolo¬ 
gie der in Kirchen befindlichen Gräber. - Troianos. [2286 
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Marke E., XQimiavtxä xoifirjrriQia Osooalovhtrig ora TtaXaioxQuniavuxa XQOvia. - Ta4>sgxai 
xoifirjxriQia (Nr. 3681) 173-190.6 Abb. - Zu den Martyrergräbem der Stadt und deren Typologie. 

- Troianos. [2287 

Melnikova E., Varangians and the advance ofChristianity to Rus in the ninth and tenth centuries. 

- Janson H. (Hrsg.), Frän Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser ander vikingatid och tidig 

medeltid (Nr. 3697) 97-138. 8 Abb. - Obwohl die Quellen dürftig sind, gestatten sie den Schluss, 
dass in dem Prozess der Verbreitung christlicher Ideen aus Byzanz nach Osteuropa Skandinavier 
eine sehr wichtige Rolle spielten. - Rosenqvist. [2288 

Patura S., H jtaYXOofiiörTjra xijg avtoxgaxogCag xai oi exxQuniaviofioi x(ov Xadiv xrjgA^Qvxrig 
xai xi]g Agaßixi^g XCQOOv^aov xaxd xtjv jtQOiokafuxij ejioxij (Nr. 2705). - Kolias. 

Sindik D., Komopcxo Mano eehe u u,pKea Ceeme Tpojui^e (The Kotor/Cattaro/Minor Council 
and the Saint Trinity Church). ZRVI41 (2(X)4) 271-277. Serbisch mit englischer Zusammenfas¬ 
sung. - Behandelt die Emeimung des Priesters im Jahre 1476. - Maksimovic. [2289 

Wood I., Christianisation and the dissemination of Christian teaching. - Fouracre P. (ed.), The 
New Cambridge Medieval History, vol. I (Nr. 3693) 735-759. - Kaegi. [2290 

c. Innere Entwicklung der Reichskirche 

Allgemein 

Bonamente G., SulVortodossia di Costantino. GliActus Sylvestridall’invenzioneaU’autenticazione. 
Bizantinistica s. n 6 (2004) 1-46. - Le diverse tradizioni sulla conversione e il battesimo di 
Costantino indicano che «ogni rielaborazione della figura di Costantino era condizionata dai 
dibattiti suscitati alTintemo della Chiesa», come mostra I’evoluzione delle fonti in corrispon- 
denza di momenti cruciali, segnati dalle date dei Concili del 381, 451, 502, 787. - Acconcia 
Longo. [2291 

Camplani A., Uautorappresentazione dell’episcopato diAlessandria tra IVe Vsecolo: questioni 
di metodo. Annali di storia dell’esegesi 21 (2004) 147-185. - Fra IV e V secolo l’episcopato di 
Alessandria ha «costruito» una sua Storia della sede episcopale, la cui redazione finale, giuntaci 
nello specchio d’un certo numero di fonti ulteriori, deve porsi al tempo di Teofilo. Nello Studio 
di C. si esaminano le premesse ideologiche che, in tale perduta Storia, sostenevano le pretese di 
preminenza della sede alessandrina. - D’Aiuto. [2292 

Clark G., Christianity and Roman society. Key Themes in Ancient History. Cambridge/New York, 
Cambridge University Press 2004. xii, 137 p. ISBN 0-521-633-10-9. - Talbot. [2293 

Drake H. A., The impact ofConstantine on Christianity. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Com- 
panion to the age ofConstantine (Nr. 3703) 111-136. - Kaegi. [2294 

Fögen M.-Th., Warum Canossa in Byzanz nur zur Parodie taugte (Nr. 2665). - Berger. 

Leppin H., Poczqtki polityki koscielnej Justyniana (Zu den Anfängen der Kirchenpolitik Justi- 
nians). Polnische Übersetzung von Dski K., Kotlowska A. Labarum, 2. Poznah, Instytut Historii 
UAM 2(X)5.27 S. ISBN 83-89407-09-4. - Justinian und der Monophysitismus bis zum Jahre 536. 

- Salamon. [2295 

Ritter A. M., „Kirche und Staat“ im Denken des frühen Christentums. Texte und Kommentare 
zum Thema Religion und Politik in der Antike. Traditio Christiana. Texte und Kommentare zur pa- 
tristischen Theologie, 13. Bern etc.. Lang 2005. XI, 282 S. ISBN 3-906770-69-9. - Berücksich¬ 
tigt die Bibel (AT und NT) sowie griechische und lateinische Autoren. Dem Anzeigenbereich der 
BZ zuzuordnen sind Texte von: Eusebios von Kaisareia (S. 122-129), Johannes Chrysostomos 
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(S. 148-163), Justinian I (S. 246-249), Agapetos Diakonos (S. 248-257), Photios (S. 258-267). 
-Tinnefeid. [2296 

Wortley J., Relics and the Great Church (Nr. 2946). - Berger. 

Der Klerus (Prosopographie) 

Bowersock G. W., Centrifugal force in late antique historiography (Nr. 1996). - Kaegi. 

Charizanes G., O /iijtQonoXkTjg Kegxvgag NixöXaog xai ij ßv^avrivo-vogpavöixq ovyxgovorj 
0 X 0 lövto (xeXt] xov llov ai.). Bn^avxiaxd 24 (2004 [2(X)5]) 197-210. Mit englischer Zusam¬ 
menfassung. - Die Amtszeit des Nikolaos, der höchstwahrscheinlich als erster den Metropoliten¬ 
titel trug, dauerte von 1084/85 bis (letzte Erwähnung) 1125/26. - Troianos. [2297 

Depastas N. S., H öÄooig rqg KcavoxavrivovnöXewg vjtö xcov ^gdyxcov (13 Ang. 1204) xai o 
jtargtdgxVQ avrqg Itodvvrjg 1' o Kapaxrjgög (jieg. 1150-1206). EXi.TivoQ0ööo|og Bn^avrivög 
noX,iTia|iög 7/2 (2005) 15-23. Mit französischer Zusanunenfassung. - Troianos. [2298 

Otranto G., 11 vescovo siculo Evagrio (IV secolo) tra filologia e storia. Vetera Christianorum 42 
(2005) 5-14. - II personaggio, ricordato tra i protagonisti della controversia ariana nella Historia 
ecclesiastica di Socrate e altre fonti, e la cui identificazione h, stata finora controversa (G.Ch. Han¬ 
sen ne identifica la sede nella cittä palestinese di Sichern, correggendo il testo di Socrate), e qui 
restituito alla Sicilia, dove t testimoniata da altre fonti l’esistenza di un dibattito sulla questione 
ariana. - Acconcia Longo. [2299 

Papademetriu-Dukas N., KdXXiaxog A' xai Ayiov 'Ogog. ©EoXovta 76 (2005) 719-729.1 Abb. 

- Verf. behandelt die unter Kallistos I. mit Bezug auf die Athosklöster ergangenen Patriarchalakte. 

- Troianos. [23(X3 

Piccirillo M., Gregorio Magno e le Province orientali di Palestina e Arabia. Liber annuus. Stu¬ 
dium Biblicum Franciscanum 54 (2(X)4) 321-341. - Dennert. [2301 

Piccirillo Myal-Rahim Hasim A., Papa Gregorio e Mariano Vescovo di Arabia (Nr. 3466). - 
Dennert. 

Rapp C., Bishops in late antiquity. A new social and urban elite? - Haldon J^Conrad L. I., The 
Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in the Byzantine and early Islamic 
Near East (Nr. 2790) 149-178. - Talbot. [2302 

Tamarkina L, The date of the Life ofthe Patriarch Ignatius reconsidered. BZ 99 (2006) 615-630. 

- Berger. [2303 


Heidentum, Sekten und Häresien 

Criscuolo U., Sulla Theologia Crucis nella controversia iconoclastica. Rendiconti dell’Accade- 
mia archeologica di lettere e belle arti di NapoU n.s. 72 (2003) 69-89. - Acconcia Longo. [2304 

Dziebka M., „Ostatni Hellenowie“ i chrzescijahstwo (Die „letzten Hellenen“ und das Christen¬ 
tum). - Kosciöl, swiat i zbawienie we wczesnym chrzescijanstwie (Nr. 2271) 63-71. - Das Ve¬ 
rhältnis der neoplatonischen Intellektuellen zum Christentum im 4.-6. Jh. - Salamon. [2305 

Hamilton B., The Albigensian Crusade and the Latin Empire of Constantinople. - Laiou A. 
(dd.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses consequen- 
ces (Nr. 3667) 335-343. - Zu den Zusammenhängen zwischen der Katharer-Bewegung in Süd¬ 
frankreich und dem Bogomilentum in Bulgarien zur Zieit des Lateinischen Kaiserreichs. - Ber¬ 
ger. [2306 
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Hoffmann R. J., Julian ’s Against the Galileans (Nr. 2079). - Talbot. 

Kiss Z., Swi§ci m§czennicy Jan i Kyros spadkobiercy Izydy i Serapisa (Nr. 2511). - Salamon. 

Lagioia A., U’epifania’di Giuliano in Illiria e il Palladio (Paneg. 11, 6, 4) (Nr. 2612). - Luzzi. 

Lee A. D., Traditional religions. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age ofCon- 
stantine (Nr. 3703) 159-179. - Kaegi. [2307 

Passatelli G., Tra storia e teologia: l’Iconoclasmo. http://www.porphyra.it/Porphyra6.pdf, 40-70. 

- Berger. [2308 

Rigo A., I Vangeli dei Bogomili. Apocrypha 16 (2005) 163-198. - Mac6. [2309 

Spuntarelli C., «ln nome della morte di Cristo»: la costruzione dell’identitä cristiana nella for- 
mula battesimale eunomiana. Annali di storia dell’esegesi 21 (2004) 315-330. - D’Aiuto. [2310 

Steppa J.-E., John Rufus and the world vision of anti-Chalcedonian culture. Gorgias Disserta- 
tions, 4. Early Christian Studies, 1. Piscataway/NJ, Gorgias Press 2005. viü, 207 p. ISBN 1-59333- 
131-2. - Second revised edition. A study of three hagiographic works of John Rufus, the Life of 
Peter the Iberian, The Commemoration of the Death of Theodosius, and the Plerophories. - Tal¬ 
bot. [2311 

Stewart C., Ritual dreams and historical Orders. Incubation between Paganism and Christianity. 

- Yatromanolakis DyRoilos P. (eds.), Greek ritual poetics (Nr. 2710) 338-355. - Talbot. [2312 

Synoden 

Babuskos A. K., Havvodog rrjg KoQdayhnjg rov hovg 419 xai oi axsaetg xwv ExxXijoicbv Pdifirjg 
xax 0eaaaXovtxr]g xai IlaxQiaQxeiov AkB^avÖQeiag. Avakexta tou Ivotitoutou AvaTokixtov 
Ikouöcbv TT)g IlaTQiaQXixfig BißkioOrjxTig AXE^avögeiag 4 (2003-04 [2005]) 107-130. - Verf. 
behandelt Kanon 28 der Synode hinsichtlich der in der afrikanischen Kirche zugelassenen Rechts¬ 
mittel. Merkwürdigerweise berücksichtigte er nicht die besonders umfangreiche Literatur zum 
durch die Synode von Sardica eingefuhrten Appellationsrecht. - Troianos. [2313 

Bruckmann F., "Evcoaig xaff vnöoxaaiv. Die ersten zehn Anathematismen desfiinfien ökumeni¬ 
schen Konzils (Konstantinopel 553) als Dokument neuchalkedonischer Theologie (Teil 1). AHC 
36/1 (2004) 1-166. - Bonner Dissertation WS 2002/03. Der zweite Teil soll in AHC 36/2 (2004) 
folgen. - Tinnefeid. [2314 

Chitarin L., Greci e Latini al Concilio di Ferrara-Firenze (1438-39). Bologna, Studio Domeni- 
cano 2002. 222 p. ISBN 88-7094-477-8. - D’Aiuto. [2315 

Dzielska M., M^czennicy pogahscy pöznego hellenizmu (I martiri pagani delTultimo eUenismo). 

- Iwaszkiewicz-Wronikowska ByPröchniak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poJwi^cone 

kulturze Jwiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Nr. 3663) 39-55 (polacco con uno 
riassunto italiano). - La resistenza dei filosofi neoplatonici aH’espansione del cristianesimo, fino 
al 529 (discussione: 49-55). - Salamon. [2316 

Giakali A., Images ofthe divine. The theology oficons at the seventh Ecumenical Council. Stu¬ 
dies in the history of Christian traditions, 122. Leiden, Brill 2005. 200 p. ISBN 90-041-4328-9. 

- Zuerst erschienen 1994 (vgl. BZ 89, 1996, Nr. 515), revidierter Nachdruck mit einem Vorwort 

von Chadwick H. - Berger. [2317 

Lucchesi E., Un fragment de codex copte relatif aux Actes du Concile d’tphese. Citation du De 
Fide d’Ambroise de Milan et de la lettre 101 de Gregoire de Nazianze. Le Museon 118 (2005) 
43^9.-Mace. [2318 
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Price RyGaddis M. (transL), The Acts ofthe Council ofChalcedon. Translated texts for histori- 
ans, 45. Liverpool, Liverpool University Press 2005. 3 vol. 720 p. ISBN 0-85323-039-0. - Ber¬ 
ger. [2319 


d. Die byzantinische Kirche und die anderen 
christlichen Kirchen 

Orientalische Kirchen 

Alasania G., Religious tolerance in Georgia. - 20 centuries ofChristianity in Georgia (Nr. 3682) 
28-34. - Grünbart. [2320 

Auge L, La vie religieuse armenienne ä la fin du Xlle siede: une reforme necessaire. Bizanti- 
nistica s. II 6 (2004) 115-136. - La situazione politica, economica e sociale della Chiesa arme- 
na in Cilicia, sottoposta alle pressioni non solo dei musulmani, ma anche degli altri cristiani, 
greci e latini, nella lettera enciclica di Ners^s Chenoihali, che ne auspica una profonda rifonna. 

- Acconcia Longo. [2321 

Bibikov M., Orbis christianus orientalis: caKpanbuoe npoanpoHcmeo, xpucnuumcKoe cooöu^ecmeo 
u dyxoenoe uacnedue (Orbis christianus orientalis: der sakrale Raum, die christliche Gemeinschaft 
und das geistliche Erbe). - 20 centuries ofChristianity in Georgia (Nr. 3682) 92-125. - Grün¬ 
bart. [2322 

Bozoyan A., Les sources historiques pour la predication du christianisme en Armenie avant de 
St. Gregoire Villuminateur. -20 centuries ofChristianity in Georgia (Nr. 3682) 126-131.-Grün¬ 
bart. [2323 

Burgess M., The Eastem Orthodox churches, concise histories with chronological checklists 
oftheir primates. Jefferson/N. C., McFarland 2005. viii, 324 p. ISBN 0-7864-2145-2. - Ber¬ 
ger. [2324 

Gamkrelidze Th. V., Christianity and the Old Georgiern Culture. - 20 centuries ofChristianity 
in Georgia (Nr. 3682) 132-136. - Grünbart. [2325 

Hagland J. R., Armenske biskopar i Norden pä 1000-talet? (Armenische Bischöfe in Skandina¬ 
vien im 11. Jh.?). - Janson H. (Hrsg.), Fron Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser ander 
vikingatid och tidig medeltid (Nr. 3697) 153-163. - Rosenqvist. [2326 

Prinzing G., A quasi patriarch in the State of Epiros. The autocephalous archbishop of “Boulga- 
ria” (Ohrid) Demetrios Chomatenos. ZRVI41 (2(X)4) 165-182. Mit serbischer Zusammenfassung. 

- Der Herausgeber des Werkes Demetrios Chomatenos’ Ponemata diaphora (CFHB 38, Hamburg 
2002) behandelt im Aufsatz das Leben und Wirken des berühmten Erzbischofs. Vor allem ist die 
Rede über seinen Posten, der ähnlich einem Patriarchen gewesen sei, insbesondere wegen der 
Rivalität zwischen Epiros und Nikaia (1215-1230), iimerhalb derer es viel Raum für eine unab¬ 
hängige Kirchen- und Staatspolitik dieses ausgezeichneten Kanonisten und Rechtskenners gab. 

- Maksimovic. [2327 

S chmi dt A., Zur Geschichte des Bistums Qara im Qalarrmn. - Schmidt AyWestphalen S. (Hrsg.), 
Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara urul das Kloster MarYakub (Nr. 3045) 13-68. 6 Abb. 

- Dennert. [2328 

Shurgaia G., La spiritualitä georgiana. Martirio di Abo, santo e beato martire di Cristo, di loane 
Sabanisze. Roma, Studium 2003. 296 p. ISBN 88-382-3917-7. - D’Aiuto. [2329 

Steppa J.-E., John Rufus and the world vision of anti-Chalcedonian culture (Nr. 2311). - Tal¬ 
bot. 
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van Esbroeck M., L’implication eucharistique dans le milieu antichalcedonien. - Perczel IJFor- 
rai RyGrcreby G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: Issues ofDoctrinal History 
in East and Westfront the Patristic Age to the Reformation (Nr. 3675) 67-79. - Macö. [2330 

Papsttum und römische Kirche 

Andaloro M., 7 papi e Timmagine prima e dopo Nicea. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: im- 
magini e ideologie (Nr. 3677) 525-540. - Berger. [2331 

Andrea A. J., Innocent III and the Byzantine rite, II98-I216. - Laiou A. (ed.), Urbs capta. The 
Fourth Crusade and its consequences. La IVe Cmisade et ses consequences (Nr. 3667) 111-122. 

- Zur Duldung des byzantinischen Ritus durch die katholische Kirche auf dem IV. Laterankonzil 

1215.-Berger. [2332 

Capizzi C., Episoden aus dem Lehen des Kardinals Bessarion in Rom. - Konstantinou E. 
(Hrsg.), Nürnberg und das Griechentum. Geschichte und Gegenwart (Nr. 3700) 21-48. - Tin¬ 
nefeid. [2333 

Degörski B., Biskupi Rzymu w Pratum Spirituale Jana Moschosa (Vescovi di Roma nel Pratum 
Spirituale di Giovanni Mosco). Vox Patmm 24 (2004 [2005]) 46-47, 371-389. Polacco con som- 
mario italiano. - Per Giovanni Mosco il Papa, pur essendo soltanto un patriarca di Roma, tuttavia 
funga da paradigma per tutta la gerarchia della Chiesa. - Salamon. [2334 

Giantze-Meletiade N., ^QayxuncavoixaiAopivtxavoiJtajcixolXEYdroicrroBv^ävTio. Taenai- 
riftd rdypara (og ögyava TtQaypaxoTioirjorjg rcjv ev(oxut(bv oxcöuov xtjg xaÖoXtxrjg enxkijaiag. 
Bu^avtiaxd 24 (2004 [2005]) 275-286. 25 Abb. - Troianos. [2335 

Hageneder O., Innocenz III. und der vierte Kreuzzug (Auf Grund der offiziellen Korrespondenz 
in den päpstlichen Registern) (Nr. 2634). - Berger. 

Halfter P., Das Papsttum und das Königreich Georgien in der ersten Hälfte des 13. Jahrhunderts. 
Die Bemühungen um eine Koordination der Kreuzzugsaktivitäten und die Aufforderung zur Kir¬ 
chenunion im Licht der lateinischen Quellen. Le Mus^on 118 (2005) 109-141. - Mace. [2336 

Kapriev G., Die Eucharistie-Diskussion im lateinischen Mittelalter und ihre Inkommensurabili- 
tät mit der östlichen Tradition (Nr. 2409). - Berger. 

Koczwara S., Religijne motywy w rewolcie Witaliana w 513-515 roku (Nr. 2610). - Salamon. 

Kolbaba T., On the closing of the churches and the rebaptism ofLatins. Greek perfidy or Latin 
slander? BMGS 29 (2005) 39-51. - Berger. [2337 

Lachowicz J., Autorytet biskupa Rzymu w nauczaniu i praktyce ^w. Grzegorza Wielldego (L’ autorite 
d’dveque de Rome dans l’enseignment et la pratique du Saint Gregoire le Grand). Vox Patrum 24 
(2004 [2005]) 46-47, 347-362. Polonais avec un rdsum^ en Frangais. - Dans la premiere part de 
Tarticle l’auteur analyse les relations du Pape avec les patriarches orientaux. - Salamon. [2338 

Metallinos G. D., “Anti-Westem” fathers. Benefactors ofEurope. - Flogaitis STPantelis A. 
(eds.), The Eastem Roman Empire cmd the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 73-81. 

- Verf. untersucht die Beziehungen zwischen dem östlichen und dem westlichen Christentum auf 
der Grandlage der Werke von Photios, Gregorios Palamas und Markos Eugenikos. - Troianos. 

[2339 

Nikolaou Th., Kernpunkte der kirchlich-theologischen Auseinandersetzung zwischen Rom und 
Konstantinopel. Orthodoxes Forum 19 (2005) 25-32. - Tinnefeid. [2340 

Nilsson B., Förekom det bysantinska influenser i tidig svensk kyrkohistoria? (Gab es byzantinische 
Einflüsse in der frühen schwedischen Kirchengeschichte?). -Janson H. (Hrsg.), Frän Bysans tili 



744 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2, 2006: III. Abteilung 


Norden. Östliga kyrkoinfluenser under vikingatid och tidig medeltid (Nr. 3697) 17-35. - Insofern 
von Mission und Einflüssen im eigentlichen Sinne des Wortes die Rede ist, wird die Frage mit 
„nein“ beantwortet. - Rosenqvist. [2341 

Nocon A., Appellatio Flaviani ad Papam Leonem (Woköl wladzy papieskiej na Wschodzie) (Ap- 
pellatio Flaviani ad papam Leonem: Circa il potere pontificio in Oriente). Vox Patrum 24 (2004 
[2005]) 46-47, 323-333. Polacco con sommario italiano. - II Libello di Flaviano come una te- 
stimonianza del primato al di fuori del patriarcato romano. Con una versione polacca della fonte. 
- Salamon. [2342 

Oeldemann J., Pseudomorphose oder Komplementarität? Historische Entwicklung und heutige 
Bewertung gegenseitiger Einflüsse der Theologie in Ost und West. Orthodoxes Forum 19 (2{X)5) 
51-60. - Als ,J*seudomorphose“ definierte G. Florovskij 1936 die „Entstellung“ der russisch-or¬ 
thodoxen Theologie durch den Einfluss des Westens. Dagegen betont der Verf. den positiven As¬ 
pekt wechselseitiger Beeinflussung der Kirchen in Ost und West von den Anfängen bis zur Ge¬ 
genwart. - Tinnefeid. [2343 

Zelazny J. W., Apelacja Teodoreta do papieza Leona (La lettera di Teodoreto rivolta al papa Leo¬ 
ne). Vox Patrum 24 (2004 [2005]) 46-47, 335-346. Polacco con sommario iltaliano. - La posi- 
zione del papa secondo Teodoreto di Giro. - Salamon. [2344 

Zizoulias J., Efforts toward the union ofthe churches after the Fourth Crusade. - Laiou A. (dd.), 
Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses consequences 
(Nr. 3667) 345-354. - Berger. [2345 

Zorzi M., Bessarion and the defence ofthe Greek world. - Konstantinou E. (Hrsg.), Nürnberg 
und das Griechentum. Geschichte und Gegenwart (Nr. 3700) 49-63. - Tinnefeid. [2346 


e. Christentum und andere Religionen 

Bernardi A.-M., Les Mystikoi dans la Chronique de Jean Malalas (Nr. 2066). - Berger. 

Bravo GarciaA., Sobre el platonismo de Jorge Gemisto Pletön (1355/1360—1452). - Signes 
Codoner J. (Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 
102-110.-Signes. [2347 

Cracco Ruggini L., A proposito di Dura Europas: l’acculturazione ebraica nel tardo ellenismo. 
Mediterraneo antico 6 (2003) 661-682. 4 fig. f. t. - D’Aiuto. [2348 

Duceliier ATMicheaux F., L’islam nel medioevo. Bologna, II Mulino 2004. 202 p. ISBN 88-15- 
09686-8.-D’Aiuto. [2349 

Greatrex G., El paganismo en el siglo VI. - Signes Codoner J. (Hrsg.), Paganismo y neoplato¬ 
nismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 79-85. - Signes. [2350 

Khintibidze E., Medieval Georgian literature and the Propaganda of Christianity in Europe 
(Nr. 1970). - Grünbart. 

Lisi F. L., El fln del paganismo y de lafilosofia: Proclo. - Signes Codoner J. (Hrsg.), Paganismo 
y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 63-69. - Signes. [2351 

Martin M., Communal meals in the late antique synagogue (Nr. 2830). - Moffatt. 


Perez Martin I., Miguel Pselo y el neoplatonismo en el siglo XI. - Signes Codoner J. 
(Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 94-101. 
- Signes. [2352 
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Ramos Jurado E. Ä., Damascio y Simplicio: platonismo y aristotelismo a fines del mundo an- 
tiguo. - Signes Codoner J. (Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos 
V-XV) (Nr. 2354) 70-78. - Signes. [2353 

Schiano C., Dal dialogo al trattato nella polemica antigiudaica. II Dialogo di Papisco e Filone e 
la Disputa contro i giudei di Anastasia abate (Nr. 2414). - Acconcia Longo. 

Signes Codoner J. (Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV). 
Debats 90 (2005) 53-110. ISSN 0212-0585. - Verschiedene Beiträge zum Fortleben des Heiden¬ 
tums, insbesondere des Neoplatonismus, im byzantinischen Reich, angezeigt als Nr. 2347,2350, 
2351, 2352, 2353, 2355, 2356. - Signes. [2354 

Signes Codoner J., Paganismo y neoplatonismo en la edad de oro de Bizancio. - Signes Codoner J. 
(Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 86-93. - Si¬ 
gnes. [2355 

Signes Codoner J., Die plethonische »Religion« (Nr. 2057). - Berger. 

TVombley F., Paganismo en el Mediterrdneo oriental entre 392 y 518 d. C. - Signes Codoner J. 
(Hrsg.), Paganismo y neoplatonismo en el milenio bizantino (siglos V-XV) (Nr. 2354) 58-62. - 
Signes. [2356 

Van der Horst P. W., Twenty-five questions to comer the Jews. A Byzantine anti-Jewish docu- 
mentfrom the seventh Century. - Chazon E. G^Satran DJClements R. A. (eds.), Things revealed. 
Studies in early Jewish and Christian literature in honor of Michael E. Stone (Nr. 3639) 289-302. 

- Englische Übersetzung der Kephalaia CPG 7804 nach der Ausgabe von V. Deroche (vgl. BZ 84, 

1991, Nr. 887). - Berger. [2357 

Weingarten S., Children’s foods in the Talmudic literature (Nr. 2833). - Moffatt. 

B. MÖNCHTUM 

a. Allgemeine Darstellungen 

Balconi C., La donna in Egitto. In margine a una recente pubblicazione. Aegyptus 81 (2001 [2004]) 
243-251. - In margine a Melaerts H./Mooren L. (Äi.), Le role et le Statut de la femme en 6gypte 
hellenistique, romaine et byzantine (Nr. 3695). Qui interessa soprattutto per il § 3: «AeutdpOevog», 
con una nuova attestazione dell’epiteto in relazione al monachesimo femminüe, che si aggiunge 
alle due testimonianze addotte nel contributo di Wipszycka E., L’ascdtisme fdminin dans l’Ügyp- 
te de l’Antiquite tardive; topoi litteraires et formes d’asc^se (Nr. 2363). - D’Aiuto. [2358 

Crislip A. T., From monastery to hospital: Christian monasticism and the transformation ofhealth 
care in late antiquity. Ann Arbor/MI, University of Michigan Press 2005. x, 235 p. ISBN 0-472- 
11474-3. - Should be reviewed. - Talbot. [2359 

Evangelatou-Notara F./AdeX^drov. Wvxotöv. Evidence from Notes on Manuscripts. Byzantion 
75 (2005) 164-170. - Des annotations datant des 14e-15e s. dans des manuscrits grecs eclaire- 
raient la signification de ces termes d&ignant des types de donations ä des monastferes. L’A, se 
base surtout sur des textes edites par J. Darrouzes, qui concement donc essentiellement Chypre. 

- Mace. [2360 

Mpurdara K., Nopacq decoQqar] ro)v Buov vcov Ayuov xqq enoxr\q xov Pcopavov Aaxcutqvov 
(Nr. 3510). - Kolias. 

Parrinello R. M., II rapporto con l’Altro nel monachesimo palestinese. Alcune considerazioni 
sul rapporto tra identitä monastica e identitä laicale da Isaia a Doroteo di Gaza. Annali di storia 
dell’esegesi 21 (2004) 303-313. - Sull’atteggiamento del monachesimo nei confronti dei laici. 
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negative in Isaia di Gaza, positive nelle Lettere di Barsanufio e Giovanni di Gaza e nelle opere di 
Doroteo di Gaza. - D’Aiuto. [2361 

SipUäJ., Roman Arabia and the provincial reorganisations ofthe fourth Century. Mediterraneo 
Antico 7 (2004) 317-348. - D’Aiuto. [2362 

Wipszycka E., L’ascetismefeminin dans l’^gypte de l’Antiquite tardive: topoi litteraires etformes 
d’ascese. - Melaerts HyMooren L. (eds.), Le role et le Statut de lafemme en Egypte hellenisti- 
que, romaine et byzantine. Actes du colloque international, Bruxelles-Leuven, 27-29 nov. 1997 
(Nr. 3671) 355-396. - D’Aiuto. [2363 

b. Historische Entwicklung und Klöster 

Alaggio R., Monachesimo e territorio nel Vallo di Diano (sec. XI-XII). Quademi dell’Associa- 
zione «Luigi F*ica», 1. Salerno, Laveglia Editore 2(X)4.159 p. ISBN 88-88773-03-7. - Si segnala 
qui per il secondo capitolo, dedicato alle comunitä monastiche italogreche del Cilento e in parti- 
colare al monastero di S. Onofrio di Petina. - Luzzi. [2364 

Androudis P., Nouvelles recherches et donees archeologiques sur les monasteres byzantins aban- 
donnes de VAthos. Bu^avriaxd 24 (2004 [2(X)5]) 55-88. 25 Abb. - Troianos. [2365 

Bitton-Ashkelony ByAryeh Kofsky A., The monastic school ofGaza. Vigiliae Christianae, Sup¬ 
plements 78. Leiden, Brill 2006. 264 p. ISBN 90-04-14737-3. - Berger. [2366 

Dybski H., tycie monastyczne w Konstantynopolu w wypowiedziach autoröw IV iV wieku (La 
vitamonasticaaCostantinopolipressegUautoridellVeVsecolo).VoxPatrum23(2003 [2004]) 
44-45,301-318 (polacco con un riassunto italiano). - Una rassegna con ampie citazioni delle fonti 
nella traduzione polacca. - Salamon. [2367 

Mimdell Mango M., A new Stylite atAndrona in Syria (Nr. 3044). - Rapti. 

Rousseau P., The historiography of asceticism. Current achievements and future opportunities 
(Nr. 2008). - Kaegi. 

SUvestro S., Un ciborio sopraelevato nella chiesa abbaziale di Grottaferrata. Nea Tcopr] 2 (2(X)5) 
419-425.12 tav. f. t. - Sui resti di un ciborio riferito a un monumento sepolcrale postumo a papa 
Benedetto IX che si presume realizzato, al tempo di Bonifacio Vin, per iniziativa della famiglia 
Conti. Si segnala qui per la connessione con le tradizioni relative alle stretto legame di Benedet¬ 
to IX con s. Bartolomeo di Grottaferrata, e alla sepoltura del pontefice nell’abbazia criptense. - 
D’Aiuto. [2368 

V 

Zivojinovic M., KoMumuca y ceemaoemu noeux doKyMenama (Kometissa ä la lumiere de nou- 
veaux documents)(serb. mit fr. Zsfg.). 23R.VI 41 (2004) 279-292. Serbisch mit französischer Zu¬ 
sammenfassung. - Maksimovic. [2369 


c. Mönchspersönlichkeiten 

Brakke D., Making public the monastic life. Reading the seif in Evagrius Ponticus’Talking Back 
(Nr. 2427).-Talbot. 

Kadas S. N., IleQiyQatpTj legdg Movtjg MeyCaxqg Aavgag (Ktbö. A 54). Bu^avriaxä 24 (2004 
[2005]) 89-141.6 Abb. - Verf. ediert eine durch den Lavra-Codex 1544 - A 54 (p. 279-350) über¬ 
lieferte, sehr detaillierte Beschreibung des Lavra-Klosters. Der aus 1257 byzantinischen Fünfzehn- 
silbern bestehende Text wurde vom (sonst nicht bekannten) Hieromonachos Euthymios im Jahre 
1773 in Kausokalybia redigiert. - Troianos. [2370 
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Müller A., Das Konzept des geistlichen Gehorsams bei Johannes Sinaites. Zur Entwicklungsge- 
schichte eines Elements orthodoxer Konfessionskultur (Nr. 2456). - Berger. 

d. Geistige Strömungen und Sonderformen des Mönchtums 
Patterson §evcenko N., Three saints at Hosios Loukas (Nr. 2513). - Kolias. 

C. THEOLOGISCHE LITERATUR 
a. Allgemeine Darstellungen 

Bienert W., Die Bedeutung der griechischen Kirchenväter fiir Theologie und Kirche heute. Or¬ 
thodoxes Forum 19 (2005) 39-49. - Tinnefeid. [2371 

Brakke DySatlow M. LyWeitzman S., Religion and the seif in antiquity. Bloomington/IN, Indi¬ 
ana University Press 2005. vii, 268 p. ISBN 0-253-346649-5. - Collection of papers from a 2003 
Conference. Essays relevant to Byzantine studies are listed as no. 2380,2387, 2427, 2550,2821. 
-Talbot. [2372 

De Andia Y., ‘La tres divine Cene.... archisymbole de tout sacrement’ (EH 428B). Symbole et 
eucharistie chez Denys TAreopagite et dans la tradition antiochienne. - Perczel lyPorrai RV 
Gereby G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: Issues ofDoctrinal History in East 
and West from the Patristic Age to the Reformation (Nr. 3675) 37-65. - Macd. [2373 

Dömemann M., Krankheit und Heilung in der Theologie der frühen Kirchenväter. Studien und Tex¬ 
te zu Antike und Christentum, 20. Tübingen, Mohr Siebeck 2003. Xin, 380 S. ISBN 3-16-148161- 
5. - Zeitrahmen: 1 .-4. Jh. Den Kirchenvätern des 4. Jahrhunderts Athanasios, K)nill von Jerusalem 
und den Kappadokiem sind je eigene Abschnitte gewidmet (S. 189-273). - Tinnefeid. [2374 

Evans G. R., The first Christian theologians. An introduction to theology in the early church. The 
Great Theologians. Malden/MA, Blackwell 2004. XVI, 277 p. ISBN 0-631231889. - Only Part V 
deals with the authors of the 4th-5th c. - Talbot. [2375 

Feichtinger BySeng H. (Hrsg.), Die Christen und der Körper. Aspekte der Körperlichkeit in der 
christlichen Literatur der Spätantike. Beiträge zur Altertumskunde, 184. München, Saur 2004. 
212 S. ISBN 3-598-77736-1. - Daraus angezeigt Nr. 2522. - Lafli. [2376 

Girardi M., Gli «sciti»fra mito e storia nei Cappadoci (Nr. 2787). - Acconcia Longo. 

Gray P. T. R., From Eucharist to Christology: the Life-giving Body of Christ in Cyril of Alexan¬ 
dria, Eutyches and Julian ofHalicamassus. - Perczel lyForrai RyGereby G. (eds.), The Eucha¬ 
rist in Theology and Philosophy: Issues ofDoctrinal History in East and West from the Patristic 
Age to the Reformation (Nr. 3675) 23-35. - Mac6. [2377 

Haehling R. von. (Hrsg.), Griechische Mythologie und frühes Christentum. Darmstadt, Wissen¬ 
schaftliche Buchgesellschaft 2005. 399 S. S/w. Abb. ISBN 3-534-18528-5. - Daraus angezeigt 
Nr. 1969, 2112, 2403, 2461, 3191. - Altripp. [2378 

Hainthaler Th., Perspectives on the Eucharist in the Nestorian Controversy. - Perczel ITFor- 
rai RyGereby G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: Issues ofDoctrinal History 
in East and West from the Patristic Age to the Reformation (Nr. 3675) 3-21. - Macd. [2379 

Harvey S. A., Locating the sensing body. Perception and religious identity in late antiquity. - 
Brakke DySadow M. LyWeitzman S., Religion and the seif in antiquity (Nr. 2372) 140-162. 
-Talbot. [2380 
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Leemans jyMayer VWAllen R/Dehandschutter B., ‘Let us Die That We May Live Greek homi- 
lies on Christian martyrspvm Asia Minor, Palestine and Syria c. AD 350-AD 450. London/New 
York, Routledge 2002. x, 243 p. ISBN 0-415-24041-7. - Lafli. [2381 

Maisano R., Filologia neotestamentaria e filologia bizantina. Riflessioni sulle problematiche co- 
muni e gli indirizzi attuali. Rendiconti deirAccademia archeologica di lettere e belle arti di Na¬ 
poli n.s. 71 (2002) 113-129. - Acconcia Longo. [2382 

Nikolaou Th., Theologische Konstanten in der patristischen Tradition und die Einheit der Kirche. 
Orthodoxes Forum 19 (2005) 153-167. - Tinnefeid. [2383 

Scorsone M., Voci difede e di pietä. Im Urica religiosa a Bisanzio tra «leitourgia» e «homilia». 
Humanitas 58 (2003) 85-111. - Riflessioni generali su epigramma sacro, anacreontea e innogra- 
fia.-D’Aiuto. [2384 

Simonetti M., Esegesi biblica e storia del cristianesimo. Vetera Christianorum 41 (2004) 5-20. 

- Acconcia Longo. [2385 

Stawiszyhski W., Bibliografia patrystyczna 1901-2004. Polskie tlumaczenia tekstöw 

starochrzescijahskich pierwszego tysiqclecia (The patristic bibliography 1901-2004. Polish 
translations of early Christian texts of the first miUenium). Kraköw, Homini 2005. 617 p. ISBN 
83-89598-96-5. - The bibliography contains over 13.000 bibliographical items. - Salamon. 

[2386 

Stroumsa G. G., From master of wisdom to spiritual master in late antiquity. — Brakke DTSat- 
low M. LyWeitzman S., Religion and the seif in antiquity (Nr. 2372) 183-196. - Talbot. [2387 

Tloka J., Griechische Christen - Christliche Griechen. Plausibilisierungsstrategien des Antiken 
Christentums bei Origenes und Johannes Chrysostomos. Studien und Texte zu Antike und Chri¬ 
stentum, 30. Tübingen, Mohr Siebeck 2005. XII, 295 S. ISBN 3-16-148735-4. - Zum Versuch 
der genannten Theologen, dem Christentum durch die Auseinandersetzung mit dem antiken Bil¬ 
dungsideal größere intellektuelle und soziale Plausibilität zu vermitteln. - Tinnefeid. [2388 

Wilken R. L., Der Geist des frühen Christentums. Gütersloh, Gütersloher Verlagshaus 2004.240 S. 
ISBN 3-534-18169-7. - Aus der englischen Originalfassung (BZ 98,2005, Nr. 463) übersetzt von 
Karl Nicolai. - Tinnefeid. [2389 

Young FyAyres L/Louth A., The Cambridge History of Early Christian Literature. New York/ 
NY, Cambridge University Press 2004. xxvii, 538 p. ISBN 0-521460832. - Talbot. [2390 

b. Spezielle Darstellungen zu Dogmatik, Exegetik, 

Homiletik, Polemik 

Alexopoulos S., The presanctified liturgy in the Byzantine rite. A comparative analysis ofits ori- 
gins, evolution, and structural components. Ph. D. diss., University of Notre Dame 2004. 404 p. 

- Kaegi. [2391 

Andrist P., Un temoin oublie du dialogue de Timothee et Aquila et des Anastasiana Antiiudaica 
(Sinaiticus gr. 399). Byz 75 (2005) 9-24. - Description d’un manuscrit du 12e s., le Sinaiticus gr. 
399, contenant les textes suivants: Maximus Confessor, Capita de caritate (CPG 7693); des cha- 
pitres theologiques en ordre alphabetique (inedits?); Dialogus Timothei et Aquilae (CPG 7794); 
Anastasiana antiiudaica. Ces deux demiers textes font Tobjet d’un examen plus approfondi. - 
Macd. [2392 

Argyriou A., Angelologie et demonologie ä Byzance: formulations theologiques et representa- 
tions populaires. Cuademos del CEMYR (Centro de Estudios Medievales y Renacentistas de la 
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Universidad de La Laguna) 11 (2003) 157-184. ISSN 1135-125X. - Überblick anhand der Quel¬ 
len. — Signes. [2393 

Argyriou A., Perception de VIslam et traductions du Coran dans le monde byzantin grec. Byz 75 
(2005) 25-69. - La place du Coran dans la littdrature byzantine anti-islamique: Jean Damascene, 
Barthelemy d’Edesse, Nicetas de Byzance, Euthyme Zigabene, Nicetas Choniates, Riccoldo da 
Monte Croce, Jean VI Cantacuzfene, Manuel n Paleologue. - Mace. [2394 

Ayres L., Nicaea and its legacy. An appwach to fourth-century Trinitarian theology. New York/ 
Oxford, Oxford University Press 2004. xiv, 475 p. ISBN 0-198755066. - Talbot. [2395 

Behr J., The Nicene faith. Part 1: True God ofTrue God; Part 2: One ofthe HolyTrinity. Forma¬ 
tion of Christian Theology, 2. Crestwood/NY, St. Vladimir’s Seminary Press 2004. xi and xvii, 
507 p. ISBN 0-88141 -266-X. - Talbot. [2396 

Bemardini P., Le ‘Sententiae episcoporum’ del concilio cartaginese del 256 e la loro versione 
greca. Nuova edizione nel ‘Corpus Christianorum ’. Cristianesimo neUa storia 26 (2005) 477-497. 
- A margine dell’edizione curata da Diercks G. F., Tumholti 2004 (Corpus Christianorum Series 
Latina, DI E), alcune considerazioni che riguardano la versione greca e l’impiego del testo nei 
coimnentatori bizantini. - D’Aiuto. [2397 

Bruckmann F., "Evwaig xaff vjtöoraoiv. Die ersten zehn Anathematismen des fünften öku¬ 
menischen Konzils (Konstantinopel 553) als Dokument neuchalkedonischer Theologie (Teil 1) 
(Nr. 2314).-Tinnefeid. 

Bulgakov S., Die comforter. Grand Rapids/MI, Eerdmans 2004. xvi, 398 p. ISBN 0-8028-2112- 
X. - English translation by Boris Takim of book on orthodox theology of Holy Spirit published 
in 1936.-Talbot. [2398 

Ciholas P., The omphalos and the cross. Pagans and Christians in search ofa divine center. Ma- 
con, Mercer University Press 2003. 513 S. ISBN 0-86554-783-1. - Ciholas konzentriert sich fast 
ausschließlich auf die Spätantike. Da aber der Gedanke der Weltmitte auch bei den Byzantinern 
und in der ostkirchlichen Theologie eine Rolle spielt, sei der Titel hier angezeigt. Zudem ist es 
nach Roschers „Omphalos“ (Leipzig 1913-18) die neueste umfassende Arbeit zu dem Thema. 
-Altripp. [2399 

Cummings O. F., Eucharistie doctors. A theological history. New York, Mahwah/NJ, Paulist Press 
2005. viii, 274 p. ISBN 0-8091-4243-0. - Includes chapters on Ephrem of Nisibis, Cyril of Jeru¬ 
salem and John Chrysostom. - Talbot. [2400 

De Groote M., Alttestamentliche Passionsprophezeiungen in einem Vatikaner Codex. Sacris Erudiri 
44 (2005) 227-239. - Dieser Beitrag bietet die diplomatische Erstausgabe einer solchen Samm¬ 
lung von Passionsprophezeiungen, die im vatikanischen Codex Pii 11 gr. 47 (12. Jh.) erhalten ist. 
-Mace. [2401 

Demetrakopiilos G. A., Ens - unum - bonum: p negi deiag evegyeiag öiöaoxaküi 

Tcov /(odvvov Katoageiag xai Icudwov Kvjiagiaoubrov (og nrjyi) xpg dvgaOev öiöaoxaliag 
rov Eerogylov repboxov-TIXrfQatvog yia xtjv actio divina (ngd^ig). Bu^avriaxd 24 (2004 [2(X)5]) 
351-362. - Troianos. [2402 

Donneyer D., Bakchos in der Apostelgeschichte. - Haehling R. von. (Hrsg.), Griechische My¬ 
thologie und frühes Christentum (Nr. 2378) 153-172. - Altripp. [2403 

Fatti F., II seme del diavolo. La parabola della zizzania e i conflitti politico-dottrinali a Bisanzio 
(rV-V secolo). Cristianesimo nella storia 26 (2005) 123-172. - D’Aiuto. [2404 

Garcia Moreno L. A., Literatura antimusulmana de tradieiön bizantina entre los mozärabes. Hi- 
spania Sacra 57 (2005) 9^5. - Ein möglicher byzantinischer Ursprung für verschiedene mozara- 
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bische Texte der früheren Zeit wird berücksichtigt. U. a. schlägt der Verfasser mit soliden Argu¬ 
menten vor, dass die Vorlage für die bekannte Chronik des Jahres 741 ein griechischer Text war, 
der in Ägypten nach der arabischen Eroberung verfasst wurde. - Signes. [2405 

Girardi M., 1 Cor. 7nelVesegesi di Basilio e Gregorio diNazianzo: l’economic salvifica fra ma- 
trimonio e verginitä. Vetera Christianorum 42 (2005) 59-72. - Acconcia Longo. [2406 

Hamilton J., The Bogomil commentary on St Matthew’s Gospel. Byz 75 (2005) 171-198. - 
Mac6. [2407 

Heid S., Die paradiesische Fruchtbarkeit Ägyptens und Palästinas in jüdischer und christlicher 
Sicht. Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2004) 277-288. - Altripp. [2408 

Kapriev G., Die Eucharistie-Diskussion im lateinischen Mittelalter und ihre Inkommensurabili- 
tät mit der östlichen Tradition. Synthesis Philosophica 39 (2005) 33-46. - Berger. [2409 

Longosz S., Dratnatyzowane homilie o Janie Chrzcicielu i chrzcie Chrystusa (Les homölies dra- 
matisees sur Jean Baptiste et sur le Bapteme de Christe). Vox Patrum 23 (2003 [2004]) 44 -45, 
65-75. Polonais avec un resume Latin. - L’homdlie sur la S. Theophanie faussement attribude ä 
Gregoire Thaumaturge et celle Du B^teme du Pseudo-Eusebe Alexandrin sont d’une importance 
particuliöre pour le developpment du drame chretien. Dans un suppldment la traduction Polonaise 
de l’homelie du Pseudo-Eusöbe (par Krynicka T.). - Salamon. [2410 

Maas M., Exegesis and empire in the early Byzantine Mediterranean. Junillus Africanus and the 
Institute regularia divinae legis. Studien und Texte zu Antike und Christentum, 17. Tübingen, 
Mohr Siebeck 2003. x, 280 p. ISBN 3-16-148108-9. - Kaegi. [2411 

Pheidas B., H ExxXrjaia xai o Koopog xard rovg Tgeig Ieqoqx^Q- EOvtxö xai KojtoöurtQiaxö 
naveKioTf|p,io AOnvojv. Erekninoi koyoi 33/2 (1. 9. 2001 - 31. 8. 2002 [2005]) 1007-1023. - 
Troianos. [2412 

Scheflfczyk L., Der Einziggeborene. Christusbekenntnis und Christusverehrung. Quaestiones non 
disputatae, 9. Siegburg, Franz Schmitt 2004. 232 S. ISBN 0943-478X. - Überblick über die Ge¬ 
schichte der Christologie. - Tinnefeid. [2413 

Schiano C., Dal dialogo al trattato nella polemica antigiudaica. II Dialogo di Papisco e Filone e 
la Dispute contro i giudei di Anastasio abate. Vetera Christianorum 41 (2004) 121-150. - Sulla 
struttura compositiva della Disputa, una compilazione che racchiude anche il Dialogo e puö co- 
stituire un utile strumento per la sua edizione critica. - Acconcia Longo. [2414 

Scholl N., Das Geheimnis der Drei. Kleine Kulturgeschichte der Trinität. Darmstadt, Wissenschaft¬ 
liche Buchgesellschaft 2006. 223 S. ISBN 3-534-18930-2. - Verf. geht auch auf die Entwicklung 
des trinitarischen Gedankens in der spätantiken und byzantinischen Zeit sowie kurz auf die Iko¬ 
nographie ein. - Berger. [2415 

Skuteres K., To ogapa xoiv Tquov legaQXCov. EOvixö xai KaitoöioxQiaxö navejtiarfmio 
AOriviöv. Ejrioripoi k6Yoi33/3 (1. 9. 2002 - 31. 8. 2003 [2005]) 1891-1904. -Troianos. [2416 

Soteropulu M. Ch., Oi Jtgo xo)v eogxwv vrjaxEieg xrjg Ogdodö^ov Xgurruxvtxijg ExxXrjauag. 
©eokoyia 76 (2005) 241-275. - Die Fastenzeit betreffende Werke der Kirchenväter werden her¬ 
angezogen. - Troianos. [2417 


Stubenrauch B., Dreifaltigkeit. Topos plus, 434. Regensburg, Pustet 2002.151 S. ISBN 3-7867- 
8434-5. - Tinnefeid. [2418 
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c. Byzantinische Autoren 
(Ausgaben, Übersetzungen, Sekundärliteratur) 

Amphilochios 

Voicu S. J., Pseudo-Anfilochio e Leonzio di Costantinopoli (Nr. 2464). - Acconcia Longo. 

Anonym 

Van der Horst P. W., Twenty-five questions to comer the Jews. A Byzantine anti-Jewish document 
from the seventh Century (Nr. 2357). - Berger. 

Apollinaiios von Laodikeia 

Vian^ LVSamra A., L’eschatologie dApollirmire de Laodicee ä travers les Fragments sur les 
Psaumes. Annali di storia dell’esegesi 21 (2004) 331-371. - D’Aiuto. [2419 

Athanasios von Alexandreia 

Camplani A. (a cura di), Atanasio di Alessandria, Lettere festali. Anonimo, Indice alle letterefe- 
stali. Letture cristiane del primo millennio, 34. Milano, Paoline 2003. 697 p. ISBN 88-315-2450- 
X. - D’Aiuto. [2420 

Serapheim von loannupolis, Zqpeia avarpegöpeva atrpr cugeorj axo ßtßXio rov ayiov Adavaoiov 
Aks^avÖQEiaj; enegiAiowoiov AXe^avdgeuig». Avahsyxa tou IvouTaurau AvaToXrxoA'Ijtouöoxv 
TTis naxpiapxi’tns BißXu)eT|XT )5 AXE^avößEiag 5 (2005) 131-142. - Troianos. [2421 

Van Nuffelen P., Three historical problems in theApologia Secunda of Athanasius. Sachs Erudiri 
44 (2005) 93-115. - Mace. [2422 


Basileios von Kaisareia 

Girardi M., 1 Cor. 7 nelVesegesi di Basilio e Gregorio diNazianzo: l’economia salvificafra ma- 
trimonio e verginitä (Nr. 2406). - Acconcia Longo. 

Leemans J., Preaching Christian virtue. Basil of Caesarea ’s panegyrical sermon on Julitta. - 
Partoens GTRoskam G/Van Houdt T. (eds.), Virtutis imago. Studies on the conceptualisation 
and transformation of an ancient ideal (Nr. 3707) 259-284. - Mace. [2423 

Limberis V., The cult ofmartyrs and the Cappadocian Fathers (Nr. 2496). - Talbot. 

Robertson D. G., Basil of Caesarea on the meaning ofprepositions and conjunctions (Nr. 2226). 
- Manolessou. 


Basileios von Seleukeia 

Papadopulos S. G., Baaikeiog ZeXevxeiaQ (loavgiag, wv Tovgxiag). ExxX,TioiaoTixög Odpog 
76 (2005) 67-80. - Anhand der homiletischen Wehte des Basileios von Seleukeia weist Verf. auf 
dessen dogmatische Lehre hin. - Troianos. [2424 

Dionysios Areopagites 


TVeiger A., New evidence on the Arabic versions of the Corpus Dionysiacum. Le Musdon 118 
(2005) 219-240. - Mace. [2425 
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Ephraim der Syrer 

Bakker W. F., ‘Ephraem the Syrian’s’ Og^vog rrjg Oeotoxov: What? When? Where? Why? 
(Nr. 2549). - Berger. 

Canart P., Ä propos du Sermo de Sanctissimae Dei Genitricis Virginis Mariae Laudibus d’Ephrem 
le Syrien. Byz 75 (2005) 499-500. - Cette note fait suite ä Tarticle de W. F. Bakker sur les textes 
CPG 4078 et 4079 (cf. BZ 98, 2005, Nr. 526) et donne les variantes du Vat. Gr. 1190 que Bakker 
n’avait pas pu consulter. - Mace. [2426 


Euagrios Pontikos 

Brakke D., Making public the monastic life. Reading the seif in Evagrius Ponticus'Talking Back. 
- Brakke D^Satlow M. LTWeitzman S., Religion and the seif in antiquity (Nr. 2372) 222-233. 
-Talbot. [2427 

Euagrios Scholastikos 

Baldini A., Evagrio versus Zosimo: considerazioni di storiografia a margine della «questione co- 
stantiniana». Mediterraneo Antico 7 (2004) 349-372. - D’Aiuto. [2428 

Eusebios von Kaisareia 

Lamberz E., Johann Albert Fabricius und der .Codex MaurocordatV. Ein Beitrag zur Über- 
lieferungs- und Editionsgeschichte der Demonstratio Evangelica des Eusebios von Kaisareia 
(Nr. 2181). - Berger. 

Lavecchia S., Plat. Phaed. 114A7e Eus. Praep. evang. XI38, 5 (Nr. 2034). - Acconcia Longo. 

Moi^an T., Eusebius of Caesarea and Christian historiography. Athenaeum 93 (2005) 193-208. 
-D’Aiuto. [2429 


Eustratios von Konstantinopel 

Van Denn P., Le De anima et angelis attribue ä Eustrate de Constantinople (CPG 7523): un texte 
fantöme? Sacris Erudiri 44 (2005) 219-226. - Des fragments conserves dans le Parisinus gr. 146 
(manuscrit de mdlanges, tres mutild, dont les differentes partie datent des 14e-16e s.) ont autre- 
fois dtd considdrds comme des bribes d’un De anima et angelis attribud ä Eustrate de Constan¬ 
tinople (CPG 7523): il n’en est rien et une mention dans le De statu animarum post mortem du 
meme Eustrate (CPG 7522) demeure la seule trace de l’existence du texte perdu. Par ailleurs le 
Parisinus gr. 146 s’avere etre un tdmoin partiel, qui n’avait pas dtd signald jusqu’ici, de la Dioptra 
de Philippe le Solitaire. - Macd. [2430 


Georgios Scholarios 

Livanos Cb., Greek tradition and Latin Influence in the work of George Scholarios. “Alone against 
all ofEurope.” Piscataway, Gorgias 2(X)6. xi, 152 p. ISBN 1-59333-344-7. - Berger. [2431 

Gregorios Akindynos 


Boiadjiev T., Meriston Symbolon. Gregorius Acindynus and the debate on tabor light. Synthesis 
Philosophica 39 (2005) 57-71. - Berger. [2432 
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Nadal Canellas J., La resistance d’Akindynos ä Gregoire Palamas. Enquete historique, avec tra- 
duction et commentaire de quatre traites edites recemment. Volume I: Traduction des quatre traites 
de la «Refutation du dialogue entre un Orthodoxe et un Barlaamite» de Gregoire Palamas. Spici- 
legium Sacrum Lovaniense, 50. Leuven, Peeters 2006. XXII, 469 p. ISBN 90-429-1165-4. - Tra¬ 
duction fran 9 aise, avec commentaire historique, de: Gregorii Acindyni Refutationes duae operis 
Gregorii Palamae cui titulis Dialogus inter Orthodoxum et Barlaamitam, nunc primum editae cu- 
rante J. Nadal Canellas. Corpus christianorum. Series graeca 31. Tumhout, Brepols 1995 (cf. BZ 
89,1996, no. 2821). - Mace. [2433 

Nadal Canellas J., La resistance d’Akindynos ä Gregoire Palamas. Enquete historique, avec tra¬ 
duction et commentaire de quatre traites edites recemment. Volume II: Commentaire historique. 
Spicilegium Sacrum Lovaniense, 51. Leuven, Peeters 2006. Vin, 353 p. ISBN 90-429-1166-2. 
- Mace. [2434 


Gregorios Palamas 

Nadal Canellas J., La resistance d’Akindynos ä Gregoire Palamas. Enquete historique, avec 
traduction et commentaire de quatre traitds edites recemment. Volume I: Traduction des quatre 
traites de la «Refutation du dialogue entre un Orthodoxe et un Barlaamite» de Gregoire Palamas 
(Nr.2433).-Mac6. 

Nadal Canellas J., La resistance d’Akindynos ä Gregoire Palamas. Enquite historique, avec tra¬ 
duction et commentaire de quatre traites Edites recemment. Volume II: Commentaire historique 
(Nr.2434).-Macd. 

Stolinkas S. B., H didaoxakia xov ayiov rQTjyogwv UoXafid yia rrjv exjtÖQevaq xov Ayiov 
IIvEv/iaxog xai oi mjysg xijg. ExxX,T]aiaoTixög ^dpog 76 (2005) 165-193. - Nach Ansicht des 
Verf. wurde die Lehre des Gregorios Palamas unter dem Einfluß der Werke von Basileios dem 
Großen, Gregorios von Nazianz, Gregorios von Nyssa, Kyrillos von Alexandreia und Photios ge¬ 
staltet. - Troianos. [2435 

Jjeses Th., H nsgi (jxoxög öidaaxaXia xov Ayiov FQTjyoQiov xov TlaXafid. — H Isgd Baailixij, 
Ilaxgiagxixq xai Sxavgojirjyiaxi] Movq BXaxdömv (Nr. 3662) 29-39. - Troianos. [2436 

Gregorios von Nazianzos 

Bezarashvili K., The significance of Gregory the Theologian’s worksfor the Georgiern, literary 
treulition. Le Museon 118 (2005) 269-297. - Mace. [2437 

Crimi C., Nazianzenica XTV. La «tempesta sedata» nella ‘Vita sancti Gregorii TheologV (BHG 
723) (Nr. 2508). - D’Aiuto. 

Criseuolo U., Su alcune tarde interpretazioni del mito di Icaro. Rendiconti delT Accademia di ar- 
cheologia, lettere e belle arti di Napoli 70 (2001 [2002]) 307-318. - Sülle riprese del tema in Gre- 
gorio di Nazianzo (or. 32) e Sinesio: «e soprattutto da Luciano che [essi] sembrano derivare la loro 
interpretazione del volo di Icaro come paradigma di incosciente baldanza». - D’Aiuto. [2438 

Girardi MI., 1 Cor. 7 nelTesegesi di Basilio e Gregorio di Nazianzo: l’economia salvificafra ma- 
trimonio e verginitä (Nr. 2406). - Acconcia Longo. 

Grand’Henry J. (ed.), Sancti Gregorii Nazianzeni opera. Versio arabica antiqua III. Oratio XL 
(arab. 4). Corpus Christianorum, Series Graeca, 57. Corpus Nazianzenum, 19. Tumhout/Leuven, 
Brepols/Leuven University Press 2005. XXXVn, 373 p. ISBN 2-503-40571-1. - Macd. [2439 

Limberis V., The cult ofmartyrs and the Cappadocian Fathers (Nr. 2496). - Talbot. 



754 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2, 2006: lU. Abteilung 


Lugaresi L., Studenti cristiani e scuolapagana. ‘Didaskaloi’, ‘logoi’e ‘philia’, dal ‘Discorso di 
ringraziamento a Origene’alla ‘Orazione funebre per Basilio’di Gregorio Nazianzeno. Cristia- 
nesimo nella storia 25 (2004) 779-832. - D’Aiuto. [2440 

Gregorios von Nyssa 

Alexopoulos Th., Apophatische und kataphatische Theologie bei Gregor von Nyssa und Plotin. 
QeoXoyia 76 (2005) 75-98. - Troianos. [2441 

Capone A., Un nuovo testimone dell’Ad Graecos di Gregorio di Nissa. Rudiae 16-17 (2004-05) 
145-170. - Sul Vat. gr. 402, cartaceo, attribuito al sec. XIV. - D’Aiuto. [2442 

Laird M., ‘Byfaith ahne’. A technical term in Gregory of Nyssa (Nr. 2215). - Karla. 

Lilla S. R. C., Neuplatonisches Gedankengut in den ‘Homilien über die Seligpreisungen ’ Gre¬ 
gors von Nyssa. Hrsg, von Drobner H. R. Supplements to Vigiliae Christianae, 68. Leiden-Boston, 
Brill 2004. XVn, 234 p. ISBN 90-04-13684-3. - Individuazione e attenta disamina delle temati- 
che neoplatoniche riscontrabili alLintemo delle omelie del Nisseno, che si traduce al contempo 
in un notevole contributo alla questione delle fonti e all'apparato dei “loci similes”. II volume e 
corredato da utili indici: biblico; degli autori antichi; dei nomi modemi; delle espressioni greche; 
di concetti e cose notevoli. - D’Aiuto. [2443 

Limberis V., The cult ofmartyrs and the Cappadocian Fathers (Nr. 2496). - Talbot. 

Mantzanares K. D., H öioQxiqq öia^.oyixjj avvdvrrjori xov ayvov FQTjyoQhv Nvoorjg pe rrjv 
ejtLOXi^pr]. To ayeveg rrjg KQ(orrig örjpiovQyiag xcu ij e^Ekixrixij xov nogeia. ©eoXxyyia 76 (2005) 
543-563. - Troianos. [2444 

Smith J. W., Passion and paradise. Human and divine emotion in the thought of Gregory of Nyssa. 
New York/NY, Herder and Herder/Crossroad 2004. x, 304 p. ISBN 0-824-519-44-2. - Talbot. [2445 

Ihrcescu L., Gregory of Nyssa and the concept of divine persons. American Academy of Religion. 
Academy Series. New York/NY, Oxford University Press 2005. xi, 171 p. ISBN 0-19-517425-9. 
-Talbot. [2446 

Viscuso P., Theodore Baisamon ’s canonical Images of women. GRBS 45 (2005) 317-326. - Kae- 
gi. [2447 


loannes Chrysostomos 

Dattrino L., II Matrimonio nel pensiero di san Giovanni Crisostomo. Cittä del Vaticano, Lateran 
University Press 2002.144 p. ISBN 88-465-0217-5. - D’Aiuto. [2448 

Hakkarainen J., Pyhän Johannes Krysostomoksen opetuksia köyhyydestü ja rikkaudesta. Erga. 
Orthodox Theology Yearbook in the University of Joensuu (2005) 25—48.2 Abb. - Mit englischer 
Zusammenfassung: St. John Chrysostom on Poverty and Wealth, auf S. 47-48. - Rosenqvist. [2449 

Hartney A. M., John Chrysostom and the transformation ofthe city. London, Duckworth 2004. 
X, 222 p. ISBN 0-7156-3193-4. - Berger. [2450 

Maxwell J., Lay piety in the sermons ofJohn Chrysostom. - Krueger D. (ed.), Byzantine Chris- 
tianity (Nr. 2272) 19-38. - Talbot. [2451 

Miranda A., Leggi umane e divine nell’Adversus detractores: un aspetto ‘eversivo’ del giovane 
Crisostomo? Studi classici e orientali 47/2 (2000 [2002]) 351-361. - Acconcia Longo. [2452 


RhobyA., Johannes Chrysostomos und Theodosios Zygomalas. Byz 75 (2005) 507-511. - 
Mac6. [2453 
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Scala A., La traduzione armena della Lettera a Teodora di Giovanni Crisostomo a confronto con 
la tradizione manoscritta greca: alcune considerazioni. Aevum 79 (2005) 231-237. - II testo 
dell’antica traduzione armena (V-VI sec.) presenta, rispetto al testo tramandato dai codici greci, 
varianti che non si possono spiegare con errori o scelte del traduttore. Alcuni esempi dimostrano 
l’importanza della traduzione per la costituzione del testo greco. - Acconcia Longo. [2454 

Tloka J., Griechische Christen - Christliche Griechen. Plausibilisierungsstrategien des Antiken 
Christentums bei Origenes und Johannes Chrysostomos (Nr. 2388). - Tinnefeid. 

Varalda P., Ambrogio Traversari e la traduzione della prima omelia De statuis di Giovanni Cri¬ 
sostomo. Rudiae 16-17 (2004-05) 481-494. - L’esemplare greco usato dal camaldolese non b, 
come si ritiene, il Barb. gr. 528. - D’Aiuto. [2455 

loaimes Malalas 

Martin A., L’histoire ecclisiastique intiresse-t-elle Malalas? (Nr. 2072). - Berger. 

loannes Sinaites 

Müller A., Das Konzept des geistlichen Gehorsams bei Johannes Sinaites. Zur Entwicklungsge¬ 
schichte eines Elements orthodoxer Konfessionskultur. Studien imd Texte zu Antike und Christen¬ 
tum, 37. Tübingen, Mohr Siebeck 2006. XTV, 496 S. ISBN 3-16-148965-9. - Wird besprochen. 
- Berger. [2456 


loannes Xiphilinos 

Lampsidis O., Das Martyrium des Bischofs von Smyrna Polykarpos: Indirekte Quelle des von 
Xiphilinos verfassten Martyriums des Heiligen Eugenias? (Nr. 2521). - Mace. 

loannes von Damaskos 

Conticello V., La Qarantaine hierosolymitaine dans le De sacris ieiuniis de Jean Damascene. - 
Getcha J^Lossky A., «0voia Aiveaewg». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de Tarche- 
veque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 77-94. - Velkovska. [2457 

Kallistos Angelikudes 

Arampatze G., AXqOeia xai evöaipovla aro xard Owpa Axvcvdxov egyo xov KakXUsxov 
AyyeXtxovdrj (ß'piad lA' au), ©eokoyia 76 (2005) 119-128. - Troianos. [2458 

Katenen 

Curti C., La Catena Palestinese sui Salmi graduali. Saggi e testi classici, cristiani e medievali, 18. 
Catania, Universita di Catania-Centro di Studi suU’Antico Cristianesimo 2003. 256 p. - D’Aiu¬ 
to. [2459 


Klemens von Alexandreia 

Rankin D., Apologetic or protreptic? Audiences and strategies in Clement of Alexandria’s Stro- 
mateis and Protrepticus. Sacris Erudiri 44 (2005) 5-35. - Macd. [2460 

Vanderhegden S., Mythos zwischen Aberglaube und Philosophie in den Stromateis des Clemens 
von Alexandrien. - Haehling R. von. (Hrsg.), Griechische Mythologie und frühes Christentum 
(Nr. 2378) 295-310. - Altripp. [2461 
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Hirschauer E., L’exegese cyrillienne du Psaume 94. Vetera Christianorum 41 (2004) 83-106, 
313-339. - Acconcia Longo. [2462 

Keating D. A., The appropriation ofdivine life in Cyril of Alexandria. Oxford Theological Mon- 
ographs. New York/NY, Oxford University Press 2004. x, 315 p. ISBN 0-199-26713-8. - Tal¬ 
bot. [2463 


Leontios von Konstantinopel 

Voicu S. J., Pseudo-Anfilochio e Leonzio di Costantinopoli. Orpheus n.s. 25 (2004) 101-112. - 
Su tre omelie attribuite ad Anfilochio di Iconio, che qui sono assegnate a Leonzio, presbitero di 
Costantinopoli (VI sec.), in base ai caratteri stilistici. - Acconcia Longo. [2464 

Makarios von Magnesia 

Goulet R., Dosithee de Cilicie. Apocrypha 14 (2003) 55-72. - Dans son Monogdnes, Macarios 
de Magn6sie (fin du 4e s. ap. J.-C.) mentionne ä deux reprises un encratite du nom de Dosithee 
de Cilicie, qu’il prdsente comme l’auteur d’un ouvrage en huit livres dont il eite un passage. II ne 
semble pas que Ton puisse identifier cet hdrdtique ä Tun ou l’autre des Dosithde connus, comme 
Dosithde de Samarie. - Mace. [2465 

Goulet R. (ed./trad.), Macarios de Magnesie. Le Monogenes. Textes et traditions, 7. Paris, Vrin 
2003.2 vols. 383,444 p. ISBN 2-7116-1647-9. - Edizione critica con traduzione francese e com- 
mento. - D’Aiuto. [2466 

Lucarini C. M., Per il testo di Macario di Magnesia. Giomale Italiano di Filologia 56 (2004) 
287-292. - Proposte di sistemazione di alcuni luoghi del testo, rispetto all’edizione di Goulet R. 
(ed.), Macarios de Magnesie. Le Monogdnds (Nr. 2466). - D’Aiuto. [2467 

Manuel Kalekas 

Demetracopoulos J. A., Manuel Calecas’ translation of Boethius’De Trinitate. Introduction, 
new critical edition, index graecolatinitatis. Synthesis Philosophica 39 (2005) 85-118. - Ber¬ 
ger. [2468 


Maximos Homologetes 

Moreschini C., Il contributo di Francesco Combefis agli «Ambigua ad lohannem» di Massimo il 
Confessore. Koinonia 26-27 (2002-03) 205-233. - D’Aiuto. [2469 

ToUefsen T. T., St. Maximus the Confessor, philosopher or theologian? - Volt lyPäll J. (Hrsg.), 
Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the International Symposium ofByzantine Studies 
held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 73—79. - Mit den Maßstäben seiner eigenen Zeit 
gemessen sei Maximos zweifellos als Philosoph zu bezeichnen. - Rosenqvist. [2470 

Niketas David Paphlagon 

Tamarkina I., The date ofthe Life ofthe Patriarch Ignatius reconsidered (Nr. 2303). - Berger. 

Pachomios Russanos 

Chrysaphes G. D., Aga^copeda Jtaiöelag. Tä xa^löia xov Uaxdypvov Povoävov oxä ßißXla xai 
xä Xe^txd (Nr. 2212). - Karla. 
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Demetrakopulos Ph. A., Tä avroygatpa rov Tlaxcofiiov Povadvov oxrjv IßrjQmv. X) eniorjg 
avTÖyga^og xwö. EBE1062 (Nr. 2178). - KoUas. 

Eliudes 1. N., Magrvgkg xai emarj/idvoEig rov Flaxcofiiov Povadvov oxerixcigfiE rlg vEOEXXijviXEg 
öicdEXTovg xai fik xd ngoßkrifiaxa öiöaoxaXiag r&v yga^/iaruxwv EyxEigLÖuov xaxd xriv etzoxv 
xov (Nr. 2257). - Karla. 

Kalamatas A. I., TlgoaEyyiaEig oxi] yXoyooixf] dEOjgia xov nax(Ofiiov Povadvov (Nr. 2204). 

- Manolessou. 

Serges M. G., Oi ögot «"EXkrjv», «Pgaixög», «Pwfiaiog», «EkXdg», «MaxEÖovia», «Pwfiavia», 
«Axcäa» xai xd Jiagdywyd xovg axö ovyyga(pixd Egyo xov Tlaxcofiiov Povadvov (Nr. 2248). 

- Karla. 

Tsuknidas G. I., H “Svyyga4>^” xov llaxoffiiov Povadvov “jtEgi Xe^eqjv diaipdgcov öexoiie- 
vcüv öid(l>ogov orjfiawöfiEvov” (Nr. 2218). - Manolessou. 

Philotheos von Selymbria 

Bakalopulu M. Ch., 4>iXo0£ov EijXvßgiag, Aöyog Eig xovg Tgsig xai MsydXovg hgdgxag. 
Qeo'koykt 76 (2005) 129-178. - Edition auf der Grundlage des im Kloster der Panagia von Chal- 
ke aufbewahrten codex unicus. - Troianos. [2471 


Photios 

Keselopulos A., O öiaXoyixdg xai öiaxovixög x<^axxi^gag xrjg ExxXrfoiag: Ava<j>ogd axov lEgd 
•Pioxio. ExMXT]Oia 83 (2(X)6) 119-125. - Troianos. [2472 

Torre C., L’epistola del patriarca Fozio a Leone arcivescovo di Calabria. Miscellanea di Studi 
Storici 12 (2002-03 [2005]) 329-343. - D’Aiuto. [2473 

Romanos Melodos 

Frank G., Romanos and the night vigil in the sixth Century. - Krueger D. (ed.), Byzantine Chris- 
tianity (Nr. 2272) 59-78. - Talbot. [2474 

Kourembeles I., Les expressions christologiques «double par nature» et «Christ invincible dans 
la nature vaincue» de Romanos le Melode par rapport ä leur perspective antiheretique. Orthodo¬ 
xes Forum 19 (2005) 95-107. - Tinnefeid. [2475 

Maisano R. (a cura di), Cantici di Romano il Melodo (Nr. 2551). - D’Aiuto. 

Neri M., In margine a una recente edizione di Romano il Melode (Nr. 2553). - D’Aiuto. 

Seueros von Antiocheia 

Allen P., Severus ofAntioch as a sourcefor lay piety in late antiquity. - Maritano M. (ed.), Hi- 
storiam perscrutari. Miscellanea di studi qfferti al prof. Ottorino Pasquato (Nr. 3635) 711-721. 
-Lafli. [2476 

Allen PJHayward C. T. R., Severus ofAntioch. The Early Church Fathers. London/New York, 
Routledge 2004. vii, 200 p. ISBN 0-415-23402-6. - Lafli. [2477 

Lucchesi E., Une lettre de Severe dAntioche ä Thomas, eveque de Germanice, en Version copte. 
Le Mus6on 118 (2005) 327-331. - Some remarks on the edition by Youhanna Nessim, A Coptic 
Fragment of a Letter of Severus of Antioch, Oriens Christianus 87 (2003) 116-122. In addition 
Lucchesi reveals the existence of another letter frora Severus. - Mace. [2478 
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Spinks B. D., The Anaphora attributed to Severus ofAntioch: A note on its character and theo- 
logy (Nr. 2544). - Velkovska. 


Sozomenos 

Festugiere A7Grillet B. (trad.), Sozomene, Histoire ecclesiastique. Livres V-VI. Introduction et 
annotation par G. Sabah. Sources chrdtiennes, 495. Paris, Editions du Cerf 2005.491 p. ISBN 2- 
204-07918-9. - Mit dem griechischen Text der Edition von J. Bidez und G. Ch. Hansen. - Ber¬ 
ger. [2479 


Symeon der Neue Theologe 

Fanelli M., Un apofiegma di Simeone il Nuovo Teologo dalla Vita in extenso del santo di Niceta 
Stethatos. Medioevo greco 5 (2005) 129-180. - L’esame della tradizione manoscritta e delle pri- 
me edizioni e il confronto con la Vita del santo pervenuta, indicherebbero che il passo in questio- 
ne (PG 120, 685-688) sarebbe in realtä un estratto della perduta Vita ampia composta da Niceta 
Stethatos. - Acconcia Longo. [2480 


Synesios 

Criscuolo U., Su alcune tarde interpretazioni del mito di Icaro (Nr. 2440). - D’Aiuto. 

Theodoretos von Kyrrhos 

Bossina L., Teodoreto e non Teodoreto. Storia di un equivoco lungo cinque secoli. Rivista di sto- 
ria del Cristianesimo 2 (2005) 6 tav. - Dimostra che il Commento al Cantico dei Can- 

tici di Teodoreto di Giro, «trasmesso soltanto in tradizione catenaria insieme al commento dei 
Tre Padri e a quello di Michele Psello, e oggi conosciuto in forma gravemente sfigurata, a causa 
di alcuni danni materiali dovuti alle trasposizioni di fogli subite dal codice piü antico della cate- 
na», il Vind. Theol. gr. 314. Ricostruito il meccanismo della generalizzata corruttela in tutti i suoi 
passaggi (archetipo, apografi, edizioni fino al Migne), e riconosciuto nel Vat. gr. 621, codice che 
raccoglie le «correzioni» al teste di Matteo Devaris, la base delle difettose edizioni a stampa, B. 
ofifre in appendice (208-210) l’edizione critica del vero tratto finale del Commento di Teodoreto. 
-D’Aiuto. [2481 

^lazny J. W., Apelacja Teodoreta do papieza Leona (Nr. 2344). - Salamon. 

Theophanes von Nikaia 

Louth A., The Eucharist and hesychasm, with special reference to Theophanes ///, Metropolitan 
ofNicaea. - Perczel ITForrai RyGer6by G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: 
Issues ofDoctrinal History in East and West from the PatristicAge to the Reformation (Nt. 3675) 
199-205.-Mace. [2482 


Zacharias Scholastikos 

Watts E., Winning the intercommunal dialogues. Zacharias Scholasticus’Life of Severus. JECS 
13 (2005) 437-464. - W. suggests that a 30-page section of the biography about the conversion 
of a young pagan Student was originedly published independently of the vita. - Talbot. [2483 
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a. Allgemeine Darstellungen 

Benvenuti ATBoesch Gajano SyOitchfield STRusconi R^Scorza Barcellona K/Zarri G., Sto- 
ria della santitä nel cristianesimo occidentale. Sacro/santo, n. s. 9. Roma, Viella 2005. 427 p. 
ISBN 88-8334-137-6. - Stoiia della santitä (e della letteratura agiografica) dalle origini ai giomi 
nostri, centrata soprattutto sull’Occidente, che si segnala qui soprattutto per l’ampio capitolo ini- 
ziale (19-89) «Le origini», di Scorza Barcellona R, un’utile sintesi che tratta tanto l’ambito greco 
quanto quello latino. - D’Aiuto. [2484 

Boulhol P., La Geste des saints et Vhistoire du monde. A prvpos des sources hagiographiques de 
Malalas. - Beaucamp J. (dd.), Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 103-116. 
- Berger. [2485 

Campione A., II Martiwlogio Geronimiano e la Sicilia: esempi di agiografia regionale. Vetera 
Christianorum 42 (2005) 15-35. -1 culti segnalati nel Martirologio Geronimiano per la Sicilia e 
la loro evoluzione nell’agiografia italogreca. - Acconcia Longo. [2486 

Csepregi L, Mysteriesfor the uninitiated. The role and symbolism ofthe Eucharist in miraculous 
dream healing. - Perczel lyPorrai R7€lereby G. (eds.), The Eucharist in Theology and Phi- 
losophy: Issues ofDoctrinal History in East and West from the PatristicAge to the Reformation 
(Nr. 3675) 97-130. - Mace. [2487 

Deroche V., Les variantes italiques de lafolie en Christ. Nea Tcopr] 2 (2005) 193-203. - Pur 
in mancanza di vere e proprie figure di «salöi», l’agiografia italogreca offire diverse occorrenze 
di episodi che si possono ritenere ispirati al tema della follia per Cristo. Rispetto alla tradizione 
orientale, d’altra parte, l’agiografia italogreca sembra «plus proche de l’dtat ancien dans la me- 
sure oü eile voit dans le salös un simple aspect de reremitisme et de la xeniteia, par Opposition 
au cenobite». - D’Aiuto. [2488 

Eliade A., Ol ßioi x&v äyiojv xfjg ßv^avxivqg jtsQiödov wg loxogixeg nqyeg. Eripsubasig xai 
jioQaxijQijOEig yiä xä ßv^avxivä dyioXoyixä xslpeva xfjg peaqg Tcegiadov- 7og-10og alcovag. 
Trikala, Eigenverlag 2006. 468 S. ISBN 960-92360-5-7. - Berger. [2489 

Eliade A., Ihjpeuboeig xai TtoQaxqgijoetg axqv laxogia xfjg ßv^avxLvfjg avxoxgaxogiag oji xov 
llo (hg xov 15o ai Tä dyioÄoyixä xeqieva xrjg nsgioöov (ZvfißoXq crxqv peXexq x&v ßüov x(dv 
dyüov mg urxogix&v jtijymv). Trikala, Eigenverlag 2005. 362 S. ISBN 960-92360-6-5. - Ber¬ 
ger. [2490 

Franzese P. D., San Gregorio da Cerchiara. Vita e cultura di un monaco italogreca nel cuore 
delVEuropa ottoniana (X secolo). Rivistadi Storia Calabrese 24 (2003) 71-123. - D’Aiuto. [2491 

Galland B., Les authentiques de reliques du Sancta Sanctorum (Nr. 2169). - D’Aiuto. 

Gounelle R., Traductions de textes hagiographiques et apocryphes latins en grec. Apocrypha 16 
(2005) 35-74. - This Study begins with a history of the research on Greek translations of Chris¬ 
tian Latin texts and with a discussion of methodological issues. Then follows an analysis of four 
examples from the 8th-9th Century: pope Zacharias and the Dialogues of Gregory the Great, the 
menologion of Methodius I, Theodore Krithinos and the Passion of Anastasia, the Byzantine 
Gospel of Nicodemus. These examples show that the Iconoclastic controversy has not played an 
important role in the development of Greek translations of Latin hagiographical and apocryphal 
texts, pace E. von Dobschütz. - Mace. [2492 

Koutrakou N., Le heros et le peuple. Scenes de foule et vie politique d’apres les Vies de saints 
mesobyzantines. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Oi tjgcüeg xr/g Ogdööo^qg ExxXqaiag. Oi veoi 
Äyioi, Sog - 16og auhvag (Nr. 3666) 145-176. - Kolias. [2493 
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Krsmanovic B JRadosevic N., Jlczendapne zeneanozuje euauHmujCKUx i^apeea u wuxoeux 
nopoduu,a (Nr. 1990). - Maksimoviö. 

Lampropulu A^Anagnostakes E./Konte BTPanopulu A., Mvijpr} xai Äijdrj rfjq latgsiag 
rdiv äyuov xfjg lleXojtovvijoov (9og-15og aiöivag). - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Ol Tjgcüeg 
TTjg Ogdödo^rig Exxkrjaiag. Ol veol AyLOL, Sog - 16og OLcovag (Nr. 3666) 265-294. - Ko- 
lias. [2494 

Lampsides O., 7f lorogLxöxrjTa os äyLokoyLxä xeipeva xrjg novxmxfjg negLoxfjg. — Kuntura- 
Galake E. (Hrsg.), Ol ijgojeg xrjg Ogdööo^tjg ExxXrjOLag. Ol veoi AyiOL, Sog - l6og amvag 
(Nr. 3666) 65-90. - Kolias. [2495 

LimberisV., The cult ofmartyrs and the Cappadocian Fathers. - Krueger D. (ed.), Byzantine 
Christianity (Nr. 2272) 39-58. - Talbot. [2496 

Marjanovic-DuSanic S., MoAumee ceemnx CimeoHa u Caee y ejiadapcKOM npozpcLuy Kpojba 
Muaymuna (Les priöres de samt Symdon et saint Sava dans le Programme monarchique du roi Mi- 
lutin). ZRVI41 (2004) 235-250. Serbisch mit französischer Zusammenfassung. - Untersucht die 
Gründe für die Vereinigung der Kulte der Hl. Symeon und Sava im zweiten Jahrzehnt des 14. Jh.s. 

- Maksimovid. [2497 

Nikolau K., H yvvaixa oxij fiearj ßv^avxLv^ sJtoxV- KoLVcovLxd ngöxvna xaL xadrjfiegLVÖg ßCog 
axa aytvkoyixä xsipeva (Nr. 2800). - Koüas. 

Oikonomides N., How to Become a Saint in Eleventh Century Byzantium. — Kuntura-Galake E. 
(Hrsg.), Ol ^gcoeg xrjg Ogdodo^rjg ExxXrjoiag. Ol veol ÄyLOL, Sog - 16og aimvag (Nr. 3666) 
473^91.-Kolias. [2498 

Pentcheva B. V., Icons and power. The Mother ofGod in Byzantium (Nr. 3132). - Berger. 

I^app E., ALyevijg Axgtxag xcu ßv^avxiv^ ayioXoyLa. - Ahrweiler H^phantes P/Tesson J.- 
R. (Hrsg.), EvgoJJiaücij AxgtXLXij nagddoorj: and xov MEyaXe^avdgo oxov ALyevrj Axgixa 
(Nr. 3647) 228-235. - Kolias. [2499 

Van Uytfanghe M., La Biographie classique et l’hagiographie chretienne antique tardive. Ha- 
giographica 12 (2005) 223-248. - Interessante analisi dei rapporti esistenti tra biografia classica 
e produzione agiografica tardoantica. Tra gli altri, sono citati anchi i seguenti testi e autori di eta 
bizantina: Vita Antoni, Basilio il Grande, Efrem Siro, Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa, 
Giovanni Crisostomo, Asterio d’Amasea, Historia monachorum in Aegypto, Historia Lausiaca, 
Porfirio di Gaza, Eunapio di Sardi, Vita Procli, Vita Isidori Alexandrini, Libanio d’Antiochia. 

- Luzzi. [2500 

Weitlauff M/Thierbach M., Hl. Afra. Eine frühchristliche Märtyrerin in Geschichte, Kunst und 
Kult. Lindenberg, Fink 2004. 328 S. 175 färb. Abb. ISBN 3-89870-186-7. - Zugleich eine Darstel¬ 
lung der Ikonographie der hl. Afra sowie (auch) des spätantiken Augsburg. - Altripp. [2501 

Zachariadu E. A., Bvol vEoxigoiv ayCoiv: rj ETcaygvnvrjoij yia xo jtoipvLO. - Kuntura-Galake E. 
(Hrsg.), Ol qgojeg xijg OgBdöo^rjg ExxXrjoiag. Oi veol AytoL, Sog - 16og auovag (Nr. 3666) 
215-225.-Kolias. [2502 


b. Textausgaben und Sekundärliteratur 
Achillios von Larisa 

Abramea A., Ayun enioxonoL xov eXXaötxov xdtgov, Jiov i^rjoav tj xadieg(odqxav xaxd xovg 
So-lOo aLttiveg, pE EiÖLXtj ava<l>ogd oxov dyio AxiXXio Aagvarjg. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), 
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Ol riQioeg rrig OgOödo^Tjg Enxkrjoiag. Oi veoi Ayioi, Sog - 16og aiwvag (Nr. 3666) 47-64. - Ko- 
lias. [2503 


Anastasios der Perser 

Franklin C. V., The Latin dossier of Anastasius the Persian. Hagiographie translations and 
transformations. Studies andTexts, 147. Toronto, Pontifical Institute of Mediaeval Studies 2004. 
x,571 p. ISBN 0-88844-147-9. - Berger. [2504 


Auxentios 

Fisher E. A., Michael Psellos in a hagiographical landscape. The Life of St. Auxentios and the 
encomion ofSymeon the Metaphrast. - Barber Ch^Jenkins D. (eds.), Reading Michael Psellos 
(Nr. 2098) 56-71. - Berger. [2505 


Eudokimos 

Theodorakopulos I., O Biog rov ooLov Evdoxipov xai ovvaipij ayioXoyixd xsipeva. - Kuntu- 
ra-Galake E. (Hrsg.), Oi rjQCjeg rr/g OgOööo^ijg ExxXrjaiag. Oi veoi Ayioi, Sog - 16og auovag 
(Nr. 3666) 123-144. - Kolias. [2506 


Eugenios 

Lampsidis O., Das Martyrium des Bischofs von Smyrna Polykarpos: Indirekte Quelle des von 
Xiphilinos verfassten Martyriums des Heiligen Eugenios? (Nr. 2521). - Mace. 

Eustathios 

Leicht R., The legend of St Eustachius (Eustathius) asfound in the Cairo Genizah. - Herrmann 
Schlüter M/Veltri G. (eds.), Jewish studies between the disciplines/Judaistik zyvischen den Dis¬ 
ziplinen (Nr. 3696) 325-330. - Berger. [2507 

Gregorios von Nazianzos 

Crimi C., Nazianzenica XIV. La «tempesta sedata» nella ‘Vita sancti Gregorii Theologi’ (BHG 
723). Nea TtopT] 2 (2005) 29-39. - Sul motivo della tempesta sedata nell’episodio della «Vita» 
relative al viaggio per mare da Alessandria ad Atene, con esame comparativo dei modelli impie- 
gati dalTagiografo Gregorio presbitero (l’or. 18 e il carm. ü. 1.11 nazianzenici), ed analisi dei suoi 
procedimenti compositivi e della sua tecnica di assemblaggio deUe fonti. - D’Aiuto. [2508 

Katharina von Alexandreia 

Constantinou S., The authoritative voice ofSt. Catherine of Alexandria. Acta Byzantina Fennica 
2 (2003-04) 19-38. - Beobachtungen zur Rolle der Stimme (nicht nur der Märtyrerin selbst) im 
Geschehen des Martyriums. - Rosenqvist. [2509 

Kosmas und Damianos 


Bruns P., Die syrische Kosmas- und Damian-Legende. Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2004) 
195-210. - Mit Übersetzung des syrischen Textes. - Altripp. [2510 
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Kyros und loannes 

Gascou J., L’elephantiasis en Egypte greco-romaine (faits, representations, institutions) (Nr. 3554). 
- Rapti. 

Kiss Z., ^wifci m^czennicy Jan i Kyms spadkobiercy Izydy i Serapisa (Saint Jean et Cyr heritiers 
de Serapis et Isis). - Iwaszkiewicz-Wronikowska ByProchniak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimiers- 
kie poswifcone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Nr. 3663) 323-329. 
Polonais avec un resume fran^ais. - Apres la destruction du sanctuaire de Serapis son role du cen- 
tre de gudrisons miraculeuses fut transfere au temple d’Isis ä Menouthis oü il continuait a exister 
quand les reliques de SS. Jean et Cyr martyrs du temps de Diocletien fiirent transferees lä-bas, 
probablement du Ve (ou VIe) jusqu’au Vnie si^le. - Salamon. [2511 

Leontios von Jerusalem 

Kaplan M., Leontios de Jerusalem, moine ou eveque? - Kuntura*Galake E. (Hrsg.), Oi qgcDeg rijg 
Ogdödo^Tjg ExxXrjoiag. Ot veoi Ayioi, Sog - 16og amvag (Nr. 3666) 295-311. - Kolias. [2512 

Lukas Steiriotes 

Patterson Sevcenko N., Three saints at Hosios Loukas. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Ol 
qgtoeg xrjg Ogdööo^ijg Exxkrfoiag. Ol veol ÄyLOL, Sog - 16og atMvag (Nr. 3666) 459—472. 
-Kolias. [2513 


Markianos 

Man^o C., Le terme antiforos et la vie de saint Marcien econome de la grande tglise (Nr. 2937). 
- Rapti. 


Niketas der Gote 

Caprara M., Una traduzione agiografica ‘veneziana’: la Passio latina di san Niceta Goto. Filo- 
logia mediolatina 12 (2005) 205-221. - Edizione critica (dai manoscritti Milano, Bibi. Braidense, 
Gerli 26 e Firenze, Bibi. Naz., Conv. Soppr. G.5.1212) del testo latino della «piü antica traduzio¬ 
ne latina a noi nota del papTupiov composto da Simeone Metafraste» (BHG 1340), con verifiche 
sul testo greco del Laur. Plut. XI.20. - D’Aiuto. [2514 

Nikolaos 

Kuntura-Galake E., The cult ofthe saints Nicholas ofLycia and the birth ofthe Byzantine mar¬ 
itime tradition. — Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Ol qgoisg rijg OgOödo^rjg ExxXrjaiag. Ol veol 
ÄyLOL, Sog - 16og aubvag (Nr. 3666) 91-106. - Kolias. [2515 

Nikon Metanoeite 

Morris R., The spread ofthe cult ofSt. Nikon “Metanoeite”. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Ol 
qgcoEg Tj/g Ogdööo^rjg ExxXrjoiag. Ol veol ÄyLOL, Sog - 16og cuibvag (Nr. 3666) 433-458. - Ko¬ 
lias. [2516 


Pachomios 


Joest C., Pachoms Gebet für drei Menschengruppen und die Irrtümer moderner Übersetzungen. 
Le Museon 118 (2005) 321-326. - Mace. [2517 



Bibliographie; 4 D. Hagiographie 
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Waldner K., «Was wir also gehört und berührt haben, verkünden wir euch . » Zur narrativen 

Technik der Körperdarstellung im Martyrium Polycarpi und der Passio Sanctarum Perpetuae et 
Felicitatis (Nr. 2522). - Berger. 


Petros (Apostel) 

Dorival G., Un apocryphe chretien meconnu: L’episode neronien de Jean Malalas (Nr. 2070). 
- Berger. 


Petros der Iberer 

Bitton-Ashkelony B., Imitatio Mosis and pilgrimage in the Life of Peter the Iberian. Le Museon 
118 (2005) 43-49. - Mace. [2518 


Philaretos der Barmherzige 

Ryden L., The merciful aristocrat. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Oi ijQcoeg tijg OQdoöo^rjg 
ExxXrjaiag. Oi veoi AyuoL, Sog - 16og aubvag (Nr. 3666) 31-38. - Kolias. [2519 

Philaretos von Kalabrien 

Merendino E., Letteratura greca e geografia araba nella cultura normanna del XII secolo: la 
Siciliae laus del bios di s. Filareto di Calabria. Medioevo greco 5 (2005) 207-213. - Collega 
l’excursus geografico sulla Sicilia contenuto nella Vita di s. Filareto il Giovane alle descrizioni di 
geografi arabi di eta normanna. - Acconcia Longo. [2520 

Polykarpos von Smyrna 

Lampsidis O., Das Martyrium des Bischofs von Smyrna Polykarpos: Indirekte Quelle des von Xi- 
philinos verfassten Martyriums des Heiligen Eugenios? Byz 75 (2005) 373-382. - Mac6. [2521 

Waldner K., «Was wir also gehört und berührt haben, verkünden wir euch .» Zur narrativen 

Technik der Körperdarstellung im Martyrium Polycarpi und der Passio Sanctarum Perpetuae et 
Felicitatis. - Feichtinger B^Seng H. (Hrsg.), Die Christen und der Körper. Aspekte der Körper¬ 
lichkeit in der christlichen Literatur der Spätantike (Nr. 2376) 29-74. - Berger. [2522 

Sebastianos 

Lequeux X., La Passion metaphrastique inedite de S. Sebastien, martyräRome (BHG 1619z) et 
son abrege (BHG 1620). Presentation et edition des textes. Analecta Bollandiana 123 (2005) 241- 
288. - The Passio of St Sebastian and his companions published by Migne (PG 116,793-816) an¬ 
der the name of Symeon Metaphrastes is actually a shortened Version of the text to be found in the 
metaphrastic menologia for December. Although the source used by the Metaphrast does not seem 
to have survived, it has left some traces in the Canon composed by Joseph the Hymnographer (d. 
ca. 860). The complete metaphrastic text is edited for the first time on the basis of 8 manuscripts 
(1 Ith c.), along with a new edition, based on an improved transcription of its unique witness, of 
the shortened version published by Migne. - Mace. [2523 

Symeon Metaphrastes 

Fisher E. A., Michael Psellos in a hagiographical landscape. The Life of St. Auxentios and the 
encomion of Symeon the Metaphrast (Nr. 2505). - Berger. 
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Symeon der Neue Theologe 


Fanelli M., Un apoflegma di Simeone il Nuovo Teologo dalla Vita in extenso del santo di Niceta 
Stethatos (Nr. 2480). - Acconcia Longo. 


Thekla 

Johnson S. J., The Life andMiracles of Thekla. A literary study. Hellenic Studies, 13. Washington/ 
DC, Center for Hellenic Studies 2006. xxi, 288 p. ISBN 0-674-01961-X. - Should be reviewed. 
- Talbot. [2524 


Theophano 

Cesaretti P., Un Leitmotiv narrativo tra la Vita di santa Teofano (BHG 1794) e il «Menologio 
di Basilio II» (cod. Vat. gr. 1613). Nea Ttoftt] 2 (2(X)5) 115-149. 3 tav. f. t. - Sul Leitmotiv del- 
le mani, variamente ripreso aH’intemo della Vita della santa imperatrice, e sull’iconografia della 
scena che la ritrae nel «Menologio di Basilio H»; le mani della sovrana, raffigurata come «oran- 
te», puntano verso due edifici lateral! nei quali si propone di vedere rispettivamente la Magnaura, 
teatro del bride-show che la condusse al trono, e «la chiesa dedicata a santa Teofano che Leone 
[VI] fece costruire dopo la sua morte». - D’Aiuto. [2525 

E. LITURGIK UND HYMNOGRAPHIE 

a. Liturgik 

Allgemeine Literatur 

Gianku Th., H eoqxi] xov Ayiov rgrjyoQiov xov LloiXapd xai rj xipi] xov Ayiov axrjv legd Movrj 
BXaxdöcDV. -H legd BaaiÄixij, Uaxgiagxf^^ xaiSxavgonrjyiaxrj Movrj BXaxdötov (Nr. 3662) 
73-108. - Verf. untersucht die Entstehung des diesbezüglichen Offiziums und dessen handschrift¬ 
liche Überlieferung. - Troianos. [2526 

Munarini G., Canone della benedizione delle acque [nel giomo del Natale-Epifania di Nostro 
Signor Gesü Cristo nella Chiesa Armena (6 Gennaio)]. I. Bazmavep 163 (2005) 227-265. - Intro- 
duzione generale, e prima parte di una traduzione italiana del rito, da porsi utUmente a confronto 
con quello bizantino del Meyns ayiaopog. - D’Aiuto. [2527 

niuntules 1. M., Nexgaiaipa xeXsxovgyixd. - xai xoqiTjxqgia (Nr. 3681) 23-36. - Verf. 
behandelt die das Totengeleit betreffenden Texte der byzantinischen Meßbücher. - Troianos. [2528 

Allgemeine Darstellungen 

GroUmund V., Die Entwicklung der Theologie der Eucharistie in Byzanz von 1054-1453. - Per- 
czel lyPorrai R^Gerehy G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: Issues ofDoc- 
trinal History in East and West from the Patristic Age to the Reformation (Nr. 3675) 157-197. 
- Macö. [2529 

Marsh R., Prayers from the East. Traditions ofEastem Christianity. Minneapolis/MN, Fortress 
2004. ix, 145 p. ISBN 0-8006-3655-4. - Translations from prayers in Armenian, Coptic, Geez and 
Syriac. - Talbot. [2530 


Parenti S., La bellezza nella liturgia delle Chiese ortodosse. Path 4 (2005) 441—450. - Velkov- 
ska. [2531 
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Andrea A. J., Innocent III and the Byzantine rite, 1198-1216 (Nr. 2332). - Berger. 

Bobrinskoy B., Intercession eucharistique ‘pour’ ou ‘avec’ les saints. - Getcha JTLossky A., 
«0vaia Alveoewg». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque Georges Wagner 
(1930-1993) (Nr. 3643) 41-44. - Velkovska. [2532 

Constas N-, Death and dying in Byzantium. - Krueger D. (ed.), Byzantine Christianity (Nr. 2272) 
124-145.-Talbot. [2533 

Conticello V., La Qarantaine hiirosolymitaine dans le De sacris ieiuniis de Jean Damascene 
(Nr. 2457). - Velkovska. 

Cuccia N., II rito liturgico. - Fabbricatore E. (a cura di), San Nilo. II Monastero italo-bizantino 
di Grottaferrata 1004-2004. Mille anni di storia, spiritualitä e cultura (Nr. 3691) 221-233. - Sin- 
tesi aggiomata ed esatta sulle vicende della tradizione liturgica del monastero. - Velkovska. [2534 

Frank G., Romanos and the night vigil in the sixth Century (Nr. 2474). - Talbot. 

Getcha J., La dedicace des eglises dans le rite byzantin. - Braga CyPistoia A. (als.), Les enjeux 
spirituels et theologiques de Vespace liturgique (Nr. 3652) 75-91. - Commenta l’evoluzione del 
rito con ampi riferimenti alla fonti liturgiche e patristiche. - Velkovska. [2535 

Getcha J., La pratique du Jeüne pendant la quarantaine pascale d’apres le Triode byzantin. - 
Getcha JTLossky A., «Ovala Aiveaewg». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de Tarche- 
veque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 95-112. - Velkovska. [2536 

Haroutiounian-Thonias G., L’anamnese et Vhistoire du salut dans les anaphores de lafamille sy- 
rienne occidentale. - Getcha jyLossky A., «Ovola Aiveoewg». Melanges liturgiques offerts ä la me¬ 
moire de l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 113-126. - Velkovska. [2537 

Heinz A., Die lateinische Übersetzung der Chrysostomus-Liturgie von Ambrosius Pelargus OP 
(1541). - Getcha jyLossky A., «0va(a Aiveoetog». Melanges liturgiques offerts ä la memoire 
de l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 127-155. - Dettagliata analisi della 
traduzione latina di un esemplare della Liturgia crisostomiana anteriore al 1030 e appartenuto al- 
reremita greco Simeone di Siracusa. - Velkovska. [2538 

Lossky A., La litie, un type de procession liturgique byzantine - extension du Heu de cult. — Bra¬ 
ga CyPistoia A. (eds.), Les enjeux spirituels et theologiques de l’espace liturgique (Nr. 3652) 
165-177. - Origini e sviluppo della processione dei vespri festivi - rito ancora poco studiato - e 
riflessioni sulla benedizione conclusiva delle derrate alimentari. - Velkovska. [2539 

Lossky A., «Remettre les p4ches»: quelques aspects liturgiques et doctrinaux de la confession 
et de l’absolution. - Getcha jyLossky A., «0vola Aiveaeorg». Melanges liturgiques offerts ä la 
memoire de l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 173-185. - Velkovska. [2540 

Makar N., Infant baptism and the participation ofinfants in the Eucharistfrom apostolic times to 
the sixth Century. - Getcha jyLossky A., «0vola Aiveastog». Melanges liturgiques offerts ä la 
memoire de l’archevique Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 187-206. - Velkovska. [2541 

Nessim Youssef Y., Notes on the traditions conceming the Trisagion. Parole de TOrient 29 (2(X)4). 
- Velkovska. [2542 

Papathomas G., Comment et pourquoi l’Üglise exclut l’agenouillement lorsque’elle proclame 
la resurrection et la vie du siede ä venir selon la tradition canonique de l’Eglise. - Getcha 3J 
Lossky A., «0vota Aiveaecog». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque Geor¬ 
ges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 247-292. - Velkovska. [2543 
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Ristow S., Ambonen und Soleae in Gallien, Germanien, Raetien und Noricum im Frühmittelal¬ 
ter (Nr. 3175). - Altripp. 

Spinks B. D., The Anaphora attributed to Severus ofAntioch: A note on its character and theoT 
ogy. - Getcha JTLossky A., «0vo(a Aiveoemg». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de 
l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 345-351. - Velkovska. [2544 

Taft R. F., The veneration ofsaints in the Byzantine liturgical tradition. - Getcha JTLossky A., 
«OvaCa Aiveaecag». Mdlanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque Georges Wagner 
(1930-1993) (Nr. 3643) 353-368. - Excursus sui gradi delle feste dei santi nell’attuale sistema 
liturgico bizantino e indagine sull’evoluzione dalla primitiva preghiera per i santi, ancora testimo- 
niata p.es. nella Liturgia di Crisostomo, alla successiva richiesta della loro intercessione. - Velko¬ 
vska. [2545 

Verhelst S., Les capitules du Codex Vaticanus et les pericopes liturgiques de Jerusalem. Le cas 
de l’Evangile selon saint Marc. Questions liturgiques 86 (2005) 273-283. - Velkovska. [2546 

Verhelst S., Une priere de Saint-Jacques et deux prieres de Saint-Basile (O ijtujKeipdpevog qpdg, 
ö xtvadpevog qpdg, ovöeig ä^iog). - Getcha JTLossky A., «0vala Aiveaemg». Melanges litur¬ 
giques offerts ä la mämoire de l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 411-429. 

- Velkovska. [2547 

Wade A., La priere äveg, ä<j>Eg, avyxdiQrjoov. La pratique palestinienne de demander l’absolu- 
tion pour la communion solitaire et quotidienne. Lex orandi pour une orthopraxis perdue ? - Get¬ 
cha JTLossky A., «Qvoia Alviaecog». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque 
Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 431^35. - Velkovska. [2548 

b. Hymnographie 

Bakker W. F., ‘Ephraem theSyrian’s’&QrjvogxfjgO eotoxov: What? When? Where? Why? BMGS 
29 (2005) 17-38. - Der lateinische, Ephraim zugeschriebene Text ist eine Übersetzung eines auf 
Griechisch um 1400 verfaßten, nichtlituigischen Gesangs zum Karfreitag. - Berger. [2549 

Frank G., Dialogue and deliberation. The sensory seif in the hymns of Romanos the Melodist. 

- Brakke DVSatlow M. LyWeitzman S., Religion and the seif in antiquity (Nr. 2372) 163-179. 

-Talbot. [2550 

Maisano R. (a cura di), Cantici di Romano il Melodo. Classici greci. Torino, UTET 2002.2 vols. 
639 + 668 p. ISBN 88-02-05734-6. - D’Aiuto. [2551 

Morozowich M. M., Akathistos and Kontakion: Structure, Principles, Guidelines. Ecclesia Orans 
23 (2005) 361-374. - Velkovska. [2552 

Neri M., In margine a una recente edizione di Romano il Melode. Athenaeum 93 (2005) 641-65 1. 

- Presenta l’edizione di Maisano R. (a cura di), Cantici di Romano il Melodo (Nr. 2551), con qual- 

che notazione sulla traduzione italiana. - D’Aiuto. [2553 

Parenti SyVelkovska E., “Re celeste, paraclito, Spirito di veritä”. Il Veni creator Spiritus della 
liturgia bizantina. - Carr E. (ed.), Spiritus spiritalia nobis dona potenter infundit. A proposito di 
tematiche limrgico-pneumatologiche. Studi in onore di Achille M. Triacca, sdb (Nr. 3641) 387- 
404.-Velkovska. [2554 

Renoux Ch., L’hymne des saints dons dans l’Octoechos georgien ancien. - Getcha JTLossky A., 
«0vo(a Aiveaetog». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque Georges Wagner 
(1930-1993) (Nr. 3643) 293-313. - Velkovska. [2555 
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Rose A., Les Hirmi de VOrthros dominical byzantin. - Getcha J^Lossky A., «Ovoia Aivioecog». 
Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l’archeveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 
315-329. - Velkovska. [2556 

Schulz F., Lumen Christi. Der altkirchliche Vespergesang Phos hilaron. Zur westkirchlichen Re¬ 
zeption: Forschung - Übertragung - Musil^assung. Jahrbuch für Liturgik und Hymnologie 43 
(2004) 11-48. - Velkovska. [2557 


F. APOKRYPHEN, GNOSTIK UND SEKUNDÄRLITERATUR 

b. Textausgaben und Sekundärliteratur 

Bouvier B/Bovon F., Friere et Apocalypse de Paul. Un fragment grec inedit conserve au Sinai. 
Introduction, texte, traduction et notes. Apocrypha 15 (2004) 9-30. - Macd. [2558 

Chartrand-Burke T., The Greek manuscript tradition ofthe Infancy Gospel of Thomas. Apocry¬ 
pha 14 (2003) 129-151. - Analyse des manuscrits grecs de cet övangile apocryphe, menant ä une 
reevaluation de rimportance du Sabaiticus gr. 259 (1 le s.) pour retablissement du texte original. 
Les manuscrits grecs et les traductions anciennes sont situds dans un stemma. - Macd. [2559 

D^;uet-Gagey A., Le proces du Christ dans les Acta Pilati. Etüde des termes et realia institu- 
tionnels, juridiques er administratifs. Apocrypha 16 (2005) 9-34. - Des termes employes par le 
narrateur, il ressort que les Acta Pilati ne peuvent avoir ete rediges que dans le courant du IVe s., 
peut-etre par un lettre; les destinataires de ce recit ne peuvent 6tre clairement identifids, mais ce 
texte a tout de la littdrature de propagande: c’est une Invitation ä la conversion. - Macd. [2560 

Enunel S., Preliminary reedition and translation ofthe Gospel ofthe Savior. New light on the Stras¬ 
bourg coptic gospel and the Stauros textfrom Nubia. Apocrypha 14 (2003) 9-53. - Macd. [2561 

Kraus Th. J., Die griechische Petrus-Apokalypse und ihre Relation zu ausgewählten Überliefe¬ 
rungsträgem apokalyptischer Staffle. Apocrypha 14 (2(X)3) 73-98. - Macd. [2562 

Mt^dalino P., Prophecies on the Fall ofConstantinople. - Laiou A. (dd.), Urbs capta. The Fourth 
Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 41-53. - Ber¬ 
ger. [2563 

Mai^ogna V., Annotazioni sulla lingua degli «Atti di Paolo e Tecla». Koivcovia 26-27 (2(X)2-03) 
179-203.-D’Aiuto. [2564 

Paulissen L., Jesus ä l’ecole. L’enseignement dans VEvangile de l’Enfance selon Thomas. Apo¬ 
crypha 14 (2003) 153-175. - Macd. [2565 

Piovanelli P., La Friere et Apocalypse de Paul au sein de la litterature apocryphe d’attribution 
paulinienne. Apocrypha 15 (2(X)4) 31-40. - Macd. [2566 

Piovanelli P., Pre- and post-canonical passion stories. Insights into the development of Christian 
discourse on the death of Jesus. Apocrypha 14 (2003) 99-128. - Macd. [2567 

Shoemaker S., The Virgin Mary in the ministry of Jesus and the early church according to the 
earliest Life ofthe Virgin. Harvard Theological Review 98 (2005) 441-467. - Talbot. [2568 

Perczel L, The bread, the wine and immaterial body. Saint Symeon the New Theologian on the 
Eucharistie mysteries. - Perczel ITForrai R^Gerdhy G. (eds.), The Eucharist in Theology and 
Philosophy: Issues ofDoctrinal History in East and Westfrom the PatristicAge to the Reforma¬ 
tion (Nr. 3675) 131-156. - Macd. [2569 
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5. GESCHICHTE 


A. CHRONOLOGIE, GESAMTDARSTELLUNGEN, 
NICHTBYZANTINISCHE QUELLEN 

b. Gesamtdarstellungen 

Bonarek jyCzekalski XySprawski STTlirlej S., Historia Grecji (Geschichte Griechenlands). 
Krakow, Wydawnictwo Literackie 2005. 719 S. 64 Abb. 14 Karten. ISBN 83-08-03816-6. - Auf 
S. 243-402 dieses Handbuches wird die mittelalterliche Geschichte der Gebiete des heutigen grie¬ 
chischen Staates geschildert. - Salamon. [2570 

Brown P. R. L., The Rise of Western Christendom. 2nd ed. Oxford, Blackwell, 2003. Vni, 625 p. 
ISBN 0-631-22138-7. - Vgl. oben BZ 94, 2001, Nr. 476. - Berger. [2571 

Chrysos E., «Twv ajtoXcoXötcov öi’aygvTivov enifieXeuig r] avölrjxjjigxai raiv ajtövrwv dia ao- 
<l)iag xai öixauov rgoTtaicov xcu emtrjdevaecov rj avaxtrjaig». To ojteXevdegcDXixö öga/ia xo)v 
Bv^avxivwv. EOvixö xai Kareoöiortpiaxo IlavejtiofTTipio A0T]vtov. Ejtioripoi Xöyoi 33/3 (1. 9. 
2002 -31.8. 2003 [2005]) 2041-2053. - Verf. behandelt das Thema auf der Grundlage der Eis- 
agoge-Stelle 2.2. - Troianos. [2572 

Duran Tapia R. (ed.), Mallorca y Bizancio. Palma de Mallorca, Asociaciön Amigos del Castillo 
de San Carlos, “Aula General Weyler'’ 2005.199 S. ISBN 84-7535-582-X. - Die Beiträge werden 
angezeigt als Nr. 2621, 2655,2664,3108,3109. - Signes. [2573 

Laws S., Contacts between the Eastem Roman Empire and Anglo-Saxon England. - Flogaitis SJ 
Pantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 
217-225. - Troianos. [2574 

Lounghis T. C., The adaptability ofByzantine political ideology to Western realities as a diplo- 
matic message (476-1096). - Comunicare e significare nelTAlto Medioevo. Spoleto, 15-20 aprile 
2004 (Nr. 3655) 335-361. - Berger. [2575 

Loui^his T. C., Theformation of European States and their shifting diplomatic relationship with 
the Eastem Roman Empire 476-1089 AD. - Flogaitis S JPantelis A. (eds.), The Eastem Roman 
Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 159-174. - Verf. behandelt die auf¬ 
einanderfolgenden wechselseitigen Beziehungen zwischen Byzanz und dem Abendland, die durch 
die Wende in der Mitte des 8. Jh.s von einer unbegrenzten Oikumene justinianischer Prägung zu 
einer „begrenzten“ Oikumene führen. - Troianos. [2576 

McLachen S., Byzantium. An illustrated history. New York/NY, Hippocrene 2004. viii, 254 p. 
ISBN 0-781-810-33-7. - A populär overview, without footnotes. - Talbot. [2577 

Ravegnani G., Introduzione alla storia bizantina. Itinerari. Storia. Bologna, D Mulino 2006.201 p. 
ISBN 88-15-10863-7. - Luzzi. [2578 

Schieffer R., Rom, Byzanz und das Europa von morgen. Orthodoxes Forum 19 (2005) 33-38. 
- Tinnefeid. [2579 


Schreiner P., Feindliche Schwestern? Grundlinien der politischen und kulturellen Auseinander¬ 
entwicklung von Rom und Byzanz zwischen 330 und 1500. Orthodoxes Forum 19 (2005) 17-24. 
- Tiimefeld. [2580 
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c. Nichtgriechische Quellen zur byzantinischen Geschichte 
einschließlich Sekundärliteratur 

Aibale GkTZachariadu E^Xanthynakes A. (ed.), To xqovlxö ratv Ovyygozovgxixcov UoXeficDv 
(J 443 - 1444 ). Herakleio, Panepistemiakes Ekdoseis Kretes 2005. 245 S. ISBN 960-524-217-6. 
- Kommentierte Übersetzung einer zeitgenössischen türkischen Chronik über den Kreuzzug von 
1443/44. - Berger. [2581 

Alonso-Nunez J. M., Die Universalgeschichtsschreibung in der Spätantike und die westgotische 
Historiographie. - Dummer jyVielbei^ M. (Hrsg.), Zwischen Historiographie und Hagiogra¬ 
phie (Nr. 3660) 9-25. - Behandelt vorwiegend lateinische Geschichtsschreiber, von denen vor 
allem Marcellinus Comes und Jordanes einschlägig sind, aber auch Zosimos und Malalas. - Tin¬ 
nefeid. [2582 

Balard M., L’historiographie occidentale de la quatrieme croisade. - Laiou A. (6d.), Urbs capta. 
The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 161- 
174. - Berger. [2583 

Beihammer A. D., The first naval campaigns ofthe Arabs against Cyprus (649, 653): A reexami- 
nation ofthe oriental source material (Nr. 2625). - Kolias. 

Blanchet M.-HyGanchou Th., Les frequentations byzantines de Ladisio de Tabriz, Dominicain 
de Pera (11453): Geörgios Scholarios, Idannes Chrysolöras et Theodoras Kalekas. Byz 75 (2005) 
70-103. - Mace. [2584 

Chen Zhi-Qiang, The sources ofRoman-Greek world in ancient andmediaeval Chinese texts (Ist 
Century B.C. - 19th Century A.D.). TortoQixoYe(OYQö<l>''’‘“ 10 (2004) 255-434. - Kolias. [2585 

Cicco G. G., L’opportunismo politico di Salerno longobarda nei confronti delTimpero bizantino 
(Nr. 2629). - Luzzi. 

Debi^ M., Jean Malalas et la tradition chronographique de langue syriaque (Nr. 2069). - Berger. 

El Cheikh N. M., Byzantine leaders inArabic-Muslim texts. - Haldon J^Conrad L. I., The Byz- 
antine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in the Byzantine and early Islamic Near 
East (Nr. 2790) 109-131.- Talbot. [2586 

Kordoses S. M., Oi ztgeoßeieg rojv Bv^avrivcov xai Aaiaxmv oxovg Tovgxovg xqg Kevxgixqg 
Aolag, ajtö xqv emyga^n] xov Kül-Tegin. ToToeixoY£toYQa(l)txd 10 (2(X)4) 435 ^44 . - Kolias. [2587 

Kordoses S. M., SvpßoXq x&v xive^ixojv nrjy&v axrj fieXexrj xgi&v dspaxoiv Jtov äipogovv oxö 
Bv^dvxio xai xax’ mexxaorj oxq Avoq. a) AvaxoXixd ögia Bv^avxiov, ß) A(f>exr}gia xai ne- 
gioöoi xfjg Pwpa'ixqg-Bv^avxivrjg ioxogiag, y)TJ ebtöva xov Pwpdixov-Bv^avxivov xgdxovg 
axqv AvaxoXq. TaTOQixoYeö)YQa(j)ixd 10 (2004) 237-253. - Kolias. [2588 

McNeal E. H. (ed.), Robert ofClari, The Conquest of Constantinople. Records of Western Civili- 
zation. Reprint. New York, Columbia University Press 2005.168 p. ISBN 0-231-13668-4. - Kae- 
gi. [2589 

Neira Faleiro C. (ed.). Im Notitia Dignitatum. Nueva ediciön critica y comentario histörico. Nue- 
va Roma, 25. Madrid, Consejo Superior de Investigaciones Cientfficas 2005.697 S. 91 Abb. ISBN 
84-00-08415-2. - Kritische Ausgabe der Notitia Dignitatum auf S. 145-493. Text und Ikonogra¬ 
phie werden gleichwertig in die Edition einbezogen. Die 91 Farbtafel der Edition sind aus der 
Oxoniensis Canonicianus Mise. 378 entnommen. Methodologie der Ausgabe mit einem Stemma 
codicum auf S. 137-144. Die ausführliche Einleitung behandelt nacheinander die wichtigsten 
Zeugen für die Überlieferung des Textes (S. 47-134) und befasst sich nur kurz mit den dazuge¬ 
hörigen historischen Problemen (S. 29—45). Dafür gibt es aber separate Arunerkungen am Ende 
des Bandes (S. 495-588). Es folgen die Bibliographie (S. 589-628) und ein sehr nützlicher und 
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ausführlicher Index locorum (S. 629-687, mit der einschlägigen Bibliographie auf S. 689-697). 

- Signes. [2590 

Nour AVStilogiannes E. Th., To laXäfi xai oi eXXrjveg vktixool tov. H eXXrjviöa oxa xodixpaxa. 
AvdX^xTa Tou Ivotitoijtou AvaxoXixtov Sjtouöwv tt] 5 naTQiaQxtJtfig BißX,io0T|XT]5 AXe^avÖQEiag 
5 (2005) 23-35. - Auf der Grundlage arabischer Quellen werden die im Titel genannten Bezie¬ 
hungen vom 7. bis zur Mitte des 13. Jh.s untersucht. - Troianos. [2591 

Strano G., Bisanzio vista dall’Armenia: il catholicos Yovhannss e la sua «Storia degUArmeni» 
(Nr.2109).-D’Aiuto. 

Tommasi Moreschini C. O., Un testimonium sul Satumo Africano nella lohannis di Corippo? 
Studi classici e orientali 47/2 (2000 [2002]) 329-349. - Notizie sui culti berberi praticati al tem- 
po della conquista bizantina dell’Afnca. - Acconcia Longo. [2592 

Dovere E., “Praecepta principum” e “leges” nei “chronica” di Vittore di Tunnuna (Nr. 3497). 

- Goria. 

Winkelmaim F., Die Historiographie in der Epoche des Kaisers Konstantin des Großen (Nr. 2010). 

- Tinnefeid. 


B. POLITISCHE GESCHICHTE 
a. 4.-6. Jahrhundert 

Amerise M., II battesimo di Costantino il Grande. Storia di una scomoda ereditä. Hermes-Ein- 
zelschrift, 95. Stuttgart, Steiner 2005.177 S. ISBN 3-515-08679-X. - Kritische Analyse der un¬ 
terschiedlichen Berichte über die Taufe Konstantins. - Tinnefeid. [2593 

Arteme E. A., H Ogijaxevtixi] JtoXtrtxi] tcdv Bv^avrivojv avroxgarögcov ojio xrjv A ' stog xat 
xrjv A' Ovxovptvvxri Zvvoöo. ExxX,TiauxöTixög Odpog 76 (2005) 121-163. - Unter Unkenntnis 
der einschlägigen fremdsprachigen Literatur behandelt die Verfasserin auf laienhafte Weise einen 
vieldiskutierten Fragenkomplex. - Troianos. [2594 

Baini V., Per una nuova interpretazione del regno di Marciano. Mediterraneo antico 7 (2004) 
373-405. - Secondo B., «gli interventi di Marciano nei diversi campi (politica estera, ammini- 
strativa, fiscale, ecclesiastica).... si possono ricondurre ad un progetto di ispirazione unitaria», in 
continuita con la politica della dinastia teodosiana. - D’Aiuto. [2595 

Bleckmaim B., Sourcesfor the history of Constantine. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Com- 
panion to the age of Constantine (Nr. 3703) 14-31. - Kaegi. [2596 

Bonamente G., Süll 'ortodossia di Costantino. Gli Actus Sylvestri doll ’invenzione all ’autenticazione 
(Nr. 2291). - Acconcia Longo. 

Brandt H., Konstantin der Große. Der erste christliche Kaiser. Eine Biographie. München, Beck 
2006. 208 S. 19 Abb., Karten. ISBN 3-4065-4058-9. - Berger. [2597 

Cameron A., Pözne cesarstwo rzymskie (The Later Roman Empire). Polish Translation by Kwiecien 
M. Poznan, Pröszynski i Ska [2005]. 280 p. ISBN 83-7469-163-8. - See BZ 86/87, 1993/1994, 
Nr. 2307. - Salamon. [2598 

Cameron Av., The reign of Constantine, AD. 306-337. - Bowman A. IC/Cameron Av^Gamsey P. 
(eds.), The Cambridge Ancient History, vol. XII. The Crisis of Empire, AD. 193-337 (Nr. 3688) 
90-109. - Kaegi. [2599 

Corcoran S., Before Constantine. — Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age of 
Constantine (Nr. 3703) 35-58. - Kaegi. [2600 
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De Bonfils G., L’imperatore Onorio e la difesa dell’ortodossia cristiana contra celicoli ed ebrei 
(Nr. 3522). - Acconcia Longo. 

Deroche V., La demikre reparation pa'ienne du temple d’Apollon ä Delphes (Nr. 2964). - Rapti. 

Dusanic S., Julian’s Strategy in AD 361. ZRVI41 (2004) 55-66. Mit serbischer Zusammenfas¬ 
sung. - Verf. zeigt die Vorteile der Strategie Julians im Jahr 361, inkl. dem Einmarsch nach Sir- 
mium, ganz anders im Vergleich mit früheren wiss. Meinungen. - Maksimovic. [2601 

Fowden E., Constantine and the peoples ofthe Eastem frontier. - Lenski N. (ed.), The Cambridge 
Companion to the age of Constantine (Nr. 3703) 377-398. - Kaegi. [2602 

Frakes R. M., The dynasty of Constantine down to 363. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Com¬ 
panion to the age of Constantine (Nr. 3703) 91-107. - Kaegi. [2603 

Garcia Moreno L. A., El Africa bizantina y Espana (siglos VI y VII): intercambios poUticos y cul- 
turales. Quademi Catanesi di Studi Antichi e Medievali n.s. 1 (2002) 123-192. - D’Aiuto. [2604 

Gerberding R., The later Roman empire. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval His- 
tory, vol. I (Nr. 3693) 13-34. - Kaegi. [2605 

Halsall G., The Barbarian invasions. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval History, 
vol. I (Nr. 3693) 35-55. - Kaegi. [2606 

Jankowiak M., L’accession au tröne de Marcien vue de l’Occident: une Usurpation legalisde. 
- Derda TAIrbanik jyW^cowski M. (eds.), Evegyeoiag x^Qiv (Nr. 3623) 87-129. - Le conflit 
entre deux Empires et ses consÄjuences entre 451-455. - Salamon. [2607 

Kaldellis A., Julian, the Hierophant of Eleusis, and the abolition of Constantius’ tyranny. The 
Classical Quarterly 55 (2005) 652-655. - Berger. [2608 

Kaldellis A., Republican theory and political dissidence in loannes Lydos (Nr. 2064). - Berger. 

Kobylinski Z., The Slavs. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval History, vol. I 
(Nr. 3693) 524-546. - Kaegi. [2609 

Koczwara S., Religijne motywy w rewolcie Witaliana w 513-515 roku (The Religious Motives 
in Vitalian’s Revolt in 513-514). Vox Patrum 24 (2004 [2005]) 46-4^7, 561-571. Polish with an 
English summary. - Vitalian, the monophysite controversy and Rome. - Salamon. [2610 

Kulikowski M., Constantine and the Northern barbarians. - Lenski N. (ed.), The Cambridge 
Companion to the age of Constantine (Nr. 3703) 347-376. - Kaegi. [2611 

Lagioia A., L’ ‘epifania ’di Giuliano in Illiria e il Palladio (Paneg. 11, 6, 4). Invigilata lucemis 26 
(2004 [2005]) 123-137. - Sul panegirico di Giuliano l’Apostata, pronunciato a Costantinopoli 
nel geimaio del 362 dal console Claudio Mamertino al termine delle vittoriose Campagne beUiche 
dell’imperatore in Illiria, e sulle fonti e sul significato dell’associazione imperatore-Palladio in 
esso affermata. - Luzzi. [2612 

Lenski N., The reign of Constantine. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age of 
Constantine (Nr. 3703) 59-90. - Kaegi. [2613 

Leszka M. J., Illus Izauryjczyk wobec uzurpacji Bazyliskosa (Illus the Isaurian towards BasUis- 
cus’ Usurpation). Acta Universitatis Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 45-53. Polish with an 
English summary. - It was for the sake of his own political benefit that Illus abandoned Basilis- 
cus. His decision was not motivated by any friendship with Zeno. - Salamon. [2614 

Leszka M. J., Uzurpacje w Cesarstwie Bizantyhskim w okresie od IV do potowy IX wieku 
(Usurpations in the Byzantine Empire from the 4th to the middle of the 9th Century). Byzantina 
Lodziensia, 4. Lödz, Wydawnictwo Uniwersjdetu Lödzkiego 1999.148 S. ISBN 83-7171-268-5. 
-Berger. [2615 
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Louth A., The Eastem Empire in the sixth Century. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Me- 
dieval History, vol. I (Nr. 3693) 93-117. - Kaegi. [2616 

Moorhead J., The Byzantines in the West in the sixth Century. - Fouracre P. (ed.), The New Cam¬ 
bridge Medieval History. vol. I (Nr. 3693) 118-139. - Kaegi. [2617 

Potter D. S., The Roman Empire at Bay, AD 180-395. Routledge History of the Ancient World. 
London, Routledge 2004. xxii, 1C2 p. 5 maps, 17 plates. ISBN 0-415-10057-7. - Kaegi. [2618 

Rosen K., Julian. Kaiser, Gott und Christenhasser. Stuttgart, Klett-Cotta 2006. 569 S. 62 s/w. 
Abb. und Karten. ISBN 3-608-94296-3. - Berger. [2619 

Tate G., Justinien. L’epopee de TEmpire d’Orient (527—565). Paris, Fayard 2004. 918 p. Ills., 
maps. ISBN2-213-61516-0.-Berger. [2620 

Vallejo Girv6s M., Inserciön de las Baleares en el orbe bizantino (ca. 533 - ca. 698). - Durän 
Tapia R. (ed.), Mallorca y Bizancio (Nr. 2573) 15-43. - Politische, administrative und kirchliche 
Verbindungen der Balearen mit Konstantinopel in 6. und 7. Jh. - Signes. [2621 

Ward-Perkins B., The Fall ofRome and the end of civilization. Oxford, Oxford University Press 
2005. vi, 239 p. 46 figs., 2 maps. ISBN 0-1928-0564-9. - Kaegi. [2622 

WolMska T., Bessas - kariera Ostrogota w Bizancjum (Nr. 2814). - Salamon. 

b. 7.-12. Jahrhundert 

Anca A. S., Ehrerweisung durch Geschenke in der Komnenenzeit: Gewohnheiten und Regeln des 
herrscherlichen Schenkens. Mitteilungen zur Spätantiken Archäologie und Byzantinischen Kunst¬ 
geschichte 4 (2005) 185-194. - Altripp. [2623 

Angelov D. G., Domestic Opposition to Byzffntium ’s alliance with Saladin. Niketas Choniates and 
Epiphany oration of 1190 (Nr. 2105). - Berger. 

Bachrach B. S., Crusader logistics: from victory at Nicaea to resupply at Dorylaion. - Pryor J. 
H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 43-62. - Berger. [2624 

Beihammer A. D., The first naval campaigns ofthe Arabs against Cyprus (649, 653): A reexami- 
nation ofthe oriental source material. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Chris- 
tides. TiprjTixög ropog Baaileiov Xpr/cnidr] (Nr. 3625) 47-68. - Kolias. [2625 

Belenes G., 'Etpuiiitog dyiog oxrjv unoQixi) xoixoyQa<j)(a rov Ayvov ArjprjXQiov ©eoaalovixrjg 
(Nr. 3249). - Koüas. 

Blysidu B., IlQoaeyyun} rf exOgoxr/xa pe xtj Avorp Bv^dvxw xai Evgmjiri xov 9o xai Wo auo- 
va. - Grammatikopulu H. (ed.), To Bv^dvxu» xai oi ojiagxig xrjg Evgtujnjg (Nr. 3695) 98-117. 
- Kolias. [2626 

Chevalier M.-A., Les Chevaliers teutoniques en Cilicie: «les maccabees» du Royaume armenien. 
Bizantinistica s. n 6 (2004) 137-153. 1 tav. f. t. - Storia delle relazioni privilegiate stabilitesi tra 
i Cavalieri teutonici e il regno arraeno di CiUcia tra la fine del Xn e il Xin secolo, relazioni che 
determinano un forte legame tra impero tedesco e Cilicia. - Acconcia Longo. [2627 

Cheynet J.-C., L’Empire byzantin et la Hongrie dans la seconde moitie du Xle siede. Acta histo- 
riae artium Academiae Scientiarum Hungaricae 43 (2002) 5-13. - Dennert. [2628 

Cicco G. G., L’opportunismo politico di Salerno longobarda nei confronti delVimpero bizantino. 
Rassegna storica salemitana n.s. 44 (2005) 11-38. - Sui rapporti tra il ducato longobardo di Sa¬ 
lerno e l’impero bizantino nei tre secoli (ü metä Vni-n metä XI) che vanno da Arechi n a Gisul- 
foIL-Luzzi. [2629 
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Curta F., L’administration byzantine dans les Balkans pendant la «grande breche»: le temoignage 
des sceaux (Nr. 2717). - Acconcia Longo. 

Doimi de Frankopan R, Unravelling the Alexiad: Who was ‘Devgenevich ’ of the Russian Pri~ 
mary Chronicle and ‘Pseudo-Diogenes’ of the Greeksource? BMGS 29 (2005) 147-166. - Diese 
an einer Invasion der Kumanen 1095/96 beteiligte Person könnte tatsächlich ein Sohn des Kai¬ 
sers Romanos IV. Diogenes gewesen sein, auch wenn das von Anna Komnene aus naheliegenden 
dynastischen Gründen bestritten wird. - Berger. [2630 

Domaradzki K., Kariera polityczna Michala Psellosa na dworze bizantyhskim w XI wieku 
(Nr. 21(X)). - Salamon. 

Eliade A., Neoregeg ojidipeig yia tijv saoixegtHrj unoQia rov Bv^avxlov xaxd xov 7o aubva. 
Trikala, Eigenverlag 2006. 268 S. ISBN 960-92360-4-9. - Berger. [2631 

Eliade A., Oi ßioi xwv dyüov xrjq ßv^avxivfjg tiequjöov (bg UrxoQixeg Txr/yeg. Srjpeubaeig xai 
TiaQaxTjQ^OEig ytd xd ßv^avxivd dyioXoyLxd xetpeva xfjg peartg negiodov 7og-l0og amvag 
(Nr. 2489). - Berger. 

France J., Logistics and the Second Crusade. - Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age 
ofthe Crusades (Nr. 3676) 77-93. - Berger. [2632 

Giarenes E., O SeXx^ovxog Zovkxdvog Kcüxoogörjg A ' (1192-1197,1204/5-1211) peaa ajtd xo 
ßkeppa X(ov ßv!^avxtv(bv Aoyüov. Eixdveg xov dAXov xai laxogixij Jtgaypaxixdxrjxa (Nr. 2003). 

- Troianos. 

Glasheen Ch. R., Provisioning Peter the Hermit: front Cologne to Constantinople, 1096. - Pryor 
J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 119-129. - Berger. [2633 

Hageneder O., Innocenz HL und der vierte Kreuzzug (Auf Grund der offiziellen Korrespondenz 
in den päpstlichen Registern). Wiener Humanistische Blätter 47 (2(X)5) 51-69. - Berger. [2634 

Heers J., Chute et mort de Constantinople, 1204-1453. Paris, Perrin 2005. 345 p. ISBN 2-262- 
02098-1.-Berger. [2635 

Hillenbrand C., Muhammad and the rise of Islam. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Me- 
dieval History, vol. I (Nr. 3693) 317-345. - Kaegi. [2636 

Holmes C., BasilHand the govemance ofempire (976-1025). Oxford studies in Byzantium. Ox¬ 
ford, Oxford University Press 2005. xiv, 625 p. ISBN 0-19-927968-3. - Soll besprochen werden. 

- Berger. [2637 

Kotala T., Sprawa smierci cesarza bizantyhskiego Romana IIIArgyrosa ( 1028-1034) (The Ques- 
tion of the Death of the Byzantine Emperor Romanos DI Argyros). Acta Universitatis Lodziensis. 
Folia Historica 80 (2(X)5) 101-116. Polish with an English summary. - After an analysis of writ- 
ten sources as well as medical and pharmacological data the Author feels authorised to ascribe 
the emperor’s death to poisoning and not to drowning. - Salamon. [2638 

Laiou A., Byzantium and the crusades in the twelfth Century. Why was the Fourth Crusade late in 
Corning? - Laiou A. (ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Crois- 
ade et ses consequences (Nr. 3667) 17-40. - Berger. [2639 

Leontsine M., To Bvt,dvxio anevavxi axr/v Evgdrjit} xai xo avdvjiöoxaxo xrigAvcnjg (7og-8og 
amvag). - Granunatikopulu H. (ed.), To Bv'^dvxio xai oi ojiagxeg zrfg Evgarnqg (Nr. 3695) 
75-98. - Kolias. [2640 

Leska M. J., Uzurpacje w Cesarstwie Bizantyhskim w okresie od IVdopolowy IX wieku (Nr. 2614). 

- Berger. 
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Letsios D., Theophilos and his “Khurramite” policy. Some reconsiderations. - Livadas G. K. 
(ed.), Festschrift in Honour of V. Christides. TifiTjtixög xöpog Baotleiov Xgijariöri (Nr. 3625) 
249-271.-Kolias. [2641 

Louth A., The Byzantine empire in the seventh Century. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge 
Medieval History, vol. I (Nr. 3693) 291-316. - Kaegi. [2642 

Langes T., H evQCOJtaXxiq ujoQQOJtia orov Meoauova: H Fegpavoßvl^avrivp avppaxUx. - Gram- 
matikopulu H. (ed.), To Bv^dvrio ttai oi cmag^ig xrjg EvQwmjg (Nr. 3695) 53—74. - Kolias. [2643 

Luzzati Lagana F., La ‘militia de Neapolim’ tra Costantinopoli edArechi Hdi Benevento (758- 
787): proposte esegetiche sulle transazioni liburiane e sulla configurazione dei rapporti politici. 
Nea Tö)(it] 2 (2005) 89-113. - Osservazioni sul testo e sulla cronologia del Patto di Arechi, e 
considerazioni sul ceto dirigente napoletano all’epoca di Arechi ü, e sul duraturo legame istitu- 
zionale e politico intrattenuto da Napoli con Costantinopoli. - D’Aiuto. [2644 

Magdalino P., Wie das Bild des Basileus im Westen genutzt wurde. - Jussen B. (Hrsg.), Die Macht 
des Königs. Herrschaft in Europa vom Frühmittelalter bis in die Neuzeit (Nr. 3698) 179-189. - Zu 
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Tinnefeld E, Mira varietas. Exquisite Geschenke byzantinischer Gesandtschaften in ihrem poli¬ 
tischen Kontext (8.-12. Jh.) (Nr. 2658). - Altripp. 

Vryonis Jr. S., Byzantium, its Slavic elements and their culture (sixth to ninth centuries). 
Suppeixta 16 (2003^0) 63-85. - Kolias. [2709 

Yatromanolakis DTRoilos P. (eds.), Greek ritual poetics. Hellenic Studies, 3. Washington/DC, 
Center for Hellenic Studies 2004. ix, 482 p. ISBN 0-674-01792-7. - Chapters relevant to the Byz- 
antine era are listed as no. 2021,2135,2312,2739,2825, 3168. - Talbot. [2710 

b. Verwaltung und Verfassung/Kaiser(tum) 

Verwaltung und Verfassung 

Blagojevic M., BenuKu Kuea u acMOJbCKU Kuea (Le grand prince et le prince territorial). ZRVI 
41 (2004) 293-318. Mit serbischer Zusammenfassung. - Die im Titel des Aufsatzes genannten 
Würden trugen im Mittelalter die Fürsten, die die Staatsteile in Serbien und Bosnien regierten. In 
Serbien sind diese Würden mit der Auflösung des Kaiserreiches erloschen, in Bosnien dagegen 
trug im 15. Jh. fast jeder Adelige die Würde des Fürsten. - Maksimovic. [2711 

Campbell B., The army. - Bowman A. KVCameron Av^Gamsey P. (eds.), The Cambridge An- 
cient History, vol. XII. The Crisis of Empire, AD. 193-337 (Nr. 3688) 110-130. - Kaegi. [2712 

Cheynet J.-C., L’armee byzantine, comparee auxarmees midiivales de l’occidentchretien (Vlle- 
Xlle s.), eut-elle un Statutparticulier? - Flogaitis SJPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Em¬ 
pire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 103-117. - Troianos. [2713 

Chrysos E., Hßv^avrivij öatXwparca. Agx^^xcupedodoi. -Pütura-Spanu S. (Hrsg.),AutXü)paT(a 
xai jioXiTixij. loroQixrj jiQooeyyujt] (Nr. 3674) 57-70. - Kolias. [2714 

Concina E., «Strathiotti palicari»: Venezia, la diffesa del dominio e la tradizione militare Bizan- 
tina. - Papadake E. (Hrsg.), La commedia delV arte nella sua dimensione europea (Nr. 3673) 
9-20. - Kolias. [2715 

Co§kuii A., Die Karriere des Virius Nicomachus Flavianus. Mit Exkursen zu den preafecti prae- 
torio Italiae, Africae et Illyrici 388-395. Athenaeum 92 (2004) 467-491. - D’Aiuto. [2716 

Curia F., L’administration byzantine dans les Balkans pendant la «grande breche»: le temoignage 
des sceaux. Bizantinistica s. n 6 (2004) 155-189. -1 ritrovamenti locali di sigilli datati tra ü 600 
e il 900 dimostrano che vi fii una presenza permanente del potere bizantino nei Balcani, dove, 
nelle sue relazioni con i Bulgari, lo stato impiegö sia il commercio sia le armi, come dimostrano 
i sigilli di commerciarii, funzionari del fisco e militari. Alle p. 180-189 un catalogo di sigilli bi- 
zantini datati VII-IX secolo. - Acconcia Longo. [2717 

Elton H., Warfare and the military. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age of 
Constantine (Nr. 3703) 325-346. - Kaegi. [2718 

Foresi A., Le ispezioni nell’Italia bizantina tra VI e VII secolo. Il caso di Beatore in Sicilia. Mi- 
scellanea di Studi Storici 12 (2002-03 [2005]) 311-328. - D’Aiuto. [2719 
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Georgiu S. G., O aXkqXoyQdtpoz rov ayiov Neo^vtov rov EyxXelmov avayvvfioQ oeßaarög 
xai Ol dsioQieg yia xrjv EXegörrfta rcov KvkqUov. Bv^avxiaxd 24 (2004 [2005]) 187-196. - Un¬ 
ter anderem diskutiert der Verf. das Amt aeßaoxog und den Hoftitel oeßaoTÖg. Widerlegung der 
von A. A. Demosthenous in dem BZ 97,2004, Nr. 1126 angezeigten Aufsatz geäußerten Ansich¬ 
ten über die politische ,3esonderheit“ der Zyprioten. - Troianos. [2720 

Kalic J., PaiuKa Kpa/beeum (Regnum Rasciae). ZRVI41 (2004) 183-189. Serbisch mit franzö¬ 
sischer Zusammenfassung. - Seit der Krönung Stefan Nemanjiös (1217) wurde Serbien in den 
westlichen Quellen oft als Regnum Rasciae bezeichnet. - Maksimovic. [2721 

Kelly C., Bureaucracy and govemment. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age 
of Constantine (Nr. 3703) 183-204. - Kaegi. [2722 

Letsios D., H ßvi^avxivri duiXtoparia ort/v Kevrgixij xai AvaroXtxij Evgd)7aj. - Patura-Spanu S. 
(Hrsg.), AmXcDpaxLa xai ixoXixixij. laxogtxij ngoaeyyiarj (Nr. 3674) 71-88. - Kolias. [2723 

Lo Cascio E., The new state ofDiocletian and Constantine. From the tetrarchy to the reunifica- 
tion of the empire. - Bowman A. KyCameron Av^Garnsey P. (eds.), The Cambridge Ancient 
History, vol. XII. The Crisis of Empire, AD. 193-337 (Nr. 3688) 170-183. - Kaegi. [2724 

Lunges 'T.,AuiXü}paxLa xaiAutXoifiaxixi^ xaxa. xov Meoaüova: ogiopeva nogaöeiypaxa. - Pa¬ 
tura-Spanu S. (Hrsg.), AuiXwfiaxia xai jioXixixij. loxogixij Jigoaeyyiar] (Nr. 3674) 239-250. 

- Kolias. [2725 

Moschonas N., Hßevextxij öaiXiofiaxia: oxöxoi xai TigoxegaiöxTjxeg. - Patura-Spanu S. (Hrsg.), 
AuiXwfiaxia xai noXixixri. laxogocij ngooeyyujTj (Nr. 3674) 165-192. - Kolias. [2726 

Neira Faleiro C. (ed.), La Notitia Dignitatum (Nr. 2590). - Signes. 

Patura-Spanu S., Vipeig xrjgßv^avxiv^g ömXcopaxiag. - Patura-Spanu S. (Hrsg.), AuxXiopaxia 
xai JioXixixij. Icnogtxri Tigooeyyuyr} (Nr. 3674) 131-164. - Kolias. [2727 

Pillon M., Armee et defense de l’Illyricum byzantin de Justinien ä Häraclius (527-641). De la 
reorganisation justinienne ä l’emergence des «armees de eite». Erytheia 26 (2005) 7-85. Karten. 

- Hauptthese des Verfassers ist, dass die byzantinische Wiedereroberung des Dlyricums während 

des 10. Jh. größtenteils durch die Verwaltungsreformen ermöglicht wurde, die Justinian seinerzeit 
eingeführt hatte: «Le bilan du regne de Justinien en Illyricum merite ainsi d’Stre reconsidere non 
seulement dans le domaine architectural et culturel comme cela a 6te fait depuis longtemps, mais 
aussi dans les domaines militaire et stratdgique.» - Signes. [2728 

Kaiser(tum) 

Angelov D., Byzantine ideological reactions to the Latin conquest of Constantinople. - Laiou A. 
(^.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses consiquences 
(Nr. 3667) 293-310. - Berger. [2729 

Carile A., Potere a simbolologia delpotere nellaNuova Roma. - Comunicare e significare nell’Alto 
Medioevo. Spoleto, 15-20 aprile 2004 (Nr. 3655) 395-439.22 tav. - Zur symbolischen und realen 
Ausübung von Macht und Gewalt durch den Kaiser, auch im Zusammenhang mit Körperstrafen 
und Hiinrichtungen. - Berger. [2730 

Cro)iR'R., Leo I and the palace guard.Byz 15 (,2005) 117-151.-Maeö. [2731 

Dagron G., L’cecumenicite politique: droit sur Tespace, droit sur le temps. - Chrysos E. (ed.), 
To Bv^dvxio (og Oixovpevr} (Nr. 3689) 47-57. - Kolias. [2732 

Drake H. A,, The impact of Constantine on Christianity (Nr. 2294). - Kaegi. 
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Henin J., Krwawe cesarzowe (Blocxly Empresses). Polish translation by Simbierowicz Z. Warszawa, 
Bellona 2006. 303 p. ISBN 83-11-10243-0. - Polish translation of J. Herrin’s Women in Purple 
(BZ 95,2002, Nr. 2909; cf. Spanish translation BZ 96, 2003, Nr. 1999). The original title is ren- 
dered in the introduction properly as; Kobiety w cesarskiej purpurze. - Salamon. [2733 

Kambourova T., Le don dans l’Image byzantin du souverain. Revue des Etudes Slaves 76 (2005) 
129-133. - Selbstanzeige der gleichnamigen, (noch) ungedruckten Dissertation, betreut von Jean- 
Claude Schmitt und Elka Bakalova, Paris, 6cole des Hautes Etudes en Sciences Sociales, 2004. 
Anhand von BUdquellen aus Byzanz und den Balkanländem untersucht die Verf. die wechselsei¬ 
tige Beziehung zwischen Gott als dem Geber der Krone und dem Herrscher, der Gott ein Buch 
und das Modell einer Kirche darbringt. Der Austausch dieser Gaben wird im eschatologischen 
und soteriologischen Kontext behandelt. - Tlnnefeld. [2734 

Koutava-Delivoria B., Hierarchie des couleurs et couronne imperiale. Byz 75 (2005) 236-249. 
-Mac6. [2735 

Kutraku N., Aidofiav^g vnäQXOiv ...Le revers de la medaille: pierres pricieuses signe de Pres¬ 
tige et d’injure. Byz 75 (2005) 250-276. - Mace'. [2736 

Lidov A., Leo the Wise and the miraculous icons in Hagia Sophia (Nr. 3239). - Kolias. 

Lieu S. N. C., Constantine in legendary literature. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion 
to the age of Constantine (Nr. 3703) 298-321. - Kaegi. [2737 

Langes T., lovcrtiviavög UeXQog Zaßßäxiog. Koivtovta, IIoXixix^ xai löeokoyia xov 6o p. X. 
aubva. Thessalonike, Banias 2005. 415 S. ISBN 960-288-138-0. - Grundlegende Untersuchung 
über die politischen und ideologischen Faktoren, unter deren Einfluß die Innen- und Außenpoli¬ 
tik Justinians gestaltet wurde. - Troianos. [2738 

Macrides R., The ritual ofpetition. - Yatromanolakis DVRoUos P. (eds.), Greek ritual poetics 
(Nr. 2710) 356-370. - Talbot. [2739 

Mamankakes D. A., Magla ij Akavrj. Mia povaxixfj ßaaiXiaoa ri pia ßaoiXixij povayv; 
Bu^avtiaxd 24 (2004 [2005]) 225-253. - Troianos. [2740 

Morrisson C., Byzance ciment de la “civilization monetaire” mSdievale. Universalisme et uni- 
versaliti de la monnaie byzantine (TVe s et ss.) (Nr. 3413). - Kolias. 

Odorico P., Habiller le prince. Vitements et couleurs ä la cour de Byzance. - Comunicare e si- 
gnificare nelTAlto Medioevo. Spoleto, 15—20 aprile 2004 (Nr. 3655) 1013-52. - Berger. [2741 

Pai'das K. D. S., H evvoia xijg evaeßeiag xai xrjg öixaioavvrjg xov ßaadewg axa ßv^avxivd 
Kdxojtxga Hyepövog xtjg voxcQTjg ßv^avxivtjg jxequjöov (1254-1403). Bu^avriaxd 24 (2004 
[2005]) 329-349. - Vgl. auch unten Nr. 2744. - Troianos. [2742 

Psüdas K. D. S., H etxdva xov lovoxivuivov (og deQcuiovxog xov öixatov axrjv Ajtdxgviprj loxogia 
xov Ugoxoniov Kaiaageiag (Nr. 2118). - Troianos. 

Paidas K. D. S., H depaxtx^ xmv ßv^avtivwv «xaxdjtxgtov rjyepövog» xr/g ngdiiprjg xai peaijg 
negiööov (398-1095). ZvpßoXfj oxrjv JioXixtxij decogia xiov Bv^avxivcov. Athen, reTjyÖQT] 2005. 
327 S. ISBN 960-333-437-5. - Die in sechs Teile gegliederte Dissertation umfaßt: 1. das Verhält¬ 
nis zwischen der weltlichen Gewalt und der überirdischen Macht; 2. den Vergleich des Königtums 
mit der Tyrannei; 3. die Justiz und das Verhältnis des Kaisers zum Gesetz; 4. die Philanthropia des 
Kaisers und dessen Wohltaten; 5. die moralische Persönlichkeit des Kaisers, und 6. die staatlichen 
Amtsträger, die Berater und die Freunde des Kaisers. Einschlägig für die früh- und mittelbyzan¬ 
tinischen Fürstenspiegel. - Troianos. [2743 

Paidas K. D. S., Ta ßv^avxivd «xdxojxxga ijyspövog» xrjg vaxegrjg jiegiööov (1254-1403). 
Ex<l>gdaeig xov ßv^avxivov ßaaiXtxov löeiböovg. Athen, rQqyoQTi 2006.197 S. ISBN 960-333- 
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447-2. - Hinsichtlich der Gliederung vgl. das in der vorigen Notiz angezeigte Buch. Einschlägig 
für die spätbyzantinischen Fürstenspiegel. - Troianos. [2744 

Pitsakes K., Kai TtäXi yiä rrfv «ZxEipr]» rov Kcovoxavxivov lA ‘ IlaXaioXoyov. - Baloglu 
Ch. (Hrsg.), 7/ ovfißoXrj xov Sir Steven Runciman oxr/v ävadei^rj xov Bv^avxivov noXixujfiov 
(Nr. 3649) 145-166. - Kolias. [2745 

Stavridou-Zaphraka A., The political ideology ofthe State of Epiros. - Laiou A. (ed.), Urbs 
capta. The Fourth Crusade and its consequences. La LVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 
311-323. - Berger. [2746 

TaragnaA. M., ll trono e la penna: imperatori dotti a Bisanzio. Humanitas 58 (2003) 23-43. 

- Sulla base della disanüna di un certo numero di fonti, si conclude che la «paideia», pur utile, 
«non e prerogativa necessaria per un basileus. Piü che la sua cultura, piü che la sua erudizione, 
la sua perfezione intellettuale, conta la perfezione etica, la vera Sapienza, che e attributo di Dio». 

- D’Aiuto. [2747 

Traina G., Theodose II en 428 apres J.C. - Flogaitis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman 
Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 149-157. - Zu den außen- und in¬ 
nenpolitischen Faktoren, die die Regierungszeit des Theodosios bestimmt haben. - Troianos. [2748 

Van Nufielen P., The unstained rule ofTheodosius II. A late antique panegyrical topos and moral 
concem. - Partoens GTRoskam GTVan Houdt T. (eds.), Virtutis imago. Studies on the concep- 
tualisation and transformation of an ancient ideal (Nr. 3707) 229-256. - In Panegyrics, but also 
in many other writings of late antiquity, the acts of the emperors, officials and clergy were meas- 
ured by the ideal of the ‘unstained rule’. - Mace. [2749 

Migilio C., Trebisonda e la crisobolla di Dioniso —Attraverso Tanalisi delTimmagine commentare 
un Impero. http://www.porphyra.it/Porphyra6.pdf, 30-39. - Über das Chrysobull für das Athos- 
Kloster Dionysiu vom jahr 1374, ausgestellt durch Alexios HI. von Trap>ezunt. - Berger. [2750 

c. Wirtschaft und Handel; Städte 

Wirtschaft und Handel 

Baloglou CTKarayiannis A. D., The economic thought ofGeorgios Gemistos-Plethon and Nicco- 
lo Machiavelli. Some comparative parallels and links. Apxsiov Oixovopixf|g loroQiag 17 (2005) 
5-29. - Troianos. [2751 

Birnbaum M. D., What has the West won by the Fall ofByzantium? ZRVI41 (2004) 469—474. 
Mit serbischer Zusammenfassung. - Es werden die Aktivitäten der griechischen gelehrten Flücht¬ 
linge im Westen untersucht. - MaksimoviiJ. [2752 

Blackburn M., Money and coinage. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval History, 
vol. I (Nr. 3693) 660-674. - Kaegi. [2753 

Bonifay M., Observations sur la diffusion des ceramiques africaines en Mediterranee orientale 
durant VAntiquite Tardive (Nr. 3334). - Rapti. 

Coureas N., Cyprus and Euboea in the mid-fourtenth Century. Süppsixta 16 (2003-04) 87-100. 

- Kolias. [2754 

Depeyrot G., Economy and society. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age of 
Constantine (Nr. 3703) 226-252. - Kaegi. [2755 

Duran i Duelt D., De Tautonomia a la integraciö: la participaciö siciliana en el comerg oriental 
als segles XTV i XV. - Ferrer i Mallol M. TJMutge i Vives jySänchez Martmez M. (Hrsg.), La 
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cowna catalanoaragonesa i el seu entom Mediterrani a la baixa Edat Mitjana. Actes del semina- 
ri celebrat a Barcelona eis dies 27 i 28 de novembre de 2003 (Nr. 2758) 65-99. - Der Handel der 
Sizilianer im östlichen Mittelmeer während des 14. und 15. Jh.s. Die Studie enthält einen “Apfen- 
dix documental”, wo acht neue Dokumente aus dem Archivio di Stato di Genova zum ersten Mal 
herausgegeben werden. - Signes. [2756 

Estangüi Gomez R., Un retiro para privilegiados: el monte Athos a finales del sigh XIV. La com- 
pra depensiones vitalicias. Anuario de estudios medievales 35 (2005) 359-384. ISSN 0066-5061. 

- Die adelphata im 14. Jh. anhand der Archive des Athos. - Signes. [2757 

Ferrer i Mallol M. TTMutge i Vives J^Sänchez Martinez M. (Hrsg.), La cowna catalanoara¬ 
gonesa i el seu entom Mediterrani a la baixa Edat Mitjana. Actes del seminari celebrat a Barce¬ 
lona eis dies 27 i 28 de novembre de 2003. Anuario de Estudios Medievales, Annex 58. Barcelona, 
Conseil Superior d’Investigacions cientffiques - Instituciön Milä i Fontanals 2005. 414 S. ISBN 
84-00-08330-X. - Daraus angezeigt Nr. 2756. - Signes. [2758 

Jacoby D., The economy of Latin Constantinople, 1204-1261. - Laiou A. (ed.), Urbs capta. The 
Fourth Crusade and its consequences. La FVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 195-214. 

- Berger. [2759 

Karpov S., The Black Sea region, before and öfter the Fourth Crusade (Nr. 2669). - Berger. 

Kova£evic-Kojic D., Les metaux precieux de Serbie et le marche Euwpeen (XTVe-XVe siecles). 
ZRVI 41 (2004) 191-203. Mit serbischer Zusammenfassung. - Ein tief fundierter Versuch, auf 
Grund der Dokumente des Archivs in Ragusa (Dubrovnik), die Ausfuhr von Gold und Silber aus 
Serbien, wie auch von Süber aus Bosnien, zu schätzen, inklusive ihre Organisationsmethoden und 
Märkte im Westen. - Maksimovic. [2760 

Kozelj TTWurch-Kozelj M., Les carrieres de marbre ä Thasos ä l’epoque proto-byzantine. Ex¬ 
traction et pmduction (Nr. 2969). - Rapti. 

Krekic B., Helias and Blasius de Radoano, Ragusan merchants in the Second Half of the Four- 
teenth Century. ZRVI 41 (2004) 399-422. Mit serbischer Zusammenfassung. - Die Biographien 
und Aktivitäten zweier ragusanischer Händler. - Maksimovic. [2761 

Lev Y., Shopping list ofa Fatimid vizier ( 1120’s) and the Mediterranean trade ofEgypt. - Livadas G. 
K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Tqirjnxög vopog Baadslov Xqtjotiöt] (Nr. 3625) 
273-279. - Kolias. [2762 

Loseby S., The Mediterranean economy. -Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval His- 
tory, vol. I (Nr. 3693) 639-659. - Kaegi. [2763 

Malovic-Djukic M., Komopcxu xyMepoK coacku y cpedweM eexy (The Kotor Salt Market 
in the Middle Ages). ZRVI 41 (2004) 453-468. Serbisch mit englischer Zusannmenfassung. - 
Maksimovic. [2764 

Morrisson C., L’ouverture des marches apres 1204: un aspect positif de la IVe Croisade? 

- Laiou A. (dd.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La TVe Cwisade et ses 

consequences (Nr. 3667) 215-232. - Examine les consequences dconomiques ä court-terme des 
bouleversements apportes par la liberalisation du marche qui profita essentiellement, mais pas 
seulement aux Italiens et offrit aux Byzantins pendant un siede des possibilites accrues d’expor- 
tation. - Morrisson. [2765 

Moustakas C., Early forms of “capitalism” in Euwpe. The mediterranean economy fwm Byz- 
antine to Italian dominance. - Flogaitis S JPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and 
the birth ofthe idea of state in Euwpe (Nr. 3661) 97-210. - Verf. behandelt das Thema auf der 
Grundlage der demographischen und sozial-politischen Entwicklungen vom 13. bis zum 15. Jh. 

- Troianos. [2766 
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Nikolaou Y., Numismatic circulation in theAegean Islands during the seventh Century (Nr. 3415). 
- Kolias. 

Ohler N., Reisen im Mittelalter. Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft 2004.498 S. S/w. 
Abb. ISBN 3-538-07184-5. - Lizenzausgabe der 1986 im Patmos-Verlag erschienenen Auflage, 
die jetzt aber mit Anmerkungen versehen ist. Hier anzuzeigen, da auch Reisen von Byzantinern 
bzw. von Westlern in den Osten angesprochen werden. - Altripp. [2767 

Perez Martin I., El anälisis econömico en la Historia de Miguel Ataliates (Nr. 2095). - Signes. 

Pieri D., Le commerce du vin oriental ä l’epoque byzantine (Ve-VIIe siecles). Le tämoignage des 
amphores en Gaule (Nr. 3350). - Rapti. 

Pieri D., Nouvelles productions d’amphores de Syrie du Nord aux epoques protobyzantines et 
omeyade (Nr. 3351). - Rapti. 

Spentzas S. P., H ngcoxr] aravQotpoQia xai xä oxavgoipoQixä xgaxtöux. Ol jtXrjgotpogleg xov Sir 
Steven Runciman yiä xd oixovopixo, xoivojvixö xal öijpoau>vopixö xovg TcegißaXXov. - Baloglu 
Ch. (Hrsg.), 7/ avpßoXrj xov Sir Steven Runciman oxqv ävdöei^ij xov Bv^avxivov ztoXixujpov 
(Nr. 3649) 175-206. - KoHas. [2768 

Theoklieva-Stoytcheva E., Mediaeval coins from Mesemvria/Ta peoauovixd voplapaxa xqg 
MeoTjpßglag (Nr. 3425). - Grünbart. 

Vavfinek V., The Adriatic Sea as the connecting route between Byzantium and the regions north 
ofthe Danube. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Tiprjxixög xöpog 
BaoiXelov Xgqcrxldrj (Nr. 3625) 389-402. - Kolias. [2769 

Städte 

Avramea A., Les villages de Thessalie, de Grece centrale et du Peloponnese (Ve-XLVe s.). - Le- 
fort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVe siecles 
(Nr. 3701) 213-224. - Bilan des sources archeologiques et documentaires pour souligner le re- 
nouveau du village aux IX-XFVe s. apres la recession des siecles obscurs. - Rapti. [2770 

Bagnall R., Village and city. Geographies ofpower in Byzantine Egypt. - Lefort jyMorris¬ 
son CySodini J.-P. (6ds.), Les villages dans VEmpire byzantin: LVe-XVe siecles (Nr. 3701) 553- 
566. - L’economic des villages du Fayum apres le FVe s. ä la lumiere des sources documentaires. 
-Rapti. [2771 

Christie N. (ed.), Landscapes ofchange. Rural evolutions in late antiquity and the early middle 
ages. Aldershot, Ashgate, 2004. xviii, 324 p. 79 b/w. figs. ISBN 1-84014-617-6. - Kaegi. [2772 

EUis S. P., Byzantine villages in North Africa. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les 
villages dans l’Empire byzantin: LVe-XVe siecles (Nr. 3701) 89-100. - Entre la propriete romaine 
et le village byzantin, le dÄ:lin de l’habitat domanial et ses consdquences ^onomiques. - Rap¬ 
ti. [2773 

Gasparis Ch., II Villaggio a Greta Veneziana (XIII-XV sec). Structures economiques et sociales 
ä partir des documents administratifs et notaries. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), 
Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 237-246. - Rapti. [2774 

Hirschfeld Y., The expansion of rural Settlement during the fourth tofifth centuries CE in Pales- 
tine (Nr. 3060). - Rapti. 

Keenan J., Egyptian villages in the 13th Century. Al-Nabulsi’s Tarikh Al-Fayyum. - Lefort jy 
Morrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans l 'Empire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 
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567-576. - Habitat et espace public dans le Fayoum avec une certaine continuite avec l’dpoque 
byzantine. - Rapti. [2775 

Kyrits^ DySmyrlis K., Les villages du littoral Egeen de l’Asie Mineure au moyen äge. - Le- 
fort jyMorrissoii CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles 
(Nr. 3701) 437-452. - Fondee sur le cartulaire de Lembos, Synthese d’informations sur la topo- 
graphie, Teconomie et la vie sociale dans la Campagne de Smyme aux Xle-XIÜe s. - Rapti. [2776 

Laiou A., The Byzantine village (5th-14th Century). - Lefort JTMorrisson CySodini J.-P. (eds.), 
Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 31-53. - Les structures economi- 
ques et sociales des villages byzantins et le role des rdseaux relationnels dans leur ddveloppement. 

- Rapti. [2777 

Martin J.-MTNoye G., Les villages de l’Italie meridionale byzantine. - Lefort jyMorrisson CJ 
Sodini J.-P. (61s.), Les villages dans l’Empire byzjantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 149-164. - De 
la restnicturation du Systeme agraire ä la fin de 1’Antiquite ä la naissance et la fixation des vUlages 
aux Vni-XIe s. et ä leur expansion au Xle s., paralleles et divergences entre Pouilles et Calabre. 

- Rapti. [2778 

Mihaljcic R., M/bem Kao öuiumuna KomopcKe ejiacmene (Mljet - patrimonio della nobilta di 
Kotor). ZRVI41 (2004) 387-397. Serbisch mit italienischer Zusammenfassung. - Aufgrund der 
Urkunden des serbischen Kaisers Uros (1357) werden die Ländereien der Adeligen von Kotor auf 
der Insel Mljet beschrieben. - Maksimovic. [2779 

Moustakas K., Les registres ottomans les plus anciens comme source pour l’histoire byzantine 
tardive. - Lefort JTMorrisson CySodini J.-P. (6is.), Les villages dans VEmpire byzantin: IVe- 
XVe siecles (Nr. 3701) 319-328. - L’a. constate la continuitö jusqu’au 15e s. et la presence des 
populations slaves et helldnophones. - Rapti. [2780 

Nerantze-Barmaze B., Bv^avnv^ QeooaXovixr]. Eyxwfua trjg JiöXrjg. Thessalonike, Bdviag 
2005.184 S. ISBN 960-288-125-9. - Kolias. [2781 

RautmanM., The villages of Byzantine Cyprus. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (6is.), 
Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 453-464. - L’importance pour 
r&onomie de l’ile et de l’empire, et la continuite, jusqu’au village traditionnel, malgr6 le d6:lin 
qui suit Toccupation arabe. - Rtq7ti. [2782 

Rousset M.-OyDuvette C., L’elevage dans la steppe ä Tepoque byzantine: indices archeologi- 
ques. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (6is.), Les villages dans TEmpire byzantin: IVe-XVe 
siecles (Nr. 3701) 485-493. - Un reseau des sites byzantins des V-VIe s. decouverts en Syrie cen¬ 
trale temoignent d’une 6;onomie d’dlevage ä 6;helle locale adaptee ä la morphologie de la region. 

- Rapti. [2783 

Wahnslay A., The village ascendant in Byzantine and early Islamic Jordan. Socio-economic forces 
and cultural responses (Nr. 3052). - Rapti. 

d. Gesellschaft 

Allgemein 

Brubaker L., Elites and patronage in early Byzantium. The evidencefrom Hagios Demetrios at 
Thessalonike (Nr. 2858). - Talbot. 

Cameron Av., Democratization revisited. Culture and late antique and early Byzantine elites. 

- Haldon jyConrad L. I., The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in 

the Byzantine and early Islamic Near East (Nr. 2790) 91-107. - Talbot. [2784 
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Depeyrot G., Economy and society (Nr. 2755). - Kaegi. 

Draskovic M., KoMnonenme sanadnoeeponcKoz (peydaAmua y deny Ane Komhuhc (Compo- 
nents of West-European feudalism in the writings of Anna Komnene). ZRVI 42 (2005) 35-44. 
Serbisch mit englischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [2785 

Eduards M., The beginnings of Christianization (Nr. 2279). - Kaegi. 

FUipczak P., Klasyfikacja rozruchöw spolecznych w syryjskiej Antiochii (TV-VI w.) (La Classi¬ 
fication des erneutes sociales ä Antioche syrienne, IVe-VIe siede ap. J.-C.). Acta Universitatis 
Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 55-79. Polonais avec un resum6 Fran 9 ais. - Selon l’auteur 
c’etaient les raisons economiques, qui causaient la plupart des erneutes ä Antioche, tandis que les 
courses d’hippodrome et les conflits religieux n’etaient que d’une importance secondaire. - Sala- 
mon. [2786 

Girardi M., Gli «sciti» fra mito e storia nei Cappadoci. Vetera Christianorum 42 (2005) 275-287. 
- La considerazione dello scita/barbaro tra ostilita e messaggio evangelico, tra attualita e tradizio- 
ne. - Acconcia Longo. [2787 

Gounaridis P., Constitution d’une genealogie a Byzance. - Bresson A/Masson M.-PyPerenti- 
dis SyWilgaux J. (eds.), Patente et societe dans le monde grec de l’antiquite ä l’äge moderne 
(Nr. 3653) 271-280. - Berger. [2788 

Haldon J., Elites old and new in the Byzantine and early Islamic Near East. - Haldon jyCon- 
rad L. I., The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in the Byzantine and 
early Islamic Near East (Nr. 2790) 1-11. - Talbot. [2789 

Haldon J^Conrad L. I., The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in the 
Byzantine and early Islamic Near East. Studies in Late Antiquity and Early Islam, 1. Princeton/ 
NJ, The Darwin Press 2004. xi, 316 p. ISBN 0-87850-080-4. - Chapters relevant to Byzantium 
are listed as no. 2302,2586,2784,2789, 2791,2858,2906. - Talbot. [2790 

Haldon J., Thefate ofthe late Roman senatorial elite. Extinction or transformation ? - Haldon JJ 
Conrad L. L, The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in the Byzantine 
and early Islamic Near East (Nr. 2790) 179-234. - Talbot. [2791 

Humfress C., Civil law and social life. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age 
ofConstantine (Nr. 3703) 205-225. - Kaegi. [2792 

Kalantzes GTLaskaratos I., Ta yrigoxopeia oxo Bv^avrio (324-1453fi. X.). EXAtjvoeOööo^og 
EXXqvixög noXitiopog 7/3 (Juli-Sept. 2005) 39-42. Mit englischer Zusammenfassung. - Troi- 
anos. [2793 

Kaplan M., La population de Constantinople du VIe siede ä Tepoque des Paleologues. - Flt^ai- 
tis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in Europe 
(Nr. 3661) 73-81. - Troianos. [2794 

Leontsini M., Views regarding the use ofthe Syrian language in Byzantium during the 7th Cen¬ 
tury. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Horwur ofV. Christides. Tqirjtixög xöpog Baatldov 
XQTiaxiÖT) (Nr. 3625) 235-247. - Koüas. [2795 

Liebeschuetz W., Late antiquity, the rejection of “decline” and multiculturalism. - Crifb G^Gi- 
glio S. (a cura di), Atti delTAccademia Romanistica Costantiniana. XTV Convegno intemazionale, 
in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 639-652. - Goria. [2796 

Loberdu-Tsigarida Ai., Emxvfißieg smygaipeg xijg Oeaacdovixr/g: Koivcovueä axoLxeia. - Tatpeg 
xai xoqiTjxrjQux (Nr. 3681) 157-174.11 Abb. - Verf. weist auf die den Grabinschriften zu entneh¬ 
menden Informationen hinsichtlich des Soziallebens in Thessalonike im 4.-7. Jh. hin. - Troia¬ 
nos. [2797 
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Maltezu Ch., “Stradioti”: IdifensorideiconfinL - Ahrweiler HVYphantes F/Tesson J.-R. (Hrsg.), 
EvQWTtaüirj AxQixixiq IlaQädoori: aji6 rov Meyaks^avÖQO arov AiyEVi] Axgira (Nr. 3641) 47— 
57. - Kolias. [2798 

Mazza R., Donne, terra eamministrazione nell’Egitto bizantino. - Melaerts HiMooren L. (eds.), 
Le röle et le Statut de lafemme en Egypte hellenistique, romaine et byzantine. Actes du colloque 
international, Bruxelles-Leuven, 27-29 nov. 1997 (Nr. 3671) 193-207. - Presenta «i dati relativi 
alla condizione femminile emersi dall’analisi della documentazione appartenente airarchivio de- 
gli Apioni». - D’Aiuto. [2799 

Nikolau K., H yvvaixa axq peai] ßv^avxivq snoxq. Koivcuvixä jigöxvjia xai xaOrjfiegivöq 
ßiog axa ayioXoyixd xei/ieva. EOvixö 'lÖQupa Eqeuvcov. Ivotitoijto Bu^avxivcov Epenvcbv. 
MovoYQa(l)(£g, 6. Athen 2005. 376 S. ISBN 960-371-030-X. - Kolias. [2800 

Niyogi R., Gender, politics and rhetoric in Byzantium (Nr. 1991). - Kaegi. 

Nturu-Eliopulu M., To (pgayxixö zcgiyxuiäxo xqg Ayatag (1204-1432). loxogia, ogyävcoor], 
xotvwvia (Nr. 2680). - Kolias. 

Patlagean E., Sorting out late antique poverty in Paris around the ‘60s (Nr. 2007). - Kaegi. 

Wilgaux J., Les evolutions du vocabulair grec de parente. - Bresson AVMasson M.-EyPeren- 
tidis SyWUgaux J. (eds.), Parente et societe dans le monde grec de l’antiquite ä Tage moderne 
(Nr. 3653) 209-234. - Berücksichtigt auch die byzantinische und nachbyzantinische Zeit. - Ber¬ 
ger. [2801 


Prosopographie 

Amid A., Cassiodoro a Costantinopoli. Da magister officiorum a religiosus vir. Vetera Christia- 
norum 42 (2005) 215-231. - SuU’attivita politica e intellettuale di Cassiodoro alla corte di Giu- 
stiniano. - Acconcia Longo. [2802 

Cuk R., Tlopoduufi Ajiöepmo (Eoho) y MyöpoeuuKy y nosnoM cpedtbCM eexy (Family Alberto 
[Bono] in Dubrovnik in the late middle ages). ZRVI41 (2004) 377-386. Serbisch mit englischer 
Zusammenfassung. - Die Aktivitäten der zweiten und dritten Generation der Familie Alberto 
(Bono) in Ragusa (Dubrovnik) in den serbischen Ländern und Venedig werden beschrieben (Ende 
14. - erste Hälfte 15. Jh.). - Maksimovic. [2803 

Hinterbei^er M., Ajtö xo ogOööo^o Bv^ävxu? oxqv xaöoXixij Avaq. Teooegig dia<pogexixol 
ögöpoi. - Grammatikopulu H. (ed.), To Bv^dvxio xai oi auioLgxcg xqg Evgdiuiqg (Nr. 3695) 
11-30.-Kolias. [2804 

Kravari V., Le prenom des paysans en Macedoine Orientale (Xe-XFVe siede). - Lefort J^Mor- 
risson C7Sodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: TVe-XVe siecles (Nr. 3701) 
301-306. - Onomastique souple, inspir6 surtout par le sanctoral. Le nombre significatif de 
couples homonymes indique le changement du nom des femmes d’apres celui de leur epoux. 

- Rapti. [2805 

Leszka M. B., Fabia-Eudokia - zona Herakliusza (Fabia-Eudocia - Emperor Heraclius’ Wife). 
Acta Universitatis Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 95-100. Polish with an English summary. 

- Salamon. [2806 

Otüken S. Y., loannes Orphanotrophos aus Paphlagonien - Ein “sui generis ”. - Uluslararasi 
Sanat Tarihi Sempozyumu. Prof. Dr. Gönül Öney’e Arma^an, 10-13 Ekim 2001 (Nr. 4265) 443- 
450. Taf. 113. - Zur Person des loannes nach den Quellen, seiner Beziehung zu Myra und der 
dortigen Nikolaoskirche und zur Ikonographie seiner Siegel mit Nikolaosdarstellung. - Nachtrag 
zu BZ 98, 2005, Nr. 3457. - Dennert. [2807 
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Prigent V., Une note sur l’administration de Vexarchat de Ravenne. Nea Tcbpr) 2 (2005) 79-88. 

- Rilettura del sigillo Dumbarton Oaks Seals DI, nr. 39.32 (prima meta deU’VIII sec.): per il tito- 
lare, Marino, si propone la qualifica di comes dell’obsequium dell’esarca di Ravenna, e l’identi- 
ficazione con l’omonimo duca di Roma ricordato dal Liber Pontificalis. - D’Aiuto. [2808 

Rokai P., BuaanmujcKU npeiiu hckux Hnanoea ßocancKe eAadapcKe Kyhe (Die byzantinischen 
Ahnen einiger Mitglieder der bosnischen Herrscherfamilie). ZRVI41 (2004) 251-255.1 Taf. Ser¬ 
bisch mit französischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [2809 

Sabbides A. G. K., Fecogyiog Mavidxtjg. Karaxrijoeig xai vxovöpevari axo Bv^dvno rov llov 
aixbva (Nr. 2653). - Kolias. 

Schmelz G., Kirchliche Amtsträger im spätantiken Ägypten nach den Aussagen der griechischen 
und koptischen Papyri und Ostraka. Archiv für Papyrusforschung, Beiheft 13. München/Leipzig, 
Saur 2002. XH, 412 S. ISBN 3-598-77548-2. - Berger. [2810 

Spremic M., La famille serbe des Brankovic - considirations gendalogiques et heraldiques. ZRVI 
41 (2004) 441-452. 3 Taf. Mit serbischer Zusammenfassung. - Es handelt sich um drei Zweige 
dieser sehr wichtigen fürstlichen Familie, die in der serbischen Geschichte eine große Rolle spiel¬ 
te (14.-16. Jh.). - Maksimovic. [2811 

Tomovi^ G., Ko je 6uo decnom Topnux us sanuca zpaMamuxa Hecmopa (Who was Despot 
Tomik in the Graphite of the Scribe Nestor). ZRVI 41 (2004) 257-269. 1 Abb., 1 Karte. Ser¬ 
bisch mit englischer Zusammenfassung. - Auf einem Fresko in der Kirche des Hl. Georg im 
Dorf Gomji Kozjak bei Stip ist die Notiz (Ende 13.-Anfang 14. Jh.s.) mit dem Namen des Des¬ 
poten Tomik dargestellt. Der Verf. des Aufsatzes vermutet, daß es sich hier um den bekann¬ 
ten Grenzkämpfer Kotanitzes Tomikios aus den letzten zwei Jahrzehnten des 13. Jh.s handelt. 

- Maksimovic. [2812 

Tosic Dj., Candojbeea ydoeuUiU Jenena Xpanuh (La veuve de Sandalj). ZRVI 41 (2004) 423-440. 
Serbisch mit französischer Zusammenfassung. - Die finanziellen Aktivitäten der berühmten Für¬ 
stenwitwe zwischen 1435 und 1443. - Maksimovic. [2813 

Wolinska T., Bessas - kariera Ostrogota w Bizancjum (Bessas - a Career of an Ostrogoth in By- 
zantium). Acta Universitatis Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 81-93. Polish with an English 
summary. - Salamon. [2814 


e. Bildung und Unterricht 

Bianconi D., Tessalonica nell’etä dei Paleologi. Lepratiche intelletuali nel riflesso della cultura 
scritta. Dossiers byzantins, 5. Paris, Centre d’etudes byzantines, neo-helleniques et sud-est euro- 
pöennes 2005. 341 p. ISBN 2-951866-6-X. - Wird besprochen. - Berger. [2815 

Efthymiadis S., Uenseignement secondaire ä Constantinople pendant les Xle et Xlle siecles: 
modele educatifpour la Terre d’Otrante au Xllle siede. Nea TfbpT] 2 (2005) 259-275. - «La con- 
quöte normande... changea rapidement le cours de l’histoire de 1’Italic möridionale, mais eut peu 
d’i nf luence sur ses liens avec ... l’Orient byzantin»: in particolare i modelli educativi nel Salento 
rimasero legati, fra XH e XFV secolo, a quelli vigenti nel centro dell’Impero, come dimostra fra 
l’altro la diffusione delle tecniche schedografiche affermatesi nella capitale fra XI e XH secolo. 
-D’Aiuto. [2816 

Fontaine J., Education and leaming. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval History, 
vol. I (Nr. 3693) 760-775. - Kaegi. [2817 

Froschauer H., Griechische und koptische Schulübungen aus dem byzantinischen und frühara¬ 
bischen Ägypten. Mitteilungen zur Christlichen Archäologie 11 (2005) 87-102. - Altripp. [2818 



790 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2, 2006: HI. Abteilung 


Hatlie P., The religious lives ofchildren and adolescents (Nr. 2824). - Talbot. 

Kallerges H. E., Hjiaiöeia oxrjv Kg^xr] xaxd xt] Bevexoxgaxia. ITaQvaGOÖg 46 (2{X)4 [2(X)5]) 
261-268, 503-504. Mit englischer Zusammenfassung. - Troianos. [2819 

Maltese E. V., Tra lettori e letture: l’utile e il dilettevole. Humanitas 58 (2003) 140-164. - Sag- 
gio dedicato ai «tratti fondamentali del sistema di valori al quäle rispondeva, a Bisanzio, la lettu- 
ra dei testi», che evidenzia come «alla lettura condotta per puro motivo di svago, era in linea di 
principio negato il diritto di cittadinanza nel mondo della cultura». L’esemplificazione riferita 
da un lato alla storiografia, dall’altro al recupero piü o meno sotterraneo (o alla giustificazione in 
chiave allegorico-moraleggiante, o come modello linguistico-stilistico) di testi d’intrattenimen- 
to quali quelli dei romanzieri antichi, ivi incluso 1’«immorale» Achille Tazio, riusato persino da 
Cassia e da Anna Comnena. - D’Aiuto. [2820 

Ronchey S., Adoring Hypatia. Platonic love, or the conflicting emotions a Byzantine teacher may 
arvuse (Nr. 1984). - Berger. 

Watts E., The Student seif in late antiquity. - Brakke DVSatlow M. LTWeitzman S., Religion 
and the seif in antiquity (Nr. 2372) 234-251. - Talbot. [2821 

f. Alltagsleben und materielle Kultur 

Anagnostakes EyPapamastorakes T., «... xai Qojiavdxia yia xrjv ögs^rj». Tlegi xgajte^cbv, 
ga<pavid(ov xou oivov. Zuppeixta 16 (2(X)3-04) 283-314. - Kolias. [2822 

Ball J. L., Byzantine dress. Representations ofsecular dress in eighth to twelfth Century painting. 
The New Middle Ages. New York/NY, Palgrave MacMillan 2005. vii, 176 p. ISBN 1-403967008. 
-Talbot. [2823 

Constas N., Death and dying in Byzantium (Nr. 2533). - Talbot. 

Demetrukas L, HxQVorj xrjg ßoqdrjxixijg Xepßov oxij ßvl^avxivq epjiogtxq vavxiXia (7og-15og 
CU.) (Nr. 3558). - KoUas. 

Fontaine J., Education and leaming (Nr. 2817). - Kaegi. 

Hatlie P., The religious lives ofchildren and adolescents. - Krueger D. (ed.), Byzantine Christi- 
anity (Nr. 2272) 182-200. - Talbot. [2824 

Kalavrezou L, Dance as ritual, dance as performance. - Yatromanolakis DyRoilos P. (eds.), 
Greek ritual poetics (Nr. 2710) 279-296. - Talbot. [2825 

Koder J., Kordax, der Tanz der Slawen. Ethnoslavica. Festschrift Gerhard Neweklowsky zum 65. 
Geburtstag. Wiener Slawistischer Almanach, Sonderband 65 (Wien 2(X)6) 113-121. - Zu dem mit 
erheblichem Alkoholkonsum verbundenen xoQÖaxi^eiv teilt mir D. R. Reinsch freundlicherweise 
einen weiteren „bulgarischen“ Beleg in Brief B 64, Z. 249, des Matthaios von Ephesos (S. 198, 
ed. Reinsch) mit. - Koder. [2826 

Kokoszko M., Kuchnia i dietetyka pöznego antyku oraz Bizancjum. Kilka uwag na temat 
spozycia, sporzqdzania, przyrzqdzania, wartosci dietetycznych i zastosowan medycznych kon- 
serw rybnych w antycznej bizantynskiej literaturze greckie (Late antique and Byzantine cuisine 
and dietetics. A few comments on consumption, preparation, culinary techniques, dietetic val- 
ues and medical applications of fish preserves in late antique and Byzantine Greek literature). 
Acta Universitatis Lodziensis. Folia Historica 80 (2005) 7-26. Polish with an English summary. 
- Salamon. [2827 

Kokoszko M., Ryby i ich znaczenie w zyciu codziennym ludzi pöznego antyku i wczesnego Bi¬ 
zancjum (The role of fish in everyday life of the people of late antiquity and early Byzantium, 
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ni-VII centuries). Byzantina Lodziensia, 9. Lodz, Uniwersytet Lödzki 2005. 445 p. ISBN 83- 
7171-859-4. - Polish with an English summary. An extensive monograph, based mainly on li- 
terary sources, devoted to the role of fish in Early Byzantine cooking as well as life and culture. 
The major pait of the book describes - in a form of a dictionary - particular species of fish: 
their name, origin, dietetic and medical evaluation, consumption pattem, and the role of fish 
in culture. General conclusions are presented in a summary of 20 pages in Polish and English. 
- Salamon. [2828 

Kolias T. G., Man and animals in the Byzantine world. - Jaritz GVChoyke A. (eds.), Animal di- 
versities (Nr. 2701) 165-166. - Kurzer Bericht über ein Forschungsprojekt. - Kolias. [2829 

Lampropulu ATMuzale A., ngcDtoßv^avrivö kovxQÖ arcrjv ndtga. Tex/irigta yiä rrjv STtißuoarj 
rfjg jiöXrjg xaxä xovg axoxeivovg xgövovg (Nr. 3179). - Kolias. 

Martin M., Communal meals in the late antique synagogue. - Mayer W/IVzcionka S. (eds.), 
Feast, fast orfamine. Food and drink in Byzantium (Nr. 3112) 135—146. - Moffatt. [2830 

Panopulu A., Xgövog egyaaiag xax eXevOegog ygdvog xcov eziayyeX^iaxuov xov Xdvöaxa xqv 
voxegij ßevexixrj mgvoöo. Huppeixta 16 (2003-04) 115-131. - Kolias. [2831 

Talbot A.-M., The devotional life of laywomen. - Krueger D. (ed.), Byzantine Christianity 
(Nr. 2272) 201-220. - Talbot. [2832 

Weingarten S., Children’s foods in the Talmudic literature. - Mayer W/Trzcionka S. (eds.), 
Feast, fast orfamine. Food and drink in Byzantium (Nr. 3112) 147-160. - Moffatt. [2833 

van Doominck Jr. F. H., The Y-shaped anchor: Where, when and why (Nr. 3566). - Kolias. 

g. Volkskunde, Volksglauben, Magie 

Alexiades M. A., Axgixtxd xgayovöia axijv Kdgjiado. - Ahrweiler HTYphantes P/Tesson J.- 
R. (Hrsg.), Evgajjtabcij Axgixixq nagdöoorj: ojiö xov MeyaXe^avögo oxov Aiyevri Axgixa 
(Nr. 3647) 250-262. - Kolias. [2834 

Bevegni C. (trans.), Eudocia Augusta, Storia di San Cipriano (Nr. 2040). - Berger. 

Fontaine J., Education and leaming (Nr. 2817). - Kaegi. 

Greorgopoulou M., The material culture ofthe Crusades. - Nicholson H. J. (ed.), Palgrave Ad- 
vances in the Crusades (Nr. 3705) 83-108. - Kaegi. [2835 

Hayton D., Michael Psellos'De Daemonibus in the Renaissance (Nr. 2102). - Berger. 

Lieu S. N. C., Constantine in legendary literature (Nr. IITTI). - Kaegi. 

Marasco G., Libanio, il camaleonte e la magia (Nr. 2092). - D’Aiuto. 

Meyer M., The Prayer ofMary in the Magical Book ofMary and the Angels. - Noegel STWalker JJ 
Wheeler B. (eds.), Prayer, magic, and the stars in the ancient and late antique world (Nr. 3706) 
57-67. - Coptic text and its usage in the Coptic church. - Kaegi. [2836 

Morony M. G., Magic and Society in Late Sasanian Iraq. - Noegel STWalker JTWheeler B. 
(eds.), Prayer, magic, and the stars in the ancient and late antique world (Nr. 3706) 83-107. - 
Kaegi. [2837 

Nachtei^ael GyPintaudi R., Ostraca de la Collection Martin Sch^yen (Nr. 2202). - D’Aiuto. 

Polymeru-Kamelake AL, Axgixtxd Kagjiddov. - Ahrweiler H/lTphantes P/Tesson J.*R. (Hrsg.), 
Evgcojidtxq Axgixixq Ilagddoor}: and xov MeyaXe^avögo oxov Aiyevq Axgixa (Nr. 3647) 
240-249. - Kolias. [2838 
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Psychogiu E., Ta «axQmxd» (DgreXErovQyixd XQayovöia [xvrjorjQ: H Tteguvtojor] rov yafutgov- 
oxQaruoxrj. - Ahrweiler HTYphantes P/Tesson J*-R. (Hrsg.), Evgcjjtatxij Axgixixij Ilagdöoafj: 
ojto xov MeyaXe^avögo axov Aiysyri Axgixa (Nr. 3647) 152-185. - Kolias. [2839 


6. GEOGRAPHIE, TOPOGRAPHIE, ETHNOGRAPHIE 
A. GEOGRAPHIE UND TOPOGRAPHIE 

a. Allgemeine Darstellungen 

Palesati AyLepri N., Ai confini dell’Impew. La percezione dello spazio a Costantinopoli. http:// 
www.porphyra.it/Porphyra6.pdf, 98-128. - Berger. [2840 

Uggeri G., La viabilitä della Sicilia in etä romana (Nr. 2897). - Bianchi. 

Wagner R., Der leere Himmel. Reise in das Innere des Balkans. Berlin, Aufbau 2003. 334 S. 
ISBN 3-351-02548-3. - Tirmefeld. [2841 

b. Quellen, Kartenwerke, Sammelwerke 
Caire E., Le diemerismos selon Jean Malalas (Nr. 2068). - Berger. 

Desanges J., La documentation africaine du Zraöiaopög xfjg peyäXrig daldootjg: un probleme de 
datation. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Ttfnjrutog ropog Baoilsiov 
XQtiouöri (Nr. 3625) 105-120. - Kolias. [2842 

Golvin J."C., Metropolen der Antike. Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft 2005.160 S. 
Zahlr. Farbzeichnungen. ISBN 3-8062-1941-9. - Lizenzausgabe einer beim Konrad-Theiss-Verlag 
erschienenen Fassung. Die Zeichnungen geben zwar zumeist die spätantiken Verhältnisse ohne die 
frühchristlichen Bauten wieder, vermitteln aber dennoch eine lebendige Anschauung von den Städ¬ 
ten, in denen sich das frühe Christentum mit seinen Bauten ausgebreitet hat. - Altripp. [2843 

Kominko M., The map ofCosmas, theAlbi map, and the tradition of ancient geography (Nr. 2084). 
- Berger. 

Neira Faleiro C. (ed.), La Notitia Dignitatum (Nr. 2590). - Signes. 

c. Pilgerfahrt und Reise 

Bitton-Ashkelony B., Encountering the sacred. The debate on Christian pilgrimage in late an- 
tiquity. The Transformation of the Classical Heritage, 39. Berkeley/CA, University of California 
Press 2005. xv, 250 p. ISBN 0-520-24191-6. - Analysis of the attitudes toward pilgrimage of Basil 
of Caesarea, Gregory of Nyssa, Jerome and Augustine, and the role of pilgrimage in early monas- 
tic culture. - Talbot. [2844 

Di Branco M., Pellegrinaggi a Greta. Tradizioni e culti cretesi in epoca tardoantica. - Greta ro¬ 
mana e protobizantina (Nr. 3656) 17-15. - Dennert. [2845 

Gertwagen R., Harbours andfacilities along the eastem Mediterranean sea lanes to Outremer 
(Nr. 3562).-Berger. 
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Haldon J., Roads and Communications in the Byzantine Empire: wagons, horses, and supplies 
(Nr. 3567). - Berger. 

Lefort J., Les villages de Macedoine orientale au Moyen Äge (X-XIVe siede). - Lefort J./Mor- 
risson C^Sodini J.-P. (eds.), Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 
289-300. - A partir des archives de 1’Athos, le developpement ä l’epoque byzantine tardive prd- 
curseur du paysage rural actuel. - Rapti. [2846 

Paribeni A., In viaggio verso Costantinopoli: la Dalmazia e le coste della Grecia nei diari di 
Luigi Ferdinando Marsili. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli 
(Nr. 3621) 225-237. 11 Abb. - Zu den Tagebüchern einer 1679 durchgeführten Reise nach Kon¬ 
stantinopel. - Dennert. [2847 

Piccirillo M.,Isantuari visitati dai pellegrini medioevali in Transgiordania. Venezia arti 14 (2000 
[2003]) 5-20. Abb. - Dennert. [2848 

Pratsch Th., Kosmas der Indienfahrer. Äthiopien, Indien und Ceylon aus byzantinischer Sicht 
(Nr. 2085). - Berger. 

Skedros J- C., Shrines, festivals, and the “undistinguished mob”. - Krueger D. (ed.), Byzantine 
Christianity (Nr. 2272) 81-101.- Berger. [2849 

d. Regionen und Orte 

(aa) Konstantinopel und Umgebung 

Feissel D., De Sainte-Irene au domaine de Rufin. Trois notes de toponymie constantinopolitai- 
ne. - Baratte E/Deroche VyjoUvet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini 
(Nr. 3638) 245-260. - Sainte-Irene est qualifiee d’ancienne eglise aprös la construction de Sainte 
Sophie mais le nom est utilise pour la distinguer de l’eglise homonyme erigee par Photius. L’a. 
afifirme par ailleurs l’origine eponyme des domaines ta Miltiadou et de Rufin et dissocie ce der- 
nier du monastöre de Rufinianae. - Rapti. [2850 

Jacohy D., The Venetian Government and Administration in Latin Constantinople, 1204-1261: A 
State within a State (Nr. 2668). - Schreiner. 

Mango C., Le terme antiforos et la vie de saint Marcien econome de la grande Eglise (Nr. 2937). 
- Rapti. 


(bb) Balkanhalbinsel 

Europäische Türkei (Thrakien) 

Pitsakes K. G., H pexaßvl^avxivri Ggdxtj axig ojtoQxsg xtjg veoe^Xr/vixijg vopixijg laxogiag 
(Nr. 3548). - Troianos. 


Bulgarien 

Rasev RyOincev VyBorissov B., Le village byzantin sur le territoire de la Bulgarie contempo- 
raine. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVe 
siecles (Nr. 3701) 351-362. -Altemance entre vUlages agricoles dans la plaine en periode de sta- 
bilitd et habitats fortifies vivant de l’elevage en temps de guerre. - Rapti. [2851 

Poulter A., Nicopolis ad Istrum III, a Roman to early Byzantine site. Thefinds and environmental 
evidence. Oxford, Oxbow 2005. 280 p. ISBN 1842171828. - Lafli. [2852 
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Rumänien 


Popescu E., Le village en Scythie Mineure (Dobroudja) ä l’epoque proto-byzantine. - Lefort JJ 
Morrisson CVSodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: TVe-XVe siecles (Nr. 3701) 
363-380. - Synthese des rdsultats des fouilles sur plusieurs sites. L’a. constate l’evolution dans la 
continuite du village romain. - Rapti. [2853 

Gajewska H., Miejsca kultu m^czenniköw w Scytii Mniejszej (Scythia Minor) (Nr. 2950). - Sa- 
lamon. 


Serbien 


Maksimovic Lj^Popovic M., Le village en Serbie midiävale. - Lefort J^Morrisson C^Sodi- 
ni J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 329-350. - Bilan 
et perspectives ä partir d’une documentation disparate, archeologique et ethnographique pour le 
Nord, historique pour le Sud. - Rapti. [2854 

Kroatien (bes. Dalmatien, Istrien) 


Malovic-Djukic M., KomopcKu KyMepan coacku y cpedweju eeny (Nr. 2764). - Maksimovic. 
Mihaljcic R., Mjbem Kao öauimuHa KomopcKe enacmeAC (Nr. 2779). - Maksimovic. 

Bosnien, Herzegovina, Montenegro 

iivkovic T., Pama y mumynamypu yzapcKux Kpajbeea (Rama in the royal title of the Hungarian 
kings). ZRVI41 (2004) 153-164. Serbisch mit englischer Zusammenfassung. - Das Gebiet Rama 
wurde in den dreißigen Jahren des 12. Jh.s in die Titulatur der ungarischen Könige eingegliedert. 
Obwohl es sich um ein Gebiet Bosniens handelte, vermutet der Verf., es sei zur genannten Ent¬ 
wicklung durch die Ehen zwischen den Mitgliedern der regierenden Familien in Ungarn und Ser¬ 
bien gekoimnen. - Maksimovic. [2855 

Makedonien (ehemalige jugoslavische Republik) 

Dünn A., The problem of the early Byzantine village in Eastem and Northern Macedonia. - Le¬ 
fort JTMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: JVe-XVe siecles 
(Nr. 3701) 267-278. - D’apres des donndes archdologiques, l’a. rejette la vision pessimiste de re- 
cession et esquisse l’image d’une Campagne dynamique oü les villages presentent des traits com- 
muns avec les structures urbaines. - Rapti. [2856 

(cc) Griechenland 

Festland und nahegelegene Inseln 

Agoritsas D., H sxxXtjaiaatixij OQydvtooTj rtjg jisqioxt]^ tov Zrgvpöva (7og-12og au) (Nt. 2277). 
- Troianos. 

Ahrweiler H., H'Hjietgog, axgavog ctpvvxtxög xtÖQog xov Bv^avriov. - Ahrweiler HyYphan- 
tes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), EvQO)A:dixq AxQixvxq IlaQddoorj: and xov Meyaki^avÖQO axov 
Aiyevri Axgixa (Nr. 3647) 213-222. - Kolias. [2857 

Bianconi D., Tessalonica nelVetä dei Paleologi. Le pratiche intelletuali nel riflesso della cultura 
scritta (Nr. 2815). - Berger. 
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Brubaker L., Elites and patronage in early Byzantium. The evidence from Hagios Demetrios at 
Thessalonike. - Haldon J^Conrad L. I., The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites 
old and new in the Byzantine and early Islamic Near East (Nr. 2790) 63-90. - Talbot. [2858 

Eliopulos K., To Aovxdxo rcüvA&ijvcov vjiö tovg Kaxalavovg xai ^kojQevxiavovg I3II—I456. 
E 7 At)voö 0 ööo|o 5 Bvi^avrivög ITokTiopös 7/2 (2005) 31-36. - Troianos. [2859 

Eliopulos K., To XQovixö rov Aovxdrov x(ov AOrjvcöv (1205-1456). EXArfvoQGoöo^og Bv^avrivö? 
noX,iTiöpög 7/1 (Jan.-März 2005) 48-52. - Troianos. [2860 

Gutsfeld AyLehmann S., Vom Wettkampjplatz zum Kloster - Das Zeusheiligtum von Nemea (Pe¬ 
loponnes) und seine Geschichte in der Spätantike. Antike Welt 36/2 (2005) 33-41.10 Abb. - Den- 
nert. [2861 

Lefort J., Les villages de Macedoine orientale au Moyen Age (X-XTVe siede) (Nr. 2846). - Rapti. 

Mpaloglu Ch. P., MoQXVQieg xov AijprjXQiov Kvdwvt] negineXonovvrjoov (Nr. 2039). - Troia¬ 
nos. 

Nerantze-Bannaze B., Bv^avxiv^ Oeaactkovlxri. EyxMpia xr/g TiöXrjg (Nr. 2781). - Kolias. 

Panagiotopulos A. A., Msaaiwvixijg Meoarjvlag loxoQixoY^coyga^ixd xai Kovxoßovviov 
Oixianxd. ToTOQixoYe(OYQa<J)ix(x 10 (2004) 9-105. - Kolias. [2862 

Papademetriu-Dukas N., KdÄXujxog A' xai Ayiov ’Ogog (Nr. 2300). - Troianos. 

Rösser J., Dark age Settlements in Grevena, Greece (Southeastem Macedonia). - Lefort J^Mor- 
risson CySodini J.-P. (^s.), Les villages dans l’Empire byzantin: TVe—XVe siecles (Nr. 3701) 
279-288. - Les populations spöcifiques, dont l’important element slave, ä la lunüere des resul- 
tats d’une prospection archeologique r&ente, confirontes aux toponymes et ä des sources diverses 
(voyageurs, sceaux, textes). - Rapti. [2863 

Synkellu E., Aixcvkoaxagvavla: Fsioygaipüi xai JtöXepog axo Meoauova. — B ’AieOveg laxogtxd 
xai Agxaiokoyixd Svvsdgio AixatXoaxagvaviag (Nr. 3659) 559-569. - Kolias. [2864 

Synkellu E., BopjtXiavd: ZvpßoXri oxi]v laxogia xai xrjv xojtoygaißia xtjg negioxvg xrjgAgxag. 
ToTOQixoYeoi)Yea(|)ixd 10 (2004) 157-167. - Kolias. [2865 

Viig;ilio C., Trebisonda e la crisobolla di Dioniso -Attraverso Tanalisi delTimmagine commen- 
tare un Impero (Nr. 2750). - Berger. 


Ägäis 

Schmitt O. jySaint-Guillan G., Die Ägäis als Kommunikationsraum im späten Mittelalter. Sae- 
culum 56 (2(X)5) 215—225. - Grünbart. [2866 

Koumanoudi M., The Latins in the Aegean afier 1204. Interpendence and interwoven interests. 
- Laiou A. (dd.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses 
consequences (Nr. 3667) 247-267. - Berger. [2867 


Kreta 

Bourbou Ch., Protobyzantine Eleuthema beyond archaeological and textural evidence. The study 
of human skeletal remains. - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) Eli 2,1217-1231.10 Abb. 
- Dennert. [2868 

Gasparis Ch., II Villaggio a Greta Veneziana (XIII-XV sec). Structures economiques et sociales 
ä partir des documents administratifs et notaries (Nr. 2774). - Rapti. 
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Gasparis Ch., The period ofVenetian rule on Crete. Breaks and continuities during the thirteenth 
Century. — Laiou A. (ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade 
et ses consequences (Nr. 3667) 232-246. - Berger. [2869 

Hayden B. J., The roman period in the Vrokastro Area, Eastem Crete: Settlement Pattems, Sites 
and Subsistence. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) II269-280.10 Abb. - Kurz auch zur 
Siedlungsentwicklung in spätantiker und byzantinischer Zeit. - Dennert. [2870 

Pirazzoli P. A., Tremblements de terre e mouvements verticaux du sol en Crete ä Tepoque romaine 
et protobyzantine. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) HI 2, 1207-1216. 5 Abb. - Den¬ 
nert. [2871 

Papageorgiu S^arkulake S., KaxaoxQO(t>ri tcdv xgrjTotwv nökemv ro 365 p. X. - Creta romana 
e protobizantina (Nr. 3656) n 427^444. - Dennert. [2872 

Zypern 

Georgiu S. G., O aÄXqXoyQd(pog rov ayiov Neo^vtov xov EyxXsiaxov avcovvpog oeßacrtög 
xai Ol ßecoQieg yia xrjv exEQÖxrjxa xcov KvztQUov (Nr. 2720). - Troianos. 

Rautman M., The villages ofByzantine Cyprus (Nr. 2782). - Rapti. 

Strano G., Un esempio di malgovemo nella periferia dell’Impero bizantino durante il regno di 
Alessio I: il caso di Cipro (Nr. 2657). - Acconcia Longo. 

(dd) Asiatische Türkei 

Allgemein 

Leiser G., ibrahim Kafesoglu, “The first Seljuk raid into eastem Anatolia (1015-1021) and its 
historical significance”. - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 21-Al. Mit 
französischer Zusammenfassung. - Es handelt sich um eine von Kafesoglu angefertigte Überset¬ 
zung von ,43o|u Anadoluya ilk Selguklu akim (1015-1021) ve tarihi ehemmiyeti“, publiziert in 
Fuad Köprülü Armagam, Istanbul 1953, S. 259-274. - Troianos. [2873 

Pancan^u O., Caves, borderlands and configurations ofsacred topography in medieval Anato¬ 
lia. - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 249-281. Mit französischer Zu¬ 
sammenfassung. - Troianos. [2874 

Tirpan A./Sögfit B., Lagina. Lagina Ara§tirmalari 1. Mugla 2005. ISBN 975-00292-0-8. 

- Lafli. [2875 

Asien (Provinz) 

Tok Bayrakal E., Manisa’nin Gürle Köyü’ndeki BirBizans Manastiri Üzerine Dü^ünceler (Ge¬ 
danken über ein byzantinisches Kloster im Dorf Gürle bei Manisa). Sanat Tarihi Dergisi 14/1 
(2005) 261-275.4 Zeichnungen, 12 Abb. - Funde von Keramik und Bauplastik weisen auf einen 
spätbyzantinischen Siedlungsplatz, möglicherweise das in den Quellen erwähnte Kloster Gula(i). 

- Dennert. [2876 


Bithynien und Pontos 


Marek Ch., Pontus et Bithynia. Die römischen Provinzen im Norden Kleinasiens. Orbis Provin- 
ciarum. Zabems Bildbände zur Archäologie. Mainz, Zabem 2(X)3. 199 S. 284 Abb., 10 Karlen. 
ISBN 3-8053-2925-3. - Mit Ausblicken in die Spätantike. - Dennert. [2877 
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Gyphtopulu S., üoXefKovuxxög Ilovrog - Aa^itc^: Oi exxXrjouacrtixeg sögeg, oi exxXrjoiaoruteg 
ETtaQxisg (7og ai.-16og ai.) (Nr. 2281). - Kolias. 

Kilikien 

Ka^r T., Cilician Bishops and fourth-century Church Politics. Olba 8 (2003) 109-128. - Den- 
nert. [2878 


Kappadokien 

Cassia M., Cappadocia Romana. Strutture urbane e strutture agrarie alla periferia dell’lmpero. 
Testi e studi di Storia Antica, 15. Catania, Ed. del Prisma 2004. 445 S. ISBN 88-86808-26-7. - 
Behandelt auch die frühbyzantinische Zeit. - Dennert. [2879 

Lafli E., Preliminary Archaeological and Topographical Notes on Classical and Medieval Settle¬ 
ment Pattems in the Mersin Area ofCilicia (Southern Turkey). Actes du XTVeme Congres UISPP, 
Universite de Liege, Belgique, 2-8 septembre 2(X)1. Section 13: Epoque romaine. Sessions gene¬ 
rales etposters. British Archaeological Reports, International Series, 1312 (Oxford, Archaeopress 
2004) 77-90. - Lafli. [2880 


Lykien und Pamphylien 

Hild F., Siedlungstypen im kasierzeitlichen und spätantiken Pamphylien: Hamaxia und andere 
nichtstädtische Siedlungen. - Huber GTHuber D. (Hrsg.), Hamaxia (Nr. 3020) 57-89. - Ber¬ 
ger. [2881 

Zimmermann M., Hafen und Hinterland. Wege der Akkulturation an der lykischen Küste. Vor¬ 
bericht über die Feldforschungen in den zentrallykischen Orten Tyberissos und Timiussa in den 
Jahren 1999-2001. Istanbuler Mitteilungen 53 (2(X)3) 265-312.30 Abb. - In der Küstenstadt Ti- 
miussa reiche frühbyzantinische Wohnbebauung und zwei Kirchen; im Bergort Tyberissos nur ge¬ 
ringe frühbyzantinische Besiedlung, erst in mittelbyzantinischer Zeit hier als Rückzugsort wieder 
Zunahme der Besiedlung. - Dennert. [2882 

§ahm S7Adak M., Stadiasmus Patarensis - Ein zweiter Vorbericht über das claudische Straßen¬ 
bauprogramm in Lykien. - Frei-Stolba R. (Hrsg.), Siedlung und Verkehr im römischen Reich. Rö¬ 
merstrassen zwischen Herrschaflssicherung und Landschqftsprägung (Nr. 3630) 227-282.24 Abb., 
2 Karten. - Die hier lokalisierten Straßen und Siedlungplätze wurden auch in byzantinischer Zeit 
noch weiterverwendet und restauriert. Für das Tal von Gedelma ist etwa neben zwei Burganlagen 
von fünf Basiliken die Rede. - Deimert. [2883 

(ee) Nördlicher Schwarzmeerraum 

Ukraine 

Novelle G., / Rus ’ a Costantirwpoli nel X secolo: la Via del Dnepr e la permanenza nella capita- 
le. http://www.potphyra.it/Porphyra6.pdf, 14-29. - Berger. [2884 

Karpov S., The Black Sea region, before and öfter the Fourth Crusade (Nr. 2669). - Berger. 
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(ff) Vorderer Orient, Afrika 

Syrien 

Burns R., Damascus. A History. London/New York, Routledge 2004. 408 p. ISBN 0415271053. 
-Lafli. [2885 

Farioli Campanati R., Per una «guida» di Bosra tardoantica e protobizantina. Felix Ravenna s. 
IV 153-156 (1997-2000 [2004]) 227-241. - Luzzi. [2886 

Jordanien 

Walmslay A., The village ascendant in Byzantine and early Islamic Jordan. Socio-economic forces 
and cultural responses (Nr. 3052). - Rapti. 


Israel 

Kedar B. Z., The Fourth Crusade’s secorulfront (Nr. 2670). - Berger. 

Ägypten 

Bitton-Ashkelony ByAryeh Kofsky A., The monastic school of Gaza (Nr. 2366). - Berger. 

Froschauer H., Griechische und koptische Schulübungen aus dem byzantinischen und frühara¬ 
bischen Ägypten (Nr. 2818). - Altripp. 

Gascou J., Recherches de topographie alexandrine: le Grand Titrapyle. Ktema 27 (2002) 337- 
343. - Volltext im Internet: http://halshs.ccsd.cnrs.fr/docs/00/00/15/49/PDF/JGtopographie.pdf. 

- Dennert. [2887 

Schmelz G., Kirchliche Amtsträger im spätantiken Ägypten nach den Aussagen der griechischen 
urui koptischen Papyri und Ostraka (Nr. 2810). - Berger. 

Sonstiges 

Bosworth C. E., Wäsit. The rise and disappearance ofa great Islamic city. - Livadas G. K. (ed.), 
Festschrift in Honour of V. Christides. Tifiijxotög röfiog BaaiXeUrv Xgijartöri (Nr. 3625) 69-88. 

- Kolias. [2888 


(gg) Italien 

Abati M., Evoluzione dei borghi a Ceserm in etä medievale. Studi romagnoli 52 (2001 [2004]) 
247-260. - Da reperti archeologici emersi nel XVI sec (la notizia e, naturahnente, da prendere 
con le dovute cautele) sembra che la chiesa di San Giovanni Evangelista, documentata a partire 
dal 1155, potesse giä esistere nell’VDI secolo. Al periodo tardo bizantino potrebbe pure risalire la 
chiesa di San Severo, ammesso che appartenga ad essa la pavimentazione bizantina recentemen- 
te individuata ad alcuni metri di profondita in seguito a lavori edilizi nel sito dove un tempo essa 
sorgeva (oggi piazza Isei). - Luzzi. [2889 

Dalena P., Pellegrinaggi e santuari nel medioevo calabrese (Nr. 2269). - D’Aiuto. 


Guidobaldi F., ‘Sessorium’ e Laterano. II nuovo polo cristiano della Roma costantiniana. ME- 
FRA. Antiquite 116 (2004) 11-15. - D’Aiuto. [2890 
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Kleinhenz Ch., Medieval Italy. An encyclopedia. New York/London, Routledge 2004. 2 Bde. 
1290 S. Zahlreiche s/w. Abb. ISBN 0-415-93930-5 und 0-415-93931-3. - Die Italien-Bände set¬ 
zen die Tradition der sehr guten Nachschlagewerke zur mittelalterlichen CJeschichte und Kultur 
einzelner Länder fort. Sie enthalten zahlreiche Byzanz betreffende Einträge. - Altripp. [2891 

Laudani M., Persistente culturali greco-classiche e bizantine nelVItalia meridionale tra Will ed 
il XTVsec.: il "pre-umanesimo degli italo-greci”. http://www.porphyra.it/Porphyra6.pdf, 85-97. 
- Berger. [2892 

Liverani P., L’area lateranense in etä tardoantica e le origini delpatriarchio. MEFRA. Antiquitd 
116(2004) 17^9.111.-D’Aiuto. [2893 

Malpede L’area delle fortificazioni settentrionali in etä romana e tardo-antica. Annali del Se- 
minario di Studi del mondo classico. Quademi 14 (2002) = Cuma. Nuove forme di intervento per 
lo Studio del sito antico (Atti della Giomata di Studio - Napoli 12 Febbraio 2001) 75-87. - «Col- 
legata alle vicende della guerra greco-gotica e la ristrutturazione della torre d’accesso all’acropoli 
[di Cuma] ed il seppellimento di un tesoretto monetale, databile tra il 549 ed il 552 d.C.». - Luz- 
zi. [2894 

Maurici F., La Sicilia occidentale dalla tarda antichitä alla conquista islamica. Una storia del ter- 
ritorio, ca. 300-827 d. C. Palermo, Regione Siciliana. Assessorato dei Beni Culturali e Ambientali 
e della Pubblica Istruzione 2005. 332 p. [ohne ISBN]. - Wird besprochen. - Berger. [2895 

Uggeri G., La viabilitä della Sicilia in etä romana (Nr. 2897). - Bianchi. 

(hh) Westlicher Mittelmeerraum 
Inseln 

Bruno B., L’arcipelago maltese in etä romana e bizantina. Attivitä economiche e scambi al centro 
del Mediterraneo, Bari. Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti Universita degli Studi di 
Siena a cura dell’Area di Archeologia Medievale, Biblioteca Archeologica, 14. Santo Spirito (Bari), 
Casa Editrice Edipuglia srl 2004. - 200 p. 47 ill. b/n, ril. ISBN 88-7228-376-0. - Lafli. [2896 

Duran Tapia R. (ed.), Mallorca y Bizancio (Nr. 2573). - Signes. 

Uggeri G., La viabilitä della Sicilia in etä romana. Journal of Ancient Topography, Supplement 
2. Galatina, Congedo 2(X)4. 421 p. 98 fig. ISBN 88-8086-559-5. - Il volume, che ricostruisce la 
viabilitä della Sicilia antica sulla base delle fonti letterarie, cartografiche, epigrafiche, agiografi- 
che e toponomastiche, e delle rimanenze archeologiche (con ampia bibliografia), nel trattare del¬ 
la permanenza e funzione del sistema viario fino all’invasione araba del IX secolo accenna anche 
passim ad elementi di toponomastica e a strutture di civilta bizantina. - Bianchi. [2897 

Nordafrika 

Kresten O., Nachträgliches zu Dokumenten flir die Kirche der Byzakene unter Kaiser lustinos IL 
BZ 99 (2006) 495-514. - Berger. [2898 


B. ETHNOGRAPHIE 

a. Quellen und allgemeine Darstellungen 

Antoniadis-Bibicou HTDelilbasi MyGuillou AyOmari LTPapoulia V/Tanasoca N/I)apkova- 
Zalunova V/Theodorescu R., Pour une Grande Histoire des Balkans des origines aux Guerres 
Balkaniques. I Espaces - Peuples - Langues (Nr. 2694). - Kolias. 
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b. Einzelvölker (alphabetisch) 


Armenier 

Hovaimisian R. G., Armenian people front ancient to modern time. Vol. 1: From antiquity to the 
fourteenth Century. Basingstoke/New York, Pelgrave Macmillan 2004. xü, 372 p. M^s. ISBN 0-333- 
61973-0. - Zweite Auflage. Die erste von 1997 wurde in BZ nicht angezeigt. - Tinnefeid. [2899 

Garsoi'an N., Armenian historiography in crisis (Nr. 2002). - Kaegi. 

Germanische Völker 

Bibikov M., Byzantine sources for the history of Balticum and Scandinavia. - Volt ITPäll J. 
(Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the International Symposium of Byzantine 
Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 12-28. - Gute Übersicht des Materials. 
Die prosopographisch dokumentierte skandinavische Präsenz in Byzanz sei wesentlich bedeuten¬ 
der, als bisher geglaubt wurde. Gewisse Unsicherheiten der Evidenz sollten aber nicht vergessen 
werden. So ist es zwar möglich, nicht aber sicher, dass der Name BÜQayyoa* u.ä. in der Palaio- 
logenzeit skandinavischen Ursprung oder irgend eine skandinavische Anknüpfung beweist. - Ro- 
senqvist. [2900 

L’Afrique vandale et byzantine (2epartie). Anitiquit^ Tardive 11 (2003) 7-179. - Deimert. [2901 

Rummel von Ph., Habitus Vandalorum? Zur Frage der gruppen-spezifischen Kleidung der Van¬ 
dalen in Nordafrika. Antiquitd Tardive 10 (2002) 131-141. 3 Abb. - Dennert. [2902 

Rummel von Ph., Zum Stand der afrikanischen Vandalenforschung nach den Kolloquien in Tunis 
und Paris. Antiquite Tardive 11 (2003) 13-20. - Deimert. [2903 

S0by Christensen A., Cassiodorus, Jordanes and the history ofthe Goths. Studies in a migration 
myth. Kopenhagen, MuseumTusculaneum 2002.391 S. ISBN 87-7289-7104. -Rosenqvist. [2904 

Juden 

De Lange N., A corpus ofHebrew inscriptions from the territories ofthe Byzantine Empire. Re¬ 
port on a project. Bulletin of Judaeo-Greek Studies 36 (2005) 35-39. - Berger. [2905 

Romanen 

Marcos Hierro E., Almogävers. La histöria (Nr. 2676). - Signes. 

Slaven 

KobyUnski Z., The Slavs (Nr. 2609). - Kaegi. 

Loma A., Procopius about the Supreme God ofthe Slavs (Bella VII14, 23). Two critical remarks 
(Nr. 3730). - Maksimoviö. 

Novello G., I Rus’a Costantinopoli nel X secolo: la Via del Dnepr e la permanenza nella capi- 
tale (Nr. 2884). - Berger. 


Syrer, Araber 

Jeffreys E., Notes towards a discussion ofthe depiction ofthe Umayyads in Byzantine literature. 
- Haldon J7Conrad L. I., The Byzantine and early Islamic Near East. VI. Elites old and new in 
the Byzantine and early Islamic Near East (Nr. 2790) 133-147. - Tälbot. [2906 
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Balivet M., Entre Byzance et Konya: l’intercirculation des idees et des hommes au temps des Sel- 
djoukides (Nr. 2695). - Troianos. 

Bayram M., State formation antong the Seljuks ofAnatolia. - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides 
d’Anatolie (Nr. 3702) 137-155. Mit französischer Zusammenfassung. - Verf. weist auf die Merk¬ 
male der in Anatolien von den Seltschuken etablierten Staatsform hin. - Troianos. [2907 

Hillenbrand C., Rävandl, the Seljuk court at Konya and the Persianisation ofAnatolian eitles. 
- Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 157-169. Mit französischer Zusam¬ 
menfassung. - Zum iranischen Beitrag bei der Islamisierung Anatoliens. - Troianos. [2908 

Hinrichs J.-Ch., Sultan und Kalif auf Münzen der Seltschuken Anatoliens. - Leiser G. (Hrsg.), 
Les Seldjoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 337-364. 12 Abb. Mit englischer und französischer Zu¬ 
sammenfassung. - Troianos. [2909 

Sawides A. G. C., Some major Seljuk, Persian and Ottoman sources regarding Byzantine-Seljuk 
relations. A bibliographical survey (Nr. 2707). - Troianos. 

Shukurov R., Trebizond and the Seljuks (1204-1299) (Nr. 3012). - Troianos. 

Wolper E. S., Understanding the public face ofpiety: philanthropy and architecture in late Seljuk 
Anatolia. - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 311-336. 6 Abb. Mit fran¬ 
zösischer Zusammenfassung. - Verf. untersucht das Leben und die Laufbahn von Fakhr al-Dln 
‘All ibn al-Husayn ibn Abu Bakr, dem größten Förderer der Architektur der Seldschuken in der 
zweiten Hälfte des 13. Jh.s. - Troianos. [2910 

Ya$ar Ocak A., The Wafä’l farlqa (Wafä’iyya) during and after theperiod of the Seljuks of Tur¬ 
key: a new approach to the history of populär mysticism in Turkey. - Leiser G. (Hrsg.), Les Sel¬ 
djoukides d’Anatolie (Nr. 3702) 209-248. Mit französischer Zusammenfassung. - La Wäfaiyya 
est un ordre soufi fondd au Xle siecle en Iraq; il fut initie dans un tribu kurde ä proximit^ de la 
region Küsan. - Troianos. [2911 


Sonstige 

Greatrex G., Khusro 11 and the Christians ofhis empire (Nr. 2280). - Berger. 


7. ARCHÄOLOGIE UND KUNSTGESCHICHTE 

A. ALLGEMEINE DARSTELLUNGEN 

Brilliant R., After 410. Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2004) 
71-79.3 Abb. - Das Jahr 410 kann danach nicht als Einschnitt in der spätantiken Kunstgeschich¬ 
te angesehen werden. - Dennert. [2912 

Brubaker L., Art and architecture: the East. - Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval 
History, vol. 1 (Nr. 3693) IIS-IU. - Kaegi. [2913 

Cameron A., Art and the early Christian imagination. Eastem Christian Art in its Late Antique 
and Islamic Contexts 2 (2005) 1-8. - Dennert. [2914 
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Elsner J., Art and culture. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age ofConstan- 
tine (Nr. 3703) 255-277. - Kaegi. [2915 

Golvin J.-C., Metropolen der Antike (Nr. 2843). - Altripp. 

MathewsTh> F., Scontro di dei. Una reinterpretazione delTarte paleocristiana. Milano, Jaca 2005. 
L, 230 p. ISBN 88-16-40646-1. - Übersetzung von “The Clash of Gods” (BZ 86/87, 1993/94, 
Nr. 2820). 2919. - Dennert. [2916 

Nordhagen P. J., Iconoclasm: rupture or interlude? A reassessment of the evidence. Acta ad ar- 
chaeologiam et artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2004) 205-215.4 Abb. - Dennert. [2917 

Parrish D., Afew aspects ofthe imagery ofwinter in Roman and late antique art. Mouseion (2003) 
237-257. - Kaegi. [2918 

Russe E., Per leggere “The Clash ofGods. A reinterpretation of Early Christian Art" di Thomas 
F. Mathews. - Mathews Th. F., Scontro di dei. Una reinterpretazione delTarte paleocristiana 
(Nr. 2916) IX-L. - Einführung zur italienischen Übersetzung des Werkes von Th. F. Mathews. 
-Dennert. [2919 


B. REGIONEN UND ORTE 

(aa) Konstantinopel und Umgebung 

Asutay-EfTenberger N/Effenberger A., Die Porphyrsarkophage der oströmischen Kaiser. Ver¬ 
such einer Bestandserfassung, Zeitbestimmung und Zuordnung (Nr. 3186). - Berger. 

Brenk B., Zum Problem des Altersbildnisses in der spätantik-frühchristlichen Kunst (Nr. 3187). 
- Bianchi. 

Chalkia E., Un sarcofago costantinopolitano a Nicopoli. Rivista di Archeologia Cristiana 80 
(2004) 211-231. - Altripp. [2920 

Concina E., Potere, architettura, cittä: lo sguardo di Niceta Coniata (Nr. 2106). - Berger. 

Dark KyÖzgümü§ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 1998: The districts ofKoca Mus¬ 
tafa Pa^a and Yedikule. First preliminary report. London, Late Antiquity Research Group 1998. 
45 p. Figs. ISBN 0-9534756-1-1. - Dennert. [2921 

Dark KyOzgümü§ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 1999. The districts ofBalat and 
Ayvansaray. First preliminary report. London, Late Antiquity Research Group 1999. v, 57 p. 16 
figs. ISBN 0-9534756-2-X. - Dennert. [2922 

Dark K70zgfimü$ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 2001. The districts ofFatih, Zeyrek 
and Karagümrük. First preliminary report. London, Late Antiquity Research Group 2001. 23, 
12 p. 12 figs. ISBN 0-9534756-5-4. - Dennert. [2923 

Dark K70zgfimü§ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 2002. The districts ofSofular, Is- 
kender Pa§a, Edimekapi, Sarigüzel, Fatih. First preliminary report. London, Late Antiquity Re¬ 
search Group 2002. 25,12 p, 10 figs. ISBN 0-9534756-6-2. - Dennert. [2924 

Dark K7Özgüinü$ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 2003. The districts ofFatma Sul¬ 
tan, Arpaemini, Ördek kasap, Molla §eref, Murat Pa^a, Inebey, Yali, ^ahraöa, Kürkguba§i, Kasa- 
pilyas, Cerrahpa§a and Nevbahar. First preliminary report. London, Late Antiquity Research 
Group 2003. v, 29,5 p. 10 figs. ISBN 0-9534756-9-7. - Dennert. [2925 

Daric K7Özgfimü$ F., Istanbul Rescue Archaeological Survey 2004. The districts ofDeniz Ar- 
dal, Seyit Ömer, Eregli, Ibrahim Cavu§, Melek Hatun and Beyazit Aga. Final preliminary report. 
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London, Late Antiquity Research Group 2005. v, 18, 10 p. 10 figs. ISBN 0-9546876-0-4. - Auf 
diese bisher in der BZ nicht angezeigten Vorberichte sei hingewiesen. Das Projekt versucht in ver¬ 
dienstvoller Weise, die Überreste Konstantinopels im immer mehr sich verändernden Stadtbild 
Istanbuls zu dokumentieren. Häufig sind dies nur Mauerreste und isolierte Steindenkmäler, doch 
jedes von ihnen steht für einen verlorenen Kontext. - Dennert. [2926 

Dark K. R., The eastem harbours of early Byzantine Constantinople (Nr. 3557). - Mace. 

Elton H., The economy ofCilicia in late antiquity. Olba 8 (2(X)3) 173-182. Taf. 35-36. - Ausge¬ 
hend vom Keramik-Material Einbindung Kilikiens in den Handel im östlichen Mittelmeerraum. 

- Dennert. [2927 

Flusin B., L’ekphrasis d’un baptistere byzantin (Nr. 1989). - Rapti. 

Fobelli M. L., La Santa Sofia di Costantinopoli nelVetä di Giustiniano: sistemi decorativi e stra- 
tegia delle immagini. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: immagini e ideologie (Nr. 3677) 90- 
99. - Berger. [2928 

Guiglia Guidobaldi A., Ancora sui capitelli della medrese di Davud Pa§a a Istanbul (Nr. 3210). 

- Rapti. 

Guiglia Guidobaldi A., La perduta decorazione del monastero della Theotokos Peribleptos a 
Costantinopoli e un ritratto di Papa Clemente nel codice Vat. Lat. 5407 della Biblioteca Aposto- 
lica Vaticana. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 
169-189.17 fig. - Dennert. [2929 

Hoffmann V/Theocharis N., Der geometrische Entwurf der Hagia Sophia in Istanbul. Erster 
Teil. Istanbuler Mitteilungen 52 (2(X)2) 393-428. 30 Abb. - Zum, A^nalemma“ als Entwurfsfigur 
der Hagia Sophia. - Dennert. [2930 

Jobst W., Das Palasmosaik von Konstantinopel. Chronologie und Ikonographie. - Morlier H. 
(dd.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) II1083-1101. 10 Abb. - Es werden noch einmal 
die Ergebnisse der jüngsten Restaurierungs- und Grabungstätigkeit zusammengefasst. Danach ist 
der Boden zwischen 485 und 550 zu datieren, am ehesten in justinianische Zeit. Referiert werden 
ältere Untersuchungen zu Ikonographie und Stil. - Dennert. [2931 

Kauouides L, Oi xatpsg evrog rrov rsixtbv rqg &eaoalovtxr}g arri psanj xax vatEQij ßv^avtivrj 
jTSQiodo (I0og-I4og ai.) (Nr. 2285). - Troianos. 

Karahau A., Byzantine holy images and the issue oftranscendence and immanence: the theologi- 
cal background ofthe Late Byzantine Palaiologan iconography and aesthetics ofthe Chora church, 
Istanbul. Eidos, 15. Diss. Stockholm, Konstvetenskapliga Institutionen, Stockholms universitet 
2005. 351 S. Zahlr., teilw. farbige Abb. ISBN 91-9741{X)-7-l. - Wie aus dem Titel des Buches 
hervorgeht, befasst sich die Verf. in erster Linie mit den theologischen Grundlagen der Chora- 
Dconographie, und zwar hauptsächlich in deijenigen Form, in welcher sie von den Kirchenvätern 
des 4. bis 7. Jh.s vorgestellt werden. Das führt dazu, dass die erstellten Verbindungen zwischen 
Text- bzw. Bildmaterial ziemlich allgemein und wenig spezifisch bleiben. - Rosenqvist. [2932 

Kiilerich B., Likeness arui icon. The imperial couples in Hagia Sophia. Acta ad archaeologiam et 
artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2(X)4) 175-203. 13 figs. - Zu den Mosaiken auf der Sü¬ 
dempore der Hagia Sophia. - Dennert. [2933 

Kiilerich B., Rifacimenti nel panello macedone in Santa Sofia di Costantinopoli: Zoe e i suoi tre 
mariti. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: immagini e ideologie (Nr. 3677) 100-108. - Ber¬ 
ger. [2934 

Koenigs W., Die Hagia Sophia als Symbol. - Schwandner E.-LyRheidt K. (Hrsg.), Macht der 
Architektur, Architektur der Macht (Nr. 3679) 304-308. - Dennert. [2935 
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Macchiarella G., Teodosio il Grande, la Porta aurea e l’Egitto: note marginali. - Quintavalle 
A. C. (ed.), Medioevo: immagini e Ideologie (Nr. 3677) 73-82. - Zur ideologischen Bedeutung 
von Bauinschrift und Reliefdekor. - Berger. [2936 

Mango C., Le terme antiforos et la vie de saint Marcien iconome de la grande Eglise. - Barat- 
te E/D4roche VyjoIivet-L4vy CyPitarakis B. (dds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 
317-328. - Datation de cette fiction hagiographique au Vlle s. et releve des informations ar- 
cheologiques, en particulier pour le Forum de Constantin, oü l’antiforos est identifid comme 
un marchd de denrees, les dglises Sainte-Irdne et Sainte-Anastasie et l’institution de l’annone. 

- Rapti. [2937 

Mathews Th., The Palace Church ofSts. Sergius and Bacchus in Constantinople. - Emerick 
J. JTDeliyannis D. M. (eds.), Archaeology in architecture. Studies in honor of Cecil L. Striker 
(Nr. 3640) 137-141. 3 Abb, - Dennert. [2938 

Parrish D. C., The art-historical context ofthe Great Palace Mosaic at Constantinople. - Mor- 
lier H. (dd.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 11 1103-1117. 14 Abb. - Der Autor un¬ 
tersucht Bildparallelen justinianischer Zeit. - Dennert. [2939 

Piltz E., Hagia Sophia and Ottoman Architecture - prototype and antitype. - Piltz E., Byzantium 
in the Mirror. The message ofSkylitzes Matritensis and Hagia Sophia in Constantinople (Nr. 3708) 
67-92.17 Abb. - In völlig unsystematischer Weise wird einerseits die Wirkung der Hagia Sophia 
auf spätere Betrachter, andererseits die Aufnahme der Architekturform in der osmanischen Archi¬ 
tektur angesprochen. - Dennert. [2940 

Pralong A., Origine des chapiteaux-corbeille «ä cötes de melon» (Nr. 3215). - Rapti. 

Shahid I., The church ofHagios Polyeuktos in Constantinople. Some new observations. - Livadas 
G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Tiprjrixog töpog Baadelov XgijcrtldTj (Nr. 3625) 
343-355.-Kolias. [2941 

Stankovic V., Tponeo^fopoc koö MuxauAa IIceAa. Jedan npuuep noAumuHKe ynompeöe 
pemopuKe (Nr. 1994). - Maksiraovid. 

Teteriatnikov N., Hagia Sophia, Constantinople: Religious Images and their Functional Context 
after Iconoclasm (Nr. 3228). - Maksimovic. 

Tok Bayrakal E., Istanbul'daki Orta Bizans Kiliselerinde Cephe Düzeni Üzerine Bir Deneme 
(Ein Versuch zur Rekonstruktion von mittelbyzantinischen Kirchen aus Istanbul). - Uluslararasi 
Sanat Tarihi Sempozyumu. Prof. Dr. Gönül Öney’e Armagan, 10-13 Ekim 2001 (Nr. 4265) 113- 
122.8 Abb. - Graphische Rekonstruktion der Außenansicht mittelbyzantinischer Kirchen in Kon¬ 
stantinopel. - Dennert. [2942 

Ullea S., The interior space of Hagia Sophia at Constantinople. Revue roumaine d’histoire de 
l’art, Sdrie beaux-arts 39/40 (2002-03 [2005]) 3-10. - Dennert. [2943 

Varinlioglu G., Urban monasteries in Constantinople and Thessaloniki: distribution pattems 
in time and urban topography. - Emerick J. J^Deliyannis D. M. (eds.), Archaeology in archi¬ 
tecture. Studies in honor of Cecil L. Striker (Nr. 3640) 187-198. 11 Abb. - Auf Janin basierende 
Statistiken zu Lage und Gründungsdaten der Klöster werden in Karten und Graphiken umgesetzt. 

- Dennert. [2944 

Vespigaani G., II gruppo bronzeo rappresentante la lotta tra l’aquila e il serpente sulla spina 
dell’Ippodromo di Costantinopoli Nuova Roma. — Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di Patri- 
zia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 305-310. - Dennert. [2945 
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Wortley J., Relics and the Great Church, BZ 99 (2006) 631-647. - Berger. [2946 

Yal^in A. B., An early Byzantine chancehscreen piece from Constantinople (Nr. 3223). - Rapti. 

(bb) Balkanhalbinsel 

Bulgarien 

Bospacieva M., Spätantike (frühchristliche) Denkmäler in Philippopolis (Plovdiv, Bulgarien). 
Mitteilungen zur Christlichen Archäologie 11 (2005) 24-55. - Altripp. [2947 

Kalinowski Z., Kamienny relikwiarz z Novae. Problem interpretacji (II reliquiario di pietra di 
Novae. Problemi d’interpretazione). - Iwaszkiewicz-Wronikowska ByProchniak D. (Hrsg.), 
Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrze^cijanstwa 
(Nr. 3663) 301-309.4 ill. Polacco con un riassunto italiano. - Questo oggetto e stato adattato nel 
V o VI sec. alla funzione di un reliquiario. - Salamon. [2948 

Theoklieva-Stoytcheva E., Mediaeval coins from Mesemvria/Ta peoauovutd vopiapaxa xrjg 
MeoijpßQtag (Nr. 3425). - Grünbart. 


Rumänien 

Achim L, ^!tude d’archeologie chretienne en Scythie Mineure: la basilique ä crypte d’Histria. - Ba- 
ratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 
85-97. - Nouvelles donnees archeologiques sur la basilique d’Histrie, dont la crypte s’est avdree 
erigee au-dessus du puit d’un espace cultuel romain. - Rapti. [2949 

Gajewska H., Miejsca kultu m^czennikow w Scytii Mniejszej (Scythia Minor) (I luoghi del culto 
dei martiri nella Scizia Minore [Scythia Minor]). - Iwaszkiewicz-Wronikowska BJPröch- 
niak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego 
chrzescijahstwa (Nr. 3663) 311-322.9 ill. Polacco con un riassunto italiano. - La localizzazione 
del culto dei martiri nella provinzia e i oggetti archeologici apartenenti a lui. - Salamon. [2950 

Serbien 

turäö S., “Renewedfrom the very foundations”: the question ofthe Genesis ofthe Bogorodica 
LJeviSka in Prizren. - Emerick J. jyDeliyannis D. M. (eds.), Archaeology in architecture. Stud- 
ies in honor ofCecil L. Striker (Nr. 3640) 23-35. 15 Abb. - Dennert. [2951 

Milanovic V., O (ppecu,u na ynaay y Eozopodununy lipney apxuenucKona ffanuaa II y Uehu (The 
Fresco at the Entrance to Danilo II’s Church of the Mother of God at Pec). 2fegraf 30 (2004—05) 
141-165.18 Abb. Serbisch mit englischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [2952 

Petkovic S., ApxuenucKon ffauwio I Kmumop (ppecaKa y npocKOMuduju nehKe üpxee Ceemux 
anocmojia (Archbishop Danilo I, the Donor of the Frescoes in the Prothesis of the Church of 
the Holy Apostles in Pec). Zograf 30 (2004/5) 81-88. 7 Abb., 2 Zeichn. Serbisch mit englischer 
Zusammenfassung. - Maksimovic. [2953 

Popovich Lj. D., A study ofthe Standing figures in thefive domes ofthe Virgin LjeviSka in Priz¬ 
ren. ZRVI 41 (2004) 319-339. 10 Zeichnungen. Mit serbischer Zusammenfassung. - Versuch 
der Identifikation aller Figuren in den Kuppeln, auch jener, deren Inschriften erloschen sind. - 
Maksimovic. [2954 
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Todic B., CpncKe meme na ^pecKOMa XIV ecKa y i^pKeu Ceemoz JJuMumpuja y Uehu (Serbian 
Themes on 14th Century Frescoes in the Church of St Demetrios in Pec). Zograf 30 (2004-05) 
123-140. 10 Abb. Serbisch mit englischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [2955 

Kroatien (bes. Dalmatien, Istrien) 

Djuric B.,Iprimi mosaici paleocristiani di Emona (Venetia e Histria) e la loro officina. - Mor- 
lier H. (^.), La mosaique grico-romaine IX (Nr. 3672) 1663-676. 10 Abb. - Deimert. [2956 

Marasovic T., The transformation of Diocletian's palace in the city of Split as a chronological 
question. Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia 18 NS 4 (2004) 115-129.11 Abb. 
- Dennert. [2957 

Terrier J., La basilique ä trois nefs, Teglise Saint-Simon et l’ancienne agglomeration de Guran 
en Istrie. Hortus artium medievalium 11 (2005) 325-342. 29 Abb. - Dennert. [2958 

Veziö P., Luoghi di culto della cattedrale di Zara. Hortus artium medievalium 11 (2005) 275-290. 
9 Abb. - Dennert. [2959 


Makedonien (ehemalige jugoslavische Republik) 


Miljkovic B., L’illustration de la deuxieme homelie pascale de Gregoire le Theologien (Nr. 3255). 
- Maksimovic. 


Albanien 

Mufaj S. /Raynaud M.-P., Les mosai'ques des iglises protobyzantines de Byllis (Albanie): un 
atelier. - Morlier H. (Äi.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 1383-398.12 Abb. - Den¬ 
nert. [2960 

Hodges RyBowden WyLako K. (eds.), Byzantine Butrint. Excavations and surveys 1994-99. 
Oxford, Oxbow 2(X)4. 424 p. ISBN 1-8421-7158-5. - Daraus einzeln angezeigt Nr. 3242, 3356, 
3357, 3358, 3430. - Berger. [2961 


(cc) Griechenland 

Festland und nahegelegene Inseln 

Avram^ A., Les villages de Thessalie, de Grece centrale et du Peloponnese (Ve—XIVe s.) (Nr. 2770). 
- Rapti. 

Baldini Lippolis I., II monastero di Dcfni (Grecia): la fase protobizantina. - Pasi S. (a cura di), 
Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 31-48. 8 Abb. - Dennert. [2962 

Baldini Lippolis L, Sistema palaziale ed edifici amministrativi in etä protobizantina: il settore 
settentrionale dell’Agorä di Atene. Ocnus. Quademi della Scuola di Specializzazione in Archeo- 
logia Bologna 11 (2(X)3) 9-23. 6 Pläne. - Zur Umgestaltung der Athener Agora in der Zeit Theo- 
dosius n. - Dennert. [2963 

D^roche V., La demiere reparation paienne du temple d’Apollon ä Delphes. - Baratte R/ 
Deroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (dds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 231- 
244. - Reprenant le dossier des refections ä Delphes et au Parthenon ä la fin de l’Antiquite, l’a. 
conteste leur association ä Julien l’apostat et ddfend la these de la transition graduelle et pacifique 
au christianisme. - Rapti. [2964 
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Duval N., Hommage ä Ejnar et Ingrid Dyggve. La theorie du palais du Bas-Empire et lesfouilles 
de Thessalonique. Antiquitd Tardive 11 (2003) 273-300. 10 Abb. - Dennert. [2965 

Gerstel S., The Byzantine village church. Observations on its location and on agricultural aspects 
ofits program (Nr. 3235). - Rapti. 

Griffin A., Sikyon. Oxford, Oxford University Press 2003.171 S. 17 s/w-Abb. ISBN 0-19-814718- 
X. - Das Buch bietet einen Neuabdruck der Ausgabe von 1982. Die christlichen Denkmäler von 
Sikyon werden nicht erwähnt. - Altripp. [2966 

Karivieri A., Floor mosaics in the early Christian basilica in Arethousa {Central Macedo- 
nia). - Morlier H. (dd.), La mosaXque greco-romaine IX (Nr. 3672) 1371-378. 10 Abb. - Den¬ 
nert. [2967 

Kourelis K., The rural house in the medieval Peloponnese. An archaeological reassessment of 
Byzantine domestic architecture. - Emerick J. JTDeliyannis D. M. (eds.), Archaeology in archi- 
tecture. Studies in honor ofCecil L. Striker (Nr. 3640) 119-128. 8 Abb. - Dennert. [2968 

Kozelj TyWurch-Kozey M., Les carrieres de marbre ä Thasos ä l’epoque proto-byzantine. Ex¬ 
traction et production. - Baratte PyOeroche V/Jolivet-Levy CyPitarakis B. (dds.), Milanges 
Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 465-486. - L’Observation des traces et le classement des carrieres 
illustrent l’aspect quasi-industriel des exploitations protobyzantines et le röle central de l’ile dans 
le commerce de marbre. - Rapti. [2969 

Kurkutidu-NikoMdu E., Tacpeg oe vaovg xarä rrjv voregr] ßv^avrivq Ttegiodo. O vadg rov 
Xojrqgog axt] Oeooalovtxrj (Nr. 2286). - Troianos. 

Lampropolu AyMuzale A., IlgcjToßv^avrivd Xovrgö orqv Tlaxga. Texprjgia yia xrp> emßuocrrj 
xfjg noXrjg xaxä xovg oxoxeivovg xgdvovg (Nr. 3179). - Kolias. 

Loberdu-Tsigarida Ai., Emxvpßieg emyga(f>eg xrjg ©eaoaXovixrig: Koivwvixd axoixeia 
(Nr. 2797). ^ Troianos. 

Marke E., Xgujxiavixd xoqiijxqgta OeoaaXovixrjg axa niaXaioxgioxiavixd xgdvca (Nr. 2287). 

- Troianos. 

Neils J. (ed.), The Parthenon. From antiquity to the present. Cambridge, Cambridge University 
Press 2005. 430 p. Numerous ills. ISBN 0-521-82093-6. - Ein einschlägiger Beitrag wird ange¬ 
zeigt als Nr. 2972. - Dermert. [2970 

Nolle jySchwarz HyGerster G., Flugbilder des antiken uttd byzantinischen Griechenland. Mainz, 
Zabem 2005.204 S. 111 färb. Abb. ISBN 3-8053-3379-X. - Wunderschöner Band mit neuen An¬ 
sichten auf die altbekannten Stätten! Erfreulich, daß die (spätantik-christlichen und) byzantini¬ 
schen Denkmäler nicht nur im Titel, sondern tatsächlich auch ausgiebig im Bildteil vertreten sind. 
-Altripp. [2971 

Ousterhout R., “Bestride the Very Peak ofHeaven”: The Parthenon öfter Antiquity. - Neils J. 
(ed.), The Parthenon. From antiquity to the present (Nr. 2970) 293-329.13 Abb. - Zur Umwand¬ 
lung des Parthenon in eine Kirche. - Dennert. [2972 

Papangelos I. A., Aqvoi xai eXaiovgyeta oxrjv EXXdöa xaxd xovg Msaovg Xgövovg xai xrjv 
Tovgxoxgaxia. AQxavokoyxa xai texveg 96 (September 2005) 30-37. - Altripp. [2973 

Pelekanidu E (t), Toixoyga<l)r}p£voi xd<poi oxtjv jtsgioxv tov TeXXoyXeiov Idgvfiaxog Texvcüv 
(Nr. 3256). - Troianos. 

Petridis P., Un exemple d’architecture civile en Grece: les maisons protobyzantines de Delphes 
(IVe-VIIe s.) (Nr. 3182). - Rapti. 

Safran L., The Art of Veneration: Saints and Villages in the Salento and the Moni (Nr. 3257). 

- Rapti. 



808 


Byzantinische Zeitschrift Bd. 99/2,2006: EI. Abteilung 


Steppan Th., Die Wandmalereien des Klosters Hagios Nikolaos Anapausas in Meteora. - Teles- 
ko W./Andergassen L. (Hrsg.), Ikonographia christiana. Festschrift für P. Gregor Martin Lechner 
OSB zum 65. Geburtstag (Nr. 1761) 145-166. 10 Abb. - Qualitätvolles Ausstattungsprograrom 
von Theophanes dem Kreter (1527) an der Nahtstelle zwischen byzantinischem Erbe und postby¬ 
zantinischen Neuerungen. - Dennert. [2974 

Subotic G., Hamnuc y MojiueoKAUcuju (U inscription de la Molybokkl&sia). ZRVI 41 (2004) 
507-523. 1 Zeichnung. Serbisch mit französischer Zusammenfassung. - Zwei verschiedene Da¬ 
tierungen (1536/37, 1541) auf der Inschrift des bekannten Keilions in Karyes (Hl. Berg) zeigen 
die Bauzeit und die Zeit der Vollendung der Ausmalung an. - Maksimovic. [2975 

Themelis P., Eleuthema. The protobyzantine city. - Baratte E/Deroche Vyjolivet-L6vy CyPi- 
tara ki s B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 343-356. - Ä la lumiere des fouilles 
recentes, la continuite du site, l’habitat et la basilique ä trois nefs du Ve s. entouree de sepultures. 
- Rapti. [2976 

Torp H., L’entree septentrionale da palais imperial de Thessalonique. L’arc de triomphe et le 
vestibulum d’apres les fouilles d’Ejnar Dyggve en 1939. Antiquitd Tardive 11 (2003) 239-272. 
32 Abb.-Dennert. [2977 

Vanderheyde C., Le ciborium de l’eglise de la Dormition de la Vierge ä Kalambaka (Thessa- 
lie). - Baratte E/Deroche V/Jolivet-Levy C/Pitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini 
(Nr. 3638) 427-442. - Nouvelle datation ä la fin du Xle s./d6but du Xlle s. et attribution ä un 
sculpteur de Constantinople. - Rapti. [2978 

Varinlioglu G., Urban monasteries in Constantinople and Thessaloniki: distribution pattems in 
time and urban topography (Nr. 2944). - Dennert. 

Vitti M., Sectilia pavimenta di Salonicco. Nota preliminare. - Morlier H. (ed.), La mosai'que 
greco-romaine IX (Nr. 3672) II 695-711. 14 Abb. - Opus-Sectile-Böden vom Galeriuspalast bis 
ins 6. Jh. - Dennert. [2979 

Vocotopoulos P., Some opus sectile floor panels from Pantanassa near Philippias (Epirus) 
(Nr. 3248).-Rapti. 


Ägäis 

KoUias E. E., To peoauovixö eQyacnqQio ezce^eQyaoiag ^axagrig rrjg Pödov. AQxauoXoyva xai 
texveg 96 (September 2005) 38-45. - Altripp. [2980 

Barsanti C/Pedone S., Una nota sulla scultura as incrostazione e il templon della Panaghia 
Episcopi di Santorini (Nr. 3199). - Rapti. 


Kreta 

Albertocchi M., Vasellame da mensa in ceramica comune di epoca tardoantica a Gortina 
(Nr. 3326). - Dennert. 

ßaldini Lippolis L, La basilica di Mitropolis: Problemi di scultura architettonica. - Creta roma- 
na e protobizantina (Nr. 3656) HI 2,1133-1145. 11 Abb. Taf. XV. - Dennert. [2981 

Baldini Lippolis L, Mosaici di etä tardoantica a Gortina (Creta). - Morlier H. (ed.), La mosai- 
que greco-romaine IX (Nr. 3672) 1 173-189. 12 Abb. - Dennert. [2982 

ßarales I. D., noQaxrjQqoEig arijv naXaivxQumavixq vaoöopixt rrjg KQqrijg. - Creta romana 
e protobizantina (Nr. 3656) HI 1, 813-838. - Zusammenstellung aller frühchristlichen Kirchen 
Kretas. - Dennert. [2983 
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Bolanakes I. E., Ta ßamioxi^Qia rrjg KQtjrrjg xai rj teXet^ tov fivotrjQiov tov BajitLOfiaxog 
xaxd xovg naXaioxQuxciavtxovg XQovovg (4og-6og ai. fi. X.). - Creta romana e pwtobizantina 
(Nr. 3656) ÜI 1,839-850. - Zusammenstellung aller frühchristlichen Baptisterien Kretas. - Den- 
nert. [2984 

Chaniotake-Starida L. /Mare M., IlaXaioxQicfxiavtx'^ XEQoövrioog ( 4og-7og ai. p. X.). - Creta 
romana e protobizantina (Nr. 3656) II 287-299. 11 Abb. - Dennert. [2985 

Curuni A. S., Studio e conservazine delle memorie paleocristiane a Creta. - Creta romana e pro¬ 
tobizantina (Nr. 3656) HI 1,865-876.18 Abb. - Zum häufig mehr als traurigen heutigen Zustand 
frühchristlicher Kirchen auf Kreta. - Dennert. [2986 

Di Vita A., Gortina. Archeologia e storia di una cittä antica. - Creta romana e protobizantina 
(Nr. 3656) ü 459-476. 20 Abb. - Dennert. [2987 

Diamantes N., To naXaioxQiaxuxvtxö vEXQOxa<pEio xtjg Kiodpov. - Creta romana e protobizan¬ 
tina (Nr. 3656) II 383-396. 13 Abb. - Dennert. [2988 

Donati L., La basilica di Lendas e gli insediamenti bizantini dell’isola di Creta. - Creta romana 
e protobizantina (Nr. 3656) HI 1, 850-864. 20 Abb. - Dennert. [2989 

Dünn A., A Byzantine fiscal officiaTs sealfrom Knossos excavations and the archaeology ofthe 
dark-age city (Nr. 3459). - Dennert. 

Farioli Campanati R., La basilica di Mitropolis a Gortina: Tipologia e articolazione degli spazi 
liturgici. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) 11637-650. 14 Abb. - Dennert. [2990 

Farioli Campanati RTBorboudakis M., La decorazione pavimentale e parietale della Cattedrale 
di Gortyna (Creta): nuovi elementi di datazione del pavimento musivo della navata. - Moriier H. 
(ed.), La mosai'que greco-romaine IX (Nr. 3672) I 165-171. 8 Abb. - Der im 5. Jh. erbaute Bau 
ist in der zweiten Hälfte des 6. Jh.s nach einer Mosaikinschrift von einem Bischof Betranios, der 
auch der Auftraggeber von H. Titos war, im Inneren erneuert worden. - Dennert. [2991 

Giankake A., EXevdEQva. Eva avvoXo xEQoptxijg xov 4ov ai. p. X. (Nr. 3337). - Dennert. 

Kossyba AyMoschobe G7Giankake A., EztußavEiaxp egewa oxt] Favöo. EvÖEi^eig yia xrj gaj- 
pdvxn xcu xnv zigojxoßvtavxivri xaxdXnxpn xov x(OQOV. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) 
0 397^14 19lbb.-Dennert. [2992 

La Rosa V. /Portale E. C., Per la Festös di etä romana e protobizantina. - Creta romana e pro¬ 
tobizantina (Nr. 3656) II477-514. 35 Abb. - Dennert. [2993 

Mponnpoudakes M., Avaoxa(t)ri MrjxQÖnoXqg. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) n 
617-636.14 Abb. - Grabungsbericht über die fünfschiffige Basilika in Gortyn. - Dennert. [2994 

Ortolani G., La fortificazione bizantina sulVacropoli di Gortina. - Creta romana e protobizan¬ 
tina (Nr. 3656) m 1, 801-812.12 Abb. - Dennert. [2995 

Pema R., L’acropoli di Gortina in etä romana e protobizantina. - Creta romana e protobizantina 
(Nr. 3656) II545-556. 8 Abb. und Taf. VII. - Dennert. [2996 

Poulou-Papadimitriou N., Lesplaques-boucles byzantines de l’ile de Crete (fin IVe-IXe siecles) 
(Nr. 3309). - Rapti. 

Rendini P., Spatheia, tipologia e loro impiego a Gortina (Nr. 3355). - Dennert. 


Ricciardi M., La basilica e la rotonda di Mitropolis: Primi saggi di restituzione. - Creta romana 
e protobizantina (Nr. 3656) n 651-668. 12 Abb. Taf. IX-X. - Dennert. [2997 
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Sodini La naissance de l’habitat medievale en mediterranee byzantine: le cas de Gortyne 
(VIe-VIIIe s.) (Nr. 3184). - Dennert. 

Themelis P., YmeQOQOfiaixij-ztQwroßv^avnvij EXevOegva, 1. - Greta romana e protobizantina 
(Nr. 3656) 11445-458. 11 Abb. - Kurzfassung der Ausgrabungsergebnisse. - Dennert. [2998 

Tsigonaki Ch., L’ambon de la basilique de «Saint-Tite» ä Gortyne (Nr. 3221). - Rapti. 

Vitale Magnelli E., Aspetti della prvduzione ceramica a Gortina in epoca protobizantina: il va- 
sellame da mensa dipinto (Nr. 3368). - Dennert. 

Vogt Ch., Behanges et economie proto-byzantines d’Eleutema d'apres les temoins ceramiques 
(Nr. 3369). - Dennert. 

Xanthopulu M., IlaXawxQionavixq xegapoeq rqg agxaiag Ixdvov (Nr. 3375). - Dennert. 

Zypern 

Hadjichristophi P., La basilique du Bord de Mer ä Kourion (Chypre). - Moiiier H. (6d.), La 
mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 1405-411. 9 Abb. - Dennert. [2999 

Solomidu-leronymidu M., O peaauovixög l^axagopvXog KoXoaoiov (Nr. 3556). - Altripp. 

(dd) Asiatische Türkei 

Asien (Provinz) 

Bezeezky T., late Roman Amphorae from the Tetragonos-Agora in Ephesus. - Krinzinger F. 
(Hrsg.), Spätantike und mittelalterliche Keramik aus Ephesos (Nr. 1481) 203-229. - Altripp. 

[3000 

Buchwald H., Job site Organization in 13th Century Byzantine buildings (Nr. 3155). - Dennert. 

Cantay G., Assos Bau Bazilikasinm Clevre Kazisi (1998-1999) (Ausgrabungen im Bereich der 
westlichen Basilika in Assos, 1998-1999). - Sayan Y. (Hrsg.), fV. Ortaga§ ve Türk Dönemi Kazi 
ve Aragtirmalan Sempozyumu. 24-27Nisan 2000 Van (Nr. 3678) 77-84.10 Abb. - Neufreilegung 
der bereits 1880/81 ausgegrabenen Kirche, ohne daß dies vermerkt wäre. - Dennert. [3(X)1 

Doger L., Kusadasi, Kadikalesi (Anaia) Kazisi 2003 Yili Bizans Dönemi Seramik Buluntulan 
(Nr. 3336). - Dennert. 

Gelichi S., Archaeological survey at Laodicea ofPhrygia, 2002. BoUetino dell’Associazione lasos 
di Caria 11 (2005) 32-36. 6 Abb. - Betrifft hauptsächlich die nachantike Entwicklung der Stadt, 
von der Spätantike bis in osmanische Zeit. - Dennert. [3002 

Gelichi SyNegielii C., Laodicea tardoantica e bizantina. Sintesi sulle ricerche 1999-2000. Le 
missioni archeologiche dell’Universita Ca’Foscari di Venezia (Venezia 2002) 66-75. 14 Abb. - 
Volltext im Internet unter: http://lett6re2.unive.it/iam_ve/download/pubb/missioni%202002/lao- 
dicea%202002.pdf. - Dennert. [3003 

Mercangöz Z., 4. Yüinda Kusadasi, Kadikalesi/Anaia Kazisi (Das vierte Jahr der Ausgrabung 
Kadikalesi/Anaia, Kusadasi). Sanat Tarihi Dergisi 14/1 (2(X)5) 205-223 1 Plan, 17 Abb. - Gra¬ 
bungen in der spätbyzantinischen Burg; wichtigste Funde: Gußform für Ohrringe, Fragment einer 
Steinikone, Bleisiegel der Theodora Doukaina Palaiologina. - Dennert. [3004 

Mercangöz Z., Kusadasi ve Qevresindeki Ortagag Kaleleri (Mittelalterliche Burgen in Kusadasi 
und Umgebung). - §»erifogluA. G. (ed.), Gegmi^ten Gelecege Kugadasi Sempozyumu (23-26 
§ubat 2000) (Nr. 3685) 147-157. 3 Pläne, 14 Abb. - Dennert. [3005 
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Mercangöz Z., Ku§adasi ’nin Kültür Mirasinda Iki Bizans Kalintisi: Kur§unlu Manastir ve Kadi 
Kalesi (Zwei byzantinische Reste des kulturellen Erbes von Ku§adasi: das Kloster Kur§unlu und 
die Kadi Kalesi). - §erifoglu A. G. (ed.), Gegmi§ten Gelecege Ku§adasi Sempozyumu (23-26 
§ubat 2000) (Nr. 3685) 139-147. 4 Pläne, 14 Abb. - Dennert. [3006 

Peschlow U., Die Latmosregion in byzantinischer Zeit. - Peschlow-Bindokat A., Herakleia am 
Latmos. Stadt und Umgebung (Nr. 3(X)8) 161-201. Zahlr. Abb. - Dennert. [3(X)7 

Peschlow-Bindokat A., Herakleia am Latmos. Stadt und Umgebung. Istanbul, Homer Kitabevi 
2005.252 S. Zahlr. Abb. und Pläne. ISBN 975-8293-72-9. - Nützlicher Führer zu Geschichte und 
Archäologie des Latmosgebietes bis in byzantinische Zeit. Ein Beitrag wird angezeigt als Nr. 3007. 

- Dennert. [3008 

Pillinger R., „ Vielschichtige “ Neuigkeiten in der sogenannten Paulusgrotte von Ephesos (dritter 
vorläufiger Bericht, zu den Jahren 2003 und 2004). Mitteilungen zur Christlichen Archäologie 
11 (2005) 56-62. - Zu den neu entdeckten Fresken mit dem Apostel Paulus zwischen den beiden 
heiligen Frauen Thekla und Theoklia. - Altripp. [3009 

Zäh A., Zur Lokalisierung von Karyanda in Karien. Jahreshefte des Österreichischen Archäolo¬ 
gischen Instituts 73 (2004) 327-338. - Lafh. [3010 

K 3 Tits^ D^Smyrlis K., Les villages du littoral Egeen de l’AsieMineure au moyen äge (Nr. 2776). 

- Rapti. 


Bithynien und Pontos 

Menna M. R., II programma imperiale dei Grandi Comneni e la chiesa della Theotokos Chry- 
sokephalos a Trebisonda. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: immagini e Ideologie (Nr. 3677) 
138-144. - U. a. zu den Wandverkleidungen mit Porphyrplatten. - Beiger. [3011 

Shukurov R., Trebizond and the Seljuks (1204-1299). - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides 
d’Anatolie (Nr. 3702) 71-13. Mit französischer Zusammenfassung. - Zu den politischen und di¬ 
plomatischen Beziehungen zwischen dem Kaiserreich von Trapezunt und dem seldschukischen 
Sultanat im 13. Jh. - Troianos. [3012 


Kilikien 

Aydin A., Der Ambon der Kirche „A“ in Tapureli (Nr. 3196). - Dennert. 

Belgin-Henry A., Choice and context in late antique architecture. Questioning the Cilician “domed 
basilicas”. MA Thesis, Middle East Technical University, Ankara 2003.116 S. 74 Abb.-Volltext 
im Internet: http://etd.lib.metu.edu.tr/upload/1223874/index.pdf. - Dennert. [3013 

Ceylan B., Temple-church in Olba and the reuse of antique monuments in late antiquity. Olba 8 
(2(X)3) 73-82. Taf. 22-26. - Zur Kirche im Tempel von Diokaisareia, ohne eigene neue Beobach¬ 
tungen. - Dennert. [3014 

Tiryaki A., Silifke, Karakabakli ’da Erken Dönern Bizans Ev Mimarisi (Early Byzantine houses in 
SUifke-Karakabakh). Sanat Tarihi YQligi 16 (2(X)3) 123-155. 8 Pläne, 26 Abb. - Dennert. [3015 

Zimmermann NTHuber G., Zu Wandmalereiresten in Hamaxia und Sydra (Kilikien) (Nr. 3025). 
- Berger. 


Kappadokien 

Bavant B., Un moule d’orfevre protobyzantin au British Museum (Nr. 3298). - Rapti. 
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Belke K., Das byzantinische Dorf in Zentralanatolien. - Lefort JTMorrisson CySodini J.-P. 
(eds.), Les villages dans l’Empire byzantin: FVe-XVe siecles (Nr. 3701) 425-436. - Approche ar- 
cheologique de l’evolution de l’habitat rural, construit et troglodytique, et Observation de la Consti¬ 
tution des agglomerations rurales. - Rapti. [3016 

Jolivet CyLemaigre Demesnil N., Saint-Serge de Matiane, son decor sculpte et ses inscriptions 
(avec un appendice epigraphique par Denis Feissel et Jean-Luc Foumet). - Baratte E/Deroche \J 
Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 67-83. - Creusöe en 
hauteur sur un plan mononef cette nouvelle eglise au decor sculptd et peint est attribude au VIe s. 
et au mSme atelier que Güllü Dere 3. Les noms du tutelaire et de l’auteur des inscriptions (Lon- 
gin) indiquent des liens avec la Syrie. - Rapti. [3017 

Pekak M. S., Ni§de Merkez tlgeye Bagli Akta§ Kasabasinin Yenimahalle Semtindeki Konstantin- 
Helena Kilisesi (Basilikasi) Orta NefBati Duvar Resimleri: Ön Rapor (Die Wandmalereien an 
der Westwand des Mittelschiffes der Konstantin-Helena Kirche [Basilika] im Stadtviertel Yeni¬ 
mahalle der zu Nigde gehörenden Kreisstadt Akta§: Vorbericht). - Sayan Y. (Hrsg.), IV. Ortaga§ 
ve TürkDönemi Kazi ve Ara§tirmalan Sempozyumu. 24—27Nisan 2000 Van (Nr. 3678) 219-236. 
5 Zeichnungen, 12 Abb. - Dennert. [3018 

Thierry N., Portraits des heros de Vipopee byzantine en Cappadoce (Nr. 3258). - Kolias. 

Lykien und Pamphylien 

Armstrong P., The construction date ofthe Baptistery atXanthos (Nr. 3162). - Rapti. 

Froidevaux M.>GyRaynaud M.-P., Les sols en opus sectile et leur contexte architectural dans 
la basilique episcopale de Xanthos (Nr. 3234). - Rapti. 

Huber GyHuber D., Hamaxia. - Huber GyHuber D. (Hrsg.), Hamaxia (Nr. 3020) 5-56. - Be¬ 
schreibung der antiken Stadt, darin S. 17-19 zu den frühbyzantinischen Kirchenbauten. - Ber¬ 
ger. [3019 

Huber GyHuber D. (Hrsg.), Hamaxia. Veröffentlichungen der Kleinasiatischen Kommission, 
17. Anzeigerder phil.-hist. Klasse der Österreichischen Akademie der Wissenschaften 140 (2005) 
5-111. - Die Beiträge sind angezeigt als Nr. 2881, 3019, 3025. - Berger. [3020 

Karakaya N., The burial chamber wall paintings of Saint Nicholas Church at Demre (Myra)fol- 
lowing their restoration. Adalya 8 (2005) 287-309.32 Abb. - Erste Vorlage der frisch restaurierten 
Malereien in der südlich an die Nikolauskirche angebauten Grabkammer nach der Restaurierung 
mit Umzeichnungen und Farbabbildungen. Danach befinden sich in den Nischen der Nordwand 
große Bildern von Geburt, Kreuzigung, Anastasis und Koimesis, in den Nischen der Südwand 
stehende Heilige, alle aus den Menologien für November bis Februar. Das Gewölbe des östlichen 
Joches zeigt Reste der Himmelfahrt. Die Zwickel und Tonnenansätze sowie die Westwand sind 
mit 15 Szenen aus dem Leben des Hl. Nikolaus dekoriert, zum Teil ohne bisher bekannte Bild¬ 
parallele. Aus ikonographischen und stilistischen Gründen wird die Malerei ins 12. Jh. datiert. 
- Dennert. [3021 

Maniere-Leveque A.-M., La residence de l’acropole lycienne ä Xanthos: un modile de la Medi- 
terranie orientale (Nr. 3180). - Rapti. 

Otttken S. Y., Demre Aziz Nikolaos Kilisesi’nde Mekan ve KügükBuluntu tli^kisi (Verbindungen 
zu Raum und Kleinfunden in der Nikolaus-Kirche von Demre). - Sayan Y. (Hrsg.), LV. Ortagag 
ve Türk Dönemi Kazi ve Ara§tirmalan Sempozyumu. 24-27Nisan 2000 Van (Nr. 3678) 274—287. 
7 Zeichnungen, 4 Abb. - Überwiegend Keramikfiinde aus nordöstlichen Annexräumen der Niko¬ 
lauskirche. - Dennert. [3022 

Ötüken S. Y., loannes Orphanotrophos aus Paphlagonien - Ein “sui generis ” (Nr. 2807). - Den¬ 
nert. 
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Pröchniak D., Martyria wArmenii wczesnochrzescijanskiej (I Martiri neirArmenia paleocristia- 
na). - Iwaszkiewicz-Wronikowska ByProchniak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone 
kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Nr. 3663) 223-250. 31 ill. Polacco 
con un riassunto italiano. -1 martiri armeni venivano probabilmente sepolti nelle cripte, benche 
le chiese sovrastanti attualmente le cripte sono posteriori. - Salamon. [3023 

Talloen PyWaelkens M., Apollo and the emperors (11). The evolution ofthe imperial cult at Sa¬ 
galassos. Ancient Society 35 (2005) 217-249. - Paragraph 4, The Late Antique Christianization 
(p. 244—247), deals with archeaological evidence for imperial veneration in Sagalassos during the 
Late Antique and Early Byzantine period. - Mace. [3024 

Vroom J., Middle Byzantine ceramic findsfrom Limyra in Lycia (Nr. 3372). - Rapti. 

Zimmermann NTHuber G., Zu Wandmalereiresten in Hamaxia und Sydra (Kilikien). - Huber GJ 
Huber D. (Hrsg.), Hamaxia (Nr. 3020) 91-111. - Berger. [3025 

Türkisches Armenien und Georgien 

Bayram F., Artvin’deki Gürcü Mimarisinden Üg Ömek (Drei Beispiele georgischer Architekur 
in Artvin). - Sayan Y. (Hrsg.), IV. Ortagag ve Türk Dönemi Kazi ve Ara§tirmalan Sempozyumu. 
24-27 Nisan 2000 Van (Nr. 3678) 113-124.5 Pläne, 2 Abb. - Zu den Kirchen von Sinkot, Dolis- 
hana und Eni Rabat. - Dennert. [3026 

Kadiroglu M., Kuzeydogu Anadolu Ortagag Gürcü Ara§tirmalannin ilk Be§ Yili (Die ersten fünf 
Jahre der Untersuchungen zum mittelalterlichen georgischen nordöstlichen Anatolien). - Sayan Y. 
(Hrsg.), TV. Ortagag ve Türk Dönemi Kazi ve Ara§Urmalan Sempozyumu. 24-27 Nisan 2000 Van 
(Nr. 3678) 167-172. 2 Pläne, 2 Abb. - Zum Kloster von §arbet §ehri, der Burg Boselt Kaie und 
der Kapelle von Sogara. - Dennert. [3027 

(ee) Nördlicher Schwarzmeerraum 

Ukraine 

Aibabin A., On Byzantium’s Northern border. The rural population ofthe mountainous Crimea in 
the 6th to 9th centuries. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans TEmpire 
byzantin: IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 415-424. - Synthese sur l’dl^ment agricole, majoritairement 
Goth ä partir du Hie s. L’habitat evolue dans les forteresses byzantines, dans des agglomdrations 
non-fortifiees pour s’adapter au modele khazar ä la fin du Vlle s. - Rapti. [3028 

Sazanov A., L’habitat rural de la rive occidentale du Bosphore cimmerien aux Ille-VIe siecles 
de notre ere. - Lefort jyiVIorrisson CySodini J.-P. (dds.), Les villages dans VEmpire byzantin: 
IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 404—414. - L’a. ddfend la vision des destructions successives, au Ille 
s. par les Goths et au VIe par des peuples turcs. - Rapti. [3029 

Zavadskaya L, Les problemes de datation des mosdiques des eglises protobyzantines de Cherso- 
nese (Crimee). - Morlier H. (ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) n 751-760.11 Abb. 
- Dennert. [3030 


Georgien 

Plontke-Lüning A., Eine Darstellung der Kreuzvision von Mzcheta. - 20 centuries ofChristian- 
ity in Georgia (Nr. 3682) 206-223. - Grünbart. [3031 

Rußland 

Pröchniak D., Martyria wArmenii wczesnochrzescijanskiej (Nr. 3023). - Salamon. 
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(ff) Vorderer Orient, Afrika 


Syrien 

Abadie-Reynal C., Les sigilees africaines ä Zeugma (Nr. 3325). - Rapti. 

Azpeitia J., DeirSim’än, monastere nord-ouest:presentation de l'eglise (avec un appendice epi- 
graphique parAllain Desreumaux). - Baratte FTDeroche Vl/Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), 
Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 37-65. - Une gründe basilique ä trois nefs dont la parentd 
avec Qal‘at Sem‘an indique une datation ä la fin du Ve s. L’a. envisage le rapprochement entre le 
fondateur de l’eglise et l’architecte d’un groupe d’auberges attestds respectivement par une ins- 
cription syriaque et une inscription grecque. - Rapti. [3032 

Beaudry N., Formes architecturales et geographie historique: l’eglise de Bassit et le corpus Nord- 
Syrien. - Baratte E/Deroche V/Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre So¬ 
dini (Nr. 3638) 11^136. - Au sein d’une acropole, la basilique de la seconde moitie du VIe s., 
presente des am^nagements lituigiques atypiques de l’Antiochene posant le probleme des limites 
provinciales et de la diffusion des modeles architecturaux. - Rapti. [3033 

Beaudry N., Un autel et son reliquaire ä Ras el Bassit (Syrie du Nord) (Nr. 3200). - Dennert. 

Biscop J.-L., Le chantier du martyrium de Saint-Symeon. Du dessin ä la mise en aeuvre. - Barat¬ 
te PyDeroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (dds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 
11-36. - Les etapes de construction et les contraintes de realisation avec des hypotheses sur l’in- 
tention et la forme finale du complexe. - Rapti. [3034 

Blanc P.-MyOrssaud D., Une ceramique luxueuse trouvee ä Qal ‘at Sem ‘an (Syrie) dans les pha- 
ses Vllle-IXe siecles viendrait-elle de Al-Hira (Irak)? (Nr. 3331). - Rapti. 

Bogisch M., Qalat Seman and Resafa/Sergiupolis: two early Byzantine pilgrimage centres in 
Northern Syria. - Volt lyPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the Inter¬ 
national Symposium of Byzantine Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 52-72. 
9 Abb. - Rosenqvist. [3035 

Callot O., Encore des eulogies de saint Symeon l’AlSpin ... Dehks 2(X)4 (Nr. 3335). - Rapti. 

Dirven L., Religious competition and the decoration of sanctuaries. The case of Dura-Europos. 
Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 1-19. 3 Abb. - Den¬ 
nert. [3036 

Edde A.-MySodmi J.-P., Les villages de Syrie du Nord du Vlle au Xllle siede. - Lefort jyMor- 
risson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans TEmpire byzantin: TVe-XVe siedes (Nr. 3701) 
465-483. - La continuit^ de l’dpoque proto-byzantine observde dans l’occupation des sites, l’ha- 
bitat et la ceramique n’est pas incompatible avec des changements profonds comme l’abandon 
de lieux, la forte militarisation ä partir du Xle s. et l’apparition des populations nouveUes. Les a. 
attribuent la rupture au VIe s. plutot qu’ ä la conquete arabe. - Rapti. [3037 

Gatier P.-L., Les villages du Proche-Orient protobyzantin: nouvelles perspectives (1994-2(X)4). 
- Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans TEmpire byzantin: TVe-XVe sie¬ 
des (Nr. 3701) 101-121. - Bilan et synthdse oü l’a. souligne la diversitd des villages, nuance la 
presence des caract^ristiques urbaines et conclut a la necessit^ d’en Studier les differences typo- 
logiques. - Rapti. [3038 

Griesheimer M., Kellia de Deir El-Ferdts et d’Elbi. Contribution ä Vetude de la vie monastique 
en Syrie centrale. Syria 80 (2003) 177-198. -Ä partir de deux sdries de linteaux inscrits de la fin 
du Vie s. l’a. emet des hypotheses sur les fondations d’origine. En appendice six autres inscrip- 
tions de la meme provenance. - Rapti. [3039 
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Immerzeel M., The Decoration ofthe Chapel ofthe Prophet Elijah in Ma’arrat Saydnaya. - 
Schmidt ATWestphalen S. (Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Kloster 
Mar Yakub (Nr. 3045) 155-182. 7 Abb., Taf. - Dennert. [3040 

Imm erzeel M., The wall paintings in the church of Mar Elian at Horns. A ‘restoration project’ 
ofa nineteenth-century Palestinian master. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic 
Contexts 2 (2005) 149-165.15 Abb. - Im Bau sind im Osten noch Reste des Ursprungsbaues des 
5.-7. Jh.s erhalten, dessen Apsis ursprünglich eine Mosaikausstattung hatte. Die heutige Malerei 
in der Apsis ist eine fast vollständige Restaurierung von Malerei des 12./13. Jh.s im 19. Jh., in 
dem auch der Bau vergrößert wurde. Beim Sarkophag des Heiligen handelt es sich um ein kai¬ 
serzeitliches prokonnesisches Halbfabrikat, das in der Spätantike mit Kreuzen versehen wurde. 
-Dennert. [3041 

Jouejati-Madwar R., A mosaicist’s workshop in Epiphania (Hama, Syria) at the beginning of the 
5th Century. - Morlier H. (ed.), La mosäique greco-romaine IX (Nr. 3672) 11 775-784. 12 Abb. 

- Zu den Mosaikböden der Kirchen von Khirbet Muqa (394/395); Murik und Qumhane. - Den¬ 
nert. [3042 

Khoury W., Hawarine. Premiers resultats, campagnes 2003-2004, en coUaboration avec M. Bcheich, 
W. Ibrahim et R. Yaqoub. - Baratte E/Deroche VyjoUvct-Levy CVPitarakis B. (eds.), Melan- 
ges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 299-316. - Synthese sur Euroia/Euareia romaine et paleochre- 
tienne incluant des eglises recemment decouvertes, deux basiliques et un tetraconque du VIe s. 

- Rapti. [3043 

Mundeil Mango M., A new Stylite atAndrona in Syria. - Baratte E/Deroche V7JoIivet-Levy CJ 
Pitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 329-342. - Une nouvelle colonne de 
stylite dans le contexte de la petite ville d’Androna et une colonne-tour erigee comme partie de 
l’equipement monastique vouöe ä I’usage de la communautö. - Rapti. [3044 

Rousset M.*OyDuvette C., L’elevage dans la steppe ä l’epoque byzantine: indices archeologiques 
(Nr. 2783).-Rapti. 

Schmidt A/Westphalen S. (Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Klo¬ 
ster Mar Yakub. Sprachen und Kulturen des Christlichen Orients, 14. Wiesbaden, Reichert 2005. 
240 S. 26 Taf. ISBN 3-89500-395-6. - Ohne Annotation bereits angezeigt oben Nr. 1201. - Die 
einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2328,3040,3046,3047. - Dennert. [3045 

Strube Ch., Eine Verkündigungsszene im Kastron vonAndrona/alAndarin. - Schmidt ATWestpha- 
len S. (Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Kloster Mar Yakub (Nr. 3045) 
183-198. 1 Abb. und Taf. - In der Westhalle des Kastrons, einem Profanbau, hat sich an einem 
Pfeiler eine Verkündigungsszene mit syrischer Inschrift erhalten. Untersucht werden ikonogra- 
phische und stilistische Fragen; es wird ofifengelassen, ob die Malerei noch im frühen 7. oder erst 
im späten 7./frühen 8. Jh. entstanden ist.-Dennert. [3046 

Westphalen S., Das Kloster Mar Yakub und seine Wandmalerei. - Schmidt AyWestphalen S. 
(Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Kloster Mar Yakub (Nr. 3045) 69- 
153. 30 Abb., Taf. - Dennert. [3047 


Jordanien 

Abela jyPappalado C., Umm al-Rasas 2004. Excavation Report. Liber annuus. Studium Bibli- 
cum Franciscanum 54 (2004) 419-424. Taf. 17-24. - Grabungen in der Kapelle bei den Steinbrü¬ 
chen und der “Church of the Reliquary”. - Dennert. [3048 


Bisheh G., Two Umayyad mosaic floors from Qastal (Jordan). - Morlier H. (dd.), La mosai- 
que greco-romaine IX (Nr. 3672) 1471-476. 4 Abb. - Profanbau des 8. Jh.s mit Mosaikböden. 
- Dennert. [3049 
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Piccirillo M., II mosaico pavimentale in Giordania come fonte storica di un’epoca - V (1997- 
2001). - Morlier H. (ed.), La mosai'que greco-romaine IX (Nr. 3672) 1459—469. 12 Abb. - Den- 
nert. [3050 

Piccirillo M., La chiesa della Tabula Ansata a Umm al-Rasas - Kastron Mefaa. Liber annuus. 
Studium Biblicum Franciscanum 53 (2003) 285-324. 30 Abb. Taf. 1-24. - Dennert. [3051 

Walmslay A., The village ascendant in Byzantine and early Islamic Jordan. Socio-economicforces 
and cultural responses. - Lefort JJMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire 
byzantin: TVe-XVe siecles (Nr. 3701) 511-522. - Bilan des resultats des prospections pour expli¬ 
quer l’expansion des villages dans cette region comme une reponse alternative au mod^e urbain 
de Justinien alors en declin. - Rapti. [3052 

al'Hadidi S., A church inside the tower ofBurj al-Abyad at Khirbat al-Dayr - Fuheis. Liber an¬ 
nuus. Studium Biblicum Franciscanum 53 (2003) 441-443. Taf. 44-47. - Dennert. [3053 

al-Qudah Z., Le nuove scoperte nella regione di Ajlun (Giordania). - Morlier H. (ed.), La mo- 
saique greco-romaine IX (Nr. 3672) 1453-457. 6 Abb. - Vier kleinere Kirchenbauten im Kastell 
von Ajlun, in Beddiyeh, Rajib und Mar Liyas. - Dennert. [3054 

al-Rahim Hasim A., The church ofHaghia Sophia in the territory of the city ofGerasa. Liber 
annuus. Studium Biblicum Franciscanum 53 (2003) 437-439. Taf. 37-42. - Dennert. [3055 

Israel 

Batz S., A Byzantine burial cave in the vicinity of Shepherds’Field. Liber annuus. Studium Bib¬ 
licum Franciscanum 53 (2(X)3) 325-334. 4 Abb. auf Taf. 25-26. - Dennert. [3056 

Burdajewicz M., Relikwiarze prowincji Palestyna (Palaestina) w okresie bizantyhsko-omajjadz- 
kim (I reliquiari della provincia di Palestina [Palaestina] del periodo bizantino e degli Omayyadi). 
- Iwaszkiewicz-Wronikowska ByProchniak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswi^cone 
kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzeJcijanstwa (Nr. 3663) 275-299. 10 ill (polacco 
con un riassunto italiano). - Uno tentativo di classificazione dei reliquiari. La questione della loro 
localizzazione nella chiesa. - Salamon. [3057 

Dauphin C., Ste-Marie de la Probatique ä Jerusalem (territoire frangais): mosai'ques de pave- 
ment, Stratigraphie architecturale et histoire evenementielle. - Morlier H. (dd.), La mosai'que 
greco-romaine IX (Nr. 3672) 1247-261. 5 Abb. - Dennert. [3058 

Finkielsztejn G., Les mosai'ques de la Komopolis de Porphyreon du Sud (Kfar Samir; Haifa; 
Israel): un eveche (?) entre village et eite. - Morlier H. (ed.), La mosai'que greco-romaine IX 
(Nr. 3672) 1435^52. 20 Abb. - Dennert. [3059 

Hirschfeld Y., The expansion of rural Settlement during thefourth to fifth centuries CE in Pales- 
tine. - Lefort ITMorrisson CySodini J.-P. (dds.), Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVe 
siecles (Nr. 3701) 523-537. - Presente ä travers un corpus d’habitat modeste et des grandes de- 
meures, le phenomene est explique comme consequence de la sdcuritd politique, l’augmentation 
de la pluviosite et la legislation des agri deserti. - Rapti. [3060 

Lewin A., The archaeology of ancient Judea and Palestine. Los Angeles/CA, J. Paul Getty Mu¬ 
seum 2005. 204 p. ISBN 0-89236-8004. - A handsomely illustrated populär introduction to the 
subject that includes many Late Antique sites. - Talbot. [3061 

Mlynarczyk J., Martyria - miejsca kultu mgczenniköw w bizantyhskiej Palestynie (I martiria - i 
luoghi del culti dei martiri neUa Palestina bizantina). - Iwaszkiewicz-Wronikowska ByProch- 
niak D. (Hrsg.), Sympozja Kazimierskie poswigeone kulturze swiata pöznego antyku i wczesnego 
chrzeseijahstwa (Nr. 3663) 259-273. 4 ül. Polacco con un riassunto italiano. - Una prova di de- 
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scrizione dei martyria nella Palestina e di localizzazione delle reliquie airintemo deU’edificio. 

- Salamon. [3062 

Mlynarczyk J./Burdajewicz M., North-West church in Hippos (Sussita), Israel. Five years 
of archaeological research (2000-2004). Eastem Christian Art in its Late Antique and Islam- 
ic Contexts 2 (2005) 39-58. 16 Abb. - Dreischiffige Emporen-Basilika mit Atrium und Ne¬ 
benräumen; ornamentale Mosaikböden mit Stifterinschriften; Bauplastik; Bronzekleinfunde. 

- Dennert. [3063 

Seligman J., Excavations at the Georgian monastery from the Byzantine period in Umm Leisun, 
Jerusalem. - 20 centuries of Christianity in Georgia (Nr. 3682) 238-252. - Grünbart. [3064 

Sussman V., The Beth Hashitta mosaicfloor. A new perspective in the light ofSamaritan oil lamps. 
Liber annuus. Studium Biblicum Franciscanum 54 (2004) 351-368. Taf. 3-10. - Teppichartiger 
Mosaikboden einer Kapelle des 6./7. Jh.s mit geometrischen Ornamenten, die wohl auf lokale sa- 
maritanische Vorlagen zurückgehen. - Dennert. [3065 

Libanon 

Van Ess M. et al. (eds.), Archaeological research in Baalbek. A preliminary report on the 2001— 
2003 seasons. Bulletin d’archeologie et d’architecture libanaises 7 (2003) 109-142.26 Abb. - U. a. 
zur möglichen Umwandlung des sog. Tempels der Venus in eine Kirche. - Dennert. [3066 

Ägypten 

Bagnall R., Village and city. Geographies ofpower in Byzantine Egypt (Nr. 2771). - Rapti. 

Delattre A., Une etiquette de momie copte de l’ancienne collection G. A. Michaelides. Chronique 
d’Egypte 80 (2005) 373-374. - Edition d’une etiquette de momie copte, pouvant dater des Ve-VIe 
s.-Mace. [3067 

Papaconstantinou A., La reconstruction de Saint-Philoxene ä Oxyrhynchos: l’inventaire dresse 
par Phileas le tailleur de pierres (Nr- 3174). - Rapti. 

Pasi S., Gli affreschi della catacomba di Karmuz presso Alessandria d’Egitto. Ocnus. Quademi 
della Scuola di Specializzazione in Archeologia 11 (2003) 175-193. Abb. - Dennert. [3068 

Pasi S., Gli affreschi della chiesa sotterranea di Deir Abu Hennis presso Antinoe. - Pasi S. 
(a cura di), Studi in memoria di PatriziaAngiolini Martinelli (Nr. 3621) 239-262.13 Abb. - Den¬ 
nert. [3069 

Van Loon G. J. MyDelattre A., Lafrise des saint de l ’eglise rupestre de DeirAbou Hennis. East¬ 
em Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 89-112. 15 Abb. - Genaue 
Dokumentation der erhaltenen Reste; ikonographische Einordnung; Datierung Ende 6.-8. Jh. 

- Dennert. [3070 

Van Loon G. J. MyDelattre A., Le frise des saints de l’eglise rupestre de DeirAbou Hennis. Cor- 
rection et addition. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 2 (2005) 167. 
1 Abb. - Dennert. [3071 

Zibawi M., L’oasi egiziana di Bagawat. Le pitture paleocristiane. Milano, Jaca 2005. 160 p. 
40 p. di ill. a colori oltre a numerose ill., fotografie e tratti in bianco e nero. ISBN 88-16602-97-X. 

- Bianchi. [3072 


Äthiopien und Sudan 

Martens-Czamecka M., Przedstawienia m^czenniköw w stuce nubijskiej na przykladzie malowidel 
z Faros i Dongoli (Le rappresentazioni dei martiri neU’arte della Nubia). - Iwaszkiewicz-Wro- 
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nikowska B JProchniak D. (Hrsg.), SympoTja Kazimierskie po^i^cone kulturze ^wiata pöznego 
antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Nr. 3663) 203-221.12 ill. Polacco con un riassunto italiano. 
-1 affreschi analizzati provengono del VIE-XI sec. - Salamon. [3073 

Raunig W., Das christliche Äthiopien. Geschichte -Architektur - Kunst. Regensburg, Schnell & 
Steiner 2005.319 S. 227 färb. Abb., einige Pläne. ISBN 3-7954-1541-1. - Großzügiger Band, der 
vor allem der Kunst gewidmet ist, aber u. a. auch die heutigen Verhältnisse anspricht. - Altripp. 

[3074 

Restle M., Nubien (Fortsetzung). Reallexikon zur byzantinischen Kunst VI, Lieferung 48 (2005) 
Sp. 1121-1258. - Altripp. [3075 


Saudiarabien 

Keenan J., Egyptian villages in the 13th Century. Al-Nabulsi’s Tarikh Al-Fayyum (Nr. 2775). 
- Rapti. 


Sonstiges 

De Miro ETPolito A., Leptis Magna. Dieci anni di scavi archeologici nelVarea del Foro Vecchio. 
I livelli fenici, punici e romani. Quademi di archeologia della Libya 19 (2(X)5). Roma, L’Erma di 
Bretschneider 2005. 416 p. ISBN 88-8265-309-9. - Si accenna (passim e in particolare a p. 128) 
anche a strutture di epoca bizantina; la meglio conservata appare un oleificio composto di due 
vasche comunicanti, un tipo di frantoio ampiamente documentato nelle fattorie delPintemo libi- 
co romanizzato, la cui collocazione cronologica si pone nel V secolo d. C. e il momento finale 
dell’uso nel VH secolo. - Bianchi. [3076 


(gg) Italien 

Abati M., Evoluzione dei borghi a Cesena in etä medievale (Nr. 2889). - Luzzi. 

Baldini Lippolis I., Sepolture privilegiate nelVApostoleion di Ravenna. Felix Ravenna s. IV 
153-156 (1997-2(XX) [2004]) 15-79. -Analisi dei problemi posti dalla storia della basilica dalla 
particolare prospettiva costituita dall’esame delle sepolture rinvenute al suo intemo, in relazione 
alle quali viene effettuato un tentativo di schematica ricostruzione della sequenze stratigrafiche. 
La chiesa ravennate, sebbene inserita nella rete di riferimenti architettonici esistente nell’Italia 
settentrionale, «potrebbe essere stata piü direttamente influenzata dal modello imperiale costan- 
tinopolitano attraverso rintermediazione della corte». - Luzzi. [3077 

Bauer F. A., Das Bild der Stadt Rom im Frühmittelalter. Papststiftungen im Spiegel des Liber Pon- 
tificalis von Gregor dem Dritten bis zu Leo dem Dritten. Wiesbaden, Reichert 2(X)4.252 S. 97 s/w. 
Abb. ISBN 3-89500-437-5. - Altripp. [3078 

Bergeretti A. LVCifaiii AyMonetti F., La Collegiata di San Lorenzo di Giaveno e le sue opere 
d’arte. Bussleno, Graffio 2002. 352 S. Senza ISBN. - Altripp. [3079 

Bertelli G. (ed.), Puglia preromanica dal V secolo agli inizi dell’XI. Milano, Jaca Book / Bari, 
Edipuglia 2(X)4.301 S. 275 Abb. ISBN 88-16-60329-1. -Katalogmässige Zusammenstellung auch 
der byzantinischen Kirchen Apuliens. - Dennert. [3080 

Bisconti F., II restauro dell’Ipogeo di via Dino Compagni. Nuove idee per la lettura del programma 
decorativo del cubicolo «A». Vatikan, Pontificia Commissione di Archeologia Sacra 2003.105 S. 
-Altripp. [3081 

Bisconti F., Ipogeo degli Aureli: alcune riflessioni e qualche piccola scoperta. Rivista di Archeo¬ 
logia Cristiana 80 (2004) 13-38. - Altripp. [3082 
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Bisconti F., Le absidiole del mausoleo di S. Costanza a Roma. Storia dei restauri e nuove riflessio- 
ni iconografiche. - Morlier H. (ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 167-78. 11 Abb. 

- Dennert. [3083 

Bonnet ChyPerinetti RyCortelazzo M., Deux nouvelles eglises paleochretiennes de la Vallee 
d’Aoste. Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2(X)4) 159-194. - Altripp. [3084 

Brenk B., Zum Problem des Altersbildnisses in der spätantik-frühchristlichen Kunst (Nr. 3187). 

- Bianchi. 

Cesaretti P. (a cura di), Ravenna. Gli splendori di un Impero. Grand Tour, 42. Testi di P. Cesa- 
retti P. e G. Guadalupi, fotografie di A. Dagli Orti. Villanova di Castenaso, FMR 2005. 238 p. 111. 
ISBN 88-216-0696-1. - Lussuoso volume elegantemente divulgativo, che va segnalato non solo 
per il rigore e 1’Interesse dei testi, ma soprattutto per le splendide fotografie che danno nuova vita 
a immagini viste piü volte, rivelandone i particolari piü interessanti. - Acconcia Longo. [3085 

Cometti R., Nuove ricerche nel complesso monumentale di S. Tolomeo a Nepi. Rivista di Archeo¬ 
logia Cristiana 80 (2004) 115-136. - Altripp. [3086 

Cosentino S., Simbologia e colore nei palatini del mosaico giustinianeo di San Vitale. - Pa- 
si S. (a cura di), Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 109-123. 8 Abb. 

- Dennert. [3087 

Cressedi G., Le basiliche cristiane di etä costantiniana a Roma (Nr. 3167). - Luzzi. 

Cruikshank Dodd E., Christian Arab sources for the Madonna Allattante in Italy (Nr. 3126). 

- Bianchi. 

David M., Forme di controllo militare bizantino delVItalia settentrionale. Appunti in chiave ar- 
cheologica. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 
125-132. 7 Abb. - Zu den byzantinischen Spuren in Mailand im 5.-6. Jh., insbesondere werden 
die Mosaiken in S. Vittore in Ciel d’Oro dem Bischof Honoratus im 6. Jh. zugeschrieben. - Den¬ 
nert. [3088 

Deliyannis D. M., Pwconnesian marble in ninth Century Ravenna. - Emerick J. jyDeliyannis 
D. M. (eds.), Archaeology in architecture. Studies in honor ofCecil L. Striker (Nr. 3640) 37-41. 

- Der Liber Pontificalis des Agnellus erwähnt prokonnesischen Marmor nur an vier Stellen: drei¬ 

mal ist dies mit Kirchen des Hl. Andreas, dem Schutzpatron von Konstantinopel, verbunden, was 
auf religiös-politische Implikationen hinweist. - Dennert. [3089 

Falla Castelfranchi M., Arechi II e Giustiniano. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: immagini 
e ideologie (Nr. 3677) 83-89. - Zur Hagia Sophia von Benevent und der Palastkapelle von Saler¬ 
no, Stiftungen Arichis El (758-787) nach Konstantinopler Vorbild. - Berger. [3090 

Falla Castelfranchi M., La decorazione pittorica bizantina della cripta detta di San Nicolö In¬ 
feriore a Modica (Rg): una testimonianza significativa d’epoca araba. - Pasi S. (a cura di), Studi 
in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 155-163. 12 Abb. - Der Bau soll nicht nur 
auf einen Vorgängerbau des 6. Jh.s zurückgehen, sondern bewahrt auch noch Spuren eines Apsis¬ 
bildes des 9./10. Jh.s. - Dennert. [3091 

Giuliani RTLeone D., Indagini archeologiche nell’area di Piano San Giovanni a Canosa: il 
complesso paleocristiano e le trasformazioni altomedievali. Vetera Christianorum 42 (2005) 
147-172. 8 fig. - Edifici di eta tardoantica cui si aggiungono nel VI secolo un battistero e un 
portico ispirati aH’architettura sacra diffusa nel mondo greco di eta giustinianea. - Acconcia 
Longo. [3092 

Griesheimer MyRegalbuto L., Un monument funeraire de Vantiquite tardive ä Syracuse: le 
Mausolee Politi. Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2004) 85-114. - Altripp. [3093 
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Heißenbüttel D., Die Frage des Byzantinischen: historischer Kontext, Stil und Ikonographie der 
apulischen Wandmalerei des hohen Mittelalters am Beispiel der Stadt Matera und ihres Einzugs¬ 
gebiets (Nr. 3251). - Dennert. 

HUlner J., Jedes Haus ist eine Stadt. Privatimmobilien im spätantiken Rom. Bonn, Habelt 2004. 
333 S. ISBN 3-7749-3222-0. - Die Arbeit geht auf eine von den Professoren Rosen und Galste- 
rer betreute und an der Universität Bonn eingereichte Dissertation zurück. Sie ist ausschließlich 
historisch angelegt, aber dennoch für Archäologen und Kunsthistoriker von großem Interesse. 

- Altripp. [3094 

Hoppe G., Antike und frühchristliche Kunst in Italien 1.2. Gesamtedition. München, Gryphon 
Media 2004. ISBN 3-937800-01-8. - Die Edition besteht aus 4 CD-Roms; sie bietet zunächst auf 
einer CD-Rom eine Einführung mit Filmen, „Dia-Präsentation“ und Informationstafeln; die üb¬ 
rigen 3 CD-Roms enthalten Kurzfilme zu den einzelnen Orten. Die Auflösung beträgt 1024x768 
und ist somit ganz passabel, allerdings läßt die Farbwiedergabe zu wünschen übrig. Alle Dateien 
lassen sich entsprechend den Nutzungsbedingungen kopieren. - Altripp. [3095 

Hoppe G., Italien -Antike Kunst. Antike utidfrühchristliche Mosaiken. München, Gryphon Media 
2004. ISBN 3-935192-01-0. - Die CD-Rom bietet die Ansteuerung einzelner Denkmäler über ein 
Menü; es gibt kleinere Filme sowie eine ,d)ia-Präsentation“; zudem touristische Informationen 
zu den vorgestellten Orten. Die Qualität der Farbewiedergabe ist eher mäßig. Alle Dateien lassen 
sich entsprechend den Nutzungsbedingungen kopieren. Anders als der Titel vermuten läßt werden 
auch Wandmalereien vorgesteUt. - Altripp. [3096 

Klembauer W. E., Santa Costanza at Rome and the House of Constantine. Acta ad archaeologi- 
am et artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2004) 55-70. - S. Constanza soll von Constantius 
n. als dynastisches Mausoleum erbaut worden sein. - Dennert. [3097 

Kleinhenz Cb., Medieval Italy. An encyclopedia (Nr. 2891). - Altripp. 

Krause K., Venedigs Sitz im Paradies: zur Schöpfungskuppel in der Vorhalle von San Marco. 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz 48 (2004) 9-54. 36 Abb. - Die Mosa¬ 
iken als wichtigstes Zeugnis der Cotton Genesis-Rezension werden hinterfragt. Herausgearbei¬ 
tet werden die Abweichungen und ihre spezifisch venezianischen Ursachen im 13. Jahrhundert. 

- Dennert. [3098 

Martin J.-M7Noye G., Les villages de l’Italie meridionale byzantine (Nr. 2778). - Rapti. 

Massimo G., Papa Zaccaria e i lavori di ampliamento del Patriarchio Lateranense (741-752). Arte 
Medievale n. s. 2/1 (2003) 11-31. 15 fig. - Vengono messe in risalto (p. 25-27) le analogie del Pa¬ 
triarchio Lateranense con la Chalke, il palazzo imperiale di Costantinopoli. - Bianchi. [3099 

Mazzei B., Ipogeo degli Aureli: indagini analitiche, intervento conservativo e qualche nota sulla 
tecnica d’esecuzione. Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2004) 39-62. - Altripp. [3100 

Pace V., Aquileia, Parma, Venezia e Ferrara: il ruolo della Serbia (e della Macedonia) in quatro 
casi di «maniera greca» nel Veneto e in Emilia. Zograf 30 (2004—05) 63-80. 29 Abb. Mit ser¬ 
bischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [3101 

Penni lacco E., Gli ariani a Ravenna: le scene cristologiche della basilica di S. Apollinare Nuo- 
vo. Ocnus. Quademi della Scuola di Specializzazione in Archeologia 12 (2004) 199-214. Abb. 
-Dennert. [3102 

Penni lacco E., La basilica di S. Apollinare Nuovo di Ravenna attraverso i secoli. Universita di 
Bologna, Dipartimento di Archeologia. Studi e scavi, n. s. 8. Bologna, Ante Quem 2004. 191 S. 
155 färb., 22 s/w. Abb. ISBN 88-7849-003-2. - Nützlicher, reich illustrierter Forschungsüberblick 
zu Architektur, Ausstattung und Mosaiken des Baues. - Dennert. [3103 
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Poccardi G., A propos de la notion de plan semi-symetrique dans les edifices balneaires rvmains 
(Nr. 3183). - Rapti. 

Rizzardi C., Ravenna fra Roma e Costantinopoli: l’architettura del V e VI secolo alla luce 
dell’ideologia politico-religiosa del tempo. Ocnus. Quademi della Scuola di Specializzazione in 
Archeologia 12 (2004) 263-277. Abb. - Dennert. [3104 

Safran L., The Art of Veneration: Saints and Villages in the Salento and the Mani (Nr. 3257). 
- Rapti. 

Stanley D. J., Santa Costanza. History, archaeology, fiinction, patronage and dating. Arte Me- 
dievale n. s. 3,1 (2004) 119-140.40 Abb. - Dennert. [3105 

Torp H., Politica, ideologia e arte intomo a re Ruggero 11. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: 
immagini e ideologie (Nr. 3677) 448-458. - Berger. [3106 

Warburg L, Sobre un cubkulo decorado de la catacumba de Priscilla. Rivista di Archeologia 
Cristiana 80 (2004) 63-84. - Altripp. [3107 

(hh) Westlicher Mittelmeerraum 

Inseln 

Cardell Perellö jyCau Ontiveros M. Ä., Las Baleares bizantinas a partir de la documentaci- 
ön arqueolögica. - Duran Tapia R. (ed.), Mallorca y Bizancio (Nr. 2573) 157-187. - Stand der 
Forschung über die spätantiken Funde auf den Balearen mit vollständiger Bibliographie. - Si- 
gnes. [3108 

Riera FVau M. MTRiera Rullän M., El monasterio de la isla de Cabrera. - Duran Ibpia R. (ed.), 
Mallorca y Bizancio (Nr. 2573) 189-199. - Archäologische Funde beweisen die Existenz eines 
Klosters auf der Insel von Cabrera (Balearen) in byzantinischer Zeit (6.-8. Jh.). - Signes. [3109 

Spanien und Portugal 

Bonnet ChTBeltran de Heredia J., Nouveau regard sur le groupe episcopal de Barcelone. Ri¬ 
vista di Archeologia Cristiana 80 (2004) 137-158.-Altripp. [3110 

Nordafrika 

Balmelle CyBen Abed-Ben Khader AyBoui^eois A. u. a., Vitalite de Tarchitecture domestique 
ä Carthage au Ve siede. L’exemple de la maison dite de la rotonde, sur la colline de VOdeon. An- 
tiquite Tardive 11 (2003) 151-166. 10 Abb. -Dennert. [3111 

Bejaoui R, Mosaiques tardives des hautes steppes tunisiennes. - Morlier H. (ed.), La moscüque 
greco-romaine IX (Nr. 3672) 1536-545. 15 Abb. - Neufunde in El-Quara (Therme mit Nereiden¬ 
mosaik; Kirche mit Fischmosaik) und Henchir Errich (Thermen mit Jagdmosaik und mythologi¬ 
schen Jägern). - Dennert. [3112 

Ben Abed AVScbeid jyBalmelle CTBroise HyMetzler J., Jebel Oust (Tunisie). MEFRA. Anti- 
quit6 117 (2005) 408^27. - Notizie di scavo, con riferimento a piü edifici di cui si iUustrano an- 
che fasi costruttive e rifacimenti dei secoli IV-VI d. C. - D’Aiuto. [3113 


Ben Abed-Ben Kbader A., Les mosaiques des thermes de l’Apodyterium ä niches de Pupput 
(Hammamet). - Die Thermen sind im 5. Jh. umgebaut und in der 2. Hälfte des 6. Jh.s aufgegeben 
worden. - Dennert. [3114 
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Ben Abed-Ben Khader A,/Bonifay M^ixot M., Les deux baptisteres de Sidi Jdidi (Tunisie). 
Antiquite Tardive 11 (2003) 129-149. 12 Abb. - Dennert. [3115 

Ben Abed-Ben Khader AiFixot MTBonifay M/Roucole S., Sidi Jdidi I. La basilique sud. Col¬ 
lection de l’Ecole fran^aise de Rome, 339. Rome, Ecole fran§aise 2004. 394 S. 195 Abb., 6 Taf. 
ISBN 2-7283-0684-2. - Dennert. [3116 

Ellis S. P., Byzantine villages in North Africa (Nr. 2773). - Rapti. 

Ennaifer MTBen Lazreg N., Les moscäques des thermes de Nasr Allah (Tunisie). - Morlier H. 
(ed.), La mosaique greco-wmaine IX (Nr. 3672) 1519-531.9 Abb. - Mosaiken des späteren 4. Jh.s 
-Dennert. [3117 

Ghalia T., La production mosäistique du Cap Bon (Tunisie) aux Ve et VIe siecles. - Morlier H. 
(dd.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) II 847-856. 8 Abb. - Ornamentale Mosaiken in 
Demna und Merzel Yahia-Tafekhsite. - Dennert. [3118 

Lenoir E., Monuments du culte chretien en Mauretanie Tingitane. Antiquitd Tardive 11 (2003) 
167-179. 11 Abb. - Dennert. [3119 

Pringle D., Twofortified sites in Byzantine Africa: Ain Djelloula and Henchir Sguidan. Antiquite 
Tardive 10 (2002) 269-290. 26 Abb. - Dennert. [3120 

C. IKONOGRAPHIE UND SYMBOLIK 
a. Allgemeine Darstellungen 

Poeschel S., Handbuch der Ikonographie. Sakrale und profane Themen der bildenden Kunst. 
Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft 2005.432 S. Zahlr. s/w. Abb. ISBN 3-534-15617- 
X. - Der Band ist in die folgenden Abschnitte gegliedert: Sakrale Ikonographie (AT, NT, Hagio¬ 
graphie) und profane Ikonographie (klassische Mythologie, Geschichte). Die Beiträge sind z.T. 
sehr allgemein; als Beispiele werden Denkmäler der westlichen Kunst von der Spätantike bis in 
die Moderne angeführt; byzantinische Werke fehlen; ebenso fehlen jegliche Nachweise. Bei den 
Wundem Jesu begnügt sich das Handbuch mit einer Auswahl. Für ein breites Publikum und als 
erster Einstieg nützlich, ersetzt aber keines der bisherigen Standardwerke. - Altripp. [3121 

Redford S., A grammar ofRüm Seljuk omament. - Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie 
(Nr. 3702) 283-310. 3 Abb. Mit französischer Zusammenfassung. - Cet essai tente de situer les 
regalia des Seldjoukides de Roum ou d’Anatolie parmie l’univers des signes et symboles de pou- 
voir de l’islam medieval. - Troianos. [3122 

Snyder H. G., Pictures in dialogue. A viewer-centered approach to the hypogeum on Via Dino 
Compagni. JECS 13 (2005) 349-386. - Talbot. [3123 

b. Christus, Maria, Heilige 

Buda C., La scene de l’hetimasie dans l’artmonumentalbyzantin. Desmos: amities greco-suisses 
35 (2003) 11-18. Abb. - Dennert. [3124 

Buonocore V. M., Aggiunte alla collezione Tacoli-Canacci. Dipinti del Cinquecento e icone bal- 
caniche (Nr. 3389). - Bianchi. 


Chavannes-Mazel C. A., Populär Beli^and the Image ofthe Beardless Christ. Visual Resources 
19 (2003) 27^2.4 Abb. - Dennert. [3125 
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Cruikshank Dodd E., Christian Arab sourcesfor the Madonna Allattante in Italy. Arte Medie- 
vale n. s. 2, 2 (2003 [2004]) 33-39. 6 fig. - Nel delineare la storia di questo motivo iconografico 
(la Galaktotrophousa) in Italia, si discute anche della sua comparsa neH’arte paleocristiana e bi- 
zantina e delle sue implicazioni liturgiche per il rito bizantino. L’autore sembra propendere per 
una nascita autonoma di questo motivo neU’arte italiana. - Bianchi. [3126 

Davis S. J., Fashioning a divine body. Coptic Christology and ritualized dress. Harvard Theo¬ 
logical Review 98 (2005) 335-362. - Examination of Coptic tunics with scenes from the life of 
Christ. - Talbot. [3127 

Folgert P. O., The iconography ofS. Maria a Grottaferrata: a re-reading. Nea Tcbpr) 2 (2005) 
391-418. 6 tav. f. t. - Rilettura del programma iconografico della chiesa abbaziale di Grottafer¬ 
rata alla luce della dedicazione della chiesa medesima alla Vergine Maria. - D’Aiuto. [3128 

Galtier Marti F., Los origenes de la iconografia de la Pasiön: desde el siglo HI hasta el concilio 
Quinisexto (691-692). - Zaragoza, Asociaciön para el Estudio de la Semana Santa 2005. 219 S. 
Abb. ISBN 84-933791-6-6. - Dennert. [3129 

Hellemo G., Baptism - The Divine Touch. Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia 
18 (NS 4) (2004) 101-113. 5 Abb. - Zur Verbindung von Taufbild und Taufritus, ausgehend vom 
Kuppelmosaik des Neon-Baptisteriums in Ravenna. - Dennert. [3130 

Martens-Czamecka M., Przedstawienia m^czennikow w stuce nubijskiej na przykladzie malowidel 
z Faros i Dongoli (Nr. 3073). - Salamon. 

Mpale Ai.-M., To vjtsQ<f)veg ycyovdg zijg Fewpaecjg rov Xqlotov ottj ßv^avrivp rexvrj. 
EkXqvoQGööolog Bn^avrivög irokiTiopog 7/4 (Okt.-Dez. 2005) 10-18. -Troianos. [3131 

Pentcheva B. V., Icons and power. The Mother ofGod in Byzantiurrt. University Park/PA, Penn¬ 
sylvania University Press 2006. xviii, 302 p. ISBN 0-271-02551-4. - Wird besprochen. - Ber¬ 
ger. [3132 

Scholl N., Das Geheimnis der Drei. Kleine Kulturgeschichte der Trinität (Nr. 2415). - Berger. 

Semoglu A., L’icöne sinaite de la Crucifixion n. B 36 et son contenu «mosaique». Iconographica 
4 (2005) 11-21,11 fig. - D’Aiuto. [3133 

Spanke D., Das Mandylion. Ikonographie, Legenden und Bildtheorie der „Nicht-von-Menschen- 
hand-gemachten Christusbilder“. Monographien des Ikonen-Museums Recklinghausen, 5. Reck¬ 
linghausen, Ikonen-Museum 2000.110 S. 19 Abb. ISBN 3-929040-48-4. - Dennert. [3134 

Studer W., Byzanz in Disentis. Fragmente fiiihbyzantinischer Monumentalmalerei. Schriftenrei¬ 
he des Rätischen Museums, 48. Chur, Rätisches Museum 2005. 75 S. 44 Abb. - Aus Fragmen¬ 
ten bemalten Stucks aus der karolingischen Klosterkirche von Disentis (Mitte 8. Jh.) konnten die 
Darstellung des Weltgerichts und der Koimesis wiedergewonnen werden. Von der Koimesis hat 
sich jedoch nur ein Fragment des Kopfes der schlafenden Maria erhalten. Ist diese Datierung und 
Rekonstruktion korrekt, so hätten wir hier nach Meinung des Verf. jeweils die älteste Darstellung 
dieser Bildtypen vorliegen. Er möchte daraus ableiten, daß diese beiden Themen bereits im vor- 
ikonoklastischen Byzanz ausformuliert waren und von „zwei über Rom nach Disentis verpflichte¬ 
ten byzantinischen Mönchen (Bildersturm- oder Ikonoklasmusflüchtlingen)“ geschaffen wurden. 
Zur Darstellung der posaunenblasenden Engel ließe sich jedoch anmerken, daß diese etwa bereits 
in der Darstellung am Apsisstimbogen von S. Michele in Airicisco in Ravenna Vorkommen. Vgl. 
oben BZ 99 (2006) Nr. 1521. - Dennert. [3135 

Stader W., Disentis/Muster, Kloster St. Martin: Die älteste materiell fassbare Koimesis-Darstel- 
lung der Welt. Jahresbericht des Archäologischen Dienstes Graubünden und der Denkmalpflege 
Graubünden 2004 (2005) 64-79. 6 Abb. - Dennert. [3136 
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Torp H., Dogmatic themes in the mosaics ofthe Rotunda at Thessaloniki (Nr. 3247). - Bianchi. 

c. Verschiedenes 

Äkerström-Hougen G., “When you behold these men, you see the whole year”. A study ofByzan- 
tine pictorical calendars, an embryo ofa corpus. Acta ad archaeologiam et artium historiam perti- 
nentia n. s. 4,18 (2004) 159-174. Zahlt. Abb. - Zur Ikonographie der Monatsdarstellungen in früh- 
byzantinischen Mosaiken und mittel- u. spätbyzantinischen Handschriften. - Dennert. [3137 

Bemabo M., Teatro a Bisanzio: lefonti figurative dal VI all’XI secolo e le miniature del Salterio 
Chludov. Bizantinistica s. 116 (2004) 57-85. 25 tav., 48 fig. f. t. - Riconosce in personaggi ritratti 
in alcune miniature del Salterio Chludov la derivazione da miniature tardoantiche di testi teatrali 
e, piü in generale, daH’iconografia connessa alle rappresentazioni e ai personaggi del pantomimo. 

- Acconcia Longo. [3138 

Dirven L., Religious competition and the decoration of sanctuaries. The case of Dura-Europos 
(Nr. 3036). - Dennert. 

Doger L., Bizans Eserlinde Bezeme Ögesi Olarak Kufi Yazi Taklidi Motifler (Als Verzierung ver¬ 
wendete Imitationen kufischer Schrift auf byzantinischen Objekten). - Uluslararasi Sanat Tarihi 
Sempozyumu. Prof. Dr. Gönül Öney’e Armagan, 10-13 Ekim 2001 (Nr. 4265) 247-260. 16 Abb., 
Taf. 63. - Zu pseudo-kufischen Inschriften in der Architekturplastik, Malerei und Keramik. - Den¬ 
nert. [3139 

Hourihane C., Documenting and digitizing the art ofthe Near East in the Index of Christian Art, 
Princeton University. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 1 (2004) 
21-28.7 Abb. - Überblick zur Geschichte und Arbeit des Index (http://ica.princeton.edu). - Den¬ 
nert. [3140 

Isar N., XoQÖg: Dancing into the sacred space ofChora. An inquiry into the Choir of Dance from 
the Chora. Byz 75 (2005) 199-224. - Mace. [3141 

Ivanisevic V., Paseoj xepaaduKe y cpedhboeeKoeHoJ Cpöuju (Le developpement de l’heraldique 
en Serbie medi^vale). ZRVI41 (2(X)4) 213-234. 4 Abb., 1 Karte. Serbisch mit französischer Zu¬ 
sammenfassung. - Die Entwicklung der serbischen Heraldik soll in der Zeit Stefan Dusans (1331- 
1355) unter dem Einfluß der deutschen Ritter, die seine Leibgarde bildeten, angefangen haben. 

- Maksimovid. [3142 

Iwaszkiewicz-Wronikowska B., Gloszenie stowa. Kilka uwag na temat motywu ksiggi w iko- 
nografii wczesnochrzescijanskiej (Proclamazione della parola. Considerazioni sul motivo del 
libro neH’iconografia paleocristiana). Vox Patrum 23 (2003 [2004]) 44—45, 132-142.111. 1-23. 
Polacco con un riassunto italiano. - II libro significa simbolicamente la presenza divina. - Sa- 
lamon. [3143 

Kambourova T., Le don dans l’image byzantin du souverain (Nr. 2734). - Tinnefeid. 

Kolias T. G., TexvoXoyia xai n:öXep,og aro Bv^dvxio. AQxaioXoyux xai xexveg 96 (September 
2005) 18-22. - Mit zahlreichen Darstellungen aus byzantinischen und nachbyzantinischen Hand¬ 
schriften. - Altripp. [3144 

Kmk M. P., Motifs ofthe Rotunda in scenes ofthe deposition of saints into the tomb on Ruthe- 
nian icons (Nr. 3267). - Salamon. 

Marinescu C. A^Cox S. EyWachter R., Walking and talking among us. Personifications in a 
group oflate antique mosaics (Nr. 3240). - Dennert. 
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Mrass M., Gesten und Gebärden. Begriffsbestimmung und -Verwendung in Hinblick auf kunst¬ 
historische Untersuchungen. Regensburg, Schnell & Steiner 2005. 200 S. 96 s/w. Abb. ISBN 3- 
7954-1722-8. - Das Buch geht auf eine von Prof. Engemann (ehern. Universität Bonn) betreute 
Dissertation des Autors zurück. Die Arbeit stützt sich fast überwiegend auf westliche Denkmäler 
des späten Mittelalters, geht aber gelegentlich auch auf byzantinische Beispiele ein (z.B. 146 ff.). 
Interessant ist die Arbeit aber vor allem auch, weil etwas Vergleichbares für die spätantike und 
byzantinische Kunst fehlt. - Altripp. [3145 

Probatakes Th. M., Oi dyyEkoi ottjv ogOodo^rj rexvrj xai noQddoor]. EJ^Arp'OQOööo^og EXkipoxog 
riokiTiapög 7/3 (Juli-Sept. 2005) 25-31. - Troianos. [3146 

Rizzardi C., II cielo stellato del Mausoleo di Galla Placidia. - Pasi S. (a cura di), Studi in me¬ 
moria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 277-288. 8 Abb. - Zur Bildgeschichte des ster¬ 
nengefüllten Himmels. - Dennert. [3147 

Rizzardi C., Le immagini musive dei vescovi di Ravenna dal Tardoantico all’Altomedioevo. - 
Morlier H. (ed.), La mosaXque greco-romaine IX (Nr. 3672) n 1189-1202. 12 Abb. - Überblick 
der Mosaikbilder von Bischöfen, nicht nur in Ravenna, sondern auch an anderen Orten. - Den¬ 
nert. [3148 

Seitter W., Gibt es ein Bild von Plethon? (Nr. 2055). - Berger. 

Szk(dttt P., Sceny m^czehstwa i ocalenia w pöznoantycznej sztuce synagogalnej (The scenes of 
martyrdom and Salvation in late antique synagogue art). Vox Patrum 23 (2003 [2004]) - 14 - 4 5, 
381-396. Polish with an English summary. - The paintings in Dura Europos and in different syn- 
agogues in Palestine (tili the VI Century) are interpreted. - Salamon. [3149 

Török L., Thirty-four years öfter “Leda Christiana ”. Misery and splendour of the first Century of 
Coptic art history. Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia n. s. 4,18 (2004) 217- 
251. 9 Abb. - Zur Interpretation paganer Motive in der ,4coptischen“ Kunst in wissenschaftsge¬ 
schichtlicher Perspektive. - Dennert. [3150 

Valeva J., Les sagespai'ens dans IHconographie de l’Arbre de Jesse et leurs antecedents. - Mor¬ 
lier H. (ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) n 1241-1254. 8 Abb. - Ausgehend von 
der Darstellung antiker Philosophen in der Wurzel Jesse in Arbanassi werden die Vorbilder in an¬ 
tiken Philophenmosaiken gesucht. Eingegangen wird auch auf die Darstellung paganer Gelehrter 
in der byzantinischen Buchmalerei. - Dennert. [3151 

Van Loon G. J. M., Abraham, Isaac, and Jacob in Paradise in Coptic Wall Painting. Visual Re¬ 
sources 19 (2003) 67-79. 3 Abb. - Dennert. [3152 

Weiss Z., The zodiac in ancient synagogue art. Cyclical order and divine power. - Morlier H. 
(ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 111119-30. 9 Abb. - Ausgehend von Sepphoris 
(frühes 5. Jh.) werden die Synagogenböden mit kosmologischen Mosaiken untersucht. - Den¬ 
nert. [3153 


D. ARCHITEKTUR 
a. Allgemeine Darstellungen 

Bouras Ch., Originality in Byzantine architecture. - Baratte E/Deroche V7Jolivet-Levy CJ 
Pitarakis B. (&ls.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 99-108. - D’un regard d’architecte 
contemporain, plaidoyer pour roriginalite comme recherche fonctionnelle et esthetique des fonda- 
teurs mais surtout des architectes que l’a. valorise par rapport aux maitres bätisseurs. L’a. avance 
aussi l’usage des plans et constate les effets novateurs en Gröce continentale plutöt que dans la 
capitale. - Rapti. [3154 
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Brubaker L., Art and architecture: the East (Nr. 2913). - Kaegi. 

Buchwald H., Job site Organization in 13th Century Byzantine buildings. - Cavaciocchi S. (ed.), 
L’edilizia prima della rivoluzione industriale. Secc. XIII-XVIII (Nr. 3654) 625-661. 15 Abb. - 
Ausgehend vom Beispiel der Kirche E in Sardis werden die verwendeten Materialien, die Kon¬ 
struktionstechniken und die Arbeitsweise und -Organisation der beteiligten Handwerker unter¬ 
sucht. Diese Sichtweise eines Architekten erweitert die Beschäftigung mit Architekturgeschichte 
ungemein. - Dennert. [3155 

Guidobaldi F., Caratteri e contenuti della nuova architettura dell’etä costantiniana. Rivista di 
Archeologia Cristiana 80 (2004) 233-276. - Altripp. [3156 

Johnson M. J., Architecture ofempire. - Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age 
ofConstantine (Nr. 3703) 278-297. - Kaegi. [3157 

Mamalukos S., H oixoöoppci] XExvoXoyia oxo Bv^ävxu». AQxatokoYia xai texveg 96 (Septem¬ 
ber 2005) 8-17. - Altripp. [3158 

Martorano F., Echi vitruviani nelle cittä difondazione bizantina. Polis 1 (2003) 247-258.18 fig. 
-D’Aiuto. [3159 

Massimo G., Papa Zaccaria e i lavori di ampliamento del Patriarchio Lateranense (741-752) 
(Nr. 3099). - Bianchi. 

Schweizer J., Baukörper und Raum in tetrarchischer und konstantinischer Zeit. DerAussenaspekt 
der weströmischen Architektur im 4. Jahrhundert. Neue Berner Schriften zur Kunst, 9. Bern u.a.. 
Lang 2005. 276 S. 115 Abb. ISBN 3-03910-640-6. - Dennert. [3160 

Schweizer J., Der Aussenaspekt der weströmischen Architektur im 4. Jahrhundert. Bern, Lang 
2005. 276 S. 115 s/w. Abb. ISBN 3-03910-640-6. - Die Arbeit gliedert sich in vier Abschnitte: 
Gattungen (u. a. Thermen, Befestigungen, Zentralbauten), Motive, Gesamtbetrachtung und Be¬ 
sprechung einzelner Denkmäler. - Altripp. [3161 

Wolper E. S., Understanding the public face ofpiety: philanthwpy and architecture in late Seljuk 
Anatolia (Nr. 2910). -Troianos. 

b. Kirchliche Architektur 

Androudis P., Nouvelles recherches et donees archeologiques sur les monasteres byzantins aban- 
donnes de l’Athos (Nr. 2365). - Troianos. 

Armstrong P., The construction date of the Baptistery at Xanthos. - Baratte FTDeroche Vyjo- 
livet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 547-553. - La cera- 
mique ddcouverte dans une fosse consideree peu anterieme sinon contemporedne au fond baptis- 
mal conduit Ta. ä situer la construction entre la moitie du IVe s. et le Xle s. laissant une datation 
haute paraitre plus plausible. - Rapti. [3162 

Aydin A., Kilikia ve Isauria Bölgesi Kiliselerindeki Galeriler (Galleries at the regional churches 
at Cilicia and Isauria). Türk Arkeoloji ve Etnografya Dergisi 2001-02, 117-122. - Lafli. [3163 

Baldini Lippolis I., Sepolture privilegiate nelTApostoleion di Ravenna (Nr. 3077). - Luzzi. 

Bogisch M., The art and architecture of Tao-Klarjeti. - 20 centuries of Christianity in Georgia 
(Nr. 3682) 86-91. - Grünbart. [3164 


Bowden W., Epirus and Crete: Architectural interaction in Late Antiquity. - Creta romana e pro- 
tobizantina (Nr. 3656) Vol. HI 1, 787-800. 10 Pläne. - Bes. zum dreiteiligen Querhaus. - Den¬ 
nert. [3165 
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Coroneo R., La tenda dipietra. Storia di un’idea. - Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: imma- 
gini € ideologie (Nr. 3677) 165-177. - Zur Symbolik des Kuppelbaus, unter Heranziehung u. a. 
des Theoderich-Grabmals und der Hagia Sophia. - Berger. [3166 

Cressedi G., Le basiliche cristiane di etä costantiniana a Roma. Bollettino della Unione storia 
ed arte n. s. 5 (2001) 35-42. 9 fig. - Luzzi. [3167 

Duffy J., Playing at ritual. Variations on a theme in Byzantine religious tales. - Yatromanola- 
kis DTRoilos P. (eds.), Greek ritual poetics (Nr. 2710) 199-209. - Talbot. [3168 

Janeras S., Le Bema Syrien, icöne de rialites superieurs. - Braga CyPistoia A. (eds.), Les enjeux 
spirituels et theologiques de l’espace liturgique (Nr. 3652) 117-137. - VeUcovska. [3169 

Kadas S. N., negiyga^)^ legdg Movqg Meyiaxrig Aavgag (K(bd. A 54) (Nr. 2370). - Troia- 
nos. 

Korac V., Cuucao zpa^ewa no ysopy. UpuMepu y cpncKoj apxumeKmypu XIV ecKa (La signi- 
fication de la construction sur un modele donne. Exemples relevds dans l’architecture serbe du 
XrVe si^le). ZRVl 41 (2004) 205-212. 2 Abb. Serbisch mit französischer Zusammenfassung. 

- Es wurden die folgenden Beispiele untersucht: die Kirche der Hl. Erzengel in Prizren als Nach¬ 

ahmung der Pantokratorkirche in Konstantinopel, die Gottesmutterkirche in Matejce als Nach¬ 
ahmung der Kirche in Prizren und die Kirche in Psaca als Nachahmung der Kirche in Lesnovo. 
-Maksimovid. [3170 

Liritzis lyVassiliou H., Does sunrise day correlate with eastem Orientation of Byzantine churches 
on significant solar dates and saint’s days? A preliminary study. BZ 99 (2006) 523-534. - Ber¬ 
ger. [3171 

Makar N., Le baptistere. - Braga CyPistoia A. (eds.), Les enjeux spirituels et theologiques de 
l’espace liturgique (Nr. 3652) 147-155. - Velkovska. [3172 

Menna M. R., II programma imperiale dei Grandi Comneni e la chiesa della Theotokos Chryso- 
kephalos a Trebisonda (Nr. 3011). - Berger. 

Mlynarczyk J., Martyria - miejsca kultu mqczennikow w bizantyhskiej Palestynie (Nr. 3062). 

- Salamon. 

Nasrallah L., Empire and apocalypse in Thessaloniki. Interpreting the early Christian rotunda. 
Journal of Eastem Christian Studies 13 (2005) 465-508. - Discussion of the context for the con- 
version of the Rotunda into a Christian church in the late 4th or early 5th c. - Talbot. [3173 

O’Meara D., Die Geometrie und das Göttliche in der Spätantike (Nr. 2115). - Tinnefeid. 

Papaconstantinou A., La reconstruction de Saint-Philoxene ä Oxyrhynchos: l’inventaire dressi 
par Phileas le tailleur de pierres. - Baratte PyOeroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), 
Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 183-192. - Aspects lexicologiques d’un chantier archi- 
tectural au toumant du Vlle s. d’apres le fragment P. Cairo inv. 19122. - Rapti. [3174 

Pröchniak D., Martyria w Armenii wczesnochrzescijanskiej (Nr. 3023). — Salamon. 

Ristow S., Ambonen und Soleae in Gallien, Germanien, Raetien und Noricum im Frühmittelalter. 
Rivista di Archeologia Cristiana 80 (2(X)4) 289-312. - Altripp. [3175 

Vio E. (ed.). St. Mark’s. The art and architecture of church and state in Venice. New York/NY, Riv- 
erside 2003. 319 p. ISBN 1-878351-58-3. -Lavishly illustrated overview of St. Mark’s with brief 
essays by various specialists. English translation of Italian Version: Lo splendore di San Marco a 
Venezia (2001). - Talbot. [3176 
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Vitaliotis I. S., Les compartiments SO et NO du catholicon du monastere Saint-Luc (Hosios Lou- 
kas) en Phocide. Quelques remarques sur leurfonction. Bu^avtiaxd 24 (2004 [2(X)5]) 143-171. 
11 Abb. - Es handelt sich um die in der Literatur unter dem Namen der „westlichen Kapellen“ 
(chapelles occidentales) bekannten Bauten. - Troianos. [3177 

Zäh A., Provinzielles italienisches Echo byzantinischer Baukunst des 6. Jahrhunderts am Beispiel 
der Kirche ‘San Pietro’di Crepacore (Apulien)/Un ’eco provinciale italiana della tecnica costrut- 
tiva bizantina del vi sec. D. C. Esemplificata dalla Chiesa di ‘San Pietro’di crepacore (Puglia). 
Quademi Friuliano d’Archeologia 15 (2005) 167-232. - Lafli. [3178 

c. Profane Architektur 

Belke K., Das byzantinische Dorf in Zentralanatolien (Nr. 3016). - Rapti. 

Duval N., Hommage ä Ejnar et Ingrid Dyggve. La theorie du palais du Bas-Empire et lesfouilles 
de Thessalonique (Nr. 2965). - Dennert. 

Hillner J., Jedes Haus ist eine Stadt. Privatimmobilien im spätantiken Rom (Nr. 3094). 
- Altripp. 

Kourelis K., The rural house in the medieval Peloponnese. An archaeological reassessment of 
Byzantine domestic architecture (Nr. 2968). - Dennert. 

Lampropulu ATMuzale A., IlQajroßv^avnvd kovrgd orqv Llärga. Texpqgia ytä smßlcjor] 
xfjg JiöXrjg xarä rovg axoreivovg xQÖvovg. SiippeixTa 16 (2003-04) 315-356. - Kolias. [3179 

Maniere-Leveque A.-M., La risidence de Tacropole lycienne ä Xanthos: un modHe de la Medi- 
terranee orientale. - Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean- 
Pierre Sodini (Nr. 3638) 3-10. - Une grande domus ä atrium et peristyle seien la tradition des 
grandes villes de la Mediterranee orientale. - Rapti. [3180 

MeSko M., IlaQarqQqoeig yia xig xgepaoxeg yetpvgeg xcov Bevsxwv xai xa apvvxixd pexga 
x(ov Bv^avxivcbv xaxä xo öidcrxtjpa 1203-1204. Bu^avxiaxd 24 (2(X)4 [2(X)5]) 286-312.6 Abb. 
-Troianos. [3181 

Petridis P., Un exemple d’architecture civile en Grece: les maisons protobyzantines de Delphes 
(LVe-VIIe s.). - Baratte PyDeroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pier- 
re Sodini (Nr. 3638) 193-203. - Les huit habitations prdsentees illustrent l’adaptation du modele 
de l’habitat romain lors de rurbanisation du sanctuaire aux FVe-VIe s. - Rapti. [3182 

Poccardi G., A propos de la notion de plan semi-symitrique dans les edifices balneaires ro- 
mains. - Baratte PyDeroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini 
(Nr. 3638) 205-220. - Essaie de ddfinition en contexte de theorie et d’application architecturale 
d’un plan courant en Aftique du Nord et en Italie. - Rapti. [3183 

Sodini J.-P., La naissance de l’habitat medievale en mediterranee byzantine: le cas de Gortyne 
(Vle-VLIIe s.) - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) 11667-686.18 Pläne. - Weit über Gor- 
tyn hinausgehende Untersuchung des Siedlungsumbruchs vom 6. zum 8. Jh. - Dennert. [3184 


E. PLASTIK 

a. Allgemeine Darstellungen 

Bergmann M., Forme retrospettive e sculture mitologiche nella tarda antichitä. II problema 
dell’analisi stilistica e il linguaggio formale tardoantico come sistema semantico. - Barbera M. 
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(ed.), Storie delVarte antica, Atti del convegno «Storia delVarte antica nelVultima generazione, 
Tendenze e prospettive» (Roma, 19-20 febbraio 2(X)1) (Nr. 3650) 117-123. - Denneit. [3185 

b. Portraitplastik, Reliefplastik, bes. Sarkophagplastik 

Asutay-Effenbei^er NTEffenbei^er A., Die Porphyrsarkophage der oströmischen Kaiser. Ver¬ 
such einer Bestandserfassung, Zeitbestimmung und Zuordnung. Spätantike - frühes Christentum 

- Byzanz, 15. Wiesbaden, Reichert 2006. 220 S. ISBN 3-89500-353-0. - Wird besprochen. - Ber¬ 
ger. [3186 

Brenk B., Zum Problem des Altersbildnisses in der spätantik-frühchristlichen Kunst. Arte Medie- 
vale n. s. 2, 1 (2003) 9-16. 7 fig. - Si discute in particolare di tre ritratti femminili scolpiti forse 
a Costantinopoli e poi portati a Roma, che l’autore attribuisce all’imperatrice Ariadne, morta nel 
515, moglie di 2^none e poi di Anastasio. - Bianchi. [3187 

Chalkia E., Un sarcofago costantinopolitano a Nicopoli (Nr. 2920). - Altripp. 

Deckers J. G., Der Koloss des Konstantin. - Giuliani L. (Hrsg.), Meisterwerke der antiken Kunst 
(Nr. 3694) 158-177. 11 Abb. - Dennert. [3188 

Dontas G., Ritratti attici del V secolo d. C. Polis 1 (2003) 235-246. Hl. - D’Aiuto. [3189 

Dresken-WeUand jyWeUand A., Bemerkungen zu szenischen Ritzdarstellungen in den frühchrist¬ 
lichen Friedhöfen Roms. - Telesko WiAndergassen L. (Hrsg.), Ikonographia christiana. Fest¬ 
schrift für P. Gregor Martin Lechner OSB zum 65. Geburtstag (Nr. 1761) 27-43. 9 Abb. - Den¬ 
nert. [3190 

Dresken-Weiland J., Pagane Mythen auf Sarkophagen des dritten nachchristlichen Jahrhunderts. 

- Haehling R. von. (Hrsg.), Griechische Mythologie undfrühes Christentum (Nr. 2378) 106-131. 

-Altripp. [3191 

Messerschmidt W., Die statuarische Repräsentation des theodosianischen Kaiserhauses in Rom. 
Römische Mitteilungen 111 (2004) 555-568. 4 Abb. - Dennert. [3192 

Schaaf G.-DyKrumeich K., Seitenblick - Neues zum Konstantinopler Scheinsarkophag in Bar- 
letta. BZ 99 (2006) 597-604. 8 Abb. - Berger. [3193 

Speti L., Scultura microasiatica nella Cisalpina tardoantica: i tondi aquileiesi con busti di divini- 
tä. Eidola. International Journal of Classical Art History 1 (2004) 151-193.23 Abb. - Die insge¬ 
samt 14 Göttertondi sollen von einer wandernden Werkstatt aus Aphrodisias im 4. Jh. geschaffen 
worden sein. - Dennert. [3194 

c. Bauplastik (Basen, Kapitelle, Säulen, Schrankplastiken, 

Ambone, Altäre) 

Alcaide Gonzalez S., Los altares de las bastticas cristinas de las llas Baleares. Reflexiones en tor- 
no a SU problemätica. Hortus artium medievalium 11 (2005) 81-96. 29 Abb. - Dennert. [3195 

Aydm A., Der Ambon der Kirche „A“ in Tapureli. Olba 8 (2003) 83-91. Taf. 27-33. - Runder 
Ambosockel sowie weitere Teile eines einläufigen Ambos in ä-jour-Arbeit aus Ka lk stein (6. Jh.); 
Fragment einer Stifterinschrift. - Dennert. [3196 

Aydm A., Ein Reliquiar im Museum von §anliurfa. Istanbuler Mitteilungen 52 (2002) 383-391. 
4 Abb. - Kalkstein-Reliquiar aus der Mitte des 6. Jh.s mit flachen Tierreliefs auf den Seiten. 
-Dennert. [3197 

Barsanti C., Sculture mediobizantine di Monemvasia. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di 
Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 49-73. 19 Abb. - Vorgestellt wird zunächst die Baupla- 
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stik der H. Sophia; sodann eine als Spolie verwendete ungewöhnliche Platte des 11. Jh.s. mit zwei 
Pfauen, die in ihr künstlerisches Umfeld gestellt wird. - Dennert. [3198 

Barsanti CTPedone S., Una nota sulla scultura as incrostazione e il templon della Panaghia 
Episcopi di Santorini. - Baratte FTDeroche Y/Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges 
Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 407-425. - Associant de modales mesobyzantins et paleochrdtiens 
dans un decor de qualite au champleve, le templon d’Episcopi fait echo de l’esthdtique constanti- 
nopolitaine teile qu’elle se retrouve dans le decor de Saint-Marc ä Venise aborde dans la premiere 
partie de 1’ article. - Rapti. [3199 

Beaudry N., Un autel et son reliquaire ä Ras el Bassit (Syrie du Nord). Hortus aftium medievali- 
um 11 (2(X)5) 111-122.16 Abb. - Im nörlichen Apsidennebenraum einer Basilika des 6. Jh.s fand 
sich ein Tischaltar, darunter ein Reliquiar mit zwei Kammern und Vorrichtungen für den Ölkult. 

- Dennert. [3200 

Bouras C., Unfinished architectural members in middle Byzantine Greek ckurches. - Emerick 
J. jyDeliyannis D. M. (eds.), Archaeology in architecture. Studies in honor of Cecil L Striker 
(Nr. 3640) 1-9.13 Abb. - Dennert. [3201 

Boyd S., A note on some mythological reliefs carved in champlevi. - Baratte R/Deroche \J 
Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 443-454. - Etüde et 
nouvelle datation au Ve s. de huit plaques decouvertes pr^s de Seville illustrant des travaux d’Her- 
cule. - Rapti. [3202 

Brogjolo G. PyChavarria Amau AyMarano Y. A., Altari in Italia settentrionale (secoli fV-VIH). 
Hortus artium medievalium 11 (2005) 49-63. 11 Abb. - Dennert. [3203 

Budriesi R., Tra Bologna e Ravenna: note di tarda antichitä. - Pasi S. (a cura di), Studi in me¬ 
moria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 89-104.12 Abb. - Zur Gruppe der Ambone mit 
Kasettengliederung und Tierfüllungen in Nachfolge des Ambo des Agnellus im Dom zu Ravenna. 

- Dennert. [3204 

Burdajewicz M., Relikwiarze prowincji Palestyna (Palaestina) w okresie bizantynsko-omajjadz- 
Idm (Nr. 3057). - Salamon. 

C3ievalier P., Les autels paleochretiens des provinces d’Epirus Vetus, Epirus Nova et de Praeva- 
lis. Hortus artium medievalium 11 (2005) 65-80. 12 Abb. - Dennert. [3205 

Coroneo R., Capitelli e mensole in Sardegnafra VI e VII secolo. Annali della Facultä di Lettere 
e Filosofia dell’ Universiä di Cagliari n.s. 21 (2003) 12-154. 25 ill, - D’Aiuto. [3206 

Duval N., L’autelpaleochretien: lesprogrks depuis le livre de Braun (1924) et les questions ä re- 
soudre. Hortus artium medievalium 11 (2005) 7-18. - Dennert. [3207 

Ebanista C., Inediti elementi di arredo scultoreo altomedievale da Sorrento. Rendiconti dell’ 
Accademia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli 70 (2001 [2002]) 269-306. Ill. - D’Aiu- 
to. [3208 

Farioli Campanati R., Per la datazione della Cattedra di Massimiano e dell’Ambone di Agnello 
(Nr. 3317).-Dennert. 

Gandolfo F., Considerazioni a margine di alcune sculture medievali di Sorrento. Nea Tcapt] 2 
(2005) 277-285. 9 tav. f. t. - Sul ritrovamento, nella chiesa dei Cappuccini tra S. Agnello e Sor¬ 
rento, di un marmo scolpito, probabile resto di transenna, che si inscrive in una serie di rilievi ca- 
ratterizzati dal medesimo decoro animalistico e conservati, oltre che a Sorrento (nella Cattedrale 
e al Museo Correale di Terranova), a S. Aspreno a Napoli (ove in particolare i plutei recano iscri- 
zioni greche): la considerazione d’insieme di questi materiali spinge a una datazione sul finire 
deU’XI secolo, e a una localizzazione in un ristretto ambito locale. - D’Aiuto. [3209 
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Guiglia Guidobaldi A., Ancora sui capitelli della medrese di Davud Pa§a a Istanbul. - Baratte FJ 
Deroche \7Jolivet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 455- 
464. - Spolia byzantins en remploi, dont des chapiteaux ä trois zones du VIe s. - Rapti. [3210 

Jolivet CyLemaigre Demesnil N., Saint-Serge de Matiane, son decor sculpte et ses inscriptions 
(avec un appendice epigraphique par Denis Feissel et Jean-Luc Foumet) (Nr. 3017). - Rapti. 

Kalinowski Z., Kamienny relikwiarz z Novae. Problem interpretacji (Nr. 2948). - Salamon. 

Maglovski J., TepamonouiKU Momue y KepoMoruiacmui^u Eozopoduiie JbeeuuiKe. Mkohoao- 
zuja mpu4)ope (A teratological motif in the ceramoplastic decoration of the Virgin LjeviSka in 
Prizren. Iconology of apsidal three-light window). Zograf 30 (2004-05) 119-122.3 Abb. Serbisch 
mit englischer Zusammenfassung. - Maksimovid. [3211 

Mercangöz Z., Ku^adasi ’nda Park’taki Bizans Ta§ Eserleri (Byzantinische Steinobjekte im Park 
von Ku§adasi). - §erifoglu A. G. (ed.), Gegmi^ten Gelecege Ku^adasi Sempozyumu (23-26 §ubat 
2000) (Nr. 3685) 157-167.9 Zeichnungen, 13 Abb. - Frühbzyantinische (ionisches Kämpferkapi¬ 
tell, Säulenpostamente, Schrankenplatte, Amboplatte) und mittelbyzantinische (3 Kapitelle, Epi- 
stylbalken) Bauplastik. - Dermert. [3212 

Papadopoulos J., Mense in marmo e trapezofori a Greta: nuove testimonianze. - Greta romana 
e protobizantina (Nr. 3656) HI 2,1121-32. 18 Abb. - Dennert. [3213 

Peschlow UTPeschlow-Bindokat AJWörrle M., Die Sammlung Turan Beier in Kubaba bei 
§ile (II). Antike und byzantinische Denkmäler von der bithynischen Schwarzmeerküste. Istan¬ 
buler Mitteilungen 52 (2002) 429-522. 35 Abb. - Kat. 132-192: Überwiegend frühbyz. und 
wenig mittelbyz. Bauplastik, Kat. 167: Fragment einer figürlich dekorierten Sarkophagplatte. 

- Dennert. [3214 

Pralong A., Origine des chapiteaux-corbeille «ä cötes de melon». - Baratte FTDeroche Vl/Joli- 
vet-L4vy CTPitara ki s B. (dds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 487-498. - Retra§ant 
l’dvolution technique des chapiteaux coiinthiens vers la forme plus simple des chapiteaux-cor¬ 
beille, l’a. definit ceux «ä cötes de melon» comme une etape intermddiaire apparue au ddbut du 
Ve sibcle pour aboutir ä Saint Serge-et-Bacchus. - Rapti. [3215 

RipoU GyChavarria Amau A., El altar en Hispania. Siglos IV-X. Hortus artium medievalium 
11 (2005) 29-34. 29 Abb. - Dennert. [3216 

Russo E., Introduzione allo Studio della scultura architettonica e decorativa bizantina in Turchia. 
Bizantinistica s. II 6 (2004) 47-56. 7 tav., 14 fig. f. t. - Oltre che a Costantinopoli, individua altri 
centri di produzione di scultura architettonica (Efeso e Nicea, ad esempio), dotati di propria fisio- 
nomia e peculiarita. - Acconcia Longo. [3217 

Sastre de Diego I., Los altares de Extremadura y su problemätica (siglos V-IX). Hortus artium 
medievalium 11 (2005) 97-110. 20 Abb. - Dennert. [3218 

Sodini J.-P., Deux chapiteaux byzantins decouverte a l’abbaye de Valmagne (Hirault). Comptes 
rendus des seances. Academie des Inscriptions & Belles-Lettres 2003 (2005), 867-887. 19 Abb. 

- Zwei korinthische Kapitelle mit feingezacktem Akanthus des späten 5. Jh.s, die wohl im 17. Jh. 

nach Frankreich gelangten, werden typologisch eingeordnet. - Dermert. [3219 

Tsigonake Ch., Eujqypeva apyiTexrovixd yXvma. xai rojtixd sQyaanqQia atip' ngcDtoßv^avrivri 
Kgritrj. - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) HI 2, 1147-59. 26 Abb. - Dennert. [3220 

Tsigonaki Ch., Uambon de la basilique de «Saint-Tite» ä Gortyne. - Baratte E/Deroche Vy 
Jolivet-Levy Cyi^tarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 499-519. - Nou- 
velle reconstitution incluant des fragments auparavant ignores, datation au toumant du VHe s.. 
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attribution ä un atelier local qui utilisa des spolia, et rapprochement avec un atelier de sculpture 
phrygien. - Rapti. [3221 

Vanderheyde C., La sculpture architecturale byzantine dans le theme de Nikopolis du Xe au debut 
du Xllle siede (Epire, Etolie-Acamanie et Sud de l’Albanie). Paris, De Boccard 2005. 183 S. 111 
s/w. Abb. ISBN 2-86958-164-5. - Druckfassung der 1996 an der Universität Paris eingereichten 
Doktorarbeit. In großen Teilen katalogartig aufgebaut. - Altripp. [3222 

Yal9in A. B., An early Byzantine chancel-screen piece front Constantinople. - Baratte FTDero- 
che VL/Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 401-406. 
- Trouve dans la region du Boukoleion, ce ffagment en marbre de Proconese, est ome de bandes 
de feuUles d’acanthe, un chasseur au lion et une figure portant une couronne identifife comme 
lychd. Date possible au ddbut du VIe s. - Rapti. [3223 


F. MOSAIK UND MALEREI 
a. Allgemeine Darstellungen 

Aurigenuna M. G., II cielo stellato di Ruggero //. II soffitto dipinto della cattedrale di Cefalü. 
Cinisello Baisamo, Silvana 2004. 271 p. Bl. ISBN 88-8215-433-5. - D’Aiuto. [3224 

Hadermann-Misguich L., Le Temps des Anges. Recueil d’etudes sur la peinture byzantine du 
Xlle si^cle, ses antecedents, son rayonnement. Editd en hommage par B. D’Hainaut-Zveny et C. 
Vanderheyde. Bruxelles, Le Livre Tlmpermann 2005. 270 p. Ills. ISBN 90-77723-31-5. - Ce vo- 
lume d‘hommage ä Phistorienne d’art beige prdsente, outre une bibliographie complete des travaux 
de L. Hadermann-Misguich, une nouvelle introduction ecrite par l’auteur et une republication de 
onze de ses articles, centres sur la peinture monumentale du Xlle s. Le volume est complete par 
plusieurs planches en couleur, d’une grande qualitd. Les references bibliographiques des articles 
republies ä l’occasion de ce volume sont les suivantes: Byzantion 35 (1965) 429-448; Actes du 
XVe Congres international d’ötudes byzantines (Äthanes 1976), I. Art et archeologie, Athenes 
1979, 255-284; Byzantion 38 (1968) 374-385; XXXn Corso di cultura suU’Arte ravennate e bi- 
zantina (Ravenna 23/30 marzo 1985), 233-258; JOB 32/5 (1982) 291-299; AieOveg Supjtooio 
Bu^avxivfi Maxeöovia 324—1430 p. X. (Thessalonique 1992), Thessalonique 1995, 115-127; 
AeXtLov Tfjg XQioTiavixfjg AQxaioXoyixfjg 'Etaipeiag 17 (1994) 121-128; Recueil du Musfe 
National 9-10, Beigrade 1979,289-299; Zograf 7 (1976) 5-10; Zograf 22 (1992) 4-11; Bulletin 
de ITnstitut historique beige de Rome 69 (1999) 21-40. - Macd. [3225 

Pace V., Immagini sacre a Roma fra VI e Vllsecolo. In margine al problema «Roma e Bisanzio». 
Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2004) 139-156.10 Abb. - Den- 
nert. [3226 

Popova O., The ascetic trend in Byzantine art ofthe second quarter ofthe eleventh Century and 
its subsequent fate. Nea Tcopr] 2 (2005) 243-257.19 tav. f. t. - SuU’affermarsi in pittura, nel se- 
condo quarto dell’XI secolo, di una tendenza ad abbandonare i modi del naturalismo classico tipi- 
ci dei decenni precedenti, e a forzare invece in senso espressivo le caratteristiche facciali, fisiche, 
gestuali della figura, per trasmettere un senso di piü intensa spiritualita. - D’Aiuto. [3227 

Teteriatnikov N., Hagia Sophia, Constantinople: Religious Images and their Functional Con- 
text öfter Iconoclasm. Zograf 30 (2004-05) 9-19. 30 Abb. Mit serbischer Zusammenfassung. 
- Maksimovic. [3228 


b. Mosaik 

Balmelle CyBrun J.-P., La vigne et le vin dans la mosäique romaine et byzantine. - Morlier H. 
(ed.), La mosäique greco-romaine IX (Nr. 3672) n 899-921. 14 Abb. - Corpusmässige Zusam- 
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menstellung von Darstellungen von Weinstöcken und Weinherstellung, Vergleich mit Realia. - 
Dennert. [3229 

Bläzquez Martinez J. M., Estilos y tolleres de mosaicos hispanos del Bajo Imperio. - Morlier H. 
(öd.), La mosaique gr6co-romaine IX (Nr. 3672) 11725-738.14 Abb. - Östliche und afrikanische 
Einflüsse in der Mosaikkunst Spaniens im 4.-6. Jh. - Dennert. [3230 

Bolgia C., The Mosaics of Gregory TV at S. Marco, Rome: Papal Response to Venice, Byzantium 
and the Carolingians. Speculum 81 (2006) 1-34. - Kaegi. [3231 

Bucci G., Mosaici pavimentali del Vicino Oriente con raffigurazioni di animali in pace. Felix 
Ravenna s. IV 153-156 (1997-2000 [2004]) 351-415. - Analisi di 15 mosaici musivi pavimen¬ 
tali appartenenti a edifici ecclesiastici vicino-orientali, databili al sec. VI, nei quali h possibile 
notare come «al di lä delle divergenze stilistiche e compositive vi sia un unico motivo di inter- 
testualitä figurativa: l’allusione all’era di salvezza, alla pace messianica profetizzata da Isaia». 
- Luzzi. [3232 

Carra Bonacasa R. M., Tradizione pagana e simbologia cristiana nei mosaici giustinianei delle 
chiese di Sabratha e Cirene (Libia). - Morlier H. (ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 
n 1347-1356. 9 Abb. - Die Mosaiken werden unter dem Aspekt des Errettungsgedankens inter¬ 
pretiert. - Dennert. [3233 

Froidevaux M.-G7Raynaud M.-P., Les sols en opus sectile et leur contexte architectural dans 
la basilique episcopale de Xanthos. - Baratte FTDeroche V7Jolivet-Levy CyPitarakis B. (öds.), 
Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 137-161. - Dates de la fin Ve, VI et Xle s., conserves ou 
reconstitues d’apres leurs empreintes, ces panneaux font partie integrale de l’edifice dont ils sou- 
Hgnent les formes et les fonctions. - Rapti. [3234 

Gerstel S., The Byzantine village church. Observations on its location and on agricultural aspects 
ofits program. - Lefort jyMorrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: 
IVe-XVe siecles (Nr. 3701) 165-178. - Des exemples tires de plusieurs sites de la Gröce continen- 
tale et insulaire illustrent le role de la piete paysanne dans les decors des egbses et le role crucial 
de ces demieres dans la vie des villages. - Rapti. [3235 

Guidobaldi F., Sectilia pavimenta: le tipologie a Schema reticolare con motivi complessi e quelle 
a Schema unitario plurilistellate. - Morlier H. (ed.), La mosaique greco-romaine IX (Nr. 3672) 
n 803-821. 31 Abb. - Überblick zu opus-sectile-Böden des 4.-6. Jh.s. - Dennert. [3236 

James L., Byzantine glass mosaic tesserae. Some material considerations. BMGS 30 (2006) 29- 
47.-Berger. [3237 

Jolivet CyLemaigre Demesnil N., Saint-Serge de Matiank, son decor sculptä et ses inscriptions 
(avec un appendice epigraphique par Denis Feissel et Jean-Luc Foumet) (Nr. 3017). - Rapti. 

Kiilerich B., Rifacimenti nei panello macedone in Santa Sofia di Costantinopoli: Zoe e i suoi tre 
mariti (Nr. 2934). - Berger. 

Kolarik R. E., Sixth-century bishops as patrons offloor mosaics in the Balkan peninsula. - Mor¬ 
lier H. (ed.), La mosaique grdco-romaine IX (Nr. 3672) II1255-67.12 Abb. - Untersucht werden 
Mosaikböden aus Stobi, Sandanski; Tegea, Nikopolis, Heraclea Lyncestis und Arapaj mit Darstel¬ 
lung aus der Vita terrestra, die alle mit prominent angebrachter Stifterinschrift auf die wichtige 
Rolle von Bischöfen als Auftraggebern hinweisen. - Dennert. [3238 


Lidov A., Leo the Wise and the miraculous icons in Hagia Sophia. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), 
Ol rjQioeg xr/g OgOodo^qg Exxkrjoiag. Oi veoi Ayioi, Sog - 16og aubvag (Nr. 3666) 393-432. 
- Kolias. [3239 
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Marinescu C. AJCox S. E,AVachter R., Walking and talking among us. Personifications in a 
group of late antique mosaics. - Morlier H. (ed.), La mosai'que greco-romaine IX (Nr. 3672) II 
1269-77. 9 Abb. - Vorgestellt wird eine Serie von insgesamt 15 zusammengehörigen Mosaikfel- 
dem aus dem Kunsthandel, die wohl aus dem syrischen Raum stammen und ins späte 4./frühe 
5. Jh. datiert werden. Diese zeigen detailreich mit zahlreichen Figuren Szenen aus der Vita eines 
gewissen Kimbros. Besonders bemerkenswert ist die Anwesenheit zahlreicher Personifikationen 
von Monaten und abstrakten Personifikationen, die aktiv in das Geschehen eingreifen; viele von 
ihnen sind bisher nicht belegt. - Dennert. [3240 

Michaelides D., Brief reflections on two new “Cypriot” mosaics. - Morlier H. (ed.), La mosai- 
que greco-romaine IX (Nr. 3672) I 399-404. 4 Abb. - 1. Ornamentales Grabmosaik des späten 
4./5. Jh.s in Paphos. 2. Mosaik des späten 3./4. Jh.s im Kunsthandel mit Personifikationen von 
Kypros und Paphos. - Dennert. [3241 

Mitchell J., The mosaic pavements of the baptistery. - Hodges RTBowden WyLako K. (eds.), 
Byzantine Butrint. Excavations and surveys 1994-99 (Nr. 2961) 202-218. Dl. - Berger. [3242 

NoveUo M., La diffusione in etä tarda del motivo a squame riempite da rami. - Anhand des Mo¬ 
tivs wird eine afrikanische Mosaikwerkstatt vom 4.-6. Jh. verfolgt. - Dennert. [3243 

Panayotidi M., Village painting and the question of local «workshops». - Lefort jyMorrisson CJ 
Sodini J.-P. (eds.), Les villages dans l’Empire byzantin: Ne-XVe siecles (Nr. 3701) 193-212. - 
Etüde de trois ateliers (un du Xe et deux du XDIe s.) actifs en milieu rural dans le Magne avec 
de relevfe des distances et des superficies decorees et comparaison avec l’art des centres urbains. 

- Rapti. [3244 

Sweetman R., The mosaics of Roman and early Christian Knossos. Interpreting their contexts and 
Workshop production. - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) ID 2,1173-85.9 Abb. - Den¬ 
nert. [3245 

Ihlgam R., Secular mosaics in Palaestina and Arabia in the early Byzantine period. - Morlier H. 
(dd.), La mosai'que greco-romaine IX (Nr. 3672) D 1131-41. 9 Abb. - Zur Funktion von frühby¬ 
zantinischen Mosaikböden mit Darstellungen von mythologischen Themen und Allegorien. - Den¬ 
nert. [3246 

Torp H., Dogmatic themes in the mosaics ofthe Rotunda at Thessaloniki. Arte Medievale n. s. 1, 1 
(2002) 11-34.30 fig. - L’ autore attribuisce la realizzazione dei mosaici alPiniziativa dell’imperato- 
re Teodosio I, intomo al 380, periodo in cui venne ricostruita la Rotonda, estremo elemento setten- 
trionale del palazzo fatto erigere da Galerio a Salonicco intomo al 300. La rappresentazione dei tre 
temi dogmatici Trinitä-Dottrina-Cüüesa consente di interpretare la Rotonda come monumento alla 
fede trinitaria antiariana di Teodosio I, come definita dal suo editto Cunctos populos del 28 febbraio 
380, che apre la strada al D Concilio di Costantinopoli del 381. - Bianchi. [3247 

Vocotopoulos P., Some opus sectile floor panels from Pantanassa near Philippias (Epirus). 

- Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini 
(Nr. 3638) 221-227. - Peuple de griffons et d’oiseaux dans de cercles entrelacds, ce pavement 
du XIDe s. temoigne des affinites de l’^glise avec Constantinople, avancee comme provenance. 

- Rapti. [3248 


c. Wandmalerei 

Belenes G., 'EiputJtog äyiog oxrjv toTogutq roixoYQCupta rov Ayiov Aq/iTjxQiov 0eaacdovixijg. 

- Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Oi ijQtoeg XT/g Ogdödo^ijg ExxXrfoiag. Oi veoi Ayioi, Sog - 16og 

aubvag (Nr. 3666) 375-392. - Kolias. [3249 

Croikshank Dodd E., Christian Arab sources for the Madonna Allattante in Italy (Nr. 3126). 

- Bianchi. 
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Folger0 P. O., The iconography ofS. Maria a Gwttqferrata: a re-reading (Nr. 3128). - D’Aiuto. 


Gligorijevic-Maksimovic M., CAUKapcmeo XIV eena y Manacmupy TpecKaeiiy (La peinture 
du XrVe siede au monastere de Treskavac). ZRVI42 (2005) 77-124. 50 Abb. Serbisch mit fran¬ 
zösischer Zusammenfassung. - In dieser Magisterarbeit werden die Geschichte des serbischen 
Klosters Treskavac in Mazedonien, seine Bauzeit und die drei Phasen der Freskenmalerei in den 
dreißiger Jahren und gegen Mitte des 14. Jh.s untersucht. - Maksimovic. [3250 

Heißenbüttel D., Die Frage des Byzantinischen: historischer Kontext, Stil und Ikonographie der 
apulischen Wandmalerei des hohen Mittelalters am Beispiel der Stadt Matera und ihres Einzugs¬ 
gebiets. Marburger Jahrbuch für Kunstwissenschaft 31 (2004) 7-40. 21 Abb. - Dennert. [3251 

Karakaya N., The burial chamber wall paintings of Saint Nicholas Church atDemre (Myra)fol- 
lowing their restoration (Nr. 3021). - Dennert. 

Koukiaris S., Wall paintings in churches with a limited chrvnological cycle. Zograf 30 (2004-05) 
111-118. 10 Abb. Mit serbischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [3252 

Machabeli K., 06 oöhom oöpase EozoMumepu e zpyauncKoü neKauKe. Zograf 30 (2004-05) 
53-62. 9 Abb. Russisch mit serbischer Zusammenfassung. - Maksimoviö. [3253 

Martens-Czarnecka M., Przedstawienia ntfczenniköw w stuce nubijskiej na przykladzie malowidel 
z Faros i Dongoli (Nr. 3073). - Salamon. 

MauropulU'Tsiume Ch., Et>covoyQa<pixeg löiaiTEQÖrijreg artig xoixoygaipisg rov xaßoXixov 
xrjg povrjg BXaxddcov oxij OeooaXovixr). - H legä BaoiXixri, üaxQiaQxtxij xai Zxavgojttjyiaxij 
Movjj BXaxdöiov (Nr. 3662) 177-192. 8 Abb. - Troianos. [3254 

MUjkovic B., L’illustration de la deuxieme homelie pascale de Gregoire le Theologien. ZRVI 41 
(2004) 105-112.8 Abb. Mit serbischer Zusammenfassung. - Es geht um die Darstellungen in ver¬ 
schiedenen Manuskripten zwischen dem 9. und 14. Jh., wie auch um ein Fresko in der Narthex- 
kalotte der Kirche Gottesmutter Peribleptos in Ochrid (1294/95). - Maksimovid. [3255 

Pelekanidu E (f), Toixoyga(f>r]p.evoi xdipoi oxijv negioxv tov TeXXoyXeiov lögvpaxog Texvcov. 

- Taiftigxai xotpijxtjgia (Nr. 3681) 191-205.8 Abb. - Verf. beschreibt sieben am Ostfiiedhof von 

Thessalonike befindliche Gräber mit Wandmalerei, die während der Ausgrabungen im September 
1994 entdeckt wurden. - Troianos. [3256 

Popovich Lj. D., A study ofthe Standing figures in thefive domes ofthe Virgin Ljeviska in Priz- 
ren (Nr. 2954). - Maksimovid. 

Safran L., The Art of Veneration: Saints and Villages in the Salento and the Mani. - Lefort JJ 
Morrisson CySodini J.-P. (dds.), Les villages dans l’Empire byzantin: IVe-XVesi^cles (Nr. 3701) 
179-192. - Plutot que tributaires d’une specificite rurale, les ddcors des eglises dtudiees s’appa- 
rentent aux dglises urbaines et indiquent une preference pour des saints thaumaturges universels. 

- Rapti. [3257 

Schmidt ATWestphalen S. (Hrsg.), Christliche Wandmalereien in Syrien. Qara und das Kloster 
Mar Yakub (Nr. 3045). - Dennert. 

Strube Ch., Eine Verkündigungsszene im Kastron von Androna/al Andarin (Nr. 3046). - Den¬ 
nert. 


Subotic G., Hamnuc y MoAueoKJiucuju (Nr. 2975). - Maksimovid. 


Thierry N., Portraits des heros de l’epopee byzantine en Cappadoce. - Ahrweiler HTYphan- 
tes P/Tesson J.-R. (Hrsg.), EvgoymTixri Axgixvx^ IlagdöoaTj: aztö xov MeyaXe^avögo axov 
Aiyev'q Axgixa (Nr. 3647) 223-227. - Kolias. [3258 
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VasUyeva S., Den bysantinska konsten pä Gotland. Kalkmälningar frän 1100-talet i Garde och 
Källunge kyrkor. Gotländskt arkiv 77 (2005) 27-36.4 farbige Abb. Mit englischer Zusammenfas¬ 
sung: Byzantine Art on Gotland (S. 36). - Die Malereien der zwei Kirchen in Garde bzw. Källun¬ 
ge können nicht gleichzeitig entstanden sein, wie man oft geglaubt hat. Eine stilistische Analyse 
erweise vielmehr, dass die Malereien von Garde um die Mitte des 12. Jh.s, diejenigen von KäUun- 
ge dagegen erst 30-40 Jahre später geschaffen worden sind. Die Künstler dürften laut Verf. nicht 
nur allgemeine Kenntnisse byzantinischer Maltechnik besessen haben, sondern in byzantinischen 
Werkstätten ausgebildet worden sein. - Rosenqvist. [3259 

Volan A., Last judgements and last emperors. Illustrated apocalyptic history in late and post- 
Byzantine art. University of Chicago. Ph.D. diss. 2005. - This dissertation explores the politi- 
cal and cultural significance of Byzantine apocalyptic imagery as it developed in the late- and 
post-Byzantine periods (13th-16th centuries). It contrasts the relatively late development of 
these visual representations to a much older tradition of apocalyptic literature dating back to the 
early-Byzantine period. Part One of the dissertation examines non-narrative, visual references 
to apocryphal Byzantine apocalyptic legends generated in the later Byzantine period, overtum- 
ing the assumption that apocalyptic representation was an exclusively post-Byzantine phenom- 
enon. PartTwo examines illustrated manuscripts of Byzantine apocalyptic prophecies made after 
1453, arguing that visual representation provided a means of reinterpreting and updating ancient 
Byzantine prophecy in order to explain the current historical realities of Venetian and Ottoman 
expansion. - Kaegi. [3260 

Zinunermann NJHuber G., Zu Wandmalereiresten in Hamaxia und Sydra (Kilikien) (Nr. 3025). 
- Berger. 


d.Ikonen 

Auth S., Brother George the scribe. An early Christian panel paintingfnom Egypt in context. East- 
em Christian Art in ite Late Antique and Islamic Contexts 2 (2005) 19-26. 15 Abb. - Das Frag¬ 
ment gehört zu einer Reihe weiterer Tafeln mit Brustbildern aus dem Kloster des Apa Apollo in 
Bawit (6./7. Jh.). - Dennert. [3261 

Avenarius A., Byzantsky ikonoklazmus 726-843. Storoöie zäpasu o ikonu. Bratislava, Veda 1998. 
150 p. ISBN 80-224-0582-1. In Slovak - See below no. 3263. - Salamon. [3262 

Avenarius A., The Byzantine struggle over the icon. On the problem ofEastem European sym- 
bolism. Translated by Styan M. C. Studia Historica Slovaca, 23. Bratislava, Academic Electronic 
Press 2005. 212 p. ISBN 80-88880-66-1. - Posthumous edition of a largely expanded English 
Version of the book by the late Slovak Byzantinist (see above no. 3262). Three new chapters deal- 
ing with the attitude to the icon and iconoclasm in Byzantino-Slavonic area tili the 20th are added 
(p. 95-168). - Salamon. [3263 

Barber Ch., Icons, prayer, and vision in the eleventh Century. - Knieger D. (ed.), Byzantine 
Christianity (Nr. 2272) 149-163. - Talbot. [3264 

Barber Ch., Living painting, or the limits ofpointing? Glancing at icons with Michael Psellos. - 
Barber Chyjenkins D. (eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 117-130. - Berger. [3265 

Buonocore V. M., Aggiunte alla collezione Tacoli-Canacci. Dipinti del Cinquecento e icone bal- 
caniche (Nr. 3389). - Bianchi. 

Deluga W., Ukrainian orthodox iconostasesfrom the Polish-Uthuanian Commonwealth (Nr. 3390). 
- Bianchi. 

Fonkitcb B. LJPopov G. Vl/Evseeva L. M. (eds.), Mount Athos treasures in Russia: tenth to seven- 
teenth centuries. From the museums, libraries and archives ofMoscow and the Moscow region 
(Nr. 3398). - Dennert. 



Bibliographie: 7 F. Mosaik und Malerei 


837 


Innemee K. C., Veneration ofportraits, icons, and relics in Christian Egypt. Visual Resources 19 
(2003) 57-66. 6 Abb. - Dennert. [3266 

Kruk M. P., Motifs ofthe Rotunda in scenes ofthe deposition ofsaints into the tomb on Ruthe- 
nian icons. Series Byzantina (Warsaw) 3 (2005) 63-87. 7 fig. - The motif of rotunda and tower 
appearing on Ruthenian icons from the XV Century onwards can be identified with the temple of 
the Holy Sepulchre in Jerusalem (Anastasis). - Salamon. [3267 

Pentcheva B. V., Icons and power. The Mother ofGod in Byzantium (Nr. 3132). - Berger. 

Rassart-Debei^ M., A propos des icones d’Egypte: origines et usages. - Livadas G. K. (ed.), 
Festschrift in Honour ofV. Christides. Tipprixog röpog Baodeiov XQrjoxiör] (Nr. 3625) 333-341. 
- Kolias. [3268 

Sande S., Pagan pinakes and Christian icons. Continuity or parallelism. Acta ad archaeologiam 
et artium historiam pertinentia 18 (NS 4) (2004) 81-100.2 Abb. - Antwort auf den BZ 97, (2004) 
Nr. 3670 angezeigten Aufsatz von Th. F. Mathews. - Dennert. [3269 

Schöldstein Ch., Guld och Azur: en introduktion tili ikonografin hos kristusikoner ochfestdags- 
ikoner. Skellefteä, Artos 2004. 336 S. 28 färb. Abb. ISBN 91-7580-268-6. - Anhand einschlägi¬ 
ger Texte erklärt S. die Motive der Ikonen von Christus und den Festtagen, zuweilen freilich in 
ergänzungs- und korrekturbedürftiger Weise. - Rosenqvist. [3270 

Yolan A., Last judgements and last emperors. Illustrated apocalyptic history in late and post- 
Byzjantine art (Nr. 3260). - Kaegi. 

e. Buchmalerei/Buchkunst 

Beraabö M., Teatro a Bisanzio: lefontifigurative dal VI all’XI secolo e le miniature del Salterio 
Chludov (Nr. 3138). - Acconcia Lx)ngo. 

Bemabo M., Un repertorio di figure comiche del teatro antico delle miniature dei salteri bizan- 
tini a illustrazioni marginali. Zograf 30 (2004-05) 21-31. 28 Abb. Mit englischer und serbischer 
Zusammenfassung. - Maksimovic. [3271 

Boud’hors A. (dd.), Pages chretiennes d’Egypte. Les manuscrits des Coptes (Nr. 3397). - Rapti. 

Caroff F., La narration des croisades dans l’iconographie frangaise etflamande du moyen äge. 
Place et specifite de l’expedition de 1204. - Laiou A. (dd.), Urbs capta. The Fourth Crusade and 
its consequences. La IVe Croisade et ses consequences (Nr. 3667) 175-192. - Berger. [3272 

D’Aiuto F., II libro dei Vangeli fra Bisanzio e l’Oriente: riflessioni per l’etä mediobizantina 
(Nr.2160).-D’Aiuto. 

Fonkitch B. LyPopov G. VTEvseeva L. M. (eds.), Mount Athos treasures in Russia: tenth to seven- 
teenth centuries. From the museums, libraries and archives ofMoscow and the Moscow region 
(Nr. 3398). - Dennert. 

Haus der Bayerischen Geschichte/Bayerische Staatsbibliothek München. (Hrsg.), Das Evan¬ 
geliar Kaiser Ottos III. Eine Handschrift zum virtuellen Blättern auf CD-ROM. Stuttgart, The- 
iss 2002. ISBN 3-8062-I753-X. - Das Evangeliar Ottos III. ist zum einen wegen der Person des 
Kaisers für die byzantinische politische Geschichte von Interesse, zum anderen wegen der Ver¬ 
zierung des Buchdeckels mit einem byzantinischen Koimesis-Elfenbein sowie wegen seiner stili¬ 
stischen Verbindung zur Reichenauer Schule: dieser wird ein byzantinischer Einfluß nachgesagt. 
Anhand der CD-Rom lassen sich die Seiten der Handschrift virtuell umblättem und dazu die In¬ 
formationen zu den einzelnen Seiten aufhifen. Leider ist die Auflösung sehr klein. Dieses Manko 
wird auch nicht durch die Lupen-Funktion kompensiert. Der Lehrende wird sich enttäuscht fin- 
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den, wenn er versucht einzelne Bilder von der CD-Rom zu kopieren; das ist leider nicht möglich. 

- Altripp. [3273 

Krause K., Venedigs Sitz im Paradies: zur Schöpfungskuppel in der Vorhalle von San Marco 
(Nr. 3098). - Dennert. 

Lechner J.-C., Quelques remarques sur le rapport entre texte et Image dans le psautier Athonis 
Pantocratoris 61 (Nr. 2170). - Bianchi. 

Moretti S., «Vulgo miniatura appellatur»: i manoscritti greci miniati e decorati delle biblioteche 
statali di Roma. Nuovi annali della scuola speciale archivisti e bibliotecari 18 (2004) 61-97. 22 
ill. f. t. - Succinte descrizioni, con bibliografia, di 17 manoscritti miniati o decorati entro il XV 
secolo (esclusi i codici di fattura umanistica occidentale) conservati nelle biblioteche statali di 
Roma (Angelica, Casanatense, Valhcelliana). - D’Aiuto. [3274 

Piltz E., Skylitzes Matritensis. A 12th-century action video. - Piltz E., Byzantium in the Mirror. 
The message of Skylitzes Matritensis and Hagia Sophia in Constantinople (Nr. 3708) 1-66.77 Abb. 

- Oberflächliche und unsystematische Beschreibung und Analyse einzelner Miniaturen des Co¬ 

dex unter den Schlagwörtem ‘Ceremony and Sacrament’, ‘Iconoclasm’, ‘Violence in Byzantium’ 
und ‘War and Diplomacy’. Der reißerische Titel des Aufsatzes entspricht in keiner Weise seinem 
In halt noch der Aussageintention der Handschrift. - Dennert. [3275 

Simpson B. (Hrsg.), The Book Of Keils. Trinity College Library Dublin. Dublin, Board of Trinity 
College Dubhn 2004. ISBN 0-904720-32-2. - Diese CD-Rom bietet die vollständige Handschrift 
im Bild und zusätzlich reiche Informationen zur Herstellung und Geschichte des Denkmals. Die 
wichtigsten Seiten können mit einer Lupen-Funktion vergrößert werden und werden durch einen 
kleinen Film vorgestellt. Alle übrigen Seiten sind allerdings zu klein wiedergegeben, um Details 
erkennen zu können. Die Abbildungen lassen sich nicht kopieren. - Altripp. [3276 

Verkeris D., Early medieval Bible illumination and theAshbumham Pentateuch. Cambridge, Cam¬ 
bridge University Press 2004. 262 S. 36 s/w. Abb. ISBN 0-521-82917-8. - Altripp. [3277 

Volan A., Last judgements and last emperors. Illustrated apocalyptic history in late and post- 
Byzantine art (Nr. 3260). - Kaegi. 

Zakharova A., The original cycle ofminiatures in the Trebizond Lectionary and its place in the 
Byzantine tradition of Lectionary illustration. Nea Tcopt] 2 (2005) 169-192. 16 tav. f. t. - Sui 
celebri frammenti di un Lezionario miniato segnati Petrop. gr. 21 + 21a (meta del X sec., ambito 
provinciale orientale: Trebisonda?). Dall’esame delle tracce di colore lasciate nel piü tardivo Le¬ 
zionario Petrop. gr. 69 - ad adomare il quäle, estratti dal Lezionario piü antico, essi furono adattati 

- si desume che oltre ai fogli miniati superstiti dovettero esservene altri, ora perduti. Si ricostrui- 

sce cosi per questo antico testimone un piü completo ciclo illustrativo, che e messo a confronto 
con quelli attestati da undici Lezionari miniati d’etä conmena. - D’Aiuto. [3278 

Zhnmermann B., Die Wiener Genesis im Rahmen der antiken Buchmalerei. Ikonographie, Dar¬ 
stellung, Illustrationsverfahren und Aussageintention. Spätantike - Frühes Christentum - Byzanz, 
Reihe B, 13. Wiesbaden, Reichert 2003. Vm, 253 S. 64 Taf. ISBN 3-89500-318-0 - Dennert. [3279 

de’Maffei F., Le immagini delTelemosina nel salterio Khludov. - Pasi S. (a cura di), Studi in me¬ 
moria di Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 147-153. 4 Abb. - Dennert. [3280 


G. KLEINKUNST 
a. Allgemeine Darstellungen 

Amedick R/Btttow H^Geissel L., Wunder antiker Technik. Automaten - Orgeln - Uhren -Was¬ 
serspiele. Stuttgart, Theiss o. J. ISBN 3-8062-1767-X. - Die CD-Rom bietet eine große Auswahl 



Bibliographie: 7 G. Kleinkunst 


839 


an technischen Geräten der Antike, die anhand von Zeichnungen und Texten vorgestellt werden. 
Die Dateien lassen sich nicht kopieren. - Altripp. [3281 

Bauer F. A., Herrschergaben an Sankt Peter. Mitteilungen zur Spätantiken Archäologie und By¬ 
zantinischen Kunstgeschichte 4 (2005) 65-99. - Altripp. [3282 

Cutler A., Silver across the Euphrates. Forms of Exchange between Sasanian Persia and the Late 
Roman Empire (Nr. 3289). - Altripp. 

Engemann J., Diplomatische „Geschenke“ - Objekte aus der Spätantike? Mitteilungen zur 
Spätantiken Archäologie und Byzantinischen Kunstgeschichte 4 (2(X)5) 39-64. - Altripp. [3283 

Phuntuies I. M., Oi «ayioxovneg» rov I^xevo^vXaxiov rrjg legdg Movijg BXaxdöoiv. - H Isgd 
Baodixij, TlaxQiCLQxtxri xai ZxavQOJiriyiax'^ Movrj BXaxddwv (Nr. 3662) 161-175. 6 Abb. - 
Verf. stellt die im Skeuophylakion des Klosters aufbewahrten kirchlichen Gefäße vor, vornehm¬ 
lich Reliquiare. - Troianos. [3284 

Schrade B., Ad crucem. Zum Jerusalemer Ursprung der georgischen Voraltarkreuze anhand fiiiher 
Beispiele aus Svanetien. - 20 centuries of Christianity in Georgia (Nr. 3682) 308-326. - Grün¬ 
bart. [3285 

Staalem A., Objects as carriers of real or contrived memories in a cross-cultural context. Mit¬ 
teilungen zur Spätantiken Archäologie und Byzantinischen Kunstgeschichte 4 (2005) 101-119. 
- Altripp. [3286 


b. Gold, Silber 

Aydin A., Ein Silber-Reliquiar im Museum von Ankara (Anadolu Medeniyetleri Müzesi). - 
Uluslararasi Sanat Tarihi Sempozyumu. Prof Dr. Gönül Öney’e Armagan, 10-13 Ekim 2001 
(Nr. 4265) 53-58. Taf. 15-16. - Ovales Reliquiar mit Christusbüste und Büsten von je einem 
Engel und Apostel (?) seitlich, auf dem Deckel Kreuz; 2. Hälfte 6./1. Hälfte 7. Jh. - Den- 
nert. [3287 

Cadei A., Gli Ordini di Terrasanta e il culto per la Vera Croce e il sepolcro di Cristo in Europa 
nel XII secolo. Arte Medievale n. s. 1, 1 (2002) 51-69. 35 fig. - Hlustrazione, nella prima parte 
deU’articolo, di varie stauroteche di ambito bizantino di XD e Xni secolo, alcune delle quali pro- 
venienti dal sacco di Costantinopoli del 1204 (p. 54). - Bianchi. [3288 

Cutler A., Silver across the Euphrates. Forms of Exchange between Sasanian Persia and the Late 
Roman Empire. Mitteilungen zur Spätantiken Archäologie und Byzantinischen Kunstgeschichte 
4 (2005) 9-37. - Altripp. [3289 

Doncheva S., A Silver Gilded Beltfrom the 13th-14th Century. Archaeologia Bulgarica 10 (2(X)6/1) 
65-76.-Lafli. [3290 

Fiaccadori G., Sul reliquiario di sant’Ermolao nella Pieve di Calci (Pisa). La Parola del Passato 
334 (2004) 73-76.2 fig. - Sul reliquiario mediobizantino del braccio e della mano del santo, e in 
particolare sulle «difettose epigrafi di X/XI secolo disposte sulla lamina che include gran parte 
del braccio», con una nuova proposta di lettura per l’iscrizione sbalzata mediana, ritenuta, per i 
tratti goffi e quasi indecifrabili, opera di mano non greca, forse annena. - D’Aiuto. [3291 

Kiss E., La “couronne grecque ” dans son contexte. Acta historiae artium Academiae Scientiarum 
Hungaricae 43 (2002) 39-51. 6 Abb. - Zur Herkunft der ungarischen Königskrone aus Byzanz. 
- Dennert. [3292 

Markovic M., Notes on a Byzantine processional cross from the George Ortiz Collection. Zograf 
30 (2004-05) 33-52. 22 Abb. Mit serbischer Zusammenfassung. - Maksimovic. [3293 
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Mielsch HyNiemeyer B., Römisches Silber aus Ägypten in Berlin. 139./140. Winckelmannspro- 
gramm der Archäologischen Gesellschaft zu Berlin. Berlin, De Gruyter 2001.91 S. 63 Abb. ISBN 
3-11-017231-3. - S. 18-21. 48-53. Kat. 37^6 Silberschatz von Memphis (6. - frühes 7. Jh.). - 
Dennert. [3294 

Pontani A., Precisazioni sul ‘numisma Laetiense ’ e su un sigillo plumbeo inedito di Enrico di 
Hainaut. Nea Tü)p,ii 2 (2005) 313-389.12 fig. - Indagine sul ‘numisma Laetiense’, perduto coper- 
chietto monetiforme d’oro (o dorato), di fattura bizantina, «che chiudeva un vasetto in cristallo di 
rocca, in cui era custodita una reliquia del Santo Sangue» che era «considerata la piü preziosa tra 
le molte che Enrico di Hainaut, secondo imperatore latino di Costantinopoli (20 agosto 1206-11 
giugno 1216), donö nel 1208 aU’abbazia benedettina di Liessies» (distretto di Avesnes). Nel denso 
contributo si ricostruisce l’iconografia della Crocifissione rappresentata sul ‘numisma’, ricorrendo 
alle differenti incisioni stampate nelle varie edizioni del De Cruce di Giusto Lipsio, e discutendo 
piü in generale di origini e caratteristiche del disegno numismatico cinque-seicentesco; si Valuta 
l’autenticita dei due perduti diplomi che accompagnavano la reliquia, che si pretendevano emanati 
rispettivamente da Enrico di Hainaut e da un Teodoro «arcivescovo di Gerusalemme e patriarca 
di Antiochia e di tutto TOriente» (un prelato maronita?); si pubblica un sigillo plumbeo staccato 
di Enrico di Hainaut conservato al Museo diocesano di Namur. - D’Aiuto. [3295 

c. Andere Metalle 

Atasoy S., Bronze lamps in the Istanbul Archaeological Museum. A catalogue. British Archaeo- 
logical Reports, International Series, 1436. Oxford, Archaeopress 2005. v, 131 p. 205 ills. ISBN 
1-8417-1872-6. - Lafh. [3296 

Baratte F., A propos d’une coupe en argent de VAntiquite tardive. Remarques sur la nature et le 
röle des inscriptions sur la vaisselle precieuse. - Baratte FTDeroche VL/Jolivet-Levy CyPitara- 
kis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 645-654. - Coupe de mariage inscrite des 
noms Thalassius et Importuna (premiere attestation du feminin) et discussion du röle decoratif 
des inscriptions en orfevrerie. - Rapti. [3297 

Bavant B., Un moule d’orfevre protobyzantin au British Museum. - Baratte F^Deroche Vyjoli- 
vet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 627-644. - Reconsti- 
tud selon la tradition antique des ceinturons ä trois eldments, le fragment de moule en steatite inv. 
WA77814 provenant de la region de Kayseri temoigne de la production de ceintures ä lanieres 
multiples en territoire byzantin dejä au VIe s. - Rapti. [3298 

^olakov lynjleva P., Ein Hortfund von Metallgegenständen der frühbyzantinischen Epoche aus 
Stara Zagora (Südostbulgarien). Archaeologia Bulgarica 9/3 (2005) 53-85. - Lafli. [3299 

Corrado M., Tarda antichitä e alto Medioevo nell’odiema Calabria centro-orientale: il territo- 
rio di Crotone nei reperti della raccolta Attianese. Archivio Storico per la Calabria e la Lucania 
71 (2004) 5-34.12 tav (26 fig.) f.t. - Descrive ventisette oggetti metallici di una raccolta privata, 
provenienti dal territorio di Crotone e risalenti per lo piü al VI-VH secolo, e alcuni fino all’XI: 
oggetti di abbigliamento e gioielli, attrezzi da lavoro, pesi da bilancia e sigilli, descritti alla fine 
in singole schede. - Acconcia Longo. [3300 

Hamaneh B., Un amuleto di Salomono cavaliere. Liber annuus. Studium Biblicum Franciscanum 
54 (2004) 429-432. Taf. 25. - Frühbyzantinisches Bronzeamulett aus Jordanien. - Dennert. [3301 

Manganaro G., Fibbie bizantine a Greta e paralleli in Sicilia. - Creta romana e protobizantina 
(Nr. 3656) 1147-155. 24 Abb. - Dennert. [3302 

Martiniani-Reber M., Une croix deprocession byzantine en bronze. Genava N. S. 52 (2004) 93- 
104. 17 Abb. - Ungewöhnlich großes Prozessionskreuz mit figürlichen Darstellungen aus dem 
12. Jh. - Dennert. [3303 
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Nalbani E., Precisions sur un type de ceinture byzantine. La plaque-boucle du type Corinthe du 
Haut Moyen Age. - Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy C^tarakis B. (eds.), Mdanges Jean- 
Pierre Sodini (Nr. 3638) 655-671. - L’a. met en question la datation hasse proposee pour les 
boucles de Crimee, et affirme la datation au Vll-VIIIe s. pour le reste du bassin Mediterraneen. 

- Rapti. [3304 

Pace V., Da Atnalfi a Benevento: porte di bronzofigurate dell’Italic meridionale medievale. Ras- 
segna del Centro di cultura e storia amalfitana 13 (2003) 41-69.17 ill. - Sintesi sulle porte bron- 
zee medievali, a partire dal gruppo di quelle commissionate a Costantinopoli da Pantaleone «de 
comite Maurone». - D’Aiuto. [3305 

Pitarakis B., Objects ofdevotion and protection. - KruegerD. (ed.), Byzantine Christianity 
(Nr. 2272) 164-181. - Talbot. [3306 

Pitarakis B., Survivance d’un type de vaisselle antique ä Byzance: les authepsae en cuivre des Ve- 
Vlle siecles. - Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre 
Sodini (Nr. 3638) 673-686. - Repartis entre deux types, les neuf recipients auto-chauffants etudies 
temoignent de la difiusion de cette vaisselle de table byzantine. L’a. envisage aussi la possibilite 
d’un usage m^ical et, fondee sur des textes, la continuite jusqu’au IX-Xe s. - Rapti. [3307 

Pitarakis B., Temoignage des objets metalliques dans le village medieval (Xe-XIVe siede). - Le- 
fort J,/Morrisson CVSodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles 
(Nr. 3701) 247-265. -A travers l’inventaire compard des pieces metalliques decouvertes sur six 
sites dans les Balkans, en Grece et en Anatolie, une ebauche de la vie en milieu rural suivie d’une 
discussion de la place des metiers de metal dans la sociÄe paysanne. - Rapti. [3308 

Poulou-Papadimitriou N., Les plaques-boucles byzantines de l’tle de Crde (fin IVe-IXe sie¬ 
cles). - Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini 
(Nr. 3638) 687-704. - L’etude typologique des donnees d’Eleuthema et de Pseira et leur temoi¬ 
gnage sur l’evolution du costume byzantin conduit l’a. ä constater la continuite de ces sites et leur 
transformation urbaine et sociale dans l’Antiquitd tardive. - Rapti. [3309 

Riemer E., Byzantinische Schnallen des 6. und 7. Jahrhunderts - Ein Forschungsüberblick. - 
Päffgen ByPohl EySchmauder M. (Hrsg.), Cum grano salis. Beiträge zur europäischen Vor- und 
Frühgeschichte. Festschrift für Volker Bierbrauer zum 65. Geburtstag (Nr. 3622) 269-282. 2 Taf. 
-Dennert. [3310 

Rupp C., Die Beweglichkeit des Sitzens - Ein byzantinischer Faltstuhl aus dem Kunsthandel. 

- Päffgen ByPohl EySchmauder M. (Hrsg.), Cum grano salis. Beiträge zur europäischen Vor- 

und Frühgeschichte. Festschrift für Volker Bierbrauer zum 65. Geburtstag (Nr. 3622) 283-291. 
9 Abb. - Rahmen eines frühbyzantinischen Faltstuhls aus Bronze mit tauschierten Ornamenten 
und Darstellungen von Löwen und Elefanten. - Dennert. [3311 


d. Email 

Buckton D., The Holy Crown in the history ofenamelling. Acta historiae artium Academiae Sci- 
entiarum Hungaricae 43 (2002) 14-21. 8 Abb. - Zu den byzantinischen Emails der ungarischen 
Königskrone. - Dennert. [3312 


Hetherington P., La couronne grecque de la Sainte Couronne de Hongrie: le contexte de ses 
emaux et de ses bijoux. Acta historiae artium Academiae Scientiarum Hungaricae 43 (2002) 33- 
38. 1 Abb. - Dennert. [3313 
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e. Elfenbein 


Aydin A., Istanbul Arkeoloji Müzelerindeki Fildi§i Pyksis (Ivory Pyxis at the Istanbul Archaeolo- 
gy Museums). Türk Tarih Kurumu. Belleten 69/254 (2005) 59-64. 8 Abb. Mit englischer Zusam¬ 
menfassung. - Ikonographische (Anbetung der Magier) und stilistische Einordnung (spätes 5.-1. 
H. 6. Jh.) des in Istanbul gefundenen Pyxisfragments Volbacy Nr. 173a. - Dennert. [3314 

Bertelli C., Un dittico «Longobardo». Acta ad archaeologiam et artium historiam pertinentia 18 
(NS 4) (2004) 131-138. 3 Abb. - Zur Wiederverwendung des Boethius-Diptychons in Brescia. 
-Dennert. [3315 

Canuti G., Un avorio tardoantico con iconografia di Europa conservato a Trieste. Venezia arti 
15/16 (2001-2002 [2005]) 183-187. Abb. - Dennert. [3316 

FarioB Campanati R., Per la datazione della Cattedra di Massimiano e dell’Ambone diAgnello. 
- Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di PatriziaAngiolini Martinelli (Nr. 3621) 165-168.2 Abb. 
-Dennert. [3317 

Jolivet-Levy C., Uapport de l’iconographie ä l’interpretation de la “corona graeca”. Acta hi- 
storiae artium Academiae Scientiarum Hungaricae 43 (2002) 22-32. 13 Abb. - Zur Ikonographie 
der byzantinischen Emails der ungarischen Königskrone. - Dennert. [3318 

Koenen U., Elfenbeinforschung ohne Stil? Die Stellung der Stilkritik im Kanon alternativer Me¬ 
thoden. - Klein B,/Boeraer B, (Hrsg.), Stilfragen zur Kunst des Mittelalters. Eine Einführung 
(Nr. 3699) 81-94. 5 Abb. - Das Roma-Constantinopolis Diptychon in Wien und die obere Quer¬ 
tafel des Rückdeckels des Lorcher Evangeliars im Vatikan werden in die Spätantike datiert. - 
Altripp. [3319 

Studer M., Les saintes femmes au tombeau: une pyxide en ivoire du Musee cantonal d’histoire 
de Sion. Desmos: amitids greco-suisses 36 (2004) 15-19. Abb. - Dennert. [3320 

g. Holz 

Dagron G., Architecture d’interieur: le Pentapyrgion. — Baratte FTD^roche Vyjolivet-Levy CJ 
I^tarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 109-117. - Distingud du Pentakou- 
bouklon et des recipients en forme d’eglise, le Pentapyrgion est precisd comme une structure cru- 
ciforme composde d’elements en forme de tour, ä rintdrieur amenage pour l’exposition d’insi- 
gnes et tresors. Amovible et adaptable, ce mobilier polyvalent exprime la pluralite et la diversite 
du ceremonial byzantin. - Rapti. [3321 


h. Glas 

De Tommaso GySternini M., Aspetti della produzione vetraria a Gortina. - Greta romana e pro- 
tobizantina (Nr. 3656) HI 2, 1189-1192. - Dennert. [3322 

Fiori CTVandini MTMazzotti \.,Icolori del vetro antico. II vetro musivo bizantino. Le Pleiadi, 
2. Saonara (Pd), il prato 2004. 206 S. Mit 55 Abb. ISBN 88-87243-90-5. - Überwiegend natur¬ 
wissenschaftliche Untersuchung des für die Mosaiktesserae von S. Vitale in Ravenna verwende¬ 
ten Glases. - Dennert. [3323 

Päffgen B., Der spätrömische Sarkophagfund des Jahres 1847 vom Neusser Obertor und das dar¬ 
in beigegebene frühchristliche Goldglaskästchen. - Päffgen BJPohl E^Schmauder M. (Hrsg.), 
Cum grano salis. Beiträge zur europäischen Vor- und Frühgeschichte. Festschrifl für Volker Bier¬ 
brauer zum 65. Geburtstag (Nr. 3622) 111-127.8 Abb. - Nur in 2feichnungen überliefertes Käst- 
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eben aus der Mitte des 4. Jh.s mit Darstellung des thronenden Christus zwischen Petrus und Pau¬ 
lus, Petrusszenen, Hiob, Sündenfall und Jonas (?). - Dennert. [3324 

i. Stein und Ton 

Abadie-Reynal C., Les sigilees africaines ä Zeugma. - Baratte E/Deroche Vl/Jolivet-Levy CJ 
Pitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 523-546. - Etüde typologique des 
importations en ceramique fine du in au VIe s., une nouvelle lumiere sur le role du site dans le 
commerce mediterraneen. - Rapti. [3325 

Albertocchi M., Vasellame da mensa in ceramica comune di epoca tardoantica a Gortina. - Greta 
romana e protobizantina (Nr. 3656) IH 1, 989-999. Mit 9 Abb. - Dennert. [3326 

Anderson W., Asia Minor Ampullae. Late antique pilgrim flasks in the Rijksmuseum van Oud- 
heden, Leiden. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 2 (2005) 9-17. 
6 Abb. - Dennert. [3327 

Armstroi^ P., The construction date ofthe Baptistery atXanthos (Nr. 3162). - Rapti. 

Benea D., La ceramique romaine tardive de Praetorium (Mehadia, departement de Cara§-Seve- 
rin, Roumanie). Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2(K)5) 307-316. - Lafh. [3328 

Bertoia E., De vasis fictilibus diverso colore vitri pictis: un’inedita collezione privata di cera¬ 
mica bizantina. Atti dei civici Musei di Storia ed Arte di Trieste 20 (2004 [2005]) 255-270.11 fig. 

- niustrazione, con parziale catalogo esemplificativo di 7 pezzi, di una collezione di 77 cerami- 

che bizantine giunte a Trieste nei primi decenni del Novecento, attualmente in possesso dagli ere- 
di del collezionista Nicolö Volpi. Le ceramiche datano tra l’XI e il XV secolo. Si tratta di pezzi 
diversi per manifattura, cronologia e luoghi di produzione, da individuarsi in un’area del bacino 
del Mediterraneo che si estende dal mar Egeo al mar Nero. - Bianchi. [3329 

BUici S., Alanya-Selguklu Sarayi Seramikleri (Keramik aus dem Seldschuken-Palast in Alanya). 

- Uluslararasi Sanat Tarihi Sempozyumu. Prof. Dr. Gönül Öney’e Arma§an, 10-13 Ekim 2001 

(Nr. 4265) 139-154. 18 Abb. und Taf. 39. - U. a. spätbyzantinische Ware aus Zypern. - Den¬ 
nert. [3330 

Blanc P.-M70rssaud D., Une ceramique luxueuse trouvee ä Qal ‘at Sem ‘an (Syrie) dans les pha- 
ses Vllle-IXe siecles viendrait-elle de Al-Hira (Irak)? - Baratte E/Deroche Vyjolivet-Levy CJ 
Pitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 555-564. - Typologie de cette ce¬ 
ramique fine au decor incise ou ä la barbotine en vue d’un rapprochement avance prudemment. 
-Rapti. [3331 

Böhiendorf-Arslan B., Kinderwelten in Byzanz - Spielzeug aus Ton. - §ahin MTMert H. 
(Hrsg.), Ramazan Özgan ’a Armagan (Nr. 3634) 45-51.6 Abb. - Tönerner Würfel und Figürchen. 

- Dennert. [3332 

Bonifay M., La ceramique africaine, un indice du developpement economique? Antiquite Tardive 
11 (2003) 113-128. 4 Abb. - Dennert. [3333 

Bonifay M., Observations sur la diffusion des ceramiques africaines en Mediterranee orientale 
durant VAntiquite Tardive. - Baratte E/Deroche Vyjolivet-L4vy CyPitarakis B. (dds.), Melan¬ 
ges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 565-581. - Synthese critique pour le IV-VIIe s. oü l’a. souli- 
gne la preponddrance des sigilles, explique leur cheminement independamment des amphores et 
constate leur copie par les potiers orientaux. - Rapti. [3334 

Burdajewicz M., Relikwiarze prowineji Palestyna (Palaestina) w okresie bizantynsko-omajjadz- 
kim (Nr. 3057). - Salamon. 
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Callot O., Encore des eulogies de saint Symeon l ’Alepin... Dehes 2004. - Baratte E/Deroche \J 
Jolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 705-712. - Huit 
eulogies en terre cuite des Ve-VIe s. decouvertes en contexte de remploi dans l’eglise rurale de 
Deh^s representant trois types de Symeon le stylite, dont un nouveau. - Rapti. [3335 

Doger L., Kusadasi, Kadikalesi (Anaia) Kazisi 2003 Yüi Bizans Dönemi Seramik Buluntulan (Die 
Keramikfunde byzantinischer Zeit aus der Grabung 2003 in Kadikalesi [Anaia], Kusadasi). Sanat 
Tarihi Dergisi 14/1 (2005) 105-133.19 Abb. - Spätrömische Keramik LRC (5.-6. Jh.); mittelby¬ 
zantinische Sgraffito-Ware, Abstandhalter und Halbfertigprodukte, die auf eine lokale Produktion 
von Ware der Zeuxippus-Familie hindeuten. - Dennert. [3336 

Giankake A., EkevdeQva. Eva ovvoXo xov 4ov ai. fi. X. - Greta romana e protobi- 

zantina (Nr. 3656) HI 1, 909-922. 13 Abb. - Dennert. [3337 

Gürler B., Tire Müzesi’nden M.S. 5.-7. Yüzyillara Ait Kandiller (5th-7th Century A.D. Lamps 
from the Museum of Tire). Belleten 68/253 (December 2004) 613-620. - Lafli. [3338 

Guinova G., Miletus wäre a Choumen. Archaeologia Bulgarica 9/3 (2005) 87-94. - Lafli. 

[3339 

Japp S., Die lokale Keramikproduktion von Kibyra. Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 
(2005) 237-242. - Lafli. [3340 

Kabakcieva G., Spätrömische undfiiihbyzantinische Importkeramik im heutigen Bulgarien. Rei 
Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 269-276. - Lafli. [3341 

Kiourtzian G., Enepigraphos plinthos (Nr. 3460). - Rapti. 

Krekovic E., Byzantine and Slavic pottery. Is there any influence? Rei Cretariae Romanae Fau¬ 
tores Acta 39 (2005) 263-268. - Lafli. [3342 

Martin A., Pottery at Ostia (4th to 8th centuries). The evidence from the AAR-DAI excavations. 
Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2(X)5) 127-132. - Lafli. [3343 

Martin Th., Sigillees claires africaines ä motifs chretiens du deportoirportuaire de l ’anse Gerbal 
a Port-Vendres (Pyrenees-Orientales). Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 133-140. 

- Lafli. [3344 

Matuszewska M., Bemerkungen zur Typologie der Ziegelstempel aus Novae (Moesia Inferior). 
Archaeologia Bulgarica 10 (2006/1) 45-63. - Lafli. [3345 

Menchelli S., Vasi comuni nella Tuscia settentrionale costiera. Aspetti regionali ed apporti medi- 
terranei. Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 109-118. - Lafli. [3346 

Mercangöz Z., Izmir Arkeoloji Müzesi’ndeki Bir Bizans Maltizi (Ein byzantinisches Kohlenbecken 
aus dem archäologischen Museum von Izmir). - Uluslararasi Sanat Tarihi Sempozyumu. Prof Dr. 
Gönül Öney’e Armagan, 10-13 Ekim 2001 (Nr. 4265) 413-419. Taf. 99-101. - Ungewöhnliches 
Steinobjekt, das im Vergleich mit Exemplaren aus Ton als mittelbyzantinisches Kohlenbecken er¬ 
klärt wird. - Dennert. [3347 

Papanikola-Mpakirtze D., Fv^Qipia pe rrj ßv^avrivi) ecpvaXoypevt] xegaputrj. Xxoixeia yia xrjv 
XExvokoytcL xai xig xexvtxeg öiaxöoprjarjg. Ap/aiokoyia xai Te/veg 96 (September 2{X)5) 23-29. 

- Zu technischen Aspekten der Keramik-Herstellung. - Altripp. [3348 

Pasquinucci MTDel Rio AyMenchelli SyPicchi G., Dinamiche commerciali nel Tirreno setten¬ 
trionale nell’etä tardo-antica. Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 119-126. - Lafli. 

[3349 

Pieri D., Le commerce du vin oriental ä l’^poque byzantine (Ve-VIIe siecles). Le temoignage des 
amphores en Gaule. BibUothdque archdologique et historique, 174. Beyrouth 2005. VI, 329 p. 111. 
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ISBN 2-912738-30-X. -Ä partir d’une centaine des sites classes selon 72 contextes archeologi- 
ques, l’a. etudie les contenants de ce bien prise et son acheminement ä la table ou ä la sacristie 
gauloise. Typologie exhaustive (forme, Chronologie, epigraphie, provenance et contenu) accom- 
pagnee de tables et d’appendices. - Rapti. [3350 

Pieri D., Nouvelles productions d'amphores de Syrie du Nord aux epoques protobyzantines et 
omeyade. - Baratte FTDeroche \l/Jolivet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre 
Sodini (Nr. 3638) 583-596. - Datees par le contexte archeologique, les amphores etudifes, dont 
deux types nouveaux du Vlle s., indiquent le röle de la Syrie du Nord pour le ravitaillement des 
armees byzantines et dans le commerce mediterranden apres la conquete arabe. - Rapti. [3351 

Poblome JTBes PhyDegryse P., The decline and fall of Sagalassos. A ceramic perspective. Rei 
Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 225-230. - Lafli. [3352 

Putzeys TyPoblome JJBes Pb., Functional analysis of early Byzantine contexts at Sagalassos. 
Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2(X)5) 231-236. - Lafli. [3353 

Rautman M., A Stylite ampulla at Sardis. - Baratte E/Deroche V/Jolivet-Levy CyPitarakis B. 
(eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 713-721. - L’ ampoule en terre cuite avec des bre- 
bis accroupies de part et d’autre de la colonne temoigne de la diffusion de l’iconographie syrienne 
en Asie Mineure oü Ta. situe l’origine de l’objet qui representerait Daniel le stylite. - Rapti. [3354 

Rendini P., Spatheia, tipologia e loro impiego a Gortina. - Greta rvmana e protobizantina (Nr. 3656) 
m 1, 975-988. 9 Abb. - Dennert. [3355 

Reynolds P., The Roman pottery from the triconch palace. - Hodges RTBowden WyLako K. 
(eds.), Byzjontine Butrint. Excavations and surveys 1994—99 (Nr. 2961) 224—269. Dl. - Beider. [3356 

Reynolds P., The medieval amphorae. - Hodges RyBowden WyLako K. (eds.), Byzantine Butrint. 
Excavations and surveys 1994-99 (Nr. 2961) 270-277.111. - Berger. [3357 

Reynolds P., The medieval and post-medieval fine wares and cooking wares from the triconch 
palace and the baptistery. - Hodges RyBowden WyLako K. (eds.), Byzantine Butrint. Excava¬ 
tions and surveys 1994—99 (Nr. 2961) 293-304.111. - Berger. [3358 

Romeo lyPortale E. C., Gortina ed il commercio mediterraneo: le anfore da trasporto tra l’etä 
di Augusto e la conquista araba. - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) III 1, 959-973. 11 
fig. Tav. Xl-XrV. - Dennert. [3359 

Slane K. WyMagness J., Jalame Restudied and Reinterpreted. Rei Cretariae Romanae Fautores 
Acta 39 (2005) 257-262. - Lafli. [3360 

Starac A., Late Roman Terracotta Lamps from Dragonera (Istria). Rei Cretariae Romanae Fau¬ 
tores Acta 39 (2005) 287-294. - Lafli. [3361 

Swan V. G., Dichin (Bulgaria) and the supply of amphorae to the lower Danube in the late Ro¬ 
man and early Byzantine period. - Eiring jyLund J. (eds.), Transport amphorae and trade in 
the Eastem mediterranean (Nr. 870) 371-382. - Lafli. [3362 

Tomber R., Amphorae from the Red Sea and their contribution to the interpretation of late Ro¬ 
man trade beyond the Empire. - Eiring jyLund J. (eds.), Transport amphorae and trade in the 
Eastem mediterranean (Nr. 870) 393-402. - Lafli. [3363 

Tortorella S., 11 repertorio iconografico della ceramica africana a rilievo del TV-V secolo d. G. 
MEFRA. Antiquitd 117 (2005) 173-198. fll. - D’Aiuto. [3364 

Touma M., Les lampes paleochretiennes de la collection privee de lafamille Poche. - Baratte Fy 
Ddroche Vyjolivet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 597-616. 
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- 33 lampes paldochretiennes en terre cuite, dont deux exemples rares, reparties entre 8 types dont 

celui des lampes syro-palestiniennes est bien represente. - Rapti. [3365 

Ibrnovsky P., Late antique and Byzantine pottery ofthe Church of St. Mary in Ephesos. An in- 
troduction. Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 217-224. - Lafli. [3366 

Verreyke H., Late Roman pottery in the Potenza Valley. First Rrsults regarding late Roman Po- 
tentia (Porto Recanati, Marche, Italy). Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 103-108. 
-Lafli. [3367 

Vitale Magnelli E., Aspetti della produzione ceramica a Gortina in epoca protobizantina: il vasel- 
lame da mensa dipinto. - Greta romana e protobizantina (Ni. 3656)Vol.in 1, 1001-1011. 8 Abb. 

- Dennert. [3368 

Vogt Ch., Behanges et economie proto-byzantines d’Eleutema d’apres les temoins ceramiques. 

- Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) UI 1,923-944. 10 Abb. - Dennert. [3369 

Vorderstrasse T., The Iconography ofthe Wine Drinkers in ‘Port St Symeon’Ware from the Gru¬ 
sader Era. Eastem Christian Art in its Late Antique and Islamic Contexts 2 (2005) 59-72.2 Abb. 

- Dennert. [3370 

Vroom J., Byzantine to modern pottery in the Aegean: 7th to 20th Century. An introduction and 
fieldguide. Utrecht, Pamassus 2(X)5. 223 p. Uls. ISBN 90-6131-441-0. - Der Band ist mit seinen 
zahlreichen Farbabb. und Profilzeichnungen bestens als Einführung in die byzantinische Keramik 
geeignet; nur die “select bibliography” ist ein wenig zu kurz ausgefallen. - Dennert. [3371 

Vroom J., Middle Byzantine ceramic finds from Limyra in Lycia. - Baratte E/Deroche Vyjoli- 
vet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 617-624. - Deux edra- 
miques culinaires ä päte rouge reconstituees et datees au X-XIe s. d’apres la vaisselle foumie par 
d’autres fouilles micrasiatiques. - Rapti. [3372 

Vroom J., New light on “DarkAge ” pottery. A note on finds from South-Westem Turkey. Rei Cre¬ 
tariae Romanae Fautores Acta 39 (2005) 249-256. - Lafli. [3373 

Westenholz J. G. (ed.), Let there be light. Oil-lamps from the Holy Land. Bible Lands Museum 
Jerusalem. WinonaLake/IN, Eisenbrauns 2004.74,16 p. English andHebrew. ISBN 9657027144. 
-Lafli. [3374 

Xanthopulu M., IlaXcuoxQujnavixii} xegapixij rqg OQxaiag Irävov. - Greta romana e protobi¬ 
zantina (Nr. 3656) in 1, 1013-1027. 10 Abb. - Dennert. [3375 

Zoroglu L., Roman fine wares in Gilicia. An overview. Rei Cretariae Romanae Fautores Acta 39 
(2005) 243-248. - Lafli. [3376 

van den Hoek A., Anicius Auchenius Bassus, African red slip wäre and the church. Harvard Theo¬ 
logical Review 98 (2005) 171-185. - Discussion of a rectangular ceramic plaque in African Red 
Slip Ware depicting two apostles flanking a consul identified by author as Anicius Auchenius Bas¬ 
sus who was consul in 408. - Talbot. [3377 


j. Textilien 

Ball J. L., Byzantine dress. Representations ofsecular dress in eighth to twelfth Century paint- 
ing (Nr. 2823).-Talbot. 

Canuti G., Una seta bizantina d’epoca iconoclasta a soggetto mitologico. Felix Ravenna n. s. IV 
153-156 (1997-2000 [2004]) 135-194. - Proposta di identificazione del tema decorativo di in- 
certa interpretazione presente nel frammento serico databile agli inizi del sec. IX conservato nel 
Musee Lorrain di Nancy (Inv. n° 541.11) con una scena del ciclo mitologico del ratto di Europa. 
- Luzzi. [3378 
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Davis S. J., Fashioning a divine body. Coptic Christology and ritualized dress (Nr. 3127). - Tal¬ 
bot. 

Durand M^Saragoza F., Une recente acquisition du musee national du Moyen Ages-Thermes et 
Hotel de Cluny: unfragment de «chäle» bilingue de la region de Tutun Fayoum. Revue du Lou¬ 
vre et des Musees de France 3 (2{X)5) 42-46. - Inscrite d’un texte illisible ou simplement ddco- 
ratif, une nouvelle piece de IX-Xe s. ajoutee au maigre corpus des objets inscrits coptes-arabes. 

- Rapti. [3379 

Fleischer J., Dragtkultur i byzantinsk billedkunst indtil 1453. - Krag A. H. (Hrsg.), Dragt og 
magt. Studier af magtsymboler i dragten (Nr. 3399) 126-144. 3 Abb. Mit englischer Zusammen¬ 
fassung auf S. 139-140. - Äußerst kurzgefasste Darstellung, die sich ziemlich einseitig mit der 
kirchlichen Sphäre befasst. - Rosenqvist. [3380 

Kalamara P-, Bv^avtivä vtpdopara: rsxprjQia tExvokoyotibv xaraxtrjoEOiv. AQXcuoXoyui xai 
TExvsg 96 (September 2005) 52-57. - Altripp. [3381 

Martin A JRassart-Debergh M., Tissus coptes des Musees Royaux d’Art et d’Histoire de Bruxel¬ 
les (don Demulling). Chronique d’Egypte 80 (2005) 375-388. - Description sommaire de 25 ffag- 
ments de tissus coptes, formant le don Albert Demulling (1884-1941). - Mace. [3382 

Paetz gen. Schieck A., Die koptischen Textilien. Gewebe und Gewänder des ersten Jahrtausends 
aus Ägypten. Köln, Kolumba 2005.110 S. Zahlt. Abb. ISBN 3-87034-073-8. - Katalog einer Aus¬ 
stellung aus eigenen Beständen des Diözesanmuseums Köln. - Dennert. [3383 

Rutschowscaya Le chäle de Sabine, chef-d’ceuvre de Fart copte. Paris, Artheme Fayard 

2004. 187 S. Zahlt. Abb. ISBN 2-213-621454. - Dennert. [3384 

Szaholcs I., Untersuchungen von Farbstoffen und Färbemethoden an spätantiken Stoffen. Mittei¬ 
lungen zur Christlichen Archäologie 11 (2005) 63-86. - Altripp. [3385 

H. WECHSELWIRKUNG DER BYZANTINISCHEN KUNST 
(„BYZANTINISCHE FRAGE“) 

Barber M., The impact ofthe Fourth Crusade in the West. The distribution of relics afler 1204. 

- Laiou A. (ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La TVe Croisade et ses 

consequences (Nr. 3667) 325-334. - Berger. [3386 

Boker H., Per Grecos Operarios. The reception ofa Byzantine building type in Western roman- 
esque architecture. The Ancient World 36 (2002) 229-246. - Kaegi. [3387 

Breuer E., Byzanz an der Donau. Eine Einführung in Chronologie und Fundmaterial zur Archäo¬ 
logie im Frühmittelalter im mittleren Donauraum. Tettnang, Senn 2005. 149 S. 101 s/w. Abb., 19 
Taf. ISBN 3-88812-198-1. - Der byzantinische Einfluß, der sich in den Grabbeigaben im unter¬ 
suchten Gebiet feststellen läßt, gibt Aufschluß über die zunehmende Bedeutung des oströmischen 
Reiches nach dem Zusammenbruch des weströmischen Reiches. Behandelt werden Denkmäler 
vom 6. bis zum 9. Jh. Auch wenn die Arbeit somit nicht im engeren Sinne einen Beitrag zur sog. 
,3yzantinischen Frage“ liefert, so ist sie dennoch durchaus auch in diesem Zusammenhang von 
Interesse.-Altripp. [3388 

Buonocore V. M., Aggiunte alla collezione Tacoli-Canacci. Dipinti del Cinquecento e icone balca- 
niche. Arte Cristiana 93/830 (2005) 363-374. 11 fig. - Si illustrano, a p. 363-364, due icone raffi- 
guranti una Vergine Hodegetria e un San Giovanni Battista il Precursore, erroneamente ritenute dal 
coUezionista di «pittore greco del 1200», in realta tavole di ambito artistico greco post-bizantino a 
contatto con la corrente pittorica slavo-balcanica del XVI-XVII secolo. - Bianchi. [3389 
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Deluga W., Ukrainian orthodox iconostasesfrom the Polish-Lithuanian Commonwealth. Arte Cri- 
stiana 93/831 (2005) 443—454.9 fig. - Iconostasi di XVÜ e XVIII secolo, con tratti di derivazione 
bizantina. - Bianchi. [3390 

Durand J., La quatrieme croisade, les reliques et les reliquaires de Constantinople. - 1204. La 
quatrieme croisade: de Blois ä Constantinople (fe eclats d’empires (Nr. 3396) 55-69. - Choix et 
reception des reliques et de leurs recipients par les Croisds. - Rapti. [3391 

Gkioles N., Influence on German art at the time of the Ottonian dynasty, circa 1000. -Flogaitis 
Pantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 
119-145. 28 Abb. - Troianos. [3392 

Haus der Bayerischen Geschichte/Bayerische Staatsbibliothek München. (Hrsg.), Das Evangeliar 
Kaiser Ottos UL Eine Handschrift zum virtuellen Blättern auf CD-ROM (Nr. 321?)). - Altripp. 

Kazanski M^Perin P., La tombe de Childeric: un tumulus oriental? - Baratte E/Deroche Vyjo- 
livet-Levy CTPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 287-298. - Les fastes 
funeraires du roi franc sont expliques par le contact des peuples germaniques de l’Europe centrale. 

- Rapti. [3393 

Kluckert E., Romanik in Baden-Württemberg. Byzantinische Bildmuster. Hirsauer Schule. Mon¬ 
ster und Dämonen. Heilige und Mönche, Staufer und Zähringer, Städtebau, Burgentypologie, Bau¬ 
stilkunde. Bremgarten, Donzelli-Kluckert 2{KX). 155 S. Zahlr. s/w. und färb. Abb., Zeichnungen. 
ISBN 3-933284-04-X. - Auf die ,3yzantinischen Bildmuster“ wird auf den Seiten 37-51 einge¬ 
gangen. - Altripp. [3394 

Lagerlöf E., Gotland och Bysans. Östligt inflytande under vikingatid och tidig medeltid (Gotland 
und Byzanz. Östlicher Einfluss in der Wikingerzeit und im frühen Mittelalter). - Janson H. (Hrsg.), 
Frän Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser under vikingatid och tidig medeltid (Nr. 3697) 
139-152. 6 farbige und 3 s-w Abb. - L. weist darauf hin, dass im frühen 12. Jh. byzantinischer 
Einfluss in Kirchen auf der Insel Gotland deutlich spürbar ist, während ähnliche Einflüsse aus 
Westeuropa erst im folgenden Jh. auftreten. - Rosenqvist. [3395 

Simpson B. (Hrsg.), The Book Of Keils. Trinity College Library Dublin (Nr. 3276). - Altripp. 

Vasilyeva S., Den bysantinska konsten pä Gotland. Kalkmälningar frän 1100-talet i Garde och 
Källunge kyrkor (Nr. 3259). - Rosenqvist. 

I. KATALOGE (AUSSTELLUNGEN, SAMMLUNGEN, 
GALLERIEN, ANTIQUARIATE) 

1204. La quatrieme croisade: de Blois ä Constantinople & eclats d’empires. Musee-Chäteau de 
Blois & Paris, Biblioth^ue nationale de France, Musee du cabinet des Medailles, oct. 2005-jan. 
2006: catalogue d’exposition. Villela-Petit I. dir., Revue fran^aise d’heraldique et de sigillogra- 
phie 73-75 (2(X)3-05). - Plusieurs contributions sur l’impact de la IVe Croisade, dont celle de 
J. Durand sur les reliques de Constantinople, no. 3391. - Rapti. [3396 

Boud’hors A. (ed.), Pages chretiennes d’Egypte. Les manuscrits des Coptes. Paris, Biblioth^ue 
nationale de France 2(K)4. 84 p. 111. ISBN 2-7177-2295-5. - Manuscrits de choix, fragments, os- 
traca et deux icönes precedes par des introductions sur ce fonds, son histoire et sa Conservation. 

- Rapti. [3397 

Fonkitch B. L JPopov G. V,/Evseeva L. M. (eds.), Mount Athos treasures in Russia: tenth to seven- 
teenth centuries. From the museums, libraries and archives ofMoscow and the Moscow region. 
Exhibition catalogue 17 May - 4 July 2004. Moscow, Sevemyj Palonmik 2(X)4.315 S. Zahlr. Abb. 
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ISBN 5-944311-35-5. - Der Katalog enthält überwiegend griechische Manuskripte und Ikonen, 
die sich ehemals in den Athos-Klöstem befanden. - Dennert. [3398 

Krag A. H. (Hrsg.), Dragt og magt. Studier af magtsymboler i dragten. Kopenhagen, Museum 
Tusculanums 2003. 280 S. ISBN 87-7289-777-5. - Daraus angezeigt Nr. 3380. - Rosenqvist. 

[3399 

Liverani P. et al., L’imperatore e il suo sogno. Archeo 21/242 (2(X)5) 86-103. Numerose fig. - 
Presentazione e illustrazione divulgativa dei contenuti della mostra «Costantino il Grande. La ci- 
viltä antica al bivio fra Occidente e Oriente» (Rimini, Castel Sismondo, 13 marzo - 4 settembre 
2005).-Bianchi. [3400 

Lubsen-Admiraal S. M., Ancient Cypriote Art. The Thanos N. Zintilis collection. Athens, N. P. 
Goulandris Foundation, Museum of Cycladic Art 2004. 385 S. Zahlr. Abb. ISBN 960-7064-42-9. 
-Nr. 57: magisches Amulett aus Schiefer oder Steatit, 5.-6. Jh.; Nr. 58: byz. Brotstempel; Nr. 418- 
419: spätbyz. Keramik; Nr. 677.688-700: spätantiker Schmuck. - Dennert. [3401 

PIASA. Archäologie. Art d’Orient. Drouot Richelieu - Mercredi 13 Avril 2005. Paris 2005. 
102 S. Zahlr. Abb. - Nr. 376: bisher unbekannte Elfenbein-Tafel mit Hodegetria (lO.-ll. Jh.); 
Nr. 377-378. 567: Mosaikfragmente (5.-7. Jh.); Nr. 382: bronzenes Vortragekreuz (6. Jh.). 
- Dennert. [3402 

PIASA. Archäologie. Drouot Richelieu - 28-29 Septembre 2004. Paris 2(X)4. - Nr. 512: Sardonyx- 
Kameo mit drei stehenden Kriegerheiligen, darüber segnende Christusbüste (11.-12. Jh.). - Den¬ 
nert. [3403 

Royal-Athena Galleries. Art ofthe Ancient World. XVn, Nr. 83. New York 2006. 96 S. zahlr. 
Abb. - Nr. 146A: Byz. Ohrringe (5.-7. Jh.); Nr. 147: kleines goldenes Schmuckkreuz (5.-7. Jh.); 
Nr. 148: goldener Fingerring (7.-8. Jh.); Nr. 149: Mosaikfragment mit der sitzenden Personifi¬ 
kation Apolausis und Ploutos, aus Antiochia (6. Jh.); Nr. 150: Bronzelampe auf Ständer (6. Jh.); 
Nr. 151: bronzenes Polykandelon (6.-7. Jh.);Nr. 152: bronzener Weihrauchschwenker (lO.-ll. Jh.). 
-Dennert. [3404 

Sotheby’s London. European Sculpture & Works of Art 900-1900. Friday, 10 December 2004. 
London 2004. - Nr. 1: Silberteller mit Stempeln des Maurikios (582-602) und Leo HI. mit Kon¬ 
stantin V (720-742). - Dennert. [3405 

Sotheby’s London. European Sculpture & Works ofArt. April 20, 2005. London 2005. - Nr. 2: 
spätbyzantinische Miniaturikone aus Steatit oder Schiefer mit den beiden Hl. Theodoroi und Chris¬ 
tusbüste. - Dennert. [3406 

Sotheby’s New York. Old Master Paintings Including European Works ofArt, January 27, 2006. 
New York 2(X)6. - Nr. 407: spätbyzantinisches Steatitrelief der Deesis. - Dennert. [3407 

Weitlauff M/Thierbach M., Hl. Afra. Eine frühchristliche Märtyrerin in Geschichte, Kunst und 
Kw/r (Nr. 2501).-Altripp. 


K. SPEZIALBIBLIOGRAPHIEN 


Harreither RTHuber MTPillinger R., Bibliographie zur Spätantike und Frühchristlichen Ar¬ 
chäologie in Österreich (mit einem Anhang zum christlichen Ephesos). Mitteilungen zur Christli¬ 
chen Archäologie 11 (2005) 105-111.- Altripp. [3408 
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8. NUMISMATIK UND SIGILLOGRAPHIE 


A. NUMISMATIK 


a. Allgemeine Darstellungen (einschließlich Ikonographie 

und Technik) 


Blackburn M., Money and coinage (Nr. 2753). - Kaegi. 

G^i^ades N., OgycLvoyor] xai XeixovQ-yia xwv jtaXaioköysuov vofiiofiaxoxoTtEieov. Bv^avtuxxd 
24 (2004) 173-186. - L’ auteur presente 1’Organisation, la production et le fonctionnement des ate- 
liers mondtaires ä l’epoque des Paleologues ä partir des recherches rdcentes de Grierson et Ben¬ 
dall. - Papadopoulou. [3409 

Geoi^ades N., Ta ßv^avxivd vofiiafiaxoxojiEia xr/g ©QÖHtjg, Ilog -14og aubvEg. IleßL ©ßdxTjg 
1 (2001) 11-23. - Papadopoulou. [3410 

Hinrichs J.-Ch., Sultan und Kalif auf Münzen der Seltschuken Anatoliens (Nr. 2909). - Troia- 
nos. 


Bisch LTMatzke M^Seibt W., Die Mittelalterlichen Fundmünzen, Siegel und Gewichte von San- 
tueri, Mallorca. Orientalisches Seminar der Univ. Tübingen. Forschungstelle für Islamische Nu¬ 
mismatik. Arbeiten zur Islamischen Numismatik, 1. Tübingen, in Kommission bei Numismati¬ 
scher Verlag der Münzgalerie München 2005. ISBN 3-926195-02-9. - Daraus angezeigt Nr. 3452. 
-Seibt. [3411 


Lavenne S., La classe F des nomismata de Basile II (976-1025): Une emission de guerre? Byz 
75 (2005) 277-294. - Mace. [3412 


Monisson C., Byzance ciment de la “civilization monetaire ” medievale. Universalisme et uni- 
versalite de la monnaie byzantine (IVe s et ss.). - Chrysos E. (ed.), To Bv^dvxio (og OuxovfiEvr] 
(Nr. 3689) 125-140. - Kolias. [3413 


Murray A. V., Money and logistics in theforces ofthe First Crusade. Coinage, bullion, Service, and 
supply, 1096-99. - Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 
229-249. - Berger. [3414 

Nikolaou Y., Numismatic circulation in the Aegean islands during the seventh Century. - Livadas G. 
K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Tiprjxixdg xofwg BaoiAeiov XQijoxßT] (Nr. 3625) 
291-309. - Kolias. [3415 


PontaniA., Precisazioni sul ‘numisma Laetiense’ e su un sigillo plumbeo inedito di Enrico di 
Hainaut (Nr. 3295). - D’Aiuto. 

Sideropoulos K., Nopujpaxixi) urtogia xrjg Qtopcüxijg xai JtQwxoßv^avxiv^g Kgrixrjg (67 n. X. 
- 827 p. X.). Testimonia e desiderata. - Creta romana e protobizantina (Nr. 3656) I 193-223. 
17 Abb. - Dennert. [3416 


Travaini L., «Scripta volant»? Nota sulla percezione delle leggende monetali in etä medievale e 
modema. Acme 58/2 (2005) 122-126. - Tra alcuni esempi di monete le cui legende sono scritte 
in lingue diverse (ad esempio monete del sovrano normanno Ruggero n del 1139 o piü tardi di 
Guglielmo II, con scritte in arabo, a proposito delle quali scrive che tale operazione era destinata 
a «fare impressione») ricorda anche la moneta con Costantino ed Elena e legenda latina, descrit- 
ta in una lettera di Michele Italien (su di essa si veda il piü approfondito Studio di Perassi C., Un 
prodigioso filatterio monetale, BZ 99,2006, Nr. 1541), che qui viene identificata con un konstan- 
tinaton, sulla scorta di precedente bibliografia. - Acconcia Longo. [3417 
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Valladolid A., Los Ultimos siglos de Bizancio a traves de su moneda (1204-1453). Erytheia 26 
(2005) 105-125. 21 Abbildungen. - Signes. [3418 

Weber K., Erkenntnisse zur Herstellung byzantinischer Elektrum-Skyphaten. Die problematische 
Zusammensetzung des Münzmetalls Elektrum und die Folgen für Herstellung und Lebensdauer 
der Gepräge. Jahrbücher für Numismatik und Geldgeschichte 53/54 (2003-04) 25-71. 27 s/w. 
und färb. Abb. - Important article technique qu’il est impossible de resumer ici. L’a. ignore mal¬ 
heureusement les articles de F. Delamare sur la mecanique de la frappe des monnaies d’or byzan- 
tines (Rev Num., 26, 1984, 7-45; Metallurgy in Numismatics 2, 1988, 41-53; Rev. beige Num. 
145, 1999, 249-259). - Monisson. [3419 


b. Kataloge 

Gerhard Hirsch Nachfolger. Münzen und Medaillen. Auktion 245 am 4. und 5. Mai 2006. Mün¬ 
chen 2006.120 S. 4 Farbtaf., 82 Taf. - Nr. 698-765: Münzen der Kaiser Konstantinos I. bis loan- 
nes in. von Nikaia (teilweise abgebildet). - Grünbart. [3420 

Mayer T., Sylloge der Münzen des Kaukasus und Osteuropa im Orientalischen Münzkabinett Jena. 
Orientalisches Münzkabinett Jena, 1. Wiesbaden, Harrassowitz 2005. - XXH, 243 S. 1470 Abb. 
ISBN 3-447-04893-X. - Lafli. [3421 

Monasterium Numismatische Auktionsgesellschaft Martin Brokmeier. 20. Auktion Münzen und 
Banknoten. 16. 6. 2006. Münster 2006. 329 S. - Nr. 112-118: Münzen der Kaiser Flavius Julius 
Constantius bis Arcadius. - Grünbart. [3422 

Münz Zentrum Rheinland. Auktion 132 vom 19. bis 21. April 2006. Solingen-Ohligs 2006.284 S. 
- Nr. 920-982: Münzen der Kaiser Konstantinos I. bis Michael Vin. Palaiologos (durchgehend 
abgebildet). - Grünbart. [3423 

Penna V., Chalkous,for everyday dealings. The unknown world ofbronze coinage. Athönes, KKRE 
[Welfare Foundation for Social and Cultural Affairs]-Benaki Museum 2006. 234 p. Nombr. ill. 
couleur. Sans ISBN. - Dans ce catalogue superbement illustre et commente, Ta. apporte un dclai- 
rage original et bien informe sur la monnaie de bronze, ses usages et sa fabrication depuis l’An- 
tiquite. La monnaie byzantine y tient une large place. - Morrisson. [3424 

Theoklieva-Stoytcheva E., Mediaeval coins from Mesemvria/Ta /leoauovtxd vojuiapara tr/g 
MeoijpßQiag. Coinage and Coin Circulation on the Balkans, 3. Sofia, Agato 2001. 59 S. 46 Taf. 
ISBN 954-8761-53-X. - Zusammenstellung von hauptsächlich byzantinischen Münzen (5.-14. Jh.), 
die in der Gegend von Mesembria gefunden wurden. Text auf Englisch und Griechisch. - Grün¬ 
bart. [3425 


c. Münzfunde 

Archaiologikon Deltion (1998). Chronika B' 1-B' 3. - Plusieurs mentions de monnaies byzan- 
tines isolees provenant de fouilles conduites en Grece en 1998 : Spata, Attique (B' 1, p. 14); 
Thebes, Beotie (B" 1, p. 102, 103); Akraifnio, Beotie (B' 1, p. 108); Sparte, Peloponnese (B" 
1, p. 153 et n. 11, p. 157 et n. 18, p. 161), Kraneio - Ancienne Corinthe, Peloponnese (B' 1, 
p. 311, 314, 315); Kallithero - Karditsa, Thessalie (B' 2, p. 442); Sourpe, Magnesie (B' 2, p. 
481); Thessalonique, Macddoine (B' 2, p. 553, p. 618); Kitrine Limne - Kozane, Macddoine 
(B" 2, p. 679); Konstantia - Pella, Macddoine (B' 2, p. 686); Anthotopos - Kozane, Macddoine 
(B' 2, p. 687); Thasos, Mer figee (B' 2, p. 722); Drama, Macddoine (B' 3, p. 759); Chios, Mer 
Egee (B' 3, p. 821); Rhodes, Mer Egee (B" 3, p. 996, 998, 999); Telendos, Mer Egee (B' 3, p. 
1008-9); Pserimos, Mer Egee (B' 3, p. 1009); Karpathos, Mer Egee (B' 3, p. 1012). Quatre tre- 
sors byzantins ont €i€ decouverts cette aimee : Kitrine Limne - Kozane, Macedoine (B' 2, p. 
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679); deux tresors (60 et 62 p. respectivement) des petites denominations en cuivre datant des 
5e et 6e s (Theodose II, Leon ler, Anastase ler, Justin ler etc.): Chios, Mer Egee (B^ 3, p. 822) 
; au moins 82 monnaies en cuivre, enfouies au 7e s.; Rhodes, Mer Egee (B' 3, p. 951, PI. 416): 
tresor comptant un hyperpere de Manuel ler Comndne et de 6 monnaies d’or almohades (4 di- 
nars et 2 double dinars). - Papadopoulou. [3426 

Arslan E. A. (dd.), Repertorio dei ritwvamenti di moneta altomedievale in Italie (498-1002). Testi, 
Studi, Strumenti, 18. Spolete, CISAM 2005. xi, 182 p. ISBN 88-7988-387-9. - Ce repertoire des 
trouvailles de monnaies du haut Moyen äge en Italie (Sicile exclue) comprend aussi les monnaies 
lombardes, byzantines et arabes jusqu’ä leur disparition (au-delä du terminus de 1002 adopte pour 
les monnaies carolingiennes et post-carolingiennes). On peut en obtenir les mises ä jour sur de- 
mande ä cisam@cisam.org. Sans pretendre ä l’exhaustivite, ni avoir pu controler l’exactitude des 
attributions dans la bibliographie ancienne, cet instrument de recherche ä utiliser de fagon critique 
rendra les plus grands Services. Le lecteur etranger regrette seulement qu’il n’y ait pas une carte 
et la transcription complete des sigles administratifs. - Morrisson. [3427 

Asolati M., Nota preliminare sul gruzzolo di dinar fatimidi rinvenuto in Piazza della Signoria 
(Firenze 1987-88). - Simone Assemani Symposium sulla monetazione islamica (Nr. 3680) 127- 
136. 1 carte, 5 monn. ill. - La trouvaille faite au cours des fouilles de structures medievales sur la 
Place de la Seigneurie comprend 1 dinar d’al Muizz d’al-Mansuriya (972 fe.c), et 3 d’al-Mustan- 
sir-Billah des ateliers de Sur (1054), al-Mahdiya (1068) et Misr (1075) ainsi qu’une imitation de 
Misr (1053) que l’a. commente brievement. - Morrisson. [3428 

Garraffo S., Problemi della circolazione monetaria a Gortina in etä romana e protobizantina. 

- Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) 1 181-192. Tav. I-II. - Dennert. [3429 

Guest P., The smallfinds and coins. - Hodges R,yBowden WTLako K. (eds.), Byzantine Butrint. 
Excavations and surveys 1994-99 (Nr. 2961) 293-304. - L’auteur publie une liste des monnaies 
decouvertes ä Bouthrotos (Butrint, Albanie) pendant les fouilles des annees 1994—98. Parmi les 
trouvailles quelques monnaies byzantines. - Papadopoulou. [3430 

Malpede V., L’area delle fortificazioni settentrionali in etä romana e tardo-antica (Nr. 2894). 

- Luzzi. 

Minkova M., Cyrkulacja monet w Carassura (TV w.p.n.e.-XFV w.n.e.) (The Coin Circulation at 
Carassura, IVth Century B.C. - A.D. XTVth Century). Novensia 12 (2000) 127-132. Polish with 
English and Bulgarian summaries. - A general survey tili the VIth Century; the coins of the Vnth 
and Xth-XIIth centuries are listed in detail. - Salamon. [3431 

Oberländer Tämoveanu EyCusturea G., Deux tresors des Xlle-XIIIe siecles trouves au nord de 
la Dobroudja. Cercetäri Numismatice 9-11 (2003-05) 183-191. 27 monn. ill. - Presentation de 
deux tresors de trachea de billon decouverts ä Tulcea (Roumanie); ä Räzboieni (7 p.) et ä Isaccea 
(20 p. et une pi^e intrusive), enfouis aux Xlle et Xllle s. respectivement. A propos de ce demier 
tresor, les auteurs font des observations tres pertinentes concemant la production des imitations 
bulgares et latines et leur circulation dans le territoire du Bas Danube. - Papadopoulou. [3432 

Saccocci A., Ritrovamenti di monete islamiche in Italia continentale ed in Sardegna (sec. Vl-XV). 

- Simone Assemani Symposium sulla monetazione islamica (Nr. 3680) 137-148. - Cet inventaire 
des tresors et trouvailles isolees de monnaies islamiques en Italie et en Sardaigne exclut les trou¬ 
vailles de Sicile et les monnaies ä legende arabe ftappees ä Saleme ou Amalfi et par les souverains 
normands. Les 32 entrdes vont des Omeyyades aux Ottomans et completent les donnees rassem- 
blees par McCormick (Origins) et Arslan (Repertorio ci-dessus Nr. 3447). - Morrisson. [3433 

Saccocci A., Tra est ed ovest: circolazione monetaria nelle regioni alpine fra VIII e XI secolo. 
Revue numismatique 161 (2005) 103-121. 1 carte. - Les decouvertes de monnaies byzantines 
des viiie-xie siecles, islamiques, italiennes, lombardes et transalpines brievement recensees ici td- 
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moignent d’une circulation variee, analysee dans les principales regions de communication (Val 
d’Aoste, Tessin, Valcamonica, Valtelline etc., Adige, nord des Apennins). Elle est apparemment 
plus diversifiee que dans les zones de plaine ou les villes. - Morrisson. [3434 

Salamon M,/Muzyczuk A., Znalezisko brqzowej monety bizantyhskiej z Beska, Powiat Sanok 
(A Byzantine bronze coin find at Besko, District of Sanok). ~ Wozniak Z7Gancarski J. (Hrsg.), 
Polonia minor medii aevi. Studia ofiarowane profesowwi Andrzejowi Zakiemu w 80-tq rocznic§ 
urodzin (Nr. 3645) 181-190. Polish with an English summary. - A new find of Justinian’s follis 
(Nicomedia, 543/544) from Southern Poland. - Salamon. [3435 

d. Beiträge zu Einzelmünzen (chronologisch) 

Bendall S., A note on the Hyperpyra depicting Andwnicus III, Anna ofSavoy and John VI. Numis- 
matic Circular 113 (2005) 175-177. No ül. - Complete ses art. precÄlents bas& sur un tresor inddit 
paru sur le marche ä partir de 1996 (NCirc 2(X)4) par une r^flexion sur les signa de ces emissions, 
leur Chronologie et la quantitd possible des differentes emissions. - Morrisson. [3436 

Dhenin M., Un aureus inedit d’Honorius de l’atelier de Ravenne. Bulletin de la Socidte Fran 9 aise 
de Numismatique 61/2 (2006) 34—39.111. - Decrit et commente cette pidce, decouverte dans les 
deblais de la construction d’une autoroute pres de Saint-Laurent-Blangy (Pas-de-Calais) et don- 
nde au Cabinet des Medailles : buste diademd ä droite DNHONORI-VSPFAVC ; revers Victoire 
marchant ä g. avec couronne et palme VICTORIA-AVGVSTORVM/COMOB Dans le champ 
R-V 5, 35 g 23 mm. - Morrisson. [3437 

Foss C., Emperors named Constantine. Revue numismatique 161 (2005) 93-102. - Tente de met- 
tre de l’ordre dans les diffdrentes listes des nombreux empereurs (14) ou empereurs associes (8) 
du nom de Constantin avec d’utiles concordances entre les numdrotations des ouvrages anciens 
et la pratique actuelle. - Morrisson. [3438 

Johnson J. J., Piety and Propaganda: John I Tzimiskes and the Invention ofClass “A ” Anonymous 
Folles. Athanor 19 (2001) 7-15.10 Abb. - Zur Ikonographie der Münzen. Volltext im Internet: http:// 
www.fsu.edu/~arh/events/athanor/athxix/AthanorXIX_johnson.pdf. - Dennert. [3439 

Leuthold E., Miliaresie bizantine e dirham arabi. Müan, ed. priv. 2005.32 p. 111., graph. - A pro- 
pos d’un müiaresion de Ldon HI surfrappd sur un dirhem de Wasit (93 H/712 e c.) revient sur la 
mdtrologie comparde des especes byzantine et arabe sous Ldon III et sous Basile I. La premiere 
emission daterait du mariage de Constantin V (730) et aurait bdndficid de 1’apport de dirhems par 
son dpouse khazare. - Zu beziehen über enrico.leuthold@poste.it. - Morrisson. [3440 

Papadopoulou P., Tetartera d Imitation du Xllle siede: ä propos du tresor de Dürres (Albanie). 
Revue numismatique 161 (2{X)5) 145-162.2 pl. - Cette trouvaille publide en 1967 comme conte- 
nant des tdtartdra d’Alexis ler, comprend en fait des imitations du ddbut du xiiie sidcle, ddjä si- 
gnaldes mais peu dtudides. L’a. propose de les attribuer ä un atelier venitien (?) situd ä Corinthe. 
- Morrisson. [3441 

Pottier H., Le monnayage de la Syrie sous Voccupation perse (610-630). Cahiers Emest-Babelon, 
9. Paris, CNRS 2004. 171 p. 17 pl. abrdgd anglais. With a historical preface by C. Foss. ISBN 2- 
271-06115-6. - Ddmontre la coherence des emissions de folles lourds ä l’imitation d’Hdraclius et 
de ses prddecesseurs datds par l’an du regne, ou Taimde de l’occupation, frappds en Syrie (proba- 
blement ä Emese) entre 610 et 630. Acceptable par la population locale et toldrd par les nouvelles 
autoritds, ce monnayage prefigure les abondantes sdries arabo-byzantines antdrieures ä Abd-al- 
Malik. - Morrisson. [3442 

Schulze WySchulze I/LeimenstoU W., Heradian countermarks on Byzantine copper coins in 
seventh-century Syria. BMGS 30 (2006) 1-27. - En se basant sur un corpus de 173 monnaies 
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contremarquees avec le monogramme d’Heraclius, les auteurs datent le processus de 633-636. 
Des ateliers militaires itinerants situes principalement en Palestine auraient ainsi augmentd la va- 
leur nominale des pieces en circulation pour servir au paiement des troupes stationnees dans la 
region. - Papadopoulou. [3443 


B. SIGILLOGRAPHIE 
a. Allgemeine Darstellungen 

Aldön M. M., About naval sigillography. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV Chris- 
tides. Tifirjrixög töfioq BaoiXeiov XQrjoridt] (Nr. 3625) 37-45. - Kolias. [3444 

Bulgakova V., Pecati stratigov Chersona iz nachodok v Sugdee (Siegel der Strategen von Cherson 
aus den Funden in Sugdaia). Sugdejskij sbomik. Kiev/Sudak 2004, 384-388. - Lafh. [3445 

Bulgakova V., Podvodnye sfragisticeskie nachodki v Sudake: k charakteristike tipa ob’ekta (The 
underwater sigillographic finds ffom Sudak; on a definition of the object type) - Kukoval’skaja 
N. M. (ed.), Pricemomor’e, Krym, Rus’v istorii i kuVture. Materialy Vtomj Sudakskoj me^dunamdnoj 
naucnoj konferencii (Sudak, 12-16 septabrija 2004), 11 (Nr. 3665) 35-39. - Lafli. [3446 

Cheynet J.-C., Note sur le comte et le paraphylax d’Abydos (Vle-VIIIe siede). - Constable G. 
(eds.), Familie, violence et christianisation au Moyen Äge. Melanges offerts ä Michel Rouche 
(Nr. 3636) 377-386. - Die bisher bekannten Siegeltypen werden durch mehrere neue aus jenem 
Teil der Sammlung Zacos, der sich jetzt in Paris befindet, ergänzt. - Seibt. [3447 

Cotsonis J., The contribution ofByzantine lead seals to the study ofthe cult ofsaints (sixth-twelfih 
Century). Byz 75 (2005) 383-497. - Von den mehr als 7.000 untersuchten Siegeln mit religiösen 
Motiven stammt mehr als die Hälfte aus dem 11. Jh. Chronologische Tafeln verdeutlichen die Zahl 
der Belege der einzelnen Heiligen in den jeweiligen Zeitabschnitten (gerade bei seltenen Heili¬ 
gen dürften kleinere Korrekturen nötig sein). Beim Verhältnis Theotokos: Heilige wird weiteres 
Material sicherlich Verschiebungen zugunsten der Gottesmutter bringen. Abschließend Untersu¬ 
chungen zu den einzelnen Gruppen der Heiligen. - Seibt. [3448 

Jordanov L, Peöati familijata Pigoniti (XI v.), namereni v Bülgarija. - Monetite i banknotite 

- väzmozi prociti. Jubileen zbomik v dest na st. n. s. d-r Christo Charitonov (Nr. 3624) 159- 
165. 10 Abb. - Zunächst werden vier (bekannte) Siegeltypen von Theodoros, Kalokyros und 
Leon Pigonites vorgestellt, die durch Siegel aus Bulgarien belegt sind (Leon dürfte etwas frü¬ 
her zu datieren sein, ca. 1. Drittel 11. Jh.), danach auch weitere Siegel von Pegonitai erwähnt. 

- Seibt. [3449 

Jordanov I., Pecati na vizantijskata familija Vataci (XI—XII v.). Nvmüzmatike, sfragistika i epi- 
grafika 2 (2005) 145-167. Taf. 26-30. - Die 80 (nur zum Teil aus Bulgarien stammenden) Siegel 
verteilen sich auf fünf Personen der Familie Batatzes des 11. und elf des 12. Jh.s. Die meisten Ty¬ 
pen waren schon bekannt. - Seibt. [3450 

Manganaro G., Sigilli diplomatici bizantini in Sicilia. Jahrbuch für Numismatik und Geldge¬ 
schichte 53/54 (2003/04) 73-90. 9 Taf. - 62 unpublizierte Siegel aus der Sammlung des Autors, 
aus Sizilien stammend. Die einfache Transkription ist zumeist verlässlich, Datierungen finden sich 
kaum (das Material stammt fast ausschließlich aus dem 7.-9. Jh.). Bei dem Theodorus episcopus 
mit dem Roma-Monogramm (Nr. 22) handelt es sich um den Papst von 642-649. Der Sisinnakios 
von Nr. 58 war wohl xöiiqg t. xopTii? Sixekiae, nicht xöjiii? Kakaßpia? xal Sixekiac; (1. Hälfte 
9. Jh,). Nr. 59 rovX.Ti8kp.og reaxQixujg (2. Hälfte 11. Jh.). - Seibt. [3451 

Seibt W., Byzantinische Bleisiegel. - Bisch LiMatzke M^Seibt W., Die Mittelalterlichen Fund¬ 
münzen, Siegel und Gewichte von Santueri, Mallorca (Nr. 3411) 27-31; Taf. 4. - Fünf Siegel, zu- 
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meist aus dem 1. Drittel des 8. Jh.s, die - zusammen mit vielen Münzen, Gewichten usw. - auf 
einem Siedlungshügel auf Mallorca gefunden wurden. Darunter ein Apo Eparchon, ein Hypatos, 
ein Hypatos u. Spatharios und vielleicht ein Dux. Kamen die Männer aus dem verlorenen Exar- 
chat Karthago? - Seiht. [3452 

b. Kataloge und Beiträge zu Einzelfunden 

Auktion Rauch 77, lO.-l 1.4.2006,767-771 Bleisiegel. - 767-768 Kaisersiegel von Konstantin DC. 
und Botaneiates; 769 (Georgios) Manganes; 770 Alexios Komnenos Proedros. - Seiht. [3453 

Auktion Gomy & Mosch (München) 147, 6.-7. 3. 2006, Nr. 2481-2498 Bleisiegel. - 2484 Eu¬ 
phemia nitdriaoa (1. Hälfte 7. Jh.); 2487 Kommerkiariersiegel der beiden Kilikien (700-702); 
2492 Nikephoros Karamallos, Patrikios (2. Hälfte 10. Jh.); 2494 Michael, Episkopos Apameias 
(1. Hälfte 11. Jh.); 2496 Ilpdleig a<J)pa 7 ig xuQoOaa rag Nixokdou. - Seiht. [3454 

Auktion Hirsch (München) 240, 2.-A. 5. 2005, 763 Tessera, 764-779 Siegel. - 763 Tessera mit 
frühchristlicher stehender Heiligenfigur mit Stabkreuz und der Beischrift BLM; 776 Das unge¬ 
lesene Siegel ist ein Parallelstück zu Zacos II484 (Gregorios Magistros); 777 Mdprug, a>t8n:oig 
Av0t]v pe TÖv Baoildxiiv; 778 Basileios Glykys. - Seibt. [3455 

Auktion Münz Zentrum - Rheinland (SoYrngen) 131, 11. 1. 2006, 1004-05, 1008-12, 1026-27, 
1030-31, 1035,1042, 1075-76,1150-51, 1161, 1198,1254,1330 und 1368 byzantinische Blei¬ 
siegel. - Jeweils zusanunen mit Münzen der einzelnen Epochen der Kreuzfahrerzeit (mit weiteren 
Erläuterungen im Anhang). 1009 ungewöhnliches Siegel des Erbebios Phrangopulos jTpöeÖQog 
OTeaTTjXdTTig öixaia uitepexfov dx8<|)dXTig AvatoXfjg (eher 1071/72 als 1070); 1010 Zacharias 
Phrangos, ßeordpxTig x. crrpaTTjYÖg Sskcuxciag (3. Viertel 11. Jh.); 1031 Bardas Burtzes Antio- 
chites (1. Hälfte 12. Jh.); 1035 zu Theodoros Chetames (sic!) s. Sandrovskaja - Seibt, Byz. Blei¬ 
siegel der Eremitage mit Familiennamen I, Nr. 62; 1254 Konstantin Tzimpeas; 1368 Stephanos 
Ostiarios (2. Hälfte 12. Jh., sicher nicht anno 1399). - Seibt. [3456 

Curta F., L’administration byzantine dans les Balkans pendant la «grande breche»: le temoigna- 
ge des sceaux (Nr. 2717). - Acconcia Longo. 

Femauktion Rauch (Wien) 10,2. 3.2006,952-954 Siegel. - 952 Handelsplombe 'EXki^ajiövTou; 
953 Konstantinos Komnenos, Sebastos; 954 Chadabalites (?) Basileios. - Seibt. [3457 

c. Einzelsiegel 

Dünn A., A Byzantine fiscal official’s sealfrom Knossos excavations and the archaeology ofthe 
dark-age city. - Greta romana e protobizantina (Nr. 3656) 1139-146. 2 Abb. - Siegel eines loan- 
nes, vestitor kai protonotarios tou basilikou sakelliou (spätes 8. bis Mitte 9. Jh.). - Dennert. [3458 

Jordanov I., Pecat pliskovskija archiepiskop na Bülgaria - Georgi, nameren v Zalavar, Ungarija. 
Kultumite tekstove na minaloto, I (Sofia 2005) 160-163. - Ein Exemplar des bekannten lypus 
eines Georgios Archiepiskopos Bulgarias (vom Autor auf 886-889 datiert) wurde auch in Ungarn 
gefunden. - Seibt. [3459 

Pontani A., Precisazioni sul ‘numisma Laetiense’ e su un sigillo plumbeo inedito di Enrico di 
Hainaut (Nr. 3295). - D’Aiuto. 

Prigent V., Une note sur l’administration de l’exarchat de Ravenne (Nr. 2808). - D’Aiuto. 
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9. EPIGRAPHIK 


A. ALLGEMEINE DARSTELLUNGEN 

Agosti G., Miscellanea epigrafica /. Note letterarie a carmi epigrafici tardoantichi (Nr. 2261). 
- Acconcia Longo. 

Baratte F., A propos d’une coupe en argent de VAntiquite tardive. Remarques sur la nature et le 
röle des inscriptions sur la vaisselle precieuse (Nr. 3297). - Rapti. 

Kiourtzian G., Enepigraphos plinthos. - Baratte FTDeroche V7Jolivet-L^vy CTPitarakis B. 
(eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 381-398. - Nouvelle lecture commentee d’une 
inscription du VIe s. sur une brique au Musee de Konya, discussion de la fabrication des briques 
suivie d’un appendice de pieces inscrites d’epoque protobyzantine. - Rapti. [3460 

Torp H., Dogmatic themes in the mosaics ofthe Rotunda at Thessaloniki (Nr. 3247). - Bianchi. 

B. SAMMLUNGEN UND EINZELDARSTELLUNGEN 

(bb) Balkanhalbinsel 
Kroatien (bes. Dalmatien, Istrien) 

Chevalier R, Les graffiti de l’abside de la basilique «euphrasienne» de Porec, un obituaire monu¬ 
mental du Haut MoyenÄge. - Baratte FA)eroche Vijoüvet-Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges 
Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 359-370. - Une centaine de noms accompagnes de leur dies natalis 
attestent la commemoration des morts au sein d’une communautd chretienne urbaine que l’auteur 
6bauche avec des remarques d’ onomastique, de forme et d’ anthropologie. - Rapti. [3461 

Chevalier P., l^s graffiti de l’abside de la basilique «euphrasienne» de Porec, un obituaire mo¬ 
numental du Haut MoyenÄge (Nr. 3461). - Rapti. 

(cc) Griechenland 
Kreta 

Mazzoleni D., Osservazioni sulle iscrizioni cristiane di Creta. - Creta romana e protobizantina 
(Nr. 3656) 1 131-138. 8 Abb. - Dennert. [3462 

Gasperini L., Le iscrizioni gortinie di etä tardo-antica e protobizantina. - Creta romana e pro- 
tobizantina (Nr. 3656) 1,157-162. 5 Abb. - Dennert. [3463 

(dd) Asiatische Türkei 

Kappadokien 

Jolivet CyLemaigre Demesnil N., Saint-Serge de Matiane, son decor sculpte et ses inscriptions 
(avec un appendice epigraphique par Denis Feissel et Jean-Luc Foumet) (Nr. 3017). - Rapti. 

Galatien 

French D., Roman, late Roman and Byzantine inscriptions of Ankara. The Foundation of Muse¬ 
um of Anatolian Civilizations. Ankara, Dönmez Ofset 2003.223 S. 111. ISBN 975-7523-38-0. - P. 
70-72: “Late Roman city”; p. 79: “Byzantine inscriptions”. - Lafli. [3464 
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(ff) Vorderer Orient, Afrika 
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Syrien 

Azpeitia J., Deir Sim’an, monastere nord-ouest:presentation de l’eglise (avec un appendice epi- 
graphique parAllain Desreumaux) (Nr. 3032). - Rapti. 

Griesheimer M., Kellia de Deir El-Ferdis et d’Elbi. Contribution ä l’etude de la vie monastique 
en Syrie centrale (Nr. 3039). - Rapti. 


Jordanien 

Agusta-Boularot S./Seigne JVAbd el Majjid Mujjali, La vie civique de Gerasa de la De- 
capole. L’apport des inscriptions du «theätre» nord de Jerash (Jordanie). MEFRA Antiquitd 
116 (2004) 480-569.111. - Si segnala qui per le iscrizioni dipinte d’etä bizantina (p. 566-569). 

- D’Aiuto. [3465 

Piccirillo Myal-Rahim Hasim A., Papa Gregorio e Mariano Vescovo di Arabia. Liber annuus. 
Studium Biblicum Franciscanum 53 (2003) 439-441. Taf. 43. - Eine auf 572, 587 oder 602 zu 
datierende Mosaikinschrift in Gerasa mit Nennung des Bischofs, an den Papst Gregor I. ep. XI, 
20 schrieb. - Dennert. [3466 

Piccirillo M., Una Stele funeraria dalla regione di Moab. Liber annuus. Studium Biblicum Fran¬ 
ciscanum 54 (2004) 428-429. Taf. TI. - 474/75 datierte christliche Grabstele. - Dennert. [3467 

IMccirillo M., Una stele funeraria del 622. Liber annuus. Studium Biblicum Franciscanum 53 (2(X)3) 
443-444. Taf. 48-49. - Christliche Grabstele aus der Gegend von Kerak. - Dennert. [3468 

Israel 

Di Segni L/Tepper Y., A Greek Inscription Dated by the Era ofHegira in an Umayyad Church at 
Tamra in Eastem Galilee. Liber annuus. Studium Biblicum Franciscanum 54 (2(X)4) 343-350. Taf. 
1-2. - 725 zu datierende Stiftungsinschrift des Mosaikbodens einer Kirche. - Dennert. [3469 

Äthiopien und Sudan 

Tsakos A., Avo emrvpßieg arijXeg ojtö tq xQurruivtxq Novßia. - Livadas G. K. (ed.), Fest¬ 
schrift in Honour ofV. Christides. Tqiqnxög röpog Baotleiov Xg^axidq (Nr. 3625) 365-381. 

- Kolias. [3470 


(gg) Italien 

Felle A. E., Epigrafia cristiana e pagana in Sicilia: consonanze e peculiaritä. Vetera Christiano- 
rum 42 (2005) 233-250. - Le epigrafi greche e latine di IV-V secolo testimoniano conversioni 
di massa al cristianesimo, adozione del culto martiriale e l’ingresso delle classi dirigenti nelle co- 
munitä cristiane. - Acconcia Longo. [3471 

Nuzzo D., La denominazione della tomba nelle iscrizioni cristiane di Roma. Possibili elementi 
per la ricostruzione di una identitä collettiva. Vetera Christianorum 42 (2005) 103-134. - II tipo 
della sepoltura e la terminologia usata nelle epigrafi (cristiane) latine e greche datate tra HI e Vn 
secolo, dove prevale il termine locus/toreos: N. conclude che esso sia «espressione identitaria» 
della comunita dei cristiani, che sceglie la sepoltura «in spazi collettivi, formati da tante tombe 
singole e distinte, ma unite dalla comune identitä reUgiosa». - Acconcia Longo. [3472 
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10. BYZANTINISCHES RECHT 

A. ALLGEMEINE DARSTELLUNGEN ÜBERGREIFENDEN 

CHARAKTERS 

Amarelli R, In tema di processo di designazione dei vescovi. L’autodesignazione costantiniana. 
Studia et Documenta Historiae et Iuris 71 (2005) 517-524. - Goria. [3473 

Chatzakis G., “Regnum Siciliae et Italiae”: Byzantine Influence in the Public Law ofthe Norman 
Kingdom ofSicily. - Venizdos EyPantelis A. (eds.), Civilisations and public law (Nr. 3683) 411- 
422. - Verf. weist auf die öffentlich-rechtlichen Institutionen hin, die das normannische Königreich 
in Sizilien samt der politischen Ideologie von Byzanz eingeführt hat. - Troianos. [3474 

Dovere E., Diritto romano e prassi conciliare ecclesiastica (secc. III- V). Studia et Documenta 
Historiae et Iuris 69 (2003) 149-164. - Goria. [3475 

Duarte Nogueira J., Formation et developpement de l’etatportugais. Le röle historique du droit 
byzantin. - Flogaitis S./Pantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea 
of state in Europe (Nr. 3661) 291-307. - Im Rahmen der Pluralität verschiedener Rechtssysteme 
stellt Verf. den seit der Mitte des 13. Jahrhunderts in wachsendem Ausmaß eintretenden Einfluß 
des Corpus iuris civilis auf die Gestaltung des portugiesischen Rechts fest. - Troianos. [3476 

Guyon G. D., Questions autour du modHe institutionnel du christianisme: Trait d’union entre 
VOrient et l’Occident. - Flogaitis SJPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth 
ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 91-102. - Zur rechtlichen Erbschaft von Byzanz als Be¬ 
standteil der historischen Struktur Europas. - Troianos. [3477 

Kaiser W., Berytos and Bologna. Some remarks on Fritz Pringsheim. - Flogaitis STPantelis A. 
(eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 343- 
352. - Von der unter demselben Titel („Beryt und Bologna“) im Jahre 1921 erschienenen Studie 
von Pringsheim ausgehend vergleicht Verf. die Arbeitsmethode der Glossatoren mit derjenigen 
der Antezessoren und kommt dabei zum Schluß, daß die Bologneser Rechtslehrer von ihren Kol¬ 
legen des 6. Jh.s nicht beeinflußt wurden. - Troianos. [3478 

KoutrakouN., “Sagene”-“Network”. A Byzantine perception ofthe international legal order. 

- Flogaitis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in 

Europe (Nr. 3661) 173-196. - Verf. stellt die im oströmischen Reich herrschende, „byzantino- 
zentrisch“ orientierte Auffassung über den Begriff der internationalen Rechtsordnung vor. - Troia¬ 
nos. [3479 

Kranes D. A., O NtHÖXaog Zßogtbvog (og urtogixog rov ötxaiov xai etöixioTega rqg jiegiööov 
xrjg övvaaretag xtov Maxedovov avxoxgaxögtov. OfingeXa 70 (Okt./Nov. 2005. ArjriiQcopa: 
Avarjroed orov N. Sßopcbvo) 39-45. - Verf. hebt den Beitrag von Svoronos zur Erforschung der 
byzantinischen Rechtsgeschichte hervor. - Troianos. [3480 

Laitsos S., ‘Tmitatio basilei” ? The ideological and political construction ofthe Norman kingdom 
ofSicily in the 12th Century. - Flogaitis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the 
birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 227-247. - Zum Gebrauch der öffentlich-rechtli¬ 
chen Fachausdrücke ßaoiXeug und ßaoiXeia während der Regierungszeit Rogers II. und der sei¬ 
ner Nachfolger. - Troianos. [3481 

Mpurdara K. A., IlgöxaoT] yia emxopeg xov pexaßv^avxivov vopokoyio-xov vXuxov (Nr. 2194). 

- Kolias. 

Mpuzias A. A., Ta jigcbxa egya xr/g ßv^avxivqg vopixtjg ygappaxeüig oxig Ilagaöovväßieg 
Hyepovkg. Bu^avriaxd 24 (2004 [2005]) 363-374. - Kurzgefaßte Darstellung des Einflusses 
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der spät- bzw. postbyzantinischen Rechtskompendien auf die im 18. Jh. entstandenen Rechtsbü¬ 
cher der Donaufürstentümer. - Troianos. [3482 

Nystazopoulou-Pelekidou M., The influence of Byzantine law on the law ofmedieval Balkan 
States. - Flogaitis S^antelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of 
state in Europe (Nr. 3661) 317-334. - Troianos. [3483 

Pai'das K. D. S., H eixöva rov lovativiavov (og öegajiovrog rov öixaiov atriv AjioxQVipr} lorogia 
rov Tlgoxojtiov Kaioageiag (Nr. 2118). - Troianos. 

Pitsakes K., TT oixovpevcxörrjra rov ßv^avnvov öixaiov. - Chrysos E. (ed.), To Bv^dvrio cog 
OixovpevTj (Nr. 3689) 141-182. - Kolias. [3484 

Pitsakis C. G., Byzantine law. A constituent of European legal tradition. - Flogaitis SyPantelis A. 
(eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 251-289. 

- Verf. hebt das römische Recht in seiner selbständigen Entwicklung nach dem 6. Jahrhundert als 

Grundlage der in Europa herrschenden rechtlichen Tradition hervor. - Troianos. [3485 

lYoianos S. N., Christianity and the Dispute ofAuthority in Byzantium Public Law. - Venize- 
los EyPantelis A. (eds.), Civilisations and public law (Nr. 3683) 403-409. - Zu den Reaktionen 
des Volkes bei groben Verletzungen der unter dem Einfluß der christlichen politischen Theologie 
gestalteten Rechtsordnung im oströmischen Reich. - Troianos. [3486 

IVoianos S. N., BißXujyga^ixi] EnujxöjitjOTj ßv^avrivov öixaiov (2004). Bu^avxuxxd 24 (2004 
[2005]) 463-478. - Zusammenstellung der griechischen Rechtsüteratur vom Jahre 2004. - Troia¬ 
nos. [3487 

Tsuika-Päpastathe D., üxerpeig yvgco and VTp> datkoiparutf] exöootj pExaßv^avrivajv x£igoygd<lmv 
pe vopixo 7t£gi£%6pEvo. - Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), MEdoöoXoyia exdoarig, xardoTaarj 
xai ztgoojtrixEg rfjg egEvvag rdüv pExaßv^avxiv&v djgxEuov. SEpcvdgxo Egyaotag. Methodologie 
d’edition, etat et perspectives de la recherche des archives post-byzantines (Nr. 3668) 101-112. 

- Kolias. [3488 

Uruszczak W., L’influence de la codification byzantine de droit romain (Corpus iuris civilis) sur 
le droit polonais et sur la culture politique et juridique en Pologne au Moyen Äge et aux temps 
modernes. - Flogaitis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea 
of state in Europe (Nr. 3661) 353-366. - Troianos. [3489 

B. WELTLICHES RECHT 
a. Allgemeine Darstellungen 

Anguissola A., Note alla legislazione su spoglio e reimpiego di materiali da costruzione ed arre- 
di architettonici, / sec. a. C. - VI sec. d. C. - Cupperi W. (a cura di), Senso delle rovine e riuso 
dell’antico (Nr. 3690) 13-29.111. 1-13 f. t. - D’Aiuto. [3490 

Beaucamp J., Assistance judiciaire auxfemmes et role du mari d’apres les papyrus byzantins. 

- Melaerts HyMooren L. (öds.), Le role et le Statut de la femme en lEgypte hellenistique, romai- 

ne et byzantine. Actes du colloque international, Bruxelles-Leuven, 27-29 nov. 1997 (Nr. 3671) 
23^. - D’Aiuto. [3491 

Carile A., Potere a simbolologia del potere nella Nuova Roma (Nr. 2730). - Berger. 

Cattani P., La distruzione delle vestigia pagane nella legislazione imperiale tra TV eV secolo. - 
Cupperi W. (a cura di), Senso delle rovine e riuso delTantico (Nr. 3690) 3-44. - D’Aiuto. [3492 
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Dalla Massara T., Alle origini della causa del contratto. Elaborazione di un concetto nella giu- 
risprudenza classica. Pubblicazioni della Facoltä di Giurispnidenza dell’Universita di Padova, 
152. Padova, CEDAM 2004. XVI, 427 p. ISBN 88-13-25440-7. - L’A. utilizza anche scolii a B. 
11,1,7.-Goria. [3493 

Demicheli A. M., La “relatio-consultatio” nel regime delle impugnazioni tra il IV e il V se- 
colo d. C. - Crifö GVGiglio S. (a cura di), Atti dell ’Accademia Romanistica Costantiniana. 
XIV Convegno internazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 323-349. - In cal- 
ce sono pubblicati anche gli interventi di F. Arcaria (p. 351-354) e di S. Giglio (p. 355-358). 

- Goria. [3494 

Donunguez Lopez E., El divorcio en las constituciones del bajo imperio. Studia et Documenta 
Historiae et Iuris 69 (2003) 247-272. - Goria. [3495 

Dovere E., “Hereditas personam dominae sustinet”. Giacenza ereditaria e tradizione romanisti¬ 
ca. Studia et Documenta Historiae et Iuris 70 (2004) 13-54. - L’A. utilizza anche degli scolii a 

B. 13,2,42. - Goria. [3496 

Dovere E., “Praecepta principum ” e “leges ” nei “chronica ” di Vittore di Tunnuna. Studia et Do¬ 
cumenta Historiae et Iuris 69 (2003) 629-643. - Goria. [3497 

Emmanuelides N., H xvpßtoQVxtoi xai tj ojtöxQovari xrjg and xr}v ivvopr] xä^rj aztö xov 3ov etog 
xai xov 7ov ai. - Ta(t>e^ xai xoipijxijQia (Nr. 3681) 127-153. - Troianos. [3498 

Fargnoli I., “Operis novi nuntiatio” e “inanes denuntiationes” tra Ve VI secolo d. C. Studia et 
Documenta Historiae et Iuris 69 (2003) 587-601. - Viene particolarmente trattata la costituzione 

C. 8.10.12 di Zenone. - Goria. [3499 

Fercia R., Dovere di diligenza e “rischi fimzionali”. Universita di Cagliari. Pubblicazioni del¬ 
la Facoltä di Giurispnidenza. Serie I, 69. Napoli, Jovene 2005. XII, 287 p. Senza ISBN. - Nella 
ricerca dei “modelli culturali” di responsabUitä, quello giustinianeo b esaminato alle p. 67-77. 

- Goria. [3500 

Fercia R., “Aliud petere” e la metafora delle ööoL Rivista di diritto romano 4 (2004) 16p.- Per 
ora il teste e pubblicato solo nel formato digitale: www.ledonline.it/rivistadidirittoromano. - Go¬ 
ria. [3501 

Fusco S.-A., Il Tardoantico, la “globalizzazione” e la crisi della giustizia. Studia et Documenta 
Historiae et Iuris 69 (2003) 413^26. - Goria. [3502 

Gagliardi L., Mobilitä e integrazione delle persone nei centri cittadini romani. Aspetti giuridici. 
I. La classificazione degli “incolae”. Universita degli Studi di Milano. Pubblicazioni dell’Istitu- 
to di Diritto Romano 40. Milano, Giuffre 2006. XVI, 584 p. ISBN 88-14-12232-6. - L’A. tiene 
conto anche di fonti tardoantiche e di testi e scolii dei Basilici. - Goria. [3503 

Germino E., «Medici» e «professores» nella legislazione costantiniana. Studia et Documenta 
Historiae et Iuris 69 (2003) 185-246. - Goria. [3504 

Humfress C., Civil law and social life (Nr. 2792). - Kaegi. 

Khalilieh H. S., Human jettison, contribution for lives, and life salvage in Byzantine and early 
Islamic maritime laws in the Mediterranean. Byz 75 (2005) 225-235. - Mace. [3505 

Konidares L, «Mvtjpöovva» - «xpvxi^d» xai rj E^dßißkoq xov K. Agpevojtovkov. - Ta<l>eqxai 
xotptjXTjQia (Nr. 3681) 57-64. - Troianos. [3506 

Lambrini P., La novazione. Pensiero classico e disciplina giustinianea. Universitä degli Studi di 
Verona. Pubblicazioni della Facoltä di Giurispnidenza. Monografie, 18. Padova, CEDAM 2006. 
X, 207 p. - La riforma di Giustiniano b trattata nel capitolo I (p. 7-40). - Goria. [3507 
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Ma^o L., Note critiche sui rescritti postclassici. 2. L’efficacia normativa dei rescritti «ad consul- 
tationes» e dei rescritti «ad preces emissa». - Crifb GyGiglio S. (a cura di), Atti delVAccademia 
Romanistica Costantiniana. XIV Convegno intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera 
(Nr. 3657) 359-380. - Goria. [3508 

Malave Osuna B., “Suffragium”: un "crimenpublicum” en lafrontera de la legalidad. Studia et 
Documenta Historiae et Iuris 69 (2003) 287-319. - Goria. [3509 

Mpurdara K., Nopixp OedjQporj xwv BUov tcdv Ayicov rpg enox^^ tov Pwpavov Aaxcutpvov. 
- Baloglu Ch. (Hrsg.), 7/ ovpßoXp xov Sir Steven Runciman oxpv dvddei^rj xov Bv^avxivov 
TtoXixufpov (Nr. 3649) 133—144. - Kolias. [3510 

Papademetriu-Dukas N., Ol jtoivixeg Q^xgeg axa ßv^avxivd öixaiojtgaxxixd exygaLpa. 
Bu^avxiaxd 24 (2004 [2005]) 375-390. Mit französischer Zusammenfassung. - Zu den Straf¬ 
klauseln (repooTipa) in den privatrechtlichen Urkunden. Zu Recht zitiert Verf. Nov. 72 Leons VI., 
durch die angeordnet wurde, daß ein unter Berufung auf die Gottheit geschlossener Vertrag Wirk¬ 
samkeit hat, auch wenn keinerlei Prostimon vereinbart wurde. Dazu muß man aber bemerken, daß 
Leon den Begriff nudum pactum mißverstanden hat, worauf auch der Basilikenscholiast (Schol. 
57 zu B. 11.1.7) hinweist. - Troianos. [3511 

Pergami F., Ancora a proposito della competenza d’appello dei Senato in etä Tardoimperiale. 
Atti deU’Accademia Romanistica Costantiniana (Nr.) 381-390. - Goria. [3512 

Pergami F., Appellatio more consultationis. Studia et Documenta Historiae et Iuris 69 (2003) 
165-183.-Goria. [3513 

Pergami F., Studi sulla “consultatio ante sententiam”. Quademi dei Dipartimento di scienze giu- 
ridiche, 25. Bergamo, Universitä degli Studi 2(X)5.119 p. Senza ISBN. - Goria. [3514 

Pitsakes K. G., Oepaxa ötxaiov xrjg xaxprjg orovg OeaaaXoviXEig voptxovg xrjg vcrxegrjg ßv^avxivpg 
negiööov. — Tacpeg xai xoipTjxpgia (Nr. 3681) 65-90. - Verf. behandelt das Thema auf der Grun¬ 
dlage der durch die Werke von Blastares, Armenopulos und Symeon von Thessalonike tradierten 
Regelungen der Kaisergesetzgebung und der heiligen Kanones. - Troianos. [3515 

Pitsakis C. G., Parentes en dehors de la parente: formes de parente d’origine extra-legislative 
en droit byzantin et post-byzantin. - Bresson ATMasson M.-PyPerentidis SVWilgaux J. (dds.), 
Parente et societe dans le monde grec de l’antiquite ä l’äge moderne (Nr. 3653) 297-325. - Ber¬ 
ger. [3516 

Droianos S., H yX<baoa xogi^ei p evcbvei xo Bv^vxio xai xrjv Evgcbzcr]. - Grammatikopulu H. 
(ed.), To Bv^dvxio xai oi cuiagxeg xrjg Evgcojirjg (Nr. 3695) 155-187. - Kolias. [3517 

b. Texte und Literatur zu Quellen 
Frühbyzantinisches Recht (bis 527) 

Betancourt F., ^Nueva ediciön critica de "Fragmenta Vaticana”? - Crifo G^Giglio S. (a cura 
di), Atti delVAccademia Romanistica Costantiniana. XIV Convegno intemazionale, in memoria di 
Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 417-597. - D saggio tratta in realta di molti aspetti: dalla revisione dei 
metodo storico-critico, alla codicologia, alle edizioni tedesche di fonti romane nei secoü XIX-XX; 
quanto ai FV, l’A. propone un riordino dei quatemiones dei manoscritto. - Goria. [3518 


Campolunghi M., "Tanta”. Analisi di una costituzioneprogrammatica. Studia et Documenta Hi¬ 
storiae et Iuris 71 (2005) 35-191. - Goria. [3519 
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Centola D. A., In tema di responsabilitä penale nella legislazione tardoimperiale. Studia et Do¬ 
cumenta Historiae et Iuris 68 (2002) 567-578. - Tratta solo del crimen calumniae e della respon¬ 
sabilitä penale dei funzionari imperiali. - Goria. [3520 

Cuneo P. O., Codice di Teodosio, codice di Giustiniano. Saggio di comparazione su alcune co- 
stituzioni di Costantino e Licinio. - Crifö G^Giglio S. (a cura di), Atti dell’Accademia Romani- 
stica Costantiniana. XIV Convegno intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 
265-322. - Goria. [3521 

De Bonfils G., L’imperatore Onorio e la difesa dell’oriodossia cristiana contro celicoli ed ebrei. 
Vetera Christianorum 41 (2004) 267-294. - Sulla legge emanata nel 449 e riportata in CTh. 16. 
8. 19 e in CI. 1. 9. 12 e 1. 12. 2. - Acconcia Longo. [3522 

Fino M. A., L’impiego della “Appendix” nella compilazione dei IlQojxa. Studio di un’anomalia. 
Studia et Documenta Historiae et Iuris 68 (2002) 399-458. - Goria. [3523 

Roug4 J. (transl.), Les lois religieuses des empereurs romains de Constantin ä Theodose II (312- 
438). I. Code Theodosien XVI (Nr. 3553). - Berger. 

Lucrezi F., Sulla data di redazione della “Collatio” alla luce di due costituzioni costantiniane. 
-Crifo G^GigUoS. (a cura di), Atti delTAccademia Romanistica Costantiniana. XIV Convegno 
intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 599-613. - Goria. [3524 

Paidas K. D. S., H departKri tcdv jSv^avrivcov «xarÖjriQüjv Tjyspövog» xrjg Jigwiprfg xai peorjg jre- 
QU3ÖOV (398-1095). HvpßoXij oxfjv noXixix^ decngki rtuv Bv^avxivwv (Nr. 2743). - Troianos. 

Schiavo S., Graziano e la “ fides instrumentorum”. Studia et Documenta Historiae et Iuris 69 
(2003) 273-285. - Goria. [3525 

de Bonfils G., Aspetti della legislazione di Giuliano TApostata. Index 33 (2005) 301-304. - A 
proposito del volume di E. Germino, BZ 98, 2005, Nr. 1416. - Goria. [3526 

de Bonfils G., Cronaca di unfortunato incontro. - Crilo GVGi^o S. (a cura di), A«i dell’Accademia 
Romanistica Costantiniana. XTV Convegno intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera 
(Nr. 3657) 391-406. - E’ quello dell’A. con CTh. 14,15,4 (anno 398) diretta al pp. Flavius Mal- 
lius Theodoras, come Sirm. 9. - Goria. [3527 

Justinianisches Recht 

Amelotti M., Giustiniano fra teologia e diritto. Studia et Documenta Historiae et Iuris 67 (2001) 
469-491. - Ripubblicazione di un saggio del 1978, con “precisazioni e addizioni bibliografiche”. 
- Goria. [3528 

Bassanelli Sommariva G., L’uso delle mbriche da parte dei commissari teodosiani. - Crifo Gy 
Giglio S. (a cura di), Atti dell’Accademia Romanistica Costantiniana. XTV Convegno intemazio¬ 
nale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 197-239. - Goria. [3529 

Bianchini M. G., Intomo alla composizione di alcuni titoli del Codice Teodosiano. - Crifo G^Gi- 
glio S. (a cura <h),Attidell ’Accademia Romanistica Costantiniana. XTV Convegno intemazionale, in 
memoriadi Guglielmo Nocera (Nt. 3657) 241-251.-Su CTh. 6,4 ed altri titoli, nei quali una stessa 
costituzione b stata spezzata in piü parti collocate tutte neUo stesso titolo. - Goria. [3530 

Biavaschi P., Lingua, diritto e cultura nel Codice Teodosiano. Alcune note sul “defensor civitatis ” 
al tempo di Teodosio I. - Biavaschi PyFacchetti G. MTRocca G., Miscellanea italica (Nr. 3687) 
7-23. - L’A. illustra brevemente CTh. 1,29,6-8. - Goria. [3531 

Canizar Palacios J. L., About iurisconsulti and emperors in Justinian’s legislative labour. Byz 
75 (2005) 104-116. - Mace. [3532 
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Desanti L., Nov, lust. 159 e il limite alla perpetuitä del fedecommesso difamiglia, Studia et Do¬ 
cumenta Historiae et Iuris 68 (2002) 459-485. - Goria. [3533 

Giomaro A. M., Differenze di ''sistema '*fra il codice di Teodosio II ( 439) e il codice di Giustinia- 
no (534). I grandi spostamenti di materia fra lo Schema delVuno e delValtro codice. - Crifo GJ 
Giglio S. (a cura di), Ani delVAccademia Romanistica Costantiniana. XIV Convegno intemazio- 
nälCy in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 155-195. - Goria. [3534 

Mari P., Uarmario del filologo ed i testi giuridici nel Codice Teodosiano. - Crifö GJGiglio S. (a 
cura di). Am* delVAccademia Romanistica Costantiniana. XIV Convegno intemazionale, in me¬ 
moria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 37-143. - Goria. [3535 

Paidas K. D. S,, H OepariHij rcov ßv^avrivcov «HaroTtTQOJv ijyspovog» xr]Q TtQwtfirig xai peorig ne- 
Qtodov (398-1095). XvpßoXi^ orr]v TtoXinx^ OewQia tov Bv^avrtvcov (Nr. 2743). -Troianos. 

Silvestrova E., Il titolo CTh. 1,29 '^De defensoribus civitatum'' e il sistema del Codice Teodosia¬ 
no. — Crifo CyCigUoS. (a cura di), Atti delVAccademia Romanistica Costantiniana. XTV Conve¬ 
gno intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 253-259. - Goria. [3536 

Sirks B., Observations on the Theodosian code: “lexgeneralis”, validity oflaws. - Crifo G^Gi- 
glio S. (acuradi),i4ffi delVAccademia Romanistica Costantiniana. XTV Convegno intemazionale, 
in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 145-153. - Goria. [3537 

Voci P., Vicende della legislazione giustinianea negli anni 528-534. Studia et Documenta Histo¬ 
riae et Iuris 69 (2003) 85-125. - Goria. [3538 

de Robertis F. M., La “grande lacuna” - per la materia privatistica - nel Codice Teodosiano. 

- Crifo GyGigUo S. (a cura di), Atti delVAccademia Romanistica Costantiniana. XW Convegno 

intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 261-264. - Goria. [3539 

Von Justinian bis zur Makedonenzeit (565-867) 

Troianos S. N., IIeqi Evavxiocpavovg xai «Evavxuxpaveubv». Bu^avxiaxd 24 (2004 [2005]) 
15-20. - Nach Ansicht des Verf. entstammt das durch den Cod. Sinait. 1117, fol. 54r überlie¬ 
ferte Scholion zu Bas. 28.5.3 dem nicht erhaltenen Werk des Anonymos-Enantiophanes «jieqi 
evavTio<t)av8iü)v». - Troianos. [3540 

Paidas K. D. S., H ßsparixp roiv ßv^avuv(bv «xarömgcDV rjyepövog» xrjg ngwippg xaijueorjg ne- 
Qiööov (398-1095). HvpßoXrj oxrjv jioXtrixi] Oemgia rcov Bv^avrivü)v (Nr. 2743). - Troianos. 

Von der Makedonenzeit bis 1204 

Casinos Mora F. J., Lexicografia y derecho romano. Valor y uso de los instrumenta studiorum 
iuris rvmani. Estudios Cläsicos 128 (2005) 69-89. ISSN 0014-1453. - Signes. [3541 

Crescenzi V., Per la storia della tradizione e la critica del testo delle istituzioni di Giustiniano. 

- Crifo GyGiglio S. (a cura di), Atti delVAccademia Romanistica Costantiniana. XTV Convegno 

intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera (Nr. 3657) 673-703. - Goria. [3542 

Delille G., Le lienfort. - Bresson ATMasson M.-PyPerentidis SyWilgaux J. (eds.), Parente et 
societe dans le monde grec de l ’antiquite ä l ’äge moderne (Nr. 3653) 281-296. - Zur Entwicklung 
der gesetzlichen Regelungen für Verwandtenehen in der späteren byzantinischen Zeit. - Ber¬ 
ger. [3543 

Luchetti G., Spuntiper una indagine sulla legislazione giustinianea riguardante gli “argentarii” 
costantinopolitani. Studi senesi 117 (= 3“ S. 54) (2005) 40-69. - Goria. [3544 
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Matino G., L’insegnamento del diritto a Bisanzio nell’XI secolo: forma letteraria e tessuto lin- 
guistico. Rendiconti deH’Accademia archeologica di lettere e belle arti di Napoli n.s. 71 (2002) 
13-25. - Sülle opere di Psello (Sinossi delle leggi), Attaliata (IloLiipa voptxtöv) ed Eustazio Ro¬ 
mano (IlEiQa), che «mostrano una intenzionale differenziazione letteraria e linguistica corrispon- 
dente al diverso metodo didattico degli autori», e alle loro differenti finalitä: l’utopico ripristino 
del confronto con le fonti del diritto greche e romane in Psello; la praticitä e leggibilitä in Attalia¬ 
ta (la cui Opera era perö destinata ad essere relegata ad opera letteraria piü che d’uso nella prassi) 
e soprattutto in Eustazio. - D’Aiuto. [3545 

Paidas K. D. S., H Oeaanxi^ zcov ßvt,avriv(bv «xaröjixQOJv rjyeßövog» xrjg ZTQcbißTjg xai ßiarjg jte- 
Qtoöov (398-1095). Sv/ißoXi] oxrjv jtoXixixrj Oecogia xcov Bv^avxivcav (Nr. 2743). - Troianos. 

Schminck A., Leges ou vößoi? Le choix des princes slaves ä l’epoque de Photius et les debuts 
de VavaxddaQoig xcov Ttalaubv vöpcov. - Flogaitis STPantelis A. (eds.), The Eastem Roman 
Empire and the birth ofthe idea of state in Europe (Nr. 3661) 309-316, - Zum außenpolitischen 
Hintergrund der während des zweiten Patriarchats von Photios in Gang gesetzten „Reinigung der 
alten Gesetze“. - Troianos. [3546 


Spätbyzantinisches Recht 

Kaufliold H., Die Neuedition des syrisch-römischen Rechtsbuches. - Thür G. (Hrsg.), Antike 
Rechtsgeschichte. Einheit und Vielfalt (Nr. 1647) 69-80. - Verf. stellt die Vor- und Frühgeschich¬ 
te der letzten Edition des syrisch-römischen Rechtsbuches vor. - Troianos. [3547 

Pai'das K. D. S., H Evvoia xrjg evoEßEtag xai xrjg dixaioovvrjg xov ßaoiXecog oxa ßv^avxivd 
Kdxojixga Hyepdvog xrjg vaxEgijg ßv^avxivqg tceqioöov (1254-1403) (Nr. 2742). - Troianos. 

Pai'das K. D. S., Ta ßv^avxivd «xdxojixga ijyEpövog» xrjg vaxEgr/g ztegiööov (1254—1403). 
Ex^gdoEig xov ßv^avxivov ßaoilixov lÖECOöovg (Nr. 2744). - Troianos. 

Pitsakes K. G., H p.exaßvtavxivq Ogdxr] oxig anagxeg xrjg veoeX^rjvixqg vopixpg loxogC- 
ag. - Manaphes K. A. (Hrsg.), Mexaßv^avxivtj Ogdxt] (IE'-I0' ai.) (Nr. 3670) 239-273. 
Mit französischer Zusammenfassung. - Mit der Persönlichkeit des Metropoliten Gerasimos 
von Herakleia als Ausgangspunkt, der spiritus rector der in Venedig 1744 erschienenen ersten 
neugriechischen „Übersetzung“ der Hexabiblos gewesen ist, schildert Verf. die eindrucksvolle 
Laufbahn des Kompendiums von Konstantinos Armenopulos in der neugriechischen Rechtsge¬ 
schichte. - Troianos. [3548 


C. KIRCHENRECHT 
a. Allgemeine Darstellungen 

Antoniu D. A., nsgi «dmXmv» povacrxrjguov (vöpog lovoxiviavov A ' Exovg 529 CJ. 13.43 1-3 
xai 8-9 = CJC, 1129). IlaQvaaöög 46 (2004 [2005]) 125-134, 502. Mit englischer Zusammen¬ 
fassung. - Auslegung einer die Doppelklöster betreffenden Kodexstelle. Man vermißt die durch 
die justinianische Novellengesetzgebung eingefuhrte einschlägige Regelung. - Troianos. [3549 

Babuskos A. K., H ovvoöog xrjg KagOayevrjg xov Exovg 419 xai oi axioEig xcov ExxXrjaicov 
PcojUTjg xai OeaoaXovixrjg xai Tlaxgiagyeiov AXe^avögEiag (Nr. 2313). - Troianos. 

Nikolopulos I., IlEgi xcov gaooipdgcov povaxcov. Geokoyla 76 (2005) 37-73. - Verf. behandelt 
den kanonischen Stand der Profeßkandidaten, die das Mönchsgewand tragen dürfen. - Troia¬ 
nos. [3550 

Pitsakis C. G., Parentes en dehors de laparente: formes deparente d’origine extra-legislative en 
droit byzantin et post-byzantin (Nr. 3516). - Berger. 
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Sarkic S., The concept ofmarriage in Roman, Byzantine and Serbian mediaeval law. ZRVI 41 
(2004) 99-103. Mit serbischer Zusammenfassung. - Es wird die Entwicklung der kirchlichen 
Hochzeit beschrieben, deren Übernahme im mittelalterlichen Serbien bis zum Zaren Stefan Dusan 
(1349) keineswegs obligatorisch war. - Maksimovic. [3551 

b. Text und Literatur zu Quellen 

Amelotti M., Giustiniano fra teologia e diritto (Nr. 3528). - Goiia. 

Rouge J. (transl.), Les lois religieuses des empereurs romains de Constantin ä Theodose II (312- 
438). I. Code Theodosien XVI. Texte latin Th. Mommsen, traduction J. Rouge. Introduction et 
notes R. Delmaire avec la collaboration de F. Richard. Sources chretiennes, 497. Paris, Ekiitions 
du Cerf 2005. 524 p. ISBN 2-204-07906-5. - Berger. [3552 

Troianos S. N., Ejiiöoaeig vtprjXijg aaxexoovvijg. Bu^avriaxd 24 (2004 [2005]) 21-27. - Be¬ 
merkungen zu einem viele byzantinische Rechtstexte enthaltenden kanonischen Kompendium des 
Jahres 1614. - Troianos. [3553 


11. FACHWISSENSCHAFTEN 

A. MATHEMATIK, PHYSIK, ASTRONOMIE, ASTROLOGIE 

Jouanad J.-L., Barbaras, Malalas et le Bissextus (Nr. 2071). - Berger. 

leraci Bio A. M., Michele Glica, sul contrasto tra astronomia e astrologia (epist. 39 Eustr.) 
(Nr. 2096). - Acconcia Longo/D’Aiuto. 

C. MEDIZIN, PHARMAZIE 

Crislip A. T., From monastery to hospital: Christian monasticism and the transformation ofhealth 
care in late antiquity (Nr. 2359). - Talbot. 

Garofalo I., Postilla a Una nuova opera di Galeno. Studi classici e orientali 47/3 (2001 [2004]) 
583-586. - Corregge un suo precedente articolo, aggiungendo citazioni di Galeno negli scritti di 
Oribasio, Ezio Amideno e Paolo di Egina. - Acconcia Longo. [3554 

Gascou J., L’elephantiasis en Egypte greco-romaine (faits, representations, institutions). - Ba- 
ratte E/Deroche Y/Jolivet'Levy CyPitarakis B. (eds.), Melanges Jean-Pierre Sodini (Nr. 3638) 
61-265. - Etüde du vocabulaire et de l’attitude chretienne face ä la lepre ä travers des sources 
dont deux miracles des saints Cyr et Jean par Sophrone de Jerusalem sont ici editds et traduits. 
- Rapti. [3555 

Kokoszko M., Ryby i ich znaczenie w zyciu codziennym ludzi pöznego antyku i wczesnego Bizan- 
cjum (Nr. 2828). - Salamon. 


E. AGRARWISSENSCHAFT 

Kollias E. E., To peaaiatvixö egyaorqQio ezie^egyaoiag ^axagr/g xrjg Pööov (Nr. 2980). 
- Altripp. 
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Papangelos I. A., Arjvoi xai sXaiovQyeia ottjv EkXäda xarä rovg Meoov^ Xgövovg xai xr]v 
TovQxoxQaxia (Nr. 2973). - Altripp. 

Solomidu-Ieronymidu M., O fiEoauovvxög ^axagöfivXog KoXoaoiov. AQxaLoXoyta xai texveg 
96 (September 2005) 46-51. - Altripp. [3556 

F. KRIEGSWISSENSCHAFT UND NAUTIK 
Aldön M. M., About naval sigillography (Nr. 3444). - Kolias. 

Dark K. R., The eastem harbours of early Byzantine Constantinople. Byz 75 (2005) 152-163. 
-Mace. [3557 

Demetrukas I., HygwV xr/g ßorjdrjxixijg Xspßov axij ßv^avxivij epnoQxxri vavxilla (7og-15og 
ai.). - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. Tiprjxixög xöpog BaoiXeiov 
XQtioxiör] (Nr. 3625) 121-129. - Kolias. [3558 

Demetrukas J. Ch. (Übers.), Aeovxog Xx‘, Mavgixiov, Xvgiavov Mayioxgov, BaoiXeiov 
Uaxgixiov, Nixrjipogov Ovgavov, Navpayoia (Nr. 2089). - Kolias. 

Dotson J. E., Ship types and fleet compositions at Genoa and Venice in the early thirteenth 
Century. - Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 63-75. 

- Berger. [3559 

France J., Crusading warfare. - Nicholson H. J. (ed.), Palgrave Advances in the Crusades 
(Nr. 3705) 58-80. - Kaegi. [3560 

Gertwagen R., Does naval activity - military andcommercial -needartificialports? The case of 
Venetian harbours and ports in the lonian and Aegean Sea tili 1500. - Livadas G. K. (ed.), Fest¬ 
schrift in Honour ofV. Christides. Tiprjxtxög xöfiog BaoiXeiov Xgrjoxiöij (Nr. 3625) 163-181. 

- Kolias. [3561 

Gertwagen R., Harbours andfacilities along the eastem Mediterranean sea lanes to Outremer. 

- Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 95-118. - Ber¬ 
ger. [3562 

Karaple K., Sxsrpeig yia xtj deorj xov ^vXoxdoxgov. - Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Hon¬ 
our ofV. Christides. Tipijxixog xöpog BaoiXeiov Xgjjoxidrj (Nr. 3625) 207-210. - Kolias. [3563 

Kardaras G., The Episode ofBousas (586/7) and the Use of Siege Engines byAvars. Byzantino- 
slavica 63 (2005) 53-65. - KoUas. [3564 

Kolias T. G., Military aspects of the conquest of Constantinople by the crusaders (Nr. 2672). 

- Berger. 

Nicolle D., Warriors and their weapons around the time ofthe Crusades. Relationships between 
Byzantium, the West and the Islamic world. Aldershot, Ashgate 2002. xiv, 324 p. ISBN 0-86078- 
898-9.-Berger. [3565 

Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676). - Berger. 

Synkellu E., AixwXoaxagvavia: Fewygaipia xai itöXepog oxo Meoaiiova (Nr. 2864). - Kolias. 

van Doominck Jr. F. H., The Y-shaped anchor: Where, when and why. - Livadas G. K. (ed.), 
Festschrift in Honour ofV. Christides. Tqiqxixögxöfwg BaoiXeiov Xgrjoxiörf (Nx. 3625) 131-142. 

- Kolias. [3566 
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Haldon J., Roads and Communications in the Byzantine Empire: wagons, horses, and supplies. 
- Pryor J. H. (ed.), Logistics ofwarfare in the age ofthe Crusades (Nr. 3676) 131-158. - Ber¬ 
ger. [3567 

Long P. O., Technology and society in the medieval centuries. Byzantium, Islam and the West, 
500-1300. Historical Perspectives on Technology, Society and Culture. Washington/DC, Socie¬ 
ty for the History of Technology and American Historical Association 2003. IX, 144 p. ISBN 0- 
87229-132-4. - Contains one chapter on technology in the Byzantine Empire. - Talbot. [3568 

Wright M. T., Mrjxaviofioipe ygaval^ta ojiö ztjv oLQxaiörrjta ecog aijpega: pia ovvexv^ nagd- 
öoorj. AQyp.\iokoyvx xai te/veg 96 (September 2005) 58-63. - Über Instrumente mit eingebauter 
Mechanik. - Altripp. [3569 


12. BIO-BIBLIOGRAPHICA 

A. ALLGEMEINBIBLIOGRAPHIEN 

Byzantine Studies in Australia Newsletter 47, December 2005. - Issues available electronically at 
http://home.vicnet.net.au/~byzaus. - Moffatt. [3570 

MvijpTj ÄXxT] AyyeXov. Ta d<pdova axwara xov ziagekßövxog. Thessalorüke, University Stu¬ 
dio Press 2004.426 S. - Daraus angezeigt Nr. 3582. - Kolias. [3571 

Naiunowicz JTLongosz S., Polska bibliografia antyku chrzescijahskiego 2003 (Polnische Bi¬ 
bliographie der christlichen Antike 2003). Vox Patrum 23 (2003 [2004]) 44-45,625-647. - Sala- 
mon. [3572 

Naiunowicz JVLongosz S., Polska bibliografia antyku chrzescijahskiego 2004 (Polnische Bi¬ 
bliographie der christlichen Antike 2004). Vox Patrum 24 (2004 [2005]) 46-47,733-763. - Sala- 
mon. [3573 


B. WISSENSCHAFTSGESCHICHTE 

Blomqvist J., Matthias Norberg and the Modem Greek Language. - Sabatakalds VTVejleskov P., 
Filia. Studies in honour ofBo-Lennart Eklund (Nr. 3628) 41-74. - Stellt einige wissenschaftsge¬ 
schichtlich interessante Züge der im Jahr 1787 vorgelegten Lunder Dissertation des Orientalisten 
und Gräzisten M. Norberg zur „lingua Graeca hodiema” dar. - Rosenqvist. [3574 

Blum W., Die Anerkennung Plethons in der Nachwelt (Nr. 2049). - Berger. 

Bonacina G., Due prestiti da Gibbon per la descrizione hegeliana dell’impero romano d’Oriente. 
Quademi di storia 61 (2005) 25-57. - Nel capitolo deUe Lezioni sulla filosofia della storia de- 
dicato all’impero romano d’Oriente, Hegel utilizza, senza mai fame il nome, l’opera di Gibbon. 
- Acconcia Longo. [3575 

Cirillo T., La circolazione della Poetica di Aristotele dal Medioevo al Rinascimento. Vichiana 
s. IV, 6 (2004) 287-303. - D’Aiuto. [3576 

Citti F., Aldo ottavo saggio. A proposito di un carme greco di Erasmo. Eikasmös 15 (2004) 435- 
442. - Su un distico greco di Erasmo, in lode di Aldo, conservato in una della Aldine appartenute a 
Erasmo conservate nella Provinciale Bibliotheek van Friesland (Leeuwarden). - D’Aiuto. [3577 
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Dubjeva L., V. E. Regel - Professor der allgemeinen Geschichte der Jurjewer (Tartuer) Univer¬ 
sität in den Jahren 1913-1918. - Volt IJPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers pre- 
sented at the International Symposium ofByzantine Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia 
(Nr. 3684) 136-157. Mit russischer Zusammenfassung auf S. 156-157. - Rosenqvist. [3578 

Duffy J., Dealing with the Psellos Corpus: FromAllatius to Westerink and the Bibliotheca Teubneri- 
ana. - Barber ChJJenkins D. (eds.), Reading Michael Psellos (Nr. 2098) 1-12. - Berger. [3579 

Fischer Th. (Hrsg.), Bilder von der Vergangenheit. Zur Geschichte der archäologischen Fächer. 
Schriften des Lehr- und Forschungszentrums für die antiken Kulturen des Mittelmeerraumes 
(ZAKMIRA), 2. Wiesbaden, Reichert 2005. 272 S. Abb. ISBN 3-89500-442-1. - Daraus ange¬ 
zeigt Nr. 3596. - Dermert. [3580 

Gain B., L’edition de Saint AthanaseparMontfaucon(1698): Genese, methodes et resultats. Sac- 
ris Erudiri 44 (2005) 77-92. - Mace. [3581 

Giakobake N., Ta rirtoxojiQodQOfitJca. rov Kogaij: MeoaLOJvoteg aval^rjxpaeig. - Mvijpij Akxrj 
AyyeXov. Ta dcjidova oxvpaxa xov JiaQEXOövrog (Nr. 3571) 361-376. - Kolias. [3582 

Joassart B., Henri Omont et les Bollandistes. Correspondance. Analecta Bollandiana 123 (2005) 
377-420. - Publication des lettres dchangees, entre 1895 et 1936, par H. Omont (1857-1940) et 
les Bollandistes, surtout C. De Smedt et H. Delehaye, conservees dans les Archives de la Societe 
des Bollandistes et dans les Nouvelles acquisitions fran^aises de la BNF. - Mace. [3583 

Kasemaa K., Vom Übersetzen derpatristischen Texte ins Estnische. - Volt lyPäll J. (Hrsg.), Byzan¬ 
tino-Nordica 2004. Papers presented at the International Symposium ofByzantine Studies held on 
7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 158-162. - Unter den übersetzten Texten findet sich inter¬ 
essanterweise der Roman „Hysmine und Hysminias” des Makrembolites. - Rosenqvist. [3584 

Klein R., Das Bild der griechischen Geschichte in Hartmann Schedels Weltchronik. - Konstanti- 
nou E. (Hrsg.), Nürnberg und das Griechentum. Geschichte und Gegenwart (Nr. 3700) 165-171. 

- Auch Byzanz wird berücksichtigt. - Tinnefeid. [3585 

Kochanek P., Katedra Historii Bizancjum w KUL (Der Lehrstuhl für Byzantinische Geschichte 
an der Katholischen Universität Lublin). Vox Patrum 23 (2003 [2004]) 44-45, 741-746. - Der 
Leiter des im Jahre 2004 gegründeten Lehrstuhls gibt eine retrospektive Übersicht über die by- 
zantinistischen Studien an der Lubliner Universität. - Salamon. [3586 

Kyrkos B., Savadiaßd^ovxag xd ßißkto: H xekevxaia Bv^avxivp Avayevvrjor]. - Baloglu 
Ch. (Hrsg.), Ti ovpßoXrj xov Sir Steven Runciman axrjv dvdöei^Tj xov Bv^avxivov jtoXixuxpov 
(Nr. 3649) 101-120. - Kolias. [3587 

Lamberz E., Johann Albert Fabricius und der , Codex Maurocordati'. Ein Beitrag zur Über- 
lieferungs- und Editionsgeschichte der Demonstratio Evangelica des Eusebios von Kaisareia 
(Nr. 2181). - Berger. 

Lill A., University of Tartu and Byzantine studies (the end ofthe 19th and the beginning of the 
20th Century). - Volt IJPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the Interna¬ 
tional Symposium ofByzantine Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia (Nr. 3684) 120-135. 

- Rosenqvist. [3588 

Liverani P., Der Bau der Basilika St. Peter und die Anfänge der Christlichen Archäologie. Barock 
im Vatikan. Kunst und Kultur im Rom der Päpste 11: 1572-1676. Katalog der Ausstellung Bonn/ 
Berlin (2005) 427^35. 5 Abb. - Dennert. [3589 

Lunges T. K., Ti taxogla x&v oxavQOtpoguov xov Sir Steven Runciman xal p iaxogioyga<t)ixri 
nagdöoarj xrjg ycdkixfjg crxoXrjg. - Baloglu Ch. (Hrsg.), Ti avpßoXrj xov Sir Steven Runciman 
axrjv dvdöei^T} xov Bv^avxivov ztoXixiopov (Nr. 3649) 73-82. - Kolias. [3590 
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Moennig U*, Metrophanes Kritopulos und die Neugriechischkenntnisse deutscher Gelehrter im 
17. Jahrhundert. ~ Konstantinou E* (Hrsg.), Nürnberg und das Griechentum. Geschichte und 
Gegenwart (Nr. 3700) 81-91. - Tinnefeid. [3591 

Moreschini C., II contributo di Francesco Combefis agli «Ambigua ad lohannem» di Massimo il 
Confessore (Nr. 2470). - D’Aiuto. 

Petrovic D., Henosuamo nucMO ^an-Bamucm Tu6oa, (ppaHu,ycKoz eusanmoAoza-MyauKOJioza 
U3 1899. zoduue (An Unknown Letter by Joannea [Jean-Baptiste] Thibaut, French Byzantinist- 
Musicologist, 1899). ZRVI 41 (2004) 475^83. Serbisch mit englischer Zusammenfassung. 
- Maksimovic. [3592 

Podskalsky G., Die Deutschlandreise des Metrophanes Kritopulos (1624-1627) im Rahmen der 
deutsch-griechischen Beziehungen im 17. Jh. - Konstantinou E. (Hrsg.), Nürnberg und das Grie¬ 
chentum. Geschichte und Gegenwart (Nr. 3700) 93-106. - Tinnefeid. [3593 

Popovic ATRadic R., Uucmü /J^pazymuna Anacmacujeeuha Kapny KpyMÖaxepy (1907-1909) 
(Les lettres de Dragutin Anastasijevic ä Karl Krumbacher, 1907-1909). ZRVI 41 (2004) 496-505. 
7 Facs. Serbisch mit französischer Zusammenfassung. - Übersetzung und Kommentar von fünf 
Briefen des berühmten serbischen Byzantinisten Anastasijevic an seinen Lehrer Krumbacher zwi¬ 
schen 1907 und 1909. - Maksimovic. [3594 

Rhoby A., The «Friendship» between Martin Crusius and Theodosios Zygomalas: A Study oftheir 
Correspondence. Medioevo greco 5 (2005) 249-267. - Un inventario delle lettere scambiate tra 
i due in oltre 25 anni (1575-1601) e lo Studio dei motivi e delle circostanze in cui tale corrispon- 
denza si svolse. - Acconcia Longo. [3595 

Ristow S., Christliche Archäologie - gestern und heute. - Fischer Th. (Hrsg.), Bilder von der 
Vergangenheit. Zur Geschichte der archäologischen Fächer (Nr. 3580) 215-245. 13 Abb. - Den- 
nert. [3596 

Scholz C., Three Byzantines traveling in 'Byzantium*: Sir Steven Runciman, Zachariae von Lin- 
genthal and Karl Krumbacher on the way. — Baloglu Ch. (Hrsg.), 7/ ovpßoXri xov Sir Steven 
Runciman or^v ävadeL^rj xov Bv^avxtvov jtoXtxtapov (Nr. 3649) 83-92. - Kolias. [3597 

Spentza M., Oi atoOrjxtxeg ävaipogeg xov Sir Steven Runciman. - Baloglu Ch. (Hrsg.), TJ 
ovpßoXi] xov Sir Steven Runciman oxr]v ävadei^ri xov Bvt^avxivov itoXixvopov (Nr. 3649) 121-126. 
-Kolias. [3598 

Stathe-Schoorel A., The Calvinist Patriarch Kyrillos Loukaris and his relations with the Dutch 
seen through the eyes ofSir Steven Runciman. - Baloglu Ch. (Hrsg.), 7/ ovpßoXij xov Sir Steven 
Runciman oxr]v dvadet^rj xov Bv^avxtvov jtoXixiapov (Nr. 3649) 167-174. — Kolias. [3599 

Talbot A.-M., Byzantine Studies at the Beginning ofthe Twenty-First Century. Journal of English 
and Germanic Philology (Jan. 2006) 25-43. - Talbot. [3600 

Toufexis P., Das Alphabetum vulgaris linguae graecae des deutschen Humanisten Martin Crusi¬ 
us (1526-1607). Ein Beitrag zur Erforschung der gesprochenen griechischen Sprache im 16. Jh. 
Neograeca Medii Aevi, 8. Köln, Romiosini 2005. 378 S. ISBN 3-929889-71-4. - Teiledition des 
neugriechischen Lexikons, das Crusius 1579-1589 mit Hilfe von griechischen Informanten er¬ 
stellte, mit einer detaillierten Darstellung des Entstehungsumfeldes und einer prosopographischen 
Untersuchungen zu vier Informanten des Crusius. - Hinterberger. [3601 

Varalda P., Ambrogio Traversari e la traduzione della prima omelia De statuis di Giovanni Criso- 
stomo (Nr. 2455). - D’Aiuto. 

Vecvagars M. (Hrsg.), Erich Diehl Riga, Filozofijas Sociologijas Instituts 2006. 159 S. ISBN 
9984-9152-4-7. - Enthält die Beiträge Vecvagars M., Erihs Dlls Latvijä (S. 1-76) und Moldt 
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Witt R., O Runciman xai rj NorioavaTohxrj Evgwxrj. - Baloglu Ch. (Hrsg.), Ti ovfißoXrj rov 
Sir Steven Runciman otr/v ävdöei^rj rov Bv^avuvov jtoXinafiov (Nr. 3649) 93-100. - Kolias. 
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C. BIOGRAPHIEN ZU MODERNEN GELEHRTEN 

Angiolini Martinelli P. 

Pasi S., Bibliografia di Patrizia Angiolini Martinelli. - Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di 
Patrizia Angiolini Martinelli (Nr. 3621) 11-14. - Dennert. [3604 

Bryer A. 

Bryer A., Steven Runciman. How many lives? - Baloglu Ch. (Hrsg.), Ti ovfißoXrj rov Sir Steven 
Runciman orrjv ävdöei^rj rov Bv^avrivov jtoXiriofiov (Nr. 3649) 207-210. - Kolias. [3605 
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Christophilopulu Ai. 

Christophilopulu Ai., Steven Runciman. To ^exivrjpa. - Baloglu Ch. (Hrsg.), Ti ovpßoXr] rov 
Sir Steven Runciman orriv dvdöei^Tj rov Bv^avnvov noXinapov (Nr. 3649) 127-132. - Ko¬ 
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Ti avußoki] xov Sir Steven Runciman axijv avdöei^r] xov Bv^avxivov Jtohxio/xov (Nr. 3649) 
35-44. - Kolias. [3614 


Saxer V. 

Heid S., Monsignor Professor Victor Saxer. 1918-2004. RivistadiArcheologiaCristiana80 (2004) 
5-10. - Altripp. [3615 


Skeat T. C. 

Thomas J, D., T. C. Skeat, 1907-2003. Aegyptus 82 (2002 [2005]) 249-257. - Con la bibliogra- 
fia dello studioso scomparso. - D’Aiuto. [3616 


Spentzas S. P. 

Spentzas S. P., O osg üxijßev Pdvoifiav xai oi Bv^avxivsg ojtovöeg. - Baloglu Ch. (Hrsg.), 
77 ovßßokr] xov Sir Steven Runciman axrjv dvdösi^rj xov Bv^avxivov nokixuyfiov (Nr. 3649) 
221-226. - Kolias. [3617 


Strzygowski J. 

Vaisse P., Josef Strzygowski et la France. Revue de l’art 146 (2004) 73-83. - Rapti. [3618 

Tzermias P. 


Tzermias P., 77 avfißokri xov Runciman axlg ikkrivixhg ojtovöeg. - Baloglu Ch. (Hrsg.), 
77 ovfißokri xov Sir Steven Runciman oxifv dvddsi^rj xov Bv^avxivov nokixtofiov (Nr. 3649) 
27-34. - Kolias. [3619 
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Van Moorsei P. 


Immerzeel M., Intrvduction to Paul van Moorsei. Visual Resources 19 (2003) 7-13. 1 Abb. - Den- 
nert. [3620 


D. FESTSCHRIFTEN, GEDENKSCHRIFTEN, 
AUFSATZSAMMLUNGEN EINZELNER GELEHRTER 

Angelu A. 

'Akxr] Ayyekov. Ta d<p6ova ayrifiara rov TtagskOovrog (Nr. 3571). - Kolias. 

Angiolini Martinelli P. 

Pasi S. (a cura di), Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli. Alma Mater Studiorum, Uni- 
versitä di Bologna. Dipartimento di Archeologia, Studi e scavi N. S., 10. Bologna, Ante Quem 
2(X)5. 310 S. Zahlr. Abb. ISBN 88-7849-006-7. - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als 
Nr. 2117,2847, 2929, 2945, 2962, 3069, 3087, 3088, 3091, 3147, 3198, 3204, 3280,3317, 3604. 
- Dennert. [3621 


Bierbrauer V. 

Päffgen ByPohl EySchmauder M. (Hrsg.), Cum grano salis. Beiträge zur europäischen Vor- 
und Frühgeschichte. Festschrift flir Volker Bierbrauer zum 65. Geburtstag. Friedberg, Likias 
2005. 351 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-9807625-5-8. - Die einsehlägigen Beiträge werden angezeigt 
als Nr. 3310, 3311, 3324. - Dennert. [3622 


Bravo B. 

Derda TyUrbanik J/W^cowski M. (eds.), Evegyeoiag ydgiv. Studies Presented to B. Bravo 
and E. Wipszyeka. Warsaw, sumptibus auctorum 2002. 421 p. ISBN 83-918250-0-0. - Daraus 
angezeigt Nr. 2607. - Salamon. [3623 


Charitonov Ch. 

Monetite i banknotite - väzmozi prociti. Jubileen zbomik v cest na st. n. s. d-r Christo Charitonov. 
Veliko Tämovo, Regionalen Istoriceski Muzej 2(X)5. 484 S. ISBN 954-427-660-2. - Daraus an¬ 
gezeigt Nr. 3449. - Seibt. [3624 


Christides V. 

Livadas G. K. (ed.), Festschrift in Honour ofV. Christides. TLprjriKÖg töpog BaoLksiov XgtjoriÖT]. 
Graeco-Arabica 9-10 (2004). 414 S. ISSN 1108^103 (ohne ISBN). - Daraus angezeigt Nr. 949, 
2088, 2150, 2174, 2625, 2641, 2659, 2667, 2705, 2762, 2769, 2795, 2842, 2888, 2941, 3268, 
3415, 3444, 3470, 3558, 3561, 3563, 3566. - Kolias. [3625 


Christophilopulu Ai. 

Christophilopulu AL, Bv^avrivrj avToxgarogia - Neoregog Ekkrjvujpög. Zvpßokij axrjv egewa. 
3 Bde. Athen, HpööOTog 2006. 376 + 378 -i- 342 S. ISBN 960-8256-51-8, 960-8256-52-6, 960- 
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8256-55-0. - Nachdruck von 46 von 1949 bis 2005 erschienenen wissenschaftlichen Arbeiten. 
- Troianos. [3626 


Cirkovic S. 

Bubalo Dj., Bu 6 Auo 2 pa<puja padoea uKadeMUKa Cumc HupKoeuha (Bibliography of Sima 

Cirkovic. Member of the Serbian Academy of Sciences and Arts). ZRVI41 (2004) 11-53. - Der 

✓ 

Band 42 des ZRVI ist dem berühmten Mediävisten S. Cirkovic zum 75. Geburtstag gewidmet, so 
daß diese Bibliographie zum ersten Mal das komplette Werk (insgesamt 430 Bücher, Aufsätze, 
Rezensionen usw.) Cirkovids bis zur Jubiläumszeit darstellt. - Maksimovic. [3627 

Eklund B.-L. 

Sabatakakis VyVejleskov P., Filia. Studies in honour ofBo-Lennart Eklund. Lund, Wallin & Dal- 
holm 2005.182 S. ISBN 91-631-8088-X. - Daraus angezeigt Nr. 2211,2222,2228,3574. - Ma- 
nolessou. [3628 


Falkenhausen V. von 

’AfiJtEXox^TTiov. Studi di amici e colleghi in onore di Vera von Falkenhausen, //. Roma, Universitä 
degli Studi di Roma «Tor Vergata» 2005. 444 p. [65] tav. f. 1.111. = Nea TcDfit} 2 (2005). -1 con- 
tributi vengono recensiti suo loco, con riferimento al titolo della rivista. - D’Aiuto. [3629 

Hadermann-Misguich L. 

Hadermann-Misguich L., Le Temps des Anges. Recueil d’itudes sur la peinture byzantine du 
Xlle siede, ses antecedents, son rayonnement (Nr. 3225). - Macd. 

Herzig H. E. 

Frei-Stolba R. (Hrsg.), Siedlung und Verkehr im römischen Reich. Römerstrassen zwischen Herr¬ 
schaftssicherung und Landschaftsprägung. Akten des Kolloquiums zu Ehren von Prof. H. E. Her¬ 
zig vom 28. und 29. Juni 2001 in Bern. Bern u. a.. Lang 2004.423 S. Abb. ISBN 3-03-910030-0. 
2883. - Dennert. [3630 

Jacoby D. 

Jacoby D., Commercial exchange across the Mediterranean, Byzantium, the Crusader I^ant, 
Egypt and Italy. Aldershot, Ashgate Variorum 2005. 360 p. ISBN 0-86078-980-2. - Reprintband. 
-Berger. [3631 


Kantzia Ch. 

Kantzia Ch., Xagi^ Xoipe. MeXeteg mtj pvijpTj xrjg Xagrig Kavr^ux. Töpog B’ . Athen, Yjtougysiou 
nokiTLOixob. AqxcuoXoyihö IvoTiTOUTO AivaiaxTOV Srconörnv 2004. 2 vols. 485, 486 p. ISBN 
960-883-870-3, 960-883-871-1. - Daraus angezeigt Nr. 929. - Kolias. [3632 

Kontras D. N. 

Koutras D. N., Essays on ancient Greek and Byzantine philosophy. Athens, rQac|)ixeg T^vsg 
«2TixeuiYQ“>^ 2002.124 p. - Raccolta di 12 articoli, di cui gli Ultimi tre dedicati, rispettivamente, 
a Dionigi l’Areopagita, a Gregorio Palamas e a Giorgio Gemisto Pletone. - Luzzi. [3633 
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Özgan R. 


§ahiii MyMert H. (Hrsg.), Ramazan Özgan ’aArma^an (Festschrift für Rainazan Özgan). Istanbul, 
Ege Yayinlan 2005. 493 S. ISBN 975-807-115-7. - Daraus angezeigt Nr. 3332. - Dennert. [3634 

Pasquato O. 

Maritano M. (ed.), Historiam perscrutari. Miscellanea di studi offerti alprof. Ottorino Pasquato. 
Biblioteca di Scienze Religiöse, 180. Roma, LAS 2002. 882 p. ISBN 88-213-0513-9. - Daraus 
angezeigt Nr. 2476. - Lafli. [3635 


Rouche M. 

Constable G. (eds.), Familie, violence et christianisation au Moyen Äge. Melanges offerts ä Mi¬ 
chel Rouche. 528 p. ISBN 2-84050-360-3. - Daraus angezeigt Nr. 3447. - Seibt. [3636 

Russanos P. 

nax<öfiiog Povodvog. 450 xQovia and xrjv xoifirjoq rov (f 1553). npantixa Aiedvovg 
Fnurtq/iovixov Zwedgiov. ZaxvvOog 9-12 X)xx(oßQ(ov 2003. Athen, lepd MTjxQÖJtoAtg ZaxvvOou 
xai 2TQo4)d8a)v 2005. 763 S. ISBN 960-86179-6-0. - Siehe schon oben Nr. 1767; hier einzeln 
ferner angezeigt Nr. 2178, 2204, 2212, 2218, 2248, 2257. - Karla. [3637 


Sodini J.-P. 


Baratte FTDeroche Vyjolivet-L^vy CyPitarakis B. (^.), Melanges Jean-Pierre Sodini. Travaux 
et Mdmoires, 15. Paris 2005. 725 p. ISBN 2-9519198-7-5. - Daraus angezeigt Nr. 1989, 2850, 
2937,2949,2964,2969,2976,2978,3017,3032,3033,3034,3043,3044,3154,3162,3174,3180, 
3182,3183,3199,3202,3210,3215,3221,3223,3234,3248,3297,3298,3304,3307,3309,3321, 
3325, 3331, 3334, 3335, 3351, 3354, 3365, 3372, 3393, 3460, 3461, 3554. - Rapti. [3638 

Stone M. E. 

Chazon E. GTSatran DyClements R. A. (eds.), Things revealed. Studies in early Jewish and Chris¬ 
tian literature in honor of Michael E. Stone. Supplements to the Journal for the Study of Judaism, 89. 
Leiden, Brill 2004.403 p. ISBN 90-041-3885-4. - Daraus angezeigt Nr. 2357. - Beiger. [3639 

Striker C. L. 

Emerick J. jyDeliyannis D. M. (eds.), Archaeology in architecture. Studies in honor ofCecil L. 
Striker. Mainz, Zabem 2005. VH, 216 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-8053-3492-3; 978-3-8053-3492-1. 
- Einschlägige Beiträge werden angezeigt als Nr. 2938, 2944, 2951, 2968, 3089, 3201. - Den¬ 
nert. [3640 


Triacca A. M. 

Carr E. (ed.), Spiritus spiritalia nobis dona potenter infiindit. A proposito di tematiche liturgico- 
pneumatologiche. Studi in onore di Achille M. Triacca, sdb. Studia Anselmiana, 139 = Analecta 
Liturgica, 35. Roma, Centro Studi S. Anselmo 2005. XTV, 608 p. ISBN 88-8139-100-7. 2554. - 
Velkovska. [3641 
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Wagner G. 

CzapiukE., Souvenirs sur l’archeveque Georges Wagner. - Getcha JTLossky A., «0voia 
AlveoEcog». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de Varcheveque Georges Wagner (1930- 
1993) (Nr. 3643) 9-14. - Velkovska. [3642 

Getcha J^Lossky A., «0voia AivsaEcag». Melanges liturgiques offerts ä la memoire de l ’archeveque 
Georges Wagner (1930-1993). Analecta Sergiana, 2. Paris, Presses Saint-Serge-Institut de thöolo- 
gie orthodoxe 2005.338 p. ISBN 2-910535-09-6. - Daraus angezeigt Nr. 2457,2532,2536,2537, 
2538, 2540, 2541, 2543, 2544, 2545, 2547, 2548, 2555, 2556, 3642, 3644. - Velkovska. [3643 

Lossky A., Une erudition au Service de l’iEglise: Vapport scientifique de Varcheveque Georges 
Wagner. - Getcha J,/Lossky A., «0voia AiveoEwg». Melanges liturgiques offerts ä la memoire 
de Varcheveque Georges Wagner (1930-1993) (Nr. 3643) 15-39. - Velkovska. [3644 

Zaki A. 

Wozniak ZyGancarski J. (Hrsg.), Polonia minor medii aevi. Studia ofiarvwane profesorowi An- 
drzejowi takiemu w 80-tq rocznicq urodzin. Kraköw-Krosno, Mitei 2(X)3.625 p. ISBN 83-89473- 
65-8. - One entry is listed as no. 3435. - Salamon. [3645 


13. SAMMELBÄNDE 

A. KONGRESS-SCHRIFTEN UND KATALOGE HISTORISCHER 

AUSSTELLUNGEN 

1204. Im quatrieme croisade: de Blois ä Constantinople & eclats d’empires (Nr. 3396). - R^ti. 

Ahrweiler E/Tesson J.-R. (Hrsg.), Les mythes et les legendes que partagent les peuples de 
VEurope. Kevtqov Epeuvt]? TT)g EX,X.TivixT|g AaoYQa<j)iag ttig AxaÖTipiag AOtivcbv - Kevtqo 
AvojiTuliaxtov MeXeTtöv Prisma yva xo Eugtojcaixo npoYeotlAM-a ACRINET - Aixxuo xtjg 
EuQü)jtaixr|g AxQixixT|g IlaQdöooTig, II. Athen 2(X)5. 104 S. ISBN 960-88505-2-5. - Die Bei¬ 
träge werden angezeigt als Nr. 2136, 2138, 2141, 2148. - Kolias. [3646 

Ahrweiler H^Yphantes R/Tesson J.-R. (Hrsg.), EvgiOJtaXxq AxQirixq nagadocnj: ojtö tov 
ME yoAeiavÖQO axov Aiyevq Axgira. Kevxqov EQEÜvtjg xT]g EX,Xr|vixr|g AaoYQa<l)iag xtig 
AxaÖTjpiag AOrivtov - Kevxqo Avojixn^iaxtov MEkExtov Prisma yia xo EuQtojtdixo nQÖYQap 4 ia 
ACRINET - Aixxuo xi^g Eugcondixrig AxQixiXT|g napdöoarig, I. Athen 2005,304 S. ISBN 960- 
87327-9-4. - Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 2126, 2140, 2142, 2143, 2144, 2145, 2149, 
2151, 2499, 2693, 2798, 2834, 2838, 2839, 2857, 3258. - Kolias. [3647 

Ahrweiler H^Yphantes PJHardy D. (Hrsg.), KgaXi Mdgxo - o 'Hgatag YjiEgaomoxqg rcov 
Zvvögcjv. Kevxqov EQeüvt]g xtjg EXXtivixrig AaoYQatt)*«^ XT]g AxaönpLag AOrivcbv - Kevxqo 
Avajtxu|iaxü)v MeX-excov Prisma Yta xo EuQOjjtaixö nQÖYQa|J.M.a ACRINET - Aixxuo xrig 
EuQtojiaixiig Axpixixiig naQdöoorjg, V. Athen 2005. 48 S. ISBN 960-88505-3-3. - Daraus an¬ 
gezeigt Nr. 3713. - Kolias. [3648 

Baloglu Ch. (Hrsg.), H avpßoXi] tov Sir Steven Runciman ott/v ävadei^rj rov Bvl^avtivov 
jioÄitiopov. Koivo)(()EAig 'TÖQU|Aa Bu^avxiviöv & Mexaßu^avxivtöv Sjtouötnv MuoxQd (Aericag 
IlaQdoxou xal Apurreag Sjt^^a). ÜQaxxixd AieOvoug Suveöqiou, MutrxQag, 27 & 28 Maiou 
2001. Athen - Mystras 2(X)5.240 S, ISBN 960-87144-2-7. - Die einschlägigen Beiträge sind an- 
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gezeigt als Nr. 2745, 2768, 3510, 3587, 3590, 3597, 3598, 3599, 3603, 3605, 3607, 3609, 3613, 
3614, 3617, 3619. - Kolias. [3649 

Barbera M. (ed.), Storie delVarte antica. Atti del convegno «Storia delVarte antica nelVultima 
generazione. Tendenze e prospettive» (Roma, 19-20 febbraio 2001). Roma, Libreria dello Stato 
2004. 211 S. ISBN 88-240-1304-X. - Daraus angezeigt Nr. 3185. - Dennert. [3650 

Beaucamp J. (ed.), Recherches sur la Chronique de Jean Malalas. I. Centre de recherche d’his- 
toire et civilisation de Byzance, Monographies, 15. Paris, Association des amies du Centre de re¬ 
cherche d’histoire et civilisation de Byzance 2004. 201 p, ISBN 2-9519198-3-2. - Actes du col- 
loque “La Chronique de Jean Malalas (VIe s.e. ehr.): genese et transmission”, organise les 21 et 
22 mars 2003 ä Aix-en-Provence. - Die Beiträge sind angezeigt als Nr. 2066, 2067, 2068, 2069, 
2070,2071, 2072, 2082,2485, 3711.-Berger. [3651 

Braga C JPistoia A. (eds.), Les enjeux spirituels et theologiques de Vespace liturgique. Conferen¬ 
ces Saint-Serge. LIe Semaine d’dtudes liturgiques. Paris, 28 Juin - 1er Juillet 2004. Roma 2005. 
209 p. ISBN 88-7367-046-6. 2535, 2539, 3169, 3172. - Velkovska. [3652 

Bresson AVMasson M.-PyPerentidis SyWilgaux J. (dds.), Parente et societe dans le monde grec 
de Vantiquite ä l’äge moderne. Colloque international Volos (Gr^e) 19—20-21 juin 2003.412 p. 
ISBN 2-910023-60-5. - Daraus angezeigt Nr. 2788, 2801, 3516, 3543. - Berger. [3653 

Cavaciocchi S. (ed.), L’edilizia prima della rivoluzione industriale. Secc. XIII-XVIII. Atti della 
«Trentaseiesima Settimana di Studi» 26-30 aprile 2004. Firenze, Le Monnier 2005. ISBN 88- 
007-2273-7. - Daraus angezeigt Nr. 3155. - Dennert. [3654 

Comunicare e significare nell’Alto Medioevo. Spoleto, 15-20 aprile 2004. Settimane di Studio 
della Fondazione Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 52. Spoleto, Fondazione Centro 
Italiano di Studi suU’Alto Medioevo 2005. XVI, 1188 p. ISBN 88-7988-051-9. - Die relevanten 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 1971,2154,2575, 2730,2741. - Berger. [3655 

Greta romana e protobizantina. Atti del Congresso Intemazionale (Iraklion, 23-30 settembre 
2000). Padova, Bottega d’Erasmo 2004 [2005]. 4 Bde. LXn, 1261 S. Zahlr. Abb. - Einschlägige 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 2845, 2868, 2870, 2871, 2872, 2981, 2983, 2984, 2985, 2986, 
2987, 2988, 2989, 2990, 2992, 2993, 2994, 2995, 2996, 2997, 2998, 3165, 3184, 3213, 3220, 
3245, 3302, 3322, 3326, 3337, 3355, 3359, 3368, 3369, 3375, 3416, 3429, 3459, 3462, 3463. 
- Dennert. [3656 

Crifo GyGiglio S. (a cura di), Atti dell’Accademia Romanistica Costantiniana. XIV Convegno 
intemazionale, in memoria di Guglielmo Nocera. Napoli, Edizioni Scientifiche italiane 2003. 
752 p. ISBN 88-495-0754-2. -1 saggi che interessano la presente bibliografia sono stati indicati 
ciascuno suo loco come no. 2796, 3494,3508, 3512, 3518, 3521, 3524, 3527, 3529, 3530, 3534, 
3535, 3536, 3537, 3539, 3542. - Goria. [3657 

Dalena P. (a cura di), L’uomo in pellegrinaggio. Atti del Convegno di Studi (....). San Marco Ar- 
gentano, 26-27 maggio 2000. Bari, Adda 2003.126 p. Tav., ill. ISBN 88-8082-507-0. - Daraus 
angezeigt Nr. 2192, 2268, 2269. - D’Aiuto. [3658 

B ‘ Aiedvig lozoQtxö xai AQxatokoyixö XvveÖQU) AircoAoaxagvavia^. Aygivio, 29-31 MaQTiou 
2003. 2 vols. 1150 p. ISBN (set) 960-85078-7-1. - Daraus angezeigt Nr. 2864. - Kolias. [3659 

Dummer jyVielberg M. (Hrsg.), Zwischen Historiographie und Hagiographie. Altertumswissen¬ 
schaftliches Kolloquium, 13. Stuttgart, Steiner 2005.107 S. 2 Abb. auf Tafeln. ISBN 3-515-08661- 
7. - Die einschlägigen Beiräge werden angezeigt als Nr. 2010, 2115, 2582. - Tlnnefeld. [3660 

Flogaitis SyPantelis A. (eds.), The Eastem Roman Empire and the birth ofthe idea of state in 
Europe. European Public Law Series, 80. London, Espeiia 2005.396 S. 28 Abb. ISBN 1-904673- 
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53-8. - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2339,2574,2576,2696,2713,2748, 
2766, 2794, 3392, 3476, 3477, 3478, 3479, 3481, 3483, 3485, 3489, 3546. - Troianos. [3661 

H legd BaodutJ], IlaxQuiQxixr] xai HxavQonrjytxixri Mov^ Bkaxädaiv. A' AripTiTQia: XpioriavixTi 
©eoaaXovixTi. ripaxTixd 0' AieBvong eitiOTTipovixon anpjtoaiou (lepd Movfj B^atdötov, 12- 
14 OxToßpiou 1995). Thessalonike, University Studio Press 2005. 211 S. 25 Abb. ISBN 960- 
12-1445-3. - Die einschlägigen Beiträge des Bandes werden angezeigt als Nr. 2436,2526, 3254, 
3284. - Troianos. [3662 

Iwaszkiewicz-Wronikowska B,/Pr6chniak D. (Hrsg.), SympoTja Kazimierskie poswifcone kul- 
turze swiata pöznego antyku i wczesnego chrzescijanstwa (Symposien von Kazimierz der Kultur 
der spätantiken Welt und dem frühen Christentum gewidmet), IV. Prace Wydziahi Historyczno- 
Filologicznego, 108. Lublin, Towarzystwo Naukowe KUL 2004. 337 S. ISBN 83-7306-213-0. 

- Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2316,2511,2948,2950,3023,3057,3062, 

3073. - Salamon. [3663 

Kaklamanes S,/Paschales M. (Hrsg.), H jigöoXijyjt] xr/g agyaioxr/xag oxo ßv^avxivö xai 
vEoekXrjvLxöpvOiaxögtjpa. Athen, ZTiypT) 2005.285 S. [ohne ISBN]. - Der Band versammelt die 
schriftliche Fassung von Beiträgen zu einer Tagung, die zu dem im Titel genannten Thema 2001 
an der Universität Kreta stattfand. Der Überhang an Digenes-Beiträgen verzerrt die ausgewoge¬ 
ne Betrachtung des Themas. - Die einschlägigen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2043, 2127, 
2128, 2130, 2131, 2132, 2134. - Hinterberger. [3664 

Kukoval’skaja N. M. (ed.), Pricemomor’e, Krym, Rus’v istorii i kul’ture. Materialy Vtoroj Sudak- 
skoj mezdunarodnoj naucnoj konferencii (Sudak, 12-16 septabrija 2004), 11. Kiev/Sudak, Akadem- 
periodika 2004. 272 p. Ul. ISBN 966-8002-92-X. - One paper listed as no. 3446. - Lafli. [3665 

Kiuitura-Galake E. (Hrsg.), Oi pgcosg xrjg Ogdödo^rjg ExxXpoiag. Oi veoi Ayiot, Sog - 16og 
aubvag. EOvixö 'lÖQupa Egeuvcov. Ivoxixoüxo Bo^avxivcöv Epeuvcbv. AieOvi) Supjtöoia, 15. 
Athen 2004, 520 S. ISBN 960-371-028-8. - Teilweise bereits angezeigt oben Nr. 1809; weitere 
Beiträge hier als Nr. 2493, 2494, 2495, 2498, 2502, 2503, 2506, 2512, 2513, 2515, 2516, 2519, 
3239, 3249, 3715, 3716, 3719, 3721. - Kolias. [3666 

Laiou A. (ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La IVe Croisade et ses 
consequences. Realites byzantines, 10. Paris, Lethielleux 2005.371 p. ISBN 2-283-6064-8. - Ak¬ 
ten eines internationalen Kongresses, Athen, 9.-12. März 2004. Mit einer Einleitung von A. La¬ 
iou (11-14). Die Beiträge werden angezeigt als Nr. 2045, 2107, 2306, 2332, 2345, 2563, 2583, 
2639, 2661, 2669, 2670, 2672, 2685, 2729, 2746, 2759, 2765, 2867, 2869, 3272, 3386, 3722. 

- Berger. [3667 

Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), MeOoöoXoyia exöoorig, xaxdoxaar] xai jxgoojtxixeg xfjg egsvvag 
xü)v pexaßv^avxivwv ägyeuov. ÜEpivdgio Egyaoiag. Methodologie d’edition, etat et perspec¬ 
tives de la recherche des archives post-byzantines. Venedig, 'EXX,t|vixö Tvgxlxouxo Bv^avxivcbv 
xai Mexaßu^avxivdjv Ijtouöüöv Bevexlag 2001. 144 S. ISBN 960-7743-16-4. - Daraus angezeigt 
Nr. 2191, 3488.-Koüas. [3668 

Maltezu ChyOdorico P. (Hrsg.), 7/ dvdyxrj xai q xExvocq x<3v imxojucbv. Sepiydgu) Egyaoiag 
2. Necessite et technique des regestes. Seminaire de travail 2. Venedig, ’EkA,T]vix6 Tvoxixoüxo 
Bu^avxivöjv xai Mexaß-u^avxivföv 2jtoi)6(ov Bevexlag 2003. 176 S. ISBN 960-7743-25-3. - Die 
Akten der Tagung werden angezeigt als Nr. 2189, 2193, 2194, 2195. - Kolias. [3669 

Manaphes K. A. (Hrsg.), Mexaßvl^avxivrj 0gdxq (1E'-10' ai.) Komotene 2005. XV, 702 S. 
ISBN 960-86401-5-6. - Daraus angezeigt Nr. 3548. - Troianos. [3670 

Melaerts HyMooren L. (eds.), Le role et le Statut de lafemme en Egypte hellenistique, romaine 
et byzantine. Actes du colloque international, Bruxelles-Leuven, 27-29 nov. 1997. Studia Hel- 
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lenistica, 37. Paris/Leuven/Sterling VA, Peeters 2002. XV, 396 p. 111. ISBN 90-429-1131-X, 2- 
87723-633-1. -1 contributi d’interesse bizantinistico sono recensiti come no. 2363, 2799, 3491. 
-D’Aiuto. [3671 

Morlier H. (ed.), La mosäique greco-romaine IX. Actes du IXe Colloque internationale pour 
l’dtude de la mosäique antique et medidvale ä Rome, 5-10 novembre 2001. Collection de l’Ecole 
Fran^aise de Rome, 352. Rome, Ecole Fran^aise 2005. 2 Bde. XXXV, 680 + 681-1398 S. Zahlr. 
Abb. ISBN 2-7283-0690-7. - Einschlägige Beiträge werden angezeigt als Nr. 2931, 2939, 2956, 
2960,2967,2979,2982,2991,2999,3030,3042,3049,3050,3054,3058,3059,3083,3112,3117, 
3118, 3148, 3151, 3153, 3229, 3230, 3233, 3236, 3238, 3240, 3241, 3246. - Dennert. [3672 

Papadake E. (Hrsg.), La commedia delV arte nella sua dimensione europea. Kevtqov Epeuvrig 
tqg E^Xrivixrig AaoYea(}>Lag tqg AxaÖT]pLag AOqvtbv - K^po AvoitTu^iaxtov MeA-ercov Prisma 
yia TO EuptoJtaixö nQÖYQafxpa ACRINET - Aixxuo Tqg Euptonaixfig Axpitixrig napäöooTig, 
IV. Athen 2005.112 S. ISBN 960-88505-0-9. - Daraus angezeigt Nr. 2715. - Kolias. [3673 

Patura-Spanu S. (Hrsg.), Aut^wpana xai noXirixp. laroQvxq TtQooeYyuji]. EOvixo 'löpupa 
Epeuvtöv. En:iaTr|[XTig Koivtovla. Eiöixeg Mop4)coTix8g Ex8T]>.toaeig. Athen 2005. 376 S. ISBN 
960-7998-25-1. - Die einzelnen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2702,2714,2723,2725,2726, 
2727. - Kolias. [3674 

Perczel ITForrai RyGereby G. (eds.), The Eucharist in Theology and Philosophy: Issues of 
Doctrinal History in East and Westfront the Patristic Age to the Reformation. De Wulf-Mansion 
Centre. Ancient and Medieval Philosophy. Series 1, 35. Leuven, Leuven University Press 2005. 
XXVn, 474 p. ISBN 90-5867-499-1. - This volume has been built up around fifteen papers pre- 
sented at an international Conference co-organised by the Department of Medieval Studies of the 
Central European University, Budapest, the Centre d’Etude des Religions du livre, Paris, and the 
De Wulf-Mansion Centre at the Katholieke Universiteit Leuven. It was held on 25-29 october 
2000 at the Benedictine Abbey of Tihany, Hungary. The Conference was convened to discuss the 
general conceptual, doctrinal, theological and philosophical aspects of the developments concem- 
ing the Eucharistie doctrines of the Christian Churches (Western, Byzantino-Slavic and Oriental). 
The book contains a general bibliography and several indices: general Index, Index of names, of 
Biblical passages, of Greek and Latin terms. Relevant papers are cited as no. 2330, 2373, 2377, 
2379, 2482, 2487, 2529, 2569. - Mace. [3675 

Pryor J. H. (ed.), Logistics of warf are in the age of the Crusades. Proceedings of a workshop 
held at the Centre for Medieval Studies, University of Sydney, 30 September to 4 October 2002. 
Aldershot, Ashgate 2006. xxxii, 365 p. ISBN 0-7546-5197-5. - Mit einer Zusammenfassung (Di¬ 
gest) von Pryor J. H. - Daraus angezeigt Nr. 2624, 2632, 2633, 2650, 2674, 3414, 3559, 3562, 
3567.-Berger. [3676 

Quintavalle A. C. (ed.), Medioevo: immagini e ideologie. Atti del Convegno intemazionale di 
studi. Parma, 23-27 settembre 2002.1 convegni di Parma, 5. Milano, Electa 2005. 670 p. ISBN 
88-370-3627-2. - Daraus angezeigt Nr. 2106, 2331, 2928, 2934, 2936, 3011, 3090, 3106, 3166. 
- Berger. [3677 

Sayan Y. (Hrsg.), IV. Ortagag ve Türk Dönemi Kazi ve Ara§tirmalan Sempozyumu. 24-27 Nisan 
2000 Van. Yiizüncü Yil Üniversitesi Yayinlan 35. Vangölü ^evresi Tarihi Eserleri Ara§trrma ve Uy- 
gulama Merkezi Yayinlan 2. Van, Vangölü Qevresi Tarihi Eserleri Ara§tirma ve Uygulama Merke- 
zi 2000. VIII, 330 S. Zahk. Abb. ISBN 975-7616-28-1. - Einschlägige Beiträge werden angezeigt 
als Nr. 3001, 3018, 3022, 3026, 3027. - Dennert. [3678 

Schwandner E.-L7Rheidt K. (Hrsg.), Macht der Architektur, Architektur der Macht. Diskussio¬ 
nen zur archäologischen Bauforschung, 8. Mainz, Zabem 2004. X, 328 S. 291 Abb. ISBN 978-3- 
8053-3382-5. - Daraus angezeigt Nr. 2935. - Berger. [3679 
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Simone Assemani Symposium sulla monetazione islamica. Numismatica patavina, 7. Padova, Ese- 
dra 2005. 256 p. ISBN 88-86413-99-8. - Daraus angezeigt Nr. 3428, 3433. - Morrisson. [3680 

Ta<pEg xai xoiprjxpQia. K©' ATip.f|TQia: Xgiaxiavixri ©eooaXovixT]. ITgaxTixa H' AieOvoug 
ejcioTTipovixoi) oupjtoaion (leget Movr| EXatdötov, 6-8 OxTcußgiou 1994). Thessalonike, Uni- 
versity Studio Press 2005. 228 S. Zahlr. Abb. ISBN 960-12-1393-7. - Die einschlägigen Beiträ¬ 
ge des Bandes werden angezeigt als Nr. 2285, 2286, 2287, 2528, 2797, 3256, 3498, 3506, 3515. 
-Troianos. [3681 

20 centuries of Christianity in Georgia. Tbilisi, Logos 2004.373 S. ISBN 99940-31-48-1. - Daraus 
angezeigt Nr. 1970, 2320, 2322, 2323, 2325, 3031, 3064, 3164, 3285. - Grünbart. [3682 

Venizelos ETPantelis A. (eds.), Civilisations and public law. European Public Law Series, 80. 
London, Esperia 2005. 622 p. ISBN 1-904673-52-X. - Die einschlägigen Beiträge des Bandes 
werden angezeigt als Nr. 3474, 3486. - Troianos. [3683 

Volt lyPäll J. (Hrsg.), Byzantino-Nordica 2004. Papers presented at the International Symposium of 
Byzantine Studies held on 7 May 2004 in Tartu, Estonia. Acta Societatis Morgenstemianae, 2. Tartu, 
Tartu University Press 2005. 200 p. Dis. ISBN 9949-11-266-4. - Die Beiträge werden angezeigt als 
Nr. 1978,2206, 2207, 2470, 2699,2900, 3035,3578,3584, 3588. - Rosenqvist. [3684 

§erifo^u A, G. (ed.), Gegmi§ten Gelecege Ku§adasi Sempozyumu (23-26 §ubat 2(KK)). Aydin 
2001. 585 S. 3005, 3006, 3212. - Berger. [3685 

B. ALLGEMEINE AUFSATZSAMMLUNGEN 

Auroux STKoemer E. F. KTNiederehe H.-jyVersteegh K. (Hrsg.), Geschichte der Sprachwis¬ 
senschaften. Ein internationales Handbuch zur Entwicklung der Sprachforschung von den Anfän¬ 
gen bis zur Gegenwart, 1. Teilband. Handbücher zur Sprach- und Kommunikationswissenschaft 
18. Berlin, De Gruyter 2000. 1094 S. ISBN 3-11-011103-9. 2208. - Manolessou. [3686 

Biavaschi PyPacchetti G. M/Rocca G., Miscellanea italica. Quademi di Scienze del Linguag- 
gio, 18. Milano, Arcipelago Edizioni 2005. 100 p. ISBN 88-7695-310-8. - Di cui segnalato il no. 
3531.-Goria. [3687 

Bowman A. KVCameron Av^Garnsey P. (eds.), The Cambridge Ancient History, vol. XII. The 
Crisis of Empire, AD. 193-337. 2nd ed. Cambridge, Cambridge University Press 2005. xviii, 965 p. 
10 figs., 9 maps, 2 line drawings. - Daraus angezeigt Nr. 2599, 2712, 2724. - Kaegi. [3688 

Chrysos E. (ed.), To Bv^vrio tug Oocovpevt]. EOvixd TÖgupa Egeuvcöv. Ivatixomo Bn^avtivcöv 
Egeuvmv. AieOvi) Supjtöoia, 16. Athen 2005. 339 S. ISSN 1106-1448, ISBN 960-371-029-6. 
- Bereits teilweise angezeigt als BZ 99,2006, Nr. 910. Hier ferner angezeigt Nr. 912,2697,2700, 
2704, 2732, 3413, 3484. - Kolias. [3689 

Cupperi W. (a cura di), Senso delle rovine e riuso delTantico. Annali della Scuola Normale Su- 
periore di Pisa, s. IV. Quademi, 14 (2002/2). Pisa, Scuola Normale Superiore 2004. X, 286 p. 191 
ill. f. t. -1 contributi d’Interesse bizantinistico sono recensiti come no. 1975,3490,3492. - D’Aiu- 
to. [3690 

Fabbricatore E. (a cura di), San Nilo. II Monastero italo-bizantino di Grottaferrata 1004-2004. 
Mille anni di storia, spiritualitä e cultura. Roma, De Luca 2005.286 S. Zahlr. lU. ISBN 88-8016- 
663-8. - Daraus angezeigt Nr. 2534. - Velkovska. [3691 


Fischer OTNorde M. (eds.), Up and down the cline. The nature of grammaticalization. Typologi- 
cal Studies in Language, 59. Amsterdam, Benjamins 2004.414 p. ISBN 90-272-2969-4. - Daraus 
angezeigt Nr. 2221, 2227. - Manolessou. [3692 
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Fouracre P. (ed.), The New Cambridge Medieval History, vol. I. Cambridge, Cambridge Universi- 
ty Press 2(K)5. xv, 1016 p. ISBN 0-521-36291-1. - Daraus angezeigt Nr. 2004,2290, 2605, 2606, 
2609, 2616, 2617, 2636, 2642, 2753, 2763, 2817, 2913. - Kaegi. [3693 

Giuliani L. (Hrsg.), Meisterwerke der antiken Kunst. München, Beck 2005. 185 S. Zahlr. Abb. 
ISBN 3-406-53095-X. - Daraus angezeigt Nr. 3188. - Dennert. [3694 

Granunatikopulu H. (ed.), To Bv0vtu> hoi oi cuioqxeq rrjg EvQcöjirjg. EOvixö 'lögnpa Egenvthv. 
EmarfipTjg Koivtovia. Eiötxeg Mogcfnotixeg EKÖTjXcboEig. Athen 2004, 192 S. ISBN 960-7998- 
24-3. - Der Band enthält die Texte einer Vortragsreihe, die Aspekte der Thematik «Byzanz und 
Europa» betrafen. Die einzelnen Beiträge werden angezeigt als Nr. 2125,2626,2640,2643,2703, 
2804, 3517.-Kolias. [3695 

Herrmann K7Schlüter MyVeltri G. (eds.), Jewish studies between the disciplines/Judaistik 
zwischen den Disziplinen. Papers in honor of Peter Schäfer on the occasion of his 60th birthday. 
Leiden, Brill 2003. 502 p. ISBN 90-04-13565-0. - Daraus angezeigt Nr. 2507. - Berger. [3696 

Janson H. (Hrsg.), Frän Bysans tili Norden. Östliga kyrkoinfluenser ander vikingatid och tidig 
medeltid (Von Byzanz nach dem Norden. Einflüsse der östlichen Kirchen in der Wikingerzeit 
und im Spätmittelalter). Skellefteä, Artos 2(X)5. 224 S. Abb. ISBN 91-7580-304-6. - Nach einer 
Einleitung von H. Janson folgen sechs Beiträge zum Thema, die angezeigt werden als Nr. 2283, 
2284, 2288, 2326, 2341, 3395. - Rosenqvist. [3697 

Jussen B. (Hrsg.), Die Macht des Königs. Herrschaft in Europa vom Frühmittelalter bis in die 
Neuzeit. München, C. H. Beck 2(X)5. XXTV, 478 S. ISBN 3-406-53230-6. - Daraus angezeigt 
Nr. 2645, 2665. - Berger. [3698 

Klein B,/Boerner B. (Hrsg.), Stilfragen zur Kunst des Mittelalters. Eine Einführung. Berlin, Rei¬ 
mer 2006. 286 S. Zahlr. Abb. ISBN 3-496-01319-2. - Ein einschlägiger Beitrag wird angezeigt 
als Nr. 3319. - Altripp. [3699 

Konstantinou E. (Hrsg.), Nürnberg und das Griechentum. Geschichte und Gegenwart. Philhel- 
lenische Studien, 9. Frankfurt/M., Lang 2003. 335 S. ISBN 3-631-51582-0. - Die einschlägigen 
Beiträge werden angezeigt als Nr. 2333, 2346, 2663,2681, 2682, 2688, 3585, 3591, 3593. - Tin¬ 
nefeid. [3700 

Lefort J,/Morrisson CySodini J.-P. (eds.), Les villages dans VEmpire byzantin: IVe-XVe siecles. 
Realites Byzantines, 11. Paris, Lethellieux 2005. 591 p. 111., cartes, plans. ISBN 2-283-60461-3. 

- Daraus angezeigt Nr. 2770,2771,2773,2774,2775,2776,2777,2778,2780,2782,2783,2805, 

2846,2851,2853,2854,2856,2863,3016,3028,3029,3037,3038,3052,3060,3235,3244,3257, 
3308. - Rapti. [3701 

Leiser G. (Hrsg.), Les Seldjoukides d’Anatolie. Mesogeios/Mediterranee, 25-26. Paris, Herodo- 
tos/Mesogeios 2006. 369 S. ISBN 2-911859-22-7. - Die einschlägigen Beiträge des Bandes wer¬ 
den angezeigt als Nr. 2660, 2695, 2707, 2873, 2874, 2907, 2908, 2909, 2910, 2911, 3012, 3122. 

- Troianos. [3702 

Lenski N. (ed.), The Cambridge Companion to the age of Constantine. Cambridge, Cambridge 
University Press 2005. xviii, 469 p. 41 figs., 12 building plans, 34 coins, 5 maps. ISBN 0-521- 
52157-2. - The relevant articles are listed as no. 2279,2294,2307,2596, 2600, 2602,2603,2611, 
2613, 2718, 2722, 2737, 2755, 2792, 2915, 3157. - Kaegi. [3703 

Lim RyStraw C. (eds.), The past before us. The challenge of historiographies of late antiquity. 
Bibliothöque de l’antiquite tardive, 6. Tumhout, Brepols 2004.117 p. ISBN 2-503-51456-1. -The 
relevant entries are listed as no. 1996,1997,1998,1999, 2002, 2005,2007, 2(X)8. - Kaegi. [3704 

Nicholson H. J. (ed.), Palgrave Advances in the Crusades, xix, 308 p. ISBN 1-4039-1236-X. - 
The relevant articles are listed as nos. 2648, 2654, 2835, 3560. - Kaegi. [3705 
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Noegel SyWalker J/Wheeler B. (eds.), Prayer, magic, and the stars in the ancient and late an- 
tique World. University Park/Penn., Pennsylvania State University Press 2003. xi, 255 p. ISBN 
0-271-02257-4. - Daraus angezeigt Nr. 2836, 2837. - Kaegi. [3706 

Partoens GyRoskam G^Van Houdt T. (eds.), Virtutis imago. Studies on the conceptualisation 
and transformation ofan ancient ideal. Collection d’etudes classiques, 19. Leuven, Peeters 2005. 
IX, 586 p. ISBN 90-429-1544-7. - Daraus angezeigt Nr. 1976, 2423,2749. - Mace. [3707 

Piltz E., Byzantium in the Mirror. The message ofSkylitzes Matritensis and Hagia Sophia in Con- 
stantinople. British Archaeological Reports, International Series 1334. Oxford, Archeopress 2005. 
n, 92 S. Abb. ISBN 1-84171-680-4. - Ohne Annotation bereits angezeigt oben Nr. 1324. - Der 
Band enthält zwei inhaltlich gänzlich unzusaimnenhängende Beiträge, die angezeigt werden als 
Nr. 2940,3275. - Dennert. [3708 

Taylor B. A./Lee J. A. L./Burton P. R. (eds.), Biblical Greek language and lexicography 
(Nr. 2217). - Karla. 


C. LEXIKA 

Pape W., Griechisch-Deutsch. Altgriechisches Wörterbuch. Neusatz und Faksimile. Berlin, Direct- 
media Publishing 2005. ISBN 3-89853-517-7. - Die CD-Rom ist in der Reihe, JDigitale Bibliothek“ 
erschienen. Die griechischen Wörter können mittels der Suchfunktion oder einer Liste aufgefunden 
werden. Die Fundstellen können kopiert und in eine Text-Datefintegriert werden. Darüber hinaus 
können die Darstellungen der Faksimile-Ausgabe heruntergeladen werden. - Altripp. [3709 

Restle M., Nubien (Fortsetzung) (Nr. 3075). - Altripp. 


14. BYZANZ UND DIE SLAVISCHE WELT 
(BIS ENDE 16. JAHRHUNDERT) 

A. HOCHSPRACHLICHE UND VOLKSSPRACHLICHE LITERATUR 

Arrignon P., Le heros-epique dans le monde slave (Nr. 2138). - Kolias. 

Encinas Moral Ä. L. (Übers.), Nestor. Relato de los ahos pasados. Segün la Crönica Laurenciana 
(1377). Madrid, Miraguano Ediciones 2004. 398 S. ISBN 84-7813-282-1. - Spanische Überset¬ 
zung der Nestorchronik mit einer einführenden Studie (S. 7-57) und zahlreichen Anmerkungen. 
-Signes. [3710 

Sorlin I., Les fragments slaves de Malalas et le probleme de leur retroversion en grec. 
- Beaucamp J. (ed.), Recherches sur la Chronique de Jean Malalas (Nr. 3651) 137-145. 
-Berger. [3711 

Pereswetoff-Morath A., A grin without a cat, 1: 'Adversus ludaeos ’ texts in the literature of me- 
dieval Russia (988-1524). Lund Slavonic Monographs, 4. Lund, Lund University 2(X)2. XXV, 
313 S. Abb, ISBN 91-970201-0-9. - Die byzantinischen Vorlagen dieser Texte werden berück¬ 
sichtigt. - Tinnefeid. [3712 

Topalov C., O aQX^rvztog «Kgaki Moqxo» — «O tjQtoag (pQovgög xojv Bv^avrivtav crvvÖQorv» 
OTT} koyoxexvia xqg ßovXyaQixrjg avayewtjoqg. - Ahrweiler H/Kphantes PyHardy D. (Hrsg.), 
KgaXi Mägno - o 'Hgtoag Yjtegaomoxqg xcov Zvvögcov (Nr. 3648) 34-35. - Kolias. [3713 
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C. SPRACHE, METRIK, MUSIK 


Andrijevska N., Od npoöJieMamuKama hü KOAKupanume zpHKU ModeAU eo upKoeuocAoeeHCKuom 
jaauK (Zu Problematik der Nachahmung griechischer Modelle in der kirchenslavischen Spra¬ 
che). Slavia 74 (2005) 245-250. - Der in makedonischer Sprache verfasste Beitrag (mit engli¬ 
schem Resümee) beschränkt sich auf das griechische a privativum und stellt drei Möglichkei¬ 
ten seiner Wiedergabe in makedonischen kirchenslavischen Handschriften (12.-16. Jh.) fest. 
-Tinnefeid. [3714 


D. KIRCHE UND THEOLOGIE 

Dihirova AyVelinova V., Le culte de saints Stefan Milutin (st. Kral) aux XVe - XVIe siede et sa 
reactualisation en Bulgarie de l’ouest ä l’epoque de la renaissance nationale. - Kimtura-Gala- 
ke E. (Hrsg.), Oi qgcoeg rtjg OgOödo^tjg ExxXrjoiag. Oi veoi Aytoi, Sog - 16og amvag (Nr. 3666) 
349-368. - Kolias. [3715 

Hamilton B., The Albigensian Crusade and the Latin Empire of Constantinople (Nr. 2306). - 
Berger. 

Maksimovic Lj^ Oi dyioi aegßoi ßaaiXeCg. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Oi ijgateg rqg Ogdödo^rjg 
ExxXrjaiag. Oi veoi Ayioi, Sog - 16og amvag (Nr. 3666) 107-122. - Kolias. [3716 

Mirceva B., Edun axpocmux - KpunmozpoMa m KoHcmanmuH üpecAaecKu e Kanon 3a ce. 
fJuMunrbp CoAyncKu? (Un acrostico-criptogramma di Costantino di Preslav nel Canone per s. 
Demetrio di Tessalonica?). Wiener Slavistisches Jahrbuch 50 (2005) 71-93. - Ipotizza che il te¬ 
ste sia stato prodotto in un santuario dedicato s. Demetrio di nuova fondazione a Costantinopoli. 
-Velkovska. [3717 

Podskalsky G., Literatura teologiczna Potudniowych Slowian - pomi^dzy Bizmcjum a Rusiq (Theo¬ 
logische Literatur der Südslawen. Zwischen Byzanz und Rus’)- Gniezno, Collegium Europaeum 
Gnesnense 2005. 19 S. ISBN 83-922470-8-6. - Ins Polnische übersetzt von Hski K. Allgemeine 
Erwägungen zum orthodoxen, mittelalterlichen Schrifttum der Südslawen. - Salamon. [3718 

Radosevic N., H grjxogtxi) trjg oegßixqg ayioXoyiag oro itagadeiyfia rcov Bmv rcov Eegßmv 
agxte^ujxÖTiwv. - Kuntura-Galake E. (Hrsg.), Ol qgcoeg xqg Ogdööo^qg ExxXtjaiag. Oi veoi 
AyioL, Sog - 16og amvag (Nr. 3666) 323-338. - Kolias. [3719 

Sindik D., Komopcxo Moao eehe u i^pKea Ceeme Tpojuiie (Nr. 2289). - Maksimovic. 

Teiro E., Lesprelats de Russia orientalis transferes d’une chaire ä une autre etaient-ils re-consa- 
cres ? Revue des 6tudes Slaves 76/1 (2005) 21-29. - In polemica con B. Uspenskij, si nega la rior- 
dinazione dei vescovi russi dopo il 1448. - Velkovska. [3720 

Zivojinoviö M., O povayog ZvpE(bv - dyiog xai rigooxdxijg xov aegßtxov xgdxovg. - Kuntu¬ 
ra-Galake E. (Hrsg.), Ol qgcDEg xrjg Ogbööo^rjg ExxXijalag. Ol veol Ayioi, Sog — 16og aubvag 
(Nr. 3666) 339-348. - Kolias. [3721 


E. GESCHICHTE 
a. Politische Geschichte 


Maksimovic Lj., La Serbie et les contrees voisines avant et apres la TVe croisade. - Laiou A. 
(ed.), Urbs capta. The Fourth Crusade and its consequences. La TVe Croisade et ses consequences 
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Abb. 2 - Vatop. 179, f. F (Ausschnitt, 67%) 
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E. Lamberz, Johann Albert Fabricius und der ,Codex Maurocordati‘ 


Tafel XXXI 




;r :h 


xjlmTÖic TzrxLon oP 00 uSyuy. xjLcyoic H-n<c 

o & eUfl7c,6 cui juuxqyiy Eiy<u^ o>o't^c A «ix cuy, 

\7/ ^ ^ ^ ^ (T* 

^eq^Bcuujuojpi&yo^S^^tCHwxiy ' •x7<//d'»an Äcij;*/ 

oj/Hf T[ra^/y.«ijup^o|joujOL^^^ uy i-uraixcrtyQi^ 

'6mz (*: CU <^ooc Hy atrroc -ni^HBiyay. jtoi h^iqc^iccuo 

(TUUHC'K^ WJLU^^’TDÜfiü’ *6yHy6yol^)c^i^jjjiQf 

‘^ij^yjCUJTHHl^^yL^'p^HyE’uroiHaTiyoi^ •yti^auara 
uA&k Kou £u^p\jd<^Jju^ EyaJjTH' Koujourtuy^^ 
’TDUTZiy(ruwi^yj<LL^cz3yToyfi^-znvy,Kcupoc<cu'^^^ 
-mic TtTFpiTouTDra^Lar auTY.i-t4'^KfJ0“ 


/ / z ' 

tHTwSL[KäsraiCyrfpA.»^*-**jä:T7.TUcmpmY 

KUjtUH fV<W€XlJCHC <13rD^| ttttiC J 

r. v'S'>‘'- y> > 'tu* ^'' 

JlCp/T lOV-Mx TTpoJI^x i^xcvw<Ly X »c^r •rev^rrw« 

CCJpCyCKeyPfC eV^X VXOCECKXUI«iJu/HC0K/p<Li^w*<' 

^ >_\ i — > «V »> «j— 

^ 4:3roXDVJUL n|<A^v•■ 4jn»^Y 

r 4j7tiT^p*M sl^jUflV • -2^ Ajro'roy 

E «t^roxaviE pE.Mioy*'V 

Pt ^ <N.'' >o^W s.V\>' > ' 

JL‘-P^ XÄpubl T' K^fia/HT T™iAoVCdVX»VCVJUai&W>tOXUiK-. 

3» <*-7rQ' tdv4:'uu4jC •• ^ «Lanaxov/^i^/ov’ 

~ X « , V) ^ \ ' 

“ ’TXSy K4 *A- : ^ 

a!rirro%lf^ -nrpoppHcnfcrzajpij^^ 

J p^c^our a-^*^tajc,'TOU77ig/0MMpuT?o flu > 



Abb. 3 - Vatop. 179, f. 364^ (Ausschnitt, 68%) 
Photo: Kloster Vatopedi, Athos 





E. Lamberz, Johann Albert Fabricius und der,Codex Maurocordati 


Tafel XXX11 


;7y C£ ^/oY e 'TTtc Ko7niYK4^c<6 fiA£.Tvc~jntr\<f*pr/hc • £k 

^ • I ' I — 

tCHCl <fO^I4X YO JLUC W 

^ TZu f/ CO Ui ^ ’&p a^oi c urT p* 

' 'T' •• ' •/ ’ ,-r-' .. , ^ 

Vf ’( c UA, Qf^iOtC. 37 / c c aj / 0 vrac T'-^yf 

_ * '' •'t’V» -N.. / > »' 

Tau k xijajr ioTct^, outvc T’^-c V>, x< 

j/f I ^3^/»c iio T-x^it/H -ui 

~r^i c i-c-x^j":ö"xp o^u^j aj • vo^.x; ^ t 

' . ' V ^ . V -r- ^ 1 V ^ ^ > 6 . 

-r=u • C 3-HC ix^3o-x^( 

7ry> /O -rc u « x-5> .-AI J. WCHC 0* U-o;y KX< -T%£P>f 


'.^ X.TT wrqp/, ; "rci-rirui ttoo^ ■ 

Oic < -J- -m^ TrSfj'Sr^aof/ ^p,^0^ k ^y^jjLO I xr • tt<c 

- 3 ^ ^ -n? kan-^ -a;T^Hv h^ ’xnrtcruj^ 

(31., a-^.a-uTü Titr 

*n Pi “TUJ^ KX»TCÜ TT^Lff 3 3j >C^ *; 

S~rM^6^ •SXCWT? ^ 'TV/C PkK^OiCi^C 

cnc "aroj/^Tin ao 

\ ^ , ^*''-* \ x\»'a4 

3 X ozÜj p o *MJ * ^ 3u “ar?i X X» 0 i K f T 


Mosqu. synod. gr. 405, 211'' (Ausschnitt, ca. 75%) 
Photo: Hist. Museum, Moskau 








E. Lamberz, Johann Albert Fabricius und der ,Codex Maurocordati‘ 


Tafel XXXIll 


_ f \\ \ 'j'OM f ^' \ t I \ 

-C.4T< i^fiuQ ur^ '’^il’VT^^I^OVJUU^WI/ 

> ft V ^ ^ f ^*7 • / />w. }/ _ X 

' Äi - 3 r*v /£ c o^o/ .Ttui der 
<j^iJ7eim:^;,\ vrp«:^xi.7o<^ei,>^?3rfTx^ •‘an7^Ka3xifX 
Kg j'^ tcpu7-Ä. - x CU ouuyö- htTr-^^x. i/'k^ e töt 3^)'-m^ f) «* c, 
•TZra^/OffTj^H^aTTai-LnrTp^rv^u^ gpoj/-r Ka/T^fäoui5tU'Tirto<=-)/^® 

' > fl ^ ^ /V ' 4 ' 

jU-i^Hf. Tö’koi JlhjLjLDCT7ttj7ruan^n^^/oa7<^at^ 

t jicctepjc aA/7T»*7Tir;CflU‘TTj;c 

«jlcLO-UA^^Kau f geCLff^’T« K<XJTXlllTiro^lJJU3l(--rHC’nu6U’7ff/>lJOt, 

A _iN / ^ y '' ^ 

jUiuagcuä^Coi^rHC * KeuBi^TOf/dyp^cHiJUk 

'TF^pauc4>^cot4ucu pe^ju^o^ • Iya^^HJuX k%neu 

-arpoti4.^<‘ kcuoud^coiyjwc^iTtt(/^(jaap.auap!~rtJu^^tlY 

(jKo*qry ouö> j^Tzrrp/^^^TirE/eWKoojA, <^_;ore7<,«j^.fAx^ 

ßcu2v-ro TW CT07 c o ' o fl c oüf 

-TZret^f • •T^-7lUj/'^!^f/-WJ‘0Cd^juup)C^0K^ 

.^o^* y)o^oc^y^o^jLLff^77rxuflreu“aro-rt'’OJll0ca^/aiT7oc r- 

) M Ko/Hajc,^^VpoxL®^y^f/ toj oft-Tro-^y • dp tnc-TT^■^'’ 

/ 1 ^-./ Vr^yN ^ 

JLU Tl P CLC O^ljTUJpap/CLff,KOUTM CTTUjp öN AiÄ a7aJj,'Trf 

^iy^LoipIcLO- • o 07^0*c -rd^C^ cKeu^cnty^^cuc 

P\£ o :-a-^ w ixtp ‘ 0 “07» c-10^41^ yf y* a^'OiTTi^ o^ü 

^au^at ‘ duTBc yxp^t^uA^-^ii r (T^i 4 -t^c. ^ 'jTTTp 
•-7wyhl<°^cüy- dSlt9rwcLpi-nicApi<jvci3^ci^'cLrHj^ 


&\ 


\ 


/ ~ ' 

'{•nxtit^i»juu»Hl 


cüJIXjou^vkcp^ 
yoc : 


.,/ 

W — z 

c£ 


AwJTittJ' 




Abb. 5 - Mosqu. synod. gr. 405, 411'' (Ausschnitt, ca. 75%) 
Photo: Hist. Museum, Moskau 




Tafel XXXIV 


I. Liritzis/H. Vassiliou, Does Sunrise Day Correlate .. 


Fig. 1. Views of Saint Sophia, 
built over the ruins of St Anastasia, 
Karpathos Island 






I. Liritzis/H. Vassiliou, Does Sunrise Day Correlate ... 


Tafel XXXV 



Fig. 2. Church of Saint Sophia at Ghoumitsa, Kardamyle 


Tafel XXXVI 


I. Liritzis/H. Vassiliou, Does Sunrise Day Correlate 



Fig. 3. The church of Saint John the Forerunner, at Desfina, near Delphi. 



Fig. 4. Chapel of Saints Asomatoi near Cape Tainaron, from NW. 

It is built exactly over the Foundation of the aneient temple dedicated to Poseidon, 
and seems that it followed the same Orientation. 
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Tafel XXXVIII 


Schaaf/Krumeich, Neues zum Konstantinopler Scheinsarkophag in Barletta 



Abb. 2 - dito, rechte Nebenseite 


Abb. 3 - dito, rechte Nebenseite 









Abb. 4 - dito, Detail: Hand Abb. 5 - dito, Detail: Abb. 6 - dito, Detail: Reliefreste 

Unterarm und Hand 



Schaaf/Krumeich, Neues zum Konstantinopler Scheinsarkophag in Barletta Tafel XXXIX 




Tafel XXXX 


Schaaf/Krumeich, Neues zum Konstantinopler Scheinsarkophag in Barletta 



Abb. 7 - Istanbul, Archäologisches Museum, Scheinsarkophag-Platte: 
Drei Jünglinge im Feuerofen 



Abb. 8 - Berlin, Museum für Byzantinische Kunst, Orans-Fragment 



